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ABECEDARIO  PITTORICO  ' ' 

DEI  PROFESSORI  PIU'  ILLUSTRI 

IN  PITTURA , SCULTURA , E ARCHITETTURA 


NEL  QUALE  SOTTO  BREVITÀ'  SI  DESCRIVONO  LE  NOTIZIE  DEI 
SUDDETTI  ARTEFICI  ANTICHI,  MODERNI,  E VIVENTI,  CIFRE, 

E TEMPI  NEI  QUALI  FIORIRONO 


OPERA  UTILISSIMA 

A TUTTI  I DILETTANTI  DELLE  BELLE  ARTI 

CIA’  COMPILATA 

DA  FRA  PELLEGRINO  ANTONIO  ORLANDI 

CARMELITANO  DI  BOLOGNA 
Ed  ora  notabilmente  accresciuta  fino  all’ anno  I775- 


FIRENZE  MDCCLXXXVIIL 

iiiWli  r aegCBaa^.. 

CON  LICENZA  DEI  SUPERIORI.  / 
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AI  CORTESI  LETTORI 


GAETANO  CAMBIACI  STAMPATOR  GRANDUCALE 


Ji  Fendo  una  scK'ieù  di  Persone  Letterate  pubblicati  negl’  anni  scorsi 
in  dodici  Folumi  in  quarto  grande  trecento  Elogj  dei  pih  illustri  Pit- 
tori, Scultori,  ed  Architetti,  abbelliti  con  ,i  respetlivi  loro  Ritratti 
incisi  in  rame,  stimarono  bene  di  unirvi  in  seguito  per  aggiunta 
di  delta  Opera  anco  V Abecedario  Pittorico  del  Padre  Orlandi,  al  quale 
fecero  una  copiosissima  aggiunta  fino  all’  anno  1 775.  , avendone  di 
questi  fatti  imprimere  un  numero  maggiore  sotto  il  titolo  di  Supplemen- 
to alla  Serie  de’  300.  Elogi  ec.  che  dedicarono  al  Sig.  Cavalier  Ferdi- 
nando Fuga  Architetto  di  S.  M.  Siciliana  ponendone  in  fronte  il  di 
lui  Elogio,  e ritratto;  la  qual  Opera  avendola  io  acquistata  unita- 
mente ad  alcune  poche  copie  restate  dei  sopraddetti  Elogj  ec. , e di  tutti 
i rami  intagliati , ho  creduto  bene  levargli  il  postole  titolo  di  supple- 
mento ec. , e porvi  il  suo  vero  di  Abecedario  Pittorico  col  nome  del 
suo  primo  Autore,  per  essere  un  Opera  che  può  stare  separata  anco 
dai  detti  Elogi  a vantaggio  dei  Dilettanti  delle  Belle  Arti,  che  sotto 
brevità  possono  ad  ogni  occorrenza  vedere  le  notizie  di  qualunque  Pro- 
fessore che  le  abbisognasse  riscontrare , Ifò  stimato  perciò  un  mio  pre- 
ciso dovere  avvertire  quanto  sopra,  perchè  sia  a ciascun  noto  essere 


f istes- 


ristessa  Opera  servita  per  il  suddetto  supplemento  apparendo  ancora 
ciò  per  essere  ciascun  foglio  marcato  col  Tomo  XIII. , soggiungendo 
inoltre  che  le  poche  copie  restate  degli  Elogi,  e Ritratti  uniti  con  questo 
Supplemento  in  Volumi  14.  si  vendono  in  questa  mia  Stamperia  Gran- 
ducale di  Firenze  al  prezzo  di  paoli  150.;  E chi  desiderasse  i soli 
300.  Ritratti  stampati  in  Rame  per  farne  Serie,  o abbellire  .qualche 
Gabinetto , si  trovano  vendibili  a parte  per  paoli  cinquanta . 

Il  valore  del  presente  Ahecedario'e  di  Scudi  due  Fiorentini,  o sieno 
Paoli  21.,  ed  è fogli  113.  é di  stampa  con  quattro  Rami  incisi. 

l Rami  sono:  Il  Ritratto  del  Cav.  Fuga  da  p<orsi  in  principio  di- 
contro al  di  lui  Elogio;  e tre  Tavole  di  Cifre  segnate  A.  B.  C.  da 
mettersi  a pag.  1471. 


ELOGIO 

DEL  SIG.  cavaliere 

DON  FERDINANDO  FUGA. 


c 

- ^^E  prefTo  i dotti  fu  fempremai  reputata  cofa  di  foramacom- 
k.  M mendazione  degna  il  confecrare  le  letterarie  fàriche  a quei 
Soggetti  che  fono  delle  naedefime  i làutori  benetìci , noi  certamen- 
te crediamo  che  non  dovrà  parere  ad  alcuno  troppa  prelunzione 
la  noftra,  fé  pubblichiamo  fotto  gli  aufpicj  dell'  Eccellenza  Vo- 
stra il  prefente  Volume  contenente  le  notizie  di  quegli  Artefici, 
che  fi  fono  nelle  Belle  Arti  iommamente  fegnalati . Imperciocché 
Voi  fiere  ficuramente  uno  di  quei  , che  pib  degli  altri  di  quelle 
riconolcete  il  pregio  e la  grandezza  , e non  lolo  le  beneficate  e 
proteggete  , ma  col  lungo  efercizio  delle  medefime  giunto  fiete  a 
eflerne  uno  dei  più  valorofi  foftegni . Non  s’  ingannarono  pertanto 
i degni  vollri  genitori,  i quali  poch*  anni  dopo  il  vollro  nalci- 
mento  accaduto  nella  Città  dì  Firenze  nel  mele  di  Novembre  dell’ 
anno  1699.  nel  ravvil'are  l’ ingegnola  perfpicacia  dei  vollri  Ipì ri toli 
talenti  e la  naturale  vollra  inclinazione  alle  colè  all' Architettura  ap- 
parreoenti  non  indarno  prefagirono , che  Voi  giunto  farelle  in  tal  pro- 
lèfiionc  ad  acquillarvi  un  nome  gloriofo,  come  in  fatti  è accadu- 
to. Ed  allinchè  i rari  doni  onde  folle  dalla  natura  arricchito  non 
rcHalTero  inlruttuofi,  e quali  nell’ oblivione  lèpoltì  non  trafeuraro- 
no  mezzo  alcuno  per  coltivargli  applicandovi  tollo  a quegli  lludi 
a tal’ uopo  necelTari  o giovevoli,  e ponendovi  pofeia  fotto  la  dire- 
zione di  Gio.  Batilla  Fogoini , che  con  fomma  lode  in  quella  no- 
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lira  Città  alla  Scultura  ed  Architettura  attendeva,  acciò  vi  am- 
nueAraflè  nelle  cofe,  che  dal  difegno  Angolarmente  dipendono.  L’ 
impegno  grande  e l’ indancabile  aHiduità,  colia  quale  con  tutto  il 
genio  vi  applicale  ad  uno  Audio  , al  confèguimento  del  quale  ar< 
dentemente  anelavi,  e le  gran  fatiche  da  voi  foffèrtc  per  riufcirvi 
con  lèlice  fucceffb,  furono  i mezzi  , onde  faceftc  in  breve  rapidi 
c maravigliofi  progredì  . Il  genitore  pertanto  vedendovi  grande- 
mente avanzato  nelle  cofe  dell’ incominciata  profèdìone  bene  e fag- 
giamente  pensò  di  mandarvi  a Roma  , ove  poteffi  maggiormente 
|)erfezionarvi  nell*  intraprefa  carriera.  Quantunque  voi  giunto  non 
Ibfle  ancora  al  quinto  ladro  dell' età  vodra,  tempo  in  cui  la  mag- 
gior parte  dei  giovani  unicamente  attende  ai  follazzevoli  diverti- 
menti; tuttavia  però  le  ordinarie  vodre  occupazioni  c i giorna- 
lieri vodri  piaceri  confidevano  nel  confiderare  con  ogni  attenzione, 
e nel  dileguare  colla  maggior  diligenza  le  fontuofe  fàbbriclic  c i 
srandiolì  edidzi  tanto  antichi  , che  moderni  , onde  quell’  illudre 
Metropoli  và  riccamente  fregiata.  Mediante  adunque  quede  vodre 
indefède  premure  giungede  ben  predo  ad  acquidare  un  gudo  Iquidtò 
nell’ operare,  e ad  edere  annoverato  fra’ principali  Profedòri  dell'Arte. 

Non  dee  perciò  recare  ad  alcun  maraviglia  , fe  nella  vodra 
piò  frefea  gioventù  richiedo  fède  dalla  Città  di  Palermo  per  man- 
dare ad  efecuzione  diverfe  fabbriche  alla  vodra  cura  afEdate,  e da 
voi  a compimento  condotte  con  lode  e applaufo  univerlàle  . Ef- 
fendov»  con  quede  opere  acquidato  fama  di  valente  Profeflbre  il 
«raa  Pontefice  Clemente  XII.  della  nobililTima  famiglia  Corfìni,  a 
cui  era  altresì  noto  il  raro  vodro  talento  in  genere  di  Architettu- 
ra v’invitò  con  onorevole  dipendio  a Roma,  ove  giunto  appena 
fode  impiegato  nella  gran  fabbrica  della  Confulta  edificata  lui  Qui- 
rinale, ed  elidente  dirimpetto  al  Palazzo  Pontificio,  la  quale  fu 
con  la  vodra  feorta  a lodevole  fine  portata  con  gran  felicità  (ij. 

Que- 


■ fi)  E‘  qucIH  formata  fepra  uii  piano 
dì  figura  piramidale  irregolare  in  tutte 
le  fuc  parti.  Abitano  in  efia  due  Corpi 
•di  guardie  di  Sua  Santitl  , vale  a dire, 
quello  del  OvaUra||ieri  • e 1*  altra  delle 
C rarze  compoIU  di  ijó.  uomini  1*  uno 
a ca%'allo  > ed  è corredata  di  Halle,  e di* 
verfe  ofTicinc  per  ufo  di  tutti  i loro  re* 
ispettivi  cavalli  con  abitazioni  non  falò 
per  le  fuddette  perfone,  ma  incora  per 
a loco  Capitami  e altri  Uiiaialt  fubaUer* 


ni . Vi  fono  inoltre  deccntifiìmì  quartie* 
ri,  ove  dimorano  il  Cardinale  Segretario 
dei  Brevi,  e Monfignor Segretario  diCon- 
fulta,  ambedue  colle  loro  numerofe  Segre- 
terie » e abitaiioni  per  i MiniHri  delle 
medefime , c oer  le  loro  domeniche  fami- 
glie col  comodo  di  Scuderie  .Cucine,  Cre- 
denze . e altre  ccCe  di  loro  (crvizio  fenza 
clic  veruno  dei  nominati  rogi;erti  di  tan- 
ta . c si  diverla  qualità  dì  p rronaggi  li 
atcccKino  fuggezionc  alcuna  ira  loro. 
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Queft'  edìfizio  pertanto  per  I’  ottima  bruttura  e diflrlbuzione 
delle  Tue  parti  meritò  non  folo  1’  unirerfal  commendazione,  ma 
incontrò  talmente  il  genio  della  mentovata  Santità  , che  in  atte- 
llato  del  Tuo  gradimento  volle  condecorarvi  dell’  Ordine  di  Cava- 
liere di  Grillo,  del  quale  il  Re  FedelilTimo  dì  Portogallo  ne  ^per- 
petuo Amminillratore.  Per  la  qual  cola  giunta  elTendo  nelle  opa- 
ene  la  fama  del  voUro  valorofo  operare  dopo  la  morte  del  celebre 
Don  Filippo  lurarra  accaduta  nel  17 JS-  dalla  felice  memoria  di 
Filippo  V.  Re  delle  Spagne  folle  richiello  con  fuo  Reai  Difpac- 
cio  (i)  per  fuo  primo  Architetto  per  edificare  con  vollro  difegno 
nella  Capitale  di  Madrid  il  nuovo  Reai  Palazzo  ■ Ma  nella  vollra 
lontananza  dalla  Città  di  Roma  conolcendo  il  nominato  Pontefi- 
ce di  perdere  un  (oggetto,  che  tanto  per  la  fua  virtò  ed  elevatez- 
za d’ ingegno  fi  dillìngueva  non  volle  in  alcuna  maniera  accordar, 
vi  l.T  bramata  licenza,  e procurò,  che  S.  M.  Cattolica  di  al- 
tro Artefice  fi  prowedelTe.  Ed  affinché  la  vollra  abilità  oziofà 
non  rlinanelTe  fólle  dal  detto  Principe  della  Chiefa  impiegato  nell’ 
efeguire  il  grande  accrefcìmcnto  firto  ai  braccio  della  famiglia 
Pontificia  rendente  alle  quattro  Fontane  , e che  termina  con  ua 
Palazzo  addetto  al  Capitano  delle  guardie  Svizzere  e dì  Monfignor 
Segretario  della  Cifra , e nel  dar  compimento  alla  gran  Scuderia 
Pontificia  avente  lotto  di  le  il  quartiere  dei  Soldati  e Ufiziali 
per  la  guardia  dì  Sua  Santità  principiata  da  Innocenzìo  XIII.  di 
cala  Conti , e abbandonata  polcia  per  la  di  lui  morte  e breve  go- 
verno. Folle  eziandio  occupto  nel  condurre  a termine  colla  vo- 
Ara  direzione  non  tanto  la  Chiela  della  Morte  a Strada  Giulia, 
e quella  del  Bambino  Gesù  proffima  alla  Bafilica  di  Santa  Maria 
Maggiore,  quanto  ancora  l’altra  delle  Monache  di  Santa  Cateri- 
na nella  Città  dell’Aquila,  e finalmente  le  Carceri  delle  Donne 
efillentì  dirimpetto  alla  porta  Portele  colle  refpcttive  abitazioni 
per  le  dette  femmine,  e per  le  maeAre  dellinate  alla  loro  cuAodia. 
Fu  eziandio  con  vollro  dilègno  condotto  a termine  il  Palazzo  della 
Tagguardevolìffima  Cala  Corfini  pollo  alla  Longara  , e quello  del 
Conte  Petronj  fituato  fopra  la  Piazza  del  Gesò  per  non  far  men- 
zione di  altre  fabbriche  di  minore  importanza  da  voi  compite 
fotto  il  fiiddetto  Pontificato. 

Morto  in  queAo  tempo  Papa  Clemente,  e tollerato  alla  Cat- 
tedra 

(i)  Ciò  accadde  il  dt  1:.  giugno  dell’ ano»  fuddetcoi. 
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tedra  di  Pietro  Benedetto  XIV.  clie  ben  fapeva  diftingiiere  il  ve- 
ro merito  delle  perlòne  folle  dal  medefimo  a gran  ragion  confer- 
mato nella  onorevole  carica  da  voi  per  1’  avanti  con  tant’  onore 
occupta . E quello  fu  il  tempo , in  cui  più  cbe  mai  vi  diflingue- 
fle  colle  molte  opere  voftre,  e particolarmente  rseircecuy’me  della 
Facciata,  Portico,  e Loggia  fuperiore  delia  Bafilìca  di  Santa  Ma- 
ria Maggiore,  che  ferve  per  la  Benedizione  Papale  , e nel  compi- 
mento della  Scala  regia , che  alla  medefima  conduce  arricchita  da 
nuove  abitazioni  ad  cfTa  adiacenti,  e fatte  per  uo  dei  Canonici  di 
quel  nobile  Tempio.  Fu  altresì  la  mentovata  Baftlica  colla  voffra 
fovrintendenza  intersmentc  rellaurata  col  nuovo  Altare  Pontificio 
di  preziofi  marmi  e metalli  dorati  arricchito. 

Nè  quelle  furono  foltanto  le  Opere  alla  voUra  cura  affidate 
dal  nominato  Pontefice  , mentre  per  ordine  del  roedclìmo  conduce- 
fle  non  folo  a termine  il  Ritiro  nel  Giardino  Pontificio  nel  Qui- 
rinale per  comodo  di  Sua  Santità,  comunemente  il  Cafficaus  deno- 
minato, ma  aggiungefle  ancora  un  gran  braccio  all’ Arci!f>cdalc  di 
Santo  Spirito  in  Saffia  con  Teatro  per  l’ Anatomia  e altri  como- 
di per  ufo  degli  fludenc!  e di  quei  che  preflan  fervizio  al  mento- 
vato luogo . 

Troppo  lunga  cofa  farebbe  , fe  rammentar  vo'effimo  tutte  le 
fabbriche  da  Voi  efeguite  fotto  il  governo  di  quello  Pontefice. 
Degne  però  non  fono  di  elTer  paffate  fotto  Clenzio  la  nuova  ag- 
giunta fatta  al  Goniérvatorio  delle  Ballarde  contìguo  alla  detta 
Chielà  di  Santo  Spirito,  nè  il  gran  Cimitero  , e Chiefa  per  ufo 
dei  morti  del  mentovato  Arcifpedale,  coll’  abitazione  per  i becchini 
fìtuato  alla  Lungara  dirimpetto  ai  ballionì  della  nobiliffima  Cala 
Barberini . Merita  ancora  di  effer  rammentara  la  Chielà  di  Sant’ 
Apollinare  e il  Collegio  GermanUx)  adiacente  alla  medefima,  in  cui 
fanno  pompofa  comparfa  la  Tribuna,  il  Coro  e 1’  Aitar  Maggiore 
adornato  di  preziofi  marmi  e metalli  dorati,  e finalmente  il  nuo- 
vo Triclinio  pollo  Ibpra  la  piazza  di  San  Giovanni  Laterano,  con 
una  nuova  abitazione  per  i Penitenzieri  dì  detta  Bafilìca. 

Tanta  e si  grande  fu  la  lode,  che  con  quelle  opere  vi  gua- 
dagnane appreffo  tutti  gl’intendenti,  c amatori  dell’  arte,  che  da 
qucflc  modo  Carlo  III.  in  quei  tempi  Re  delle  Due -Sicilie  e al 
prefente  Monarca  delle  Spagne  vi  fece  chiamare  a Napoli , e vi  di- 
chiarò filo  primo  Architetto,  nella  quale  onorevole  carica  dopo  la 
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Tua  partenza  da  quel  Reame  per  andare  in  Spagna  fafte  conferma- 
to dal  di  lui  figlio  Ferdinando  lY.  fèlicemente  regnante.  In  tal 
decorolb  impiego  avefie,  ed  avete  largo  campo  di  far  conofeere  la 
voltra  profonda  intelligenza  nelle  colè  all’  Architettura  fpettanti. 
Quella  pertanto  la  fàcelle  in  partìcolar  modo  fpiccare,  e la  late 
tuttavia  conofeere  nella  gran  fabbrica  dal  Reale  Albergo  dei  Poveri 
edificato  per  ufo  non  folo  dì  tutti  gli  abitanti  di  Napoli , ma  dì  tut- 
to quel  vallo  Reame  ancora,  e principiata  fin  dall' anno  1751. 
lòtto  gli  aufpicj  di  Carlo  III.,  e adelTo  lotto  il  di  lui  figlio  Fer- 
dinando IV.  da  Voi  felicemente  profeguìtai'K  Quella  adunque  non 
tanto  per  la  grandìofità  e magnificenza,  quanto  ancora  per  la  fe- 
para/.ione  dei  comodi  dellìnati  a quelli  poveri  riefeìrà  certamente 
uno  dei  maggiori  Edifizi  di  Europa.  Ed  in  fatti  tante  e il  gran- 
di lono  le  parti  di  quella  gran  fabbrica  , e il  rìpartimento  dellt- 
nato  a quattro  ceti  di  persone,  uomini,  donne,  ragazzi,  e ragazze 
che  la  debbono  abitare,  c le  dirpolìzìoni  per  tutti  i Miniltri,  i 
quali  debbono  foprintcndere  a detto  Luogo  Pio  , che  troppo  in 
lungo  anderebbe  il  nollro  difeorfo  , fe  noi  le  volelTimo  ad  una  ad 
una  enumerare . DimollraSe  parimente  la  vollra  rara  maellria  nel- 
la efecuzione  del  gran  Cimitero  del  Regio  Spedale  degl’  Incurabili , 
in  cui  fono  368.  fepolture  dellinate  non  tanto  per  comodo  del  me- 
definno,  come  ancora  in  calo  dì  bifogno  per  le  Parrocchie  tutte  di 
Napoli  con  Chielà , c abitazioni  fatte  per  quelli , i quali  fono  ad- 
detti al  fervizio  dì  detto  luogo.  Di  pregio  non  ìnlèrìore  è 1'  edili- 
zio del  generale  Archivio,  che  ferve  a tutta  la  Città  di  Napoli 
alla  vollra  cura  affidato  e adiacente  ai  Regi  Studi,  il  quale  Ha  at- 
tualmente profeguendofi  con  molta  gloria  vollra.  Di  non  dilTomi- 
glìante  bellezza  è il  Palazzo  fatto  da  voi  al  Duca  Giordani  , per 
non  parlare  dì  quello  del  Principe  di  Caramanica  condotto  da  voi 
quali  al  l'uo  termine,  nè  dei  lavori  , che  andate  continuamente  fa- 
cendo in  tutti  i Palazzi  e Ville  Reali  di  S.  M.  Siciliana  • Piaccia 
finalmente  al  Cielo  di  confervarvi  per  lunga  ferie  di  anni  per  van- 
taggio non  meno  delle  Belle  Arti,  che  per  decoro  delia  vollra  Pa- 
tria, 


(1)  C‘rò  cfanramtfnte'  rifortH  dalI'Tn*  Rea!«  nella  falciata  principale  di  qtieno 
tcrliione  poSi  per  comando  della' Mac*  grand' edìRzio » la  quale  èia  fegueme; 
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trìa,  della  quale  al  prefcnte  Cete  uno  dei  pià  luminoC  ornamenti. 
Ricevete  pertanto  quefta  fincera  dimoCraztone  di  (lima  ben  dovu- 
ta alla  voftra  rifpettabil  Perfona,  mentre  col  piil  prolòndo  rifpec- 
to  pacamo  a dichiararci 

Di  Vostri  Eccellenza 


Vmiìiffimt  Servitori 
i Compilatori  dell’Opera; 


» 


% 


ABECEDARIO- 

PITTORICO 

Nel  quale  fidefcrivonole  Vite  dei 
Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  an* 
lichi,  moderni,  e viventi,  le 
loro  Patrie , Scuole,  e tem- 
pi nei  quali  fiorirono, 

TARTE  TRIMA. 


A Art  Janf/en  Druivelteyn  i 
nato  in  Harlem  , ebbe  fa- 
ma di  valente  Pittore  d’ 
animali,  c paefi  . Mori 
nell’  anno  1617.  Il  Cam- 
po part.  I.  a cari.  251. 

Aie  Van  Hort  eli  Anveifa  fu  peritifli- 
mo  Pittore  di  vetri . Vafari  part.  3. 
fot.  460.  ftampa  di  Firenze . 

Alate  Lorenzo  de  Ferrari  Genovefe  , 
liglìiioio  di  Gtegurio  Pittore  di  qual- 
che (lima  , apprefe  la  pittura  dagl’ 
infegnamenti  del  Padre,  il  quale  veg- 
gendolo  profittare,  l’ inviò  a Ro- 
ma , perchè  colà  fi  ptrfezionaflo 
nell’  Alte  Ui  là  tornato  alia  Patria  , 
Tom.  A ll!. 


in  pubblico,  ed  in  privato  operiB* 
do,  credito , e riputazione  acquili of> 
fi  . Ih  Carignano  nella  Chiefa  dcll’a» 
bolita  Compagnia  del  Gesù  fece  due 
tavole  di  Altare  con  ottimo  gufio  • 
ed  intendimento  . Altra  tavola  di  fui 
mano  fi  vede  nella  Chicià  della  Vifi- 
taz.ionc  dei  PP.  Agofliniani  Scalzi  • 
laCafa  di  S E.  il  Sig.  Conte  Leo- 
poldo Doria  fece  un  (cflìito  d’ un* 
piccola  fala  per  la  bizzarria  dell'  in- 
venzione , e per  la  vaghezza  del  co- 
lorito, mirabile . Fu  si  eccellente  nel 
difegno  , e si  fecondo  d’ invenzioni  $ 
clic  da  tutta  la  nobiltà  negli  ornati» 
e fai  brithe  moderne , del  l'uo  paie- 
A te 
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re  fu  richìeflo.  Fu  amante  della  prò 
prieci,  e della  delicatezza,  e parlava 
con  tal  grazia  . ed  energia  , che  ob. 

, bligava  ciifeuno  ad  amarlo  . 

Abate  Don  Birtolommeo  della  Gatta 
fu  un  Miniatore  riputatilTìmo . Di 
quello  Tuo  pregio  fanno  chiara  tclli- 
monianza.  oltre  le  opere  da  erto  fat- 
te in  Arezzo  lui  Patria  nella  Chiefa 
cdci,SS.  Fiore , e Lucilla  , un  Mcilàie 
'donato  a Papa  Siilo , fu  cui  dipinte 
”la  pallione  di  Gesù  CrìHo  , ed  altre 
nainiature  nei  libri  da  Coro  nella 
Chiefa  di  S.  Martino  io  L iicca . Di- 
pinle  anche  in  grande  io  molte 
Cliicfe  si  del  fuo  Patic  > che  di  Ro- 
ma i c fpeciaimente  nella  Cappella 
di  Papa  Siilo  , ad  emulazione  di  Pie- 
tro Perugino  , e di  Luca  da  Corto, 
na  . Con  gran  lode  fioriva  circa  gl' 
anni  14;;. , c mori  nell’  anno  141$ i- 
con  fama  di  buono,  e collumato  Re- 
ligiolb  . ygfari  Tom.  x.fol.  35'J. 
Abate  Don  Gaetano  ZumLo  Siciliano.* 
quello  virtuofo  comparve  in  Bolo, 
gna  1’  anno  I5p5-  e fece  llupìre  i più 
. TmuoC  dilettanti  colle  fue  figurine 
di  cera  colorite,  che  formava  ima 
Ipecialmente  nei  cimiteri,  nei  cada- 
veri , e negli  Ichelctri  era  rariltimo  : 
di  tal  perfezione  tanto  fé  ne  com- 
piacque il  Serenillimo  Principe  di 
Tofeana , che  per  mclti  anni  lo  trat- 
tenne al  fuo  lervizio  Aipendiato  alla 
grande;  mori  in  Francia  l’anno  1701. 
Abate  Francelco  Primaticcio  Bjlogne- 
fe  , fecondo  il  FUiiieit . ed  il  Mal- 
vafia  pari,  i.fol.  13 1 . > fu  difcepolo 
d’  Innocsnziu  da  Imola  nel  djfegno, 
e del  Oignacavallo  nel  dipinto  . AJ- 
Io  fcriver  del  part-y.  hi.  1. 

fai.  za.  fu  fcolarc  di  Giulio  Roma- 


no . Per  la  rarità  del  fuo  difegnare , 
e colorire  , chiimato  in  Francia  P 
l’anno  15  ji.  da  Francefeo  I.  adoi- 
rò  di  Itucchi , c di  pitture  la  Rea! 
Galleria  , ed  in  premio  di  si  belle  o» 
pere  lo  dichiirò  Cameriere  d’ono- 
re , ed  Abate  rii  S.  Martino  . Defun- 
to il  Re  , fervi  Enrico  III.  e fuccellt- 
vamente  Francelco  li.  che  nel 
1558.  locreò  CommilTario  Genera- 
le fopra  tutte  le  fabbriche  del  Re- 
gno ! conlumato  dalle  fatiche,  e dal 
tempo  mori  in  Francia,  circa  il 
1570  BaìJiiivcd par.  i fec  4.  fol. 
z-j^.SanJrart  fol.  ido. Le  marche 
che  usò  nelle  Rampe  dell’  opere  fue 
le  vedrai  nella  2.  patte  alla  Tavola 
V.  Tom.  VI.  Elogio  pag.  4). 

Abate  Andrea  Belvedere  Napoletano, 
ha  dipinto  di  fiori , e frutti , ma  di 
buona  maniera  , e fono  1’  opere  tue 
condotte  con  eflremo  amore  , nobil- 
tà , e grazia;  vedendoli  in  quei  bel- 
liliimi  vati , e vaghi  ornamenti , e 
fpeciaimente  fece  con  molta  ec- 
cellenza gli  uccelli , i quali  fono 
condotti  con  libertà  di  colore  c con 
morbidezza  di  piume  . Egli  fu  com- 
pagno per  alcun  tcmpodel  Gioidano 
nella  Corte  ili  Spagna  , chiamato  co- 
là perla  fama  di  lua  virtù  dalla  glo- 
riola memoria  di  Carlo  II.  facendo 
a gara  quelli  virtuoli  Artefici  per  fo- 
dib,farc  al  genio  di  quel  Principe  . La  - 
fciò  quefla  fragil  vita  nella  Patria 
nell’ anno  1 731. , lalciando  degna 
fama  di  sè  ; non  folo  di  famofo  pit- 
tore , ma  di  letterato,  e di  ottima 
intendente  di  Comica . 

Abramo  Cioemart  nacque  inGorebom 
nei  contorni  d’Olanda  l’anno  1557.  e 
fu  allevato  nella  l'cuola  di  Francefeo 
Floris 
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Flori'^ove  imparò  il  dilègno , ma  il 
ignere  J’ apprel’e  ; fecondo  i varj 
pellegrinaggi,  da  diverli  Maellri.-  piu 
dalla  natura  , che  dall’  arce  facto  Pit- 
tore» crebbe  il  fuo  nome  per  la  Ger- 
mania , e nelle  favole  , nelle  llorie , 
nei  paci! , negli  animali , e nei  ritrat- 
ti fece  vedere  quanto  eruditi  foUèro 
i fuoi  pennelli  ; amorevole,  mcxiello, 
ed  amante  dell’arte»  mori  l’anno 
id.^7.  Lalcìò  Enrico  . Cornelio,  ed 
alcii  tigli  di  grande  Hima  nel  difegno» 
e nell’  intaglio  . Sandrart  foL  290. 

Abiamo  Botbè  < o.  Buis  fuperò  coil’a- 
cqiia  fotte  molti  rinomati  Intagliato- 
ri in  Prrigi;  intefe  bene  l’Architettu- 
ra i diede  varj  Libri  alle  (lampe,  co- 
me potrai  vedere  nella  Parte  2.  Ta- 
vola Icconda  .Sandrart  fol-  374. 

Abramo  Biciighcl  Fiammingo  , mala 
Città  di  Napoli  , che  tanto  è ricca 
di  lue  bell’  opere  , porrebbe  a ragio- 
ne annoverarlo  tra’  fuoi . non  è po(^ 
libile  il  dire  fin  dove  giungeflè  collui 
eoll’aite  , che  tenne  in  dìpigner  fiori, 
frutti»  uccelli , vati  » e cole  Umili  i 
perchè  furono  in  quello  vaicnc’  Uo- 
mo mirabili  il  maneggio  del  colore  , 
1’  amenità  , e la  dolcearadell’accor- 
do  » la  nobiltà  dell’  idea»  e la  vaga  ar- 
moniola , e putorclca  invenzione  . 
Stimali  che  non  Ila  (lato  altro  Artefi- 
ce migliore  di  luì , nè  che  altri  per 
1’  avvenire  lo  debba  aggiungete,  do- 
vendofi  rifpetto  a quello  particohr 
carattere  » nominare  il  Pittore  . Qua- 
lora 1 due  famolì  Artefici  » il  Gior- 
dano c il  Breughel,  s’tncontrarono  a 
dipigncre  in  una  medelima  tela  non 
piioiii  vedere  ope*ia  la  più  compita  » 
o piu  bella;  avendo  elfi  lortito  tin 

- medelimo  temperamento  » bcnclw  1’ 


tf 

oggetto  fofTi  fiato  di  verfo.  Evvi  cer- 
tamente nd  Breughcl  a paragone  di 
qualunque  Macllro , verità  , e fcel- 
cezzadi  naturale  erudizione»  vaghez- 
za » e foprattiitto  un  cerro  brio  di 
bellezza,  che  innamora  gli  (leflì  mae  • 
Uri  dell’arte  . Viflc  quello  virtuolb  , 
e valente  Pittore  al  tempo  llellb  del 
Cavalier  Recco,  che  prevallè  nc’  pe- 
fei , nelle  cofe  dolci  ,e  ne’  fìoii , e 
del  famoloGiovan  Batilla  Ruopo- 
li  » e di  Francefeo  della  Cuolla  . 
al  rapporto  di  quello»  che  nc  ha 
fcritco  il  Dominici  nella  Vita  del 
Giordano . 

Abramo  Hondius  di  Brabante  » creda- 
to  figliolo  di  Enrico  , fu  buon  Pitto- 
re in  grandi  » e piccole  figure  » faci., 
le  » vago  » e di  bella . e aggiullara 
macchia  . S.  E.  il  Sig.  Marchefe  di 
Wtnefer  » Viceré  dell’  Indie  di  Por- 
togallo » in  Lisbona  nella  fua  bella 
Raccolta  di  Pitture  conlerva  due 
quadri  grandi  di  quello  Autore  » nei 
quali  lono  efprelh  i quattro  Elemen- 
ti due  per  ciafctin  quadro  » d,ii  oi't* 
li  li  Icorge  , che  il  nome  di  lui  e Lvi 
degno  di  licoi  danza . 

Abramo  Janlèns  òGiafoni  fu  dei  pri- 
mi  Pittori  d’  Anverla  nel  dipignere 
gran  quadri  di  facre.e  di  profane 
llorie  : fe  l’ amore  di  beha  fanciulla  , 
che  poi  co.ifegul  in  conforte  » non  a. 
vede  fermato  il  bel  corfo  ai  fuoi 
eruditi  pennelli , che  dopo  fi  videro 
inlullameiue  languire  » ai  certo  non 
avrebbe  la  lua  gloria  perduto  quel 
gran  tullro  » che  in  gioventù  U era  a- 
cquillato..?«»i/rtfrr/o/.  193- 

Abramo  Minjoii  nacque  in  Fiancforr» 
e fiudiò  n 'Ha  Scuola  di  Davidde 
• Ficem  famulo  Pittore  di  frutta  » c ,di 
A X fiori. 
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fiori , nel  che  fare  divenne  ancor  el- 
fo perito  a /cf;no  , che  i quadri  di  lui 
gli  furono  alfai  bene  pagati , e tutto- 
ra a prezzo  alto  fiflimano  . Fu  An- 
golare nella  frefchczza  dei  colori , e 
lucido  nella  coTipohzione  di  elfi . 

' Moti  in  Utrecht  nel  ifiyp. 

Àbramo  Yaiidiepen  Bekc  d’Anverfa  . 
fuperati  tutti  quelli,  che  al  fuo  tempo 
avevano  dipinto  fopra  i vetri , paisà 
alla  fcuola  del  Kubens  • ed  in  poco 
tempo  dipinle  favole,  e ftorie  copio- 
le  , come  fi  può  vedere  dalla  ftampa 
del  Tempio  delle  Mufe  , intagliata  1’ 
anno  1053.  da  Cornelio  Bloemart , e 
da  altre  incife  dal  Maccamio . 
dr  art  fot.  3 14. 

Achille  Calici  Bolognefe  feohre  di  Pro- 
fpero  Fontana  : veduto  che  ebbe  una 
tavola  di  Lodovico  Caracci,  s’ inva- 
ghì tanto  di  si  grandioCa , e corretta 
maniera,  che  Tempre  fegul  quella 
fcuola  , predicando  per  tutto  , folo 
in  quella  litiovarfi  il  vero  modo  di 
dipignere . Malvajia  pag.  1 .fot.  lod. 

Adamo  *de  V an  Oort , o Orrlnato  na- 
cque in  Aaverfa,c  imparò  da  fuo  Pa- 
dre Lamberto , che  fu  chiarilfimo  in 
Pittura  , Scultura  , e Architettura  , 
in  Ottica  , e Calcografia  . VilTe  84. 
anni , e morì  uel  1041.  Sandrart 
fol.  »7p. 

Adamo  Elzhcimer  da  Franefort , e pe- 
rò detto  Adamo  da  Franefort , ov- 
vero Tedefc»  ; nacque  l'anno  1374- 
imparò  il  difegno  da  Filippo  Udem- 
bach;  vifiiò  tutta  la  Germania,  e 
Roma,  e praticò  fempre  con  virtuo- 
fi  nel  difegno  , ficchc  da  ogn*  uno 
apprendendo  il  meglio,  nelle  cofe 
minute  , e nell’  efprimere  fatti  not- 
tUDi  ia  bcUiùimi  paeli  1 famofo 
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comparve;  fu  d’ immigin-tìva  , e 
di  memoria  si  franco , che  le  vedute 
Romane  olTervate  la  mattina  , gia- 
Aamente  la  fera  difegnava  : febbene 
per  la  Tua  virtù  arrivò  a grado  fubli- 
me  < pure  ammogliato  , e carico  di 
figli  vill'e  miferamente  ; anzi  per  de- 
biti imprigionato , tanto  s’alflifle, 
che  vi  lafciò  la  vita , nel  Pontificato 
di  Paolo  V.  Di  mano  di  quell’  Ar- 
tefice lì  vedono  ne  laGalleiia  di  S. 
M.  il  Re  di  Pollor.ia  tre  pezzetti 
floriati . Sandrart  fai.  i85-  Borgbini 
fol.  loi.  Ved.  Tom.  f'III. Elogio  24. 
fag.  143. 

Adamo  Ghilart  d*  Anrerfa  celebre  in 
dipignere  marine . 

Adamo  Kraft  Scultore  Norimberghe- 
fe  , ledi  cui  fuperbe  manifatture, 
fparfe  in  più  luoghi  della  Germania , 
fono  raccontate  dal  Sandrart  fol. 
io8.  fioriva  nel  1370. 

Adamo  Villarts  riufcl  faraofo  Artefice 
in  dipignere  Marine  , Porti , e Navi 
con  picciole  figure . Nacque  egli  in 
Anverfa  nel  1 3 77- , ma  fermò  la  fua 
llanza  in  Utrecht , come  avvifa  il 
Bald.frcol.  3.  «.  tio. 

Adone  Doni  d’  Alfifi  pratico  ,e  valen- 
te Pittore  , dipinfe  con  Ralfacllo  del 
Colle  ,con  Lattanzio  Marchigiano  , 
e col  Doccno;  fioil  nel  1^4$.  Vafari 
pari.  3.  Uh.  ^.fal.  6. 

Adriano  , ovvero  Areni  di  Geidcr  di 
Utrecht , che  fu  fcolate  di  Rem- 
brant  fece  tali  progrclfi  , che  arrivò 
a contendere  il  primato  di  perfezio- 
ne al  Maefiro.  Le  opere  di  lui  furo- 
no ricercatilfime  , e pagate  a prezzi 
eccedenti  . Un  opera  (ingoiare  di 
quell’ Autore  rapprefisntanteCrifto 
avanti  Pilato  i polFeduta  dal  Re  di 
Pollo- 


PoHonia  . Mori  in  Amflcrdam  , ove 
dimorava  in  ecidi  anni  8:.  nell’  an- 
no lyiy- 

Adriano  de  Biè  nacque  nella  Cicca  di 
Lira  r anno  iyp+.  dinnorò  per  lungo 
tempo  nella  noUra  Icalia  ,e  prevalfs 
in  dipignere  le  figure  grandi . Da  co- 
fiui  era  naco  Cornelio  di  Biè  Autore 
del  Libro  intitolato  L’ tureo  gabi- 
netto della  nobit  Arte  della  Pittura  , 
fcricco  in  lingua  Olandefe  , e ftampa- 
to  l’anno  i66i-  Bald.fecol. 

Adriano  B.aver  Fiamnningo  feguacedel 
Moni)  radi  da  fe  in  picciole  donette. 
e facci  radicali  acquidò  tanca  fama» 
che  erano  pagate  a prezzo  d’  oro  : 
fu  di  natura  canto  liberale  > che  mo. 
rendo  , fii  d’uopo  feppellirlo  all’ u- 
(ànza  dei  poveri . Inforfero  poco  do- 
po gloriofi  ProfedTori  dell’  arte  . che 
gli  fabbricarono  un  magnifico  depo- 
fito  , nel  quale  con  grande  onore  ri- 
pofa  . Sandrart  fai.  1 8p. 

Adriano  Rodriguez  > Religiofb  della 
ibppredà  Compagnia  di  Gesù  > pit- 
tore eccellente  in  età  di  anni  trenta 
fu  ricevuto  nella  detta  Compagnia 
in  Madrid  nel  Collegio  Imperiale 
ai  tredici  di  ottobre  l’anno  KS48. 
Nel  Refettorio  del  fio  Collegio  di- 
pinte varie  pitture  Sacre  con  ottimo 
gudo.  Mori  l’anno  ii5dp..e  fu  com- 
pianto  univerfalmente  per  le  fue  rare 
virtù  , e ottimi  codumi . La  vita  di 
eflb  è dcfcritta  dal  Palumino  . Tot/;. 
1.  fui.  368. 

Adriano  Stalbent , fcolarc  di  Giovanni 
Brulbla  dipinfe  piccali  pacfiggi  con 
piccole  figure  ad  imitazione  del  luo 
Maedro  . Nacque  > c dimorò  in  An- 
verfa  . ed  ebbe  il  vanto  di  efìcr  pa- 
zientidimo  nel  fuo  operare  • Fioriva 
circa  l’anno  i<So8. 


lo 

Adriano  Van  Niulant  affai  ccletrc  nel 
dipignere  porti  di  mare  con  piccole 
figure  toccate  con  fommo  gudo  , e 
finitezza  , fu  in  gran  credito,  mentre 
vide,  e dopo  la  morte  le  opere  di 
lui  afeefero  a prezzi  confiderabili , e 
furono  comprate  dai  Gran  ■ Signori 
per  ornamento  dei  loro  Gabinetti . 
Fece  egli  i fuoi  dudj  in  Anverfa  , e 
in  Amderdam  , dove  foggiornò  fin- 
ché vide  . Dipinfe  anche  varie  do- 
riette  del  Tedamento  vecchio  , e 
nuovo  con  piccole  figure  , con  rara 
politezza  , e vaghezza  elprede  , le 
quali  digli  amatori  dell’  Arte  fona 
ricercacillìmc  . Viveva  nell’  anno 
lòdo. , come  nell’ Aureo  Gabinetto 
a cart.  147.  Un  preziofo  quadro  di 
quello  Autore  confervafi  in  Lisbona 
nella  bella  Raccolta  di  Pitture  predo 
il  nobile  Sig.  Diego  de  Napoles . 
Sandrart  fol.  305. 

Adriano  VanderCabcl  Olandefe  am- 
matdrato  da  Giovanni  Van  Soyen  , 
apprefe  a far  porti  di  mare  , paefi  , 
cd  animali , imitando  qualche  volta 
Cadiglione,  c Salvator  Kola;  ma  per 
aver  egli  adoperato  colori  grolfa- 
mcnce  macinati , c lavorati  alla  prù 
ma  , quali  tutti  ì fuoi  quadri  cangia- 
tili di  colore  hanno  perduto  la  pri- 
miera bellezza  . Scorgeli  però  da  et 
fi,  eh’ ci  toccava  bene  gl’ Alberi, 
ed  egualmente  bene  batteva  le  fo- 
glie , e faceva  ancora  leggiadramen- 
te i piccoli  animali , e le  figurine . 
Mori  in  Lione  nell’anno  lòpy. , e 
nell’  Abregé  è regidrata  la  di  lui  vi- 
ta a cart. voi.  2. 

Adriano  Vander  Spelt  dtidiò  la  Pittura 
dal  naturale , e dipinfe  beiliflimi  fiori 
in  Leida  iùa  patria  , ed  io  Berlino , 

ove 
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«ve  dimorò  motro  tempo . Mancò 
di  vita  l'anno  1Ò73.  Carneo  sc-iij. 
Adriano  Van  LìnicUocen,  nato  in  Delfi 
Tanno  i$po.  Iludiò  la  pittura  fotto 
Gìuteppe  Ribera  detto  lo  Spagno 
letto  , e riufel  Pittore  d’ Iftorie  . Fif- 
sò  Tua  dimora  all’Haya.duve  acqui- 
fltiin  (lima  , e morì  in  età  affai  avan- 
zata . 

Adriano  Van  Oflade  nato  in  Ltibeck  1’ 
anno  tyia.  imparò  la  pittura  da 
Fraiicefco  l iais  , e fi  acquiflò  gran- 
de filma  col  dipignere  converfaziont 
di  contadini,  e bambocciate,  le  qua- 
li  Con  tenute  in  grandiilimo  pregio 
dagl’  Iniendenti  . Dimorò  qualche 
tempo  in  Amflerdam  , ed  ebue  un 
fratello  col  nome  di  fiacco  Van  O- 
ftade,  il  quale  dipinfe  fui  gullo  di  lui , 
, ma  clu  ha  l uon  occhi  in  Pittura  sà 
. dilìiugiiere  le  opere  di  Adriano  da 
quelle  del  fratello  che  gli  fu  alquan- 
, co  inferiore . Finì  i Cuoi  giorni  in 
, Amllerdam  , e le  opere  da  eiFo  fatte 
fono  di  grande  ornamento  ai  G ibi. 
netti  del  Piiucipi,e  Signori.  Me- 
morie ad  elio  fpettanri  fono  nell'  A- 
h egè  a cari.  35.  Tom  i. 

Adriano  de  V^rics  nato  alTHiya  fu  non 
meno  perito  ftatuario  , che  pittore 
valente , 

Adriano  Van  Utrecht  rinomatillimo 
Pittore  d’  Anverfà  nacque  nel  i5pp. 
Avendo  egli  un  gran  talento  per  la 
Fictura , divenne  sì  eccellente  nel  di- 
pìgnerc  animali  vivi , e molti  • mal- 
iimc  pennuti  prefi  dal  naturale , che 
pochi  eguagliarono  i dipinti  da  lui. 
Per  la  fama  fparla  del  fuo  fapeie  fu 
defidcrato  dal  Monarca  delle  Spa- 
gne , dall’  Imperatore  . e da  tutti  i 
Principi  deli’  buropa  per  fcrvizio 
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dei  quali  fi  adoperò  con  fomma  fua 
lode  . Girò  TIcalia.  e le  Francia  , la- 
feiando  da  per  tutto  memorie  del 
fuo  indullriofo  pennello.  Terminò  di 
vivere  in  Anverla  T anno  lòji  con 
difpiacere  di  tutti.  Nell’  Aureo  Ga- 
binetto  fi  danno  notizie  di  Ini  a ctrt. 
IO'/. 

Adriano  Vander  Veede  venuto  alla  In- 
ceinAmllcrdamnei163p.fi  acqui- 
flò  il  nome  di  abile  Fitcorc  nella 
Scuola  di  Giovanni  Winants  ,e  di- 
pinte paetaggi , e animali . Fofe  an- 
che (Indio  nel  far  le  figure  ed  arrivò 
a farle  nei  paeli  di  Rnyflal  > e di  al- 
tri famofi  Autori  .Fu  emolo  di  Ber- 
gem  , ma  gli  rcllò  indietro  , non  z- 
vendolo  mai  potuto  raggiungeie  nel 
guflo  , e nella  intelligenza . Dipinte 
anche  quadri  d*  Illorie.  ma  il  fuo 
maggior  vanto  fu  negli  animali.  Z.* 
Abregi  ne  da  la  vita  a cari,  loi. 
To/n.  a 

Adriano  Wander  Werf  ufcì  di  nobile 
famiglia  di  Roc-rdam  T anno  1659. 
Informaci  idi  lui  Genitori , che  af- 
foluta.mente  alla  Pittura  applicarli 
volea  • alla  fcuola  il  mandarono  di 
F.glon  VaiiUcr  Neer,  dalla  quale 
dopo  pochi  anni  partendofi  fi  fece 
conofecre  un  aflài  valente  Pittore  . 
Govert  riinch  grande  amatore  della 
pittura  e inccndentillimo  del  dife- 
gno  , conoiciuto  il  talento  del  gio- 
vine , gli  diede  fua  figlia  m moglie  , 
e dipoi  per  le  piu  col  piene  Gallerie 
deìT  Olanda . e Fiandra  il  condullé  , 
perche  T ottimo  gullo  apprendeffe  . 
Diven  Ito  gran  Maeflro  fu  invitato  a 
fare  il  ritiatto  delTElector  Palatinoi 
il  qual  virtuofo  Principe  , veduta  la 
rara  abilità  di  lui , lo  cracccnne  al 
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fuo  ferrizio  c6n  lo  ftipendio  di 
4000.  Fiorini , e le  opere  p.4gace  . 
Lavoiòper  quel  Principe  varie  o* 
pere  tutte  a perfezione  compite. 
Coloiì  vagamente  le  fue  figure  . e 
lor  (ìitde  grazia  e morbidezza  . Le 
opere  di  lui  furono  fe.mpre  , ed  ora 
più  che  mai  fono  a cariirimi  prezzi 
flimate  . Ritornato  in  Roteidam  1’ 
anno  1 717.  depole  la  fpoglia  mor. 
tale  , lalc'iando  1’  unica  fu.i  figlia  e- 
rede  di  fue  facoltà  . L’  Airegì  fa 
menzione  di  lui , VeJì  a carte  1 17. 
Jel/a  Sene.  Elogio  17.  del  Tom.  XII. 

Adiiano  de  Uvert  da  BrulTelIcs  imparò 
prima  da  Criftiano  Queeborne  , poi 
giunto  in  Italia  feguiiò  1’ opere  del 
Parmigianiiio  : mori  in  Colonia  a- 

. vanzato  nell’  età  , dopo  avei  dato 
alle  ftampe  opere  vane:  fiori  nel 
l$66.  Sandrart  foì.  147. 

Adriano  da  Utrecht  nato  I’  anno  1599. 
eblie  una  verità  così  fingolare  nel  di- 
pignerc  gli  animali,  che  fembravano 
vivi , e però  lo  defiderò  la  Spagna  , e 
l’Olanda  per  godere  dei  fuoi  dipinti  ■ 
Kloil  l’anno  i<Jj  i. Sandrart /n/.  191. 

Adriano  Frifio  Scultore . 

Adriano  Palladino  da  Cortona  , fcolare 
di  Pietro  daCortona  , feguitò  la  ma- 
niera del  fuo  Maeliro,  e mori  fettua- 
genario  nel  tdSo. 

Addano  Van  - Venne  ebbe  i Tuoi 
natali  in  Beift  I’  anno  1599-  impalò 
l’aite  della  Pittura  da  Simone  Vale- 
te di  Lesda  da  principio  > e poi  da 
Girolamo  Van  Dill  famofo  ne’chia- 
rofcuii,  nei  quali  limilmente  più  che 
in  altra  cola  molliò  di  prevalere  ef- 
fo  Vander.IIRe  di  Danimarca  , il 
Principe  O ange  > cd  altri  Potentati 
chicfeio  dell’  opere  fue . Cgii  fi  di- 


lertò  di  poefia  > e fermò  la  Tua  flanzt 
nell'  Haya  > ove  terminò  il  corfo  di 
fua  vita  nel  Il  ritratto  di  fu% 
perfona  > che  pure  fi  vede  alle  fiam- 
pe  I fu  da  lui  medefimo  dipinto . 
Batd.  fecol.  5 num.  198. 

Agnolo  Caddi  Pittore  nacque  in  Firea. 
ze  da  Taddeo  Caddi  negl’  anni 
1314.  Fece  in  detta  Città  diver/i 
lavori . nei  quali  particolarmenta 
dimoflrò  la  fua  grande  intelligenza 
nella  vivacità,  e dillribuzione  dei 
coloii , e la  fua  abilità  nella  buona 
dilpoCzione  delle  fabbriche  . 5>i  ve- 
dono di  fna  mano  varie  opeie  nelle 
Chicle  di  S.  Iacopo  trai  Folli . del 
Carmine  , di  San  Pancrazio  , di  San 
Romolo  , di  San  Giovanni  della 
nominata  Città  di  Firenze  , per  non 
parlare  di  alcune  tefle  fparfe  nelle 
muiaglie  della  mentovata  Chiefadi 
S Romolo  riedificata  con  fuo  dife- 
gno  , e per  tacere  le  volte  della  Sala 
del  palazzo  del  Potefià  condotta  a 
fine  col  tuo  coiiliglio.  Abbandonate 
polcia  le  Belle  Arti,  e applicatoli 
alla  Mercatuta  in  Venezia  mot)  di 
anni  7^.  incirca  , veribii  1390.  dell’ 
Era  Ciilìiana  . Fc  A il  l'ajari  Toni. 
I.  dell'  edizione  di  Firenze,  t il 
Tom.  1 . F.logiu  ly.pag.  175. 

Agoflino  Bruno  di  Colonia  Agrippiaa» 
fior)  con  lode  fingolare  nel  dipigne- 
re  ftorie  , e far  ritratti . Sandrart 
fol.  303. 

Agofiino  Biinìardini , detto  altrimenti 
Agoflino  Ubaldini , atteie  alla  Scul- 
tura fotto  la  direzione  di  Ciò.  Cac. 
cini  in  Firenze  fua  Patiia  j condudè 
molto  bene  P opere  fue  . e fra  quel- 
le che  fono  al  pubblico  fon  contra* 
dilliacetla  llatua  della  Religione  al 
fecon- 
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Ili  ondo  Chiodi'o  dei  Frati  Serviti 
della  Santil's.  Nunziata  , quella  che 
è nella  grotta  in  celia  al  Corrile  del 
palazzo  dc'Pitti,  alla  quale  fono  moU 
ti  fanciulli  attorno  , ed  altre  molte. 

Agollino  Bulli  detto  Agoflo  Bambaja 
Scultore  Milancfe,  molto  llimaco  dal 
Lomazzo  , e dal  Vafari . Nei  fecon. 
do  ChioUro  dì  S.  Francefeo  in  Mila- 
no fi  vede  il  tnaravigliofo  Mauloleo 
da  lui  fcolpito  I’ anno  (5a!.  perla 
Famiglia  Biraga  . Collui  nelle  ligure 
grandi , e piccole  mollrò  tal  tene- 
rezza, e delicatezza  • che  non  li  pof* 
fono  vedere  cofe  finite  con  maggior 
gullo  . E’  ancora  opera  delle  fuc  ma- 
ni il  fontuofo  Sepolcro  di  Mr.  de 
Fois  con  più  di  dodici  (lorie  di  balTo 
rilievo  , lavoro  aliai  pregiato  prcllb 
le  Monache  di  Santa  Marta  in  Mi- 
lano . Torre  fol.  1 3 3 - e fot.  a o6.  Va- 
Jjri pag.  3 . Uh.  l.foL  l j 3. 

Agollino  di  Bramantino  Milancfe  , ci- 
tato dai  Lo  mazzo  nella  fna  idea  del 
Tempio  a cart.  rjo.  diccfi  aver 
dipìnto  con  ifquilica  maniera  > a 
grande  intendimento  di  profpettive 
nella  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Car- 
mine in  Milano  . e fui  gian  Corni. 
Clone  della  Cappella  di  Santa  Mad- 
dalena . 

Agollino  Caracci  nacque  in  Bologna 
Tanno  1557.  fu  fratello  maggiore 
d’  Annibale  , cugino  di  Lodovico,  e 
fondatore  della  fcuola  Carraccelea: 
nei  teneri  anni  accefe  ali'  arte  deli’ 
Orefice  > e maneggiò  cosi  pronta- 
mente il  bulino  , che  dì  14.  anni  in- 
tagliò alcuni  Santi  fui  gulìo  di  Cor- 
nelio Cort , c nel  quarto  lullro  diede 
alle  Hampc  iu  quattro  fogli , il 
Frefepe  di  BaldalTaire  da  Siena  . 
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Nel  tempo  tnedefimo  attefe  alle 
B:lle  Lettere  . alla  fìlufofia  . ed  alla 
lettura  dì  llorie  facre , e profane , 
onde  con  gT  infegna  menti  di  Pro* 
fpero  Fontana  , e dì  Lodovico  , O- 
ratore  , Poeta  , Intagliatore . e Pit- 
tore comparve.  Per  me ’lìo  erudire 
la  penna  , il  bulino  , ed  il  pennello  > 
andò  a Parma  , ed  a Venezia  > e ri- 
tornò così  dotto  • diligente , aggiu- 
Itito  . e tenero  , che  pofe  in  gelosìa 
Annibale.  Crebbe  poi  il  contragge- 
nio di  quegli  quando  lo  fent)  tanta 
acclamato  per  T opere  , che  efpofe 
in  pubblico  > onde  T efclufe  dalf 
aiuto  della  Galleria  Pamele  in  Ro- 
ma , ritornando  a Bologna  pieno  di 
difguili.  Chiamato  al  (érvizio  del 
Sereniirimo  di  Parma  . provò  pili 
che  mai  contraria  la  forre  > per  le 
oppofizioni , che  gli  diede  il  Mo* 
fcliinu  Scultore  > e Capo  Ingegnere 
delle  fabbriche  , anteponendo  lena- 
pre  a’ lavori  Gafpero  Celio,  Pittor 
Romano;  s’avanzarono  a tal  legna 
i di  lui  crepacuori , che  alfalito  da 
morbo  letale  , d’anni  4;.  ivi  lafciò 
la  vita  ledagli  '\ccadcmici  del  di- 
fe;no  gli  fu  in  Bologna  fatto  un 
fontiiolo  funerale  . Fra  i lavori  eliciti 
dal  filo  cccell-nte  pennello  menta 
particolar  ricordanza  la  celebre  co- 
munione di  San  Girolamo , che 
vcdefi  odia  Chiefa  dei  l’.;dii  Ceito- 
fini  di  Bologna . Deli’  opete  fiie  in 
verfi  , in  llampa  . dei  fuperbiHimi 
paeti  1 e pitture,  ne  {ariano  difiufa- 
mente  ì\  Mahafia  par  ‘i-  fot-  337. 
il  Baglioni  fol.  Il  5.  il llellorio  , e 
Tom.  Vili.  Elogio  ìì-pag.  7p. 

Agofiino  del  Calligii o fu  pittore  di  ot- 
timo dilegno  ; di  che  fede  ne  fanno 
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le  opere  a frefco  da  lui  fatte  nella 
Città  di  Cordova  , nel  Chioftro  del- 
la Chiefa  di  S.  Paolo  , ed  altre  fpar- 
fc  quà  t e là  per  la  Spagna . Fu  nati- 
vo dì  Siviglia  > e l’ anno  i6i6.  in  età 
ancor  profpera  diede  fine  ai  fuoi 
giorni . Nella  vita  da  lui  fcritta  dal 
Palutnino  in  lingua  Spagnuola  de- 
fcrivonlì  difiTufàmente  le  opere  a 
carf.iSS.  dell»  feconda  parte  . 

Agofiino  Ciampelli  Fiorentino  allievo 
•di  Santo  Tiri  fervi  Clemente  Vili, 
in  Vaticano , in  Laterano  > ed  in  al- 
tri luoghi , numcrandofi  di  fua  ma. 
no  ■ a olio  ) e a frefco  quaranta  o- 
pere  pubbliche  ben  tinte  . difegnate, 
e nudiate . Fu  fatto  Prendente  della 
Fabbrica  di  S.  Pietro  , ma  oppreflb 
da  tanta  fatica  > mancò  d’anniòi. 
Ciica  il  1640.  lafciò  un  belliflimo 
Libro  > in  cui  erano  difegnate  con 
fomma  diligenza  tutte  l’ Opere  da 
lui  fatte  .Baritoni fot.  319. 

Agofiino  dalle profpeitive  Bolognefe, 
cosi  detto  , perchè  in  quelle  riufcl 
famofo  > tirò  s)  bene  le  linee  ai  pun- 
to > che  apparirono  di  flraordinaria 
grandezza  i chiarolcuri  dì  rilievo  > 
ed  ipiani  veri  ì di  modo  tale,  che 
ingannò  Uomini , e beflie  nelle  fcale 
dipinte*  hncflre,  porte  , portiere  ec. 
fiori  nel  Mafini  fot.  6 ir. 

Agollioo  della  Robbia  Fiorentino 
Scultore  I fiori  nel  14Ò0.  e dalla  fua 
Cala  ufeirono  altri  Profeflòri  infigni 
di  Scultura,  e di  Pittura,  come  fi 
vedrà  nella  Tavola  prima  dei  Co- 
gnomi. 

Agofiino  DioUvolfe  da  Trapani , fu 
Scultore  , poi  fi  fece  Cappuccino  . 

Agofiino  Galliazzi  Pittore  di  buon 
contorno,  sfumato , e tenero,  dipin- 
Tom.  XIII. 
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fe  due  quadri  laterali  nei  Chioftri  fi 
S.  Pietro  Oliveto  di  lirclcìa  . /ti- 
roidi fol.  1 1 s . 

Agofiino  Joris  , o di  Giorgio  , nacque 
in  Delfo  di  Baviera  l’anno  ijc5- 
imparò  da  Giacomo  Mondi.  : ritifcl 
gran  figurifla  , ed  intagliarorc . D' 
anni  1 7.  nel  cavare  acqua  da  un  fiu- 
me  , reflò  foflbcato  dall’oadc  . Bai. 
dinucci pari.  1 fecol.4-  fol.  66. 

Agofiino  Lictcrini  nacque  in  Venezia 
1’  anno  iò4t.  imparò  il  difcgnarc  , e 
il  dipignere  da  Pietro  della  Vec- 
chia .-l’anno  idòp.  ebbe  un  figlio 
chiamato  Bartolommeo  , e l’ anno 
1Ò75.  una  figlia  chiamata  Caterina  • 
amendue  educati  da  lui  nel  difegno» 
i quali  hanno  dipinte  cofe  varie,  che 
non  fono  difpiaciute  ai  geniali . 

Agofiino  Marciteci  Senefe,  prima  feo- 
lare  di  Lodovico  Caracci,  c poi  nel- 
la ribellione  di  Pietro  Faccini  con. 
ero  i Caracci , fu  fcguace  del  Facci- 
ni. dfir/iitfTfapv/»-.  3. /«/.i  79.  * 

Agofiino  Melili  difcepolo  del  Bilivelt . 
Queflo  fludiofiflìmo  Pittore  Fioren- 
tino ha  più  di  fognato  , che  dipinto  , 
cd  infatti  i Tuoi  difegni  fono  in  gran- 
de ftima.  E’morto  circa  gli  anni  70. 

AgoAino  Metelli  Bolognefe  fcolare  di 
Gabbriello  dagli  occhiali , poi  del 
D.-ntone  , riufcl  uno  dei  primi  fre- 
fi;anti  d’ Italia , come  dall’  opere 
infinite  dipintevi  A può  vedere  . 
Chiamato  in  Ifpagna  da  Filippo  IV. 
ìnGeme  col  Colonna  GguriAa,  dipìn- 
fe  nei  giardini  , nelle  logge , e nelle 
fianze  Reali i ma  oppreflb  da  tante 
fatiche,  d'anni  51.  ivi  mori  nel 
1660.  Fu  q-jadratorifla,  profpeitivi. 
Ila  , architetto,  ed  intagliatore  : die- 
de alle  (lampe  vari  Libri  : fecemoi- 
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li  bravi  fcolarl;  vedi  GiofcfTo  Ma- 
ria  fuo  figlio . Malvajia  par.^.foU 

431. 

Agodino  Montanari  Gcnovcfò  , con 
Giovanni  fuo  fratello  imparò  da 
Aurelio  Lomi  Pifano,  che  nel  1 595 • 
dimorava  in  Genova;  fi  diede  poi 
fotto  a G.  B.  Paggi , ma  predo  mo- 
ri . Soprani fol-  8l- 

Agodino  Sanefe  , ed  Agnolo  fratello 
minore  ambedue  Scultori  Filini  : ol- 
trepadàrono  in  poco  tempo  i loro 
Maedii,e  non  Zia  di  ciò  duporc, 
perchè  tirarono  origine  da’  proge- 
nitorli  che  lino  nel  iipa.  furono 
celebri  Architetti.  In  Arezzo  dun- 
que , in  Fifa  , in  Orvieto,  in  Pidoja, 
in  Bologna,  in  Ferrara,  in  Mantova, 
ed  in  Siena  ( dove  nel  1317.  furono 
dichiarati  Architetti  del  Pubblico) 
la  vorarono  datue  , porte,  badi  rilie- 
vi , e dcpoliti  ; inalzarono  Campani- 
li , Monaderi , e Palazzi  ; fermarono 
il  eorfo  al  Pò.  che  ruinati  gli  argini , 
fommerfe  più  di  diecimila  perfone  . 
Con  gran  lode  Agodino  mori  in 
Patria  circa  il  i 348.  Safari  pari.  1. 
fol.  $\.Ved,Tom.  l.  Elogio  7. p.  29. 

Agodino  Siila  Pittore  da  Medina,  è 
Icritto  nel  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  nel  1Ò79.  Da  giovine 
praticò  la  fcuola  d’  Andrea  Sacchi , 
fu  erudito  dilettante  di  medaglie , e 
di  difegnì . 

.Agodino  Tadi  Perugino  degno  allievo 
di  Paolo  Brilli , famolldimo  paelifta 
in  Roma  : l’anno  iòjo.  col  Cavaiier 
Ventura  Salimbeni  li  portò  a Ge- 
nova  , ed  ialleme  dipinfcro  opere 
gnixUok. Soprani  fol.  311.  Fajff 
»■»  99. 

Agodtao  Veneziano  fcolare  di  Mar- 


lo 

canronio  Raimondi .-  fu  codui  bra- 
vo  Intagliatore  in  rame,  ed  in  legno; 
marcava  le  fue  dampeconle  lettere 
A.  V.  ovvero  A.  V.  I-  come  diradi 
nella  Tavola  terza  della  Pare- 3. 

Agodino  Verona  : vidi  Mafeo  . 

Agodo  Dccio , e Ferrante  fuo  dgfio 
miniatori . Agodo  Zerabaglia  Scul- 
tore , tutti  Milane!!  ; fon  citati  dal 
Lomazzo  a fol.  435. 437.  e di  j.  ef- 
di  yigojlino  Bii/li  - 

Albertino  LodigianofFittore  notato 
dal  Eomazzo  a fol.  405 . Qued’  AU 
bcrtino  dipinfe  nella  Corte  Maggio- 
re del  Palazzo  di  Francefeo  Sforza 
Duca  di  Milano  - 

Alberto  Altorlìo , cosi  cognomniato' 
dalla  fua  Patria  in  Svezia  > dove  lì 
contemplano  eoa  molta  erudizione, 
ed  attenta  argutezza  quadri  dipinti 
in  piccolo,  ed  in  grande  : lì  dilettò- 
d'intagliare  , cd  in  fatti  le  Tue  dam- 
pc  podòno  dare  al  pari  dell’  altre 
dei  fuoi  tempi . Sandrart  fol-  1 20k 

Alberto  C.arlieric  nato  in  Roma  I’  an- 
no id72.è  dato  fcolare  dlGiofelTo 
de’  Marchis  , poi  del  Padre  Pozzi 
della  Compagnia  di  Gesù  : lavorò 
bellifllmi quadri  ripieni  d’architet- 
ture . e v’  introdudb  vaghe  doriate 
di  figurine  ben  mode  , ben  colorite  > 
e che  fommamente  dilettano  , 

Alberto  Cavalli  inllgne  pittore  Sava- 
nelè,  ciac  fi  crede  edere  dato  fcolare 
di  Giulio  Romano  . Di  quedo  va- 
lente uomo  non  ritrovandoli  ad  on- 
ta  delie  ufate  perquiiizionì  altre  o- 
pcre  fuorché  le  fue  grandi  pitture  a 
frefeo  di  figure  gigantefche  nella 
piazza  dell' erbe  in  Verona,  forza 
è fupporrc  che  in  giovenile  età  Ila 
mancato,  e che  per  tiafcuraggine 
nedii- 
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nefliino  ci  abbia  lafciaro  alcona  iM* 
moria  (ii  lua  viriu  ^ quando  parie 
dette  opere , che  malgrado  le  ingiù* 
rie  dei  tempi  tuttavia  fi  conferTano , 
e che  col  nome  deìl’  Autore  fegoate 
fono  , meritano  .che  il  di  lui  nome 
alla  pofterità  li  propaghi.  Verifi- 
milmente  può  crederli  che  fatte  le 
abbia  circa  il  1540. 

Alberto  Calvctti  Veneziano  fcolare 
del  Ceiclli , lavorò  in  San  Zaccaria  , 
(^hiefe  di  Monache  in  Venezia,  e 
nella  Chiefa  dell’ Alcenllone  . Di 
lui  lì  parla  , e rogiftranfi  le  Opere 
mila  Miniere  della  Pittura  di  Near. 
co  Eolchini . Morì  circa  gl'  anni 
1708. 

Alberto  Duro  , o Durerò . celebre 
Scultore  I Architetto  , Intagliatore  > 
.G.ometra  , Profpettivo  Aritmeti- 
co . Letterato  , Scrittore. e Pittore. 
Nacque  nella  Città  di  Norimberga 
r anno  1470.  da  Padre  Orefice,  per 
nome  aneli’  cflò  Alberto  , e da  fan- 
ciullo praticò  I’  arte  paterna  , ed  il 
dilegno  lotto  il  Bonmartino  , ( per 
quanto  ne  fcrive  il  Lomazzi) . ed  il 
ÓaUinucci  ) , p fotto  Michele  Wol- 
gemuto  ( come  vuole  il  Sandrart  ) 
Comunque  fiali  , le  Tue  llampe  in 
rame  , ed  in  legno  faranno  fempre 
rare  -,  U fue  pitture  in  grande , in 
piccolo , ed  ifuoi  ritratti  per  la  di- 
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ligeuza  . e fi lìtczza , Aranno  m ira- 
vigliofi;  i fuci  libri  d’  Architectnrt, 
di  Profpettiva  , e di  Fortificazioni  . 
e delia  Cmetria  dell'  Uomo,  faranno 
/limati  per  i belli  documenti  ; il  fuo 
nome  memorabile  , per  i nobili  trar. 
tamenti , che  ebbe  nelle  Reggie  di 
Germania,  dì  Boemia,  d’  Ungheria, 
d’  Inghilterra  , e d’ Italia,-  il  fuo  ri- 
tratto venerabile  perla  bellezza  ,e 
maellà  ; il  fuo  pennello  . e bulino 
invidiabili  , per  la  mo*1edia  , con 
cuidipinfe  . oincagliò,  meritando  il 
nome  gloriolò  di  Cufiode  della  Pit- 
tura, e della  Pudicìzia  . Colmo  di 
ricchezze  . d’ onori,  c di  gloria  , ter- 
minò ifuoi  giorni  d’ anni  57.  e nel 
Cimitero  di  San  Giovanni  fuori  di 
Norimberga, fotto  lapida  coacraf- 
fegnata  col  fuo  nome  , ebbe  il  ripo- 
fo  . Scrivono  la  di  lui  vira  il  Vafari 
par.  j . Uh.  l.  Jol.  joo  il  Lomazzo  , 
il  Sandrart  fot.  no.  ì\  BaUinucci 
fot.  i.  , e nel  Tom.  IV.  Elogio  i. 
pag.  I.  (1). 

Alberto  Fontana  Modanefecompagno 
di  Niccolò  dell’  Abate  ; nel  dipigne- 
re  fregi , arabefclii , o animali  fu  ce- 
leberiimo  ; fé  il  fumo  non  aveife  de- 
nigrate le  Beccarie  di  Modena  > o il 
tempo  non  aveITè  confumati  molti 
muri , più  chiara  farebbe  ai  nollri 
giorni  la  gloria  di  quello  Valentuo. 

B 2 moj 


•(1)  D' A'berto'Duro  potlìeje  Sua  MuIU  un  Ontnrio  piccolo  foderato  di  velluto  nero,  in  m«. 
20  a CUI  vecelì  U B.  Vergine  col  biinbino  Cesù  alliù  fu  Dìinllofo  trono  t crn  una  prcfpet* 
tivi  dì  co’onne , ebe  (bftengono  volte  m'rabili  per  la  grande  fimctria -e  proporr  ione . Da  una 
parte  vedefì  $.  M. chele  vel>!to  di  lucid<tiime  arme  , che  prefenra  alla  Vergine  un  Civaiicre 
che  flà  ioginocchiiro  i e dal' altra  $.  Caterina  Vergine  e Martire;  d'ambe  poi  le  pani  con- 
tinuino le  vote  r<  (tenute  di  coionne  di  b>lì  e c<ipite)li  betunimi  adornate  « e con  fomma 
diligenza  c mi-endimento  di  pi ofjjttt’va  condotte . Quell’ opera  tu  del  g'eCriolo  Imperaror Or- 
lo V.  il  ^Qalc  per  fua  divozione  Tempre  dietro  te  la  portava  io  tutte  le  fue  fpediziom  . Fu 
quedo  uno  dei  quadri  p ù ralrahih  dell*  Autore  . PiffÌL-dc  pure  S.  M.  un  vago  difegno  lu- 
meggiito  d*  oro«  che  fervi  per  opera  di  Alure»  col  r.ome , cd  anfto  r$2o.  come  pure  altii 
fù  pelli  lllocièù  delle  Ueflb  Autore  . 
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mo , del  quale  ne  parla  il  ViJrìtnì 
fol.  69. 

Alberto  Ovater  Arlemenfe  arrificioliC 
fimo  Pittore  in  comporre  vafte  fto- 

< rie  , toccate  con  gran  macilria,  c bel 
maneggio  di  colori  ; viveva  fefiàge- 
nario  nel  iso^  Sandrart  fil.  204. 

Aldigeri  da  Zevio  Veroncfe,  c familia- 
rifiimo  dei  Signori  della  Scala  , per 
i quali , oltre  molte  opere  , dipinte 
la  l'ala  maggiore  del  loro  Palazzo  ■ 
nella  quale  oggi  abita  il  Potefià  , in- 
troducendovi la  guerra  di  Gerufa- 
lemrae.  fecondo  che  la  deferive 
GiofefTo  Ebreo . In  quella  copiolà 
llorìa  moltrò  grande  fpìrito  , e giu- 
dizio I comparendo  nelle  facciate 
quelcopi  rfo  fatto  d’ armi , recinto 
da  bclliiumi  ornamenti  • con  meda- 
glioni pendenti  ; entro  i quali  fi  ve- 

■ dqno  ritratti  confervati  fino  ai  noftri 
tempi . Vaftri par.  t.fal.  424- 

Aldograft  : fu  il  fuo  nome  Alberto  di 
Vellfilia , fu  fcolare  d’ Alberto  Du- 
ro (Con  vaghi  colori dipinfe gran  te- 
le . Depofto  poi  il  pennello  > e dato 
di  piglio  al  bulino,  incife  con  tal  gra- 
zia , c diligenza,  che  i Baccanali  da- 
ti in  luce  nel  i5;i,  fecero  un  gran 
contrappefo  all’  opere  dei  Migliori 
Waellri  , per  edérvi  in  quelli  gran 
varietà  di  tede  , d’  arte  , di  movi- 
menti , e d’ abiti  fui  guflo  di  Luca 
d’ Olanda  . Moti  in  Soefl , otto  le' 
ghe  lontano  da  Miinder  .BtlJi’ric- 
ci  fol.  23.  Sandrart  fol.  233.  'Vedi 
le  di  lui  marche  nella  Tavola  III. 

//  Sig.  yeuiitra  Rolft  Pittore  del  Re 
di  Polloma  pofiede  Adamo  ed  Èva 
in  vago  paeje  di  detto  Autore  . 

Aled'andro  Abbondio  nobi!  Fiorentino 
fcolare  del  Buonarroti  : quelli  infoa- 
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derido  i colori  nella  cera  > li  dilettò 
formare  d orie  , c ritratti  al  naturale 
così  limili , che  Ridolfo  II.  Impera- 
tore lo  volle  a Praga  per  vederlo  o- 
perare;ma  in  tal  Città  perdette  la 
vita  i lafciò  un  figlio  del  nome  , e 
paterna  virtù  erede  , il  quale  anch’ 
edb  in  detto  luogo  rimafe  fepolto . 
Sandrart  fol.  339^ 

Aledàndro  Adrianenfe  , Pittare  d’  .An- 
verfa  I è mentovato  nel  Gahinetta 
Aureo  delle  vice  dei  Pittori  Fiam- 
minghi a cart.  2 1 3. 

Aled'andro  Albini  Bolognefe  allievo 
dei  Caracci , fu  uno  di  quegli  fptri- 
tofi  fcnlari , che  concorfe  a dìpìgne- 
re  il  Funerale  d’  Agollino  Caracci  ; 
figurò  Prometeo , che  feendeva  dal 
Cielo  con  fuoco  levato  dalle  ruote 
del  Sole  , per  dare  fpirico  , e viti  al- 
la llatua  di  Pandora  , da  lui  fabbri- 
cata . Malvajia par.  ì./ol.  414.  Ma- 
fini fol  di  3. 

Aledàndro  AlgardI  Bolognefe  allievo 
di  Giulio  Cefare  Conventi , e fegua- 
ce  dei  Caracci;  riufcl  uno  dei  famofi 
Scultori , che  fulTe  a fiioi  tempi  in 
Bologna  , ed  in  Roma  , dove  lavorò 
in  Vaticano  il  tanto  memorabile 
bado  ril'tevo  dell*  Attila  fugato  da 
S.  Leone,  per  il  quale  Innocenzio 
X.  gli  pofe  al  collo  la  Croce  d’ oro, 
e lo  dichiarò  Cavaliere  . Mancò  in 
Roma  d’  anni  5d.  nel  1054.  c fu  C:- 
polto  nella  Chiefa  della  lua  Nazio- 
ne.Be//ar;o  fot.  388.  Mafinì  fel.Si'S- 
Tom.  X.  Elogio  lo.pag.  137. 

La  cafa  Sam fieri  di  Bologna  pojfieie 
un  bellijfima  putto  di  marmo  di  det' 
to  Autore . 

Aledàndro  Allori  nacque  in  Firenz  1’ 
anno  1535.  fu  fcolare  d’  Angelo 
Bron« 


Bronzino  Tuo  Zio , che  1*  amò  come 
iiglio  ; canta  pratica  fece  nel  dilègnor 
c nel  dolce  colorito  , che  d’  anni  17. 
comparve  in  pubblico  i di  19  andò 
a Roma,  di  11.  ritornò  alla  Patria 
erudito  nelle  vedute  Romane  , e fu 
poRo  in  opera  per  le  Chiefe  , e per 
1 Palazzi  più  cofpicui  ; i ritratti  di 
fua  mano  furono  , e faranno  femprc 
in  grande  Rima  ; intefe  molto  bene 
il  nudo  > e Rudiò  aRài  fopra  quelli 
del  Buonarroti  > ebbe  gran  pratica 
nella  Notomia  ; Rudiò  con  diligenza 
le  cofe  deir  arte . L*  anno  1590»  die- 
de alle  Rampe  un  L ibto  , nel  quale 
moRrò  l’arte  del  difcgnare  le  figure, 
principiando  dai  mulcoli . nervi,  of- 
fa , membra  , e corpo  umano;  man- 
cò in  vecchiezza  nel  1607.  Birghini 
fot.  di  3-  Va/ari  fari.  3 . hi.  1.  fol. 

Tom.  VII.  Elogio  133. 

Aleflàndro  degli  Alellàndii  Francete  , 
è fcritto  fra  gli  Accademici  Pittori 
di  Roma  1*  anno  1668. 

AleRàndro  Ardente  Pittor  Lucchefe  è 
citato  dai  Lomazzo  a cari.  345. 

AleRàndro  Aretufi  Modenefe  . quali , 
e quante  pitture , o ritratti  abbia 
fatto  queRo  vircuofo  , non  è opera 
mia  il  rammentarli  ; dirò  foto  , che 
per  un  bel  colorito  , e per  una  vaga 
finitezza  , fu  amato  da  varj  Princi- 
pi , in  particolare  da  quelli  di  To- 
icana,  dove  mori . VìMani  foE  124. 

AleRàndro  Bonvìcino , detto  il  A/arer- 
ra  > nacque  l’anno  1514  in  Rovato 
( Territorio  Brefèiano , ) applicoRl 
da  giovanetto  con  grande  fpirito  al- 
la pittura  in  Venezia  fotto  Tiziano; 
quindi  rivolto  ai  difegni  , e Rampe 
di  RaRàello , fece  tanto  profitto  . 
che  moke  delle  fuc  pitture  fparfe 


itf 

nelle  pubbliche  Chiefe , e Palazzi 
di  Brefcia.  fono  Rimate  di  quel  grau 
MaeRro  : diede  all’  opere  fue  bel 
finimento  . tenerezza  , naturalezza 
vivacicà  I proporzione  > efprellìone , 
e tinte  maeRofe  : i ritratti  di  fua  ma- 
no fono  famoC  al  pari  dell’  opere , 
tante  delle  quali  condufle  a compe- 
tenza del  Romanino . tutto  Tizìa- 
nefeo  nel  fu*  dipignere  : ebbe  fepol. 
tura  nella  Chiefa  di  S.  Clemente  in 
Brefcia.  Ridolfi  part.  i.  fol.  *45. 
Cozzando  fol.  108-  Averoldi  fol.  16. 
Rolli  fol.$o^  Ve d.  Tom.  VI.  Elogio 
zi.pag.in-i. 

Il  Sig.  Conte  Luigi  Avogadro  di  Brc‘ 
foia  nella  fua  iella  raccolta  di  rare 
Pitture  conferva  beUi/fimi pezzt  di 
quejlo  Autore  . 

AleRàndro  Bocticelli:  vedi  Sandro  . 

AlciTandro  Bottoni  Romano  , Pittore 
fcritto  fra  gii  Accademici  di  Roma . 

AleRàndro  Cafolano  Senefe  fcolare  del 
Cav.  Roncalli , fece  vedere  1’  opere 
fue  copiofe  d’ invenzione , graziole 
nella  difpofizione  > ed  accurate  nel 
difegno  ; non  s’  aRèzionò  mai  alla 
propria  maniera  ; il  che  veduto  da 
Guido  Reni  ebbe  a dire  ; coRui  ve* 
ramente  è Pittore:  fegul la  fua  mor- 
te  nel  \6o6.  in  età  di  54.  anni , e la- 
feiò  Ilario  il  figlio  • che  con  il  Van- 
ni.)  e con  il  Silimbeni  terminarono 
r opere,  che  lafciò  imperfette  . Bai- 
dinucci  par.  * fec.  4-  fol.  114. 

AleRàndro  da  Carpi  fcolare  di  Loren- 
zo CoRa . 

AleRàndro  Cefàri , cognominato  il 
Greco  per  rcRimonianza  delVafari 
nel  primo  tomo  della  terza  parte  « 
eart.  zpd.  fu  peritiflimo  nell’  inta- 
gliar pietre  preziofe  > e far  conj  pei 
meda* 
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medaglie  t eà  egoagllò  gli  antichi 
Greci , e Roaiaoi . Vivi.a  udì’  anno 
tffo.c»me  da  Angolare  medaglia 
di  Papa  Giulio  III-  Tana  da  eflo 
coll’anno  (lelTo . RitraiVe  molti  Prin> 
cipi  > e Cardinali  I e intagliò  pietre 
con  tal  diligenza  > e finitezza  , che 
vengono  giudicate  antiche  • Di  lui 
fono  dati  veduti  vati  lavori  in  Li- 
sbona nella  Raccolta  del  Sìg.  Mar- 
chefe  d’  Abrantes . 

Aledindro  Defportes  nacque  a Cam- 
pignoulein  Sciampagna,  e fu  allievo 
di  Niccafio  Bernard  , fegu)  la  ma- 
niera del  Madiro  fatto  naturalilla  d’ 
animali . e di  dori , con  verità  ma- 
ravigliofa  efprelTi . Il  Re  gli  diede 
luogo  Delie  Gallerie  del  Lovv  re  do- 
ve operò  con  onore:  fece  un  viaggio 
per  i’  Inghilterra,  dove  lafciò  delle 
proprie  manifatture  nome  gloriofo . 

Alelfandro  Fei , detto  M Barkiere  , 
Fiorentino  , con  i principi  avuti  da 
Ridolfo  Ghirlandaio  , con  gl'  incre- 
menti fotto  Pier  Francia  , ed  i pro- 
grelTi  riportati  da  Tommafo  di  San 
Friano  fi  fece  Valentuomo  in  gran 
de  > ed  in  piccolo  lopia  fctitcorj , a 
olio  , a frdco . a chiarufeuro  , in  fi- 
gure, e profpettive  nelle  Città  di 
Firenze  , di  Pidoja  • di  Meilina  , e 
nella  Francia . Dipinfe  ancora  pub- 
blici quadri  con  gran  maneggio  di 
colore  I di  pratica  di  copiofa  in- 
venzione , come  fi  vede  nella  gran 
tavola  della  ^agellazionc  di  Crifto 
in  Santa  Croce  di  Firenze  . Nacque 
l’anno  1538.  e di  38-  anni  lavora- 
va per  la  Germania  • Borgbìni  fol. 
<131. 

^leflandro  Gherardioi  Fiorentino  feo- 
lare  d’ AlclTandro  Roli  nacque  1’  ao- 
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no  Quello  degno  Pittore  fa 

Ipedito  nell’  operare  , fiero  odi’  ia- 
veotare  , e di  gran  macchia  nel  co- 
lorire ) in  ifpecie  i fi-tlitci  . e volte  a 
frefeo,  come  ai  PP-  AgotHuiaqi,  ma 
con  più  dolcezza  a olio  . s’  am  m'.a 
nelle  nove  lunette  nei  PP.  di  S -Mar- 
co . nella  Chieta  dei  PP.  Cùlercicn- 
ù , nelle  Monache  Convertite  , in  S. 
'Giovannino  dei  Cavalieri , e nella 
nobiliffima  G illeria  dei  Signori  Giu. 
gni.  Altre  infinite  operazioni  di  lui 
mano  ti  vedono  in  pubblico  , ed  in 
privato  per  altre  Città  , che  per 
brevità  fi  traiifciauo.  Muri  in  Li- 
vorno in  età  molto  avanzata  . 

AlelTandro  Grimaldi  Bulagnefc  fu  fi- 
glio . e fcolare  del  famufo  pacfiila 
Gio.  Francefco  dotto  Bulogaefe,  del 
quale  li  parlerà  a fuo  luo^o  i fegul 
la  maniera  del  Padre.- 

AlelTandro  Leopardo  Scultore,  e Fon- 
ditore di  bronzi  Veneziano  , feivì  la 
Serenifiima  Repubblica  in  molte  o- 
pere  pubbliche  , e Ipcciiimcnte  .di 
Tua  invenzione  gettò  , e fcolpl  i tre 
gran  pìediilalli  di  bronzo  , che  fo- 
llcngono  gli  llondardi , che  fono  nel- 
la gian  Piazza  avanti  alla  Chieda  di 
San  Marco  > per  i quali  che  fono  di 
buon  difegno  meriiolli  non  poca  lo- 
de  . Ma  egli  avendo  voluto  con  fro- 
de attribuirfi  il  merito  di  una  grande 
opera  da  altri  latta  olTufcò  aflàilTimo 
la  propria  gloria  , Avendo  pettan. 
to  il  Senato  Veneto  dato  lacom- 
milTionc  ad  Andrea  Vcrrocchioefi- 
mìo  Scultore  Fiorentino  di  alzare 
una  magnifica  Statua  equcUre  di 
bronzo  ad  onore  di  Bartulommeo 
Coleonì  nella  Piazza  di  S.  Giovan- 
ni , e Paolo  li  accinfe  il  valent’  uo- 
mo 
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mo  eoa  tanto  calore  all’  imprefa , e 
nel  gettarla  tanto  fi  affaticò  , che  fo- 
prafiatto  da  violentiffima  febbre  mo- 
rì prima  dì  ripulire  > e di  riporre  la 
fua  belliffima  Statua  nel  luogo  affé- 
gnato . Al  che  fare  eflendo  flato 
chiamato  il  Leopardo  potò  tanto 
nell’  animo  di  lui  il  defiderio  d’ im- 
mortalarli con  opera  così  illullre  , 
che  fi  fece  lecito  ufare  artifizio  per 
ufurparfi  tal  vanto  . Fatto  un  picco- 
lo incavo  nella  cintura  fotto  la  pan- 
cia del  Cavallo  in  elTa  v’  incìfe  il  fuo 
nome  in  tal  guifa Alexander  Leo- 
pardus  fecit  opus  : iodi  riempì  di  bi- 
tume l’ incavo,  e la  cintura  di  fopra 
coperfe  con  oro  , aflinchè  fcioltofi 
un  giorno  o per  pioggic  . o per  ca- 
lore di  fole  il  bitume  venilFe  a feo- 
prirfi  il  filo  nome  , come  non  ha 
molto  , addivenne  . Ne  di  ciò  con- 
tento ordinò  , che  dopo  la  fua  mor- 
te fopra  la  lapida  del  fuo  Sepolcro  11 
ponell’e  la  feguente  ilcrizione  : 

DOMVM  MaTERNAM 
ALEXANDER  LEOPARDUS 
SVIS  Q.  POS. 

AN.  XV. 

POST  ILL.  BARTOLOMAEr 
COLEI  STaTVAE  BASIS 
IDEM  OPI FEX 
M.  D.  X. 

Qnefla  Lapida  vedefi  nel  primo 
ChioAru  di  Santa  Maria  detta  dell’ 
Orto , dei  Padri  Borgognoni  in 
Venezia.  ^ 

Alcfl'andro  Loni  Fiorentino,  dopo  47. 
anni  di  vita  morì  nel  1701.  imparò 
da  Carlo  Dolci,  e fegiiitù  h maniera 
finita  del  Maefiro  . Per  il  Gran  Prin- 
cipe di  Tofeana  dipinle  un  quadrct- 
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to  minore  d’un  braccio,  enttovi  cir- 
ca cento  figurine  divifandofi  in  ogn' 
una  tutte  le  parti . 

Alcflàndro  Maganza  figlia  di  Gio.  Bar. 
Pittore  > nacque  in  Vicenza  1’  anno 
159Ò.  Dopo  avere  apprefo  le  prime 
regole  pittoriche  dal  Genitore,  p.afsò 
alla  fcuola  di  Gio.  Antonio  F.alblo  , 
fludiò  dall’ opere  del  zJelotti , indi 
andò  a Venezia  con  penCcro  di  fer- 
marli ivi  ; ma  chiamato  alla  Patria 
dagli  Accademici  Olimpici , fra  ì 
quali  godeva  la  gloria  di  famofo 
Poeta,  là  bilognò  far  ritorno;  le  pit- 
ture , che  dipinfe  furono  molte  , sì 
a olio  , come  a frelco  ; ricco  di  nu- 
merofa  prole , vedendofela  perire 
lotto  gli  occhi  nella  pefiilenza  del 
it>3o-  con  animo  intrepido  tollerò 
tale  calamità , dolcndofi  Iblo  della 
morte  , che  gli  portalTe  troppo  ri- 
fpetto  : zelante  dell’  onore  di  Dio , e 
del  bene  del  proliimo , in  età  di  48. 
anni  morì , con  pianto  univerfale  di 
tutti  i buoni , e dei  poverelli . Ridoìfi 
por.  t.fol.  237.  Vedi  Tom.  Vili.  £ - 
logio  9.  pag.  49. 

Alclfandro  Magnalco  , detto  il  Liffan- 
drino , nacque  in  Genova  , ha  im- 
parato il  dilegno  , cd  il  colorito  da 
Filippo  Abbiati  ; è riufeito  mirabi- 
le in  piccole  figure  , ma  che  danno 
nel  grandiofo  , per  una  certa  molTa 
di  tocchi  rifoluti  ,e  fpediti  di  gran 
macchia  . Nell’ ideare  pofeia  mac- 
chine ha  un’invenzione  non  ordi- 
naria . 

Diverfe  fue  opere  f.ngoìarl  pofftede  la 
Cafa  Are  fi  , e Hi'tg.  Marche fe  Ca- 
fine  di  -,  come  in  Venezia  il  Sig.  Giu- 
feppe  S miih  Con  fole  della  gran  Bret. 
lagna  . 

Alcf- 
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Aleflànàro  Mari  Turinefe  forti  i natali 
l’aano  tóso.  Dal  variare  paeii,  variò 
gli  efercizj  ; ma  poicia  nella  Pittura 
(labili  il  proprio  genio . In  Genova 
dunque  fotto  Domenico  Piota , in 
Venezia  fotto  il  Cav.  Liberi , ed  in 
Bologna  fotto  Lorenzo  Palinelli  > 
terminali  gli  ftudj  del  difegno  incon- 
trò l’approvazione  d’ Uomini  illu- 
Itri , e fingolari  nelle  invenzioni  (im- 
boliche  ,e  mideriofe,  e nell’imita- 
zione d’  alcuni  Maedri  antichi . i 
quali  ha  contraffatti  si  bene,  che  non 
hanno  avuto  difficoltà  i più  faputi 
di  dichiararle  di  quelli  .Vide  in  Mi- 
lano efercitando  non  meno  il  pennel- 
lo nel  dipignere  ,che  la  penna  in 
poetare . Morì  in  Madrid  1’  anno 
1707. 

Alcflàndro  Marcello  , nobile  Veneto, 
ai  pregi  della  MuGca  , c della  Poelia 
aggiunfe  anche  quello  della  Pittura . 
Oltre  a molte  opere  a olio  per  fuo 
diporto  egregiamente  condotte , nel 
fofficto  della  Chiefa  di  S.  Maddalena 
in  Venezia  con  particolare  dudio 
dipinfe  la  detta  Santa  portata  in 
Cielo  da  Cherubini . Fini  di  vivere, 
non  ha  guari  in  Patria  , al  governo 
di  cui , ed  alla  virtù  incedàntemen- 
te  applicodi . 

Aledandro  Marchefini  figlio  di  Fran- 
cefeo  Architetto  . ed  Ingegnere,  na- 
cque in  Verona  1’ anno  1 004.  Con 
i principi  del  difegno  fotto  Biagio 
Falcieri , c con  Io  Audio  fopra  I’  o- 
pcre  di  fuo  fratello  Scultore  , giunfe 
all’ età  di  id.  anni  pratico  difegna- 
tore  faraginofo . Ciò  odervato  dal 
virtuofo  Pittore  Antonio  Calza  , lo 
condudè  a Bologna  , dove  ebbe  luo- 
go nella  fcuola  del  famofo  Carlo  Ci- 
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gnani;ivi  copiò  varj quadri  del  Mae- 
ftro  , ed  altri  ne  fece  d’ invenzione  - 
Ritornato  alla  Patria  dipinfe  nel 
Collegio  dei  Notaj , nelle  Chiefe  di 
S.  Biagio , della  Madonna  della  Sca- 
la , ed  in  Palazzi  divcrii  : giungendo 
poi  un  fuo  quadro  a Bolzano  , ordi- 
natogli da  quel  Magìftrato  , con  tal’ 
oecafione  s’  aprì  la  flrada  per  la 
Germania , dove  al  giorno  d’  oggi 
fono  ricercati  i di  lui  quadri , parti- 
colarmente in  piccolo  . QucAo  mo- 
defio  Pittore  , che  cercò  fempre 
maggiore  perfezione  per  erudire  1’ 
opere  fue  , in  grande , in  piccolo  , a 
olio , e a frelco  , mori  in  Verona  1’ 
anno  1733. 

Aleflàndro  Minganti  Scultore  della 
Scuola  di  Bologna  , con  Achille 
Cenfore  , gettò  di  metallo  la  fiatua 
di  Papa  Gregorio  XIII.  cheflà  fo- 
pra la  porta  del  Palazzo  pubblico 
di  Bologna  Fioriva  nel  i)i«.Aia/ì- 
ni  fol.6\i.  vedi  Anchtfe  Cenfare  . 

Aleffandro  Orazi  Bolognclc  bravo  fre- 
feante  fiori  nel  1440.  Mjfini  fai. 

613- 

Aleflàndro  Provagli  Bologncfe  in  com- 
pagnia d’  altri  virtuofi  del  fuo  tem- 
po , nell’  Oratorio  di  San  Rocco  di- 
pinfc  uno  degl’  undici  pezzi , ond’  è 
comporta  la  vita  del  Santo,  c lo  rap- 
prefentò  in  atto  di  dar  i’  clcmdina 
ai  poveri . léllcrfi  egli  fatto  un  gran 
credito  con  quella  pittura  , viene 
afierito  dal  chiariffimo  Gian  Pietro 
Zanotti  Cavazzoni  nel  fuo  Paflèg- 
gìere  difìngannato  acai  f.  14^* 

Alcflàndro  Refi  Pittor  Fiorentino,  na- 
to circa  il  15:7.  imparò  da  Cefare 
Dandini;  riufcl  bravo  difegnatore  , 
dipinfe  di  gran  macchiate  rilievo , 
epu. 
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• pare  comparve  tenere*  vago,  e fi* 
niro  , s)  a olio  > come  a frefco  : la 
Gallerìa  dei  Signori  Corlini , la  Ta- 
vola dei  S.  Francefco  nel  Duomo  di. 
Prato  I la  Madonna  fàmofa  > e due 
baccanali  per  il  Gran-Prìncipe  Fer- 
dinando, ed  altre  fus  operazioni  fo- 
ao  autentici  teliimonj  del  Aio  valo- 
re . Seguì  la  morte  di  quello  bravo 
Pittore  nell*  età  Aia  dì  70.  anni , con 
■ftravagante  accidente,  e fu  , che 
palfando  per  certa  contrada  preci- 
pitò da  un  terrazzo  una  colonna 
che  1’  uccife  • 

Akflàndro  Salaci  Pittore  Fiorentino  « 
e Cavaliere  i fià  fcrìtto  al  Libro  de- 
gli Accad.  di  Roma  nell’anno 

Alclfandro  Guglielmi  ftudiò  la  Pittura 
nella  Scuola  del  famofn  Solimene  » 
poi  fi  portò  a quella  di  Sebafliano 
Conca  m Roma  , e divenuto  buon 
dilegnacore  , alla  miniatura  acrele  , 
in  cui  fece  grandi  progrelA,  talmen- 
te che  ritornato  a Napoli  dal  fao 
primo  Maeilro  Solimena  fu  fcelto  a 
copiare  uno  dei  Aiai  quadri , il  qua- 
le ellendo  riutcìco  di  una  particola- 
re bellezza  , fu  111  dono  mandato  al- 
la Regina  di  Spagna , dalla  quale  fu 
molto  gradito . 

Alefiàndro  Trocchi  Pittor  B.ilogncfe 
di  piale  nella  Ctiiefa  di  S.  Paolo  del- 
la ditta  Città  i quìndici  millerj  del 
Roiarìo  , che  circondano  la  tavola 
del  1 condo  altare  della  Cappella 
Bonvifi . Ptfftggitre  difingannéi» 

fgg.  Ili. 

Aleliandro  Ttarini  nacque  in  Bologna 
1*  anno  1577-  Inclinato  più  alla  pit- 
tura che  alle  lettere  fu  accolto  da 
Tarn.  XIU. 


'Lavinia  Fontana  . che  l’ inrroculls 
al  difegno  , poi  lo  confegnù  perii 
colorito  a Profpero  Aio  Padrci  que- 
llo defunto  con  ellremo  Aio  dolore» 
s*  inoltrò  egli  nella  (coola  di  Barto- 
lommeo  Cefi . Succedette , poi,  cho 
in  nna  baruffa  ibaricò  un*  arme  da 
fuoco  nel  petto  d’  un  Aio  emolo  • 
ma  però  fenza  ofi’efa , onde  fuggì 
con  molti  difagi  a Firenze,-  ivi  ritro- 
. vò  ricovero  nella  Bottega  d*  un  ri- 
tratrìfta . efercitaodofi  nel  fare  le 
mani , e veftire  i ritratti , il  che  ve- 
duto dal  Palfignano  bravo  Pittore  . 

10  accolld  in  Cala , e vi  dimorò  fette 
anni  continui . Superati  tutti  i Com- 
pagni , ed  uguagliata  il  Maeilro'  • 
giunfe  la  fama  del  Aio  alto  fapere  x 
Bologna  .ove  liberato  dalla  contu- 
macia , fece  Aupire  con  l’ opere  Aie 
ì Dilettanti . Alla  villa  d’  un  tinto  di 
gran  forza  di  Aiorci  non  più  veduti, 
d’ impallo  , e gran  maneggio  dico- 

' lore . le  Chiefe  , i Palazzi , i Cava- 
lieri , ed  i Cittadini  fi  fecero  avanti 
per  godere  della  rarità  dell'  opere 
fue , che  furono  numerofe  in  Bolo- 
gna , in  Cremona  , in  Parma , in 
Reggio , in  Modena . in  Mantova  . 
ed  in  altre  Città  , come  le  deferive 
h\  Maìvafi» par.  i8i-  Giunto 
all’ età  d’anni  pi.  fu  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Procolo  . Ved.  il  Tarn» 
IX.  Elogio  ^pag  19. 

Ehi  hagufio  di  Pittura  non  ometta  di 
contemplare  il  quadro  grande  pojla 
velia  Cappella  del  Rofario  in  S.  Do' 
menico  di  Bologna  , in  cui  ? efpreffo 

11  mh  acolo  fatta  da  S-  Domenico  di 
rifafatare  un  fanciullo  morto  (1)  . 

C Alee 


|i)  Li  MaefU  He)  Ri  AuguRo  di  PoIIoota  , ed’Elcttor  diSifTiwia  h>  di  qnefto  Aetere  m tptf 
ire  eia  AiRclKi  c Midsxo,  figure  ^uilì  ai  utucilcs  ere  pnnu  nella  CeUctii  feilinft. 


ss- 

AieflàndroTarco  Vtroneft  > de(M  P 
Orhttt» , perche  da  fanciullo  fervi 
di  guida  ad  un  ciecoi  illuminato  dal* 
Ja  natura  al  difegno , cercò  le  regole 
dalla  difciplina  di  Felice  Ricci, dea- 
. to  il  Bruciafarci,  e cosi  bene  lègul  la 
maniera  del  Maediu  ■ die  ici  luiuati 
^iliioi  giorni  nel  iòo$-e  lalciate  varie 
■pere  imperfette,  furono  mirabil- 
mente compiute,  fervendogli  di 
compagno  Falqualc  Ottino  della 
fcuola  medefima  : alle  volte  volen- 
. doli  allontanare  dallo  flile  del  Mac* 
,ftio  , fece  vedete  un  colorirò  otte* 
gelco , le  fagome,  ed  i fembiaati  del* 

. le  ògure  Guidefche , e con  quello 
, bel  modo  di  dipignere , fi  fece  gran- 
de onore  . Ridoifipert.  i.  fol.  iti. 
Heila  bfUa  ferie  di  pitture  pefedu- 
t»  dai  Stg-  Marcbefe  Girar iim  dì 
Verona  , fittovi  molti  pezzi  di  qua. 
iri  di  queflo  Autore  i ed  in  pertico- 
tare  la  famofa  Tavola  dei  Re  Magi  . 
Jl  Sig.  Giufippt  Smith  Confile  d"  In- 
ghilterra in  Venezia  ha  quattro  heU 
tijjime  figure  dipinte  in  quattro  di- 
fiinti  quadri  dall'  Autore  medefimo, 
le  quali  un  tempo  adontavano  i'  or- 
^ gano  degli  Accademici  Filarmonici 
di  Verona  ; ed  oltre  a quefie  ha  e- 
ziandio  altro  quadro  ,fu  cui  ì dipin- 
ta la  Beata  Vergine  con  S.Giufippe, 
ed  il  Bambino  Gesù  ( i ) • 

■AielTandro  Varotari  Veronefe , detto 
il  Padovanino,  figlio  , e fcolaredi 
I>ario  i cou  la  maniera  paterna , e 
con  la  Faolefca  avau/olTì  1’  anno 
IÒI4.  in  Santa  Giullina , ed  in  altre 
Clùefe,  lal'ciaado'.'i  bcllillimi  qua- 
dri, £bbe  noa  forella  per  nome 


Chiara,ttnomatil[tma  Mch'cflk  nella 
Pittura  > e nei  ritratti  i q netta  rifia- 
tando ogni  onorevole  accaramcnco , 

. mai  volle  abbandonare  il  Tuo  fratel- 
lo, e lo  fervi  fino  alla  morte , che 
lègu)  nel  i6so.  tu  età  di  do.  anni. 
Rido/fi  pari,  iifol.  8j-  ' 

Un  preztofi  quadro  di  eofiui  ewi 
prefo  S.  E.  il  Sig.  Filippo  Nani  in 
Venezia  (i) . 

AJedàudro  Vatlèllo.  (colare  di  Giacin- 
to Brandi . coi  difegni  del  Maettro 
dipinfe  n Jla  Volta  della  navata  di 
S.  Giuvanni  della  Malva  un  Dio  Pa* 
,dre,  e 1*, Aitar  Miggiore  di  dota. 
Chiefa  In  Roma . Ttti  fol.  15^. 

Alellàndro  Victoria  di  Trento,  efi- 
mio  (cultore  fcolare  del  Sanfovioo , 
di  lue  bella  (latue  , getti  di  bronzo  , 
e fontuofi  fepolcri  arricchì  la  Cittt 
e Stato  di  Venezia.  Fu  (lipendiato 
da  quella  illullre  Repubblica  , ope- 
rando nelle  più  cofpicue  fabbriche 
pubbliche,  e nelle  Chiefe erette  dal- 
la magnificenza  di  quel  Dominio  , 
nelle  quali  tal  maellria  e fpiiito  di- 
moflrò , che  meritamente  può  an- 
dar del  pari  cogli  antichi  Greci , e 
Romani.  VilTe  fempre  alla  grande 
amato  e riverito  da  tutti , c (peciaU 
mente  dal  prc(lauti(fimo  Tizianò 
Vecelli,  per  cui  fino  alla  morte 
ebbe  una  particolare  (lima  ed  aflcc- 
to  . Scrilléro  di  lui  i più  ciliari  poeti 
ed  ifiorici , principalmente  il  Vafa- 
, ri  in  molti  luoghi  delle  Vite  dei  Pit- 
tori , e dilliucamente  in  quella  del 
1 Sanfovino , a car.  1^4.  dei  Tom.  3. 
di  (lampa  diBologua.  In  Venezia 
nella  Chiefa  dei  Frati  avvi  un’  aitate 

di 


(i)  Gnqtte  pezii  ifVnnttì  di  lai  veggonfi  nelU  di  ftió 

(s)  Dà  vàcDCC  ftiu&cc  èie  pcut  ittocuci  rono  io  ptrCere  di  Mttfftiu 
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di  (latue  di  marmo  di  fisi  piedi  1*  una 
rappiefentaati  i Santi  Girolamo  • 
GiambMiAa  , Piéuo,  Andrea,  e 
Leonardo  • opera  prcgiatlUima  e 
rara  • 

AJeflio  Balduìnecti  Fiorentine  contro 
il  genio  del  Padre . che  lo  volerà  al* 
la  mercatura  , nella  quale  aveva 
guadagnato  gran  (bmma  di  contan- 
ti , •’  applico  al  difcgno  , e raro  di- 
venne nel  copiare  dal  naturale  , nel 
face  ritratti . e nel  dipignere  a olio  , 
e a frelco  fu  diligente  i fini  le  Tue 
cofe  col  fiato  , e fetibene  davano  un 
poco  nel  lèccarello . e nel  crudetto . 
nulladimeno  le  difponeva  in  si  va- 
ghi paelettiiche  erano  tmiverfal- 
mente  gradite  ; imparò  anco  il  mo- 
faico  da  un  Tedefeo , e lavorò  di- 
verfe  ftorie  : vifle  fino  agli  rumi  8o. 
e di  Tua  elezione  volle  morire  nello 
Spedaledi  S.  Paolo  di  Firenze  I’  an- 
no  1448.  Bcrg-A/ni  fol. 
part.  x.ftl-  Z4>.  Ved.  il  Tom.  i.  E- 
logio  a 4* 

Alfonto  Bufehi  Scultore  fiori  nel  1Ò49. 

Alfoolo  Lombardo  , o da  Ferrara  , 
Scultore  > e bravo  ritrattida  in  cera, 
nello  Aucco.  ed  in  marmo . A com- 
petenza di  Tiziano  , qucAo  col  pen- 
nello, e quello  col  fcalpcilo , ritraf. 
fero  Carlo  V.  e n’ebbero  ugu.iirntn- 
te  il  premio  : io  marmo  liolpì  Cle- 
mente VII-  c Giuliano  Medici;,  d’ 
anni 49  moil  nel  \$ì6.  Vafan  par. 
i.lit.  i.fol.  180-  Tom.  V.  JJog/010. 
pag.  87. 

Airoufo  Parigi  , figlio  di  Giulio  Parigi 
Architetto  , ed  Ingegnere  Fiorenti- 
no : fegul  ancor’  egli  le  onorate  ve- 
Aìgia  del  Padre  ; e dall’  Architettu- 
ra Militare , che  per  alcun  tempo 


}} 

eléreitò,  fi  voift  in  tutto  alla  Givi' 
dove  nella  Tua  patria  > e nelle  dilli 
li  imprefè  ebbe  occaCone  di  me' 
re  il  bellilEmo  ingegno  Tuo  ■■ 
quali  viene  a ragione  dima’ 
maravigliofà , 1’  avere  Fgli 
za  d’alcuni  Tuoi  particolari  i 
ti  tirata  in  dietro,  e rali 
piombo,  una  parte  del  Pah 
Pitti , ufeita,  e declinata  in  fu 
d'  un  terzo  di  braccio  ; a vende 
ne  dato  riparo  al  fiume  Arno 
traboccando  dalle  fponde  mo 
mo  danno  cagionava  alle  campi«„^ 
vicine;  ed  incontrando  per  qucA'  o- 
' pera  alcuni  difpiaceri  ,opprtflb  da 
grave  malinconia  , e da  Àibbre  fini 
di  vivere  nel  17.  ottobre  1676.  Bai. 
fec.  $.num.  331. 

Alfunfo  di  Santi  Parigi  il  vecchio  Ar- 
chitetto Fiorentino  , ulcl  dalla 
fcuola  di  Bartolommeo  Ammarina- 
ti , che  pure  fu  fuo  cognato  . Egli  fit 
padre  di  Luigi  tanto  verfato  nelle 
mattematìche , ed  in  grande  dima 
predo  la  Sereniflima  Cafa  Medici . 
Uopo  la  mone  del  Vafari,  tirò  a- 
vanti  la  gran  fabbrica  degli  Ufiz)  ; e 
I.  dei  Ma^iAraci  : Acchò  la  Cafa  Pari- 
' gi  in  Firenze  cmitinuamente  godi  la 
1 grazia  def*  liioi  padroni , fino  nella 
' perdona  di  Alfonfoil  giovane -Que- 
iJ  do  Artefice  terminò  di  vigere 
. Y intio  Bald.  fec.  4.  Itum. 

- 184.  I • ■ " '» 

Alfoolb  Rivarola , detto  Chtnda  .'lit- 
tore Ferrarele  . fu  (colare  dèi  Btino- 
ni , mori  d’ anni  3 3.  nel  1^40.  '* 
Alfonfo  Petrazzi , Pittor  Senefe  » bon 
foto  diede  piu  làggi  di  fua  abiliti  nel 
maneggio  dei'piennellì  in  pubblico, 
ed  in  privato , imitandoli  bella  ma- 
C X uic- 
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tiisfii  del  Vanni  fuo  maeftro;  ma 
ntento  a promovere  la  fua  «obli  ar- 
• . per  comodo , cd  ammacHra- 
co  dei  giovani  principianti,  un’ 
’demia  a Tue  fpefe  in  fua  cafa 
< che  tenne  apertà'eiiandio  ai 
eri , i quali  alla  pittura  appli- 
voleniro.Pcr  quella  bene- 
naa  amato  qual  padre  dai  Pro. 
ri  vide  civilmente  lino  ali’ ulti, 
vecchiaia,  c nell’anno  id6;. 
di  vivere  • Bald.fec.  S-fogl.  85. 
,fo  Torregiani  Architetto  difegnò 
w direllc  la  bella  fabbrica  della  Chic- 
fa  di  S.  Ignaaio  , Noviziato  dei  Pa- 
dri Gefuiti  in  Bologna.  Pajfegg'ter0 
Bifingannato  fag.  75.1lampa  di  Bo- 
logna . 

Alonfo  Sanchez  Coello  di  Toledo , fa- 
mofo  ritrattilla  : dopo  aver  fatto  il 
jitratto  di  Filippo  IL  delle  Spa- 
) gae>  fu  dal  medefimo  Monarca 
mandato  al  Re  di  Morea . Br/iroif. 
fai.  III. 

Alonfo  deir  Arco , ch’ebbe  il  foptan- 
nome  di  Sardo  , Pittore  nato  in  Ma* 
drid . fu  difcepolo  di  D.  Antonio 
Berneda.  Nella  fua  infamia  era 
muto  , ma  col  tempo  balbettando 
proferì  qualche  parola.  Applicodi 
a far  Ritratti . e gli  faceva  forni* 
gliantidimi  > tali  elTendo  quelli  da 
clTo  dipinti  nel  Salone  dei  Padri  di 
& Giovanni  di  Dio  in  Madrid.  Ac- 
«efe  pure  a fare  idorie  molto  dima- 
te  dai  profelTori,  e dilettanti . Ebbe 
Itinghiliima  vita , negli  ultimi  anni 
della  quale  tal  cambiamento  lèguV 
pel  di  lui  operare , che  le  ultime 
pitture  fon  dalle  antecedenti  didb- 
migliamilTime . L’ ultimo  anno  di 
fua  vita  fu  il  milie  fettcceato  > ve* 
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: di  il  PalamMO  a ear.  tg-f-far.  i. 

Alonfo  del  Tarco  , Pittore  paelida  di 
Madrid  , con  leggiadra  maniera  e* 
fprclTe  le  difierenze  dei  dti , arie , e 
dirupi . Ne  fcrifle  il  Palnmino  la  vi. 

( ta  a rer/e  41 1. 

Alonfo  Vafquez,  nato  in  Rondalo  vi- 
cino a Siviglia , fu  Pittore  riputato 
per  le  molte  fue  pitture  in  S.  Ifido* 
ro  di  Siviglia  , e nel  Louvento  disila 
Meicede.  Studiò  mqlto  la  notomia, 
e fu  emolo  di  Pacheco . Mancò  di 
vita  l’ anno  i6$*~  Vedi  la  di  lui  vi- 
ta nel  7bnr.  a-  del  Palum.  far.jo$. 

Alonfo  Berruguete , pittore  , fcultore, 
e architetto  .nacque  in  an  luogo 
chiamato Paredesde  Navèpoco  di- 
ftanteda  Vagliadolìd  . Andò  a Ro- 
ma  nella  fua  gioventù,  e profittò  de* 
gl’  infegnamenti  del  gran  Michelan- 
gelo Bnonarroti , e fu  molto  amico 
di  Baccio  Bandinelli , e di  Andrea 
del  Sarto  , ma  molto  più  delle  belle 
antiche  (latue , e dei  ben  condotti 
Edifizj . Tornato  alla  lua  Patria  die- 
de  prove  dei  fuo  intendimento  e pe* 
xizia  nella  Chielà  di  S.  Benko  Reai 
di  Vagiiadolid,  che  con  pezzi  di  ar* 
chitettiira  , con  fue  (latue  e pitture 
lodevolmente  arricchì.  Dali'invic- 
tifltmo  Carlo  V.  fu  fatto  Cavaliere 
della  Chiave  d’  oro  ■ e fuo  Abitante 
di  camera,  volendo  che  la  virtù 
fupplidè  al  difettodella  nflfeita.  Pie- 
no di  onori  e di  gloria' morì  l’anno 
1545.  Il  Palamifu  ne  fcrifla  la  Vira 
a carte  2 j8.  Tom.  2.  delle  Vite  dei 
Pittori  Spagnuoli  i e ite  fa  menzio^ 
ne  il  Vafori  par.  2.  pag.  3pp.  Ediz. 
di  Bologna  . 

Alonfo  Cano  , fcultore  e architetto  . 
nfcl  di  nobile  famiglia  di  Granata 
l’au 


J’anno  looo.^ella  Tua  prima  età 
da  mediocre  pittore  i rudimenti  ap- 
prefe  della  pittura  . ma  i genitori  di 
luifcorgendo  in  eflò  talento  fuperiore 
a quel  dei  Macfiro,  a Siviglia  il  man. 
daronoi  dove  Tuoi  precettori  furono 
Francefco.Pachecho,  e Giovanni 
del  Caflillo  pittori  ralenti  e didi- 
ma . Nella  detta  Città  varie  opere 
fece  per  la  Chiefa  di  Monte  Sion 
deir  Ordine  dei  Predicatori , e per 
altre  Chìefe  ancora  ; le  quali  cflendo 
Hate  da  eiTo  condotte  eoo  maedria  e 
diligenza,  arrivatane  la  notizia  al  Du. 
ca  Conte  di  Olivares . fu  chiamato 
alla  Corte  > e coll’  appoggio  di  così 
grande  Mecenate  giunte  ad  edere  1* 
Arch.  maggiore  del  Ke^  non  intrala. 
feiando  però  mai  di  dipignere  non 
tanto  ne’  Palazzi  RK..  quanto  per  le 
Città,  c Grandi  del  Regno.  Fu  uomo 
di  belP  afpettu  . e di  genio  a/Tai  biz' 
zarm  , ed  amò  Tempre  di  vedine  e 
trattarti  alla  grande  . Fini  di  vivere 
l’anno  1Ò7Ò.  ed  ebbe  fepoltura  nel* 
la  Chiefa  maggiore  di  Granata  Tua 
Patria  ; redando  perciò  fconlulatif. 

’ Tiriti  i fuoi.amici  c gli  amatori  delle 
belle  aiti . Palumin»  p.  jUS  par.  i. 

Alonfo  de  Needt  nato  nelle  .vicinanze 
' di  Madrid,  fu  Pittore  afl'ai  fpiritofo. 
Veggonfi  le  opere  di  lui  nella  Ciiie- 
fae  neiClaudri  dell’ Ode rvanza  in 
Madrid . Il  P«////»>no  part.  2.  atte- 
fta  . che  di  anni  40.  tini  di  vivere 
nel  IÒÒ8. 

Alonfo  Sanchez  Cooeglio  Fortoghefe, 
Pittore  di  Filippo  II.  Re  delle  Spa- 
gne . fu  eecelleute  nel  far  ritratti , e 
dipignere  Idorie . Nella  frefea  foa  c- 
tà  portatoli  in  Roma  , con  attenta 
ed  indefedà  cura  dudiò  fu  gli  origi. 
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■ali  di  RalTaelIo.e  di  altri  egregi 
Pittori.  Tornato  in  Ifpagna,  dal  det- 
to Monarca  fu  dichiarato  Tuo  Pitto- 
re coll’ aflègnamento  di  groflb  di- 
pendio  , e di  comoda  abitazione  nel 
Reai  Palazzo  { nel  quale  mentre  egli 
operava  , cosi  grande  era  per  lui  la 
dima  e la  grazia  del  Re , che . oltre 
al  chiamarlo  col  titolo  di  Portoghe- 
fe  Tiziano  > partendofi  talora  dalle 
Tue  danze  per  vilicarlo.  e chetamen- 
te di  ilietra  accodandofegli , colle 
fue  mani  gli  occhi  gli  turava  > del 
che  accorgendoli  Alonfo  . e volen- 
do rizzarli  in  piedi  per  dimodrazio. 
ne  dei  dovuto  olTequio  > il  Re  eoa 
fomma  benignità  gl’  impooea  , che 
li  dede  a federe , e che  il  fuo  lavoro 
ièguilTe . e le  ore  intere  a vederlo 
dipignere  con  piacere  palTava . Fece 
per  r Efcuriale  molte  pitture  > le 
quali  meflè  a paragone  di  quelle  dei 
più  celebri  Pittori  > che  in  quel  Reai 
Monadero  confervaulì.  non  fon  cre- 
dute punto  inferiori.  Copiò  per 
ordine  del  Re  le  quattro  famofe  Fu- 
rie di  Tiziano  > che  imitò  a fegno 
d'  ellbrc . credute  originali  dagl’  in- 
tendenti più  clperti . Per  le  Chiefe, 
e luoghi  privati  del  Regno  di  Spa- 
gna fparfe  fono  moltiflime  opere  di 
lui  , e lono  in  tanto  pregio  ed  edi- 
mazione  . che  l’anno  17J3.  in  Li- 
sbona un  fuo  quadro  > in  cui  non  e- 
rano  che  due  mezze  figure  , c dato 
in  mia  prefenza  venduto  ad  un 
Francefe  per  400.  Ducati  d’oro. 
Mori  da  vero  Cridiano  , come  era 
vìd'uto,  nell’anno  1590. lafciando 
un  groflb  capitale  per  la  fondazione 
di  uno  Spedale  in  Vagliadolid  per 
ic  povere  Orfaneile  > oltre  una  fa- 
coltà 


coicà  di  più  di  5«oos-  mila  fcadt  ai 
fuoi  Eredi  lafcuta.  Altre  particola- 
rità della  Tua  vita  vedi  nel  Palumino 
par.t.p.ióo.  in  lingua  Spagnuola  . 

Altobello  da  Melone  Creroouefe  Pif 
core  I deferìtto  dal  Lomtzzt , e dal 
Ltmtafol  8}. fioriva ciica ÌI1530. 

Alvaro  di  Pietro  , Pittor  Poititghefc. 
Il  Vafari  fa  nnenrionc  di  quciìo  va- 
lentuomo nella  vita  di  Taddeo  Bar. 
coli , dicendo  che  operò  con  grido, 
e che  rivea  negli  anni  1450. 

Amanzio  RoGni  Cinadinu  di<iomo, 
fcolare  d’  Antonio  Maria  Crefpi , 
detto  il  Bìtjiin»  ; era  per  riulcire 
grand’ Uomo,  fe  la  morte  non  gli 
troncava  lo  ftame  vitale  io  gioventù 
1’  anno  tòpo. 

Ambrogio  Befozzi  nacque  in  Milano 
r anno  1648.  Ebbe  per  MaeGio  nel 
dilegno  Gioleffo  Danedi  , detto  il 
MtHttlté  : andò  poi  a Roma  , e dal 
con. inno  niidiare  lopra  le  flatue  > e 
pitture,  e dal  frequentare  la  tcuola 
di  Ciro  Ferri  pigliò  di  quella  manie- 
ra Romana  , « dopo  lèi  anni  riruniò 
a Milano  multo  pratico  nella  pittu- 
ra , e nell’  atchiietnira  negli  ornati , 
nei  fregi . e negli  atabefehi . colle 
quali  prerogative  fi  fece  largo  in 
Torino  , dove  dipinfe  una  Galleria 
a Madama  Reale  di  Savoia  , ed  altri 
ornati  in  diverfi  Palazzi il  fimile  fe- 
ce in  Piacenza  , ed  in  Milano  nella 
Sala  de’  Giurefconfulti , nelle  Chie- 
fe , e nelle  Cafe  private  dentro , e 
fuori  di  l'ua  Patria  a olio  , e a frefeo, 
dove  fi  ammirano  opere  lue  diverfe, 

c oltre  le  molte  fpediee  in  oltramon- 
'lini  paefi  , le  quali  fanno  conofeere 
quanto  mai  egli  fuflé  famofo  Pitto- 
re j Mori  a’  di  ò.  ottobre  1 yoò-,  e fa 
■> 


fepolto  nella  Chiefa  della!.  V.  pref- 
(b  S.  Satiro  dove  era  Deputato  del 
Venerando  Conforzio  del  SantìlTi. 
mo  Sacramento. 

Ambrogio  Bevilacqua  Pittore  Milane- 
fe  . dipiole  a frefeo  nella  Carità 
( Luogo  Fio  in  Milano  ) varie  figu- 
re , che  difpentano  a*  poveri  la  li- 
mofina  , e quelle  furono  terminate 
1*  anno  1485  Ttrrc  fot.  xtj.  L»- 
muzzo  fùl.  58  I. 

Ambiogio  Boovicino  Milanefe  imparò 
la  Scultura  in  Roma  da  Profpero 
Brefeiano , con  ifpiiito , e con  gra- 
zia avvivò  molti  ma  rni  per  leCbie- 
fi; , e Palazzi  di  quella  gran  Città  ; 
vilTe  anni  70-  e morì  nel  i5aa.  P«- 
gliotù  fol.  170. 

Ambrogio  Ciocca  fcolare  di  Giulio 
Antonio  Procaccino ,-  perche  li  di- 
lettò di  girare  il  Mondo,  poche  ope- 
re pubbliche  fi  vedono  io  Milano 
fui  Patria  ; le  private  poi  foco,  fui 
guflo  del  fuo  Maefiro  . M- S. 

Ambrogio  du  Bots  nato  in  AnverOi  1’ 
anno  154)  . toccava  il  quinto  luftro, 
quando  in  Parigi  fu  ricooolciuco 
per  eccellente  Pittore,  onde  Enrico 
IV.  Piropiegò  ne’  lavori  di  Foota- 
nablòse  non  foto  cui  pennelli , ma 
ancora  coi  propri  dìlègni  per  altri 
Pittori,  fi  fece  grande  onore  ; Lafeiò 
Paolo  fuo  nipote  , ed  altri  Icoiari 
bravi  nel  dilegno  . Morì  di  anni  71. 
BtlJinucci  p»r.  ».  fec.  4-  fol-  xjx- 

Ambrogio  Pigino  iniigne  Pittore  Mila- 
nefe  in  quadri  illoriati , ed  anco  in 
ritratti  i quelli  condullè  a tanta  per- 
fezione , che  le  Dame  , i Cavalieri , 
ed  i Principi  \ olierò  da  lui  eflère  ef- 
figiati . 11  Mallrodi  Campo  di  Cafa 
Poppa  mrailè  interamente  ai  natu- 
rale < 


4S  ■ . 

nle  I ftt  i6  ^ttbblic<f  Senato  dai  Pk* 
tori  più  cetebti  (iirnaco  mille  Icudi  : 
fece  il  Ritratto  dell*  Akezza  Reale 
di  Savoja  di  quei  tempi , e per  quel- 
lo  fu  lodato  nei  liioi  verli  dal  Mari. 

! no  ; fioil  circa  il  i;po.  e fa  fcolare 
di  Gio.  Paolo  Lomazao  . M S. 
iX»  JiuJn  dti  difigwi  di  Anirtgio  Fi* 
\ fino  ì flato  acquìfiatt  dal  A:g.Gia- 
vfeppe  ò'mith  Cunfile  i'  IngbiUtrra  , 
€ he  gli  conferva  nella  fua  rara,  e do* 
viz-ofa  Raccolta  uniti  a quelli  dei 
più  eccellenti  Maeflri . Quelli  del  Pi- 
gino fon  tanto  efatti  quanto  quelli  di 
t Michelangelo  da  ejfo  instato . I.0 
fiejfo  Sig.  Confote  acqutfli  fare  e 
tonjerva  un  Manejcrtito  del  detta 
Autore . 

Am  brogìo  Lorenzetti  Sencfe  ebbe  bel- 
' la  » e nobile  invenzione  nel  ikoare  le 
Xgere  con  gran  diligenza  • e facilità 
dipinte  -,  un)  al  pennello  la  penna , e 
fcriflè  a favore  della  liia  Patria  , dal» 
, Ja  quale  fu  innpiegaco  in  alci  maneg- 
ginei  1340  d’anni  83.  pafsA  all’ 
altra  vita  . Vafari par.  1 fol.  81. 
Ambrogio  Farilio  Scultore  Romano 
lavorò  il  balTo  rilievo  nell’  Urna  Se- 
polcrale diClemcitce  X.  in  San  Pie- 
tro di  Roma ed  una  Santa  Barbera 
nella  Chicla  di  detta  Santa  ai  Libra- 
ti. Fu  ferino  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici Romani  raniio  tÒ78>  li- 
. ti  fol.  1 1. 

Ambrogio  Bono  (ludiò  la  Pittura  fotto 
, ladifciplina  di  Carlo  Lot  in  Vene- 
zia , e lego)  la  maniera  del  Maeflro  > 
non  mai  da  quella  dipartendoli . La- 
vorò nella  fcuola  della  Mifericoidia, 
> cd  in  altri  luoghi  di  detta  Città  . 
Ambrogio  Borgognone  Pittore  Mila- 
t nefe  > dipiuic  il  Tempio  di  San  Sati- 
( 


* to  nellk  fnt  Fatria-.  Lomazzo  cita 
detto  Autore  a cart.  del  fuo  li- 
bro del  r Arte  della  Fittu  ra  » 
Ambrogio  Mardaea  Fitcoic  di  Grana- 
ta > ammaePrato  fu  nella  Pittura  da 
Alonfo  Cano  Pittore  ed  Architetto 
del  Re  delle  Spagne . Nel  Reai  Me- 
naflero  di  S-  Girolamo  di  detta  Cit- 
tà > ed  altri  luoghi  fece  molti  Qua- 
dri I che  gli  focero  grande  onore  , c 
pe*  quali  Q meritò  una  non  volgare 
(lima  UP alumino  enrr.  381.  part. 
*.  che  ne  delcrifle  la  Vita,  vuol  che 
Ga  morto  1’  annO;  1674.  • 

Amico  Afpertìiio  Bolognefe  , uno  dei 
più  bizzarri  umori , che  ufeìflè  dal- 
la Scuola  di  Francelco  Francia  .■  era 
chiamato  Maflro  Amico  da  due  pen- 
nelli , perchè  nel  tempo  medeGmo 
dipigneva  con  ambedue  le  mani , in 
una  tenendo  il  chiaro , neir  altra  lo 
fenro  i le  opere  fue  fino  al  giorno  d’ 
oggi  G confervano  molto  bene  . per 
un  colore  gradò , e bene  impaftato  : 
aggrandì  la  maniera  più  di  quella 
del  MaeGro  . Guido  fuo  fratello  fu 
aoch’  eflò  Pittore  : mori  d’  anni  78. 
e fìi  fepolto  nella  Chiefa  dei  Padri 
. ^Carmelitani  di  8.  Martino  Maggiore 
nel  ISSI,  fialvafia part.  i.fol.  141. 
I Vafari  par.  3.  tib.  r-  fol.  no- 
AncliileÓnioie  . ed  AlelPandro  Min- 
gantigià  dcfcricto,  furono  amenduc 
Stacuar  j della  Scuola  di  Bologna  i la- 
vorando inGeme  la  bella  Statua  di 
, brtmzo  di  Gregorio  XllL  che  ftà 
fopra  la  Porta  del  Palazzo  Maggio- 
re in  Piazza  di  Bologna  ; queSaè  di 
pefo  di  11300.  libbre  { fu  finita  l’an- 
I no  1 5 So.  c furono  pagati  gB  Artefici 
con  700.  feudi  per  ciafcheduno  . 
Mafitù  fol.  504.  Vi  fu  ancora  in  Bo- 
logna 


Digitized  by  Google 


legna  Ba  altro  Anchift  > rferto  M 
iifegn$ . 

Andrea  Aodreafi  Mantorano  depno  è 
di  memoria  pc’  Tuoi  intagli  in  legno 
dati  alle  ftampe  . 11  Trionfo  di  No- 
flro  Signore  in  più  fogli . molte  o> 
pere  di  Giovanni  Bologna  ■ e di  Do- 
menico Becrafomi  > cd  il  ritaglio  del 
Trionfo  di  Andrea  Mantegna  . fono 
Cntte  opere  di  fua  mano.  Il  Baglig- 
ffcdè  conto  di  lui  a car.  ij8. 

Andrea , e Francefeo  fratelli  Bandi 
delia  Città  di  Forlì  , furono  eruditi 
nella  pitenra  dal  celebre  Carlo  Ci- 
gnani , come  nella  vita  di  lui  a c.6 1. 

Andrea  Calamech  Scultore  Carrarefe. 
fcolare  deli’  \mmannato  , lavorò 
in  Firenze  nel  depulito  m S.  Croce 
di  Michelangelo  Buonarroti , e fece 
la  Statua  rapprefentante  lo  Studio  > 

. fotto  a cui  lìalli  prullefa  , e come 
prigioniera  la  Pigrizia . Il  Vtfari 
nella  3.  parte  1 car.  104.  lo  fa  dota- 
to di  grande  abilità . 

Andrea  Ferreti  Scultore  Milanelè.  per 
i faggi  d’ ingegno  dati  sì  nella  Scul- 
tura ) che  ueir  Architettura  , fu 
aggregato  ali’  Accademia  Clemen- 
tina , nella  cui  lAoria  a car.  1 35. 
della  feconda  parte  fi  fa  di  elfo  ono- 
rata menzione  .e  fe  ne  regifirano 
anche  le  opere  • Fu  fcolare  di  Giu- 
feppe  Mazza  celebre  Scnltor  Bolo- 
gnefe  I e viveva  ancora  nell’  anno 
»73P- 

Andica  Gonzalez . Pittore  di  Lisbona» 
iludiò  lotto  D.  Giulio  Pirtor  Geno- 
refe  , che  fece  lunga-dimora  . e finì 
di  vivere  nella  detta  Città  . Diven- 
ne coftui  così  franco  , e pratico  nel 
dipigneie.  che  non  men  per  la  Cor- 
te > che  nelle  Ctviefs  và  continua- 


mente  operando  eoo  (Irle  così  ra- 
go  e corretto , a fegno  che  fe  avefle 
fatto  i fuoi  (ludj  in  Italia  , avrebbe 
fuperaco  tutti  i Pittori  di  fua  nazio- 
ne. Con  nn*  abilità  defiderabile  in 
ogni  profedione  è verlatilfimo  sì  nel 
far  figure  , come  animali . che  dal- 
la natura  , c dal  vero  a maraviglia 
imita . S.  E.  il  Sig  Duca  di  Cadaral 
ha  dì  coAui  un  quadro  grande  eoa 
figure  al  naturale  , ed  animali  > eoa 
particolar  maeAriaefpiritoerprefibv 
Andrea  Miglionico  Napoletano  Pitto- 
re, fcolare  di  Luca  Giordano  I di- 
pinfe  con  frefehezza  di  colore  • ed 
imitò  il  MaeAro  nella  velocità  del- 
la mano  . ma  non  potè  uguagliarlo 
nella  particolar  grazia  e maniera. 
Dipìnle  molti  Quadri  nelle  Chìeln 
di  Napoli  , come  nella  Vita  del 
Giordano  aggiunta  ai  Belhri  acoen. 
nab  a ear.  389.  ■ 

Andrea  Morinello  > nato  in  Valdi  Bi- 
fagno  , dìArecto  di  Genova  il’  anno 
1 49  fi  applicò  alla  Pittura  , c rio. 
fcì  il  migliore  . chedipignefie  al  Aio 
tempo  in  Genova  . Una  Tavola  da 
ellb  dipinta  in  San  Martino . Che 
probabilmente  creticfi  farà  fiata  la 
fua  Parrocchia  1 fu  coi  rapprelenrafi 
la  Vergine  col  bambino  Gesù  nelle 
braccia , coronata  dagli  Angeli , fc- 
gnata  col  nome  di  lui,  ed  anno 
15  ì6.  moftra  chiaramente  la  perizia 
ed  abilità  dell*  operatore . Altre  oì- 
pere  a quefia  non  punto  inferiori , 
avvegnaché  non  giovi  fpcrare  , che 
dal  pennello  di  lui  fuuo  ulcite  , aef- 
fun’  altra  però  fe  ne  accenna  nelle 
Vite  de’  Pittori  Genovefi  Icritte  dai 
Soprani  a car-  26. 

Andrea  Palladio  Vicentieo»  che  (q 

uno 
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uno  dei  più  eeeeltentS  Architetti  d' 
Europa . e che  ora  reputafì  il  più 
accreditato  Maeilro  del  modo  di 
fabbricare,  ovunque  le  belle  arti  fo- 
no in  pregio . non  ha  bifogno . che 
io  colle  mie  rozze  parole  tenti  di 
teflére  encomj  al  gloriofo  fuo  no- 
me . Di  lui  parlano  . ed  immortale 
lo  rendono  i cinque  Libri  di  Ardii- 
lettura  I da  eflb  ferirti  a profitto  non 
tnen  degli  artefici . che  degli  ftiidioli 
e di  ottimi  precetti  arricchiti , dei 
quali  in  più  lingue  tradotti . e quai 
canoni  di  tal  arte  conliderati . tutto 
ài  mondo  fa  ufo  ; e le  moltiflime  va- 
ghe , fodc  . e macSofe  fabbriche,  da 
lui  macllrevolmcntc  erette  in  Vene- 
zia,  Padova,  Vicenza  , e fuoi  di- 
fireiti , le  quali  per  l’ idea  , per  il 
gullo.perla  fimmetria,  e proporzion 
delle  pani  dagl’  inter, denti  e profef- 
fori  con  piacere  c profitto  fi  ammi- 
rano - Il  virtuofifiimo  Mylord  Bur- 
linghtun  appallìonatilfimo  amatore, 
e promotore  dell’  architettonica  ar- 
te , e che  col  fuo  magnifico  Palazzo 
in  Londra  . e col  deliziofo  luogo  di 
Campagna  in  Clelich , di  fua  idea  , 
ed  invenzione  architettati,  ed  eretti, 
ha  dato  iuminofi  faggi  degli  fiudj  fat- 
ti in  quell’  arte  , e del  fuo  raro  (ape- 
re,  grandilTima  quantità  polTiede  di 
difegni  di  quell’  inligne  Maefiro  ed 
uniti  a molte  prezioté  pitture  . quai 
jioje  gli  conlerva  ; e come  cortefilH- 
mo  Cavaliere  eh' egli  e,  a chiun. 
que  di  vedergli  ha  vaghezza  . mo- 
fliaili  compiaceC  - Di  quello  ce- 
lebraiilTimo  Autore  vedine  la  Vita 
piemdla  alle  opere  di  lui , e nel 
Vajart  , nel  Stnjhvino  par.  3 ar. 
248-  (lampa  c.i  Bologna,  c nella 
T«m.  À'ill. 


SO 

itrti  ieìTem.  VI.Eleg'to  i4-p.  215. 

Andrea  Previtale  Bergamafeo , fcolare 
di  Gio-  Bellini , fu  cofI  efatto  nell’ 
imitare  la  maniera  de!  Maefiro,  che 
molte  fue  opere  al  detto  Bellini  ven- 
gono attribuite  , dando  occalìune  a 
quello  errore  la  fomiglianza  deil’ar- 
tifizio  . Fece  molti  ritratti  con  ifqu-- 
(ita  diligenza  , e frefehezza  . Nella 
Cattedrale  di  Bergamo  dipinfc  la 
Tavola  con  San  Benedetto,  cd  altri 
Santi,  per  la  quale  ebbe  grande  fir- 
ma . Ed  in  Sant’  Agofiinopure  dt 
Bergamo  dipinfe  S.  Orfola  con  la 
Vergini,  nella  qual  tavola  beliifitme 
tede  . delicati  vili , e ben  difpofii 
panneggiannenti  fi  veggono  - In  Cc- 
Kcda  dipinfo  11  Santillima  Annun- 
ziata , quaciro  cotanto  apprezzata 
da  Tiziatto,  che  qualunque  volta 
di  pafiire  per  quella  Città  gli  acca- 
deva a contemplarla  buona  pezza 
fermavaC.  Si  crede  vivefie  , e fiorili, 
fe  negli  anni  1530-6  lì  fa  menzione 
di  lui  dal  Rìdolfi par.  1 . car.  i s 3 • 

Andrea  Riccio  Padovano  di  origine,  • 
Scultore  di  profefiione  . Di  mano  di 
cofiui  fono  le  due  Statue  dì  Adamo 
ed  Èva , che  nel  difccndere  dalla 
grande  Scala  , detta  comunemente 
dei  Giganti , del  Palazzo  Ducal  di 
Venezia  (ì  veggono  , e per  il  tempo, 
in  cui  facce  furono,  e tòno  fiimatiin. 
me.  Viveva  egli  nel  1400.  e fu  ami- 
cìllìmo  di'  Antonello  da  Melfina,  co- 
me dal  T,ry?p.  2. r.  284- fi  accenna. 

Andrea  l'orclani  Brelciano,  dotato 
dalla  natura  dì  fublimc  talento  per 
divenire  Pittore,  in  età  di  foli  anni 
tredici  dipigneva  padi  così  al  natu- 
rale , clic  dava  ammirazione  agl’  in- 
tendenti dell’  arte . 1 Paien.i  di  lui , 
D VehsB^ 
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vc(^cndo  1’  inclinstlonc  con^^rmata 
all*  abilità  del  piovinecto,  alla  Stuo- 
ia di  Antonio  Aurepgio  il  mandaro- 
no , nella  quale  poco  tempo  ferma- 
tofì , arrivò  a fuperare  di  gran  lunga 
il  Maedro  . Di  là  > perchè  nell'  arce 
li  perfezionadè  , fu  inviato  a Vene- 
aia  1 dove  dudiando  le  opere  di  va- 
lentuomini, e la  natura  Imitando, 
vari  profpetti  di  mare,  con  isbar- 
chi,  con  navigli  con  figure  alla  fog- 
gia delle  differenti  nazioni  veffite 
con  tal  proprietà  e grazia  dilegnò , 
ch’era  una  meraviglia  a vederli. 
In  quello  efercizio  il  giorno  conti- 
nuando, e frequentando  la  notte  1’ 
Accademia  del  nudo,  nello  fpazio 
di  cinque  anni  cosi  celebre  Maeffro 
divenne  , che  da  ogni  Foreffiere  di 
qualità  , che  a Venezia  in  quel  tem- 
po arrivava  , qualche  quadro  di  lui 
con  grande  anlletà  riccrcavall . Di- 
fi'gnò  a penna  con  tanto  fapore  c fi- 
nitezza , imitando  il  Campagnola,  c 
Tiziano  , che  da  S.  E.  il  Sig.  Zac- 
chaiia  Sagredo  Patrizio  Veneto  a- 
naantifiimo  della  Pittura , ebbe  ordi- 
ne di  fare  cento  vedute  in  foglio  tut- 
te a penna  ; qual  commiflìone  nni- 
rabilmente  efegul . Altre  cento  ve- 
dute di  paefi  in  mezzi  fogli  fece  per 
Pietro  Guarienti,  toccate  a pen- 
na con  tanto  giudizio,  e fapere,  che 
in  quella  maniera  di  difegnare  quali 
unico  e ringoiare  può  dirli.  Chia- 
maro  alla  Patria , fece  molte  opere 
per  Cavalieri  e dilettanti  dipinte  e 
condotte  con  (lile  bizzarro,  e ador- 
nate di  molte  graziofe  figure,  onde 
al  frefeo  paefeggiare  di  lui  una  nuo- 
va bellezza  fi  aggiunge.  Ivi  pure  fe- 
ce un  L-ibro  di  xitratei  dei  più  fa- 


fi 

moli  Mulici , Cantatrici  > C Suona- 
tori di  quel  tempo  , difegnati  a pen- 
na  ed  acquerello  con  tanta  fomi- 
glianza  e morbidezza  , che  fembra- 
vano più  vivi  , che  difegnati . Arri- 
vato quello  Libro  alle  mani  di  Don 
Francefeo  Valdalba  Sacerdote,  Ma- 
lico eccellente  ed  amatore  della  pit- 
tura , si  caro  lo  tenne,  che  per  qua- 
lunque grande  offerta  di  prezzo  gli 
fuffè  Hata  fatta  non  ebbe  cuor  di 
privarlène.  La  fama  del  fuo  (ape- 
re  pervenuta  a Milano  , colà  dclide- 
rato  portolfi  , e con  foddisfazionc 
di  quei  Signori  molte  belle  opere  fe- 
ce ! e perfervigio  di  molti  Cavalie- 
ri .Inglefi  . che  colà  giornalmente 
capitino  , le  più  belle  vedute  si  del- 
la Città  , che  del  Ducato  dipinfe. 
Dopo  il  foggiorno  di  quattro  anni 
ripalTato  a Venezia , fu  colto  da  un 
tocco  d’ apoplcflìa  • che  lo  privò 
dell’  intendimento  , e gli  refe  inabile 
al  lavoro  la  mano  .con  incredibile 
difpiacere  di  tutti  quei  che  lo  cono- 
Icevano  . Dal  qual  fiero  male  effen- 
do  (lato  tenuto  per  varj  meli  inchio- 
dato nel  letto  > e dipoi  configliato  a 
paflare  nell’  aria  nativa  > dalla  quale 
fe  gli  faceva  fperarc  qualche  follie- 
vo  , folito  fuggerimento  dei  Medici 
ne’  cali  gravi,  ne’  quali  difpcrano  di 
poter  riufeir  con  onore  , ivi  pociii 
giorni  dopo  il  fuo  arrivo  andò  a ri- 
cevere il  premio  delle  fuecrifiiane 
virtù  , per  effèr  fempre  flato  mode- 
llo , callo , cd  amatore  de’  poveri . 

Andrea  Vilb  Pittore  Napoletano,  feo- 
lare  del  Giordano  , fece  ne’  pubbli- 
ci e privati  luoghi  molte  pitture 
inoriate  in  grande  ; ma  riufccndo  af- 
fai meglio  nelle  figure  piccole  , con 
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quelle  affai  crefficoe  Rima  acqui • 
fioin.  Viireva  ancora  nell’  anno 

I IO. 

Andrea  Vincenti  Pittore  , fcolare  del 
Giordano  > dspiofe  con  Francefco 
della  Torre , e Domenico  Cofia 
Piciori  Napoletani  fopra  vetri,  per 
ornamenti  di  fcrigni , e di  Gabinet- 
ti , feguendo  nel  colorirli  la  ma- 
niera del  Maeftro . Tutti  e tre  que- 
lli valentuomini  fon  menzionati 
nella  Vita  del  Giordano  a car.  jpa. 

Andrea  Voltolini  Pittor  Veroncl'e, 
oltre  aver  fatto  dei  ritratti  fomi- 
gliantifllmi , dipinfe  anche  farti  ido- 
nei si  Qclie  Chiefe , che  nelle  cafe 
private  di  fua  Patria  > in  cui  tenne 
Scuola  aperta  per  chi  voleva  ap- 
prendere la  pittura  . Fioriva  negli 
anni  u$8o.  ed  in  Patria  mori . 

Andrea  da  Murano,  così  chiamato 
dal  kidoìfi  nella  prima  parte  a car. 
ao.  fu  Maeftro  di  Luigi  Vivarino  , 
ed  in  San  Pietro  Martire  di  Mura- 
no dipinfe  l’Immagine  di  quel  San- 
te . fecondo  1’  ufo  di  quei  tempi , in 
campo  dorato 

Andrea  deir  Ada,  che  fu  prima  feo- 
larc  di  Solimcna  . li  portò  a Roma , 
e dudiòfulle  opere  di  Raffaello  , e 
del  Domenichino  , dalle  quali  ad- 
dottrinato. ritornò  a Napoli  con  ri- 
putazione di  buon  Pittore  ed  ope- 
rò sì  in  pubblico  . che  in  privato 
Parti  fono  del  fuo  pennello  i due 
quadri  laterali  nel  Coro  della  Ghie, 
fa  di  Sant’Agoflino  dei  Padri  Scalzi: 
nell’uno  dei  quali  e efpredà  la  nafei- 
ta  del  Signore  .nell’ altro  P Adora- 
zione dei  Re  Magi . Moltealtre  ope- 
re di  lui  (ì  ammirano  in  Napoli , 
particolarmente  delciittc  dal  D«- 


minici  pari.  a eart.  tf7?.Morl  1’ 
anno  171 1.  in  età  d’  anni  48. 

Andrea  Vaccaio  Pittore  Napoletano, 
fegul  da  principio  la  maniera  del 
Caravaggio  , indi  quella  del  celebre 
Guido  , ed  operò  molto  in  Napoli 
ed  altrove . Nella  Chiefa  della  Pie- 
tà de’ Turchini  in  detta  Città  nella 
Cappella  grande  a finiflra  vedcli  in 
un  bel  quadro  di  lui  rapprefentata 
Sant’Anna  , che  olferilce  a Dio  Pa- 
dre la  Verginella  Maria;  e fopra 
nuvole  nella  Gloria  li  vede  difccn- 
dere  il  Padre  Eterno  accompagna- 
to da  vaghi  Angioletti  ; nel  primo 
fopra  un  gradino  flà  inginocchiato 
San  To.mmafo  d’  Aquino  , che  tie- 
ne in  mano  il  Santiflimo  Sacramen- 
to . Mori  in  Napoli  nel  1Ò70. 

Andrea  Vaccari  Pittore,  che  alcuni 
dicono  nativo  di  Roma,  altri  di  Ge- 
nova , nella  Chiefa  della  B.  Vergi- 
ne di  Loreto  della  Nazione  Italiana 
in  L isbona  dipinfe  una  depofizione 
di  Croce  con  bella  macchia  e forza. 
Vivea  circa  gli  anni  1070. 

Andrea  de  Vargas  della  Città  di  Cre- 
ma nelle  Spagne  > in  età  avanzata 
portolli  a Madrid  per  apprendere 
la  pittura  dagl’  infegna menti  ed  e- 
fempio  di  Francefco  Cammilloie 
fu  così  ardente  in  lui  quella  voglia , 
che  in  breve  arrivò  ad  eguagliare  il 
Maeflro  ; il  che  recando  gelosia  e 
diipiaccre  al  fuddetto  , fu  obbligato 
a ritornarfene  alla  fua  Patria  , dove 
molte  pitture  fece  a olio  , ed  a fre- 
feo . Mancò  di  vita  l’anno  1674.  in 
età  d’  anni  òo.  Il  Palumino  Tom-  2, 
car.  381. 

Andrea  Van  = Artiielt  Pittore  di  An- 
vetfa  , fu  eccellente  nel  rapprefen- 
D i tare 
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tare  navìgli  > t vedute  di  mare  , co- 
me pure  burrafche  flimatilfimc  da- 
gli Amarori  dell’ arte  . Viveva  in 
Parria  negli  anni  itfóo.  comodali’ 
Aurt»  Gahinetto  a car.  105. 

Ar.drea  Bolgi  da  Carrara  Scultore  , è 
fcritto  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  1’  anno  1648.  Vi  fu  an- 
co a quei  tempi  Andrea  Carrarino 
Scultore  . il  quale  penfo , che  Ila  lo 
fìelTo  Bolgi,  cosi  nominato  : 
rrancffio  Mocht . 

Andrea  Bol’coli  Fiorentino  fcol.ire  di 
Santo 'Fili  I quanto  più  limile  alla 
maniera  del  Klaellro  , tantopiù  lira- 
vagante  fu  di  natura  ; nei  luoi  viag- 
gi teneva  Tempre  pronto  un  libro  , 
rn  cui  le  vedute  più  belle  difegnava  : 
occorfe  nel  viaggio  di  Loreto  .che 
lotto  Macerata  fcoprl  in  bella  ve- 
duta quella  Fortezza,  e datoli  al  di- 
legno  , comparvero  gli  cfeciitori 
della  giullizia , che  Io  condullero 
prigione  , c fattone  rigorolo  pro- 
ceflb  fopra  1’  altre  Fortezze  copia- 
te , fu  condannato  con  capitale  leu- 
lenza  alla  morte,  c fe  Àlonlìgnor 
Bindini  Fiorentino  Governatore  di 
quella  Città  , non  avclfe  pigliato  in- 
formazione in  Firenze  del  fuo  genio 
pittorico  , gli  lucccdeva  la  difgra- 
zii  : fu  difmvolto  nell’  operare  , at- 
teggiant»  nelle  figure  , c rifentito 
nella  macchia  ; fu  Poeta , Sonatore, 
Alulico  perfetto  , di  bella  prefenza , 
camminava  con  gravità  , c velliva 
pompofamente  : lafciò  la  fpoglia 
mortale  circa  1’ anno  \6o6.  Baldi- 
nucct  far.  z. fèc.  4.  fol.  io.  To?n. 
VIU.  Elogio  6.  fag.  ip. 

Andrea  Cimallèi  da  Bevagna  fcolare 
del  Domcnichino  in  Roma  , poi  d’ 


Andrea  Sacchi , in  S.  Pietro  , in  S. 
Lgidic  , in  S.  Andrea  della  Valle  i 
m S.  Bafiiancllo,  in  S.  Gio.  in  fonte, 
inS. Cajo,in  S.  Maria  invialata, 
nei  Padri  Cappuccini , e nella  Ro- 
tonda , tutte  Chicle  di  Roma  , vi 
fono  opere  degne  del  fuo  dolce,  no- 
lù!e , e gloriofo  pennello  , tutte  de- 
fcritte  nella  Tavola  àtW Aiate  Tìti . 

Andrea  Campana  Modanclé,  uno  di 
quei  Pittori  vecchi , clic  fiorirono 
nel  1400.  e che  fono  deferirti  da! 
Vidriani fot  $6. 

Andrea  Carlo  Boulle  natoa  Parigi  il 
di  1 1,  Novembre  164.Z.  portò  dalla 
natura  tutte  quelle  dil'polizioni,  che 
fono  necelTarie  per  le  belle  Arti , c 
per  qualunque  profcITione  , che  lì 
fulTe  fatta  elettiva  La  propeniione 
di  quello  gran  foggetto  l’ inclinava 
alla  pittura,  fe  fio  Padre  Arteiìce 
Ebanilla  non  I’  avelTc  impiegato  a 
feguirc  1’  arte  fua  , che  poi  l’ illumi- 
nò e 1’  aiutò  nel  difegiio  , nel  guf;o  , 
ed  in  una  perfezione  fuperiore  , c 
non  cognita  al  Padre  , ne  ad  alcun' 
altro  avanti  di  fe.  Con  la  fcclta  dei 
legni  dell’  Indie  , e del  Brafiic  dà 
colori  diverli , imitò  nelle  fue  ma- 
nifatture qualunque  fpecìe  di  fiori , 
di  frutti , e di  animali , componen- 
done quadri , con  caccie . battaglie , 
e mode  accompagnate  d’  ornamen- 
ti d’  un  finillimo  gullo  , arricchiti  di 
bronzi  per  fermare  Tavole  , Scrit- 
toi > Scrigni  , Arme  , Cifre  , Oro- 
logi > Fregi  • c quanto  mai  gii  veni- 
va in  fantasia , cosi  che  iella  a giu- 
dicarfene  il  vero  , con  ammirazione, 
nei  Gabinetti  di  Monlìgnorc  il  Del- 
fino a V crfaille  , altresì  per  ufo  dei 
Re , c di  altri  Signori , c particola- 

li, 


ri  , tanto  Franccti , quanto  flranie- 
ri  > i quali  fono  Hari  curiofl  dell’  o- 
pere  Tue  • La  Maeflà  del  Re  gli  die- 
de luogo  nelle  Gallerie  del  Louvre 
in  qualità  di  Architetto  , di  Pittore 
di  Scultore  a molaico  , di  Artefice 
Ebanilia  > d’ Inventore  di  Cifre  t e 
di  Mallro  ordinario  dei  llgilli  Reali. 
Il  Cav.  Beinino  venuto  in  Francia 
contraftè  feco  amici7ia  , e gli  fervi 
di  configlio  lopra  1 dilégni  d’  archi- 
tettura > che  per  ornamento  del 
Louvre  . La  grande  unione  cumula- 
ta di  tutte  le  forra  di  difegni  d’  anti- 
chi, c moderni  Pittori , e di  tante 
Rampe  gli  fu  tempre  utililTima  , e 
chiamava  quella  maravigliofa  rac- 
colta Sorgente  deliziofa,  che  gli  fcr- 
tI  di  diletto  > e divertimento  > aven- 
do rinunziato  i tuoi  ordigni  a quat- 
tro Tuoi  figliuoli)  i quali  impiegati 
nei  lavori,  non  furono  inferiori  di 
perfezione  al  Padre,  ma  ben  fondati 
per  la  cognizione  delle  buone  Arti . 
Andrea  Ceìelli  nacque  in  Venezia  1’ 
anno  i(S37-  allevato  neldi(égno,e 
nella  pittura  dal  Cav.  Matteo  Poii- 
zoni , cercò  da  fe  una  vaga  maniera, 
idee  graziole  , nobiltà  d’  abbiglia- 
menti , sfarzo  di  pieghe  , colore  ri- 
levante, sbattimenti  luminolì,  cam- 
po ameno  , ed  aria  ferena  ; con  tan- 
te belle  prerogative  comparve  alla 
villa  di  Venezia,  e di  altre  Città  con 
quadri  grandi , e piccoli , che  ralle- 
grano l’occhio,  c gradilcono  a mol- 
ti geniali . Moti  1’  anno  1 7od.  ed  età 
Cavaliere. 

Andrea  Commodi  Fiorentino  fcolare 
del  Cigoli , entrò  giovinetto  in  Ro- 
ma , c dipigneva  aliai  bene  i ritratti 
■ al  naturale  ; per  copiare  poi  quadri 
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famolì  non  ebbe  pari , dimodoché 
renarono  ingannati  più  volte  gli  Refi 
fi  periti  dell’  arte  : (ebbene  era  fem- 
, pre  occupato  in  copiare  cofe  anti- 
che, o moderne,  lafciò  però  in  pub. 
blìco  qualche  memoria;  ritornato 
alla  Pania  con  buono  (Indio  , coti 
diligenza  lavorò  molò  quadri , in  i- 
fpecie  un  giudizio  univerfale  , che 
tu  1’  opera  migliore  ; mori  d’  anni 
78.  nei  i5j8.  fu  fepoltoiu  S.  Am- 
brogio con  pompa  , e con  accom- 
pagnamento degli  Accademici  del 
dilégno.  Buglioni  f*l- Batd'f 
fiucci  par.  i.fec.  4.  fol.  ztfo.  Vedi  il 
Tomo  Vili  Elogio  itf  pag.  loj. 
Andrea  Contucci  dal  Monte  Sanlbvi- 
no  , e però  comunemente  detto  il 
Sanfovino . Fu  celebre  pladico  j 
franco  difegnatore  , famofo  pro- 
(pettivo  , ecofmografo  ; dal  palce- 
re  gli  armenti  pafsò  a Firenze  nella 
Scuola  d’  Antonio  Pollaiolo  , e tan- 
to s’ approfittò  nella  Scultura  , che 
p.  anni  fervi  il  Re  di  Portogallo  , 
Giulio  II  per  due  Sepolcri  nella 
Madonna  del  Popolo  in  Roma, 
Leone  X.  per  la  celacura  di  marmo 
nella  Santa  Cafa , c molti  altri  Prin- 
cipi ; colmo  di  ricchezze , di  gloria, 
c d’  onore  mori  in  Patria  d’  anni 
6%.  nei  i^zg.Vafari par.  3.  ìib.  i. 
fol.iii.  Borghiittfol.  4»i.  Ved.  il 
Tom.  ili.  Elogio  12. pag.  1 3 3. 
Andrea  Coda  Bolognelé  fece  cofé  mi- 
rabili nella  Santa  Cafa  di  Loreto , 
per  quanto  ne  fcrive  il  Malvafia 
par.  3.  /s/.  581. 

Andrea  del  Callagno  Fiorentino,  det- 
to Andrea  dagl'impiccati , perchè 
l’anno  1478- dipinfe  al  naturale  in 
varj  feorci  appetì  tutti  i capi  della 
eoa- 


congiura  contro  GiuHano«  elo- 
renzo  fratelli  dei  Medici  : fu  Uomo 
fieio:  iiccile  Domenico  Veneziano, 
che  gli  fu  MaeAio  , per  l’ invidia  di 
fentire  tanto  lodare  1’  opere  di  lui; 
villè  71.  anni.  Vtfiri  p/tr.  1.  fot. 
300.  Vedi  il  Toia.  //.  IO, 

pag.^ì, 

AmUca  da'  Ceri  Fiorentino , cosi  det- 
to  . perchè  dipii'neva  i Ceri  l'oliti 
oflèrirfì  per  S.  Giovanni,  attele  poi 
alle  miniarure  , e ad  altre  opere  lo- 
devoli B"'ghini  Jol.4.61. 

Andrea  da  Ficlole  di  Cala  .Ferrucci 
Architetto,  e Scultore,  Icolare  di 
Francclco  Ferrucci , poi  rii  Michel 
Maini  Scultori  Fiefolani , lavoiò  in 
Fv'ipoli , in  Filluja  , in  Volterra  in 
Firenze,  e mandò  fuoi  lavori  in  Un- 
gheria i mancò  in  vecchiaia  . e fu 
fepolto  nel  failri  dei  Servi . Vnfari. 
par.  3.  Uh.  i.ftl.  I I j Boightm  fai. 
397  Tom.  III.  E/igiO  fi  fag.  ;.f.. 

Andrea  da  Fulina  Milanelé  degno 
Scultore  ; fcolpl  la  Maddalena  col 
vafo  in  mano  nella  facciata  del 
Duomo  di  Milano  • ZamaZM  fai. 
dSa.  Un  altro  Andrea  Fulina  vide 
in  Roma  di  quella  famiglia  . il  qua- 
le actel'e  alla  Scultura  , e fece  multi 
bel  ritraiti  del  Pontefice  Clemente 
XI.  allora  regnante  e molte  Stat.ie  . 

Andrea  di  Lione  Napoletano  primi 
Icolare  del  Cav.  Belifario  Greco, 
poi  di  Salvator  Knfa  difccpolo .ri’ 
Amelio  Falcone  : da  giovine  dipinfe 
ale  une  Aaozc  nel  Palazzo  del  Vicc= 
Re  Inll’  andare  di  Belilàrio , e lono 
battaglie  in  grande  ; poi  imitando 
il  Falcone  fece  meglio  in  piccolo  , e 
in  ptofpettive  . Khbe  hellifiimo  (lu- 
diu  di  difcgni  : moli  ottogenario  ia 
iNapoii , circa  il  1Ò/5. 
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Andrea  da  Salerno  ebbe  ì primi  indi- 
menti  della  pittura  dal  Zingaro  vec- 
chio ima  alla  fama  di  Uaflaello  d’ 
Urbino  .entiò  nella  di  lui  Scuola  , e 
ne  ripoirò  di  quell’  eiegaiitill  rr-o  di- 
fegno,  e perfertiflimo  color  ito  t fon- 
damenti: pofe  in  opera  l’anno  1513. 
cucci  i (tioi  fpirìti  più  rifoluti  per 
comparire  imitatore  d’iin  tanto  Ma- 
ftroin  S.  Gaudiofo  Monache  di  bi- 
poli . Aiic’rea  fu  di  Cala  Sabatini . 

.Andrea  del  Gobbo  Milancl'e  tìotl  nei 
tempi  del  Concppio  , fu  Piuore  , e 
coloritore  aflài  vago  : Iparfe  quanti- 
tà d’opere  ftie  per  le  Cale  . e Pa- 
lazzi : nella  Certolà  di  Pavia  lì  vede 
una  Tavola  grande  Conl’Altunca 
di  M.  V.  dalla  quale  li  comptende 
quanto  fiilè  eccellente  , ed  amatore 
della  fctica  . Va  fari  far,  3.  //*  i. 
fai  i$.Lamo  fai.  loi. 

In  .f,  Pietro  Martire  di  Murano  di- 
p'Hp  un  fontuof»  quadro  nella  Cap< 
fella  Patlacini,. 

Andrea  dei  Minga  compagno  del  Buo- 
narroti nella  Scuola  del  Ghìi banda- 
io ; fu  nativo  di  Firenze  . Fi)y«r;\g. 

3 . Hi.  I fai.  44Ò. 

Andrea  del  Sarto  nato  in  Firenze  da 
Padre  Sartore  , I’  anno  147*-  in  te- 
nera età  diede  altiflimi  faggi  del  fuo 
fapere  nell’ arte  dell’ oiefice  , nel 
dilegno  fotte  Gio.  Barile  , e nel  di. 
pinto  foao  Pietro  di  Colìmo  Ro.f- 
felli . Qual  fullc  la  Ina  applicv-io- 
ne  , e lo  (Indio  , li  può  dedurre  dall’ 
opere  giovanili,  che  comparvero 
aggiuflate  , modefle  , ben  diUrnate, 
e meglio  colorite  , come  li  può  ve- 
dere nel  mai  abbaftanza  lodato 
Chiodro  della  Samifll-na  Nunziata, 
nel  quale  efprell'c  $1  al  vit  o i fatti  di 
S.  Fi- 
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S.  Filippo  Beohi  > che  tirò  la  ma. 
raviglia  a contemplarli.  Comincia- 
rono per  canto  a crefcergli  gl’ im- 
pegni . c Ibfpirarono  le  Chiefe , i 
Falazai . ed  i Mercanti  1’  opere  Tue. 
Giunfs  la  fama  del  valorofo  Pittore 
in  Francia,  e deCofo  d’ averlo  ia 
Corte  Francdco  I.  lo  chiamò  a fé , 
e con  trattamento  ben  degno  d’  un 
tanto  Mecenate  dc’virtuofi,  fu  il 
merito  d'  Andrea  contradiftinto . 
Chiamato  alla  Patria  dalla  moglie  , 
e dai  parenti  con  licenza  di  quel 
Monarca  , c con  promellà  , e giura-' 
mento  di  ritornarvi , fi  parti  carico 
di  danari . e d’ onori . Fermato  poi 
in  Firenze  dai  pianti  della  conforte , 
mancò  alla  promellk  con  lommo 
difpiacere  del  Re. Terminò  intanto 
il  Corti  c,  e r opere  della  Compa- 
gnia dello  Scalzo,  che  fono  , e fa- 
ranno Tempre  la  Scuola  , e i’  Acca- 
demia, dalle  quali  ogni  fiudiofo  po 
tià  imparare  il  modo  di  cslorìre , e 
di  difegnare . Sono  infinite  1’  altre 
opere  che  fece  , come  fi  può  vede- 
re da  tante  (lampe , e dal  Safari p. 
ì.lib.i.fol.  155.,  e ac\Tom.  IV. 
Elogio  ij.pag.  105. Terminò  final- 
mente di  pelle  i Tuoi  giorni  in  età  di 
4a.anni,e  nella  Compagnia  dello 
Scalzo  ebbe  onorate  cTcquìe  , e 
ripoTo  (i) . 

Andrea  de  Werdt , alias  deW  lìcfle  da 
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Bruxelles  , dilcepolo  di  Crilliano 
Qnecborni , Tu  (òlitario  Pittore  (lu- 
dioTo , e gran  pacfilla  in  Italia;  guar- 
dò con  attenzione  il  dipinto  del  Par- 
migianino , e cercò  imitarlo  nelle 
(lampe  , che  diede  alla  luce  ; fiori 
nel  i$6(».B»ldinucci p0r. 
fol.  (S7. 

Andrea  Fatigat!  da  Chiari  ( Cadello 
nel  Territorio  BrcTciano  ) dipinlé 
1’  Aitar  Maggiore  delle  Monache 
di  S.  Girolamo  di  BrcTcia  . Averci’ 
di  fot.  i66. 

Andrea  Feltrino  , detto  di  Ctfimo  Rof- 
felli , che  gli  fu  Maefiro  nelle  figu- 
re , e nei  grottelchi , che  condullè 
con  nuova  , e vaga  invenzione  , fu 
(colare  dì  Morto  da  Feltri  : molti 
chiaroTcuri  fi  vedono  in  Firenze  di 
ftia  mano  : lavorò  negl’  ingrelTi  dei 
Pontefici , c nei  funerali  Ducali  : eb- 
be per  moglie  una  Torcila  del  famo- 
To  Scultore  SanTovìno  : fu  dominato 
dalia  malinconia  , godeva  più  toilo 
(lare  ritirato  in  campagna,  che  la- 
feiarfi  vedere  in  Città  : fini  la  vita 
d’  anni  Ò4.  Vtf  par.  j.lit.  i./.  130. 

Andrea  Generoli  di  Sabina  , detto  in 
Roma  il  Saiinefe  , dìpinfc  T Aitar 
maggiore,ed  i laterali  dà  S.Gio. Co- 
lavita di  Roma  . Tifi  fol..^^.  . 

Andrea  Lanzano  Milanelc  (colare  di 
Luigi  Scaramuccia  , in  Roma  fotto 
òlaraiti,  ed  ollérvatore  del  Cav. 

Lan- 


(1)  S.  M il  Re  di  PoIIoaia  pofPeàe  il  p'ft  l>el  qiiidro  ctie  ufciio  Ha  àiU'  ìliuflre  pennello  di 
Andrea  del  Sarte,  coniniendato  dal  K<*/èri , ed  efaltito  dallo  Stantlli  j cd  il  Sagrifiaìo  di  A- 
brano,  che  fu  prima  della  Galleria  LHcnle;  come  pure  altro  raro  quadro  oon  ia  Sacra  Fa* 
Biglia,  figure  al  naturale,  che  parimeuce  iroravanli  neila  Aelfa  Galleria  E Umilmente  altro 
quadra  col  SagriHiìo  di  Àbramo,  limile  al  primo  e della  flelTa  granderta,  ma  inferiore  nella 
belleria  , e col  paefe  dilTerente  e non  cosi  bene  condotto.  Quello  quadro  cITeoda  flato  fatto 
dall’  Autore  per  mandpe  al  Re  di  Francia  , e oon  cITcndoue  pienamente  contento,  fece  il  fe- 
condo , ma  elfendo  in  quel  frattempo  mancato  di  aita  , il  più  bello  di  elG  fu  acquiflato  dal 
Duca  Francefeo  di  Modena  allora  vivente,  e l'altra  da  un  Nobile  Veneto  , ora  l’uno  c l* 
altro  podcduii  da  Sua  Maefli. 
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Lanfranclii , ^opo  aver  date  bell* 
prove  del  fuo  valore  in  Patria  fu 
chiamato  all’  Impero  , dove  fu  ùt- 
tov'^a'''aherc  , c travagliò  con  fom- 
mo  onore  iiHoriò  nohìimencei  Tuoi 
quadri , colorì  con  vago , e forte 
impalco  di  colore , abbigliòlc  figure 
con  maenofì  panneggiamenti,  e s* 
avantò  fcmprepiù  alia  gloria,  fino 
all’anno  17  la. 

Andrea  Lilio  d’ Ancona  , con  bella  , e 
dolce  maniera  imitò  il  Barocci , ma 
non  cosi  vago  i piacque  tauro  a Pa- 
pa Siilo  V ii  dipignere  di  quello 
ìptdito  Pittore , che  l’ impiegò  nel- 
la Libreria  Vaticana  .nella  Scala 
Santa, e nel  Palaaze  Maggiore;  fece 
ancora  miniature  , e dipinfe  batta- 
glie. Terminò  i luoi  giorni  in  Alco 
li  d’  anni  55.  circa  il  idio.  Baghoni 
fot.  I39- 

Andrea  Luigi  d’  Affili , detto  Y Inge- 
gno , fcolarc  rii  Pietro  Perugino:  nel 
luogo  chiamato  il  Cambio  di  Perù- 
già  lavorò  nelle  Pitture  , che  vanno 
fono  il  nome  di  Pietro  Perugino  , e 
quelle,  che  fono  di  mano  di  Andrea 
fi  veggono  in  più  moderno  Itile , 
che  quelle  del  Maellro  . e tutte  fu- 
rono finite  1’  anno  1500.  cohie  ivi 
Uà  regiflrato  nella  medaglia,  dove 
è il  ritratto  di  Pietro  Perugino;  in 
ciò  attagliò  il  SanJrart  a credere 
dalla  novità  dello  Itile  d’ Andrea  , 
che  le  fuddette  Pitture  fodero  di 
Raffiaello  ,il  quale  quando  fuiono 
terminate  non  avea  piu  che  ig.an* 
ni , e di  quella  età  non  poiea  arriva- 
re alla  maniera  d’  Andrea,  la  qua- 
le poi  da  lui  feoperta , non  fulo 
fu  imitata  poco  dopo  , ma  di  gran 

)<)  Un  petto  ifiorUto  dì  Andxca  ccnftivifi  preSu 


lunga  fuperaca  c«l  tempo. 

Andrea  Mainardi , e Marco  Antonia 
fratelli  Cremonefi  . impararono  da 
Giulio  Campi  il  dipignere  , c il  di- 
fegnare  : operarono  molto  nei  loro 
contorni . 

//  Vafari  ear.  419, /«  menzione  nel- 
la i . par.pr.  Volume . » 

Andrea  M trillano  Pavefe  entrò  nella 
Scuola  di  Bernardino  Campi , i’  an- 
no i$%i.  Lamo  fol.  1 1 1, 

Andrea  Mantegna  Mantovano  ( o co- 
me vuole  il  Ridolji  Padovano  ) col 
mezzo  del  difegno  apprefo  nella 
fctiola  di  Francelco  Squarcione  Pit* 
tote  di  Padova,  palsò  dal  patecre 
gli  armenti  ad  eflere  fatto  Cai  aiivrc 
dal  Marchele  di  Mantova . Chiama- 
to a Roma  da  Iniiocenzio  Vlll.di- 
pinfe  gran  tratto  di  muro  in  Belve- 
dere , ma  non  vedendo  correre  Ai- 
pendio  , formò  di  terra  , da  una 
parte  del  muro  la  Uiferezione  . Il 
Papa,  che  ogni  giorno  andava  a ve- 
dete r opere  del  Pictote , l' interro- 
gò . che  Agnificaffie  quella  figura  , 
ed  avuto  per  rilpoAa , che  era  la 
Difcic/ione:  dall’ altra  parte  ( fog- 
giunlé)  fategli  la  Pazienza.  Servì 
altri  Principi  , e gran  Perfonaggi  : 
diede  alle  Aampe  opere  varie  da  lui 
dipinte  , ed  intagliate  ■ Senflè  un 
tiatcato  dell'  Aichicectura  . Gode  1’ 
onore  di  eflère  MaeAro  del  famofo 
Correggio . Riposò  dalle  fatiche  nel 
1517.  in  età  d’anni  fepolto  in 
S.  Andrea  , con  Ucpuliio  , e ritrat- 
to di  bronzo.  Vafari  par.  z.  fol. 
3yi.  Ridolfi  par.  1.  fol.  Ò7.  àan- 
drart  fol  107. , e nel  Tom.  III.  TU- 
gl»  ii.pag.ziz.ii) 

ìlon 

di  Sua  Maclìà  . 
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Non  ornelta  ì!  curio  fa  di  vcilcr  in 
Padova  m ila  Ckiefa  degli  Eremita’ 
ni  una  cappella  dipinta  da  quefta 
teleire  Autore. 

Aadrea  Monticelli , detto  il  Pittore  da 
S.  Damiamo,  per  la  coatiguità  a det- 
ta Chielà . dove  teneva  bottega  . e 
Aanza  ! nacque  in  Bologna  nel  id40. 
imparò  la  quadratura  da  AgoAiuo 
Metelli  le  la  Geometria  da  Matteo 
Borbone  , poi  da  fé  fatto  unirerfale 
nei  fiori  > nei  frutti , nei  tappeti , sei 
vali . nelle  marine  « nei  paelì  ■ nelle 
profpertivc  , neUe  feene  , e negli  a- 
razzi  finti , a olio  , o tempra  , fervi 
la  Francia  ■ la  Savoja  . Firenze  ■ ed 
altre  Città  : comunicò  pure  tal  pra- 
tica a Giacomo  fuo  fratello  , cd  a 
Teodoro  il  figlio  ,i  quali  videro  in 
detta  Città  . Egli  mori  l’anno  171Ò. 

Andrea  Orazj  fpiritofo  Pittore  in  Ro- 
ma ,à  citato  dall’  Ai.  Titi  fol.  3 }•■ 

Andrea  Orcagna  Scultore  , Pittore  . c 
Architetto  Fiorentino  • fu  Maedro 
di  Giacomo  fuo  fratello  , e di  Ma- 
riotto/uo  nipote  , per  molto  tempo 
attefe  alla  Scultura  • e poi  s’ invaghì 
della  Pittura  > e fa  ammaedrato  nel 
maneggio  dei  pennelli  da  Bernardo 
fuo  fratello  .Per  dare  a divedere, 
che  era  Pittore  , c Scultore  , nei  di- 
pinti ponea  il  fuo  nome  Andreat 
Sculptor  facieiat , e nelle  Sculture, 
Andreas  Picior  facieiat  Di  quedo 
valente  Artefice  parlano  con  fom- 
ma  lode  il  Vafari , c il  Baldinueci 
neiyèffl/»a.  fol.6\.,n  nel  Tom.  l. 
Elogio  iz.  pag.  fi. 

Andrea  Filano  Scultore  , ed  Archi- 
tetto ufeìto  dalla  Scuola  di  Giotto. 
Lavorò  molte  Statue  in  Firenze  , e 
di  getto  ftee  una  Porta  di  bronzo 
Tom.  Xlll. 


f cr  ia  Ciiieft  (il  S.  Giovanni  la  qua- 
le fu  terminata  l’anno  1339.  Con 
architettura  di  lui  fu  fondato  il 
Tempio  di  S.  Giovanni  in  Pidoja  1’ 
anno  1337.  nei  fondamenti  del  qua- 
le fu  ritrovato  il  Corpo  di  S.  Atto 
Velcovo  di  quella  Città , che  ivi  era 
Aato  fotterra  per  lofpaziodi  137. 
anni . Servi  il  Duca  d’  Atene  Tiran* 
no  dei  Fiorentini  ia  varie  occorren- 
ze , si  di  fortificazioni , come  d’ere- 
zioni di  varj  Palazzi.  Egli  è molta 
lodato  dal  Vafari  par.  pr.  fol.  64.  e 
dal  Baldinueci , fecola  x.  fol.  fi. 

Nel  tempo  del  Doge  Pietro  Graie' 
nigo  C anno  1 3 00.  oltre  aver  lavora, 
to  varie  fatue  per  la  facciata  della 
Chiefa  di  S.  Marco  , Cappella  Duca- 
le della  Serenifjima  Repubblica  di 
Venezia , fece  il  modello  dell’  Arfe- 
ftale  , come  da  manoferitto  antico  , 
e (/«/Vafari  fi  accerta  par.pr.  ear. 
66.  nella  Vita  di  detto  artefice  . 

Andrea  Podefià  Genovefe  feoiare  di 
Gio.  Andrea  Ferrari  andò  a Roma , 
e meritò  efièr  annoverato  fra  gii  Ac- 
cademici Vìivoti  . Soprani  fol.  i$p. 

Andrea  Porta  nacque  in  Milano  l’anno 
ebbe!  princip)  del  difègno  da 
Cefare  Fioria  Audiò  poi  da  fe  fopra 
le  opere  del  Legnaniuo , fi  fcob  un 
colorito  di  tal  forza , e di  tal  va- 
ghezza a olio , e a frefeo  , che  da 
tutti  fu  gradito  , e però  fu  Tempre 
impiegato  nei  lavori.  Ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Ferdinando , nato  1* 
anno  lòSp.  il  quale  per  la  grazia  del 
difegno  , per  la  forza  del  dipignere , 
e per  la  vivacità  dello  fpirito  giun- 
fe  alla  perfeuone:  villèro  in  Mi- 
lano . 

Andrea  PoAènti  Romano  è fcritto  al 

^ Caca; 
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Catalojjo  degli  Accademici  di  Ro- 
ma nel  1557. 

Andrea  Procaccini  Pittor  Romano  , e 
Icolare  del  Cav.  Maratti , Il  avanzò 
così  bene  nell’ Arte  , che  dal  Pon- 
tefice fu  eletto  per  uno  di  quei  Pro- 
felfori  che  dipinfero  i dodici  Profeti, 
tra  i pilaftii  della  nave  maggiore, 
nella  Balilica  di  S.  Giovan  Latera- 
no,  e parimente  colorì  a olio  il  Pro- 
feta Daniello , morì  in  Madrid  1’ 
anno  ijjp. 

Andrea  Ruthart  Fiammingo  dipinfe 
in  S.  Eiifebio  di  Roma  , fi  fece  poi 
Monaco  Celeftino.  Tifi  fol.  203.(1) 

Andrea  Sacchi  Romano  . nacque  l’an- 
no 1594-  e riufcl  uno  dei  più  fpiri. 
tofi , e concetcofi  allievi  dell’  .Alba- 
no j così  bene  lo  feguì  nella  tenerez- 
za.., e nel  colorito  , che  parve  diffù- 
fu  lo  fpirico  del  Maefiro  nello  feo- 
lare  . Con  sì  bella , e vaga  maniera 
s’  aprì  la  via  in  Vaticano  , con  cin- 
que tavole  d’  Altare , quattro  delle 
i|uali  furono  peri  patimenti  dell’  n. 
midiià  levate  , recandovi  ora  il  San 
Gregorio;  e diverfi  molàici  con 
fio  difegno  condotti . In  dodici  altre 
Chiefe  principali  s’  ammirano  ope- 
re fue  > dcfcritie  nella  tavola  dell’af- 
* j.-v  Titi  , feuza  le  molte  particola- 
ri per  Principi  Romani , e Uranieri. 
La  Tua  Scuola  fu  fempre  numerofa 
di  Studenti , perche  con  amore  , e 
con  dolcezza  picllava  ad  ogn’  uno 
rcfpettivamente  il  convenevole  aju. 
to;  finalmente  lettuagenario  terminò 
con  gloria  la  vita . V.  il  Ttm.X.  Et»- 
già  i6.fag-  109. 

Un  ftmofo  ifHadro  di  detto  Autore 
poffiede  il  Re  di  Portogallo  . 
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Andrea  S.alainn  : vedi  Salai  . 

Andrea  Scacciati  Fiorentino  , nato 
circa  il  1Ò4:.  imparò  da  Mario  Ba- 
lafll,  poi  da  Lorenzo  Lippi,  quello 
lo  perfualè  a dipignere  fiori,  frutti , 
ed  animali,  ai  quali  tendeva  il  genio  , 
e riufcl  di  tal’  eccellenza , che  ha 
lèrvito  la  Sereniflima  Cafa  di  Tofea- 
na  , in  Livorno  moiri  Signori  Ingle- 
Iridai  quali  fu  invitato  in  Inghilterra, 
ma  per  certo  impedimento  rellò  in 
Patria. dove  morì  nel  fecolo  prefente. 
Andrea  Semini  Genovefe  imparò  da 
Antonio  fio  Padre  il  dipignere , poi 
in  Roma  dall’  opere  di  Raffaello  lì 
perfezionò  ; viffe  6S.  anni;  morì  nel 
1594-  Soprani  fai.  57.  vedi  Ottavio - 
Andrea  SchJavone  da  Sebenico  in  Dal- 
mazia , condotto  a Venezia  s’  ap- 
plicò a copiare  le  Rampe  del  Par. 
migianino,  I'  opere  di  Tiziauo  , c di> 
Giorgione;  li  fece  con  quello  Rudio; 
fenz’  altro  MaeRro,  una  paRolà, 
vaga  , e dilettevole  maniera  , che 
andòlèmprecrefccndo  fino  all’ an- 
no 1581.  in  cui  feflàgenario diè  ri- 
pofo  ai  pennelli . Vafari  par  %.lib- 
i.fol.  48.  Ridolfipar.  1 foUt-i-j. , e 
nel  Tom.  VU.  E logio  i . pag.  i • (»  ) • 
Andrea  Sghizzi  Bolognelè  imparò  dall’ 
Albano  , e da  Lucio  Matlàri,  finché 
ebbero  Raiiza  infieme.  ma  poi  divifi, 
andò  fono  Francefeo  Biiccio.  In- 
vaghito d’ imparare  la  quadratura 
la  cercò  dagl’  infegnamenti  del  Co- 
lonna , del  Metelli , e del  Dentone  > 
riufeendo  a perfezione  perito  anche 
nell’  Architettura , che  però  nei 
Teatri,  e Palazzi  più  famoli  fu  fem- 
pre adoperato  ; di  quanto  operò  in 
Bolo- 


l*ì  Di  qucòo  Autore  tre  per.  i coi  enimiti  e fi  oi-e,  Tin  p-e.Ti  fi'ii  M e'Si  ■!  Ite  li  P.,iioiia  - 
t>)  Tie  pczii  ilta.Uti  ii  lui  ro.io  atUe  ce  chtitufiau  Gi.ietii  di  Sui 
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Bologna . ne  parla  il  Malvtfi»  ptr. 
^ f«l‘  i7<>  inGeno«ra,  ilj'oprMi 
/»/.  13J- 

Andrea  Solari  Milanefe  fratello  di  Cri- 
floforo  > detto  il  Gobbo  , con  Andrea 
Salaino , detto  (del  quale  fi 
parlerà  a fuo  luogo  ) dipinfe  due 
tavole  d’  Altare  nella  Chiefa  della 
gran  Certofa  di  Pavia  • Torre  fai. 
1)8. 

Andrea  Sguazzella  Fiorentino  fcolare 
d’ Andrea  del  Sarto  > andò  in  Fran- 
cia col  Maeflro  , quando  fi  portò  a 
fervire  Francefco  I.  come  fi  è detto . 
Vtfari par.  ì.lib.  i.fol.  i6^.  » 

Andrea  Tali  filmato  il  migliore  lavo- 
ratore . e Capomaefiro  di  mofaico 
nella  Tua  Pania  di  Firenze:  andò  a 
Venezia  . e pigliò  gran  dimcfiichez- 
za  con  quei  Pittori  Greci,  che  lavo- 
ravano in  S.  Marco  ; gli  forti  a for- 
za di  preghi , c denari  condurre  a 
Firenze  Maefiro  Apollonio,  il  quale 
r infirul  io  molte  cofe  dell’  arte  , e 
lavorarono  gran  tempo  infieme  : 
giunto  all’ età  d’ anni  8 1.  , e di  no- 
ilra  falute  1194-  lafciò  la  fpoglia 
mortale  . Vafari par.  i.fol.  24. 

Andrea  da  Viadana  , nell’ anno  i;78. 
andò  fatto  la  difciplina  di  Bernardi- 
no Campi,  dal  quale  imparò  a di- 
fegnare  , e adipignere  , e ne  riportò 
gran  profitto  . Lama  fol.  111. 

Andrea  Verocchio  Fiorentino  Orefi- 
ce , Fonditore  , Scultore  , Architet- 
to , Pittore , Geometra  , Intagliato- 
re  , e Mufico;  portato  da  fublime 
ingegno  al  .pofTefib  di  tante  virtù  ,11 
fece  defiderare  dai  Pontefici,  dai  Re, 
dai  Principi  , e dai  gran  Monarchi 
da  tante  fatiche  opprefib , in  età  di 
S6.  ansi  mori  in  Venezia  , e 1’  ofla 
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fue  furono  portate  a Firenze  da  Lo- 
renzo  di  Credi , fuo  fcolare , e fe- 
polte  in  S.  Ambrogio  • Borghini  fot. 
ÌSS.  Vafari  par. z.fol.  , e nel 
Tom.  II.  Elogio  x^.pag.  75. 

Vedi  la  memoria  di  quejlo  Autore 
in  Alejfandro  Leopardo . 

Andrea  Vicentino  Veneziano  fcolare 
del  Palma  jiiniore,  lèbbene  non  go- 
deva tutta  la  perfezione  del  difegno, 
s’  ajutava  però  tanto  col  vago  , e 
sbrigativo  colorire  , che'  nelle  Sale 
dello  Scrutinio  del  Gran=Configlio  , 
e nell’ Antepregadi  di  Venezia,  fia. 
bill  diverti  lavori  in  valle  , c copiofe 
tele  difpofii  ; le  pitture  pofeia  per  le 
Chisfe, e perfone  particolari  fono  in 
gran  numero  , perchè  lavorò  inde- 
fefiàmehte  , fino  agli  anni  75.  e del 
Signore  i6i\.Ridolfipar.x.  f.  144. 

Andrea  della  Robbia  , che  dal  folo  no. 
me  viene  aconofeerfi  dal  P.  Orlan- 
di, nacque  in  Firenze  di  Marco  fuo 
Padre  , c fratello  di  Luca , che  fu 
Inventore  delle  figure  di  terra  inve- 
triata , nell’ anno  144-,  dove  colla 
direzione  dei  fuoi  , volgendofi  alla 
Scultura  , vi  riufet  ottimo  Maefiro  . 
In  Arezzo  , e nel  Sacro  Monte  del- 
la V ernia , e nella  fua  Patria  , fi  ve- 
dono molrifiìme  Opere  di  fua  ma- 
no i quali  potè  condurre  a fine  per 
efler  viiTutolungamente;  iicchè  per- 
venuto all’ ortantefimo  quarto  degl* 
anni  fuoi  pafsò  da  quefia  viia  nel 
iji8.  Felice  padre  di  ben  otto  fi- 
gliuoli, trai  quali  Giovanni  attefe  all’ 
Arte  conducendo  bellillime  opere 
di  terra  cotta . Bald.  fec.  3 . n.  130. 

Andrea  d’  Afta  da  Bagnoli  fu  dal  pri- 
mi fuoi  anni  applicato  al  difegno 
nella  Scuola  del  virtuofiflimo  So- 
H z lime- 
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ìimcne  , apprcfe  molto  bene 
la  di  lui  maniera  , in  modo  tale,  che 
venne  in  qualche  buon  nome  di  fe  : 
indi  portato  dal  dcfidcrio  di  vedere 
ta  Città  di  Roma  ; fi  diede  a Hudiare 
le  cofe  di  Raffaello  ; e del  Domeni. 
citino  ; e per  la  prima  volta  che  fu 
di  ritorno  dipinfe  lodevolmente  la 
fofiittain  S.  Andrea  d’ Amalfi  con 
buona  inteUiuenza  , e ragionevole 
invenzione  , i due  laterali  nel  Coro 
in  S.  Agollino  degli  Scalzi,  e la  Gal- 
leria del  Marchefe  de  Angelis  , oltre 
la  foflitta  dell*  Infigne  Collegiata 
Chiefa  della  Tua  Patria , ed  altre  lo- 
devoli opere , ma  eflèndoii  egli  di 
fovcrchio  attaccato  allo  Audio  dei 
GelTi , ritraendoli  sù  le  tele  al  bifo- 
gno  della  veduta,  indurì  qualche  po- 
co lo  Alle  allontanandoS  in  parte 
dalla  bella  tinta  delMaeAro.e  dal- 
la morbidezza  del  naturale  ; fulfe 
queAo  il  fuo  genio  , o mancanza  di 
fpirko , o altra  che  ne  fotfe  la  cau- 
fa  . divertì  non  poco  dall’  incomin- 
ciata carriera  ; e perchè  egli  era  in- 
fermiccio , e non  contento  delia  Tua 
condizione  dolevafi  fpeAb  di  Tua  for- 
te, fatto  idropico  di  polmoni  mancò 
in  età  di  4S.  anni  in  circa  nel  1 7 1 8. 

Andrea  MigJionico  difcepolo  dei  Gior- 
dani , aAài  di  più  averebbe  egli  fatto 
di  quel  che  fece , fe  aveAè  pofTedu- 
to  maggior  difegno:  ebbe  contuteo- 
ciò  vivace , e frefeo  colore  , ed  a lui 
fu  molto  facile  l’ imitare  : vedefi  in 
queAo  pubblico  qualche  Aia  fati- 
ca, nella  Chicfa  di  Santa  Maria  la 
Concordia , nella  Nunziata  tra  fine- 
Aroni  la  Aoria  della  venuta  dello 
Spirito  Santo  , finalmente  con  que- 
Aa  Aia  nacu.-ale  facilità  , e buon  no- 
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me, ritiratoli  nella  Provincia  di  Bari, 
ed  ivi  venuto  in  concetto  di  valeiit’  ' 

uomo,  ritrovò  che  fare  perquei  pac-  ( 

A circonvicini  : india  qualche  tem-  | 

po  rimpatriatoli  nel  Cilento  ove  na-  j 

eque,  non  molto  vecchio  è mancato  l 

circa  il  1 7 1 S.  Dominici  Vita  Giordt-  ! 

ninum.iai.  [ 

Andrea  Morenello  Fittor  Genovefe  i 

fiorì  circa  il  1510.  con  fama  di  buo-  I 

no  Artefice  , al  quale  devono  i Pit- 
tori Genovefi  non  poca  lode,  ptr 
eAère  egli  Aato  il  primo  , che  inco- 
minciallb  a raddolcire  alquanto  la 
•rudezza  della  Maniera,  e dar  1’  e. 

Tempio  a quei  che  gli  vennero  ap - 
preflbdi  fare  il  Amile . In  S-  Marti- 
no di  Bìfagno  , evvi  tra  le  altre  una 
tivola  di  Aia  mano  i e vi  Agurò  per  1 

i Fratelli  della  Compagnia  la  Vergi-  ‘ 

ne  SantiAìma  . che  riceve  in  prote- 
zione i Tuoi  divoti . Baldinucci  fec. 

4.  num.  131. 

Andrea  Falcone  Napoletano  fu  difee- 
polo  del  Cavalier  Cofmo;  e diventò- 
uno  dei  migliori  Scultori  di  quei 
tempi , e fe  non  foAe  Aato  prevenu- 
to da  morte  immatura , avrebbe  la-  ! 

feiato  maggior  fama  di  sè  f Aie  belle- 
opere  fono , la  Aatua  deUa  Beata  I 

Vergine  coll  le  due  laterali  dimar-  j 

mo , che  efprimono  l’ opere  delia 
mifciicordia  , dentro  il  Monte  dello 
AeAb  nome . Le  due  Aatuepur  an- 
che di  marmo , che  Aanno  nelle 
nicchie  di  fuori,  la  Cappella  di  Santa 
Maria  della  Purità  dentro  la  (ìhiefa 
di  San  Paolo  dei  Padri  Teatini  , la 
Aatua  di  Giulio  MaArilli  in  atto  Aip- 
plice  dentro  la  Chiefa  dell’  Anime 
del  Purgatorio  , e molte  altre  , tutte 
di  Comma,  e dej:ia  ammirazione  ^ 
cosa: 
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comeinplù  Iu<^hi]«regiftra  il  Ce- 
lano nelle  notizie  di  Napoli . 

Andrea  Pozzo  da  poveri , e piecoll  ge- 
nitori tralTe  i Tuoi  natali  nella  Città 
di  Trento  l’anno  id4ai  dell’  Era 
Volgare.  La  perfpicacia  del  fyo  raro 
talento  . e la  naturale  inclinazione  > 
che  dimoftrò  fempre  verfo  le  Belle 
Arti  fece  rilblvere  il  fuo  genitore  a 
levarlo  dallo  dutlio  delle  Belle  Let* 
tere.aìqualc  l'aveva  applicato  . e 
farlo  attendere  al  difcgno,  e alla  pit- 
tura > alia  quale  era  maggiormente 
portato . Coir  alTiduità  delle  Tue  ap- 
plicazioni gitinfe  ben  predo  a far  ra- 
pidi, e maravigliod  av.anzamenti . 
Ma  di  quedi  non  contento  li  portò 
,a  Milano  con  un  pittor  di  Como» 
eh’  era  fuo  maedro  ad  oggetto  di 
viepiù  avanzarli  nella  intraprefa 
profedionc  . Avendo  quivi  colle  fue 
fatiche  accumulato  qualche  fomma 
di  denaro  determinò  di  andare  a Ro- 
ma, ea  Venezia  per  dudiare  fopra 
le  opere  dei  più  eccellenti  Maedri , 
e maggiormeure  perfezionarli  nell’ 
Arte . Per  quella  fua  faggia  rifolu- 
zions  fu  impropriamente  con  grave 
fuo  rincrefeirnemo  licenziato  dai 
Maedro,  il  che  farebbe  dato  forfè 
cagione  deila  total  fua  rovina  fé  in 
Milano  non  aveflé  trovato  un  nobil 
Perfonaggio  , che  1’  avede  adì- 
dito,  e protetto  negli  dudjdiPro- 
fpectiva  . e di  Architettura , ai  quali 
applicodi  con  tutto  l’ impegno . Me- 
diante le  fue  fatiche  e coll' adìden- 
za  di  si  ragguardevole  perfonaggio 
crebbe  bea  predo  in  dima  , c repu- 
tazione,  ed  ebbe  gran  commìdioni 
di  lavori , coi  quali  ^ladagnò  qual- 
che foajina  di  denaro  , dei  quale  fe- 


ce un  cattivo  ufo  con  pedìmì  com- 
pagni che  1’  avrebbero  certamente 
condotto  alla  perdizione,  (è  per 
mezzo  di  un  Sacro  Oratore  la  gra- 
zia di  Dio  non  1’  avede  ajutato  , c 
non  l’ avede  fatto  rifoivere  ad  abban- 
donare il  Mondo , e ad  abbracciare 
h Religione  della  foppredà  Compa- 
gnia del  Gesù  , nella  quale  in  Mila- 
no nel  1ÒÒ5.  vedi  1’  abito  Religiolb. 
Quivi  ebbe  largo  campo  di  far  cono- 
feere  il  fuo  talento , e lo  dimodròin 
varie  dorie  Sacre  colorite  a frefeo,  e 
in  diverli  quadri  a olio  , onde  abbellì 
quella  Chiefa , e Collegio . Alle  prc* 
murofe  indanze  fatte  dai  fusi  Reli- 
giod  li  portò  nel  Collegio  di  Men- 
dovi , ove  dipinfe  la  volta  della 
Chiefa  dedicata  a San  Francefeo  Sa- 
verio, e in  Torino  colori  parimente 
quella  dei  fuoi  Confratelli . Tornato 
pofeia  in  Lombardia  fece  varj  qua- 
dri , tra  i quali  è degno  di  lèmma  lo- 
de quello  rapprefentante  la  Madon- 
na  con  Angioli  luonanti  diverli  dru. 
menti  efidente all’Altare  della  Sagre- 
dia della  Chielà  di  San  Fedele , e 1’ 
altro  efprimente  Sant’  Ignazio  in 
quella  di  Santa  Maria  in  Brera  . Le 
opere  però  più  celebri  di  sì  valente 
Religiofo  furono  quelle , che  mirand 
nella  Chiefa  di  Sant’  Ignazio  di  Ro- 
ma , ove  nella  Cupola  , Volta  , Tri- 
buna . Arco  , e finalmente  negl’  An- 
goli con  rara  intelligenza  di  Ottica 
erprelfe  molti  fatti  alludenti  alle  a- 
zionì  del  Santo  i come  fece  altresì 
nella  Chiefa  dei  Monaci  Benedettini 
di  Arezzo  e in  quella  di  Montepnl- 
ciano.  Fece  pure  il  difcgno  della 
Cappella  del  Gesù  poda  in  Sant’  l- 
gnazio  di  Roma , e nel  Noviziato  di 
Sant’ 
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Sant’  Andrea  a Montecavalto  figurò 
San  Stanislao  in  atto  di  domandar  1’ 
abito  a San  Francefco  Borgia  , e nel 
Collegio  Germanico  dipinfe  la  volta 
della  Libreria . e ad  inftanza  del 
GransDuca  CoGmo  III.  fece  il  Tuo 
ritratto , «he  fu  collocato  cngl’  altri 
nella  Reai  Galleria  di  Firenze.  Ghia, 
mato  indi  a Vienna  dall’ Imperator 
, Leopoldo  Primo  G difiinfc  nel  colo- 
rire la  Sala  della  Città  Leopoldina» 
e 1’  adorazione  dei  Magi  collocata 
dall’Imperatore  nel fuo  privato  O- 
ratorìo . RidulTe  altresì  a compi- 
mento le  azioni  di  Ercole  per  il  Prin- 
cipe Adamo  Lichteufiein  nella  Sala 
enfiente  nel  (uo  CaGne  un  miglio  di- 
nante da  Vienna  . In  tale  occaGone 
ridulTe  in  miglior  grado  la  Chiefa 
' dei  Tuoi  ReligioG  >e  I’  arricchì  di  pit> 

, ture  t come  fece  parimente  in  quel- 
, la  dei  Padri  Minori  Olfervanti  dì 
Santa  Maria  della  Mercede  , e nella 
Cafa  Profeflà  del  fuo  Ordine  . Giun- 
to finalmente  all’  età  di  67.  anni 
pafsò  nel  1 709-  agl’  eterni  ripoG  con 
gran  difpiacere  degl’  amatori  delle 
Belle  Arti  • Fed.  l' EJegto  F.  del 
Tom.  XII. 

Andrick  Andrienfes  > chiamato  Man- 
cken  Heyen  d’  Anverfa  ■ fu  buon 
Pittore  , e terminò  la  Tua  vital’an. 
no  i6ss.Bald.fecoLs.num.  376. 
Andrinod’  EdeGa  Pavefe  Pittore,  no 
minato  dal  Lomazzo  pel  fuo  Tratta- 
to della  pittura,  a fol.  35.  Vivea 
nei  tempi  di,  Giotto  . 

Angela  fieinafehi  Ggiia)  e difcepoladel 
Cavaliere  Gio.  Bacilla  nacque  l’an- 
no lAòd.  ville  ìn'Rom$,e  fu  otti- 
ma nel  dipignere  , e ,ncl  far  ritratti 
al  naturale  • 
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Angelica  Renier , Anna,  Clorìnde  mo- 
glie di  Pietro  della  Vecchia  bravo 
Pittore,  e Lucrezia  moglie  di  Daniel 
Vaiidich  Pittore  di  buon  nome,  tut- 
te Gglie  , e difcepole  di  Niccolò  Re- 
nieri , G concitarono  l’ invidia  dei 
migliori  Pittori  di  Venezia  per  la 
bella  riufeita  che  tutte  fecero  nella 
pittura. foL  517- 

Angelo  Bigi  Pittor  Fiorentino  fratel- 
lo, e fcolare  del  Francia  : vedi  Fran- 
cia Bigi . 

Angelo  Bronzino  Fiorentino  fcolare, 
ed  amato  come  figlio  dal  Pontor- 
mo;campufe  i cartoni  per  gli  A- 
razzi  Ducali  i dipinfe i ritratti  di  tut- 
ti gli  Uomini  llluflri  di  Cafa  Medi- 
ci; lavorò  quadri  per  la  Francia,  e 
per  altre  Città  : il  iiio  Gilè  fu  dolcifl 
Gmo  , vago  , c di  bello  impaGo  ; i 
fuoi  difegni  a carboncino  tenerifllmi, 
e perfettamente  dintoraati . Com. 
pofe  rime  eroiche  , e talvolta  ber- 
nefehe  : fiori  nel  ij 70.  Vafari  far. 

3 . Uh.  a .. fol.  a 7 3 . . e nell’  Elogio  1 3 . 
7««t.  F/.puf.  1 1 f.  (i)  . 

Angelo  Carofcllo  Romano  dipinfe  in 
San  Pietro  di  Roma  il  bel  quadro  di 
San  Vincislao  Duca  di  Boemia  . 77- 
ti fol-  ti.  Fu  fcolare  del  Caravaggio; 
mori  d’ anni  78.  uel  1651. 

Angelo  di  Donino  Fiorentino  eccel- 
lente difegnatore  , ed  amiciffimo  di 
CoGmo  RuGèllii  fe  il  tempo  che 
fpefe  in  difegnare  I’  avefTc  impiegato 
in  dipignere  . farebbe  riufcito  più 
gloriofo  , e felice  .,  giacché  Gentò 
tutto  il  tempo  di  fua  vita  • che  ter. 
minò  circa  l’anno  1500-  Safari  far. 
1.  fol.  34d. 

Angelo  Everardi  ,detto  il  Fiammin- 
gbino , 


(i)  Di  Angelo  Broniiao  Sua  MacCtà  ha  due  ritratti,  td  altro  quadro  iftoriato. 
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ghin$ , perchi  figlio  ili  Giovanni 
nativo  della  Fiandra  , nacque  in 
Brefcia  1’  anno  1547.  inaparò  da 
Giovanni  da  Hert  nativo  d’ Anverfa. 
Partitoti  Maeftro  per  Vienna  dove 
dimorava  il  fratello  gioielliere  delP 
Imperatore  Ferdinaodo  111.  pafsò 
lòtto  la  difciplina  di  Fraiicefco 
Monti . detto  il  Brefc lanino  , e por- 
tò  via  tutta  queHa  maniera  , e colo- 
rito i parti  poi  per  Roma  ; lludiò 
due  anni  1’  opere  di  quei  celebri 
Maellri , in  particolare  le  battaglie 
del  Borgognone  , e di  ritorno  alla 
Patria  , gradirono  a molti  1’  opere  , 
e la  piacevolezza  dei  fuoi  coflumi  : 
poco  tempo  durò  la  gloria  di  quello 
virruofoi  mentre  d’anni  ji.palsò 
all’  altra  vita  . M.  S. 

Angelo  Caddi  Fiorentino  figlio>  e feo- 
lare  di  Taddeo,  farebbe  per  certo 
riufeito  uno  dei  primi  Pittori  di 
quel  tempo  . le  la  copia  delle  fàcol* 
ti  paterne  non  gli  avelTe  interclufa 
la  via  I attendendo  alla  mercatura  , 
talché  morendo  nel  1387.  lafciò  il 
valfente  di  cinquanta  mila  fiorini  ai 
fuoi  figliuoli . Non  è però  , che  per 
pallàtempo  non  dipignell'e  quadri 
ragionevoli . e riftauraflè  con  perfe- 
zione i mofaici.  Mantenne  fciiola 
aperta  di  pittura  , e Cennio  di  Drea 
vi  lludiò  la.  anni  : vilTe  6j.  anni , e 
ripolanel  fepolcro  dei  Tuoi  mag- 
giori in  S.  Maria  Novella  . Vafarì 
par.  I . fol.  Iti. 

Angelo  Galli  Milanetè  difcepolo  del 
Duchino  : nella  Collegiata  di  San 
Giorgio  di  Milano  dipinfe  la  tavola 
di  San  Carlo  alTaccendaro  tra  I lan- 
guenti in  tempo  della  pefte  di  Mila- 
no  . Torre  fol.  141.  ■ ‘ 
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Angelo  Maini , e Tiburzio  Maini  pria* 
cipali  Scultori  Pavell,  lavorarono  in 
piccole  figure , come  ferire  il  £«• 
mazze  - 

Angelo  Maria  Crivelli  Pittore  di  lèn* 
deria  Milanefe  : con  il  vero  avanti 
- gli  occhi  più  dalla  natura  , che  dall' 
arte  fatto  Pittore  > lì  diede  a dipi- 
gnere  animali  con  tanta  eccelleliza 
toccati . e finiti . che  l primarj  Pit- 
tori li  provvedono  di  quelli  per  la 
compiacenza  , che  ne  ritrovano . 
VilTe  in  Patria  , ove  era  Pittore  dell’ 
Eccellenza  del  Sig.  Barone  Martini  , 
Angelo  Maflàrotti  Pittore  Cremonefe . 
è fc  ritto  al  catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  1’ anno  iò8o-,  mori 
circa  il  1J16. 

Angelo  Michele  Cavazzoni  nacque  in 
Bologna  l’anno  1072- bramofo. di 
riufeir  Pittore  fu  pollo  dai  fuoi  pa- 
renti fotro  la  direzione  di  Gio.  Gio- 
felfo  Santi , apprelTo  del  quale  potè 
molto  approfittarli , per  avere  que- 
lli una  raccolta  di  bellilfimi  difegni 
d’ottimi  Maellri . Pafsò  a copiare 
alcuni  dipinti  dei  piu  belli  di  Bolo- 
gna , e la  copia  in  pìccolo , eh’  egli 
fece  della  famofa  Rifurrezione  di 
Annibaie  Caracci , efpolla  all’  Alta- 
re dì  S.  Caterina  da  ^logna  . riufcl 
roaraviglioTa  . Per  l’ intelligenza  poi, 
che  ha  dell’  Architettura  dìfegnò 
mirabilmente  le  più  belle  Fabbriche 
di  Bologna  per  il  Senatore  Bargcllì- 
ni.ed  alcune  di  quelle  intagliò  all' 
acqua  forte . Copiò  ancora  le  bel- 
le opere  dei  Caracci  dipinte  nel 
Salone  del  Palazzo  del  Senator  Ma- 
gnani Ambafeiatore  in  Roma  , pref- 
fo  la  Santità  di  Clemente  XI. , per 
la  Città  di  Bologna. 

Ange- 
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Aggelo  Michele  Colonna  nacque  l’an» 
, no  i6oo.  in  Rovenna  ( Dioccli  di 
■ ' Como.  ) Accolto  giovanetto  in  Bo- 
logna da  nn  Tuo  Zio  > fa  ap^ggiato 
a GabbrìeJlo  Ferrantino  per  il  dife- 
gno  > e per  le  figure  . ed  al  Dentone 
' per  la  quadratura . Riufcl  tanto  fa- 
mofo  in  quefle  virtù  , che  nnìto  con 
AgoUino  Metelli  primo  frcfcante  , 
e quadratorìlla  di  Bologna  , fervi  di* 
verfi  Principi  d’ Italia . Chiamati  in 
Ifpagna  da  Filippo  IV,  ricevettero 
400.  feudi  per  il  viaggio,  150, all’ 
arrivo  . 115.  pezze  da  otto  al  mele 
laoo*.  lire  d’ ajiito  dì  colla,  e fpefe 
lautillime , con  prorncHé  di  tutta  la 
grazia  Reale , fe  gli  gradivano  l’o- 
pere  da  farfi  , le  quali  riufeirono  di 
piena  foddisfazione  dì  S.  M.  si  per 
gTinganni  del  Metelli  nei  fare  llrave- 
dere  in  profpettiva  , come  del  Co, 
lonna  nelle  figure  cosi  francamente 
compiute  • Poco  più  d’ un  anno  era 
palTato , quando  fucccdetce  la  mor 
te  del  Metelli , onde  poco  dopo  ri- 
tornò il  Colonna  a Bologna , e nelle 
Chìefe  , e nei  palazzi  diede  mano  a 
tante  nobililfime  opere  • che  c uno 
llupore  il  vederle,  Giunfc  fclice- 
tneiite  all’età  di  87. anni,  c fu  fepol- 
to  nella  Chiela  di  S.  Bartolommeo  . 


Mthàjia  par-  4,  fot.  40 1 , , c nell’  £- 
ligia  18'  Tarn.  X. pag.  iti. 

Angelo  Michele  Monticelli  nacque  in 
Bologna  l’anno  id78. e fu  fcolare 
di  Domenico  Maria  Viani  ,dal  qua- 
le imparò  quella  forte  macchia  di 
tingere  i tuoi  quadri , e fono  paeli  , 
mercati , battaglie,  dirupi,  e vedute, 
il  tutto  ben  difpodo  , con  quantità 
di  figute  , cosi  ben  molTe  , e ben  di- 
fpofic  , che  fermano  ogn’  uno  che 


to 

le  contempla , Se  poi  le  rrafehe  de- 
gli alberi  introdotti  da  lai  nei  paeli 
non  fono  battute  con  quella  fran- 
chezza , e con  quella  maellria  che  lì 
ricerca  , egli  i ben  degno  d’  un  be- 
nigno compatimento , mercè  che 
anni  lòno  . perdette  affatto  la  villa , 
della  quale  tettò  privo  due  anni  in- 
tieri.  dopo  i quali  acquìttò  ano  Ipi- 
raglio  di  luce  da  an  foto  occhio , il 
che  lo  rendette  mirabile  nel  condur- 
re a perfezione  quadri , piccoli , c 
grandi , che  piacquero  a tutti , 

Angelo  Michele  Toni  nato  in  Bologna 
r anno  iÒ40-  fu  prima  Miettro  di 
fcrivere  , poi  miniatore  , e da  fe  per 
un  genio  naturale  fatto  Pittore  fi  die- 
de a dipignere  in  grande  . ed  in  pic- 
colo fui  gullo  di  divelli  MacUri , ef 
fendo  pallate  oltre  i monti  opere  di 
fua  mano  per  il  colorito  , ed  u3ee  . 
per  lavori  di  quei  celebri  Pittori  ; 
che  li  figurava  imitare . In  gio«  enti\ 
era  di  tanta  forza , che  levava  peli 
fterminati  , e fece  ttupire  gli  Uomi- 
ni più  nerboruti . Morì  in  Patria  il 
di  id.  Gennaio  170I. 

Angelo  Rolli  Genovefe  nato  l’anno 
id;  I.  imparò  il  difegno  , e la  fculin- 
ra  otc’  anni  da  Filippo  Parodi  Icul- 
tore  Genovefe  , Q’  anni  1 8.  entrò  in 
Roma  , e praticò  1’  Accademie  del 
difegno  , e dello  Audio  fopra  gli  an- 
tichi Romani  ; tanto  lì  avanzò  > che 
fra  gli  altri  Scultori  comparve  con 
un  baffo  rilievo  idoriaco  al  naturale 
nel  Gesù  all'Altare  magnifico  di 
Sant’  Ignazio  , fu  fcultore  dcll’t'mi- 
nentils.  Sig.  Cardinal  Ottoboni , per 
il  quale  condullèia  S.  Pietro  Vatica- 
no il  nobililllrao  Depofito  di  Papa 
Aleffandro  Vili,  e ^ baffo  rilievo 
con 
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con  tutte  le  figare  ; il  penfìero  dell* 
Architettura  fu  del  Sig.  Conte  San- 
martino.  Mori  in  Roma  nel  1715. 
e lafciò  Francefeo  Moderaci  Mila- 
nefe  d' anni  35.  il  quale  col  Tuo  fpi* 
rito  > e leggiadria  negli  Rucclii , e 
marmi  foflenne  la  gloria  del  Maeftro, 
come  ha  fatto  vedere  in  moki  luoghi. 

Angelo  Sanefe  : vedi  Agofiino  fuo  fra- 
teli» . 

Angelo  Vandernaute  Icritto  al  catalo- 
go dei  Romani  Pittori  • 

Angelo  Solimena  di  Nocera  difeep». 

10  di  Francelco  'Guarini  da  Zulofra 
nacque  nel  1530.1  e fu  dei  primi 
allievi  deiCavalier  Maflimo  Stazio- 
ni . Egli  flabilìioll  fi  i buoni  princi. 
pi  di  quel  Maeflto  . lì  pofe  in  cam- 
mino per  quella  Arida  > che  condu- 
ce all*  acquiAo  dell’  arce  > che  fono , 

11  dilègno  . la  frelchezza  del  colore  , 
cd  il  buon  guAo  del  naturale  , e del 
vero  , quali  cole  accompagnando 
ad  una  ragionevole  , c graziofa  in- 
-venzionc  potè  Aare  a petto  di  qua- 
lunque vircuofo  clic  AoriAe  tra’  fuoi: 
‘ì’  aAccto  della  Patiia  , e forfè  la  li- 
>berta  del  fuo  genio  fecero  si , che 
in  fuo  cuore  non  penetraA'e  1’  ambi, 
zione  della  gloria,  e delie  ricchczze> 
che  fono  il  dolce  alimento  delle  vir- 
tù : licchè  dell’  opere  fue  , molte  ve 
ne  fono  in  quei  paell  d’intorno;  e 
da  quella  folamente  che  dipinfe  per 
Napoli  entro  la  Chi  eia  di  S.  Maria 
delle  Gl azie  in  Contrada  Mannefi  > 
ove  figuiò  la  Madonna  > S.  Giovan- 
ni 1 e S,  Gregoiio  , può  certamen- 
te vederfi  quanto  fulTe  valorofo  il 
di  lui  pennello  . (Jomo  di  bell’  u- 
more.  e di  gran  bontà  di  vita,  tal  che 
inclinato  a darli  bel  tempo  in  cofe 

r«w.  À'III. 
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innocenti , dip  igneva  folo  > quando 
ve  lo  portava  il  genio  ; ebbe  in  dilet- 
to la  poefìa  , c meritò  clìère  confi- 
dentìITimodiBencd.  Xlll.dal  tempo 
in  cuieraDuca  di  Gravina  , e poi 
Cardinale  viHtandolo  anche  in  fua 
Cafa  in  Nocera  ; c per  una  certa  lua 
naturale  allegrezza  > libero  da  ogni 
male  li  condulfe  Ano  a gl’anni  85.  di 
fua  età  nel  qual’  anno  lafciando  le 
fpoglie  mortali  cefsò  di  vivere  in- 
torno la  metà  del  fecolo  1700..-  a- 
vendolo  il  Cielo  ferbato  si  lunga- 
mente in  vita  affine  potcA’e  con- 
folarli  nei  glorioC  progreffi  del  Si- 
gnor Francefeo  fuo  degno  figlio  , 
e difcepolo  ; vennto  in  tanta  Ai- 
ma dell’  arte  , licchè  il  mondo  fem- 
•bra  oramai  innamorato  di  fua  virtù  : 
di  modo  che  l’arte  medelima,  la  na- 
tura, e il  Cielo  colmandolo  dì  tanti,  • 
peregrini  fuoi  doni  han  voluto  mo- 
Arare,  in  uno , le  fparfe  bellezze  del- 
la Pittura  , e 1’  eferapio  maggiore 
dell’  umano  faperc. 

Angelo  Gabbriello  Pio  , ScnltorBolo- 
gnefe  rinomatiAimo , dotato  dalla 
natura  di  un  genio  particolare  a 
quella  bell’arte  , nella  (cuoia  di  An- 
drea  Feraeù  , altri  vogliono  in  quel- 
la del  celebre  Giufeppe  Marerizza  , 
riufcl  quel  grand’uomo,  che  ora  tut- 
ta l’Europa  riconofee  nelle  fue  fiatile 
e baffi  rilievi  di  marmo  • Fu  efat- 
to  e puntuale  nelle  fue  operazioni. 
L’ Accademia  Clementina  ne  fa  la 
Vita  a C0r.  145.  della  leconda  par- 
te dichiarandolo  fao  Accademico. 

Angelo  detto  il  Siciliano,  Scultore,  nel 
Uuomedi  Milano  fcolpl  una  Santa 
Maria  Maddalena  foAcnutada  quat- 
tro putti , che  vicn  applaudita  co- 
F me 
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me  opera  di  buati  Nhcfìro  .Fu  pure 
Architerto,  c di  fuo  dilegno  è il  Por- 
tico  di  S.  Celfo  in  detta  Città  . Kf- 
r^ri  j ptr.  t ctr.  1 1 . 

Angelo  Malavcna  , Pittore  paefifta  di 
Bologna  , nella  Sagreflia  di  S.  Salva* 
torc  dipinfe  in  concorrenza  di  al- 
ni valenti  nornini  , diverfi  paoli  con 
figure.  Pajfeggicr  dijìnganntto  # 
cttr.  103. 

Angelo  Naudi  di  nazione  Italiano  , 
difeepolo  di  Paolo  Veronefe  , in  fua 
gioventù  portatoli  a Madrid  , colla 
fua  bella  maniera  di  dipignere  ap- 
pr-U  da  eccellente  Maellro  . pia- 
cque tanto  al  Monarca  Filippo,  che 
lo  volle  al  fuo  fervizio  ed  operare  lo 
fece  non  men  nei  Palazzi  Reali,  che 
nelle  Chiefe  di  quel  vallo  Regno. 
Per  il  folo  Angelo  Cullode  dipinto 
alla  maniera  e gullo  di  Paolo , pref- 
foil  Pulpito  della  Chiefa  del  Car- 
mine I quando  altro  non  avelli  ope- 
rato, merita  che  Ha  noto  il  fuo  no- 
me , e alia  pollerità  fi  trafmetta.  Pa- 
lumino  ear.  319.  Tom.  a.  Un  adii 
bel  quadro  di  coflui  è podédutoda 
S.  E.  il  Sig  Conte  d’  Attahja  Gene- 
rale dell’  Armi  di  S.  M- 

Angelo  Rollìs  Pittor  Fiorentino  lavo- 
rò di  quadratura  e di  profpettiva  a 
frefeo  ed  a olio  - Dimorò  lungo 
tempo  in  Venezia  , dove  anche  fini 
di  v ivere  l’anno  1742.  Dipinfe  a fre- 
feo la  gran  Sala  nel  Palazzo  dei  Si- 
gnori da  Lezze  Patrizj  Veneti.  La- 
vorò anche  di  figure  , ma  non  riufcl 
cosi  bene  co  ne  nell’  architettura  . 

Angelo  Sir/etti , Pittore  , ricordato 
nella  Vita  del  Ciguani  , di  cui  fu 
fcolare . 

Angelo  Trevifano,  Pittor  Veoezilno^ 
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vifie  in  Patria  con  riputazione  di 
buon  figurina  , ed  ottimo  ritrattitla  . 
Aniello  RolTi  Napoletano  , fcolare  del 
Giordano , copiò  molto  bene  le  o- 
pere  del  fuo  Maellro  , da  cui  fu  con- 
dotto in  Ifpagna,  ove  dalla  Corte 
ebbe  onorevole  liipendio  , che  gli 
fervi  per  vivere  agiatamente.  De- 
minici  Tom.  3.  a car.  447.  ” 

Anna  Felicita  Neubergeia  figlia  di  Da- 
niello d’  Augullr  ,-clic  le  fu  Maellro 
a olio  > a go  n na . c con  cera  formò 
quadri . e figure  mirabili;  intagliò  i- 
liorie  in  piccole  noccivole  di  cera- 
fe  , e Crocifilfi  tanto  minuti  , che 
palTano  per  un  forame  d’  ago . San- 
irart  fol  385- 

Anna  Maria  Pcrintia  figlia  di  Giorgio- 
Scultore  attelè  anch’  eflà  all’  arte  > 
ma  in  diverfa  materia  del  Padre , 
quello  in  marmi,  e quella  in  cera  la- 
vorò ritratti  fomigliintilfimi , a fimi- 
li'udined’  .Aledkndro  Abbondio  > il 
quale  mefcolava  i colori  con  la  ce- 
ra , di  modo  che  riufeivano  al  natu- 
rale dipinti . Sanirart  fol.  3 3 7. 

Anna  Maria  Scurmani . nacque  in  U- 
trecht  1’ anno  1Ò07.  fu  un  porten- 
to  della  natura  nel  leggere  di  tre  an- 
ni , nel  difegnare  di  fei , nel  dipigne- 
re fiori , e nello  fcolpire  in  legno  > c 
cera  naturali  ritratti  ; quanto  por-- 
tentofa  coi  pennelli , e con  gli  ical- 
pelli , altreccanco  con  la  penna,  e 
con  la  lingua  fu  prodigiofa  in  Filo- 
folla  . in  Teologia  , e in  diverfità  di 
linguaggi  ; teneva  allldue  conferen- 
ze, e difpute  con  i più  eruditi  Sa- 
pienti . L’ anno  fcirintelimo  fu  l’ul- 
timo di  fua  vita  . Sandrart  fol.  379- 
Anna  Metrana  Turinefe.  una  delle 
più  celebri  Pittrici , che  fia  villuta. 

nel 
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nel  Moneto  ; quella  coi  pennelli  alla 
mano  nel  tlipi/ncre  ritratti  al  natu- 
rale. avanzò  la  gloria  elei  migliori 
ritrattifti , aventlo  in  quelli  fuperato 
la  Madre  ancora  elTa  gran  Pittrice- 

A nna  Smyteis  di  Gant , moglie  di 
Gio.  Heer  primario  Scultore  di 
Fiandra  , e Madre  di  Luca  gran  Pit- 
tore , e Poeta  ; ciucila  lodatilTima 
Pittrice  li  dilettò  idoriare  quadretti 
di  minutidì'Tie , e quali  invifibili  fi- 
gure  : fra  le  altre  fue  operazioni  di- 
pinle  un  Molino  a vento  con  fue  ve- 
le diliefe  t il  miilinaro  carico  d’ un 
facco , un  cavallo  . un  carro  . e gcn- 
te  . che  paflàva  vicino  a quello  , e 
pure  tutto  il  lavoro  li  poteva  copri, 
re  con  migrano  di  fava  : relazione 
di  Carlo  Vanmander , riferito  dal 
Baldi» ucci  par.  i./fc.  4.  fui.  1 5 i- 

Anna  Angofeioia  , furclla  della  famola 
Sofonisba  , . nobile  Cremonefe  , fu 
anch’  clTa  valente  Pittrice  , e li  di- 
flinfc  nei  ritratti  naturali  , e foaii- 
gliantilTi  ni , che  fece  per  le  piu  no- 
bili Dame  dì  Cremona  fua  Patria  . 
Viv  ta  negli  anni  1570.  come  Icor- 
gelì  in  un  fuo  ritratto , ora  polTcdiito 
da  S.  E.  il  Sia  Marchefe  D.  Luigi  di 
Menefes  . Vicere  dell’ Indie.  Di 
quelli  vìrtuofa  fa  menzione  Antonia 
Campi  in  an  manoferiteo  confcrva- 
to  da  Pietro  Guarienti  Scrittore 
delle  Giunte  a cotedo  Libro . 

Anna  Seger  Mmiatrìce  Fiamminga  . 

Anna  . 0 fia  Annella  di  Rofi , Pittrice 
Napoletana  . dilcepola  del  Cavaher 
Malfimo  Stanzioiii . di  grande  abili- 
tà nel  difegno,  impiegata  dai  fuo 
Macllro  nei  far  abbozzare  i fuoi 
quadri . Fece  anche  molte  opere  da 
se , e tra  quelle  i due  fodìcci  nella 
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Chiefà  della  Fleti  dei  Turchini  . 1’ 
uno  colla  nafeita , l’ altro  colli 
morte  dì  Maria  Vergine.  Fu  cele- 
brata nei  fuoi  fetìtti  da  Paola  dei 
Mattei,t  da  altri  Scrittori  , come 
da  tellimonianza  fattane  da  Bernar- 
do dei  Dominici  nella  3.  parte  delle 
Vuc  dei  Pittori  Napoletani  a 
pò. 

Annibaie  Caccavelle 'Scultore  Napo- 
letano . il  quale  fioriva  nel  1560.  hi 
molte  deli’ opere  fue  fpaife  per  le 
Chiefe  di  Napoli . e di  altri  luoghi . 
SarnelU  fol.  ijo. 

Annibaie  Caracci  nacque  in  Bologna 
l’anno  15Ò0.  fu  fratello  minore  d’ 
Agodino,  e cugino  di  Lodovico, 
dal  quale  imparò  quel  gran  mido 
Correggefeo  , Parmigianefeo  , e Ti- 
zianefeo  : fu  d' ingegno  vivace  , e a- 
nimofo , compendiofi , facile,  c 
fpedito.  D’anni  1 8.  comparve  in 
pubblico  con  due  tavole  d’Altare  , e 
per  meglio  francarli  in  quella  vada 
maniera  imparata,  volle  in  perfoni 
vedere  l’opere  piu  famofedi  Parma, 
e di  Venezia,  ed  acquidò  tali  co- 
gnizioni , che  fuperaci  tanti  emolì , 
che  lo  difpregiavano  . come  fcorrct- 
to  , e ladro  dell'  altrui  fatiche,  ebbe 
1’  onore  d’  edere  ricercato  da  Prin- 
cipi e da  qualificati  Signori . Col 
tempo  aggiunfe  a tanti  dudj  la  ve- 
duta di  Ruma  , che  moderò  quel 
gran  fuoco  ; e r avvalorò  di  grazia 
tanto  fìngolare  , che  applicato  alla 
fa-nofa  Galleria  Farnefc  riul'd  1’  o- 
pcra  più  magnifica  , che  ulcillé  mai 
da’  fuoi  pennelli . E’  indicìbile  il  ri- 
ferire  i difegnì , ed  i tanti  quadri  in 
grande,  in  piccolo,  a olio  , cd  a 
frefeo  , si  pubblici , come  partìco- 
F 2 lari , 
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lati , che  dipiofe  ; !e  (lampe,  e gli 
Ancori  Ile  danno  gran  contezza  ; in 
quelli  (ì  leggono  i dolci  prezzi , per 
i quali  lavorò  ; la  modeftia.con  la 
quale  vide  ■,  il  vcdire  dimedb  > e 
quali  abietto}  la  naturale  femplicicà; 
il  contraggenio  con  Agodino;  e 1’ 
infernaicà  , che  1’  anno  lòop.  non 
potè  fuperare  in  Roma  , dove  con 
pianto  univerfale  accompagnato  da 
tutti  i Profcdbri  del  difegno  alla 
Rotonda  rodò  fcpolto  . p. 

j.fol.  ì$y.  Bel/ori  f-iy  Sandrart 
,eved.  il  Tom.  Vili.  Elo- 
gio tS-pag.^y.'i)  . 

Annibaie  Cadelli  Bolognclc , fcolare 
di  dietro  Faccini  ,•  febbene  diede  nel 
vizio  del  Maedro , cioè  di  caricare 
troppo  i nudi,  ed  cforbitare  nei 
contorni , comparve  però  lodevol- 
mente nella  pubblica  Chiela  di  S,u 
Paolo  con  due  quadri  a olio,  li  but- 
tò poi  al  fiefco , particolarmente  al- 
la quadratura  . c molte  cofe  compl- 
Muhajit  par.  }.fal.  5<58. 

Annibaie  dall’Her  , fcolare  di  Lorcn. 
zo  Coda  , è riferito  dal  .Mahafìa  . 

Annibaie  Fontana  Milanelè,  famofo, 
e diligente  Scultore  , i di  cui  lavori 
s’  ammirano  fopra  il  Frontefpjzio 
della  Porca  di  mezzo  diSanCcIfo, 
nelle  Sibille  , nei  Profeti , nella  Na- 
tività di  Gesù  Cndo  , cd  in  tanti 
altri  luoghi  : fu  rariflimo  Intagliato- 
le in  cridallo,  in  agate  , in  corniole, 
in  fmeraldi , e zatìiri  : incagliò  una 
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cadétta  di  cridallo  per  il  l>  t^a  di 
Savoia . che  gli  fu  pagata  lèi  mila 
Icudi.  Borghi»!  foL  504. 

Annibaie  Paifiri  Modzn  fé  giovane  di 
grande  fpiiito  , che  d’anni  1 7.  com- 
parve nel  Duomo  con  un  pubblico 
quadro  ì in  età  giovanile  . Vidriaiti 
fol.  140. 

Annibaie  Leonzi  Pittor  Peruuincv  mo- 
ri nel  I 70Ò.  Leone  l‘afcoli  nelle  Vite 
dei  Pictoti  Perugini  ne  delcrive  la 
vita  a car.  1 1 3.  V'ilTc  anni  83.. 

Ann  unzio  Gali/z)  da  Trento  , celebre 
Miniatore  , ed  acclamato  per  la  di 
lui  tàglia  nominata  Fede  , che  nelle 
miniature,  c nella  pittura  legul  la 
maniera  dei  piu  bravi  Pkcoii  di  Mi- 
lano a fioriva  nel  lòuo-  Loniazzv  ,i- 
dea  del  Tempio  fol.  163. 

Anielmo  C anneri  Verontfe  , difeepo- 

10  di  Giovanni  Carotto,  operò  moU 
to  a olio  , ed  a frefeo  , alla  Soranza 
in  fu  il  Telino  , ed  a Cadel  Franco  , 
nel  Palazzo  dei  Soranzi,  ed  anche 
nella  Città  di  Venezia  ; fu  molto  ita 
dima  quedo  Pittore  , e dori  circa 

11  i;ou. 

Anfclmo  Fiammingo  , (colare  di  Luca 
Giordano,  cosi  efateamente  copiò 
le  pitture  del  fuo  Maedro  , che  dif- 
dcilmencc  dagli  originali  difccrnonli. 
Se  la  morte  in  giovenile  età  colto 
non  lo  avede  , certamente  è da  cre- 
dere, che  da  se  dipinto  avrebbe  eoa 
ottimo  gudo , e lafciato  memorie 
degne  del  fuo  talento  > Bellori  nel- 
la 


(1)  Prctió  Sui  Miefll  il  Re  Jì  rollcDÌa  coirervaiT  ori  fi  rimoftflìtiit  ctemotioi  dì  S.  Roreo  , o 
li  Cngctere  AtTunli,  luria  e due  opere  ilialie  di  Annibaie  i come  pure  litro  quilro  triade  , 
io  cui  é rjpprc'entico  t*Onorc  colle  ili  egli  omeri,  c coneffrìalo  de  eir)  puttiei,  ed  uo  Er- 
re Htm»  di  Desolar  maniere  Coneffeici  ì c le  famafa  Madonne  , detti  comunemente  de'lu 
Recdinclliì  ed  no  Rirrllio  di  un  (uooitore  amico  di  Annibale,  cblinliro  il  Miftaroni  , di 
periìcolare  manieri  : quali  quadri  tutti  furono  della  Galleria  Elleofc  I cd  altri  tre  peni  puro 
ilittoii  . 


la  Vita  del  Giordano  a r«r.  389. 

Antiveduto  Gramrnitica  Sanefe  , cosi 
detto,  perchè  gravida  la  madre, 
Volendo  contro  il  configlio  del  ma- 
rito partire  per  Roma  , rorprefr  dii 
dolori  del  parto  , lo  partorì  in  un’ 
Ollcria  ed  il  padre,  che  aveva  pre- 
veduto 1’  accidente  vi  pofe  il  no- 
me d’  Antiveduto;  riulcl  bravo  Ri- 
trattila  , buon  Pittore  , e franco 
Poeta  ,•  campò  j j.  anni , e mori  nel 
1620  Bag/ion  foL  292.  linfe- 
riale . 

An  uneilo  da  Medina  , creato  Pittore 
dalla  natura  , andò  in  Fianr'ra  , ebbe 
il  legreto  da  Giovanni  da  B iiges  di 
diptgnere  a olio  , e fu  il  primo  che 
lo  poi  talli-  a Venezia  circa  l’anno 
1430.  vide  anni  49,  Vafari  par.  2. 
fol.iii. 

Antonello  , detto  ancora  Antonino  da 
M Jjina  , o Barisi unga  , fu  un  bra. 
vo  allievo  del  Uomcnichiuo , e lì 
vedono  opere  pubbliche  in  Roma 
di  lua  mano  , particolarmente  in 
San  Silvcdro  a \lonte  cavallo  : fu 
di  Gala  Ricci.  Ved.  /’  Elogio  23. 
Tom.  /, 

Antonia  Pine  Ili  Bolognefe  , fu  Donna 
fapiente,  intendente.  Pittrice,  di- 
fccpola  , e protetta  da  Lodovico 
Caracci,  l’opra  i dilègni  del  quale 
nella  Chiefa  della  Santilfima  Nun- 
ziata di  Bologna  dipinfe  la  Tavola 
del  S Giovanni , nella  quale  ritralTc 
a piedi  fe  delTt , e Gio.  B irida  Ber. 
tulio  fuo  Coulbrte  , e degno  Pitto- 
re . Malva/ìa  par.  2 fol.  270. 

Antonia  di  Liguoro  Dama  Napoleta- 
na del  Seggio  di  Porta  Nuova,  aven. 
do  fin  dilla  finciullczza  attefo  all’ 
acquido  di  tutte  le  più  rare  feienze , 
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che  nn’  Anima  nobile  maggìorniea. 
te  ihuRrano  , invogliolli  oltremodo 
della  Pittura  , quindi  con  tal  conna- 
tarale  inclina/.ione  fi  portò  alfa- 
cquiRodi  tal  arte,  conducendo  a per* 
fezione  moltillìme  opere , nelle  qua- 
li li  ammira  la  dolcezza  del  colori- 
to , l’ efateezza  del  dilegno  , ed  un 
tal  finimento  . che  lomma  piacevo- 
lezza apportano  a chiunque  le  mira. 
’Villé  felicemente  in  Patria  riverita  , 
ed  am  mirata  da  ogni  fona  di  perfo- 
na  per  le  fiic  rare,  ed  egregie  quali- 
tà , fu  moglie  del  degnìflimo  Coa- 
figliere  D-  Giacomo  Salerno. 

Antonio  Abbondio  , detto  l’ A/cona 
del  Lago  maggiore  , imparò  la  Icul. 
tura  , e fece  una  Vemre  , ed  un  Cu- 
pido in  Milano.  Loniazzo  fol.  òli. 

Antoni  > Allegri  da  Correggio  , dalla 
Patria  nominato  il  fìmoloCoireg- 
gio  , fu  fcolare  del  Frati , poi  d’An- 
drea  Maategna  . ma  la  natura  fupe- 
rò  r arce  , ed  il  Maefiro  , e lo  colli, 
tul  in  poco  tempo  I’  efe  nplare  delle 
belle  idee  , delle  bocche  ridenti , 
dei  vaghi  colori , dei  dorati  capelli , 
dei  fcorci  llupendi , delle  pieghe 
andanti , delle  bizzarre  invenzioni  • 
e dei  fondati  componimenti , 1 qua- 
li dai  Pittori  paHati , e dai  venturi 
furono  , e faranno  Tempre  ammira- 
ti , (ludiati . cd  imitaci,  finché  du- 
reranno ic  nobilillime  Cupole  del 
Duomo  e di  J).  Giovanni  di  Parmai 
i dipinti  in  Modena  , in  Reggio  , in 
Mantova  , e nelle  più  famolè  Galle- 
rie del  Mondo  , che  a prezzi  eforbi- 
tantilFimi  cercano  1’  opere  fuc  , Al- 
cuni Scrittori  dopo  aver  parlato 
eoa  giiillizia  di  quello  degno  fog- 
getto  li  fon  lalciati  cralporcare  dalla 

me- 


medefttna  ptflione  eli  Giorgia  Vgfari 
poco  amorevole  coi  Pittori  Lombar- 
di rcd  hanno  maltrattato  il  Correg- 
gio in  ordine  agli  umili  Tuoi  natali, 
e dentate  fatiche  per  guadagnare  da 
vivere  alla  fua  povera  famiglia  > 
contento  d’  ogni  prezzo  anco  vile 
per  le  fue  rare  pitture , ma  hanno 
dipoi  ritrovato  eflère  egli  nato  in 
una  nobil  Citti  , e non  in  un  Vil- 
laggio come  dii'avvedutamente  fu 
detto  nell’  Elogio  deci>noter/o  del 
Tom.  V.  di  quella  Raccolta,  ed 
hanno  pofeia  couofciuto  elFcre  egli 
difecfoda  una  delle  più  illuiiri  fami- 
glie, e imparentato  con  la  gente  più 
noMle  di  quella  Città;  educato  in 
ogni  forra  di  buone  Arci,  cioè  nel- 
la Filolofìa  , Mattematica,  nella 
Pittura  , nell’  Architettura  , e nella 
Scultura  , per  confeguire  le  quali 
praticò  coi  Profedori  più  rinomati 
di  quei  tempi . Fu  padrone  di  Po 
deri , e di  Cafe  , e oltre  le  facoltà 
da  lui  acquidate  nella  pittura, col 
mezzo  della  quale  riportò  ricchclli- 
me  , ed  abbondanti  ncompenfe  . ia- 
Iciò  a Pomponio  unico  Tuo  figlio 
una  pingue etedità  di  Beni  paterni, 
e materni . Tutto  ciò  refta  dedotto 
da  pubblici  autentici  iflrumenti,  eoa 
fomma  fatica  finalmente  comparii 
alla  luce , ed  alle  Aampe  di  Bologna 
pochi  anni  Ibno  ; mediante  le  conti- 
nue fatiche  , e difpendiofe  diligenze 
di  Ludovico  s Antonio  David  . dei 
^uale  fi  parlerà  a luo  luogo  • ViiFe 


.dunque  onoratamente,  qual  nacque, 
e ripieno  di  gloria  , e di  crifiiaoe  o- 
peraziuiiì  mori  nel  i;34.  dì  anni 
-40.  e nel  Chi,  Aro  dei  PP.  Francc- 
Icani  di  Correggio  ebbe  onorevole 
fepoltura  nel  lepolcro  dei  >luQÌ 
maggiori . Ff(/.  il  Tom.  y.  Elogi» 
1}  pag.  107. 

Due  pìccole  gioje  Ji  queflo  Autore 
ammiranfi  nell’ampia  raccolta  di 
rare  pittare  peffeduta  dal  Sig.  Gi,u- 
feppe  Smith  Confale  della  Gran- 
Brettagna  j e fono  la  Maddalena  ita 
piedi , e la  bella  Cingarina  detta 
del  Correggio  (i). 

Antonio  Antoni.ino  da  Urbino  Pitto- 
re , allievo  rii  Federigo  Biiocci. 

Antonio  Badile  Veronefe  memorabile 
per  J’  opere  fue  , e per  edere  fiata 
zio  ■ e macftro  del  famofo  Paula 
Veronefe  .Sua  vita  la  fcrive  il  Poa- 
zo  a car.;y. 

Aaconio  Bdeftra  nacque  in  Verona^ 
l’anno  IÒ3Ò.  applicato  alle  Lettere 
umane  fi  fentl  chiamare  dal  gen  cal- 
la p tnira,  che  però  folto  Gio.  Ziflìs 
confumò  un’anno  nel  dilegno; 'por- 
togli dipoi  il  padre  e p crlùafo  dai 
fratelli  di  attendere  alla  mercauua, 
a quella  fi  applicò  fino  all’ -età  di 
21.  anno  - Palilo  intanto  a Venezia, 
enellafcuoU  dcldegno  Pittore  An- 
tonio B.llucci  Audio  per  tre  anni. 
Venne  a Bologna  , d’ indi  a Roma., 
dove  duetto  dai  celebre  Callo  Ma- 


ratti , difegnò  1’  amico  , F opere  di 
Raliaeilo  , d’  Annibaie  Cat'acci , e 
d’ ai- 


co  Li  tÌM«ttiffBi  Niiiiiii  è!  CfiAi,  deftì  romuMaritt  11  Norie  del  Carreggi*  ; la  gria 
Tirali  di  5.  Pietro  Martire,  giitila  di  S,  ScbiAimo  , come  rare  rili'i  di  hii  priiaa  taraie- 
ra  eoa  piò  Siati  i ad  il  ritritto  d«l  Mtiiira,  c la  tairibile  c eoo  ni.i  »bbaO,nea  lodata  Mad- 
daleni , detta  per  «exia  la  Mtridaiacin, -d  I Corregga,  parti  torti  iiRgolariiriait  di  quel  oia- 
rariglioto  Artefice , d«!la  Gelleria  Eneote  fono  tira  pilfaci  ad  accrercerc  il  luAra,  e Ì*  Iplea- 
dore  delia  dariaìafilfioM  Gallctia  di  S.  M.  il  Re  di  Pallaoia  ed  Eletioi  di  SaSonia. 


d’altri  Maeftri , ficchi  franco  nel 
diregno,a  concorrenza  d’altri  flii- 
diolì  meritò  il  primo  premio  nell’ 
Accademia  di  San  Luca  . 1’  anno 
1094.  Ritornato  alla  Patria,  Lee 
vedere  quanto  di  perfezione  avelie 
acquiftato . Rivide  Venezia,  e di- 
pinl’e  nelle  CKielc  di  S.  Pantaleo , e 
nelle  Scuole  delCarminc,  e delia  Ca- 
ritàiC  fpcdl  a Bolzano  un  quadro  per 
quel  Magiftrato  . Si  vedono  le  fue 
«pere  in  Verona  nei  Padri  Carme- 
litani Scalzi , ia  S.  Niccolò  > nella 
Compagnia  della  Santillima  Tiini- 
tà  , in  S.  Tommafo  . c nelle  Stima 
te . Il  dipìnto  di  qnelìo  l'avio  Pitto- 
re fata  iempre  gradito  da  tutti  per 
uu  certo  mirto  Raffaellefco  , Car- 
raccefeo  , e Corrtggcfco  , che  fon», 
inamente  diletta.  Ville  in  Venezia. 
Mori  circa  l'anno  1734. 

Antonio  Begarelli  uno  dei  più  aggiu- 
ftaii  Scultori , e Piallici  ,che  mai 
vedcllè  laida  patria  di  Modena.  I 
Prefepi , i Sepolcri  con  le  Marie  , i 
Depofui , i Santi , e le  Statue  di 
terra  cona  da  lui  formate , fono  co- 
si bene  intefe  , efprenive,  e naturali» 
che  tirano  lo  (lupare  ad  ammirarle . 
Fra  gli  altri  lavori  è famulo  il  De* 
polito  di  Gesù  Grido  dalla  Croce  , 
nella  Chiefa  di  -S.  Margherita  , PP. 
Zoccolanti  , nel  quale  il  celebre 
Correggio , in  fua  compagnia  for- 
mò tre  figure.  L’ opere  di  querto 
valentuomo  vedute  dai  Biionarruoti, 
in  atto  maravigliofo  ebbe  a dire  : 
Se  qurfla  terra  dìv^ntaffe  marrn»  •• 
g’tai  olle  Stame  Ji  Roma  . Coi  fuoi 
modelli  fervi  il  Correggio  per  la 
Cupola  del  Duomo  di  Parma  i la- 
vorò in  Pavia,  in  Parma,  ed  in 
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Reggio  ; con  Lodovico  fuo  nipote 
operò  in  Anverfa  , ed  in  altre  Cit- 
tà i l’anno  1555.  chiufe  gli  occhi 
alla  luce  , e nel  fepolcro  dei  Tuoi 
maggiori  , in  San  Pietro  , ebbe  U' 
ripofo . Pii/r/tfBi  fol.^6. 

Antonio  Bellucci  Cittadino  Venezia- 
no nato  1’  anno  1Ò54.  imparato 
il  difegno  ■ ed  il  dipignere  da  Do- 
menico Difinìco  Gentiluomo  da 
Sebenico  Città  della  Dalmazia,  e 
dopo  eflcr  comparfo  con  buon’  im- 
parto di  colore  in  pubblico  , con  ta- 
vole d’  Altare  in  Venezia  • in  Ve-- 
rona,  ed  in  altri  luoghi , fi  portò  a 
Vienna  , dove  godè  P onore  di  Pit- 
tore della  Reai  Maellà  di  Giofefifo- 
I.  Re  dei  Romani.- 

Antonio  Bos  incagliò  di  propria  ma- 
niera in  acqua  force  , ed  a bulino  , fi 
vedono  di  fua  mano  le  figure  dei 
Libri  di  tutte  l’operedi  Monlienr  De- 
farguc  Geometra  , e Mactematico  > 
che  fu  Maertro  di  profpettiva  nell’ 
Accademia  di  Parigi  , e llampò  un 
Libro  di  dette  lezioni , le  quali  fo- 
no molto  ricercate  da  i dilettanti . 
BalJitiucci  fot.  7. 

Antonio  Burino  nato  in  Bologna  )'  an- 
no 1 660.  non  meno  del  fuo  Maertro 
Domenico  Canuti  comparve  da 
giovinetto  ferace  nel  difegno  , e nel 
colorito,  che  però  con  il  maneggio 
univerfaie  dei  tuoi  pennelli , a olio  , 
ed  a frefeo  entrò  nei  Palazzi , e nelle 
Chiefe  dentro  , c fuori  di  Bologna  , 
ammirandofi  in  tutte  l’ opere  fue 
vivacità  , prontezza  , e fpirito  pitto- 
refeo , che  lafccranno  adito  ai  ven- 
tuli  Scrittori  di  fcriverle  con  più 
Jibenà.  giacché  vilfe  in  Patria  quello 
modella  Piuotc.  K Barbera  Burini^ 

IL 


ÙPéUtxa  de!  Signori  Marche  fi  Al~ 
hergati  in  Campagna  poco  J fiame 
dalla  Citlà  di  Bologna  tutto  d.pnuo 
a f re fco  i una  evidente  prova  del 
valor  piitorefco  di  cojlui , il  quale 
al  fuo  tempo  fi  difiinfe  per  il  miglio- 
re della  fila  /cuoia  Bologne/!  , e /e 
avef/e  continuato  a dipignere  col 
gu(lo  di  quejla  Jua  opera  , avrebbe 
uguagliato  i più  bravi  Autori  che  in 
quella  celebre  /cuoia fiorirono  .Mo- 
rì nel  173  I.  (i)  . 

Antonio  Biifca  Milancfc  Scolare  di 
Carlo  Fraucefco  Nuvolone  ,e  d'Èr- 
cole Procaccino  luniore  i dopo  una 
pratica  fHfficicme  nel  difepoo  , andò 
a Rena  con  Giovanni  Ghifolli,  poi 
ritornò  fotco  il  fecondo  Macflro,  col 
quale  andò  a dipignere  a Turino  , e 
fu  regalato  da  quell’  Altezza  Reale 
d’ una  Medaglia  d’oro.  Ritornato 
in  Patria  > ftabilì  1*  Accademia  nella 
Biblioteca  Ambrofiana , che  da  ao. 
anni , per  certe  diferepanze  dei  Pro- 
fcITori . s’  era  perduta  : quello  viva- 
ce . e pronto  Pittore  lafciò  belle 
memorie  dei  fuoi  pennelli  per  le 
Chiefe  interiori , ed  eAeriori  di  Mi- 
lano : febbene  opprellb  dalla  poda- 
gra, che  gli  vietava  il  reggerfi  in  pie- 
di , pure  l'opra  una  Tedia  girante  da- 
va al  treppiè  per  travagliare  fopra 
le  tele terminò  la  vita  nel  Id8d. 
negli  anni  di.  e fu  fcpoiio  in  S.  Gio. 
Laterano,  dove  lafciò  erede  la  Scuo- 
la del  Santiflimo  > putchè  provve- 
delTe  la  moglie  di  fudicieote , e d’o- 
iiorcvole  mantenimento . M.  S. 

Antonio  Calcagni  da  Recanati  Sculto- 
re ) e Fonditore  , fcolare  di  Girola- 
mo Lombardi , detto  il  Ferrarc/e  ; 


gettò  molte  ditue  dei  Pontefici  per 
la  Marca  : fece  i dodici  Apodoli  d' 
argento  alla  S.  Cafa  j mori  d’anai 
5 7.  nel  n 9 j.  Baldinucci  par.  i. /ec. 
4-/0/.  il  3. 

Antonio  Cilza  nato  in  Verona  l’anno 
i6sì-  portato  da  un  naturale  idinto 
al  dilegno  , lo  ricercò  in  Bologna 
nella  fcuola  di  Cailo  Cignani . Ri- 
tornato in  Patria  , dal  vedere  le  Bat- 
taglie del  Borgognone  . tanto  s’ in- 
vaghì d*  andarlo  a vilitare  in  perlb- 
na  a Roma, che  là  giunto,  copiò 
opere  dJverfe  di  quel  gran  Maedro  , 
ricevendo  dal  medelirao  non  ordi- 
nar) documenti  ; ficchi  datoli  to- 
talmente alle  battaglie  , ed  ai  pacll 
toccati  con  grazia  Pudinefea  è 
comparfo  più  volte  nelle  Gallerie 
dei  Principi,  e Cavalieri  Italiau  • 
ai  quali  « lommamente  gradito  il 
fuo  dipignere  di  forza  > ameno  , c 
di  grande  invenzione  : vidi  in  Bolo- 
gna. A/eri  nel  1714. 

Antonio  Campi  Cremosefe  Scrittore, 
Architetto  , Cofmografo  , Pittore , 
e Cavaliere,  imparò  da  Galeazzo 
lùo  padre  , poi  da  Giulio  fuo  mag- 
gior fratello  . L’anno  1575.  com- 
pofe  un  Libro  intitolato  : Croniche 
di  Cremona  , dedicato  a Filippo  H. 
Re  delle  Spagne  , dal  quale  fu  mol- 
to onorato  . liccome  da  Gregorio 
XIII-  il  quale  per  i fcrvizi  predati 
alle  fabbriche  Romane  , lo  creò  Ca- 
valiere dell’  Abito  di  Grido  ; quan- 
do , e dove  moridc  non  ne  parlano 
il  Va/aripar.  J.lit-  l.  fol.  15.  ne  il 
Baldinucci  par.  i. /e3.  4.  fol.  8d-  nè 
il  Lamo  a fol-  i6. 

Antonio  Carta  Scultore  in  BrefeU  • 

me- 


f 'ì  Un  gr:n  pezzo  inctUto  di  !u:  i ncMi  G llttia  di  Sui  MaclU  . 


memorabile  per  le  ftaeae  condotte 
nella  Chiefa  di  San  Fauftino  alf  Ar- 
ca > dove  ripofano  i Corpi  dei  Glo- 
riafi  Ss.  Fauftino  > e Giovita  Protet- 
tori di  quella  Città  . Giovanni  Carra' 
aach’  egli  comparfe  in  detta  Chiefa 
con  la  ftatua  di  S.  Benedetto  i ed  in 
altii  luoghi  delcritti  nella  tavola 
dell’  Avertldi  , e del  Cozzando  a 
fol.  13 1. 

Antonio  Caracci  figlio  ottenuto  da  A- 
goftino  in  Venezia , fu  educato  nel- 
la Pittura  da  Annibaie  Tuo  Zio  > che 
lo  conduflè  a Roma  , dove  acquiftò 
gran  gullo  ■ e fapere  per  quelle  Ac- 
cademie .comparendo  i fuoi  nudi  i 
più  rifenciti  > bene  intefi  . e meglio 
dintornati  di  qualfifìa  gran  difegna- 
tore  . Col  favore  del  Cardinal  Ton- 
ti dipinfe  due  Altari  , con  i laterali 
a frefeo  in  S.  Birtolommeo  all’  Ifo- 
la  . e fi  portò  con  tanto  valore,  che 
afcefè  il  Quirinale . dove  egregia- 
mente Ipiccò  il  fuo  talento . Intanto 
che  s’  andavano  preparando  alte 
commillioni , tanto  gradite  ai  Ca- 
valieri Rornaai . t’ ammogliò  » ma 
per  elTere  di  natura  debole  ■ e graci- 
le . vi  lafciò  la  vita d’  anni  3;.  e di 
noftta  fàlnte  idi 8-  Difpiacque  a 
tutti  la  morte  di  si  degno  foggetto  . 
il  quale  fi  fperava  ( lioo  dallo  flellb 
Guido . che  più  volte  C fervi  dell’ 
«pera  fua  ) dovefle  uguagliare  > fe 
non  avanzare  i Progenitori . Alolva- 
fio  far.  3.  fol.  $.  t 17.  Boglioni 
fui.  150. 

Antonio  CalTone  di  nafeita  Anconita- 
no. ma  allevato  nella  fcuola  di  Bo- 
logna . Uomo  di  beli’ ingegno  . e 
che  molte  virtù  pollcdeva,  cioè  del 
fuono  . della  profpcttiva  . dell’  ar- 
Tom.  Xlll. 
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chirettnra  > della  fcultura  . e di  co- 
lorire belle  ftoriette  di  cera  in  mi- 
nute figure.  In  Roma  diede  varj 
difegni  per  Monafieri , Palazzi , e 
Chiefe  -,  lavorò  belle  galanterie  di 
legno  ; difegnò  un  bel  Libro  di  ca- 
pricciofe  fontane  I fervi  il  Duca  di 
Bracciano  > fu  falariato  con  100. 
feudi  annui  dal  Conte  d’ Altemps  . 
Senza  aver  mai  patita  infetmità  al- 
cuna , nè  adoperato  occhiali  nel 
corfo  di  75.  anni,  pafsò  all’altra 
vita  in  Roma  . nel  1034.  Boglioni 
fol.  3 3p. 

Antonio  Cerva  Bolognefe  Miniatore 
famofo  in  frutti  > in  uccelli , e in 
quadrupedi , imparò  da  Paolo  fuo 
Padre  i fiori  nel  1610.  Mafini  fol. 
Ò14. 

Antonia  Circignano  , detto  il  Pome- 
rancio , perchè  nativo  dalle  Pome- 
rancie , ( Stato  di  Tofeana  ) imparò 
da  Niccolò  fuo  Padre  , e gran  tem- 
po 1’  ajutò  nelle  fatture  , che  anda- 
va dipignendo  in  Roma  . Dopo  la 
morte  del  Padre  dipinfe  in  varie 
Chiefe , e Gallerie  Remane . Per 
la  franchezza  del  difegno  fu  più 
volte  impiegato  a fervire  i Collegi 
con  bizzarre  invenzioni  per  pubbli- 
che Difefe  , come  pure  altri  luoi  di. 
fogni  furono  dati  alle  Aampe dagl’ 
Intagliatori . Invecchiato  volle  pi- 
gliar moglie  d'  età  giovanile  , che 
ben  preAo  gli  partorì  la  motte , 
mancando  negli  anni  do.  fepolto  in 
S.  Luca  . Buglioni  fol.  301. 

Antonio  Coypei  di  Parigi  figlio  di 
Noci  Coypei , Direttore  dell’  Ac- 
cademia Reale  di  Parigi , e di  Ro- 
ma , è Aato  allievo  di  fuo  Padre  in 
Roma , ftudiò  fupra  l’ opere  di  Raf- 
G faci. 
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fas!!o  , di  Michehjjnoloi  d*  Anni- 
bile  Ciracci , e fopra  le  datue  anti- 
che , altresì  in  Lombardia  le  opere 
di  Tiriano  , di  Paolo  Veronefe  , e 
del  Correggio:  divenuto  dunque 
perfetto  Maeflro  , ritornò  a Parigi, 
dove  fece  quantità  di  lavori  da  ca- 
valletto , molti  per  le  Chiefe  , e per 
le  Cafe  Reali  ; dipinfe  la  Volta  del- 
la Cappella  di  Verfailles  , e quella 
di  Samana  , parimente  la  famofa 
Galleria  nel  Palazzo  di  S.  A.  R. 
Monfignore  il  Duca  d’Orleans  Reg- 
gente di  Francia  , il  gran  Salone  del 
Palazzo  della  Principerta  di  Mon- 
tauban  , molti  quadri  per  le  tappez- 
zerie del  Re  . ed  i foggetti  per  le 
Medaglie  , che  fi  fono  formate  per 
la  Storia  Metallica  di  Luigi  il  Gran- 
de . Ha  goduto  1’  onore  d’ infegnare 
la  Pittura  alla  fudd.  Altezza  Reale  , 
avantichè  fulfe  Reggente  , e quefto 
Gran  Principe  fi  faceva  un  gran 
piacere  nel  dipignere  opere  per  di- 
vertimento con  quella  Superiorità 
di  genio , che  aveva  per  la  Guerra  , 
perla  Pace,  pertutte  le  Arti,  e Scien- 
ze , in  un  felice,  e si  grande  Go- 
verno. Il  genio  di  S.  A.  per  la  Pit- 
tura fi  conofee  più  particolarmente 
nei  trenta  Quadri , che  ha  dipinto  , 
cavati  dalla  Favola  greca  degli  A- 
tnori  innocenti  di  Dafne  , e Cloe, 
che  fono  Rati  rapprefentati  in  A- 
razzi,  e intagliati  ( onore  quello  fu- 
blime  per  la  Pittura.  ) Antonio 
Coypel  fu  primario  Pittore  del  Re, 
e di  S.  A.  R Monfignore  il  Duca 
Reggente , Direttore  della  Regia 
Accademia  di  Pittura  , e di  Scultu- 
ra , creato  Cavaliere  dalla  Maeftà 
del  Re, con  lettere  di  Nobiltà  per 
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là  > e per  i Tuoi  Dilcendenti , altresì 
nell’  Accademia  delle  belle  Lettere, 
le  quali  profefsò  in  verfi,  ein  pro- 
fa  , come  fece  nei  Precetti , ed  In- 
flruzioni , fiipra  la  Pittura  , dati  a 
Carlo  Coypel  fuo  figlio,  il  quale 
benclrè  fuile  di  prima  età  , tutxarol- 
ta  fu  dell’  Accademia  Reale , e oc- 
cupatillìmo  per  le  opere  del  Re . I 
principali  dipinti  d’  Antonio  veg- 
gonfi  con  gloria  alle  Rampe . Ved. 
il  Tom  XII.  Elogio  1%-ptg.  tip- 

Antonio  Coyaevox  d’  origine  Spa- 
gnuolo  , nato  in  Lione  nel  1540.  da 
fanciullo  attefe  alla  Scultura  ; in  età 
di  anni  17.  andò  a Parigi  , ove  la- 
vorava Luigi  Lerambert,  e dopo 
aver  travagliato  fotto  i più  abili 
Scultori  del  Tuo  tempo  , fu  dai  Car- 
dinale di  FiiRembergh  (che  feccgli 
fare  opere  diverfe  ) condotto  in  A- 
lemagna  . Al  fuo  ritorno  , il  Re  gli 
ordinò  molte  fculiure  per  i fuoiCa- 
Relli , e Giardini  di  Verfailles , di 
Marll  , e di  Trianon  ; in  qucRi  luo- 
ghi fi  oRèrva  con  iftupors , quan- 
tità di  Scoltnre  in  ogni  genere  dallo 
fcalpello  di  queRo  infigne,  c per- 
fettiOimo  Artefice  condoate . Fece 
di  getto  in  bronzo  le  Sutne  di  Luigi 
XIV.  il  Grande  , in  forma  equeRre, 
e pedeRre  . Continuò  a travagliare 
nella  ftanza , che  per  tale  effetto 
( fervendo  anche  discuoia  agli  al- 
'tri  ) gli  aflègnò  nel  Luvvre  il  Re  > 
Fu  Direttore  dell’  Accademia  della 
Pittura  , e della  Scultura  , e dichia- 
rato Rettore . 

Antonio  Danti,  Difegnatore.  e Scritto- 
re Perugino . Da  queRa  Cala  ulciro- 
no  .litri  Valentuomini,  come  nella 
Tavola  dei  Cognomi  fi  può  vedere  . 

Anto- 
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Anronio del  Ceraiuolo  Fiorentino > fa 
dilcepolo  di  Kidolfo  Ghiilandaio  , 
poi  di  Lorenzo  del  Credi , dal  qua- 
le imparò  far  liellillimi  ritratti . f a- 
fan  far.  j.  iii.  i .J'oi.  ito. 

Antonio  della  Cornia  Pittore  Romano 
ferino  al  catalogo  degli  Accademi- 
ci di  S.  Luca  di  Roma . (-ontralTa- 
ceva  per  eccellenza  gli  originali 
antichi . 

Antonio  da  Crevalcore  ( Stato  Buio* 
gnefe  ) di  Cafa  Leonelli . Mnlico  , 
e Pittore  celeberrimo  in  hori . in 
frutti , in  animali , ed  io  ritratti  > 
molti  dei  quali  A vedono  con  (otto- 
fcrizìone  del  fuu  nome  ; fioriva  nel 
1490.  Ma  fini  foiiia^. 

Atitonio  di  Uunino  Mazzieri  Fioren* 
tino  , gran  diiegnatore  . bravo  in 
dipi'tnere  cavalli , e paefi  ; imparò 
dal  trancia  Bigio.  Vafari  par.  3. 
Ut.  i ./«/■  a a 7. 

Antonio  da  Feinra  Pittore,  fece  mol- 
ti  bei  lavori  in  Urbino  , ed  io  Città 
di  Callello  ! fiorì  ciica  il  1503  fir- 
fir*  far.t.  fot.  1 14. 

Antonio  dai  Monti  così  detto  perchè 
abitava  nel  Rione  dei  Monti  in  Ro- 
ma , nominofli  ancora  Antonia  dai 
Ritratti , perchè  in  quelli  fi  portò 
tanto  bene , che  Papa  Gregorio 
Xlll.  li  compiacque  feimarC  più 
volte  al  modello,  acciocché  col  ve* 
rinmije  originale  potellé  il  povero 
Pittore  ajutarli , onde  tutti  i Liilct- 
tanti  cercavano  il  ritratto  del  Papa 
di  fua  mano féguì  fempre  a far  ri- 
tratti fino  agli  anni  50.  quando  cir- 
ca LI  1588.  ulcendo  una  mattina  di 
cala  fu  gettato  a terra  da  una  Bu* 
fatala  quale  lo  lòttomilè  , e tanto 
io  calpefio  , che  refe  l’ultimo  relpi* 
ro  . Bagli  ani  fol.  $6. 
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Afltonl*  dal  Sole  , detto  dai  paefi  , i 
quali  cUpigneva  colla  linifira  mano, 
e con  la  quale  ancora  fetiveva  : fu 
fcolarc  deir  Aibaro  , c Fadie  di 
Gio.  Gickfib  , bel  Pittoie  Guide- 
feo  . Seguì  fen-pre  a dipijTieie 
paefi  . nei  quali  fi  liiior  a una  bel* 
la  battuta  di  frafea  , fti  ameni  ,e 
fortezza  di  colore  ; morì  ottogena- 
tio  nel  1^77- 

Antonio  Domenico  Gabbiani  Fioren- 
tino fcolare  di  Vincenzio  Dandini , 
ed  in  Roma  di  Ciro  Ferri riufeì 
con  buon  colorito  . con  migliore 
invenzione , e con  mafiìmo  dilegno 
in  illoric,  in  paci!  , in  arcbitcttuia, 
ed  in  animali . Per  quanto  fi  vede 
nell’ opere  fue  , li  può  dire  uno  dei 
principali  Pittori  della  f«a  Patria  : 
per  il  Gran  Principe  Feidinando 
dipinfe  un  Apollo  , la  caduta  dei 
Giganti , nei  mezzanini,  mefculata 
di  lilievo  , e di  colorito  a frefeo  , al 
Poggio  Accajano  il  foffitto  con  me- 
daglie attorno  alla  fianza  : nelle 
Monache  d’  Annalena  il  fuffitto  del- 
la Chiefa  , fimilmenie  con  rilievo  , e 
con  colorito  , ed  altre  pubbliche  , e 
private  operazioni.  Terminò  la  Cu- 
pola di  S.  Malia  Maddalena  dei 
PP.  Cillercienfi  , riufeita  perfetta- 
mente compiuta  , e gradita  da  tut- 
ti gli  Amatori  delle  buone  Arti,  na- 
cque 1’  anno  1052-  e ville  in  Pania 
ove  morì  nel  1725.  Ved.  il  Tom. 
XII.  Elogio  8 pag.  Ò7- 

Antonio  Fantpfe  , Michel  Rochetet, 
Gio.  Sanlon  , Girard  Michel  Pitto- 
ri, c Scultori  al  tempo  di  Fraoce- 
feo  1.  Redi  Francia  : furono  eccel- 
lenti nei  difegni  per  i Grottelchj , 
che  dipiiifcro  nei  Palazzi  Reali, 
G a fervi- 
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fervirono  ancora  per  i modelli  agli 
Ihulci  di  Limoges.  Ftlìbien.  par.x. 
fot.  78. 

Antonio  Filarete  Scultore  Fiorentino, 
con  Stmone  fratello  di  Donatello  in 
11.  anni  fece  le  Porte  di  bronzo  di 
S.  Pietro  di  Roma , per  ordine  di 
Eugenio  IV.  che  fu  creato  Pontefi- 
ce 1 anno  14 j I.  Dopo  tal  lavoro  fu 
condotto  a Milano  dal  Duca  Sforza, 
acciocché  facellè  i diiegni  delle  fab- 
briche pubbliche  . ScrilTe  un  Libro 
divifo  in  tre  parti , che  tratta  delle 
mifurc  degli  ediiicj , del  modo  di 
fabbricare  , e delle  forme  dello  fab- 
briche , tutto  il  Libro  è ifloriato  di 
figure , e nell  anno  14^4.  dedicollo 
al  Magnifico  Pietro  di  Cofimo  Me- 
dici  j ritornò  a Roma  , dove  d’  anni 
Ò9.  mori , e fu  fepolto  nella  Mi- 
nerva  . Vafiri  par.  -L.fol.  15  j. 

Antonio  Foler  nacque  l'anno  ijjo. 
ville  anni  Sii.  dudiò  gli  Autori  Ve- 
neziani ; lavorò  a olio , ed  a frcfco, 
in  grande  , ed  in  piccolo , ma  fem- 
pre  con  poca  fortuna  . par. 
a /e/.  14Ò.  Baldinucci  par.  3.  fcc. 

Antonio  Franchi  nato  in  Lucca  , fu 
difcepolo  di  BaldalTarre  Francclchi- 
ni  in  Firenze  . Ha  fatto  opere  belle 
oi'aga  maniera,  e finite,  come  fi 
può  vedere  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache  di  S.  Stefano , ed  in  altri  luo- 
L’anno 

>685.  fu  dichiarato  Ritrattilla . e 
Pittore  della  G.  P.  Vittoria  di  Fi. 
ren^ , dove  mori  nel  igop.  Lafciò 
un  1 rattato  di  Pittura  M.  S.  Ved.  U 

■■  Tom,  XI.  Elogio  3.  pag.  ii. 

Antonio  Gandini  Brefciano  fcolare  di 
*'aolo  Veronefe  in  Venezia  ili  ve. 


dono  nelle  più  cofpicue  Chiefe  , e 
CUuIlri  di  Brefcia  opere  a olio  , ed 
a frefco  di  grande  eccellenza  : s’ in- 
vaghì poi  della  maniera  del  Vanni  » 
e qualche  vòlta  la  mifchiòcon  la 
Paolcfca  ; mori  quelln  bravo  Pitto- 
re in  Brelcia  1’  anno  1530.  e lalciò 
Bernardino  il  figlio , bravo  Pittore  . 
Cozzando  fot.  no. 

Antonio  Gentili,  detto  Antonio  da 
Faenza,  Iw  raro  Argentiere  , Oie- 
hee  , e Scultore  ; fervi  Principi  , e 
Pontefici , maflimaraente  in  Vati- 
cano con  lavori  di  Croci , di  Tor- 
cieri , di  Candelieri  boriati  con  at- 
tepianti  figurine,  di  mafehere  di 
felloni , di  animali  , e di  vivacifli. 
me  bizzarrie  : mancò  per  rifoluzio- 
ne  nonagenario  , correndo  1’  anno 
i5op.  e fu  fepolto  in  Sau  Biagio  di 
Roma  I alla  fua  morte  firitrovaro- 
no  bellillìmi  difegni  , particolar- 
mente di  Fontane.  Baglioni  fot.  top. 

Antonio  Gherardi  Pittore  da  Rieti, 
Hi  fcritto  al  Catalogo  degli  Acca- 
demici  Romani  I’  anno  1574.  fu 
fcolare  di  Pietro  da  Cortona  ; mol- 
te  opere  fue  fono  per  le  Cafe . e 
Chicle  di  Roma . 

Vedi  il  Pafioli  Tom.  1.  a car.  4 8. 

Antonio  Gerola  fcolare  dell’  Albano  . 

Antonio  Giorgetti  Pittor  Romano , è 
*1  Catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  nel  i55o. 

Antonio  Giulli  Fiorentino  Pittore  di 
grandiUìma  invenzione  , ed  univcr- 
file  ) dipinfe  paeli , animali , figure, 
e llorie , e benché  ottogenario  , il 
tutto  colori  con  forza  , c con  fon- 
damento: fu  difcepolo  di  Celare 
Dandini,  e fi  fermò  ancora  con  Ma- 
rio Bilalfi . 'Mori  di  anni  81.  nel 
1705. 
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170$.  fepolto  in  Santa  Lucia  dei 
M agnoli . 

Antonio  Inurea  Gentiluomo  Geno- 
refe , imparò  dal  Sarezana  : fece  ri- 
tratti mirabili , e divenne  intenden- 
te perfetto  della  pittura , e del  dife- 
gito  (per  quanto  ne  fcriveilJ'o- 
prani  a fol.  238. 

Antonio  Labacco  Intagliatore  delle 
antichità  Romane . 

Antonio  Maria  Crefpi  1 detto  il  Bufii- 
no  , figlio , e fcolare  di  Benedetto , 
fu  cosi  ubbidiente  alla  madre  . che 
mai  volle  pigliar  moglie  , per  non 
abbandonarla  : dei  guadagni  dell’  o- 
pere  Tue  , fondò  varj  legati  pii  > e 
lafciò  lo  fludio  dei  difegni  a Pietro 
Bianchi , detto  anch’eflò  il  Budino. 
Antonio  Maria  Fabbrizzi  Perugino, 
bravo  frefeante  Carraccefco  : dipin- 
- fein  molle  Chiefedi  Perugia  .dove 
- mori  di  anni  55.  nel  1649.  e fu  fe- 
polio  in  Sali  Francefeo . Morelli 
fol.  ij8. 

AntoniosMaria  Panico  Bolognetè  Ico- 
lare  di  Dionigio  Fiammingo  > poi 
' di  Annibaie  Caracci , nella  maniera 
del  quale  tanto  s’ internò  . che  l’o- 
pere  ine  in  Bologna  > in  Roma  . ed 
la  Farnefè  ( dove  ammogliato  mo- 
ri ) fono  date  vendute  , e credute  di 
mano  del  MaeSro  • Mslvafi»  par. 
3.  fol.  57J. 

AntonioaMaria  VafTallo , nacque  in 
Genova  di  onediflìmi  parenti , i 
quali  l’ applicarono  allo  dudio  del- 
le Belle  Lettere  , d’ indi  alla  Pittura, 
con  le  direzioni  di  Vincenzio  Malò 
Pittot  Fiammingo , al  quale  nel  di- 
legno , e nel  colorito  ben  predo  u- 
guale  divenne  ; fatto  dunque  uni- 
vcrfaltf  nel  dipigner  figure  grandi , 
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piccole  > dotie , ritratti , animali , 
quadrupedi . volatili , dori , frutti . 
e paeG , per  la  dolcezza , con  cui  il 
tutto  dipigneva  , non  era  podibile 
rendere  alle  pubbliche  , ed  alle  pri- 
vate comroidioni , che  s’adTaocen- 
davano  per  tenerlo  in  continuo  e- 
fercizio la  compledione  però  ma- 
linconica , e delicata  lo  tradì  nel  piu 
bel  dorè  di  dia  età  ; infermato  gra- 
vemente , nè  conofeendo  i Medici 
il  male  , gli  condgiiarono  la  muta- 
zione dell’  aria , e fu  Milano  , dove 
giunto , in  breve  tempo  lafciò  la 
vita  . Soprani  fol-  117. 

Antonio  Raffaello  Mengs  nacque  in 
Sadbnia  intorno  agl’  anni  di  Grido 
I7iz.Fu  da  dio  padre  indirizzato 
nello  dudio  della  Pittura  fotto  i 
propr)  infegnamenti  edèndo  egli 
eccellente  profedbre  di  miniature 
in  fmalto  al  fervizio  di  Augudol. 
Re  di  Pollonia . 11  genitore  adunque 
trovandod  per  qualche  tempo  ad 
abitare  in  Roma  fece  impiegare  il 
bel  talento  del  dglio  per  quattro  an- 
ni in  un  continuo  dudio  delie  opere 
di  Michel’  Angiolo  . che  miranli 
con  dupore  nelle  due  Cappelle 
Pontificie  , e molto  più  ancora  lo 
fece  efercitare  in  quelle  di  Radacllo 
nel  Vaticano.  Non  è pertanto  da 
dupirfì  , fe  per  mezzo  delle  indefef- 
fe  applicazioni  fopra  sì  fublimi  e- 
lemplarì  giunto  da  ad  una  fublime 
eccellenza  nell’ operare.  Tempre 
diretto  all’  imitazione  della  più  bel- 
la natura , e fe  egli  fiali  difficile  a 
contentarli  sì  nelle  proprie,  che 
nelle  altrui  operazioni . Giunto  egli 
a tal  grado  di  perfezione  fugli  ordi- 
nato per  la  Città  di  Napoli  una  Ta- 
vola 
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Toli  ripprefeatinte  la  Rerurreziijne 
di  CriQo . eh:  piicq'ie  tjiico  a quel 
Monarca  ora  Re  dvlle  Spagne  the 
dal  medcC  no  fu  eletto  fuo  piirno 
pittore  colio  Hipendio  di  Tei  mila 
fendi  r anno  . Per  la  qual  cofa  por- 
tacoii  a Mtd'id  vi  ha  faKo  opere  e- 
gregie  per  fervizio  della  aonninata 
Maeftà  . Avendo  pofeia  ottenuto  la 
permilTione  di  portarli  in  Italia  per 
ragione  di  fanità  ebbe  a fare  in  Fi- 
renze per  ferviziu  del  Rei  ritratti 
di  tutta  la  Reai  Famiglia  diTofea- 
jia  I ed  inoltre  quello  di  sè  rnedeli* 
mo  che  il  Gran  s Duca  volle  per 
porre  fra  gl’  altri  celebri  Pittori 
della  fila  Reai  Galleria  ..Portatoli  in 
tale  occafione  a Roma  ebbe  a dipi* 
gnere  a frelco  d’  ordine  di  Clcmen> 
te  XIV.  le  Han/e  dell’  Archivi* 
Vaticano  , nel  qual  tempo  fece  an- 
cora un  HoU  me  taagtre  in  ; figure 
intere  al  naturale  ordinatogli  per 
collocatlf  nell’ Univerlicà  di  Ò>c. 
ford.  Fece  inoltre  due  quadri  a olio 
per  il  Re  di  Spagna  efpnnienti  la 
naicica  del  Bambino  Gesù  e 1’  altro 
una  Maddalena  Penitente , come 
ancora  il  ritratto  del  Cardinale  Zi- 
lada.  Nella  qual  Città  pri  na  che 
ritornallc  nella  Spagna  aveva  dato 
luminali  faggi  del  fuo  fapere  in  due 
sfondi . :C  lingolarmence  in  quello 
che  abbellifce  la  Villa  del  Cardina- 
le AlclTandro  A Ciani . 0.apo  di  che 
ritornato  a Firenze  fece  un’  altro 
ritratto  di  fe  m.-defìmo  diveifodat 
primo  per  Mylord  Covvper  , per 
il  quale  ancora  fece  un  Gesù  por. 
unte  la  Croce  > ed  uno  coronato 
di  fpine  per  il  Dottor  ViJigiatdi . 
Vne  ancora  al  pi eiente. 
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Antonio  Meloni  Mantovino  Icolare 
del  Trevifano  in  Ri'ma  ; nel  più  bel 
fiore  di  fila  etf  . tmaudo  tra  in  pio- 
cirito  di  far  moflra  dei  fuoi  alTidui 
Audi . e con  grave  dolore  di  tutti 
gii  amatori  delle  BelUsAiti  : morì 
in  Roma  nel  1700. 

Antonio  Milli  Scultore  > ed  allievo  di 
Michelagnolo  B lonanoti  .fu^difiin- 
tamentc  amato  dal  Maellro  ,edo- 
noglì  una  Deda  dipinta , che  poi 
vendette  per  la  Galleria  Reale  di 
F rancia . Btrgktni fot.  5 1 J. 

Antonio  Mondiiii  Piitot  Mnanefe  Ico- 
lare  del  Cavaliere  Morazzoni  . Po- 
che fue  opere  fi  vedono  in  Patiia> 
perchè  fu  vago  di  girare  il  Mondo  . 

Antonio  Montefort  nobile  di  Monte- 
fon  . feoiare  di  t-nrico  Ailijcro. 
poi  di  Francelco  Floris . lavorò  in 
grande  , fu  celebre  net  dipignere  le 
edremicà  > -.franco . e ipe^to  nel 
bozzarc  : di  anni  49.  morì  nel  15831 
SMndrartfol.tST.  Baldmucci  far. 
a./ee.  4 /a/  150. 

Antonio  Muzio  Venezìaao'  feguàce 
del  Palma  . e di  Paolo  fiammingo 
( per  quanto  deduce 
44.  ) dal  dipinto*  che  fece  ah’  Al- 
tare di  S..Kietrod*  Alcantara . astia 
Chiefa  di  S-  GiofitCo  m Biclc4 . 

Autouio  Qrfini  Pittor  Ramano  ■ è 
fcritto  al  Catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roroa  . 

Antonio  PafioBologacCe  ftefeante  di 
quadratura  > con  Fulgenzio  Mondi- 

, ni  figurina  , 1 fervi  i’ Altezza  Sere- 
nils.di  Tofeana  . ed  altri  Signori . 

Antonio  Pelne  figlio  di  un  Pittore  di 
Parigi*  pronipote  , ed  allievo  di 
Carlo  de  la  Fufle  : dopo  avere  tra- 
vagliato in  Parigi , pafsò  a Venezia. 

dove 
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dove  fece  Rinàtici  di  belli  rieratci  di 
Pcrfoflaggi  diverfi  ; non  fu  impedito 
però  da  quello  talento , che  non  fa- 
cellè  coaofcere  ancora  il  fuo  genio 
nelle  lloric  , che  ha  ugual  mente  e- 
Itfguice  con  prontezza  di  pennello  , 
e buon  colorito.  Paflàto  da  Vene- 
zia a Roma , fu  ricercato  dal  defun- 
to Re  di  Pi  uffia  r con  annuale  Ili- 
pendio  > che  il  Re  fucecllùie  Tuo  li. 
glio  tuct’  ora  gli  continua  . 

Antonio  Pollaiolo  Fiorentino . impa- 
rò 1’  arte  dell’Orefice  di  Bertoluc- 
ciò  Ghiberti , e riufcl  fi  noliflimo 
in  le’ar  gemme  fmaltace  . fondere 
bellUrime  figure . e lavorare  diligen- 
tilTimi  balli  rilievi  di  minute  lloriet- 
te  . Ajutò  Lorenzo  Ghiberti  a fare 
le  Porte  di  bronzo  di  San  Giovanni 
in  Firenze  , ed  il  Oepolito  di  Papa 
Innocenzìo  Vili,  in  San  Pietro  di 
Roma  . Con  1’  a^to  di  Pietro  iùo 
fratello  Pittore , e (colare  di'  An- 
drea del  Callagno  , pafsò  alla  pittu- 
ra , e dipinfe  finoaglianni  yi.  Mo- 
rì nel  1498.  e fu  Icpoico  in  S.  Pietro 
in  Vincoli  di  Roma  Borghìni  ftl. 
’iìO.Vaf.  par.  2.  /«/.  j ;o.  U 
Tom.  IL  Elogio  i &.  fag.  6 1 . 

Antonio  Raggi  Scultore  Lombardo , è 
ferino  al  Catalogo  degli  Accademi- 
ci di  Roma  Tanno  1^57. 

Antonio  Randa  Bolognefe  , fcolare  di 
Lucio  Mallàri , fu  dichiarato  Pittc- 
re  del  Serenillimo  di  Modena  , nel 
1514.  Ma/itti  fol.  6 1 4- 

Antonio  Rincon  nato  a Guadalcara 
vicino  a Madrid  , fu  Pittore  del  Re 
Ferdinanda  il  Cattolico  , il  quale  lo 
creò  Cavaliere  di  S.  Giacomo  . £«. 
tron  fot.  III. 

Fu  uno  Jii  primi  chi  ì.tf^iajft  lo 
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fila  fck-cé  e duro  che  regnava  i» 
tfuei  tem^-i  , avendo  avuto  la  cu- 
r/ofità  di  vedere  le  più  ielle  pit- 
ture di  Tiziano  e di  Rafaello  , che 
allora  da  Italia  portavanfi  nelle 
Spagne  , e dalia  fludìo  fatto  fa  quel- 
le imparò  a contornare  con  gufo  e 
moriidezza  le  fue figure  . Con  que- 
fla  fua  nuova  maniera  operi  malto 
per  le  Cbiefe , per  il  fuo  Monarca  , 
e per  i Grandi  del  Regno  . Palumi- 
no  par.  1.  a car.  335. 

Antonio  Roli  nato  in  Bologna  T anno- 
1^43-  Imparò  dal  Colonna,  e li 
fece  pratico  nella  quadratura  , con 
GiofefTo  fuo  fratello  figurilla  > an- 
dava dipignendo  la  bella  Volta  del- 
la Chiefa  di  8.  Paolo  di  Bologna  , 
T anno  tSpj.  quando  mancandogli 
alT  improvvifa  focto  i piedi  una 
tavola  , precipitò  dai  palco . e mo- 
rì ; tal’  opera  fu  feguita  da  Paolo 
Guidi , (òpra  i cartoni  d’  Antonio 
fuo  Maellro;  il  Guidi  morì  a Pila 
T anno  1703- 

Anconio  Roirellinìdilìgentillimo  Seal, 
tote  Fiorentino  > come  ne  di  piena 
fede  il  Dcpollca  dei  Cardinal  di 
Portogallo  nella  Chiefa  di  S.  Mfcia- 
to  , dove  gli  Angeli,  i puctinii  e Ma- 
ria V ergine  non  fembrano  di  mar- 
mo, ma  vivi;  dopo  quell’opera  per- 
chè fu  molto  gradila  , convennegli 
farne  un’altra  limile  a Napoli,  per 
la  moglie  del  Duca  Malfi  , nipote 
di  Papa  Pio  II.  Morì  in  Fireaze  , m 
età  d’anni  46.  Borghini  fol.  337. 
V ed.  il  Tom.  3.  Elogio  t-.pog-  J. 

Va  fari  p.  pr.  fol.  3 ip.  ne  fa  la  vita . 

Antonio  Rolli  Pittore  antico  in  Mila- 
no , di  cui  ai  nollri  giorni  li  ritrova- 
va in  elTerc  nella  CWfa  di  S Seba- 
lliano 
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IHano  della  fua  patria  un  S- Marti» 
no  uiiziofb  nel  fovvenirc  col  pro- 
prio mauco  un  poverello.  Torre 
fol.  145. 

Antonio  Sacchi  da  Co>no  .iludiò  -in 
Roma  ; ritornato  alla  Patria  dipinfe 
la  Cupola  di  S.  Fedele  > e pigliando 
il  punto  troppo  alto  rimafero  le 
figure  tanto  sigantefehe , che  op- 
prefib  dal  dolore  morì  1'  anno 

i«94. 

Antonio  Scalvati  Bolognefe  allievo  di 
Giacomo  Lauretti . con  il  Maefiro 
andò  a Roma  , e l’ aiutò  nella  Sala 
diCofiantino  entro  il  palazzo  Va- 
ticano ;d’  ordine  di  Siilo  V.  lavorò 
nella  Libreria  , ed  in  altri  luoghi , 
da  quel  Pontefice  fabbricati  : fi  die- 
de poi  a far  ritratti  dei  Pontefici , e 
fu  ringoiare  nel  ritrarre  tutti  quelli 
dei  Tuoi  tempi  i fu  uomo  onorato , 
da  bene , e civile . Opprellb  dalia 
podagra , negli  anni  Ò3.  morì  nel 
i6it.  BagUoni  fol-  ijì. 

Antonio  Semini  Genovefe  > nacque  i* 
anno  I4S5>  imparò  da  Lodovico 
Brea  : lavorò  fino  alla  morte  con 
*Ieramo  Piaggia;  fu  padre  d’  An- 
drea , e d’  Ottavio . Sofram  fol. 

Antonio  Tempella  Fiorentino  t na- 
cque r anno  155;  illradato  al  dilè- 
gno  da  Giovanni  dalla  Strada  > det- 
to lo  StradoHO  , così  predo  giunlè 
a fegnu  di  perfezione . che  nella  fe- 
condità dei  penlìeri , e delle  copiofe 
florie  > fuperò  il  Maedro  ; datofi  po- 
fcia  ali’  incaglio . riempì  gran  parte 
dei  Mondo  con  le  fue  belliffimc 
Rampe  , particolarmente  e di  batta- 
glie . e di  cavalli .-  nei  quali  v'  ebbe 
una  felicità  ringoiate  : vide  anni  7;. 
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Btglioni  fot.  314.  BalJìnneei  fol. 
*p.  yieJ.  il  Tom.  Vili.  Elogio  i.p.  p. 

Antonio  Travi , detto  da  Sejlri  , Sta- 
to Genovelè  . imparò  da  Bernardo 
Strozzi , poi  da  Gofredo  Wals 
Fiammingo  gran  paefida , che  uno 
al  giorno  ne  perfezionava  > durò  la 
fua  vita  anni  55.  e mancò  nel  lòòS- 
Soprani  /è/.  141. 

Antonio  Triva  nacque  1’  anno 
in  Reggio,  imparò  dal  Guercino, 
e riufeì  Pittor  vivace , di  grande  in. 
venzionc  , di  difegno , e di  colorito 
mirabile  > efpredè  sì  bene  con  la 
mano  finidra  i fuoi  penfieri  folle  te- 
le , che  non  fi  quieta  lodarla  il  Bo- 
fchini  nelle  fue  rime  a fol.  sìS. 
Flamminia  fua  forella  fu  anch’  elfa 
Pittrice,  come  a /a/.  5 1 8.  morì  il 
Triva  al  fervizio  deli’  Elettore  di 
Baviera,  l’anno  lòop. 

Antonio  Vandych  nacque  in  Anverfa 
i’  anno  i$pp-  da  padre  Mercatante . 
e da  madre  ricamatrice,  dalla  quale 
ebbe  qualche  principio  del  dife- 
gnor  palsò  poi  alla  Scuola  di  Enri- 
co Balle  , d’ indi  a quella  di  Pietro 
Paolo  Rubens,  F opere  del  quale 
difegnò  con  tanta  diligenza,  e mae- 
dria , che  poterono  fervire  a quei 
famofi  Intagliatori , che  le  efprellè- 
ro  in  rame  - Serviva!!  il  Maedro  del 
giovinetto  per  farli  abbozzare  i 
propri  quadri , e feoprendo  , che  s’ 
andava  avanzando  nel  colorito  , e 
nella  maniera  di  lui , per  divciciilo 
dall’  impiego  , lo  confi;j;liò  a far  ri- 
tratti , nei  quali  riufeì  mirabilillimo, 
come  fi  può  vedere  dal  fiio  famofo 
Libro  dei  cento  ritratti  di  Principi , 
di  Letterati , di  Pittori , di  Sculto- 
ri , d’ Intagliatori  > e di  Amatori 
divcrf 
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divertì  delle  Belle  Arti , dsco  alle 
ftmpe  d’  Anverfa . Nell’  età  di  20. 
anni  icorTe  J’ Italia  ^ lì  fermò  due 
anni  in  Roma  per  ftudiare  full’ an- 
tico > e fui  modernOf  ri’  indi  pafsò 
a Firenze,  a Torino,  ed  a Ge- 
nova , dove  li  trattenne  alcuni  an- 
ni in  cafa  di  Cornelio  Vael  Pit- 
tore fuo  concittadino.  Giunfe  a Ve- 
nezia dove  C applicò  ibpra  le  opere 
di  Tiziano , e di  Paolo  Verone- 
fe , e li  francò  fu  quella  maniera 
e colorito,  con  quella  differenza 
però , che  fu  più  morbido  nella 
carnagione  : fi  fervi  di  rifielli,  « 
di  sbattimenti , e dove  preligeva 
i lumi , ufeiva  fiiori  a tempo  con 
grazia , e con  forza  i non  li  az- 
zardò molto  in  opere  grandi , co- 
nofcendoli  in  parte  mancante  d’in- 
venzione , furono  però  molte  quel- 
le che  fece  io  tele  ordinarie,  ed 
io  ritratti . Servi  a Principi , a 
Monarchi , e particolarpnente  in 
Londra  ai  Re  Carlo , che  lo  creò 
Cavaliere  del  Bagno  , eteneramen- 
te  r amò  .'Fece  diverli  ritratti  del 
Re  , della  Regina , dei  Primati  del 
Regno,  e altre  opere.  Ebbe  per 
moglie  la  figlia  d’  un  Conte  ri’  Ir- 
landa : trattoin  Tempre  alla  gran- 
de , si  nel  vcllire , -come  nel  vit- 
to : fu  onedo , generofo , di  buo- 
na grazia , belle  d’ afpetto , e di 
tratti  nobili . Mori  Cattolico  in 
Londra,  l’anno  1Ò41.  e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Paolo.  Re/- 
/tri  fot.  Zf3-  Seprtni  fot.  apy. 
Depiles  fol.  41+.  (1) 

Antonio  Vaiilacchi , detto  1’  Àlìen. 
fe  , dall’  Ifola  di  Milo  nell’  Aici- 
Temt  Xlll. 
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pelago;  fu  coSui  tanto  fpiritofu , 
ed  imitatere  della  maniera  di  Pao- 
lo Vcronefe,  che  per  gelolia  lo 
licenziò  dalla  fua  Scuola  ; perlochc 
fdegnato  diedefi  a feguire  la  ma- 
niera del  Tincoretto  , riufeendo 
gran  difegnatore  , Pittore  , facile  , 
felice , erudito  , modello  , « rive- 
rito dai  Principi:;  cefsò  dall’ epe. 
Tare  nel  itSip.  in  età  d’anni  d}. 
Ridolfi  par.  1.  fai.  lop. 

Antonio  'Vateau  nato  in  Valenzie- 
nes  andò  a Parigi  affai  giovine , e 
fatta  conofeenza  con -Claudio  Gil- 
loc  , fopra  la  maniera  di  lui  li  for- 
mò interamente  la  fua  propria  ; 
cercò  di  avere  luogo  nell’  Acca- 
demia Reale  di  Roma , alla  qua- 
le prelèntò  alcune  fue  opere-,  che 
da  Carlo  de  la  FoUè , Uirettorc 
in  quel  tempo  dell’  Accademia  di 
Parigi,  e da  tutti  i Profeflbri  fu- 
rono applaudite . Antonio  Ccy- 
pel  primo  Pittor  del  Re  eb- 
be piacere  di  prcfcntarlo , e fu 
accettato  con  gradimento , e di- 
.llinzione.  Nella  -opere  di  quello 
valente  Pletore  li  trova  ama  veri- 
tà tratta  dal  naturale  , che  ialini, 
tamente  diletta  ; i movimenti , 
che  diede  alle  ligure  , fono  fcelti  ; 
il  dìfegno  è corretto,  le  arie  di  te- 
lla  fono  belliflìme  , i panneggia- 
menti , e le  pieghe  fono  ben  di. 
fpolle  , il  colorito  « buono-,  con 
tocco  padofo , Ttfoluto  ; il  tutto 
fece  campeggiare  , o in  pacG , che 
fono  mirabili , o fervono  di  fon- 
do ai  fuoi  quadri  d’  altre  inven- 
zioni , che  lo  fecero  comparire 
degno  Pittore  , Tempre  indancabi- 
H le- 


(■}  Di  fuctt*  TalcBtiinmo  iit<6ct  ba  S.  M.  14.  pcui,  tra  Ritratti,  firdc,  iaoitc. 
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cabile  nello  flwdio  del  naturale; 
fono  ornati  molti  Gabbinetti  dell’ 
, opere  fue , e molte  fe  ne  .veggo- 
no alle  (lampe. 

Il  celebre  ei  Eccellentìfr.  Dottore 
Mejt  in  Londra  poffiede  due  fa. 
viòfi  quadri , che  rapprejentatto 
figure  della  comica  del  Teatro. 
Antonio  Veneziano  ( cosi  detto 
dalla  lunga  dimora  in  Venezia  > 
per  altro  fu  di  nazione  Fiorenti- 
na ) lavorò  con  tanta  diligenza  F 
opere  lue  a frefeo , che  non  eb- 
be  punto  bifogno  di  ritoccarle  i 
fccco;  onde  fino  al  giorno  d’og- 
. gi  fi  confervano  belle , e frefche 
in  Venezia,  in  Fifa,  in  Firenze, 
.ed  in  altre  Città  : fi  dilettò  alTal 
di  chimica , e di  medicina , onde 
è fama  fra  gli  Autori , che  egli  fi 
dille  alla  medicina , e lafciatr*  i 
pennelli:  1’  anno  poi  138J.  m 
tempo  di  pellilenza  medicando 
gl’  Infermi  in  Firenze  > mori . 
Vafari  par.  I.  fol-  113.  Ved.  il 
Tomo  1.  Elogio  X.  pag.  4). 

2v«»  fu  alirimenti  Fiorentino  ma 
bensì  Veneziano  > e fi  prova  con 
V ifturìa  . 

Antonio  Vicentino,  detto  , 

per  la  grandezza  della  fiatura, 
macinò  i colori,  e fervi  un  tem- 
po jBatifia  Zeiotti , che  dipingeva 
in  Venezia;  invaghito  poi  del  di- 
fegno  , lo  ricercò  dal  fuo  padro- 
ne , c riufcl  ragionevole  Pittore: 
ma  vedendo  che  la  fortuna  non 
fecondava  i fuoi  defideri , gettò  i 
pennelli,  c cìnta  la  fpada  s’ar. 
lolò  foldato , e per  gli  (lenti  fof- 
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ferti , mori  in  età  giovanile . Ri. 
dolfi  par.  z.  fot.  131  . 

Antonio  Vite  oa  Piiloja  (colare  di 
Gerardo  Stamina  , dipingeva  in 
Fifa , nel  1403.  Vafari p.  i./I  1 38. 

Antonio  Vivarino.  « Giovanni  fra. 
tclli  da  Murano . impararono  da 
Luigi  Vivarino , c con  più  acco- 
modata  maniera  lavorarono  in 
luoghi  diverfi  di  Venezia;  mori 
r anno  1440.  e fu  (èpolto  in  S. 
Aponale.  Ridoìfi  par.  1.  fol.  11. 

Antonio  Viviaiii , detto  il  Sordo  d' 
Urbino  ( infermità  acquillata  dall* 
umido  della  calce  net  lavorare  a 
frefeo  ) fu  (colare  del  Barocci: 
piacque  canto  la  Tua  fpedita , e 
vaga  maniera  a Siilo  V.  che  lo 
fece  dipignere  nella  Libreria  Va- 
ticana , nella  Scala  Santa  , e nel 
Palagio  Maggiore.  Ville  molto 
tempo,  e condullè  la  vita  fino  al- 
l’anno 1616.  BaiHoni  fol.  103. 

Antonto  Zanchi  nacque  in  Elle, 
l’anno  iSjy.  fu  fcolire  di  Fran- 
cefeo  Rufea.  La  Città  di  Vene- 
zia gode  opere  belliiiime , in  par- 
ticolare la  Scuola  di  S.  Rocco  la 
Tavola  del  contagio , feguito  nel 
idjo.  la  Salute,  una  (loria  della 
Palfione;  la  Scuola  di  S.  Girola- 
mo , il  Samaritano , e il  Figlio  pro- 
digo , e tante  altre  pittare  . nelle 
quali  ha  fatto  conolccre  l’ alto  fa* 
fapere  , l'invenzione,  la  grazia, 
il  colorito,  e refprcllijpe . San. 
dr art  fol.  398.  (1) 

Antonio  lìregno  , famofo  Archi, 
tette , con  lua  opera  e diftgno , 
del  foatuolo  Ducal  Palazzo  di 
An- 


(<)  Di  Antonie  Zinclit  nella  Caflrria  di  S.  M.  evvi  u.i  quadro  illcrico  > 


Venezia  ereliè  la  facciata  Tcrfail 
Rio',  detto  comunemente  di  Fa. 
lazzo . 

Antonio  Bella  , Sacerdote  e Pie. 
tote  della  Città  di  Cordova , fe- 
ce in  fua  patria  molte  opere  $\ 
pubbliche  che  private . Il  Pe/a- 
nìrto  a car.  387.  par.  a.  ne  dà 
la  vita . 

Antonio  CaAreyon , nato  in  Ma- 
drid  , fu  pittore  fertile  d’ inven. 
«ioni,  c graziofo,  fpecialmente 
nelle  piccole  figure , quali  con 
garbo  ed  intendimento  collocava 
nei  fuoi  dipinti . Acquiftatofi  gran 
credito  operò  per  quali  tutù  i 
Gabinetti  dei  Principi  e Signori 
delle  Spagne . Vide  anni  tSy.  e 
mancò  di  vita  Tanno  idpo.  Pa- 
ìiimlno  a car.  431. 

Antonio  Canale  Veneziano,  Pit- 
tore di  prorpettive  riputatlfllmo . 
Dopo  avere  fludiato  qualche  tem- 
po focto  il  padre  pittore  pafsò 
a Roma  ancor  giovinetto  , e fa- 
cendo fua  indefeflà  applicazione 
il  dìfcgnarc  con  elaicezza , e con. 
mirabil  gulto  dipingere  le  belle 
anùche  fabbriche , in  pochi  anni 
gli  venne  fatto  di  rapprefentarle 
fu  le  cele  con  tale  intendimento 
emaedriache  da  pochidìmi  degli 
amichi , e da  neflun  dei  moderni  fu 
eguagliato  nell’  arte  di  copiare  e 
contraffare  con  tanta  perfeziona 
la  natura  ed  il  vero.  Con  que-i 
ft’  eferci/io  fattoli  pratico , e pe- 
rito Maedro , e redicuitofì  in  Pa- 
tria invaghì  di  sè  , e del  Cngo- 
larc  dio  modo  di  dipingere  cucci 
gli  amatori  dell’  arte , ed  i gran- 


di Signori , 1 quali  a gar- 
.gavanlo , delle  fue  virtuolt 
che . a norma  delle  fue  inchu. 
liberalmente  ricompenfandolo . L- 
gran  piazza  di  S.  Marco , m 
.varj  prorpetti  didribnita  , con  ta- 
le aggiudatezza  ed  artifizio  dipin. 
fe  • che  T occhio  s’ inganna  , e 
crede  realmente  diveder  la  vcra^ 
non  la  dipinta . Gli  fpettacoli 
«iandio  , e le  pubbliche  funzioni , 
gli  ingreffì  di  Ambafeiatori  , i cor- 
fi  di  barche , o fia  le  Regatce 
ingegnofamente  ricrade  . il  tutto 
con  mirabile  accordo  di  colon  e 
di  lumi,  e con  figure  leggiadra- 
mente vedite  e bizzarramente  fi- 
tuate  adornando . Pece  un  viag- 
ir,  ¥>,f,rti*a , Hovc  fermatofi 
quattro  anni , ebbe  continuamen- 
te occafione  da  quei  Signori  di 
produrre  nuovi  parti  del  Ilio  indu- 
firiofo  pennello.  Ritornato  in  P». 
tria  portò  con  sè  varj  abbozzi  delle 
vedute  e dei  fiù  più  riguardevo- 
H'  di  quell’  ampia  Città . 

Antonio  Gai  Veneziano,  nato  nel' 
I4f8ò.  da  uno  Scultore  in  le- 
gno  apprefe  T arte  della  Scultura  ,■ 
quale  edb  poi  con  intendimento  C' 
fapere  efercitò  in  bronzo  > in  mar- 
mi, ed  in  ogni  altra  manierai 
Oltre  a moltilEme  datuo  ed  al-’ 
tre  opere  fatte  per  private  per-' 
fané , e mandate  in  altre  Città  t' 
fu  da  quella  Repubblica  dedina-  ' 
to  ad  operare  nei  pubblici  edili-  ' 
zj  più  ragguardevoli , come  nel- 
la Chicfn , e Piazza  di  S.  Marco 
c nella  Loggia,  in  cui  citte  alle 
portclie  di  bronzo  di  fua  inven- 
Pi  z.  . zione  » * 
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fece  dae  ’-blflirilievi  poti 
.Ito  a due  rimili  del  celebre 
anfovino . 

.iuodìo  Carme  del  Fiiuli^  am- 
maeArato  nella  pittura  da  fue- 
Padre . che  fu  anch’  eflb  Pittore 
di  qualche  nome  >.  colori  di  buoa 
gufto , e nella  carnagione  riufcl. 
morbido  e paltofo..  Per  non  ef' 
fere  mai  ufcico.  dal.  fuo  Paefe». 
pochi  ebbero  notizia  di  lui,  on-- 
de  poco  operando  , e male  rico> 
nofciuto  fi  ridufle  a menare  una 
ilentata  e mifcrabii  vecchiaia  ..  Vi- 
veva negli  anni  lóHa.  Scolare  di 
quello  valentuomo  fu  Francelco. 
Pavona,  di  cui  parleremo,  a fuo- 
luogo. 

Antonio  del  CàUilIo'  yfaabedr»  » 
della  Città  di  Cordova,  di  no- 
bile famiglia , lludib  fotte  il  Pa- 
dre Agoftino  nei  primi  anni  del- 
la Tua  gioventù  > che  vedendolo' 
far  progrefii , e di  talento  forni- 
to  , lo  mandò  a Siviglia  alla  fcuo- 
la  di  Francefco  Turbaran,  ili 
cui  grandi  avanzamenti  avendo 
fatto,  dopo  aver  ivi  dato  non  pò- 
chi  faggi  del  fapei  fuo,  relthuifii 
alla  Patria,  dove  s)  nei  grandi 
Palazzi,  che  altrove  operò  Tempre 
«on  grande  foddisfazione  d'ognu- 
no . Toccò  alTai  bene  i paefi , fe- 
ce alTai  fomiglìanti  i ritratti  > e 
da  pochi  o ncITuno  fu  eguagliata 
nelle  figure.  Nell’anno 
età  di  anni  do.  compì  il  corfo 
di  fua  vita  mortale . Ps/uinint 
par.  t.  a car.  3dj. 

Antonia  di  Contreras,  della  Cit- 
tì. di  Cordova , difcepolo  di  Pao- 
lo di  Ccijpedes , avveogachc  da 
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famiglia  di  qualità  traeflè  i ni- 
tali  , eferàur  volle  la  ptofefi' 
fion  di  pittore  / e cou  ftudio  e 
bizzarria  in.  quella  adoperoflì.  Fé- 
-ce  molte  opere  in  privato  ed  in 
pubblico ,.  e rpecialmente-  nella 
Chielk  di  S.  Francefco.  di  detta 
Città.  Morì  d’annidy.  nel 
Palumino.  par.  z.  a car.  3 od.. 

Antonio  Cechini,.  Pittor  Venezia- 
no' fece  malti,  quadri  per  parti- 
colari perfone,  e per  la.  Chiefà 
deirOÌpedal  della.  Pietà  dipinlè 
la  Rifurrezione.  di  Ctido-  Fu  u- 
no  di  quei  pirrori , che.  lècondo 
il  giillo'  del  fuo  fecolo , cioè  nel 
addo,  lavorò  per  pratica  fenza 
confidérare  gli  effetti  della  Natura . 

Aatonio  degli  Antoni  di  Rizzino , 
Pircor»  di  quadratura  , citato  nel 
Pifeggifr  Di/lngtnniit»  a car.  231. 

Antonio  Caflellini  Bolognefe , fu 
fcolare  di  Carlo  Cignani . 

Antonio  Flores  Pittore  menzionato 
dal  Palumino  par.  2.  a car.  239. 

Antonio  Gaebou  , Pittore  d’ Aaver- 
fa . ricordato  nell’  Aureo  Can- 
netta a car.  390. 

Antonio  Dardani  , Pittor  Bolo- 
gnelè,  nella  (cuoia  di  Giovan- 
ni Viviani  imparò  a dilègna- 
re  e colorire , e fenza  maeUro 
apprefe  da  se  a dipingere  di 
quadratura , è divenne  fufliciente 
pratico  in  ogni  genere  di  pitta, 
ra  . Operò  in  pubblico  cd  in  pri- 
vato sì  in  Patria  che  fuori  e da 
ottimo  Crifiiano  , qual  vilfe  , mo- 
rì ranno  1735.  in  età  d*  anni 
j8.  Nell’  Idoria  dell’  Accademia 
Clementina  leggili  la  Vita  di  lui 
a car.  417. 
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/ucoaio  de  Simone»  pittore-  Ne.- 
poletano  » con- piccole  figure  di. 
piofe  paeli  ìfibriaci  con  buono  ac- 
cordo ; imitò,  la-  maniera  dél  Bor- 
gognone nel  rapprefentar  batta- 
glie. fi  dilettò  di  anticaglie,  e 
fece  (im  riguardevole-'  Mufèo-  dii 
Pitture.  Difegnr.  Marmi,  e Me- 
daglie;. di  fue.  facoltà’ fece  mode-, 
rato- ufo .. vivendo  da  Filofofo.e' 
fenza- luflb Morì  in  Tua  Patria^ 
circa  Tanno- 1724.' 

Antonio  Gionima,  Bolognelè , io  età') 
ancor.  giavanile.fi  fe  fcorgere  un: 
non.  volgare  pittore . e oltre  mol- 
te opere,  fatte- io- pubblico,-  neU- 
Ja  piccola-  fata  contigua  alla  Chie- 
fa  della  Mafcarella-  con:  bravura i 
e forte  colorito  dipinfe  varj  mi- 
racoli di  S.-  Domenico.  Ciò  fe>- 
guì-  nclTan.  1710.- 

Antonio  di  Gino  Lorenzi  Scultore , • 
nel  Funerale  del  Buonarroti  in  San- 
ta Croce  di  Firenze,  fece  la  fia- 
tua  che  rapprefenta  la-  fcultura.- 
ya/iri  par.  3.  a car.  *05.- 

Aotonio  da  Trento  Audio  la  pittu-i 
ra  fótta  Francelco  Mazzuoli  det- 
to il'  Parmigianino  , e.  farebbe  di- 
venuto- efimio-  Pittore  fe  il  mae- 
Aro  di  lui  non- lo -ave Ae  applica-- 
to  ad  intagli  in- legno  , e Aampe 
a tre  tinte . nelle  quali-  riufcl  fin- 
gola  re. 

Antonio  Kern  di  Praga.  Audiò  in- 
Venezia  nella  fcuola  di-  Giam- 
bacifta  Pittoni , e gli  rhifcì  di 
perfettamente  imitarlo . Pallàto  a 
Roma,  e Audiando  continuamen 
te.  mandò  un  fuo  quadio  con 
la  Strage  degli  Innocenri  a Dre- 
fda.  il  quale  veduto  da  S.  M.  il 
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Re  di  PoIIonia  gli  piacque  tanto  .• 
che  lo  volle,  al' fuo  fervigio  con 
onorate  Aìpendio  .-  Da  oneAo  no- 
mo viAè  , e con  credito  e lode 
molte  cofe  operò-  fino  alla  fua 
morte  che  feguì  in  Drefda:  Tan-- 
“0.1747- 

Antonio  Fratazzi  Pittore;  difcepolo 
di  Carlo  Cignani  fi  fediAinguere 
in  Parma'- fua' Patria- coi  fuoi  di- 
pinti per  valente*  nell’arte.  Co- 
piò con  morbido' colorito-  le  pie- 
ture  del  fuo'  macAro',  e fece  an- 
che  varie  opere  di  fua''  invenzio- 
-ne.  Nella' viu  del'Cign/ini  fi  fi- 
memoria  di  lui-' a car.  io. - 

Antonio  ■ Ferrari , F errarefe , figlia  ' 
e fcolare'  di  Fxancefeo- Ferrari . 
dipinfe  con  vago  Aile  T Architet- 
tura e quadratura  alT  ufo  moder- 
no. e molte-' belle  opere  fece  iti' 
Ferrara  , ed  altri  luoghi  . Alla  Can. 
da.- villa  del  Polefine'.-a  S.  E,  if. 
Sig.  Filippo-' Nani:  Patrizio  Ve- 
neto dipinfe- un  Palazzo- con  di- 
ligenza' ed  intendimento.  Mori-* 
queAo  bravo  pittore  circa  Tati-- 
no’  1710.’- 

Antonio  Gierolà  . detto  il  Càvaliet 
Coppa',  fu  fcolare  di  Guido  Re- 
no e confervò  fempre  la'  manie- 
ra  del'MàeAro  . Fermofii' in  Ve-:- 
rona',  ed'ivi'  lavorò- molte  Ta- 
vole d’ Altare,  per  le  Chiefe  di 
queAai  Città  ebbe  grido'  per  le 
opere .- e meritò  d’efler  creata 
Cavaliere li  Pozzo,  che  ne' de- 
fcrive'  la'  vita  a c.-  171..  lo-  fa. 
morto  T anno  i66j.. 

Antonio-  Gracia-  Reynofo,-  nativo' 
della  Città- di  Cabra  nelle  Spagne 
applicatofi  alla  pittura . colla  gui- 
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da  ed  iniègnamenti  di  SebiAia»© 
Alartines  divenae  maedro  , e ben- 
chè  la  maniera  di  lui  foilè  al- 
<]>ianto  caricata . e lontana  dalla 
verità  « ebbe  però  un  gran  fu- 
rore nel  dipignere , e toccò  con 
facilità  e dellrezza  le  opere  fue. 
Dilettodì  molto  di  far  difegni, 
con  quantità  di  ligure  > toccati 
con  lapis  nero  e penna,  moltif- 
iimi  dei  quali  gicrnalmente  lì  veg- 
gono prclTo  i dilettanti . Avvi  un 
quadro  grande  di  lui , con  quan- 
tità di  ligure . nella  Chiefa  dei 
Cappuccini  della  Città  di  Andujar  > 
cd  altri  nnolci  fono  quà  e ià  di- 
fperC  per  le  Città  della  Spagna . 
Mori  l’anno  1(177.  in  età  d’an- 
ni 54.  Palumiuo  a car.  jp;. 

Antonio  Lauchares  Pittore  di  Ala- 
drid  > fu  difcepolo  di  Eugenio 
Caxes , ed  operò  in  pubblico  ed 
in  privato  opere  degne  di  rimem- 
branza. Morì  d’ anni  54.  nel  1640. 
Paliimino  a car.  aptf. 

Antonio  Fumiani , Pittor  Venezianoi 
xon  dile  facile , e bizzarro  compofe 
le  opere  fue  . Fiori  in  Patria  cir- 
ca gli  anni  1700.  con  frequenti 
occalioni  di  efercicar  la  fua  abi- 
lità e virtù.  La  maniera  di  lui 
in  qualche  modo  li  accoda  a 
quella  di  Paolo  Verouefe. 

Antonio  Mali  > Sacerdote  deila  Cit- 
tà di  leli  nel  Chiodro  della  Ma- 
donna  delle  Grazie  in  Bologna  di- 
pinlè  le  gtda  di  S.  Elia . Paftg- 
gier  Di/ìnganaaio  a car.  126. 

Antonio  Molinari , fcolare  di  An- 
tonio Zanchi , cferciiatoll  nella 
pittura  > e fattoli  maedio . apri 
ìcuola  in  Venezia  fua  patria, do- 
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ve  operò  molte  colè'in  fsubblicol 
ed  in  privato  con  credito  grande . 
Le  migliori  opere  di  lui  veggon- 
C nella  Chiefa  dei  SS.  Colimo  e 
Damiano  alla  Giudeca . Vide  nel 
1 &00. 

Antonio  Mabelano . della  Città  d* 
Antequera  nelle  Spagne  , {colare 
di  Paolo  di  Cerpedas  , fu  uno 
dei  migliori  frelcanti  di  quel  £e- 
gno . All’  Aitar  maggiore  della 
Chiefa  principale  della  Città  di 
Lucerna  dipinfe  molte  idorie , 
nelle  quali  fi  fece  riconofeere  pec 
abile  cd  efercitato  maedro . Pec 
molte  coramidioui  avute  da  mol- 
te Città  ebbe  occafione  di  mo- 
flrare  il  fuo  talento  e la  fua  pe- 
rizia nell’  arte . Morì  in  Lucer, 
na  di  anni  fio.  nei 
ne  a car.  284. 

Antonio  Moro , della  Città  di  U- 
trecht  In  Olanda , difcepolo  di 
Giovanni  Scorelli . fu  eccellente 
Pittore  d’ idorie  e ritratti  > i quali 
a maraviglia  fomiglianti  faceva . 
Spelè  i primi  anni  della  fua  gio- 
ventò  in  Roma  a dudiare  le  ope- 
re di  Michelangelo , e di  Radael- 
lo,  onde  fama  e reputazione  fi 
procacciò , quale  pervenuta 
Filippo  11.  Re  di  Spagna  ama- 
tore dei  begl’  ingegni , alla  fua 
Corte  chiamollo , perchè  il  fuo 
ritratto  facefiè , quale  riufeito  ef. 
fendo  di  iua  intiera  fodisfazione  • 
fplendidamente  regalatolo  in  Por- 
togallo Io  fpedi , per  ivi  pure  fare 
il  ritratto  di  quel  Monarca , il  qua- 
le fé  ne  compiacque  canto  , che  gli 
ordinò  di  fare  i ritratti  di  tutta  la 
rcal  famiglia.  Dopo  ciò  non  vi 

fu 
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fu  Cavaliere  o Dama  di  raog» 
che  000  volefle  il  fuo  ritrarrò 
fatto  per  le  mani  di  lui  pagando 
volentieri  il  prezzo  llabìlko  dal 
Re,  il  quale  era  di  cento  feudi 

10  contante , e di  un  anello  di 
valore  • Indi  per  ordine  dello  Uef- 

. fo  Re  Filippo  pafsò  a Londra  a 
fare  il  ritratto  delia  Principedà 
Mari:,  fua  Spofa  ,■  la  quale,  oltre 

11  do, no  di  uo  anello  di  gran 
prezz  i . gli  fece  l’ allcgnamento 
di  .cento  lisbonine  1’  anno  fua 
vita  . 'durante  . Quello  folo  ritrat- 
to badò'  ad  arricchire  il  Pittore', 
attefo  il  gran  numero  di  copie 
che  ei  fu  pregato  a farne,  onde 
gran  quantità  di  danaro  ne  traf 
fe.  Ritornata  a Madrid  dal  Mo- 
narca oltre  modo  verfo  lui  libe- 
rale , ebbe  la  permiOìoue  di  re- 
ilituirfì  alla  Patria  dove  mor)  d' 
anni  5d.  11  Falifmina,  che  fcridè 
.la  vita , alTegna  la  morte  di  lui 
l’anno  1568.  ved.  il  Tomo  VI, 
Elogio  2}.  pag.  2 25>. 

'Antonio  de  Hor&liit , nato  in  Sa- 
ragozza , dopo  i primi  rudimen,- 
ti  apprcli  in  patria , pafsò  a Ro- 
ma , dove  fatti  gran  progredì  neL 
Parte  della  Pittura  riufeì  un  a& 
iài  abile  profedbre,  e ritornato 
alla  patria  operò  in  pubblico  ed 
in  privato  con  gradimeuro  ed  ap- 
plaufo  d’ognuno.  Morì  d’anni 
d}.  nell’  anno  s6So.  Palumino  par. 
2.  a car.  317: 

Aiuosno  Nobile,  di  patria  Vero^' 
nefe  , datofi  alla  pittura  fu  buon 
paefida , e per  le  fne  opere  eb. 
bc  dima  , e fe  non  folle  morto 
giovine  dava  %etaoza  di  potere 
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in  quel  genere  rlufcire  eccellente- 
e perfetto.  Il  Pozzo  a car.  ipt. 

Antonio  Novelli , dello  dato  di  Fi. 
renze , ebbe  nel  difegno  maedri 
Gerardo  Silvani  e P Ubaldini, 
Rìufck*  ano  icultore  di  grido, 
andò  a Roma  col  Cardinale  Car- 
lo  dei  Medici , di  coi  fece  in 
marmo  il  ritratto  aniverfalmentc 
applaudito.  Amante  dì  liberti 
ricusò-  di  appagare  il  dedderio 
della  Regina  dì  Svezia  di  averla 
al  fuo  fervìglo  . Ebbe  uno  fpirìto 
vivace , ed  oltre  la  fcultura  e la 
pladìca  che  podedeva  , fu  inven- 
tore di  macchine  e d’ idrumcnti 
Mattematìci,  ed  eccellente  fab- 
bricatore di  Canocchiali,  e co- 
me ben  perito  di  Mullca  nuovi 
muficali  drumenti  inventò  . Non 
gli  mancò  il  pregio  di  buon  poe- 
ta , onde  per  tante  doti  era  la 
delizia  o il  piacere  dei  grandi- 
che  per  lui  avevano  dima  ed  a- 
morc.  Morì  nel  1661,  Baldinuc~ 
ci  fecolo  quinto  a-  «ar.-  339. 

Antonio  Palma,  nipote  del  vec- 
chio , fu  alla  fcuola  di  Tiziano  e 
dei  zìo  ; e benché  di  edb  non  li 
vedano  molte  opere  , è dato  pe- 
rò pittore  degno  di  memoria . 
Nella  Ghiefa  dei  SS.  Apodoli  di 
Venezia  fece  una  Tavola  con  la 
B.  Vergine;  ed  i SS.  Teodoro, 
Luigi,  e Bernardino  .-opera  in  cui 
fi  Icorge  la  buona  mano . c la 
buona  fcuola.  Fu  padre  di  Giaco- 
mo il  giovine , Q fiorì  negli  anni 
ròDO. 

Antonio 'del  Ponte,  fu  sì  ingegno- 
fo  architetto  che  alzò  dalle  ac- 
il  famefo  Ponte  di  Rialto  la 

Ve. 


Venezia , e pel  merito  d’  arer 
condotta  a fioe  . cosi  grandiofa  e 
fuperba  mole , credeC  .che  attri- 
buito gli  folle  il  cognome  del 
ponte  , con  cùi.dopo  fu  .fempre 
chiaroaro -Viveva  nell’ turno  1590. 

Antonio  fereda , di  VagKadolid . fece 
i fuoi  ftudj  di  ipittura  j>rima  .-fotto 
Fietco  de  Las  Quevas>àndi  lòtto 
‘Giambatilla  vCrelcenzio  -eccellente 
Pittore  Italiano . .che  .colà  dimora- 
va . Per  Jaxortczionedel  difegnoi 
«perla  vaghezza  del  colorito  aven- 
do acquillato  gran  credito , il  .Re 
gli  domandò  di  -fare  nel  palazzo 
.di  .Buonvilino  diverfe  .opere  > ,'le 
.quali  .con  .molto  fuo  onore  com- 
pì . Altre  commidioni  ebbe  dipoi 
e dallo  llellò  Re , .e  dai  «.Grandi 
del  .Regno;  e .li  .adoprò  anche 
per  fervigio  di  .molte  .Chiefe  .di 
Madrid  . Si  prefe  gudo  quello  va- 
lentuomo d’imitar  , fempre  la 
bella  maniera  Italiana. e li  degnò 
per  fuo  piacere  .e  profitto  di  co- 
piare le  celebri  ^pitture  .dell*  E- 
Icurìale.  .Di  anni  do.  mancò  nel- 
r anno  iddp.  .con  grave  .difpiaee» 
re  degli  amatori  delP. arte,  fai»- 
min»  ,tom.  a car.  3dS. 

Aptonio  Paglia , Brefdano . figlio  di 
Francelco  che. Aodiò  lòtto  pran- 

cefco  ParÙeri  da  «Cento  > .e  fu 
riputato  valente  .nell' arte  ) dopo 
clTere  Rato  ammaeRrato  dal  Pa- 
dre pafsò  a Venezia  a Radiare  fu 
le  opere  ,deg.' intigni  maeRri  an. 
tichi  e moderni . e iattofi  perito 
ritornò  .alla  patria , dove  aper- 
.ta  /cuoia  .conciouamente  operò 
eoo  bizzarro  Rii:  e frefco  edo- 
tto , amato  « Rimato  dalla  ne- 


ibil» , JB  .dagl’  intendenti  e «cono- 
Teitori  dèi  ;ptegi  della  pittura - 

Antonio  Pellegrini,  Padovano  . per 
la  felicità  d’ invenzione  -e  fpedi- 
tezza  neH’elèguire  , ebbe  grido  di 
valente  ed  ingegnofo  Pittore  ad 
olio,  ed  a.frelco.  Dopo  varj  e 
lunghi  viaggi  per  la  Germania  • 
•Francia.  <ed  Inghilterra,  .ici  quai 
tPaelì  operando  non  poche  facol- 
tà raccolfe,  fifsò  fua  Rariza  iti 
Venezia  , .del  premio  di  fc  r vir- 
-tuofe  ifaciche  comodament  e ed 
.oncRamente  rivendo. 24cUa  C .ùe- 
.&  di  fua  Parrocchia  in  Padova 
per  fua  divozione  .dipinlè  a fre- 
Jco  la  volta  della  Cappella  mag- 
giore- Una  bella  ferie  di  lingo- 
lari  quadri  fiamminghi  da  luirac- 
rcolti,  ond’  craJui  vivente,  ligno- 
.rilmence  .ornata  la  fua  abitazione , 
.dalla  Signora  Angela  Carriera  mo- 
glie di  lui , e forella  della  celebre 
Roùlba , .fu  venduta  all’ JlluRrifa, 
.Sig.  Giufeppe  Smith  .Conlòle  deL 
la  .Gran-Brettagna , il  -quale , u- 
nita mente  ad  altri  moltifiimi  nul- 
ia  inferiori  .-in  -rarità  e bellezza , 
nella  fua  magnifica  e diliziofa  ca- 
fa  di  Campagna  tpoRa  in  Villa 
.di  Mogliano  gli  trasportò,  dai 
.quali  t .dagli  altri  prezioli  arredi 
la  magnificenza  di  >lui , la  pnli- 
zia , la  fquificezza  4i  guRo  di- 
moRraR. 

.Antonio  Pamazzottì , dipinfe  io  S. 
Sigifmondo  di  Bologna  il  foflitt, 
;t«  del  primo  altare.  Pnfeggitr 
Difingannntt  a car.  101. 

Antonio  .RoRi , icolare  del  Cavalier 
Marcantonio  Francefehioi , per 
•il  fuo  talento  ed  abilità  moRrata 
nel- 
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nella  Pittnra,  è flato  onorato  tli 
conveniente  elogio  dall'  Acca- 
de noia  Clementina  > tona.  2. a car. 

3°3- 

Antonio  Torri  dipinte  in  Bologna 
nella  Natività  h Nafcità  di  Ma- 
ria Vergine , in  concorrenza  di 
altri  virtiiofi  pittori.  Pajfeg.  Di~ 
fingati,  a car.  ipl . 

Antonio  Santi  pittore  è nominato 
nella  vita  del  Cignani , come  fco. 
lare  di  lui  a car.  do. 

Antonio  Sufici  Fiorentino , datoli 
alla  fcultura  ed  all’  arte  di  gettar 
bronzi  fotto  la  direzione  di  Gio- 
vanni Bologna  ■ riufeì  il  piu  di- 
lìgente e migliore  fcolare  ette  a- 
vclTe  il  fuo  maellro  > dal  quale  e- 
ra  impiegato  a ripulire  le  opere 
fu* . Andato  a Roma  fece  mol- 
ti  modelli  delle  antiche  fiatue , e 
formò  di  bronzo  le  più  eccellenti  > 
malfimel’  Ercole  Farnefiano  .qua- 
le rifece  più  volte  con  moltiili- 
mo  fuo  profitto.  Arrivato  all’e- 
tà decrepita  moil  nell’ anno  1524. 
lafciando  trenta  mila  feudi  in 
contante  ad  un  fuo  Nipote  il 
quale  pure  con  gran  fuo  onore 
feguitò  la  piofelTione  del  Zio  e 
le  ricchezze  per  eredità  avute 
accrebbe  . Baldinucci  ftc.  4.  par. 
3.  fogl.  372. 

Antonio  Francefeo  Vander  Mulcr 
nato  in  Bruxelles  da  onorata  fami- 
glia fu  pittore  dì  (ingoiar  meri- 
to nel  rapprefentare  paci!  e bat- 
taglie. Andato  in  Francia  fu  delli- 
nato  fuo  pittore  da  Luigi  XIV. 
che  lo  impiego  a dipigncie  mol- 
ti aflèd) , marcie  , e battaglie  fe. 
guìte  nel  fuo  Regno  e fuori . Di- 
T»mo  XllL 


fegnò  bene  1 cavalli , ed  cfprcf- 
fe  a maraviglia  i paeli , in  cui  e- 
rano  feguìtì  fatti  d’ arme  ed  a- 
zioiii  guerriere.  In  confiderazio- 
nc  della  Tua  difiinta  abilità  e va- 
lore > avuta  in  moglie  una  Nìpo- 
te  di  Carlo  le  Brun , con  tale 
appoggio  fi  cattivò  la  grazia  del 
Re  a fegno  di  riceverne  ogni 
giorno  nuovi  favori  e regali  . Per 
certe  fue  paflioni  nell’ anno  iSpo. 
in  età  di  anni  $6.  mancò  di  vita 
in  Parigi.  Abregi  par.  2.  a car. 
20Ò. 

Antonio  Vifentini  , Veneziano  , ap- 
prefa  l’arte  di  dipignere  da  Anto- 
nino Pellegrini , fi  diede  allo  fin. 
dio  dell’  architettura  , e da  sè  di- 
venne un  dei  migliori  profelTori 
dì  ella , ed  intendentillìmo  delle 
regole  di  Profpettiva.  Ne  di  ciò 
pago  ad  intagliare  in  rame  fi  ac- 
cìnfe  , e ciò  efegul  con  tale  ìnten. 
dimento  ed  efattezza  che  ammi- 
rare fi  fece  nelle  opere  date  in 
pubblico,  e principalmente  nella 
pianta . profpetto . ed  interno 
della  Chielà  di  S.  Marco  . Oltre 
a ciò  con  molta  fua  lode  in 
quaranta  rami  intagliò  le  vedute 
più  cofpicue  di  Venezia  cavate 
da  altrettanti  quadri  d’ Antonio 
Canal . ora  poll'eduti  dal  Sig.  Giu- 
feppe  Smith  Confole  Btitannico. 
Attento,  diligente,  efatto.iode- 
felTo  nei  Tuoi  varj  lavori.  Fu  tal- 
mente {limato  e riverito  nella  Tua 
patiia  . per  il  fuo  fapere  che  vir- 
tù . e la  fna  modellìa . da  cui  le 
altre  lue  belle  doti  un  partlcolar 
pregio  ed  ornamento  ricevettero  , 
fu  da  tutti  amato , cd  onorato . 

J Ar. 
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AiCHiij;'io!o  AquìUniRornino  e icntto 
nel  catalogo  degli  Accademici  di 
Roma . 

Arcangelo  Refani , di  Padre  Ge- 
novefe  , e di  Madre  Regnicola  > 
nacque  in  Roma  l’ anno 
Imparò  il  difcgno  da  Gio.  Ba- 
tida  Baoncore . ed  applicandofi 
a dipignere  animali  .riuld  eccel- 
le in  quelli.  In  Siena,  in  Bolo- 
gna , in  Venezia  , nella  Citta  di 
Romagna , ed  in  altri  luoghi 
diede  belliflime  prove  dei  fuoi 
pennelli . non  (olo  per  Cavalieri 
ina  eziandio  per  i principali  pit- 
tori > che  non  vollero  redare  pri. 
vi  d’ un  quadro  di  quello.  La 
permanenza  nelle  fopradetee  Cit- 
tà gli  accrebbe  il  genio  alle  fi- 
gure > e fece  quadri  in  grande  , 
ed  in  piccolo  doriati;  e fi  di- 
lettava ancora  di  Poefìa. 

Arcangelo  Salimbeni  Senefè.  im. 
parò  il  difegnare  > ed  il  dipignere 
da  Federigo  Zuccheri  in  Roma  ; 
infegnò  al  figlio  Ventura , e 
Francefeo  Vanni  figliadro  , airt- 
bedue  per  la  virtù  della  pittu- 
ra creaci  Cavalieri , come  fi  di- 
rà a fuo  lui  go  . BaUtnucei  ftr. 
a.  ftc.  4,  top. 

Arduino  da  Bologna,  Bidello  del 
Collegio  dì  Filofòfia , e di  Me- 
rlicina , fu  Pittore,  Intagliatore 
in  legno  , c pratico  nel  conofee- 
rc  1’  erbe  ; fiori  nel  1515.  Mafiiti 
f‘>S-  «5- 

Arnoldo  Donth  di  Gant  in  Fian- 
dra fu  feoiare  d’Antonio  Van- 
dych , fatto  pratico  nella  pittu- 
ra actefe  alle  figure  in  Roma , 
ed  ai  ritratti,  nei  qnali  riufeì  a- 
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guale  al  Maedro:  vide  timido, 
e vergognofo  ancorché  fude  di 
belliflìma  prefenza  : mori  eoa 
gran  credito  ad)  } d’ aprile 
1SÒ5.  e fu  feppellito  in  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  accompagnato 
da  tutti  i Profedbri  Fiamminghi 
ed  Oltramontani  M-  S. 

Arnolfo  di  Lapo , ovvero  di  Cam- 
bio  Scultore  , ed  Architetto  . 
Fiorentino  oriundo  dal  Colle  di 
Valdellà  , fu  difccpolo  dì  Ci- 
mabue  ; nacque  1’  anno  1-31. 
da  Lapo , che  fa  grande  Ar- 
chitecco . Le  mura  , ì molti  Pa- 
lagi • i Campanili , le  Chiefe , 
cd  i Monader)  di  Firenze  ri- 
conofeuno  quedo  Valentuomo 
per  loro  Fondatore  . Mor)  in 
detta  Città  l’anno  i}oo.  Baldi- 
nuccìfec.t^foU  jj.ved.  il  Tom. 
I.  Elogio  I pag.  I. 

Arnoldo  Mìtens , nato  di  là  dai 
Monti , diede  in  Roma  faggio  di 
fua  abilità  nel  maneggio  dei  pen- 
nelli . e valente  pittore  modroE 
fi  . Padàto  indi  a Napoli , nella 
Chiefa  dì  S.  Francefeo  di  Paola 
due  tavole  di  Altare  dìpinlè , in 
una  il  martirio  di  S.  Caterina , 
ncli’altiala  Beatidtma  Vergine 
del  Soccorro  ; con  le  quali  fece- 
fi  drada  a moltìlfime  altre , che 
in  quella  Città  poi  fece.  Indi 
portatoli  all’  Aquila  per  efegui- 
re  molte  commidioni  , per  le 
quali  accrefeiuto  di  credito  e di- 
ma fu  chiamato  a Roma  per  di- 
pignere un  quadro  nella  Bafilìca 
di  S.  Pietro  , liove  appena  giunto 
fu  alTàlito  da  un  luriofo  male 
che  al  fepolcro  lo  tradì:  nell’  an- 
no 
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no  i5po.  Baldìnutcì  fcc.  4.  par. 
j.  fogl.  ut. 

Arnoldo  di  Leiden  Pittore  Fiam» 
mingo  afiài  rinomato  per  le  Tue 
tavole  ben  compone , e colorite 
con  forza . Vogliofo  ^di  menare 
una  vira  l'olitaria  e lontana  dal 
commercio  degli  uomini  ricusò 
di  appagare  le  brame  di  France- 
feu  b'iorìs  pittore  riputatiflimo 
della  Fiandra  > il  quale  per  la 
grandiflima  liima,  che  ne  faceva 
con  inviti  ed  iflanze  cercò  di  a- 
verlo  prellb  di  se.  Caduto  inav- 
' vedutamente  in  uno  Ragno  di 
acqua  vi  lafciò  la  vita  nell’  an- 
no 1554.  in  età  d*anni  66-  Bal- 
dinucci  lecolo  4.  a car.  349. 

Arrigo  Fiammingo  pratico  nella 
pittura  giunfe  in  Roma  a tem- 
pi di  Papa  Gregorio  XII.  Nel 
Vaticano,  nella  Libreria  di  Siilo 
V.  in  S.  Maria  Maggiore,  in 
Campo  Santo  ; ed  in  altre  Chie- 
fe , a olio , e a frefeo , con  va- 
go tiuimento  compì  opere  gran- 
diefe  : mori  in  detta  Città  d’ an- 
ni 78.  circa  il  idoo-  BagUoni 
fol-  77- 

Artemifia  Gcntilefchi  Pifana  figlia 
e difcepola  d’ Orazio  , lavorò  non 
folo  beliillimi  ritratti , ma  anco- 
ra quadri  ftoriati . Sandrart  fai. 

ipt. 

Arto  da  Leone , dall’  arce  del  pa- 
dre . che  lavorava  corami , det. 
to  Corano  i s’ applicò  alla  pittu- 
ra lutto  Cornelio  Engelbert , e 
con  animolità  pittorica . affrontò 
valle  cele  , e mori . dipignendo- 
vi  fatti  copioC  della  Sacra  Scric, 
tara  • introducendovi  belle  ardii. 


tetture,  nelle  quali  aveva  gran 
franchezza  : non  volle  mai  far 
accordo  con  alcuno  dell*  opere  fue 
fé  non  all’  olleria , della  quale  n* 
era  molto  amico;  più  volte  al. 
cerato  dal  vino  Icoife  molti  pe- 
ricoli: hnalmente  d'anni  66-  e 
di  uollia  (alute  15Ò4.  rdlò  affo- 
gato iu  un  fiume,  dandratt  fol. 
250- 

Afeanio  detto  dai  Criffi  fu  eccel- 
le (cultore  in  avorio , citato  dal 
Ridolfi  par.  a.  fogl.  167-  viveva 
circa  gli  anni  1014. 

Afelino  OJandefe  fcolare  d’ Ifaja  da 
Vclde;  fu  chiariflimo  indipigne- 
re  battaglie  , animali  e ifforie  ; 
praticò  con  Monfieur  Bamboc- 
cio in  Roma  ; vide  Venezia  , ed 
Amfferdam  , dove  lavorò  minu- 
te llorie,  e le  vendeva  a gran 
prezzo:  ivi  mori.  Sandrart  fol. 
zie. 

Affoldo  Lorenzi  (cultore  Fiorenti- 
no: e nominato  dal  Lomazzo  a 
foU  61  f. 

Actavante  Miniatore  Fiorentino , fa- 
mofo  per  il  dìiigenciirimo  Silio 
ItalKo  , che  li  ammira  in  S. 
Gio-  e Paolo  di  Venezia  de- 
(ditto  dal  Vafari  nella  far.  3. 
a fol.  170.  foli  circa  il  i4$o. 

Avanzino  Nucci  da  Città  di  Ca- 
dello  Radiò  i balTi  rilievi , le 
Ratue , e le  pitture  Romane  , poi 
entrò  nella  (cuoia  dì  Niccolò 
Pomarancio , e ben  predo  lo 
lèrvl  nell’  opere , che  dipigneva 
per  i Pontefici  di  quel  tempo  : 
pofe  le  mani  quad  in  tutte  le 
pitture , che  ordinò  Papa  Sido 
V.  Nelle  ChieCs  principali  di 
I a Ro-. 
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Roim  fi  vedano  Tuoi  lavori  ; s’ 
avanzò  fino  all*  età  di  77.  anni, 
e mori  nel  lóif-  Btglhni  fot, 
jao. 

Aureliano  Milani  nato  in  Bologna 
l’anno  id7J.  Fu  fcolare  del  Fa- 
rinelli • e di  Cefarc  Gennari:  di- 
fegnò  quanto  fi  trova  in  Bolo- 
gna dipinto  dai  Caiacci , e con 
tali  /ludi , cd  ammaefiramenti  li 
fece  franco  nel  dillgnare , e nel 
dipignere,  come  ha  fatto  per  il 
Senato  di  Marfilia.  per  il  Sene- 
rifiì  no  Duca  di  Parma  nell!  9. 
nove  quadroni  (toriati , e pet  tan- 
ti altri.  Terminò  ancora  un  qua- 
dro d*  Altare  per  la  Chiefa, 
detta  la  Madonna  della  Vita  in 
Bologna  • nel  quale  fempre  piu 
dimoili ò quanto  fa  grande  la 
fua  virtù  nel  difegno , e nel  co- 
lorito. Egli  poi  fu  mirabile  nei 
tuoi  difegni , cosi  bene  intefi  > fi- 
niti . e con  tanta  pulizia  condot- 
ti , che  ogni  Dilettante  fofpira 
di  polTederli. 

Aurelio  Boneili  Malica  perfetto 
Pittore , e fcolaic  dei  Caracci . 
Malvafia  par.  l.fol-  417. 

Aurelio  Buffi  da  Crenra  fcolare  di 
Polidoro , e di  Maturino , fu 
molto  lodato  da  Raffaello  d’  (Jr. 
bino.  Soprani  fol.  *it. 

Aurelio  Lomi  fratello  uterino  d’ 
Orazio  Gentilefchi , pittor  Pifa- 
no  i imparò  da  fuo  padre  Gio. 
Batifia,  poi  in  Firenze  fi  perle- 
zionò  nella  fcuola  del  Cigoli  mol- 
lo operò  in  varie  Chiefe  di  detta 
Città  , e di  Pifa  fua  patria,  e in 
Genova  dove  fu  molto  gradito. 


Mori  d’anni  ;8.nel  Sopra- 
ni  fai.  318. 

Aurelio  Luini  Milanefe  figlio.  C 
fcolare  di  Bernardino  ; dimoffrò 
gran  fpirito  nel  dipignere  . par- 
ticolarmente la  facciata  della  Mi- 
fericordia  , lungo  ilcorfo  di  Por. 
ta  Camafina , dove  in  poco  Ipa- 
zio  dipinte  gran  quantità  di  fi. 
gure  1 per  forza  di  quell’  arte , 
con  la  quale  parve  elfer  nato 
fondato  notomilìa  ; v’  è pure  u- 
na  grazioffi  na  profpettiva  > e 
belliffimi  chiarolcuri , che  chiù, 
dono  opera  si  bella . Nella  Me- 
tropolitana , ed  altre  Chicle  li 
vedono  opere  fue  . Lomaizo  , l- 
dea  del  Tempio  fol.  itfj. 

Aurelio  Paflàrottì  Bolognefe  figlia, 
e difcepolo  di  Bartolommeo  eb. 
be  più  genio  a miniare,  che  a 
dipignere  ; tirava  impareggiabil. 
mente  di  linee,  e difegnava  con 
un  gran  fondamento . e con  pu- 
lizia le  fortificazioni:  pafsò  all' 
Impero . e fu  accolto  da  Ridol- 
fo 11-  ma  abulandofi  di  tante 
grazie  compartitegli  da  quella 
Maellà.  fi  meritò,  per  (ètte  an- 
ni  un  fondo  di  torre  > dal  quale 
fu  effracto  per  accudire  a certi 
difegni  di  fortificazione,  e dopo 
con  buona  rimunerazione  riman- 
dato alla  Patria.  Chiamato  a Ro- 
ma da  Clemente  Vili,  per  affi- 
Itere  a certe  fabbriche  ; là  giun- 
to  aggravato  dalle  itidifpofizioni 
c gionategli  dai  difagi  delle  car- 
t ri , fe  ne  mori . Malvajìa  par. 
a-  fol.  Z39. 


Bac. 
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Boccio  Baldini  Intagliatore  ia 
Rante , lavorò  gran  tennpo  coi 
difegni  di  Sandro  Botticelli . Vt- 
fari  par.  j.  Hi.  i.  J'ol.  300. 
Baccio  Bindinelli  Fiorentino,  im- 
parò il  difegno  da  fuo  padre  0>e- 
Ree,  e la  tenitura  da  Francefea 
Rullici  i diiégnò  si  egregia rneote 
a penna,  che  vari  dei  fuoi  penfìe. 
ri  panarono  per  mano  d’  Agolli- 
no  Caracci . Con  le  fue  belle 
llitue , e balli  rilievi  fervi  Prìn- 
cipi , Pontefici , e Re , di  moda 
tale,  che  Cailo  V.  lo  creò  Ca- 
valiere I vide  71.  anni  e moil  nel 
infegnò  la  Tenitura  a Cle- 
mente fuo  figlio , e quando  era. 
in  pollo  di  Tali  re  alla  gloria, 
morte  immatura  lo  rubò  al  Mon- 
do • Vafari  par.  3.  Hi.  i.  fol. 
412.  ved-  l’Elogio  IX.  del  tom- 
V.  pag.  òp. 

Baccio  Ciarpi  Fiorentino  allievo  di 
Santi  di  Tito , e fingolarc  Mae- 
flro  del  famofo  Pietro  Berretti- 
ni detto  da  Cortona  > dipinfe  o- 
pere  varie  - 

Baccio  d’  Agnolo  Fiorentino  Inta- 
gliatore , Iiitarfiatore  , ed  Archi, 
tetto;  molti  Tuoi  lavori  fono 
fparli  per  i Palazzi , e per  la 
Chiefe  di  Firenze;  vili*  anni  83. 
mori  nel  1543.  lafciando  Oome- 
nico  , Filippo  , e Giuliano  Tuoi 
tigli  intagliatori , ed  Architetti. 
Vafari  par.  3.  Hi.  i.  fol-  284. 
ved.  1’  E1  ig'o  XXI.  del  Tomo  111. 
•pag.  127. 
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Baccio  del  Bianco  Pittore  , e fa- 
molilTimo  Ingegnere  . pafsò  in 
Spagna  al  fervizio  di  Filippo  IV. 
cd  in  materia  di  macchine  fece 
cofe , che  parvero  fepra  i’  cllère 
naturale . mori  i 1 Madiid  d’  aa. 
ni  60.  circa  il  lóój. 

Baccio  da  Montclupo  tenitore, viE 
fc  88  anni , e mori  circa  il 
1533.  Raffaello  gli  fu  figlio,  e 
fuperò  r opere  del  padre.  Nella 
Santa  Cafà  di  Loreto  terminò  1* 
opere  lafciate  imperfette  dal  San- 
Ibvino.  Vafari  par.  j.  Hi  i.  foU 
132.  Ved.  l’Elogio  XV.  Tom. 
IH.  pag  p7- 

Baccio  della  Porta  ; vfd~  Fra  Bar- 
tolomme»  di  S.  Marco  . 

Baccio  Gotti  fiorentina  fcolare  di 
Ridolfo  Ghirlandaio,  andò  in 
Francia , e fervi  Francefeo  I. 
Vafari  fa'".  3.  //'•  i-  fol.  13. 

Baccio  Pintelli . Architetto  fioren- 
tino , fervi  Siilo  IV.  Pontefice , 
e con  fuo  difegno  fabbricò  il 
Convento  e la  Chiefa  di  S.  Ma- 
ria del  popolo  in  Roma  , dove 
pure  altre  fabbriche  ereflè  e pa- 
rimenti in  Firenze  Tua  patria . Va- 
fari  tom.  I.  a car.  298. 

Baccio  Ubertini  fiorentino  pittore 
fcolare  di  Pietro  Perugino , fu 
cosi  efatto  nell’  imitare  la  ma- 
niera del  fuo  Maellro,  «be  mol. 
te  fue  opere  per  la  /brniglianza 
dell’ artifizio  vendono  a Pietro 
attribuite.  Il  Vafiri  ne  fa  men. 
zione  a car  41 9-  usili  prima 
pane  di  Campa  di  Firenze  ; ed 
a car.  547.  dice  che  Baccio  eb. 
bc  un  fratello  di  nome  Antonio  , 
«he 


che  fu  un  valentinimo  ricama, 
tore . Viveano  cofloro  circa  gli 
anni  1^15. 

Baldaflarre  d’  Anna  > Pictor  Vene, 
ziano.  dipinfe  molte  opere  in 
ubblìco  ed  in  privato  nella  fua 
atrìa  • Dalli  contezza  -di  luì  nel- 
le miniere  della  Pittura  di  Marc$ 
Bafchini. 

Baldallàrre  degl’  A.luigi  nel  funerale 
di  Agoflìno  Caracci  dipinfe  i 
Fiumi  Reno  , Tevere  , e Parma 
con  lode  di  fua  abiliti . Vedine 
la  memoria  nel  Funerele  di  eflb 
Caracci  Rampato  in  Bologna 
i6»j.  a car.  33. 

Baldalìarre  Longhena , Architetto  « 
con  fuo  dilegno  > modello  > ed 
afliftenza  compi  la  magnifica  fab. 
brìca  della  Chielà  delia  Madon. 
sa  della  Salute  per  commillione 
del  Veneto  Senato  > che  con 
pubblico  voto  a tale  erezione 
obbligofli . Opera  di  luì  è pure 
il  Palazzo  dei  Nobili  da  Pefaro 
fui  Canal  Grande  , ed  eziandio  la 
bellinima  fcala  del  MonaRcro  di 
S.  Giorgio  Maggiore  , Ifbla  dei 
FP.  Benedettini . 

BaldaRàrre  Lauri , Pittor  d’ Anver- 
fa  > e padre  di  Filippo,  ambi 
frmoR  PaelìRì  fu  fcoìare  di  P40 
lo  Brilli , cui  feppe  imitare  a fe- 
gno,  cVy;  le  opere  fue  da  quelle 
del  maeftio  dilGcìlmeaie  diilin. 
guonC . Dopo  var  j viaggi  pel 
Mondo  , fi  fermò  in  Roma , c 
fino  all’  età  di  anni  fettanta  ope- 
rò  con  applaufo  , pe.  fodisfare 
alle  inchielte  di  Principi  « Si- 
gnori. L’anno  1641.  Rul  dì  vi. 
vere . lalciando  il  tiglio  con  cre- 
dito di  adài  valente  pittore  . 
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BaldaRàrre  Bianchi  Bolognefe  feda, 
re  del  Paderna  , poi  d’ AgoRino 
Merelli . dal  quale  n’  ebbe  una 
Rgiia  in  coafòrte  : nel  fuo  me* 
Rìere  di  quadratura-  e di  prò. 
Ipettìva  fervi  i SencriRìirì  di 
Mantova  , e di  Modena  , dot  e 
moli  d’  anni  <35  • e di  iioRra  fa^ 
late  1679. 

BaldaRàrre  Carfari  Pitrore  Raven. 
nate , con  Matteo  fuo  figlio  di. 
pinfe  il  terzo  Altare  a mano  de- 
Rra  nell’ entrare,  che  fi  fa  neHa 
Cluefa  di  S.  Domenico  di  Ra- 
venna : J’ opera  , per  cRère  una 
delle  prime  dipìnta  a olio  in 
quella  Città . fu  molto  gradita  > 
e da  Papa  Giulio  II.  Rimata  di 
bellezza  al  pari  di  quelle  di  Ro- 
ma . Fabbri  fot-  93. 

BaldaRàrre  Croce  Bolognefe  fcola. 
re  d’  Annibale  Caracci . lavorò 
in  Roma  nel  Vaticano  , nel  Late- 
rano,  nella  fata  Clementina,  e 
nelle  Chiefe  più  cofpicue . Si  af- 
faticò fino  agli  anni  75.  e mo- 
ri  nel  1538.  in  Roma.  Bagiio- 
ni  fot.  *97-  Malvafia  far.  3.  foU 
5»7- 

Baldafarre  Francelchini  da  Volter- 
ra . e però  detto  il  Vilterrana , 
fu  difcepolo  dì  Matteo  RoRèlli; 
Rudiò  1’  opere  del  Correggio , ed 
altre  della  Lombardia  con  ec- 
cellenza riduRè  a fine  glorìofo  i 
quattro  opcroni  di  beHifiìmo  ìn- 
pailo.  e dt  vaga  maniera  nella 
Villa . detta  la  Petraia  i tre  Ca- 
pote nella  SanciRima  Annunzia* 
.ta.  ed  una  in  S.  Croce,  che 
fupera  tur  t l’ altre  ; delle  opere 
fue  ne  fono  fparfe  moke  per  i 

Fa. 
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Palagi  di  Firenze»  oltre  le  tan- 
te mandate  in  diverli  paefi  . 
ViflL  78.  anni  e mori  nel  idJp.  ved. 
1’  Klogio  dei  Tom.  XI. 

BJdadàire  Galanino  1 detto  degli 
Alehj  • Bolognefe , parente  e 
fcolare  del  Caracci . lotto  i qua- 
li riefe)  pratico  Uifegnatore  : e 
Pittore  . In  Roma  provando  aar. 
verta  fortuna  lì  diede  a fare  ri- 
tratti t e fu  oiirabile  in  quelli . 
Sedàgenario  cefsé  di  vivere  nel 
idaS.  Giofeifo  Carlo  il  dglia 
'con  le  paterne  direaioni  rìuld- 
va  gran  pittore»  fé  la  morte» 
dò  30.  anni  non  Io  portava  all* 
altra  vita.  }/l»lv»jia  par.  fai. 
»33- 

Baldalfarre  Gherbier  nacque  in' 
Anverfa  l’  anno  IJ9*  Per  di- 
pignere  a gomma  l'opra  le  mem- 
brane fu  valentuomo»  confumò 
molti  anni  in  Italia , giunfe  a 
tanta  perfezione  coi  fuoi  lavori 
che  fu  chiamato  dal  Re  Britan- 
nico in  Inghilterra  : ebbe  gran 
pr  atica  nell’  agire  , e portare  ne- 
gozi rilevanti  : fu  onorato  del 
titolo  Equellre  i e per  molti  an- 
ni fu  R-'fìdente  in  Brufelles  per 
quella  Regia  Micftà.  Saadrart 
fot.  )io. 

Fu  dilì  genti ffi  ma  miniatore  sì 
i^orie  , che  di  ritratti . Ver  it 
grido  deir  eccellente  fua  maniera^ 
fu  chiamato  a Londra  dal  Du- 
ca di  B'tchingham  ; indi  paftò  ad 
tffere  il  pittore  del  Re  Britan- 
nico . Spedite  le  fie  commiljìoni 
in  Brufelles  con  foddisfazione 
del  Re  , fu  da  A M.  eletto  mae- 
ftn  di  Ceremonie  della  fta,Came- 
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ra  . nel  quale  ufissùo  continuò  fin- 
chi  V’jfe . Vedi  la  vita  ed  il  ri- 
tratto nell'  Aureo  Gabinetto  a 
car.  »4p 

BaldalTarre  Lancia  d’  Urbino  fervito. 
re  di  Bartolommeo  Genga , at. 
tefe  al  difegno . poi  li  ef-rcitò 
nelle  fortilicazìoni  per  le  Città 
di  Lucca , di  Siena  e di  Firen> 
ze,  Vafiari  par.  3 . fogl.  504. 

BaldalTarre  Marcy  di  Cambrar  fit 
fculcore , lavorò'  molte  cofe  ; fo- 
no di  lui  > e di  Gafpero  fuo  fra- 
tello- maggiore  i due  cavalli  e li 
due  Tritoni . che  lì  vedono  a 
Verriillies  in-  una  delle  nicchie 
della  Grotta  d' Apòllo:  quelle 
4.  frgure  fono  dirpode  in  tal  ma- 
niera > che  formano  ali’  occhio 
uo  dilettevolidìrno  contrailo  per 
tutte  le  loro  partì-,  a cagione 
delle  differenti  attitudini.  Bai- 
dallàrre  meri  Frofedore  della 
Reale  Acccademia  nei  1074. 
Fetihien  par.  4.  foU  213,  vedi 
Luigi  Guerin . 

Baldadkrre  Peruzzi  Senefe  » fu  di- 
fpodo  dalla  natura  per  edere 
lettore . ed  Architetto  s varj  pa- 
lagi , e Chicle  d fabbricarono 
con  fuo  dil'egno  nelle  Città  di 
Siena e di  Firenae  > di  Bologna 
e di  Roma  » adornandole  anco- 
ra con  bellidime  pitture  di  fua 
mano,  molte  delle  quali  fi  ve- 
doao  alle  dampe  > e fra  le  al- 
tre il  bellidimo  Prefepio  intaglia- 
to in  quattro  fogli  da  Agodiao 
Caracci . Meritò  da  Clentenre 
VII.  di  edere  dichiarato  Inge- 
gnere di  Firenze,  e di  Siena. 
Non  fenza  fol'pccco  di  veleno 
moli 


mori  in  età  di  5J.  anni  nel  ij3tf. 
e con  pianto  univerlale  fu  fepolto 
nella  Kotonda  di  Roma»  vicino 
a Raffaello  d’  Urbino.  Véftri 
ptr.i-  V/i.i.  fol.  143  Vcd.  1’  E- 
logioXX.delTomo  IV.pag.163. 

Baldiuo  Baldinelli  > Fiorentino , fu 
fcolare  di  Domemico  Ghirlan- 
daio . e fioriìra  circa  gli  anni 
xsoo.Vaftri  tom.  !•  a car.  36^ 

Barabino  pittore  Genovefe  . a olio 
c a freico  dipinfe  in  Milano  nel 
Monallero  del  Bacchetto  al  Cor. 
duce  I e nella  Chiefa  di  S.  Giro- 
lamo . Torre  fol.  76.  144. 

Barbara  Burini  nacque  in  Bologna 
nel  di  3.  di  dic»ioDre  1700.  da 
Antonio  pittore  . QueSa  più  dal. 
la  natura  ammacRrata  nel  dife. 
‘gno , che  dagl’  infegnamcnti  del 
padre  > di  nalcoflo  di  quegli 
principiò,  ancor  bambina»  a co- 
piare alcune  Rampe»  ed  acco- 
coRare  la  mano  ai  pennelli  » col. 
r efprimere  fopra  le  tele  le  Tue 
idee  » le  quali  fcoperte  dagl’  a. 
mici  » e dagl’  intendenti  > anima- 
tono  il  padre  a fecondare  il  ge- 
nio della  figlia  » con  predarle  le 
dovute  direzioni.  Principiò  duo-' 
que  a copiare  alcuni  -quadri  » i 
uali  conduRe  cuu  buono  impa. 
o di  colori , a mifura  degli  o. 
xiginali  » e conforme  all’  cfatto 
contorno  di  quelli . Inviata  a fa- 
re i ritratti  di  belle  Dame  , non 
ifcansò  l’ impegno  » e li  terminò 
con  tanta  lomiglianza  » c li  ador- 
nò  con  si  vaga  bizzarria  di  ab- 
bigliamenti » che  furono  fomma- 
mente  graditi.  Di  proprio  ca- 
pnccio  fece  alcune  divote  Im- 
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magini  per  piacere  ai  parenti» 
e agii  amici:  terminò  quattordi- 
ci quadretti  Roriati  » che  efpri- 
mono  in  diverfe  maniere  la  por. 
tata  della  Croce  al  Calvario  da 
Gesù  Criflo  » e fi  vedono  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo  in  Monte.- 
fuori  di  Bologna  » Padri  Minori 
Offervanti  Riformati  di  S.  Fran. 
cefco»  i quali  fervono  per  la  di. 
vozione  , intitolata  Vìa  Crucis . 

Barbara  Sirani  Pittrice  Bolognefè , 
ricordata  nel  Pafeggiero  Dtfìn. 
gannato  a car.  195. 

Battram  Fouvhier,  fcolare  del  ce- 
lebre  Antonio  Vandych,  dipin- 
fe  bei  ritratti  e couverfazioni  i- 
deali.  Ebbe  Rima  e riputazione 
in  Anverfa , dove  dimorò  e mo- 
ri r anno  1674.  lecoiie  de  Cam- 
po tom.  a.  a car.  81. 

Bartolummeo  Ammannatì  Pittore 
Scultore,  Architetto»  e Scolare 
dì  Baccio  Bandinelli , poi  in  Ve- 
nezia  del  Saniovino . Nacque  in 
Firenze  nel  1511.  Servi  in  Ro- 
ma ì Pontefici  Paolo  III.  Giu. 
lio  III.  e Gregorio  Xill.  nelle 
fculture  » ed  in  Architetture  di- 
verfe,  in  partì»  dare  nel  difegno 
del  Collegio  Romano:  in  Firen- 
ze fervi  Cofìmo  1.  in  varie  com- 
millìuni , e nei  Ponti  dell’  Arno 
atterrati  da  on’  impetuofa  Ruma, 
na  l’anno  1567.  come  pure  fé- 
gul  nel  ii6p.  Fu  nomo  fopra- 
modo  caritatevole»  e divoto; 
vide  8r.  anni  : ftà  fepoltu  in  S. 
Giovannino  di  Firenze  al  fuo 
Altare;  Laura  Battiferri  Tua  con- 
fotte  fu  celebre  PoaeRà»  die 
diede  alle  Rampe  opeie  Toica- 
oe» 
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De,  ftanvonie  «eli'  Btldi- 

micci  per.  z.  fec.  4. /è/,  i.  ved. 
l’  Elogio  del  tomo  VI. 

trefe  con  fuo  difegno  e /colpì  le 
figure  dell»  gran  Fontane , nel- 
la Piazza  del  Gran  Duca  dt  Ta- 
/cane  . 

Barcolommeo  Ba<H  Geaovefè  Pit< 
Cere , e Profpcttivifla , fcolare  di 
Gio.  Andrea  Anfaldi;  ebbe  ana 
maniera  dolce,  accordata,  e va. 
ga  ; ornava  i quadri  degli  altri 
di  colonnati , d’  anticaglie , o d* 
architetture.  Per  inalzare  Teatri 
ritrovare  invenzioni  , • bizzar- 
rie fceniche  , o carnovalefche  e- 
ra  unico  ; mori  in  età  virile . 
Soprani  fol.  zzi. 

3artolommeo  Bimbi  Fiorentino  di- 
fcepolo  di  Lorenzo  Lippì , li 
diede  a fare  fiori.  Egli  apprefe 
quella  maniera  da  Angelo  Co- 
ri , ed  in  fatti  riefcl  in  frut- 
te e animali  profelTorc  veramen- 
te eccellente,  lavori  ancora  di 
figure;  nacque  l’anno  11548.  e 
mori  quali  otcuagcnarìo . 

Bartolommeo  Bifeaino  Genovefe  fi- 
glio , e fculare  di  Gio.  Andrea 
nel  difegno  ; e nel  colorire  di 
, Valerio  Caflelli;  invidiolà  la 
morte  levò  dal  mondo  quello 
bello  fpirìto  , e gran  dilègnatore 
non  ancor  giunto  al  quinto  In- 
llro  l’anno  i6$y.  Soprani  fot. 

IO}. 

iBartolommeo  Boham  Intagliatore 
di  Norimbega  , lavorò  con  Mar- 
cantonio Raimondi . Marcò  le 
le  fue  llampe  con  due  B,  B.  co- 
me  fi  dirà . 

Tom»  Xni. 
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Bartolommeo  Bologhini  Sancle  fco. 
lare  di  Pietro  Laurati  . degnilTi. 
mo  difcepelo  di  Giotto  : fiori 
nel  1530.  Va/ari  par.  i.fol.  6j. 

Barcolommeo  Bonalìo  Modanefe 
Scultore.  Ingegnere,  Maellro  di 
tarfia , e di  profpettiva  , vivrà 
gloriofo , fintantoché  dureranno 
le  l'edie  del  Coro  dei  Reverendi 
PP.  Agullìniaai , e Domenleani 
di  Modena  nelle  quali  introdulfe 
animali , figure  profpettive  , ed 
arabetclù  di  /ingoiare  difegna 
Vidriani  fog.  z6. 

Bartolommeo  Bozzati  fcolare  di 
Tiziano,  lavorò  nei  mufaici  di 
S.  Marco. 

Bartolommeo  Bramantino  Milanefè 
Pittore  , Architetto  , e primo 
fplendore  del  difegno , del  colo- 
rito , e deli’  Architettura  in  quei 
tempi  balli  , nei  quali  fi  lavora- 
va allo  feuro  . Dipinfe  in  Roma 
per  Papa  Niccolò  V.  alcune 
flanze , dopo  di  che  ritornò  a 
Milano  , dove  dipinfe  opere  va- 
rie , difegnò , e mifurò  le  Anci. 
chicà  di  Lombardia,  e di  quel- 
le compole  un  bei  Libro . Con 
fuo  difegno  erano  , e fono  anco- 
ra io  clfere  molte  Fabbriche  in 
Milano.  Fioriva  nel  1440  dai 
fuoi  difegni  imparò  Bramante, 
che  fu  Architetto  famofo  . Alcu- 
ni Autori  furono  in  errore  che 
Bramantino  venillè  da  Bramante 
o per  parentela , o per  educa- 
zione d’ infegnamenti,  quando  là 
sà , che  Bramante  fu  di  cogno- 
me dei  Lazzeri , e da  Urbino  , 
e nacque  in  quel  tempo  , ciré 
K Fra- 
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Bramantino  era  morto  , o viciao 
a morire.  Vafari  far.  j.  lib.  2. 
fog.  ip. 

Bartolomeo  Cavarozzl  di  Viterbo  , 
detto  dei  Crefeenzi , perchè  io 
Roma  fu  accolto  da  quei  nobi- 
lìflimi  Mecenati  > acciochè  fiu- 
diadb  le  belle  opere  antiche»  e 
moderne  ; fcgul  la  maniera  del 
Cavalier  Pomcrancio,  e li  di- 
portò eccellentemente  bene,  co- 
me nelle  pubbliche  opere  di  Vi- 
terbo , c nelle  private  di  Roma 
£ vede  ; ma  in  età  giovanile 
mancò  nel  1Ò25.  Baglioni  faU 

i£(j. 

Bartolommeo  Ccntogatti  da  Urbi- 
no Pittore,  Scultore,  e Archi- 
tetto , ed  Inventore  dei  baluar- 
di , è riferito  dal  Lomtzxo  fog. 

Bartolommeo  Cefi  Bologncfe , di 
fcolare  di  Grammatica , ^iunfe 
ad  eflèrne  Macftro  : franco  nel- 
lo fcrivcre  adornava  i caratteri 
di  bizzari  arabefehi , e di  figu- 
re cifrate , le  quali  vedendo  il 
Pittore  Nolàdella , Io  configliò 
entrare  nella  fua  fcuola , c pron- 
tamente l’ ubbidì . Vide  1’  opere 
del  Tipaldi , dei  Paflarotti , e di 
altri , c fopra  quelle  fi  fece  u.na 
maniera  aperta,  vaga,  c colo, 
rita , che  piacque  , c dilettò  la 
i^obiltà  di  Bologna  , ed  i Pon- 
tcfici  di  Roma  : comparve  mol- 
te volte  in  pubblico  a compe- 
tenza dei  Ciracci;  fu  uomo  di 
gran  cuore  ; fi  trattò  alla  grande  ; 
vide  anni  yp.  e mori  nel  lòjj. 
Malvafis  far.  z.  fot.  317. 

Bartolommeo  Coriolano  da  Bolo- 
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gna  , intagliò  in  legno  l’ opere  di 
Guido  Reni , e le  dedicò  a Pa- 
pa Urbano  Vili,  il  quale  lo 
gratificò  col  titolo  di  Cavaliere  di 
Loreto  con  annua  entrata  : Gio, 
Batilla  il  fratello  fu  anch’  egli  In- 
tagliatore , e Terefa  la  figlia 
Pittrice . Stalvafia  far.  2.  fof, 
130- 

Bartoiommeo  da  Bologna  famoCf- 
fimo  Miniatore,  mori  nel  1524- 
Mafini  fot.  filò. 

Bartolommeo  da  Porli  fcolare  di 
Lorenzo  Coda , è riferito  dal 
Malva fia . 

Bartolommeo  Gagliardi  nacque  in 
Genova  l'anno  i$S$.  fu  chia- 
mato lo  Sfagnelerro,  perché 
qualche  tempo  cogli  Spagnoli  fu- 
nell’  Indie  i difègnò  cofiui  con 
maniera  rifentita  , e Michelagno- 
Idèa , c dipinfc  a olio , e a fre- 
feo,  con  gran  diletto  , incaglièv 
all’acqua  forte;  fu  umore  fan- 
tafiico  ; guadagnò  molti  danari  r 
ma  il  giuoco  lo  refe  raefchinoi 
cadde  da  un  ponte  mentre  la- 
vorava , c mori  nel  1Ò20.  .fepriT' 
ni  fol.  J2. 

Bartolommeo  Ganglioni  da  Fano 
Accademico  di  Pietro  Facioi,e 
riferito  dal  Malvafea . 

Btrtolo-mmco  Gcnga  da  Urbino  fi- 
glio e fcolare  di  Girolamo  ; pra- 
ticò col  VafarijC  coli’  Ammanna- 
ti  ; riufcl  Pittore  , Scultore  , Ar- 
chitetto  • ed  Ingegnere  ; fervi  in 
Malta  quel  Gran-Maftro , c quei 
Cavalieri  pianfero  la  morte  di 
Ii.i , (ègtiita  nel  1553.  in  età  di 
40.  anni.  Fa  fari  far.  3.  lili.  t. 
fu!.  500.  VeJ.  r Elogio  net  tomo  IV. 

Bar- 


Bartolommeo  Kilian  ^ Augura , 
incagliò  in  grande , e dipinle  li- 
tracti  • M.  S. 

Barcolommeo  Ligoazi  nipote  del 
famofo  Jacopo  , fu  cccellentifs. 
ìb  dipignere  fiori , con  fomrra 
delicatezza,  e finimento  ; tiife 
fino  aftli  anni  75.  M.  S. 

Bartolommeo  Lotti  Bologncfe  feo- 
Jare  del  Viola , dipinfe  bellilTi. 
mi  paeC , con  il  gufto  Carrac- 
cefeo.  Mahafia  p»r- fot.  131. 

BaiTolommeo  Luini  Milancfc  Vit- 
tore citato  dal  Lomazzi) . 

Bartolommeo  Manfredi  Mantova- 
no fcolare  del  Cav.  Pomeran- 
cio: tutto  applicato  a feguire  la 
maniera  del  Caravaggio , Vece 
tanto  profitto  , che  V opere 
copiate  da  quello , o le  inven- 
tate di  prima  idea , fono  fimi- 
lillime  di  contorni , di  cere , di 
pieghe , e di  colorito  j terminò  i 
Vuoi  giorni  in  Roma  in  età  gio* 
vanile.  Bastioni  fot  158. 

Bartolommeo  xMtrefcr'ci  Bologne- 
fe  , allievo  di  Guido  Reni , fo- 
pra  il  quale  avea  un  aito' domi- 
nio , faccuilogli  finire  a capric- 
cio i quadri  , o per  copiarli  , o 
per  fervire  quelli  amici , che  più 
liberamente  lo  regalavano  : mori 
di  contagio  l’anno  1630.  Malva- 
fia  par.  4.  fai.  44. 

Bartolommeo  Montagna,  col  fra- 
tello Benedetto  .dipinfe  fulla  ma- 
niera dei  Bellini  nciia  Tua  Città 
di  Vicenza  opere  vaiie,  e fiori 
circa  il  ijoo.  pi  evade  peiòBir- 
tolommco  a Benedetto  Biiolfi 
par.  t.  fai.  pi. 

Baiiojummeo  Morelli  da  Pianorg 
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( Stato  Bolognelè  ) e però  det- 
to comunemente  il  Pianoro  , fu 
fcolare  dell’ Albano,  e dipinfe  in 
pubblico , cd  in  privato  con  ot- 
timo gullo . 

Bartolommeo  Murillio  Nobile  di 
Siviglia , imparato  che  ebbe  il 
difegnare  , e il  dipignere  , viag- 
giò per  T Indie  Occidentali,  poi 
in  Ilpagiia , dove  fervi  quel  Re, 
e principali  Baroni  girò  a Ro- 
ma , dove  fu  flimato  un  novello 
Paolo  Veronefe  nella  maniera , 
nel  colorito , nella  erudizione , 
e nell’  invenzione  . Mori  1’  anno 
i58s.  SanJrart  fel.  3p;.  Vedi 
1’  Elogio  VI.  del  Tom.  XI. 

Bartolommeo  Neroni , detto  Majlr» 
Riccio  Sanefe .,  fu  fcolare  , e Suo* 
cero  di  Gio.  Antouio  da  Ver- 
celli; oltre  la  Pittura  attefe  an- 
cora all’  Architettura  , e l’ ope- 
re fuc  furono  intagliate  in  ra- 
me da  Andrea  Andriani  Man- 
tovano. Baldi tiucci  par.  a.  fec. 
4.  fol.  7(1. 

Bartolommeo  Palombo  allievo  di 
Pietro  da  Cortona , dipinfe  il 
Tranfito  diS.  Giofeffo  nella  Chic* 
fa  dedicata  a detto  Santo  in  Ro- 
ma , ed  una  S.  Maria  Maddale- 
na de’  Pazzi  nei  Padri  Carmeli- 
tani di  S.  Martino  dei  Monti. 
Tiri  fol.  174  e fol.  iip. 

B’.rtoiommeo  Paflàiotti  Bjlognele 
fu  capo  di  quella  Scuola  Palla- 
rottelca  ■ che  fiori  in  Tiburzio , 
in  .^ulelio,  in  PafTarotto,  ed  in 
Ventura  Tuoi  figli,  e tutti  Pitto- 
ri , ed  in  molti  altri , ai  quali 
piacque  quel  modo  facile , gran- 
dioi'o,  c ben  colorito;  dipinfe 
K 1 gran 
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gran  quaJri  perle  Chiefè,  e per 
i Palagi;  fiori  nel  1578.  M*ha- 
fid  par.  1- Jo!.  137. 

Bartolommeo  Ramenghi  da  Bagna- 
cavallo , e però  comunemente 
detto  il  Bagftac avallo . Nel  Bu- 
maldi  li  trova  che  fu  fcolare  di 
Rafiaello  d’  Urbino  ; diede  in  n> 
na  maniera  grandiofa  , e ben  tin* 
ta , che  piacque  molto  a Lodo* 
vico  Caracci.  Fiorì  nel  1542. 
Bartolommeo  il  giovine  fu  nipo. 
te  del  primo  ; non  arrivò  a quel 
gran  fare  . dipiiifc  però  di  buon 
gallo  ; fu  fcritto  al  catalogo  dei 
Bologne!!  Pittori  1’  anno  1578- 
Gio.  Batilla.  e Scipione  ambe- 
due Pittori  dei  Ramenghi  furo- 
no fuoi  Cugini  I e dipinfero  con 
forte  maniera  • Il  Malvada  nella 
por.  %.  fol.  137.  confuta  il  Va- 
fari , che  ebbe  baflb  concetto 
dei  Ramenghi  • Ved.  1’  Elogio  del 
Tomo  V.  pag.  139. 

Bartolommeo  Ridolfi  Veronefe  gran- 
de Stuccatore , ed  Architetto  per 
la  Pollonia , e per  l’Italia- 

lì  Pozzi  df ferivi  le  fue  opere  a cari. 
30. 

Bartolommeo  Schidone  Modanefe 
fcolare  d’  Annibaie  Caracci , fu 
fiudiolòi  ed  innamorato  dell*  o- 
pere  del  Correggio;  cosi  bene 
imitò  quello  (lite,  che  le  lùe  pit- 
ture furono  ricercate  da  varie 
parti  del  Mondo  . Dal  Sctcnilli- 
mu  Duca  Ranu/io  di  Parma  gli  fu 
fatto  dono  d’ un  bel  Podere  > e 
data  a goticre  ottima  abitazione, 
c creato  Pittore  primario  : gio- 
cava volentieri , onde  l' anno  tdiò- 


m una  notte  arendo  giocato  8oo~ 
feudi  mori  di  dolore.  Vidriani 
fol.  108.  Scanelli  cap.  17.  fai, 
>33- 

Le  famtfe  Pitture  di  que/l»  tectU 
lente  Pittare  che  furono  del  Se- 
renifs.  di  Parma,  ora  fine  in 
Napoli  nel  Palazzo  di  Sua  Mae- 
fià. 

Bartolommeo  Spranger  nacque  in 
Anrerlà  l’ anno  1^46.  variando 
Paefi  variò  MaeQn  , e più  di  3, a. 
fc  ne  raccontano , fono  i quali , 
o poco , o affai  fcrmofli  ; il  fuo 
operare  fu  caro  al  S.  Pontefice 
Pio  V.  ed  a Ridolfo  II.  Impe- 
radore , il  quale  alla  prefènza' 
della  Corte  gli  cinfe  la  fpada .. 
e la  collana  d’  oro , dichiarando- 
lo Nobile . Da  tutti  i Primati 
della  Germania  ricevette  onori , 
e nobile  trattamento  ; difegnb 
mirabilmente  molte  opere  fue , 
e d’  altri , le  diede  alle  Stampe  - 
Morì  in  vecchiaia.  Baldinucci 
foL  1J4.  Sandrart  adp.  Ved.  1’ 
Elogio  del  Tom.  Vili. 

Bartolommeo  Torre  Nobile  Areti- 
no I fcolare  di  Gio.  Antonio  Lap- 
poli , ed  in  Roma  di  D.  Giulio 
Clovio  : oltre  il  miniare  , fi  di- 
lettò di  difegnare  Notomie , ma 
oppreflò  dal  continuo  fetore  , 
circa  il  1374.  morì  in  età  di  25. 
anni . Vafari  par.  3.  Uh.  i.  fol. 

3E8. 

Bartolommeo  Vivarini  da  Murara- 
no  imparò  dagli  altri  Vivarini 
fuoi  antecefforii  moti  nel  147Ò. 
Rido’ji  par.  i.  fol  io. 

Bartolommeo  Brccubero , nato  i». 

Utre- 


Utrecht  raone  nfio.  s*appUcò 
%on  grifi  genio  fomi- 

nuò  a Audiare  fotto  piu  MaeRii  q. 
HO  a che  fì  trovò  abile  a procac- 
ciarli i mezzi  onde  vivere  . In  e> 
tà  ancor  frefea  fi  portò  in  Ita- 
lia ed  a Roma,  dove  li  fermò 
dipingendo  paefaggi  con  fabbri- 
che rovinate . e le  vedute  di  Ti- 
voli. di  Fralcati  ed  altri  luoghi 
con  maniera  alTai  naturale.  Fa 
pure  ralente  nel  rapprefentare  a- 
nimali , e nelle  piccole  fìgure  riu- 
fcl  un  Pittore  di  buona  macchi) 
e frefehezza  ; per  i quali  preg) 
le  opere  di  lui  fono  ricercatilfi- 
me.  Mancò  nell’anno  1660.  A~ 
hrtgì  Tom.  *.  a car.  81. 

Barrolammeo  Carduco  Fiorentino , 
dopo  aver  apprcià  l’arte  in  Ita- 
lia , fi  portò  in  Ifpagna  in  com- 
pagnia di  Federigo  Zuccheri  per 
lavorare  nel  Regio  MonaAero  del- 
1’  Efcuriale  a competenza  di  mol- 
ti altri  valentuomini , che  per  co- 
mando del  Re  dipingevano  . Toc- 
cò ad  eflb  di  operare  nel  fuffit- 
to  della  Librerìa  di  quel  Mona- 
Acro  I e di  rapprefentare  nelle 
volto  dei  ChioAri  alcuni  MiAcr) 
del  noAro  Redentore , con  le  qua- 
li opere  ben  condotte , e più  con 
i fuoi  coAumi  faitofi  adito  alla 
grazia  del  Re,  fu  da  quello  trar- 
tenuto  e Aipendiato  per  fuo  Pit- 
tore ; ed  eAcndo  anche  perito  nel- 
la Scultura  e Àrchicctcura,  fu 
nell’  efcrcizio  dì  coteAe  arti  im- 
piegato per  1’  erezione  ed  ocna- 
mento  dei  Regi  edilìzi . Per  la 
Città  di  Vagliadolid  ebbe  a fare 
multe  opere}' nel  Palazzo  di  Ma- 


drid  dìpinfii  tutto  l’ Oratorio  del- 
la Regina , e nella  Chielà  di  S. 
P'ilippo  il  Reale.  Fece  la  Tavo- 
la Orti»  r>epofizione  di  CriAo 
dalla  Croce,  cne  delle 

migliori  fu»  opere  , quale  au«V>Q 
O^idl  è tenuU  in  gtandiAtma  Ai. 
ma , come  fe  foAè  di  KaAaello. 
Finalmente  per  commìAìone  del 
Sovrano  dipingendo  con  indicìbi- 
le Ibllecitudine  ed  anfietà  nel  Pa- 
lazzo del  Pardo , vi  lafcìò  la  vi- 
ta, non  avendo  che  foliquaran- 
tanove  anni  di  età . Palumitu  ne 
Icrive  dìlfulàmeate  la  vita  in  i- 
dioma  Spagnolo  a car.  17Ò.  par  z. 

Barrolammeo  Clemente  da  Reg- 
gio Scultore  . è nominato  dal 
Vafari  a carte  5 z 3.  par.  z.  Tom. 
primo . 

Bartolommeo  Bono  Scnitore  Vene- 
ziano , che  con  fue  opere  fervi 
quella  SercniAìma  Repubblica  in 
occafione  di  rifare  e ingrandire  il 
fontuofo  e magnifico  Ducale  Pa- 
lazzo . La  Statua , che  tuttora, 
vedefi  , eretta  al  Doge  Francefeo 
Fofeari , come  autore  di  detta  re- 
Aaurazìone  ed  ingrandimento , ò 
di  mano  di  coAui . Vivea  negli 
anni  1439. 

Bartolommeo  de  Cauderas  Por. 
toghefe , ma  oriundo  dì  Spagna, 
fu  Pittore  di  buon  nome  acqui- 
Aatofi  colle  opere  fatte  nel  Con- 
vento dei  Domenicani  nella  Cit- 
tà di  Madrid  , e nella  Chìefa  di 
NoAra  Signora  de  Atocha.  Per 
la  Città  di  Vagliadolìd  fece  pu- 
re molti  quadri  Aimati  dai  Pro- 
feAcjri.  Morì  d’anni  59.  nell’ an- 
no i6o6.- 


Bar- 


Baaokxnmto  Faeinl  Pittor  Ferri*  gne  che  di  »■”«*  Europa  . na- 
relè  flndiò  la  Piitura  nella  fcuo*  cfju'"  161'},  nella  Villa  di  Pi> 
Ja  di  Baftianello  Filippi , e f«*'»  ^ Siviglia . da  fami, 

in  fua  Patria  divcrfr  di  glia  nobile  c antica  . Avendo  forti- 

altare,  <uicar  del  Ritratti  . to  un  gran  genio  per  la  pittura. 
Moti  nell’anno  1577-  pafsò  a Siviglia  nella  Scuola  di 

Sartolommeo  Cittadella  > Pittor  Ve*  Giovanni  del  Cafliglio  , da  cui 

neziano  , dipinfe  non  foto  in  fua  apprefe  i primi  rudimenti  dell' 

Patria,  ma  eziandio  in  Verona  arte,  indi  l^u  mandato  a Siviglia 

ed  in  Padova  iftoric  in  grande  dove  fatto  avendo  conofcenza  col 

con  frefchezza  di  colorito , e buon  fuo  paefano  Diego  Vclafqucz 

difegno  i con  che  li  acquillòcre*  inligne  pittore  di  camera  di  S. 

dito , e facoltà . Fioriva  circa  il  M*  Cattolica  , per  mezzo  di  lui 

i5p.,  e lafciò  un  figliuolo,  che  an-  ebbe  occaftone  di  moHrare  il  fuo 

cor  edb  fi  occupò  in  far  ritratti.  non  volgare  talento,  avendo  a* 

Bartolommeo  da  Cafliglione , fco*  vuto  la  pcrmifìione  di  copiare  i 

lare  di  Giulio  Romano  , molte  più  rari  quadri  di  quel  Alenar, 

opere  fece  con  i difegni  del  fuo  ca  , come  ancora  quelli  del  Regio 

AlaeUro  ; avvegnaché  nulla  lì  tro.  Monaflero  dell’  Efciiriaie  , nel 

vi  eh’  egli  abbia  fatto  da  sé  , con-  qual  lungo  lavoro  affai  bene  li 

vie»  dire  eh’  egli  grantP  abilità  a-  diportò . Piacendogli  eflrcmameti- 

veflè , qualora  fi  fappia  che  Giu-  te  le  opere  di  Tiziano  , di  Ru- 
lio  dell’opera  di  lui  ft  valeva.  Il  bens , e di  Vandych,  collo  ftu  - 

Vtjari  nella  vita  di  Giulio  fà  dio  fatto  fopra  di  effe  , di  quel, 

menzione  di  lui  par.  3.  voi.  t.  le  fue  Cngolari  maniere  ne  cnm- 

a car.  351.  pofe  una  mifla  eh?  fu  lafiiapar- 

Eartolommeo  Gonzalez  nato  in  ticolarc  cotanto  ammirata  nelle 

Vàgliadolid,  difcepolo  di  Patri-  produzioni  del  fuo  pennello.  Fu 

zio  Caxes,  fattoli  collo  fludio  ammirabile  in  lui  la  dolcezza 

buon  Pittore  , e portatoli  a Ma-  dei  colorito  , e la  corrc/jone  del 

drid  , per  ordine  del  Re  Filippo  ditègno , onde  rinomar  (i  fece, 

III.  fece  i ritratti  di  tutta  1’  Au-  non  folo  per  le  Spagne,  ma  per 

guftilTima  Cafa  d’ Aullria , i qua-  tutto  il  redo  di  Europa.  Coll’ 

li  perchè  ben  efeguiti , e con  accetto  e gradito  fuo  flile  mol- 

ottimo  gufto  finiti,  nel  Palazzo  tiffimc  opere  fece  per  Sua  Mae- 

del  Pardo  furon  ripolli . Mori  di  Uà  , e per  i primari  Signori  del 

anni  6}.  nell’anno  1661.  Pah-  Regno.  Nei  Cappuccini  di  Sivi- 

mitto  par.  i.  a car.  577.  glia  confervall  di  lui  il  famofo 

Bartolommeo  Muriglio  ■ degno  di  quadro  di  S.  Tommafo  di  Villa- 

effer  annoverato  fra  i più  cele-  nova,  che  dà  l’elemolnia  ai  po- 

bri  Pittori  non  mcn  delle  Spi-  veri  , che  da  chiunque  1’  lia 

vc- 
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veduto  I i fembrata  opera  ec* 
celiente  ed  inarrivabile . Operò 
anche  molto  per  private  perlùnc 
cd  i lavori  di  lui  in  Francia  , In- 
ghilterra , ed  Italia , fono  ricer- 
catUTimi  ed  a gran  prezzi  lì  pa- 
gano . In  età  di  anni  tfi.  da  im- 
provvilà  mone  rapito  palsò  al* 
r altra  vita  > con  dolore  di  tut- 
ti nel  i6Sg.  Palumine  Tom.  a 
car.  420.  c l’Elogio  del  Tom- XI. 

Bartolommco  PalTarte  Pittore,  di- 
fccpolo  del  Ribera , fu  cosi  a- 
bile  imitatore  del  Tuo  Maeftro , 
che  da  elfo  era  ammclTo  a lavo- 
rare nei  propri  Tuoi  quadri , e 
quelli  poi  che  faceva  da  sè  , era- 
no creduti  del  Ribera  Maelìro;-  il 
che  è anche  avvenuto  del  Tuo 
bel  quadro  della  Natività  del  Si- 
gnore nella  Chiefa  di  S.  Giaco- 
mo degli  Spagnuoli  in  Napoli, 
che  per  il  franco  e ben  intefo 
colorito  da  tutti  comunemente  al 
hlaedro  fi  attribuifee  . Ignorali  il 
tempo  ed  il  luogo  in  cui  mori , 
e di  lui  poche  memorie  ci  la- 
feiò  il  Dominici  par.  j.acar.  13, 

Bartolommco  Pedone  , detto  comu- 
nemente Bortolo  , inclinato  non 
meno  alla  Pittura  che  alla  Poe- 
Ita  , nell’  una  e nell’  altra  diede 
non  pochi , ne  difpregevoli  fag- 
gi . Per  conto  della  Pittura  riu- 
fcl  nel  far  Paefi , Porti  di  mare 
e butrafehe , ed  un  particolar 
credito  fi  acquillò  col  rapprelèn- 
tar  cofe  accadute  di  notte . Ma 
nelTuna  cura  avendo  di  fua  per- 
fona  , e fudicio  nei  vellimenti , c 
privo  d'ogni  cultura  e civiltà  nel 
f-io  modo  di  vivere  dimofliando- 
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fi , non  fi  ebbe  per  lui  quella  Ili- 
ma  , che  alle  fue  opere  li  con- 
veniva , onde  cofiretto  a lavora- 
re per  bottegai , una  mifera  vi- 
ta condullè  continuamente  fitto 
nelle  taverne . Mori  in  Venezia 
in  età  avanzata  circa  gli  anni  173)- 

Bartolommeo  Rònoan  nato  in  Ma- 
drid , dopo  la  Scuola  di  V ela- 
fquez  pafsò  a quella  diV-incenzo 
Carduchio , e compiuti  i fuoi  Au- 
di fotto  si  buoni  Maeflri , com- 
parve in  pubblico  ed  in  privato 
pittore  di  vaglia , e fi  meritò  il 
gradimento  e l’approvazione  de- 
gl’intendenti. Nell’  anno  1(^59. 
in  età  di  anni  6t.  fini  di  vivere. 
Palumin»  Tom.  2.  a car.  117. 

Bartolommeo  Pettini , Pittor  Peru- 
gino Leon  Pafcoli  nelle  Vite  dei 
Pittori  Perugini  a car.  242.  dice 
che  mori  di  anni  ventuno  nell* 
anno  itf^4. 

Bartolommeo  Signorini  Pittor  Ve- 
ronefè , con  fue  opere  fi  fece  di- 
llinguere  non  meno  in  Patria  che 
fuori.  Villè  amato  da  tutti. 

Bartolommeo  Peres , per  il  fuo  cre- 
dito ed  abilità  fu  Pittore  del  Re 
di  Spagna . Dipingendo  efib  a fre- 
Ico , nel  che  principalmente  e 
lodevolmente  impiegavafi  , nel  Pa- 
lazzo del  Duca  di  Montclcone 
il  fofiitto  d’  una  fcala  per  poca 
avvertenza  mal  congegnato  nell' 
armatura  gli  cadde  addollb  > dal- 
la qual  rovina  e percoflà  in  po- 
chi giorni  mori  nell’anno  1693. 
in  età  di  anni  59.  Paliimiiio  par. 
2.  car.  439. 

Bartolommeo  Torreggiani  Pittore 
fcolarc  di  Salvator  Rota,  ed  u 

mi- 
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miutor  cosi  «(atto  > che  durati 
fatica  a dilHnguere  le  opere  di 
lui  da  quelle  del  Maeftro . Nei 
Paelàggi  e marine  dipinte  da  Bar* 
tolommeo  trovandoli  le  figure  di- 
pinte da  Salvatore , è alTai  cre- 
dibile che  di  lui  li  valellè  nelle 
Itellé  fnc  opere.  Dominici  par- 
S.  car.  £5. 

Sartolomtneo  Vander  EHI,  Pitto- 
re Olandelè  menzionato  nel  Ca- 
nnette Aareo  car.  311.  Vifiè 
negli  anni  idi  3. 

Battolommeo  Vincente , di  Sara- 
gora,  fu  profeflbre  di  pittura, 
e lliidiolb delle  Matematiche.  Sh- 
diando  alliduamcnte  fopra  le  in- 
Ugni  opere  degl’  illuftii  Pittori , 
onde  è ornato  1’  Efcuriale , da  sè 
imparò  l’ arte  del  dipingere , ed 
in  pubblico  ed  in  privato  ope- 
rando del  Tuo  faper  fece  moftra  . 
Per  1’  Univerlìcà  di  detta  Città 
fece  un  grande  e bellifiimo  qua- 
dro finto  di  notte  con  S.  Pietro 
liberato  di  prigione  dall’  Angelo, 
nel  quale  imitò  talmente  il  Bif- 
fano , di  cui  per  l’ innanzi  mal. 
ti  qnadri  avea  copiato , che  al- 
cuni fattura  del  BalTano  voglio- 
che  lia . Certamente  1’  opera  è 
bella  ed  una  delle  migliori  che 
mai  abbia  fatto . Dipinfe  a fre- 
feo  con  gran  franchezza , ed  i 
Paeli  fono  con  gullo  Tizianefeo . 
Mori  di  anni  70.  l’anno  1700. 
Ptlumino  par.  a.  car.  aS9- 

Altri  nomi  di  Bartolommeo , 

^ vedi  Bortolo . 

Bartolet  Framel  di  Liegi , fu  prò- 
feilòre  nella  Reale  Accademia  di 
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Parigi  : un  qaadro  da  lui  dipìn* 
to  fi  vede  nella  Volta  della  ca- 
mera di  S.  M.  nell’  Appartamen- 
to alto  delle  Tuillcrie.  MorlCa. 
nonieo  di  Liegi , Peliiién  far,  4. 
car.  110. 

Baftianello  Froriglorio  dìfcepolo  di 
pellegrino  da  S.  Daniello , dipin. 
fe  in  Udine  fopra  1’  Aitare  mag- 
giore di  S.  Giorgio  una  B.  V. 
in  aria , con  infinito  numero  d* 
Angeli , che  in  varie  attitudini  la 
circondano  .•  fotto  v’  è un  bellif- 
fimo  Paefe  con  i SS.  Gio.  e Gior- 
gio fopra  un  cavallo  armato  , che 
con  lancia  ucccide  il  dragone  : nel 
S.  Giorgio  ritraflè  fe  (Icllb  ; altre 
fatture  fi  vedono  di  fua  mano , 
ma  fono  un  poco  crude  , e di 
maniera  tagliente;  ville  circa  40. 
anni.  Vajari  far.  3-  Hi-  * f»l- 
itf.  Ridolfi  0.  car.  115.  par.  i. 

Bafiiano , detto  Anilotile  , perchè 
nel  rendere  conto  dell’ opere  fue 
o degli  altri  Maellri  parlava  con 
modo  grave  , fentenziofo  , ed  a- 
veva  una  fifonomia  da  Filofofot 
nacque  in  S.  Gallo  ( Stato  Fio- 
rentino ) fu  fcolare  di  pietro  Pe- 
rugino , poi  lludiò  fopra  i carto- 
ni del  Buonarroti,  riufcl  Pitto- 
re, Architetto,  e Profpettivilla ; 
gli  anni  di  fua  vita  furono  70. 
mori  nel  1551.  Va  fari  far.  'i.lib. 
I.  fol  531. 

Balhano  da  Mantecarlo  fu  {colare 
di  Raifaelliuo  del  Garbo. 

Balliano  Galeotti  nacque  in  Firenze 
l’anno  IÒ7Ò.  ed  imparò  da  A- 
lelTandro  Ghcrardini , ed  in  Bo- 
logna nella  fiorita  fcuola  dì  Gio. 
Giofeffo  del  Sole  . il  fup  peauel- 

lo 
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lo  fu  Ipedico  I fiicile  > fpirkofo  ■ 
c di  buon  irapafto , t\  a olio  > 
«ome  a frefco.  come  fece  ve- 
dere io  varie  Chicle  di  Pacma  > 
ed  in  altri  luoghi . 

Badiano  M'ainaidi  da  S.Gimigaiaao 
(colare  > e cognato  di  Domeni- 
co Ghirlandaio  Fiorcntioo , lavo- 
rò quali  Tempre  col  Maedro- 
Vtfari  part.  j.  fog.  j dp. 

Badiano  Ricci  Icolare  di  Federigo 

, Cervelli  Pittore  Milanelè  nacque 
ìnCividal  di  Beluno  nel  lòde- 
Egli  fu  fpedito  , franco  > fpirito- 
fo  , di  bel  colore  e di  vaghe  at. 
titudini , ha  lafciate  moke  belle 
memorie  nei  luoghi  pubblici , e 
privati  di  Milano , di  Pavia  , di 
Parma,  di  Bologna  di  Vienna. 
Mori  nel  1734.  Ved.  l’Elogio 
XV.  del  Tomo  XII.  pag.  111. 

Di  Baciamo  Ricci  le  fue  più  fama- 
Je  Opere  fono  pofeJute  del  Sig. 
Gitifeppe  Smith  Confilo  iellaGran 
Brettagna  in  Venezia  , quali  per 
la  loro  Jingolarìth  vanno  alle  flam- 
pe  intagliate  , il  qual  Signore  pof- 
Jiede  anche  molti  altri  fingolari 
piccoli  quadri  di  detto  Autore  , 

. con  quantità  di  difigni , origi- 
nali della  fieffo  pofii  in  litri, 
che  accompagnano  altri  dei  ptà 
famofi  Autori , sì  antichi  come 
moderni , acquifiati  tutti  da  ef- 
fe come  diiettantijftma  Jella¥it~ 
tura. 

Badiano  TorreggianiBoIognefe,  fco- 
lare  in  Roma  di  Fra  Guglielmo 
della  Porta  s ebbe  il  carico  dai 
Pontefici  Gregorio  XIJI.  e Si- 
ilo V.  della  Fonderia  della  Ca- 
mera Apodolica;  gettò  in  bron- 
Tomo  XUl. 
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xo  Cherubini , Statue  , Croci , 
Candellieri  e arabefchi  per  Je 
principali  Baliliche  ; fù  l'inven- 
tore delle  forme  di  gelTo  per 
gettare  facile  , fpedito  . c con 
utile  dei  Profedòri;  mori  in  Ro- 
ma, l’anao  i5pd.  Baglioni  ftl. 
3»J- 

Altri  nomi  di  tartan»,  vedi 
Seiafiiano  . 

Battida  del  Cavaliere , cosi  detto  , 
perchè  fcolare  del  Cavalier  Bac- 
cio Bandinelli , peraltro  fu  il  no- 
me Tuo  Gio.  Batifta  di  Dome- 
nico Lorenai  Scultore  : le  prime 
fatture  che  fece  , furono  le  quat- 
tro Stagioni  mandate  in  Francia  » 
ed  un  Fonte  in  Ifpagnaj  in  Fi- 
renze fua  Patria  lavorò  nel  Se- 
polcro del  Buonarroti , facendo- 
vi la  datua , che  rapprefenta  la 
Pittura  , ed  il  Ritratto  di  Miche, 
lagnolo  : nel  Campidoglio  di  Ro- 
ma vi  fono  delle  fue  manifattu- 
re , come  pure  in.  altri  luoghi  : 
nacque  Tanno  15*8.  e di  55* 
operava  ( come  dice  il  Borgbi- 
ni  fol.  598. 

Battida  d’  Angelo  detto  da  Moro 

Veronefe,  cosi  chiamato,  perchè 

fcolare  di  Francefco  Torbino , 
detto  il  Moro  ; ebbe  una  figlia 
del  Maedro  in  Confoite , e fu 
erede  dello  dudio  di  lui  ; infegnò 
al  figlio  Marco,  «he  Io  fervi 
quafi  in  tutte  T opere  che  di- 
pinfe  : fiori  nel  ijdo.  Vefari 
par.  3.  itir.  i.  fol.  38. 

Battida  Franco  Veneziano,  dudiò 
£ copiò  T opere  del  Buonarroti, 
i.  madu 
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mafiimamcnte  il  famofo  Giudi- 
aio  Ur.iverfale;  fu  celebre  dife- 
gnatore  ; compofc  un  Libro  di 
tutte  le  Statue , e dell’  Antichità 
Homana  , con  eccellenza  difegna* 
te;  intagliò  in  rame  ,t  le  opere 
file  furono  da  altri  Intagliatori 
date  alle  (lampe-,  naorl  l’anno 
I5ÒI.  Vafari  par.  3.  lib.  l.  fot. 
3S.  Ved.  Tomo  VI.  Elogio  23. 
pag.  2op. 

Sattida  Gaulli , detto  ancora  Gio. 
Batida,  foprannominato  in  Ro- 
ma Baciccia , nacque  in  Geno- 
va l’anno  155 S.  ivi  imparò  dal 
Borgonzone , ed  in  Roma  dal 
Cavalier  Bernini;  fatto  fpiritofo 
nel  difegno , bizzarro  nell’  inven- 
zione, gradito  nel  colorito , s’ apri 
la  via  alla  gloria  coi  difegni  per 
certi  Mofaicì  in  Vaticano,  con  le 
Pitture  nelle  Chiefe  dì  S.  Fran- 
cefeo  a Ripa , di  S.  Agnefe  in 
Piazza  Navona , della  Minerva  , 
dì  S.  Marta , di  S.  Nìccola  da 
Tolentino  , di  S.  Andrea  a Mon- 
te Cavallo , della  Maddalena , e 
con  la  Tribuna  all’  Aitar  Mag- 
giore del  Gesù  rapprefentante 
la  Villone  dell’  Agnello  Imma- 
colato ; ma  con  più  maedria  e 
franchezza  comparve  nel  mez- 
zo della  Volta  di  detta  Chiefa , 
in  cui  efpreire  il  Cielo , e l’ In- 
ferno , che  li  genudettono  al  no- 
me di  Gesù , ed  in  fatti  quei 
figuronì  infernali  pare  propria- 
mente lì  precipitino  dalla  Volta. 
Con  qued’  Opeta  diede  gran  go- 
do alla  Città  di  Roma,  nella 
quale  mori  l’anno  1709.  Ved. 
il  Tom.  XII.  Elog.  IV.  p.  17. 
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Battida  Naldini  Fiorentino , nac- 
que l’anno  1537.  Principiò  nel- 
la fcuola  del  Pontormo  a sbiz. 
zarrirlì  nel  difegno  , poi  in  quel, 
la  d’  Angiolo  Bronzino  a sfogarli 
nel  colorito  ; ù fece  da  fe  una 
maniera  facile  , tinta  di  vaghi  co. 
lori , e copiofa  dì  figu  re  ben  dì- 
fpofte  , e meglio  efpreflè  . D’  an- 
ni 47.  nelle  pubbliche  Chiefe  di 
Ruma  , di  Firenze  , di  Pidoja  , 
e dì  Palermo,  aveva  lavorata 
44.  Tavole  , oltre  molte  priva- 
te , e fono  tutte  nominate  dal 
Borghim  a fai  di  3.  Vafari  p.  3. 
lib.  X.  fai  279.  Ved.  l’Elogio 
XVII.  del  Tomo  VII.  pag. 

Idi.. 

Battida  Zelotti  Veronefe  condifee- 
polo  di  Paolo  , e fcolare  del  Ba- 
dile ; fu  abÌKindante  di  'pcllegri. 
ni  penlicri , e di  copìofi  capric- 
ci, vago,  rifoluto , franco,  fa- 
cile ed  univerfale  Pittore  i nel 
Gran  Condglio  • nella  Libreria 
di  Venezia,  e nel  i$io.  al  Ca- 
tajo  fece  dordire  i Profedbri , 
con  gli  Operoni  Democratici  , 
Andocratici , e Monarchici , che 
dìpinfe  coi  fatti  illudri  della  No- 
biliflima  Famiglia  Obizzi , e con 
altre  dudiofe  fatiche,  dalle  qua- 
li oppreflb  , d’  anni  do.  glorio, 
famente  parti  dal  Mondo . Hi- 
dotf  par.  I.  fai.  35*.  Ved.  l’ 
Elogio  13.  del  Tomo  VII.  pag. 
141. 

Batidino  Grati  nacque  in  Bologna 
l’anno  id74.  Quedo  fpiritofo, 
e modedo  Pittore  nella  fcuola 
dì  Gio.  Giolèdb  dal  Sole  dette 
fempre  grande  fperanza  di  dover 
rie. 
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ricfcire  valentuomo , mentre  dai 
primi  faggi  del  Tuo  pennello  e dai 
pubblici,  e particolari  dipinti  con 
grazia , e vaghezza  condotti  fu  ri. 
conofeiuto  efatto  e vero  imitatore 
del  filo  maellro,  come  lo  dette 
pofeia  adimollrare  in  varie  Ghie, 
le,  e palagi,  di  Bologna,  con 
gloria  ed  onore  del  nome  fuo . 

Battilla  Borno  Aretino  , Pittore 
fcolare  e imitatore  di  GuglieN 
mo  di  Marfiglia  nel  dipinger  ve- 
tri . Lavorò  per  più  colpicue 
Bafiliche  delio  Stato  Fiorentino 
e fiori  con  credito  e llìma. Vi- 
veva circa  gli  anni  f;4«.  Va  fa- 
ri nella  vita  di  Guglielmo  di 
Mar/ilia  Tom.  f.  95. 

Batifta  Cugui,  dello  Stato  di  Firen- 
ze , Pittore  amico  e compagno 
di  Criftoforo  Gerardi , fece  con 
efib  e con  Giorgio  Vafari  i qua- 
dri ed  ornali  del  Refettorio  di 
S.  Michel  in  Bofeo  di  Bologna . 
Parla  di  lui  il  Vafari  nella  Vita 
del  detto  Gerard!,  Tom.  3.  £ 
4dr.  (lampa  di  Firenze. 

Batifla  Lorenzi,  Scultore,  col  di- 
fegno  di  Giorgio  Vafari  fece  la 
fepolcuta  di  Michelangelo  Buo- 
narroti in  S.  Croce  di  Firenze , 
e vi  fece  la  flatua  della  Scultu- 
la , e la  (tatua  della  Pittura  è 
opera  di  V alerio  Gioii . 

Beato  Lodovico  Morbioli  Bologne- 
fe  Intagliatore  in  legno , in  o(l 
fo , e in  altre  materie  : fiori  nel 
14S3.  mori  in  età  d’anni  33,, 
e fu  fepolto  in  S.  Pietro  di 
Bologna . 

Beato  Giovanni  da  Fiefolc  Dome- 
nicano fatto  domeftico,  e Pitto- 
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redi  Niccolò  V.dlpin  fe  la  Cap- 
pella in  cui  il  Pontefice  celebra- 
va , e miniò  molti  Libri  da  Co- 
ro .-  diede  arie  si  beile  alle  Im- 
magini di  Maria  Vergine  , delle 
Sante  , e dei  Santi  che  merita- 
mente  riportò  il  nome  di  Vitto- 
re Angelico  : ricusò  i governi 
, della  Religione,  e l’Arcivefco- 
vado  di  Firenze  . Viffe  lenta- 
meute,  e in  età  di  anni  Ò8.  nel 
14J j.  volò  agl’  eterni  ripofi . Va- 
fari parte  1.  fol.  i6$-  e l’Elo- 
gio  21.  del  Tomo  I.  pag.  99. 
Beccera  Pittore,  e Scultore  famo- 
fo  nelle  Spagne,  di  cui  1’ Ope- 
re  fi  veggono  nella  Chiefa  delle 
Scalze  a Madrid.  Butron  foli 
111. 

Bellifàrio  Correnzio  illuflre  Pitto- 
re  Napoletano  : in  S.  Paolo 
Maggiore  di  Napoli  diede  altre 
prove  del  fuo  fapcre , ed  in  al. 
tri  luoghi.  Sarnelli  fol.  100. 
Bellin  Bellini  della  famiglia  dei 
celebri  Bellini  Pittori  Venezia- 
ni , cofe  facre  dipinfe  a emula- 
zione dei  fuoi  maggiori  ; dei  qua- 
li talmente  imitò  il  carattere , 
che  fenza  ftudio  ed  attenta  of- 
fervazione  non  fi  può  decidere  ; 
a chi  di  loro  debbano  attribuir- 
li. Molte  immagini  della  Vergi- 
ne veggonfi  (opra  tavole  di  buon 
gudo , e di  vaghilSmo  colorito . 
Ridolf  par.  I.  a car.  61 
Benedetto  Bandiera  Pittore  Peru- 
gino, viveva  nel  if^o.  dipinfe 
a olio,  e a frefeo  fulia  maniera 
Barroccefea . Si  (lima  difeenden- 
te  dal  Cav.  Vanni  . 

Beuedetto  Brandimarte  Luechefe, 
L 2 l’an. 
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l’ anno  fu  chiamato  a Ge- 

nova dal  Principe  Doria , ac- 
ciocché dipingefle  in  S.  Bene- 
dotto.  Soprtni  fog.  199. 

Benedetto  Cagliari  fratello  minore 
del  famofo  Paolo  Veronefe  . rìu- 
fc)  celebre  in  operooi  copiofi , 
come  nelle  Sale  Ducali  di  Ve- 
nezia (i  può  vedere  ; fu  franco 
nell’  architettura  , forte  nel  co- 
lorito. ed  aggiudato  nella  ilo- 
ria ; fopravidc  a Paulo , poi- 
ché vilTe  60.  anni  , lafciaado 
nel  1598.  Gabriello  fratello  di 
Carletio  Tuoi  nipoti  buoni  Fit. 
tori.  RiJtlfi  ptr.  a.  fol.  340. 
BaldiuKcci . 

Benedetto  Caporali , detto  il  Bir. 
ti  Perugino . Scolare  di  Fictro 
Perugino:  efercitolTi  nella  pittu. 
ra  , e molto  'più  nell'  architet- 
tura . dipignendo  non  folo  mol- 
te opere,  ma  comentando  Vi. 
truvi»  in  quel  modo  , che  ogn' 
ano  vede  alle  ftampe;  in  tali 
fludj  ammaeftrò  Giulio  fio  fi- 
glio. Fiori  circa  il  15*0.  Véift. 
ri  ftr.  1.  ftl.  410. 

Benedetto  Crefpi,  detto  il  Bufimi 
Pinore  Comafeo , lavorò  con 
forte , e con  elegante  maniera  ; 
infegnò  l’arte  ad  Antonio  Ma- 
ria fio  figlio . M.  S. 

Benedetto  da  Majano  Scultore  , at- 
tefe  nei  primi  tempi  a lavora- 
re di  tarfìa,  facendo  profpetti. 
re  , fogliami , figure , armar) , 
fcrigni , e caffè  , perloché  fu 
chiamato  in  Ungheria . ed  in 
altri  luoghi  . Annojato  da  quell’ 
arte,  pafsò  a maneggiare  gli  fcal- 
pelli  fotto  G aliano  da  .Majano 
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fu*  zio , e ritrovò  tanta  fran- 
chezza. e facilità  nello  (colpire 
che  ebbe  ringrelfo  nel  Ducal 
Palazzo . e nelle  Chiefe  di  Fi- 
renze : intagliò  beiliflimi  Croci- 
fifli  di  legno , e lavorò  d’  archi- 
tettura;  compì  gl’ anni  J4.  ter- 
minando i (uoi  giorni  nel  149I. 
e fu  fepolto  io  5.  Lorenzo  di 
Firenze  Borghini  fol,  3J3.  Vafo- 
ri  pur.  a.  fai.  3 So.  e I*  Hlog.  IV. 
del  Tom.  HI.  pag  i;. 

Benedetto  da  Rovc'zzano  Archi, 
tetto  , e Scultore , traforando 
marmi , lavorò  belliflime  (lorie 
in  grande,  ed  in  piccole  figure 
a competenza  del  Sanfovino , « 
di  Baccio  Bandhielii  ; fu  con- 
dotto  in  Inghilterra  per  fervìzio 
Reale,  e di  marmo , e di  bronzo 
fece  opere  lodatifìme . Circa  1* 
anno  1550.  perdette  la  villa, 
con  fommo  dolore  dell’  arte  , e 
poco  dopo  mori.  Vufari  pur. 
3.  /;>.  I.  fol.  tip- 

Benedetto  Gennari  Bolognefe  , nac- 
que l'anno  itf3  3.  fu  fcolare.e 
nipote  del  famofo  Gucrcino  da 
Cento  ; per  le  fue  rare  virtù  , 
e qualità  (èrvl  Carlo  II.  in  In- 
ghilterra  , c eoa  titolo  di  Pit- 
tore Primario  il  Re  Giacomo  , 
ed  in  lulia  per  Principi  diverfi 
dipinfe  opere  degne  dei  Tuoi  e- 
ruditi  pennelli.  Mori  l’anno 
1713.  fepolto  nella  Chiefa  di 
S.  Niccolò  degli  Alberi . 

Benedetto  Ghirlandaio  Fiorentino 
Fratello  e fcolare  di  Domenico 
andò  in  Francia , dove  efercitof- 
fi  nella  Milizia,  nella  Pittura  , e 
nel  Mofaico;  ritornò  io  Patria, 
con 
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, eoa  moki  piiv3«gi  > e doni  ri. 

. portati  da  quella  H<  D’ an- 
■i  fo  pafsò  a,vka  migliore  fè- 
polto  in  S.  Maria  Norellf . Fs- 
fari  psr.  3.  /;>.  %.  fai. 

^nedeteo  Luti  nacque  in  Firenze 
l' anno  i^66~  Imparò  il  difegno 
da  Antonio  Domenico  Gabbia- 
ni, poi  in  Ilamit  dalle  flatne, 
c dalle  più  prezkire  pitture  : 
compiuti  gli  Audi,  lì  diede  con 
franciiezza  a tigoere  di  vaga  ma- 
niera quadri  Astiati,  avanzan- 
dofi  gioroal meste  alla  gloria; 
viflè  in  Roma  dove  tenue  fcuo- 
le  del  nudo  e del  dilègno . Fu- 
creato  Cavaliere  dall’  Arcivefes- 
vo  di  Magonza  dipinfe  d’ 
ordine  di  N.  S,  il  ProAna  Ifaia 
scila  Bdfilica  di  S.  Gio.  Catera- 
no  ved.  1'  Elogio  tp.  del  Torn- 
ii. pag.  133.,  C0mt  nel  Duorat 
di  Fifa . 

Benedetto  Maflbn  Scultore  > nato 
a Richetieu , apprefe  il  buon 

. guAo  dello  fcolpire  Tulio  Audio 
delle  Aatue  > che  il  Cardinal  di 
Richelieu  - di  chiarìAima  nie- 
moria  , aveva  fatto  collocare  nel 
Tuo  Palazzo:  andando  quindi  a 
Parigi , ivi  travagliò  con  diAin- 
zione  per  Luigi  XIV.  il  Gran- 
de  . Mori  ProfeAòre  dell’  Acca- 
demia Reale  di  Pittura , e di 
Scultura  , li  8.  ottobre  1084.  d' 
anni  51.  LaTciò  un  figlio,  che 
allevò  egli  Aeflb  nell'Arte,  e 
che  altresì  entrò  dell’Accademia, 
e lì  acquiAò  credito,  e reputa- 
zione coll’  eccellenza  del  Tuo  o- 
perare . 

Benedetto  Montagna  Vicentino , 
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col  fratello  Bartolommeo  fuila 
maniera  dei  Bellini  dipinfe  ope- 
re varie:  fiorì  nei  1500.  Rtdal- 
fi  ptt.  if  fai.  pi. 

Benedetto  Pagai  da  Pelcia  ( Sta- 
to Fiorentino  ) fcolare  di  Giu. 
Ilo  Romano  -,  divenne  bravo  co- 
loritore , lavorò  coi  cartoni  del 
MaeAro.  Fffari  par,  3.  //>.  1. 

• P»e0ndat((y  $ Man  fava 

dal  Màefifo  • 

Benedetto  PoA^i  da  Bologna , 
fcolare  dei  Caraecì , p Ipiritofo 
Pittore  ip  fere  paefi  , porri  di 
mare,  imbarchi,  mercati,  bai- 
li , battaglie , ed  altre  limili  biz- 
zarie. Iiilègnò  l’Arte  a Pietro 
Tuo  figlio  , che  nacque  l’ anno 
*fi8.  M»htfi(tp<*r.  3.  fal,$io. 

Benedetto  Liomfanini , fcolare  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco 
famofiAimo  MaeAro  : il  Vafari 
lo  fa  Pittore  di  Aima  Tom-  a- 
car.  41,  Aampa  di  Firenze. 

Benedetto  Diana  Pittor  Venezia- 
no vifiè  al  tempo  dei  Bellini , 
e a competenza  eoo  loro  nel- 
la feuola  di  S-  Giovanni  Evan. 
geliAa  dipinfe  molti  Confratelli 
che  difpenlàno  danari  a poveri . 
Nella  Chiefa  del  Carmine  di- 
pinfe una  S-  Lucia  in  mezzo  a 
due  altri  Santi,  e nella  SagreAia 
dei  Padri  ferviti  la  bella  Tavo- 
la  d’ Altare . Non  fi  fa  che  ab.^ 
bia  dipinto  fuori  della  Tua  Pa- 
tria , nè  chi  abbia  avuto  per  Mae- 
Aro ; dalle  opere  di  lui  però  ri. 
levafi  il  grande  avanzamento  che 
in  quei  tempi  la  pittura  avea  fat- 
to. Si  può  credere  che  fiorilfe 
circa  il  i$<»9.Ridalfi  pu.  i.c.  14. 
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Benedetto  Buonfiglioi  Bittore  Pe- 
rugino t citato  dal  Vafari  nel- 
la vita  <H  Bernardino  Pincuric- 
chio  nel  pr;  Tom.  a car.  404. 
Lavorò  in  Roma  nel  Palazzo 
Papale  e in  Perugia  fua  Patria 
dipinfe  nella  Cappella  della  Si- 
gnoria l’ Iltoria  di  S.  Ercolano 
ed  altre  opere  par  fece  ivi  dal 
medefìmo  Vtfari  deferitte . Fio- 
riva circa  gli  anni  i;io. 

Benedetto  Buglioni  fu  buon  Mae- 
Aro  in  formar  ftacue  di  terra, 
alle  quali  con  no  fuo  feereto 
dava  una  certa  invetriatura , che 
relilieva  alle  ingiurie  del  tempo 
con  che  lì  acquiftò  credito , ed 
a quel  modo  molte  opere  fece 
per  Firenze  fua  Patria  ed  akri 
luoghi  . Fioriva  circa  1’  anno 
ijoo.  Vaftri  nel  fine  della  Vi- 
ta d’  Andrea  Verroechio , Tom. 
pr.  car.  3po.. 

Benedetto  Codi  Ferrarefe  . ap- 
ptefe  gl’  ìnfegnamend  della  Pit- 
tura in  Venezia  da  Giovanni 
Bellini,  e quello  ftile  feguendo 
molte  opeee  fece , che  nelle 
Cafe  dei  fuoi  Concittadini  (ì 
veggono  , ed  in  Rìmini , dove 
lungamente  vìfTe . Mori  nell’  an- 
no 1520.  Va  fari  nella  Vita  di 
Giovanni  Bellini  par.  2.  del 
Tom.  pr.  car.  430. 

Benedetto  Spadari  Pittore , ap. 
plicato/I  a dipingere  fopra  ve. 
tri  , lavorò  in  molte  Chiefe  d' 
Italia . Vafari  nella  Vita  di  Gu- 
glielmo di  Marfiglia  car.  9;. 

Benedetto  Cimlanini  Vtfari 
fol.  42.  Ediz.  di  Fiorenza  . 

Beniamino  Biock  figlio  , c Scolare 


di  Daniello,  nacque  T anno  id}  i. 
in  Lebbecca;  pervenuto  al  ter- 
zo ludro,  con  la  penna  dife- 
gnò  il  egregiamente  al  natu- 
rale il  ritratto  di  Adolfo  Fe- 
- derigo  Duca  Megapolitano  , che 
' fembrò  ufeìto  dalla  Hampa  ; ri- 
traflè  tutti  i Principi  della  Cala 
' -di  Sallbnia;  «el  lòjp.  girò  per 
r Italia  , ed  in  molti  luoghi  fe- 
gnò  qualche  tela;  ritornate  al- 
la  Patria , prefe  per  confone 
Anna  Caterina  Fìfchìera  Pìttri. 
ce  Norimbergefe , con  la  quale 
viflè  molto  ttm'po.  Sandrat fol. 
j8x. 

Benito  Manne!  de  Aguero  , fcola- 
re  di  Giambatifta  del  Mazzo 
pittor  di  Camera  di  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne , fu  Pitto- 
re di  confiderazione.  11  mag- 
gior merito  di  lui  era  però  il 
far  paefi  toccanti  con  maeliria 
« franchezza , con  delle  figure 
in  grandi  ed  in  piccolo . Molti 
di  quelli  fe  ne  vedono  nei  Pa- 
lazzi Reali  e fpccialmente  in 
quello  di  Buonvicìno  . VìHè 
con  onore  e amato  da  tutti,  ed 
in  età  ancor  giovine  dì  foli  an- 
ni 44.  morì  nel  KJ70.  Ptlitmi- 
no  par.  2.  car.  377. 

Benito  Caelio  Pittor  Portughefe, 
fu  così  fpedico  e prello  nel  dì- 
pignere,  che  ei  foto  fece  tante 
opere , quante  fatte  furono  da 
tutti  iniieme  i Pittori  che  fio- 
< rirono  in  Portogallo  ; non  eC- 
fendovi  Chiefa  , Monaflero  , o 
cafa  privata  in  cui  qualche 
cofa  non  veggafi  di  mano  di 
lui . Nc  fulcanco  operò  per  la 
Cit- 
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Cicca  di  Lisbona , tna  per  le 
Cicca  dì  cucco  il  Regno , e per 
quelle  eziandio  del  Brade.  Ad 
onta  della  preftezaa , con  cui 
fon  dipiucii  fcorgcfi  nei  qua> 
dri  di  lui  un  non  fa  che , che 
dà  guftoi  ed  un  frefco  e vago 
colorito  i ed  alcuni  quadri  della, 
fua  prima  maniera  dagl’  incen- 
deoii  e dai  profeflbri  fono  ri- 
putaci per  buoni;  tra  i quali 
certamente  annoverare  e ftinm- 
re  fi  debbono  quelli  da  lui  di- 
pinci  in  Lisbona  nel  Chiofiro 
del  Carmine  dei  Padri  del  Ri- 
fcacco  degli  Schiavi . Se  quello 
Ficcore  avelie  veduto  l’  Italia  , e 
più  aggiullato  e diligente  folTe 
flato  nei  contorni , chiunque  di 
fua  Nazione  gli  farebbe  rellato 
addietro  . Viveva  negli  anni 
i6Bo. 

Benozzo  Gozzoli  Pittore  Fioren- 
tino , fu-copiofo  in  figure,  in 
animali , in  profpettive , in  pae- 
fi  , in  ritratti  ed  in  ornamenti  ; 
dipinfe  in  Firenze , in  Roma , 
in  Siena . in  Pila , ed  in  altri 
luoghi  ; fu  Icolare  del  Beato  Gio. 
da  Fiefole  ; terminò  la  vita  in 

• Fifa  d’anni  78.  nel  1478.  Fii/à- 
ri  pari.  a.  foL  ait.  Borghini 
fol.  336.  e l’Elogio  VII.  del 
Tom.  I.  pag.  tp. 

Benvenuto  Cellioi  Cittadino  Fio- 
rentino, in  tempo  di  fua  gio- 
ventù atcefe  con  tanto  genio 
all”  Arte  dell’  Orefice  . che  non 
ebbe  pari  nelle  legature  delle 
gìoje  , nel  fondere  medaglie  , nel 
formare  bellilfime  figurine  di 
tondo,  e di  balTo  rilievo,  e 


in  ogni  altra  cofa  più  tnaravi. 
gliolà  in  queir  Arte . Servì  in 
manifatture  d’ oro  . d’  argento  , e 
di  metallo , in  Medaglie  Papali 
e conj  per  la  Zecca-  Clemente 
VII.  il  quale  largamente  lo  ri- 
munerò . Alcretcaiito  fece  in  Fi- 
renze per  il  Duca  Alellàndro. 
Fallàto  poi  allo  fcolpite  in  mar- 
mo  , e lavorare  di  getto  , fu  Ri- 
mato io  ' Parigi  da-  Francelco  I. 
per  il  quale  laverò  molte  oofe 
d’  or» , .d’ argento , e di  metal- 
lo . Ritornato  in  Patria  fervi. 
Colimo  I.  e principalmente  fe- 
ce il  Perfeo  ^ metallo , che  ta- 
glia la  tetta  a Medulà,  attor- 
niato da  varie  figurine  , e E 
vede  con  ammirazione  nella 
Piazza  detta  del  Duca.  Per  la 
Cappella  del  Palazzo  dei  Fitti 
fece  il  beJlifiìmo  Crocifitto  di 
marmo,  tutto  tondo -al  naturale 
ed  altre  opere,  che  pofero  in 
gravittima  foggezione  , ed  inui- 
diofa  competenza  Baccio  Bandi- 
nelli , Bartolommeo.  Ammannati 
ed  altri  Sculcerì.  Lavorò  Ben- 
venuto non  Ibio  con  gU  fcal- 
pelli , ma  ancora  con-  la  penna  ; 
fcritte  un  bei  libro  intorno  all* 
Oreficierìa  , e all’  Arte  delia 
Scultura  marmo , e in  bronzo  , 
1»  prefentò  al  Cardinale  Ferdi- 
nando dei  Medici , che  poi  fn 
Gran  Duca,  ed  .acqauttatoi  po. 
feia  dal  Cavaliere  Antonio  Fran- 
celco Marmi  eruditifiimo  Ama- 
tore delle  buone  Ani , fu  dato 
alle  flampe  in  Firer.zc  l’anno 
ISÓS.  Scriife  ancora  U propiia 
vita  in  un  gran  Volume  , e que- 
llo 


lì 

Ao  fi  è conferTata  lungo  tem- 
po preAb  gli  Eredi  del  fù  An- 
drea Caralcaoci  di  chiara  me- 
moria . ed  altre  colè  , colle  qua- 
li Aaì  gloriofamence  la  vita.  Il 
qual  Volume  è Aato  poi  dato 
alle  Aampe  a fpefe  del  celebre 
Mullco  BerneAac . Vafari  fsr. 
3-  /f*.  !•  /«A  ,444'  »• 
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Senvennro  da  Garofalo,  detto 
Tifio  Ferrareft,  fu  Scolare  di 
Domenico  J.anetti,  ini  Cremo- 
na di  Baceiuo,  in  Roma  di 
'Gio.  Baldini , ed  in  Mantova  di 
Lorenzo  CoAa.  Nel  quinto  In- 
rAro  ritornò  a Roma,  e veden- 
do r opere  di  Raffaello,  e del 
,'Buonarrpti , prefe  in  aborri- 
mento la  feccaggine  dei  iuoi 
.cotanto  Audiaci  MaeAri  , e per 
,due  anni  Audiando  con  affidui- 
ftà  quei  belli  dipinti,'  migliorò 
in  tal  maniera  il  goffo , che  1’ 
.opere  fue  grandemente  dilet- 
tano, febbene  riguardo  la  di- 
fipollzione , le  atcicudiai , il  for. 
,te,  ameno  e paffofo  colorito, 
il  fienro  contorno,  ed  il  tutto  in- 
fieme  ammirali  un  perfetto  ffi- 
ic  Raffaellelco.  Nei  Quadri  di 
-fuo  genio  ulàva  dipignervi  un 
garofalo . In  età  d’ anni  70.  per- 
dette la  villa,  e di  to.  pafsò  agl* 
eterni  ripoG . nel  \$S9-  Vafs- 
ri  per.  j.  M.  %.  fot.  I.  Il  Pa- 
, dre  Superbi  a foL  114.  Icrive  che 
morì  d’anni  iB.  e che  fu  lèpolto 
in  S.  Maria  del  Vado.  Fioriro- 
no altri  Pittori  Ferrareli , le  vi- 
te dei  quali  furono  compoffe  e 
date  alla  luce  dal  Vircnofo,  ed 
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erudito  Sig.  Dottor  Girolamo 
Bara ffaldi.  Qui  fuccintamente  li 
noterò  cronologicamente . Stefa- 
no da  Ferrara  Aimaco  fcolare 
del  Maniegna , fioriva  nel  1517. 

' Benedetto  Codi  fitolare  di  Gio. 

' Bellini,  morì  uel  1510. Dome- 
nico Lanetti  moti  circa  il  1530. 
Francelco  Sarchi;  detto  il  Dia- 

- lai , fu  Icolare  del  DoAi , e morì 
circa- il  i;4o.  Gio.  Francelba 
Dianti,  morì  nel  1570.  larto- 
lommeo  Facini  fcolare  di  Ba- 
Aiano  Filippi,  morì  nel  157/. 
Domenico  Mona  morì  nel  1398. 
Cammillo  Ricci  fcolare  del  ^ar- 
Icllino  morì  circa  il  tòt 8-  Ga- 
fparo  Venturini , viveva  nel  iòta. 
Gio.  Paolo  Grazifli  morì  e nel 
lòto.  Giacomo  Bambini  fcolare 
di  Domenico  Mona  morì  nel 
i6i6.  Francefeo  Nafelli  morì 
circa  il  IÒ3*.  Gio.  Andrea  Ghi- 
rardoni  morì  circa  il  lóti.  Giu- 
lio Cremer  , detto  Croma,  fco- 
lare di  Domenico  Mona  mori 
nel  i6ìi.  Cammino  Bi:rlinghieri 
fcolare  del  Bononi  morì  circa 
il  1538.  Francelco  CeAanzoCat- 
tanio  fu  fcolare  del  Scarièllino  , 
poi  di  Guido  Reni  morì  d’ 
anni  6j.  nel  iÒd$.  Maurelio 
-Scanavini  Icolare  del  Cìgnani 
morì  nel  iòp8.  Francefeo  Scala 
fcolare  di  Francefeo  Ferrari  , e 
del  Padre  Cefare  da  Ravenna 
morì  nel  iòp8.  Antonio  Ferrari 
figlio  di  Francefeo,  e Giacomo 
Paroimi  fcolare  del  Cignani , che 
a frefeo , ed  a elio  con  la  ma- 
rniera d’  un  tanto  MaeAro  li  è 
facto  onore.  Ved.  l’Elogio  7. 

in 
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del  Tomo  V.  pag.  51.  (1). 

Dì  Benvenuto  due  fregiatijffime  0. 

- fere  veggonfi  nelU  Cbiefa  di  S. 
l'rancefco  in  Ferrara  1 f una  la 
finge  degB  Innocenti , /’  altra  la 
Rifurrezione  di  Lazaro  ; ed  una 
terza  di  non  minor  fregio  e bel- 
lezza in  S.  Giorgio  fuori  di  det- 
ta Cittì  , eh’  i la  famofa  Ado- 
razione dei  Re  Magi  - 

Berna  Sanefe  fcolare  d’ Andrea  Or. 
cagna  I dipìnfe  in  Firenze , in 
Siena  ) e in  Cortona , e nel  ij6p. 
andò  in  Arezzo  per  dipignerc 
in  S.  Agoilina  il  htto  di  Mari- 
no Barattiere , che  per  cupidi- 
gia di  danaro  aveva  donato  1’ 
anmaa  fua  al  Demonio , e ne 
fu  liberato  da  S.  Giacomo. Pre- 
cipitò da  un  ponte  dipignendo 
in  S.  Giminiano  di  Valdelca , e 
in  due  giorni , di  frefea  età  mo- 
ri : fioriva  circa  il  1381.  Vafari 
far.  I . fol.  1 1 S. 

Btrnabe  Ximenez  Pittore  in  Lu. 
cerna  > pai'sò  i primi  fuoi  anni 
nella  milizia  , ma  lèntcndofì  for- 
temente inclinato  alla  Pittura 
difettò  , e portatori  a Roma  , ivi 
airidiiamcnce  fludiando  buon  Pit- 
tore di  battaglie  divenne . Ritor- 
nato in  Ifpagna  fu  coftretto  a 
ripigliare  1’  efèrcizio  di  foldato  , 
contencandofi  d’ impiegare  il  po- 
co tempo , che  gli  lafciavano  i 
doveri  delia  milizia  a dipignere. 
Poche  opere  fece  > una  delle 
quali,  cioè  la  battaglia  diS.  Ia- 
go con  quantità  di  figure  , é 
Tomo  Xlll. 
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poflèduta  da  S.  E.  il  Conte  di 
Taroca  in  Lisbona . Palom.  a 
c.  377.  dice  che  mori  l’anno 
i6yt.  in  età  di  anni  70. 

Bernardino  Baldi  dipinfe  in  molte 
Claiefe  di  Bologna , come  dal 
Pajfeggier  Difingannato  a c.  22 z. 

Bernardino  Blaceo , Pittore  nato 
nel  Friuli,  vivea  al  tempo  del 
Pordenone , ed  in  Santa  Lucia 
di  Udine  dipinfe  la  B.  V ergine 
polla  a feder  tra  belle  Architet  - 
ture  con  due  Angioletti  che  1’ 
adorano,  e le  Sante  Lucia  ed 
Agata  da  un  lato,  ed  i Santi 
Agoflino  e Niccola  dall’altro. 
Maggior  fama  e lode  farebbe 
venuta  a quello  valentuomo , fe 
folle  ufeito  dalla  fua  patria . Ri- 
dolfi  par.  pr.  car.  ir 7. 

Bernardino  Buttinone  da  Treviglio, 
dal  Vafari  detto  da  Trevio,  fu 
(colare  di  Vincenzio  Civerchio: 
fu  Ingegnere,  Pittore,  e Archi, 
tetto  de!  Duomo  di  Milano , e 
molto  filmato  da  Leonardo  da 
Vinci.  Comparve  in  Santa  Ma- 
ria delle  Grazie  di  Milano  , con 
una  gran  Tavola  dipinta  nel  mez- 
zo del  Coro , che  molto  fu  lo- 
data dal  Lomazzo.  Nella  Chie- 
fa  poi  di  S.  Pietro  dei  Padri  Be- 
nedettini , con  Bernardo  Zenale 
fuo  paefano  dipinfe  alcuni  fatti 
di  S.  Ambrogio.  Fioriva  nel  1500. 
Torre  fol.  i^z.  319.  Lomazzo 
fol.zyi.  Fu  nell’Architettura  i- 
mitatore  di  Bramante . Vafari 
par.  3.  lib.  2.  fol.  20. 

M Bef- 


fi) Alni  fineolari  cpcic  di  coftni  il  namrro  di  nove,  che  per  li  pii  parte  erano  nel- 
la Gal. cria  lifienle  . ora  fon*  prciln  Sua  Maedà  il  Ra  di  Pollonia  , tra  le  quali  11  piìmo 
lunfo  dir  lì  dee  al  ctlcbic  Trionfa  di  Bacco  di  muliifliuic  lijturc  conipuBo  , col  difilno  di 
Kaàaeilo  . 
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Bernardino  Campi  nato  in  Cremo* 
na  Tanno  i$ii.  Dopo  i pria* 
cipj  della  Pittura  apprefi  da  Giu- 
lio Campi , pafsò  a Mautora 
fono  Ippolito  Colla , che  fu 
fcolare  di  Giulio  Romano , e ne 
riportò  quella  bella»  e vaga  ma. 
niera  » di  cui  li  fervi  in  tante 
occafioni , come  uclla  Tribuna 
dì  S.  Sigifmondo  di  Cremona , 
che  è 50.  braccia  di  circuito» 
e dì  tale  alteaza  • che  per  rap* 
prefentarc  in  terra  le  figure  al 
naturale , furono  nel  dipinto  di 
fette  braccia  : li  dilettò  fare  dei 
Ritratti,  e fu  ricercato  dai  Prin- 
cipi e dai  Monarchi fece  gran 
fcuola  ; diede  alle  Stampe  ceni 
Pareri  fopra  la  Pitterà;  non  li 
fa  il  tempo  di  fua  morte  ; d’ 
anni  òi.  dipigneva  inSabioneta. 
Baldìnucci par.  fec.  ^ fol-6i. 
Alellàndi'o  Lamo  Aampòla  di  lui 
Vita , e le  fue  opere  in  Cremo- 
na . Molti  Ibntnolì  dilègni  di  lui  li 
confervaoo  nello  Audio  del  Sig. 
Smith . 

Bernardino  Cefari  fratello  del  Ca- 
valier  Giofelfo  d’  Arpino , che 
gli  fu  macAro , dìpinfe  in  Late- 
rano  : ajutò  in  altri  luoghi  il  fra* 
tello;  copiò  molti  difegni  del 
Buonarrotti , e ciò  fece  con  tan- 
ta diligenza,  che  le  copie  non  A 
conofeevano  dagli  originali  ; mo- 
ri  giovane  in  Roma  circa  il  1614. 
BagUoHÌ  fai-  147. 

Bernardino  Ciceri  nato  in  Pavia  T 
anno  1Ò50;  imparò  da  Carlo  Sac- 
chi  , Audiò  poi  in  Roma . e 
in  Patria  condufle  felicemente 
quadri  in  grande,  ed  in  picco* 


180 

10  con  tenerezza , e buon  colo* 
re  dipinti . 

Bernardino  dei  Conti  Pavelc  , eoa 
bella  e vaga  maniera  dipigneva 
nell’anno  1500.  come  riferilce 

11  Lomazzo. 

Bernardino  Fera,  {colare  di  Soli- 
mena  fi  diAinlè  nell’  operare  a 
frefeo  fopra  muraglie  , e nel  fa- 
re opere  grandi  a tempra. 'Eb. 
be  un  fratello  Pittoi e ancor  ellb 
e {colare  del  detto  MacAro  , che 
egregiamente  difegnò  e dipinfe 
figure.  Daminici  par.  3.  carte 
6ti. 

Bernardino  Fergioni  Pittore  Roma, 
no , applicatofi  alla  Pittura  ebbe 
genio  hte  Animali , e ne  fece 
molti  Quadri  alfa!  lodati  ; poi 
tirato  dal  genio  dì  fare  Mari, 
ne,  lafciò  la  prima  imprefa,  e 
s’  appigliò  a queAe  con  vaghìf- 
lima  riufeita  , ma  nei  Poni  di 
Mare  ebbe  qualiti  fuperiore,  e 
applaufo  maggiore,  perchè  in 
queAì  introduAe  belle  figure  ben 
moAè  , e convenienti  alTidea 
dell’  opera , onde  i fuoi  dipìnti 
fono  diffulì  per  i palagi  dei  Prìn- 
cipi, c molto  cercati  dai  Fore* 
Aierì . Vide  in  Roma  . 

Bernardino  Gagliardi  da  Città  di 
CaAcllo , dimorò  quali  fempre 
in  Perugia , dove  fii  dichiarato 
Cittadino:  T opere  fue  tendano 
allo  Aile  del  Caracci , e di  Gui- 
do Reni:  mori  d’anni  51.  nel 
1660.  Era  Cavaliere. 

Bernardino  Gandini  Brelciano , Ico- 
lare  , e figlio  d’  Antonio  , prò. 
curò  feguìrc  Torme  del  padre» 
e f?  non  arrivò  a quell’  ccceU 
lenza 
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lenza,  fu  però  bravo  Pittore; 
lafciò  vivi  contraflègni  del  Aio  va- 
lore nelle  Chiefe  dì  Brefcia  > cioè 
di  S.  FauAino  > e di  S.  Zeno . 
di  S.  Giulia , del  Carmine , e 
nella  Chiefa  dei  Miracoli:  paA 
iò  all’altra  vita,  l’anno  1651. 
lafciò  crede  non  foto  delle  fa- 
cuicà  , ma  ancora  della  virtù  Car- 
lo Antonio  il  Aglio.  Ctzztnda 
fol.  III. 

Heruardino  Gatti,  chiamato  il  So- 
jaro  ; da  alcuni  è creduto  da  Ver- 
celli , da  altri  Pavefe . o Cre- 
monefe . Comunque  fiafi , Aorl 
ai  tempi  del  Correggio . di  cui 
fu  (colare,  l’emulazione  lo  fe- 
ce comparire  in  Cremona  . • 
fuori  di  detta  Cittì  nella  Chìe- 
ù di  S.  Sigifmondo , con  un* 
AfcenAone  di  Gesù  CriAo , (òt- 
to una  volta  che  è cofa  molto 
bella . e vaga . per  un  certo  im- 
pafto  di  colore  , che  tira  ai  Cor- 
reggefco.  Dipinfe  a competen- 
za del  Pordenone , e compì  1* 
opere  di  quel  grand’  Uomo  , per 
la  morte  lafciate  imperfette  nel- 
la Chiefa  di  S.  Maria  di  Cam- 
pagna in  Piacenza  : il  Amile  fe- 
ce nella  Aeccata  dì  Parma , ter- 
minando l’ opere  di  Michelagno- 
lo  Sanefe.  ed  amendue  quefte 
manifatture  fono  cosi  bene  ac- 
cordate , ehe  fembrano  d’  una 
fol  mano  i dopo  tale  opera  gli 
fu  dato  a dipignere  la  Tribuna 
maggiore  di  detta  Chielà  . Fiorì 
nei  tempi  dei  fopraddetti  Pitto- 
ri. ya/àri  fag.%.lib.a.  fol.  14. 
Lomazzo  fol.  6%^  Lento  fol.  39. 

Bernardino  LanìnoCittadino  di  Ver- 
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celli  uomo  di  elevato  ingegno . 
e affai  competentemente  inArut- 
to  nelle  Lettere  fu  inclinato  al- 
r arte  del  dipignere  a fegne  . 
che  vedendo  Gaudenzo  Pittore 
inAgne  dei  fuoi  tempi  aver  a- 
cquiAata  una  fama  > e concorfo 
indicibile  per  le  Aie  opere  rare, 
che  efeguiva  molTo  da  Aimo- 
lo  di  reputazione  tanto  s’affati- 
cò. e A applicò  con  si  gran  Au- 
dio , e diligenza  ali’  arte  del  di- 
pignere. che  riuAil  mirabile  nel- 
le Aie  opere,  mentre  ancor  det- 
to Gaudenzo  viveva  a fegno  che 
dimorando  il  medeAmo  quafifem- 
pre  in  Vercelli  ebbero  tra  loro 
una  perfetta  amicizia.  QucAo 
Bernardino  riufcl  più  dolce  nel- 
le Aie  Agure  di  detto  Gaudenzo; 
e però  tanto  fono  più  Aimate 
ed  ambite  dalle  prime  teAe  co- 
ronate d’ Europa  ; poiché  il  Re 
di  Francia  . Sua  MaeAà  il 
Re  di  Sardegna , e quaA  tut- 
ti i Sovrani  d’ Italia  ed  altri 
gran  Signori  A gloriano  d’ave- 
re nei  loro  Gabinetti,  e gran 
Gallerie . pitture . e Quadri  dal 
■oAro  Lanino  pennelleggiati . E 
febbene  da  tanti  curioA  la  Città 
di  Vercelli  Aa  Aata  (provvida  in 
gran  parte  di  si  prezioA  tefori. 
tuttavia  vi  reAano  tanti  attcAati 
della  di  luì  virtù  . che  badane 
per  perpetuargli  la  fama  , poi- 
ché la  Chiefa  di  S.  Paolo  , quel- 
la di  S.  Francefeo . di  S.  Dona, 
to,  e molte  altre  fono  adorne 
di  bellìflime  pitture  , e molte 
cafe  dei  particolari  Cittadini  re- 
Aans  arricchite  di  si  preziofe 
M a opere 
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opere  . Qtiefti  viflè  negl’  anni 
i5;o.  I e lafciò  tre  figliuoli  , 
cioè  Pietro  Antonio,  qual  riu. 
fcl  Medico  eccellente,  qual  fer- 
vi i Sereniflìmi  Principi , ed  In- 
fanti dì  Savoia  ; Pietro  France- 
feo , qual  pure  attelè  alla  Pittu- 
ra , e Laura  che  fu  maritata  con 
Giorgio  Solerò  d’  AlelTàndria 
Pittore  molto  chiaro , « al  con- 
tinuo fervizio  del  Serenifs.  Carlo 
Emanuel  il  Primo  Duca  diSavoja. 
Gli  fuddetti  Pietro  Antonio  . e 
Pietro  Francefco  non  hanno  la- 
rdata alcuna  memoria  ai  poderi  5 
ma  ebbe  poi  un  figliuolo  naturale 
detto  Bernardino , che  fi  chiamò 
Celare  . qual  mancatoli  ha  avuto 
un  figliuolo  chiamato  Bernardino 
che  attefe  alla  Pittura  , e da  que- 
lli ne  fon  venuti  Cefare  che  fe- 
ce 1 indoratore , e Gio.  Batida 
uomo  virtuolidìmo  , che  fece 
orologi  ec. , Bernardino  Lanino 
vicn  lodato  da  Lorenzo  Davidi, 
co  nel  luo  trattato  de  Verae  Ve- 
neri! Cellae  laudibus  a fol.  ij. 
con  quede  parole;  fic  in  arte 
pingendi  aliqui  hic  fune  confpi- 
cui , uti  lofeph  de  Duvenonibus. 
quod  fuorum  complures  in  hoc 
fuperant,  qnos  gratiliima  con- 
fervavit  antiqnitas  . Expingcnt 
enim  pracdantillime  , mirabili  in. 
genio  , doflaque  manu  . Oltre  le 
pitture  difpenfate  a diverfi  ebbe 
Bernardino  un  nobilillimo  , e 
ricchillimo  dudio  di  difegni  , ed 
altre  opere  d’  Accademia  , qua. 
li  lafciate  al  Medicò  Pietro  An- 
tonio filo  figlio  . quedi  lo  lafciò 
in  ufufrutto  a Don  Ciarlo  Sole- 


rò filo  Nipote  Canonico  della 
Canedrale  di  Vercelli.  Ma  ora 
quedo  dudio  che  dal  medefimo 
Medico  era  Aimaco  400.  feudi 
d’oro,  e che  dopo  dal  Marche- 
fe  Serra  Genovelé  Generale  deL 
la  Cavalleria  dello  Stato  di  Mi- 
lano, fu  dimacoSno.,  và  difperfo 
qua  , e là  in  mano  di  chi  non 
ne  conofee  il  pregio . Molte  cofe 
delle  fuddecte  fono  date  ricopiate 
dal  Tedamento  facto  dal  detto 
Bernardino  Lanino  dell’  anno 
i6}6.  il  dì  8.  Gennaio  , e ricava- 
te dall’  Archivio  del  Reai  Sena- 
to di  Torino . 

Bernardin*  Lendenari , vedi  Crì- 
flofano  . , 

Bernardino  Licinio  parente , ed  i- 
mitatore  del  Pordenone  , dipin- 
fe  nella  Chielà  dei  Frati  di  Ve- 
nezia , attefe  a fare  Ritratti , e 
qualcheduna  dell’  opere  fue  è 
padàta  come  di  mano  del  Por- 
denone . Ridolfi  par.  prima  fol. 

1 16. 

Bernardino  Luini  Milanele  fu  Ico- 
lare  di  Andrea  Scoto , fu  bra- 
vo difegnatore . e delicato  co- 
loritore , come  da  tante  ope- 
re fparfe  per  Milano  fi  vede 
fiotiva  nel  i;40-  Infegnò  l’arte 
ad  Aurelio,  ed  Evangelida  fuoi 
figli  . ma  Aurelio  non  feguitò 
lo  dite  del  Padre , ebbe  più  ro- 
do un  talento  Come  di  Federi- 
co Zuccheri . 

Bernardino  del  Lupino  è Pittore 
deferitto  dal  fuddetto  Lomazzo . 

bernardino  Parafole  nato  in  Roma , 
fu  figlio  di  Leonardo  , e d’ Ifa- 
bella  amendue  periti  nel  dileguo. 

come 
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come  S dirà  a Tuo  luogo } fu 
allieve  del  Cavalicr  Giofeffb  d’ 
Arpino  >-  color)  di  ftia  mano  nel- 
la Chietà  di  S.  Rocco  predò 
il  Maufoleo  d’  Augufto  tutta  la 
feconda  Cappella,  che  è dal  la* 
to  linillro  a S.  Michele  Arcan- 
gelo dedicata:  flava  in  pronto 
per  altre  opere  pubbliche , ma 
la  morte  io  trarportò  all’  altro 
Mondo.  BtgUonì  fai.  395. 

Bernardino  Pinturicchio  da  Perù, 
già  : condifcepolo  di  Raffaello 
forco  Pietro  Perugino,  lavorò 
in  gioventù  col  Maeflro  per 
un  terzo  del  guadagno,  avanza- 
to io  età  . e perfezione  dipinfe 
la  Libreria  del  Duomo  di  Sie- 
na con  vivacìflìmi  colori , e 
nobilifllmi  comparti  copiofa- 
mente  ifloriati;  fervi  in  Roma 
i Ponreiici  Siilo  IV.  Innocen. 
zo  Vili.  Alellàndro  IV.  Pio 
III.  nelle  loggie  di  Belvedere, 
nella  Torre  Borgia , nel  Vati- 
cano . in  Calle!  S.  Angelo . ed 
in  altri  luoghi  ; usò  mifchiarc 
con  le  pitture  ornamenti  di  ri- 
lievo medi  a oro  : doveva  poi 
dipignere  in  S.  Francefco  di  Sie- 
na la  Natività  di  M.  V.  e vo- 
lendo  una  Camera  vuota . gli 
fu  data  adorna  d’ un  foto  ar- 
mario antico  : perlochè  grande 
flrepico  fece . {acciocché  lo  le- 
vallèro , ma  nel  portarlo  vìa . 
fpezzofll  una  tavola  nel  fondo, 
dal  quale  n’  ufcirono  500.  duca- 
ti d’  oro  , per  la  qual  cofa  tan- 
to dolore  n’  ebbe  per  la  fua  a- 
varizìa  , che  poco  dopo  d’  an- 
ni mori  circa  il  ijij.  Fu- 


firi  ftr.  ».  f»U  400.  ved.  1’ 
Elogio  13.  del  Tom.  III.  pag. 
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Bernardino  Poccetti  di  cafa  Bar. 
barelli  detto  anco  ialU  Grotte , 
dalle  Facciate . dalle  Mufe  ( de- 
nominazioni  tutte  riportate  dal- 
1’  opete  diverfe  , che  fece  ) fu 
fcolare  di  Michele  di  Ridolfo 
del  Ghirlandaio  ; riufcl  Pittore 
univerfale  . facile  . copiofo  . e 
fpirirofo:  quanto  più  ricercato 
dai  Grandi,  e dai  Nobili  ,tan. 
più  Untano  fuggiva  da  quelli, 
curandoli  folo  trattare  con  gen- 
te bafla , e vile  . fenza  la 
quale  non  fàpeva  vivere  , con- 
vitandola , o in  cafa  propria  > o 
all’  oflerie  ; non  fece  conto  del 
danaro,  ma  generolàmente  fe 
ne  fervi  : d’  anni  70.  fu  fepol- 
to  nel  Carmine  di  Firenze  fua 
Patria,  l’anno  lòti.  Baldittuc- 
ei  far.  fec.  4.  fot.  141.  e P 
Elogio  li.  Tom.  VII.  pag. 
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Bernardino  Roflèllini  Fiorentino 
Pittore , ed  Architetto  Rimato 
dal  Vafari . 

Bernardino  Timante  Buonaccorfi 
Fiorentino  fcolare  del  Vafari , Pit- 
tore , Miniatore,  Fonditore.  C- 
kanìfla , Architetto  . e capric- 
ciolo  Ingegnere  : in  varie  forme 
fodisfece  alle  valle  idee  dì  Fran- 
cefeo  Medici  Gran  Principe  di 
Tofeana.  Vafari  far.  3.  lib.  ». 
f»l.  ili. 

Bernardo  Belloto  , dì  nafeita  aflài 
civile  , e Nipote  di  Antonio  Ca- 
nai. cogli  ammacflramenti  del  Zio 
fuperate  le  drlGcoltà  dell’  arte  . 

prefe 
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refe  ad  imitarlo  con  tutto  lo 
udio  e afliduità.  Per  configlio 
del  Zio  portoiTi  a Koma  fece  u* 
fo  dei  Tuo  talento  nel  difegnare 
e dipingere  le  antiche  fabbriche 
« le  più  belle  redute  di  quelP 
alma  Città  . Con  tale  efercizio 
readendofi  fempre  più  abile  ri- 
tornato a Venezia  pafsò  a Ve> 
tona , Brefcia  , Milana  $ dove 
con  molta  fua  lode  le  più  co- 
fpicue  profpcttive  di  quei  Paefì 
in  tele  ritradèi  e molte  ancora 
BC  dipinfe  di  quelle  di  Venezia 
così  diligenteraente  e al  naturale 
cfeguite , che  un  grande  inten- 
dimento ricercaC  in  chi  vuole 
dilUnguerJc  da  quelle  del  Zio . 
Fonatoli  in  Dresda  , fi  oc- 
cupò a rapprefentar  col  pen- 
nello i luoghi  più  celebri  di 
quella  Cinà . 

Bernardo  Bontalenti  detto  itile 
Girandole  , perchè  inventore  di 
quelle  , fù  Pittore  , Miniato- 
re . Scultore  > Architetto  mi- 
litate > e civile  : nacque  in  Fi- 
renze l’anno  Alle  rive 

deir  amo  precipitata  la  fua  cala  « 
rellarono  iepolci  fono  quelle  ro- 
vine tuni  i luoi  parenti:  egli 
Iblo  da  una  volta  difefo  d’  an- 
ni 1 1 • fu  dai  pietofilliino  G.  D. 
CoGmo  accolto , protetto  > ecu- 
fiodJto ; e defiofo  d’imparare  1’ 
arte  del  Pittore,  l’apprefedal 
Bronzino  , e dal  Silviati  > 1’  Ar- 
chitenura  dal  Vafari , la  Scul- 
tura del  Buonarroti,  e la  Mi- 
niatura da  D.  Giulio  Clovio. 
Nelle  Fortificazioni , nelle  Fonta- 
ne , nei  Teatri , nelle  Macchine  > 
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e oe^i  Apparati,  non  cedette 
ad  alcuno , la  fua  fcuola  fù  fem- 
pre frequentata  da  Principi , Ca- 
valieri , e da  dilettanti  ; agli  (co- 
lali poveri . ma  di  fpirito , o di 
buona  volontà  » fomminillrava  , 
o procacciava  dalla  Corte  il 
mantenimento:  confervò  la  vita 
fino  agli  anni  70-  e fu  compian- 
ta univcrlaimente  la  di  lui  mor- 
te. Beiiinutci  par.  r.  fec.  f»!. 
89.  Ved.  1’  Elogio  i5.  del  To- 
ma VII.  pag.  147. 

Bernardo  di  Brufelles , detto  Btrnt , 
fu  Pittore  di  Carlo  V.  il  fuo 
Ritratto  va  alle  Stampe  . 

Bernardo  del  Buda  , fcolarc  di  An- 
drea del  Sarto  fù  dal  Maellro 
impiegato  in  varie  occafioni , e 
fpecialmente  nel  dipingere  i ri- 
belli della  Repubblica  Fiorenti- 
na , eh’  erano  fuggiti  nel  tempo 
dell’ afiedio  della  Città.  Vivea 
negl’ anni  1515.  Vafari  nella  vi- 
ta  di  Andrea  del  Sarto,  par.}, 
pr.  voi.  a car.  171. 

Bernardo  Carbone  Genovefe  Pit- 
tore univerfale  in  grande  ■ in 
piccolo  , ed  in  ritratti , fù  feo- 
Jare  di  Gio.  Andrea  Ferrari  . 
Soprani  fol.  *59. 

Bernardo  Carlone  Scultore  Lom- 
bardo è citato  dal  Lomaz^o . 

Bernardo  Callelli  Genovefe  (cola- 
re d’  Andrea  Semini , poi  del 
Cambiali , fù  pratico  Pittore , 
franco  difegnatore  , e copiofo  I- 
dorico:  intagliò  le  Storie  del 
TalTo , e diede  molte  altre  ope- 
re alla  Stampa.  Furono  fuoi  fi. 
gliuoli  Gio.  Maria , Bernardino, 
e Valerio:  fuoi  congiunti  Gio. 

Baci. 
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Batifta , Caflellino , Niccolò  > e 
Girolamo»  tutù  bravi  Pittori; 
él'  anni  71.  morì , nel  itSxp.  So- 
frani  fot.  1 15.  Bagìioni  fot.  184. 

Bernardo  Cavallini  PiRore  , che  da 
Carlo  Cetano  nelle  Notizie  di 
Napoli  a car.  x6.  dkelì  aver 
dipinto  nella  Chiefa  del  Mona- 
fiero  di  S.  Antonio  in  nn  qua. 
dro  laterale  in  coma  EfifioìteS. 
Cecilia  in  ano  di  cantare  con 
un  Angelo  allidente;  opera  bel- 
lillima  > e degna  che  ne  Ila  fat- 
ta menzione. 

Bernardo  Cerva  Modanelè , fono 
Guido  Reni  riufcl  feracillimo 
nel  difegno  di  mcdo  tale , che 
fentendo  quel  gran  Maeftro  la 
morte  di  quello  giovane»  che 
fegul  in  Modena  1’  anno  del  con- 
tagio , ebbe  a dire  ; pajf tramo 
tentinaia  di  anni,  prima  che 
Modena  veda  un  altro , che  ab- 
bia la  facilità  di  Bernardo  Cer- 
va nel  difegno  . Vidriani  fol.  1 itf. 

Bernardo  Daddi  Pittore  Aretino , 
difccpolo  di  Spinello,  fu  ferino 
nella  Compagnia  dei  Pittori  di 
Firenze  Tanno  1535.  e dopo 
avere  molto  dipinto  in  quella 
Città  , mori  T anno  1 3 80.  Boi- 
dinucci  fec.  t.  f,  70. 

Bernardo  Orgagna  Pittore  Fio- 
rentino fcolarc  nel  difegno  d’ 
Andrea  fuo  fratello  Scultore  ; 
fegul  poi  il  dipignere  nella  Icuo- 
la  d’  Angelo  Caddi , c d’  An- 
drea; invaghito  di  Are  il  Pit- 
tore  ebbe  i precetti  dal  fratel- 
lo , e gran  tempo  dipinfero  in- 
lìeme  ; fiorirono  nel  1350.  Ba/- 
d iute  ci  fec.  x.fol.  66. 
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Bernardo  Patel  Pirtor  Parigino’ , 
aferino  nel  Catalogo  de'  Pittori 
Fiamminghi  dall’  Autore  del  Ga- 
binetto Aureo  a car.  311. 
Bernardo  Racchetti  nipote  del  A. 
mofo  Gio.  Ghilblfi , dal  quale 
imparò  la  Pittura , e P Archi- 
tettnra , è degno  di  memoria 
per  le  belle  operazioni  in  qua- 
dratura, che  ha  Atto  nella  fux 
Cktà  di  Milana  , dove  T anno 
1701.  hi  età  di  03.  anni  è morto. 
Bernardo  Roflèllmo,  Scultore  q 
Architetto  Fiorentino.,  Arvl  Nic- 
colò V.  Pontefice , e rifece  la 
Chiefa  di  S.  Franeefeo  in  Afilli, 
fortificandola  e rabbellendola  . 
Fece  pure  il  difegno  per  ridur- 
re il  Vaticano  in  Fortezza;  il 
che  poi  non  lì  efegul  forfè  per  la 
troppa  fpefa . Fece  molte  dan- 
ze nel  Caliel  S.  Angelo , e lo 
abbellì  dentro  e fuori . Fiori 
circa  il  i4po-  Vafari  nella  vita 
di  Antonio  Rofièllini  p.  i.  f.  310- 
Bernardo  Strozzi , detto  il  Brete 
Genovefe , fcolare  di  Pietro  So- 
ri  ; entrò  nella  Religione  Cap. 
puccina  , poi  con  licenza  di 
Roma,  ufcl  per  accudire  agl' 
interefiì  della  Madre  , dopo  la 
morte  della  quale  pretendendo 
la  Religione , che  ritornalTe  alT 
ubbidienza  > aggravato  dagli  an- 
ni , dopo  lunga  prigionia  , fug. 
gl  in  abito  da  Prete  a Venezia, 
dove  Arvl  quella  Signoria  di 
Pittore , e d’ Ingegnere  , mori 
d’  anni  6'}.  fcpolro  in  S.  Fofea 
nel  1Ò44.  Soprani  fol.  15J.  Ved. 

T Elogio  XII.  del  Tomo  IX. 
rag-  pi. 


Due  grandi  Quadri  di  /{ueflt  Ante- 
re con  Iflorie  di  Cri/lo  furono  a~ 
cquifiati  dal  Sig.  Mar  chef  e Ca- 
fnedi  di  Milano  • 

Bernardo  Van-Doley>  Bruflèllefè 
fcolare  di  RafTaello  fu  Pittore 
di  Storie  > e Tua  dimora  fece  in 
Leiden  ed  in  Anverfa . Vivea 
circa  gli  anni  1540.  Il  Cam  fi 
pr.  par.  a car.  zoj- 

Bernardo  Van  ■ Orlai , Pittore  di 
Brafelles,  palTato  a Roma»  ri- 
formò e migliorò  la  fua  fecca 
maniera  fludiando  le  opere  di 
Raffaello . Ritornato  in  Patria  » 
c fattoli  credito  col  nuovo  fuo 
(file , dall'  invitto  Carlo  V.  fù 
deflinato  foprintendente  alle  Iat- 
ture » e manifatture  di  Araezi» 
che  per  comando  di  quel  Mo- 
narca allora  facevanfi  con  i di- 
légni dei  Pittori  più  celebri . Fio- 
riva circa  gli  anni  1510.  Balii- 
nucci  fecolo  »p  a car.  215. 

Bernardo  Zonale  da  Treviglio  im- 
parò da  Vincenzio  Civerchio 
Milanefe  i attefe  alla  Pittnra,  cd 
all’ Architettura  > e ne  compofe 
un  Libro  . Fu  confidente  di 
Leonardo  da  Vinci  . Lomazzo 
fol.  684. 

Bcrnazzano  Pittor  Milanefe  eccel- 
lentiflìmo  in  paefi  > io  erbe  , in  a- 
nimali,  in  frutti , e in  dori  , di- 
pinfe  in  un  cortile  un  Giardino 
• nel  piano  un  fragoletto  di  fra- 
gole tanto  naturali , che  ingan- 
nati i polli , e i pavoni , tanto 
beccarono  quel  muro  > che  tut- 
to lo  difformarono  : era  folito 
fare  illoriarc  i fuoi  pacfi  da  Ce- 
fare  da  Selli  » come  C dirà  : do- 
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ri  nel  15  jd.  Va  fari  far.  3.  IH. 
1 . fol.  I S6. 

Berto  Linaiole  » Pittor  Fiorenti- 
no I doriva  circa  gli  anni  1470. 
Alcune  delle  opere  di  lui , cre- 
dute fìngolari  in  quei  tempi , 
mandate  furono  al  Re  d’  Un- 
gheria . Vafari  nella  Vita  di 
Paolo  Romano  Tom.  i.  a car. 

t8p. 

Benoldo  Scultore  Fiorentino  , fco- 
lare di  Donato  > fece  molti  bel- 
li getti  in  bronzo  , di  battaglie» 
e di  cofe  piccole;  tanto  piacque 
a Lorenzo  dei  Medici  quedo 
grand’  uomo  » che  lo  creò  Cu- 
Rode  del  nobilifllmo  Giardino 
in  Piazza  S.  Marco  » dove  ftava- 
no  belle  Statue  » e anticaglie  » 
con  gran  dibgenza  . e (omma  fpe- 
fa  raccolte  da  quel  magnanimo 
Mecenate  de’  virtuali  ; di  Cullo- 
de  pafsò  ad  effere  dichiarato 
Capomacftro  dell’  Accademia  del 
difegno  » che  ivi  da  più  virtuofì 
giovani  fi  fìudiava  » fra  i quali 
fù  annoverato  il  Buonarroti  > 
Francefeo  Granacci,  il  Torri- 
giano  ed  altri  : di  quello  Ber- 
toldo non  dice  altro  il  Vafari 
nella  vita  del  Buonarroti  far.  3. 
Uh.  a.  fol.  137. 

Biagio  da  Corigliano  fcolare  di 
Daniello  da  Volterra  Vafari  far. 
3.  car.  85. 

Biagio  Falcieri  nativo  di  S.  Am- 
brogio ( Terra  nel  Veronefe  ) 
fù  difcepolo  del  Cav.  Liberi , di 
cui  nei  primi  anni  imitò  la  ma- 
niera ; li  vedono  pcitanto  in 
Verona  opere  diverfe  in  grande 
oltre  mifura , ed  altre  più  mo- 
dera- 
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derate  . Mor\  d’  anni  75.  nel 
1705.  e lafciò  non  piccolo  val- 
fente  ai  Tuoi  eredi. 

Biagio  Lombardo,  Cittadino  Ve* 
neziano  fù  celebre  emulatore 
della  virtù  Italiana  , e dello  di. 
le  Fiammingo  nel  dipinger  pac- 
fi . Lavorò  anche  di  miniatura 
con  vago  colorito  , e corretto  di* 
fegno . Vivea  negli  anni  1040. 
ly'tWa//  par.  pr.  a car.  ui. 

Biagio  Vairone  Scultore  Milanelè, 
fcolpl  il  David  dopo  la  facciata 
del  Duomo  di  Milano  Lomazzi 
fot.  <58+. 

Biagio  Pupino  Bolognefe  Pittore, 
comunemente  detto  Maftro  Bia- 
lio  dalle  Lame  , imparò  la  Pit- 
tura dal  Francia,  fù  Mulico  ce- 
leberrimo . ÌAalvafia  far.  2. 
fol.  s<S- 

Blas  de  Prado , Pittore  nato  in 
Toledo , fù  accettilTimo  a Fi- 
lippo IL  Re  di  Spagna , che  al 
fuo  fervizio  lo  trattenne . A pe- 
tizione del  Re  di  Marocco  co- 
là il  mandò  , ed  ivi  lungo  tem. 
po  fermatoli  per  fodisfazione  di 
quel  Re  fece  i ritratti  di  tutti  i 
Monarchi  d’Europa.  E avve- 
gnacchè  predo  quella  barbara 
nazione  nè  ufo  nè  genio  di  Pit- 
tura vi  fodè , e dai  loro  coliti- 
mi  fode  vietato  il  vedere  feo- 
perta  la  faccia  delle  Priucipedè, 
pure  a lui  fu  permedb  di  fare 
il  ritratto  della  figlia  del  Re  dal 
quale  fu  con  fplendidezza  rega- 
lato , e rimandato . in  Ifpagna 
con  prczioll  doni  inviati  al  So- 
vrano Filippo . 11  Sig.  Antonio 
Vanella,  Cavaliere  dell’ Abito  di 
Tomo  Xlll. 
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Grido  , podiede  fei  quadri  di  que- 
do  artefice  , opere  Angolari  e di 
grande  vaghezza  . Nella  Cafa 
dei  Siftneri  Fratelli,  della  Miferi- 
cordia  in  Portogallo,  di  mano 
di  lui  veggonC  gli  Sponlàli  del  Re 
D.  Emmanuele  egregiamente  rap- 
. prefentati . Celebre  per  la  dia  vir- 
tù e ricco  di  facoltà  nell’  anno 
1557.  in  età  di  anni  do-  mori 
in  Madrid  Palomino  a car.  240. 
Tom.  2. 

Boccaccino  Boccacci  Pittore  Cre- 
fflonefe,  con  maniera  Perugine- 
fea  I dori  nel  1540.  e mori  d’ 
anni  58.  lafciando  Cammillo  il 
Aglio  più  pratico  di  fe  meded- 
mo  nell’arte.  Vafari  par.  ì- Ut. 

1.  fol.  \^\.  Lamo  fol.  31. 

Boccardino  Miniatore  Fiorentino, 

fcolare  di  Gerardo  Miniatore  , 
miniò  la  maggior  parte  dei  Li- 
bri, che  fono  nella  Badia  di  Fi. 
ren/.e;  doriva  nel  14S9.  Vafarì 
par.  2.  fol.  3<Jo. 

Bolcris  bravidimo  ne!  dipingere  fat- 
ti notturni,  baccanali,  cd  ani- 
mali d’ogni  lòtta  dilla  maniera 
del  Badano . Quedi  fu  uomo 
grave;  l’andar  fuo  per  Città  fu 
Tempre  fopra  nobilillimo  dedrie- 
ro  adidito  da  fervitori  a guifa 
di  gran  Cavaliere  . Baldittucci  p. 

2.  fec.  4.  fol.  274- 

Bon  Boulogoe  Aglio  ed  allievo  di 
Luigi  Pittore,  e Profedbre  nell’ 
Accademia  Reale  : palTato  a Ra- 
ma penfionario  dell’  Accademia 
di  Francia , dopo  avervi  diidia- 
to  cinque  anni , pafsò  in  Lom- 
bai  dia  per  idudiare  il  Correg- 
gio t cd  i Cartacei  : nel  fuo  ri- 
N torno 
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torno  fu  ricevuto  nell’  Accade- 
mia Reale  > Carlo  le  Brun  lo 
fece  lavorare  «Ila  grati  Scala  di 
Veriàillcs,  facendo  i2o{>n  molte 
opere , tra  le  quali  le  Cappel- 
le di  S.  Girolamo  , e di  S.  Am- 
brogio dipìnte  a frelco  nella 
Chiefa  degl’ Invalidi  i opere  che 
gli  meritarono  /ingoiare  riputa, 
zione  > e concetto . Aveva  tal- 
mente nudiate  le  maniere  dei 
gran  Mae/lrìt  ch’egli  le  imi- 
tava Clio  ad  ingannare  fovente  i 
più  fondati  conofeitori . Una  par- 
ticolarità  rimarcabile  era  in  lui 
che  la  più  parte  dell*  opere  fue 
erano  dipinte  al  lume  di  lucerna 
che  portava  appefa  fui  capo  nel 
berretto . Morì  d'  anni  dp.  a di  6. 
maggio  1717. 

Bonaccorfo  Ghiberti  Fiorentino  fi- 
glio e /colare  di  quel  famofo 
Lorenzo  che  gettò  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Gio.  di  Firenze; 
lavorò  anch’ e/To  in  quelle,  e fi- 
ni di  fua  mano  il  fregio , e 1’ 
ornamento , che  è cefa  maravi- 
gliofa  da  vedere  ; mori  giovane 
e lafcìò  Vittorio  il  figlio  avan- 
zato nell’  arte  , ma  che  attefe 
più  a confnmare  l’ eredità  avita  , 
e paterna , che  a feguire  le  pe- 
date dei  fuoi  maggiori . Da  Pa- 
pa Paolo  III.  mandato  in  Afeo- 
li  per  Architetto , una  notte  fa 
fcannato  da  un  fuo  fervidore  , 
per  levargli  i danari . In  quello 
Seggetco  terminò  la  Cala  Ghi- 
berti.  Vtfari  ptr.  a.  fai.  ip4. 

BuonamicoBulfalmacco  Pittore  Fio- 
rentino • uomo  faceto , citato  dal 
Boccaccio , con  Nello  di  Dino, 


e Bruno  che  furono  i fuoi”  com- 
pagni ; imparò  il  dìlcgno  da  An- 
drea Tali , e fu  pollo  in  opera 
in  molti  luoghi  pubblici,  fra  i 
quali  fi  rarronta  , che  dipìgnen. 
do  nella  Cattedrale  d’  Arezzo , 
nno  Scìmiotco  che  lo  /lava  a 
guardare , partito  il  Pittore  fpor- 
cò  con  i pennelli  gran  parte  del 
dipinto  , perlochè  inrprigionato 
in  una  gabbia  fc  lo  teneva  avan- 
ti quando  dipigneva,  ed  erano 
cofe  da  feoppiare  dalle  rifa  a ve- 
dere i gelli , e le  altitudini , che 
anch’  elio  faceva  , mofirando  di 
dipignere.  ViUè  78.  anni,  enei 
1340.  fu  fcpolto.  Vtfari  par.  1. 
fol.  71.  Vcd.  1’  Elog.  j.  del  To* 
mo  I.  pig.  5^ 

Bonaventura  Lamberti  nacque  nel- 
la Città  di  Carpì,  Tanno  1551. 
Pervenuto  in  Bologna,  e deliofo 
del  difegno  T imparò  dal  concet- 
tofìflimo  Carlo  Cignani , c fi  por. 
tò  così  bene  nel  colorito,  che 
dopo  elTerc  fiato  alcuni  anni  in 
Roma , comparve  in  puibblico 
nella  Minerva , e nei  due  latera- 
li d’un  Altare  alla  Maddalena, 
ed  in  una  Cupola  nella  Chìclà 
della  Vittoria . dove  mofirò  il 
vago , c forte  colore  con  T ec- 
cellenza del  difegno , che  fece 
molti  fiupi re  con  sì  belli  dipinti  ; 
fini  di  vivere  in  Roma  dove  ha 
fatto  altre  grandi  opere  . IW/  Pa- 
fcoli  tom.  i.  car.  J31. 

Bonaventura  Peeters,  o Preti  di 
Anverfa,  fu  inligne  Pittore  di 
Marine,  Porti  di  Mare,  Tem- 
pefte  e PaeC  ; con  bellillìme 
macchiette  di  figurine  ; Stimati^ 
lima 
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fimo  mentre  vifle , non  minor  fa- 
ma ebbe  dopo  morte , le  opere 
di  lui  pagandoli  a gran  prezzi. 
In  Lisbona  D.  Diego  de  Napoli, 
e Novogria  , Gentiluomo  aman- 
tiflìmo  della  Pittura  . conferra 
di  elTo  Autore  una  belliUìma  Ma* 
rina  con  ifquilke  figure  ; e S.  E. 
il  Sig.  Adarchclè  Allegretti  un 
bdlilTimo  paefè,  da  lui  tenuto 
come  una  'gioja.  Vivea  quello 
.valentuomo  nella  fua  patria  net 
1614.  La  Vita  e Ritratto  di 
lui  dalli  nel  Gaiinetto  Aureo  a 
car.  171. 

Bonifazio  Bembi  Veneziano  (cola- 
re del  Palma  Seniore  ; alle  volte 
colpi  si  bene  nella  maniera  del 
Alaeltro,  che  furono  Tempre  am- 
bigui ì Dilettanti  nel  giudizio 
deir  opere  fuc  ; la  mifcliiò  poi 
con  il  fare  di  Tiziano , e con 
si  bel  millo  comparve  degno 
Pierete  . fino  agli  anni  da.  di  fua 
vita . Ebbe  un  fratello  per  no- 
me Gio.  Francefeo  pittore.  Ri. 
dolfi  par.  I.  /»/.  tfip. 

Bonifazio  Oldone  pittore  nativo  dà 
Vercelli  fu  giovane  allàifpiritofo.e 
di  perlpicace  talento  di  modo  che 
applicatoG  alla  pittura  fece  in 
quell’  arte  gran  rìefeita  , come 
chiaramente  lo  dimoili  ano  le  lue 
opere . Sono  quelle  non  folo  di- 
verfi  bei  quadri , che  fi  veggono 
nelle  cafe  di  diverfe  paiticola- 
ri  perfone  di  Vercelli  i ma  an- 
raco  le  pitture  che  miranti  nel- 
la Chiefa  di  San  Paolo,  e in 
quella  di  S.  Giuliano  Parrocchia- 
le di  Vercelli,  dove  nella  Cap- 


pella laterale,  che  ora  retta  chia- 
ra è un  Immagine  bellittima,  e 
di  gran  prezzo  dipinta  dal  fud. 
detto  Bonifazio , in  fegno  di  che 
fono  la  medettma  leggelt  la  fe- 
gueme  breve  inlcrizioae  t 

. l . ■ **  . • . 

BonittKÌus  de  Oldonibas  operabac 
anno  id4t-  ' 
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Quetto  Bonifazio  però  era  vivo 
ancora  nell’anno  td5J.  c ciò  ri- 
levali da  nn  ittrumento,  in  cui 
vìen  chiamato  valente  pittore  di 
quella  Famiglia  degli  Oldoni» 
della  qual  cafata  ve  n’è  anco- 
ra in  Vercelli,  e fanne  il  me- 
ttiere  di  fpadari,  c hanno  nel- 
la Chielà  della  Madonna  del 
Carmine  di  detta  Città  un  fc- 
polcro,  ove  fopra  la  pietra  dei 
niedelimo  lì  legge  una  breve  In- 
fcrizione . 

Bonmartioo  pittore  è dei  primi  In- 
tagliatori  Tedcfchi . Il  Lomazz» 
a fot.  ^84.  vuole , che  Ga  fiato 
il  Maeflro  d’  Alberto  Duro . Le 
fue  (lampe  fono  molto  filmate 
per  il  profondo  incendere  che 
ebbe , e per  i gran  lumi , che 
diede  all’  Arte  dell’  incagliare  in 
rame . 

Boriò,  e Stefano  lelmi  da  Capu- 
gnano  ( Stato  Bolognefe  ) furono 
famoG  Architetti,  c Ingegneri; 
fiorirono  nel  1375.  Cbirardacci 
par.  t.  fol.  337. 

Bortolo  , Bartolo  , o Bartolommeo 
Donati , febbene  non  nacque  in 
Venezia  , nientedimeno  per  la 
lunga  dimora  in  quella  Città  dec- 
N i to 
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to  Veneziano  fu  vago,  pittore» 
di  buon  gufto»  di  diiegno  , di 
coJorito  t e d'ÌQveazione;  Borghi, 
ni  fol.  541.  , , ' c 

Bortolo , o Bartolommeo  ’ Gioggl 
Fiorentino»  pittore  da  Ca/neie 
nei  tempi  di  BufTalmacco.  Fu 
quelli  non  folo  eccelleote  nel 
dipignere  » ma  ancona  allki  fa- 
ceto > e abbondante  di  arguzie 
come  riferilce  Franco  Sacchetti 
nella  Novella  170. 

Bortolino  Tellorioo  Brelciano  » alTai 
commendato  da  Elia  Capriolo 
nelle  Storie  di  Brefcia  » per  ec- 
celiente  pittore»  e impareggiabi- 
le nell’arte  di  ben  colorire  le 
ligure  I come  li  vedeva  nei  mu- 
ri della  Chielà  fotterranea  di  S. 
Fauftiiio  CozztnJo  fai-  iii. 
Bortolo  d’ Àledàndro  » detto  Mano- 
pola » Architetto  Véneziano , in- 
ventore del  modo  di.  foflenere 
in  aria  le  fabbriche  per  radb- 
darvi  e rimettervi  i fondamenti . 
Fece  ufo  di  quella  Tua  utile , e 
ingegnofa  invenzione  nell’  anno 
idoz.  tenendo  in  aria  fofpefo  il 
Ducal  Palazzo»  finché  nell' am- 
pio Cortile  di  elfo  fodero. ripo> 
ile  più  di  fettanta  grandi  colon- 
ne, onde  ora  (odengoli  gli  archi 
di  quel  maedofo  Edilizio . 
Bortolo  Nazari  Bergamafeo  , difee- 
polo  di  Fra  Vittore  Ghislandi  » 
da  cui  ebbe  i primi  precetti  del. 
l'arte.  Pafsò  iodi  alla  fcuola  di 
Angelo  Trevifani  valente  pitto- 
re in  Venezia»  e in  pochi  anni 
arrivò  a dar  faggi  di  fua  abilità 
nei  ritratti , tede  , mezze  figure 
ai  naturale , con  otìinio  coiori- 
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to  e bizzarre  invenzioni.  Vide 
in  Venezia , lavorando  anche  a 
, padello  con  morbidezza  e buon 
gudo . 

Bortolo  Scaligero  Veneziano  difee- 
polo  d’  Àledàndro  Varotari,  di- 
pinfe  con  amore  » con  naturalez- 
za» e con  vaghezza;  fu  Iiige- 
ignere  » Mattematico  » Aritmetico, 
e d’ ogni  bella  virtù  adorno  .-ac- 
crebbe la  gloria  dei  Scaligeri  una 
■fua  nipote  per  nome  Lucia , del- 
la  quale  li  parlerà  a fuo  luogo. 
.Bofebìni  fol.  511. 

Boule  pittore  Fiammingo  allievo 
di  Pietro  Gnyders , e di  lui  gran- 
de imitatore  nel  dipignere  Ani- 
mali . Sposò  la  moglie  del  Mae- 
dro  limada  vedova  » lavorò  ai 
Gobellini  per  opere  del  Re  » in 
tempo  che  n’  avea  la  direzione 
Carlo  le  Btun . FeìiHen  f*r.  4. 
fol-  183. 

• Bramante  Lazzari  da  Urbino  cele- 
bre  Architetto  dudiò  l’ opere  di 
Fra  Bartolommeo  d’  Urbino  vi- 
de  r architetture  di  Napoli,  e 
'Roma;  dudiò  quelle  di  Braraan- 
tino  in  Milano,  e riufcl  fimofo 
non  folo  in  Architettura , ma 
àncora  in  pittura  : infegoò  a Raf- 
faello d’  Urbino  il  modo  d’ ar- 
chitettare , e quedi  per  gratitu- 
dine  lo  ritradc  con  un  compaf- 
fo  alla  mano  nel  Parnadb  di 
Vaticano  ; fervi  d’  Architetto  ai 
Pontefici  Àledàndro  VI.  e Giu- 
lio  II.  Difegnò  le  Quadrature  dei 
corpi , delle  piante  dei  più  bel- 
li  cdifizi , e fcrid’e  dell’  Architet- 
tura , c della  profpettiva.  D’an- 
ni 70.  moti  ranno  i>i4-  {safa- 
ri 
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ri  far.  %.lii.  \.f»U  jj.  e l’E- 
iogio  del  Tomo  III.  pag.  to- 

Bramancino  : vtdi  Baritlimmco  Bra- 
maritino  . 

Brazzaco  lavorò  nella  fala  del  Con* 
figlio  dei  X.  con  Paolo  Vero- 
nefei  e con  Paolo  Faiìnati . Fu 
fcolare  del  Badili. 

Brevil , e Bunel  Francefi  , dopo  la 
morte  del  Primaticcio,  furono 
incaricati  quelli  due  Pittori  a ter- 
minare le  opere  più  confiderabiU 
per  il  Re , onde  Brevil  dipinfe 
a Fontanablò  14.  quadri  a Ire* 
feo  in  una  delle  Camere , che 
fi  chiama  dei  poeti , e con  Bu- 
uel  dipinfe  la  piccola  Galleria 
dti  Louvre , che  rimafe  abbru- 
ciata nell' anno  i66o.  Morirono 
in  tempo  che  regnava  Enrico 
IV.  Defi/e  t fol.  4Òo. 

Bruno  di'  Giovanni  Fiorentino  ami- 
co indilpenfabile  di  Nello,  e di 
Buifalmacco  ( triumvirato  delle 
facezie  che  diedero  tanto  da  icri- 
vere  al  Boccaccio)  fu  della  feco- 
la d’  Andrea  Tafi , ebbe  Urano 
umore  in  capo  di  far  parlare  le 
figure , fcrivendogli  fuori  della 
bocca  quel  tanto  che  intendeva 
doveflèro  efprimere  ; fu  ferino 
nella  Compagnia  dei  Pittori  Fio. 
reatini , 1’  anno  1530.  BaUittuC’. 
ci  fec.  z.  fol.  ly. 

Buono  Scultore,  e Architetto,  do- 
po l’ erezione  d’  alcune  fabbriche 
in  Ravenna  . fondò  in  Napoli  i 
CallelJi  Capuano,  e deli'LJovoi 
in  Venezia  1’  anno  1 154.  il  Cam- 
panile di  S.  Marco  ; in  Firenze 
e in  Pilloja  molti  Palagi . e Chie- 
fc  i in  Arezzg  1’  Abitazione  vec* 
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• chia  della  Signorìa , con  la  T or- 
re  per  la  campana  pubblica  , la 
quale  nel  1533.  fu  gettata  a ter- 
ra , per  eflèr  troppo  vicina  alla 
•Fortezza,  Vafari  far.  i.  fol.  7,- 

C 

CAlegarino  Ferrarefe , detto  il' 
Catzalaro  , perchè  prima  e- 
fercitava  tal*  arte  ; nel  difegno  , 
e nel  colorito  fu  (colare  dei 
DoUì  ; dipinfe  1’  Aitar  Maggiore 
di  S.  Giovannino,  e la  Cap- 
pella dei  Villafuori  in  S.  Fran- 
cefeo  di  Ferrara:  fiorVnel  1^40. 
come  ferivo  il  P.  SupcrH  a fol. 
iiy- 

Callido  fra  tanti  Pittori  unico  di 
tal  nome,  ma  dagli  Autori  di 
cognome , e di  Patria  diverfa- 
mente  deferitto  : il  Ridolfi  par. 
I. /«/.  254.1I0  chiama  Callifio 
nato  in  Brefcia  della  famiglia 
dei  Lodi;  il  Lomazzi»  e drupe- 
no.  Callido  da  Lodi;  ìi  Malva- 
fa  p.  2.  fol.  290.  Callido  Toc- 
cagno  Lodegiano.  Altri  lo  di. 
cono  Callido  dalle  Lodole  . Cer- 
to manolbritto  fingolare  citato 
dall’  Averoldi  fol.  1 19.  lo  nomina 
Callido  della  Città  di  Lodi di 
calato  Piazza , e di  Ibpranno- 
me  Toccarlo  ; accordano  poi 
tutti,  che  P opere  a tempra,  a 
frefeo , e a olio  in  Brefcia , in 
Crema,  in  Lodi,  in  Milano , e 
in  altri  luoghi  (ìano  dello  dedbi 
in  quelle  li  vede  belliffimo  im- 
pado  di  vaghi , e di  forti  colo- 
ri , con  certo  mido  di  tinta  Ti» 
ziaaefca  , per  la  quale  fi  crede 
feda- 
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£:oIare  Tiziano  ■ dimo^otale- 
chc  fommamente  dilettano  i Tuoi 
dipinti.  Circa  il  tempo  nel  qua- 
le fiori  > non  fi  ritrova  akro , 
che  nel  quadro  eSftente  al  Bat- 
tillero  di  S.  Clemente  di  Brelcia. 
Ctlixnts  Laudtnfis  1514- 

Caramilla  Lauteri , Pittrice  Bolo- 
gnefe>  degna  difccpola  del  cele- 
bre Cignani , con  Ibmma  fna 
lode  dipinlè  nella  feconda  Cap- 
pella in  S.  Giorgio  della  fiia 
Cittì  un  quadro  bene  intefo  e 
diligentemente  condotto . Pajfeg. 
Difing.  a car.  113. 

Cammillo  Bifogni  Andrea  e Paolo 
di  tal  Cafato  Modanefi  1 furono 
celebri  Scultori , che  io  figure , 
arabefehi  e in  quadrature  lafcia. 
Tono  belle  memorie  delle  loro 
virtuofe  fatiche  per  varie  Città . 
Vidriani  fot.  I ip. 

Cammillo  Boccaccino  Cremonefè 
imparò  dafuo  Padre,  acquiflò  no- 
me di  degno  Pittore  per  la  genti- 
lezza dell’opcre  fparf:  in  var j tem- 
pi della  fua  Città  di  Ciemona  • 
particolarmente  in  S.  Sigismon. 
do  nella  Volta , dove  dipinfe 
Gesù  Criflo  attorniato  dagli  An- 
geli, che  portano  la  Croce,  e 
nei  laterali  fece  la  Rifurrezione 
di  Lazzaro , e 1'  Adultera  pre- 
fentata  al  MefTìa . Mori  nel  154^. 
d’anni  jj.  Lomazza  Idea  del 
Tempio  fai.  15S.  Lama  fai.  31. 
e l’ Elogio  ip.  del  Tom.  VI. 
pag.  i5p. 

Cammillo  Billini  in  Venezia  nella 
Sala  detta  dello  Scrutinio , in 
un  grande  ovato  pollo  nel  mez- 
del  foffitto,  dipinfe  una  Vitto- 


rìa  navale  ottenuta  da  quella  in- 
clita Repubblica  nel  Fono  di 
Trapani. 

Cammillo  Filippi  Pittore  Ferra- 
refe  ; nella  facciata  della  Chiefa 
delie  Monache  di  S.  Silveflro  in 
Ferrara  dipinfe  un  Giudizio  U- 
niverfale  ; morì  tifico  , circa  P 
anno  158$-  fu  fcpolto  in  S.  Ma- 
ria del  Vado.  Superii  fai.  tiS. 

Cammillo  Gavafettc  Modanefe  d’ 
in^gno  qualificato  , ed  eminente 
nclJa  pittura,  cerne  fi  conofee  dall’ 
opere  fatte  in  Piacenza  nella  Tri- 
buna  di  S.  Antonio  > che  tanto  fu* 
Tono  lodate  dal  Guercino;  la  mor. 
te  invidiofa  lo  portò  all’altroMon- 
do  in  età  giovanile  l’anno  iòa8. 
Stà  fepolto  in  S.  Olderico  di 
Parma.  Lafeiò  dolente  Luigi  il 
fratello  Pittore  . Vidi  inni  fai.  113. 

Cammillo  Graffico  Furiano  (nta- 
gliacore  a bulino,  h dilettò  fab- 
bricare certe  fontane  di  rame . 
con  diverfi  caprieci , e giuochi 
d’  acque  , che  duravano  24.  ore 
fervendo  fempre  l’  acqua  mede- 
fima  con  ingegiiofo  ritorno  , fac- 
to a forza  di  ruote  , e di  fufle  ; 
di  quede  fervi  molti  Principi 
per  adornare  le  Gallerie,  e per 
imbandire  le  tavole,  e credenze 
morì  in  Roma  in  ficfca  età  • 
Baglioni  fai.  3 pi. 

Cammillo  Mantovano  eccellente  in 
dipignere  paelì  , fiori , frutti , e 
fedoni:  lavorò  gran  cofe  in  Ve- 
nezia par.  ì.lii.j.fol.Sj, 

Cammillo  Mariani  nato  in  Vicen- 
za di  Padre  Sanefe  ; più  dalla 
natura  , che  dall’  arte  fatto  Pit- 
tore! Scultore,  c Architetto, 
andò 
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indi  a Roma . dove  trovò  da 
cftrcitare  il  nobile  Tuo  talento 
in  Valicano  > in  Laterano  > ed 
in  altre  Balilictie  : arrivò  agli 
anni  4tf.  nè  potendo  fcampare 
dalle  mani  della  morte  , 1’  anno 
itfii.  fu  fepolto  in  S.  Su&nna. 
con  rammarico  di  tanti  carita- 
tevolmente beneficaci.  Bagli»»* 
foU  1 14. 

Cammillo  Marpegani  Veneto,  di- 
fcepolo  dell’  Alicnlè  , copiò  con 
franchezza  l’ opere  del  Tinto- 
recto  , e fece  molti  difegni  di 
propria  invenzione  > introducen- 
dovi trionfi , e capricci  toccaci 
con  farilicà , e con  grande  Au- 
dio ; feflàgenario  morì  1’  anno 
id40.  lafciò  a Gafpero  il  figlia 
virtuofb  Pittore  indnici  difegni. 
Riiolfi  par.  1.  fol.  titf. 

Cammillo  Mazza  nato  in  Bologna 
l’anno  i5oi.  efèrcicofli  gran 
tempo  nella  profelTione  dell’in- 
doratore, poi  in  Roma  fono  1’ 
Algardi  imparò  la  Scultura  ; in 
Venezia,  in  Padova,  e in  Bolo- 
gna Scultore  Plaftico  , c Statua- 
rio comparve:  d’anni  70.  morì 
in  Patria  fu  fepolto  in  S.  ’Tommaw 
fo  del  mercato.  Lafciò  Giufep. 
pe  il  figlio  eccellente  Scultore 
come  C dirà. 

Cammillo  Procaccino  Bolegnefé 
iratello  di  Giulio  Cefare , e di 
Carlo  Antonio  : fcoAolIì  dalla 
maniera  d’  Ercole  fuo  Padre  ,•  e 
maedro  col  dare  in  una  maniera 
più  grande  ,e  capricciofa  ; lavorò 
a competenza  dei  Caracci  in  Bo- 
logna  , di  dove  partito  con  gli  al. 
tri  fiiteili  fé  n’andò  a Milano 
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l’ anno  idep.  ed  ivi  piantò  quel- 
la nobiliflima  fcuola  Procaccinefca 
dalla  quale  ufeirono  tantlglorio- 
Pittori,  Ivi  amato  dalla  No- 
biltà fertaofll  qualche  tempo  • 
FoTcia  dal  Sig.  Cewe  Pirro  Vi. 
feonti  fuo  panialilErno  l’rotat- 
tore,  fu  condotto  a Romi,d* 
indi  a Milano;  con  iilile  più 
che  mai  purgato  , ben  tinto,  e 
dintoraato  abbracciò  gli  impegni 
dei  pubblici , e dei  privati  lavo- 
ri . i quali  con  prontezza  termi, 
nò  : fa  nomo  gentile  , galante , 
liberale , trarolK  alla  grande  con 
carrozza  c férvitori , viflè  80.  an- 
ni , gloriofàmente  morì  nel  idzd. 
Mahafia  par.  2.  fot.  27^;  M.  S. 
ved.  1’ Elogio  ) -del  Tom.  Vili, 
pag.  ly. 

Cammillo  Rama  Sreferano,  fcola- 
re  del  Palm:  luniore , fui  guAo 
del  quale  con  mido  Tincorefeo 
dipigneva  l’anno  lózi.  come  fi 
vede  dalle  tavole , dipinte  nel 
Refettorio  del  Carmine  , nei  Pa- 
dri Servio  , ed  in  S.  Faudino , 
e nelle  Chiefe  di  S.  Giofedb  , di 
S.  Aledìndro , c di  S.  France^ 
fco  di  Irelcia . P.  Cozzando  /ol- 
ili. 

Cammillo  Ricci , Pittor  Fcrrarefè, 
feguì  fonpre  affai  da  predò  la 
manieri  del  dio  Maedro  Scarlèl- 
lìno  r s fol  vi  manca  un  non  fo 

'’clie  di  più  grandiofo  e più  fran- 
co nelle  opere  di  lui  per  con- 
fonderle con  quelle  del  fuo  Mae- 
dro  . Fioriva  negli  anni  lòio.  in 
Fenara  fua  Patria . 

Cammillo  Rjfconi  Milanefè , Scul- 
toi  i , fattofi  già  perito  nell’  ai- 
tò 
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te  Tua , E portò  a Roma . ed  1- 
vi  freqaeutò  la  Scuola  d’  Brco< 
le  Ferrara  finché  vilTe;  e non 
gli  parendo  di  eflèr  arrivato  a 
quella  cognizione  *1'®  defidera- 
va  ( s’ introd'*^  nella  icuola  di 
Orio  Maratii . da  cui  apprefe 
le  belle  arie  <di  tefte  > le  belle 
piegature  delle  velli  • ed  il  fon- 
damento di  un  otnmo  gallo  e 
difegno.  A tutto  quello  aggiun- 
fe  r ollèrvazione  dell’  antico  , e 
l’attenta  cura  dì  efprimere  gli 
affètti  e di  effère  rivace  nelle  at. 
titudinl , accompagnando  il  tut- 
to con  bellezza  e facilità . Ope- 
rò molto  in  pubblico  ed  iu  pri- 
vato , e fervi  Priacipi  e Monar- 
chi . Il  Sepolcro  di  Papa  Gre- 
gorio Xlll.  gli  Angeli  fotto  1’ 
organo  della  Cappella  di  S.  1- 
gnazio  al  Gesù  della  fopprellà 
Compagnia  . il  depefito  dei  Prin- 
cipe Sobiefchi  nei  Cappuccini , 
e molti  altri  lavori  fatti  in  Ro- 
ma lo  qualificano  per  uno  dei 
migliori  Scultori  del  fjo  tempo. 
Clemente  XI.  facevattnta  liima 
di  quello  valentuomo  che  oltre 
r onoaarlo  con  dillinti  doni , li 
degnò  di  vilitarlo  nella  propria 
abitazione  . Fu  di  efemplari  co- 
llumi , modello  ■ e alierò  dall’ 
ambizione  e dall’ intereflè  li  fa- 
cea  piacere  di  fervire  gli  amici. 
VilTe  callo  fino  alla  morte , che 
quali  improvvifamente  il  colle 
nel  1718.  Morendo  lafciò  ad  una 
fua  Ibrella  la  facoltà  di  dxlici 
mila  feudi . Rellarono  di  lui  tre 
allievi  bene  iliruiti  ed  amniae- 
Arati  dai  precetti  di  lui , e fo- 
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no  Giufeppe  Rufeonit  Giamba- 
tilla  Malini , e Francefeo  Schia- 
fino  Genovefe  . il  quale  con  fue 
.'Opere  non  Tolo  illultrò  la  fua  Pa- 
tria > ma  ancora  il  Santo  Sepol. 
ero  di  Gcrulàlemme  cui  nelTan. 
. no  1 742.  mandò  varj  baflirilievi 
dì  gullo  erqullito. 

Cammino  Saccio  Scultore  Vene- 
ziano I e fonditore  di  Statue  e 
bafflrilievi. Stimatiffime  furono  le 
opere  di  lui  per  l’ eccellenza  del 
finimento»  e diCegoo.  RiJWyf  nel- 
la  vita  di  Leonardo  Corona  , 
parte  2.  a car.  102. 

’Campello  , cosi  chiamato  nelle  me- 
morie antiche  di  Portogallo,  fu 
Pittore  nativo  di  quel  Regno . 
Mandato  a Roma  negli  anni  di 
fua  gioventù  a ffudiar  la  pittu. 
ra  folto  Michelangelo  Buonarro- 
ti, Cai  progrelli  fece  nell’ arte, 
che  tornato  alla  patria  fu  dichia- 
rato pittore  dei  Re  D.  Giovan. 
ni  III.  e fervi  ancora  il  Re  D. 
Emanuellc.  Nel  Chiollro  gran- 
de della  Chiefa  di  Bctcelemme 
dillance  un  miglio  da  Lisbona  , 
dipinlè  varj  millerj  della  Palllo- 
ne  di  CriHo  con  buon  difegno 
e mie  grandiofo  , feorgendovifi 
in  efli  la  maniera  del  maellro . 
Vivea  circa  gli  anni  1540. 

'Candido  Vitali  nacque  in  Bologna 
l’anno  idSo.  Fu  illruico  da  Lo- 
renzo Palinelli , e febbene  dalla 
natura  non  fu  portato  a dipìn- 
gere figure , fu  però  inclinato 
al  dipingere  fiori , frutti , e a- 
nìmaiì , onde  con  le  direzioni 
di  Carlo  Cignani,  imparato  il 
modo  di  ritrovare  i firi , e il 
buon 
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buon  gufto  di  dipignere  , fi  die- 
de a copiare  dal  vero,  e dai  di- 
pinti dei  migliori  Maefiri in  quel 
genere  > e comporre  quadri  , nei 
quali  introd II ffe  fiori,  frutti,  e 
animali , dei  quali  fi  provvedde- 
ro  fino  li  piu  accreditati  Pittori. 
Cappanna  Pittore  Senefe  dipinfe 
con  Domenico  Pccori  .Aretino  , 
da  fè  condufTe  molte  facciate  di 
Palagi,  e Cafe  a chiarofeuro  .■ 
fi  crede  che  imparaflc  da  Bal- 
dafiàrre  Peruzzi , col  quale  ebbe 
grande  dimeflichezza  Vafari par. 
fol  Ì5^- ptr.  3 . IH.  1 .fo!.  1 5 o. 
Carletto  Cagliari  figlio  e fcolare 
del  famolò  Paolo  Veronefe , tan- 
to profitto  cavò  dagl’  ipfegna- 
menti  paterni,  che  d’anni  17. 
diede  fue  opere  co.-npiute  al 
Pubblico  di  Venezia  ; nel  1588. 
morto  Paolo  con  Gabbricllo  fra- 
tello maggiore  diede  compimen- 
to ai  lavori  non  terminati  dal 
Padre  , e furono  gli  opcroni  di 
Papa  Alcfiàiidro  ili.  nella  Sala 
del  Cunliglio  , e in  altri  luoghi. 
Era  di  natura  gracile , e delicata, 
perlochè  non  potendo  focoombe- 
rc  a tante  fatte  ne,  che  gli  fommi- 
nifirava  il  buon  genio  della  pit- 
^ cura,  caduto  in  un’  etisìa  d’anni  2Ò. 
cedette  alla  morte  che  gii  fegul  1’ 
iano  Ridol/ì par,  \.  f.  jjp. 

Ùi  CarUito  Caglia  i , nella  bella 
ferie  di  Pitture  in  Cafa  Sagre- 
do  di  S,  Sofia  di  Venezia  , evvi 
una  EJler,  eh'  è un’  Opera  delle  più 
pregiatiii  che  abbia  fatto  , e che 
per  la  fua  bellezza  vien  crei*- 
Tomo  XIII. 

(1)  Li  Mielìi  del  R«  Aufnfto  di  PoUon 
w rpctiìireil  pine,  dcicritto  dal  Hildmucci  qual 
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ta  dì  mano  -di  Paokfno padre  ; e 
prefio  il  Sig.  Giiifeppe  Smith  Con 
Jolo  della  Gran  Brettagna  in 
Venezia  , confervafi  una  beUfii. 
ma  Immagine  di  Maria  Vergiti;  . 

Carlino  Dolci  Pittore  Fiorentino , 
difcrpolo  di  Jacopo  Vignali , di - 
pinfe  d’  una  maniera  finita  al  fé- 
gno  maggiore,  con  vaghi  e lu- 
cidi colori  i fu  Uomo  da  bene , 
dipingeva  per  ordinario  cofe  fia- 
cre, e perchè  era  Cngolare  nei 
ritratti,  fu  chiamato  all'Impero 
per  dipingere  l’Imperatrice.  Meri 
nel  t6S6.  in  età  d’anni  70.  Vtd. 
1’  Elog.  del  Tom.  XI.  pag.  31. 

Jl  òig.  Conte  Vagienti  Vicentino  nella 
fua  raccolta  ha  un  famofo  qua- 
dro ifioriato  col  Martirio  di  S. 
/indi  ca  i ed  in  Cafa  Baghoni  in 
Venezia  fonavi  tre  bei  quadri  , 
uno  colla  Vergine,  l’  altro  conti 
Redentore  , il  terzo  con  la  figura 
di  Crijlo  i e preffo  il  Sig.  Smith 
Confilo  due  mezze  figure  • ( i ) 
Carlo  Alfonfo  di  Frefinoy  nacque 
in  Parigi  l’anno  itSii.  da  Padre 
Medicinalifta , che  l’allevò  fui 
difegno  di  farlo  riufeire  Medico  , 
ma  dato  bando  agli  (ludj  di  me- 
dicina nell’  età  di  2*.  anui  fi  ap- 
plicò alla  pittura  fotto  Fran- 
cefeo  Pcrier,  e fotto  Simone  Vo- 
vet , che  in  fine  dopo  due  anni 
abbandonò  per  andarfene  a Ro- 
ma dove  fcrmofli  con  Niccolò 
Alignard  fuo  amico  : ivi  fece  liu- 
dio  efattiirimo  full’  opere  di  Raf- 
faello , e fopra  l’ antico , e a 
mifura  che  li  avanzava  di  co- 
O gni- 

ia  peflìede  dì  Carlino  il  famolb  Crlfto  in  atto 
lAto  c iiogolar  quaUru,  <ii  aitft  ct«  ptzai  ilUnati. 
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gnizione , e di  profonditi  nell’ 
arce  > poneva  in  ifcrìtto  le  oHèr- 
vazioni , e le  cofe  più  rimarca- 
biK  > componendo  un  fondato 
Poema . già  cognito  ai  curiofi 
di  Pittura , il  quale  poi  dal  la- 
tino fu  tradotto  in  profà  fran- 
cefc  da  Ruggero  Depiics,  già  tre 
volte  in  tale  idioma  rilìampato, 
e la  quarta  trafportato  nell’  Ita- 
liano, annellovi  anche  tutto  il 
Poema  fuddetto  è flato  imprefTo 
l’anno  1713.  in  Roma  per  il 
Rolfi . Nel  fuo  dipignere  cerca- 
va il  difegno  dei  Caracci , et!  il 
colorito  dei  Tiziano  , e piacque- 
ro a tutti  1’  opere  fue  ; mori  1' 
anno  ì66;.  Dtpiles , fot.  488. 
Ved.  Ruggert  Drpiles 
Carlo  Antonio  Procaccini  da  Bo- 
logna, figlio  d’Èrcole,  di  cui 
fu  fcolare , e fratello  di  Cam- 
mino , e di  Giulio  Cefare  . Que- 
Ai  dalla  natura  non  fu  dotato  di 
tanto  fpirito  nè  accefo  di  tanto- 
fuoco,  come  i fratelli  nell’ ope- 
rare , e fe  le  pitture  di  lui  non 
rifplendono  nei  Sacri  Tempi,  « 
non  adornano  pubbliche  Sale , 
godoofi  bensì  nei  Regi  ritiri  c 
nelle  private  Gallerie  ; furono 
quelli  ameni  Paefì  , nei  quali 
battè  le  frondi  con  franchezza  , 
e con  ifpedira  maniera  , fiori , e 
frutti , così  al  naturale  dipinti , 
che  ogni  Gabisecto  di  Milano 
andò  ambiziofo  di  poflèderne  : 
ma  molto  più  i Governatori  di 
Milano  ne  andavano  ' in  traccia 
per  regalarne  i fuoi  Re  di  Spa- 
gna , ed  altri  grandi  perfonaggi . 
Ebbe  un  figlio  , c fu  Ercole  Ju- 


iis 

niore,  il  quale  imparò  la  Pittu- 
ra da  Giulio  Cefare  fuo  Zio  , • 
del  quale  fi  parlerà  a fno luogo. 
Mtthtjìa  fan  i.  fot.  i8p. 

Carlo  Antonio  Rambaldi  da  Bolo- 
gna fcolare  di  Domenico  Viani: 
da  un  tanto  Maeflro  imparò 
quella  forte  maniera  di  colorire, 
a cui  dava  molto  unito  , parti- 
colarmente nel  nudo  : febbene 
non  ebbe  una  certa  grazia  di 
buon’  aria  nelle  cere  , tuttavolta 
quel  tutto  infieme  era  gradito 
per  la  perfezione  dei  piani , del- 
le molle  , delie  attitudini , delle 
graduazioni , delle  figure , nelle 
quali  ufeiva  con  certi  chiari , e 
feuri,  che  le  facea  rifalrare  dai 
quadri , si  a olio  come  a frefeo, 
in  piccola , c in  grande , co- 
me  fece  a Turino  , in  Bologna, 
e in  altri  luoghi . Ma  che  ’ la- 
difgrazia  levo  di  fperanzi  la  fua 
Patria  di  vederlo  perfetto  Mae- 
Aro , poiché  nel  giorno  id-  di 
Ortobre  1717.  e di  fua  età  I’  an- 
no jS.  in  pafTare  che  faceva  il 
Aume  Taro,  tra  il  Piacentino, 
e il  Parmigiano , rcAò  fonnmer- 
fo  in  queir  onde. 

Dal  Re  di  Sardegna  fu  chiamata 
a dipingere  varie  opere  a olia 
e a frefeo  nella  Veneria  , Pa- 
lazzo di  delizia  di  S.  M-  I»  S, 
Lucia  Chiefa  dei  PP.  Gefuiti  in 
Bologna  evvi  il  tei  quadro  di  S. 
Francefeo  Saverio  che  muore. 
Mentre  gli  fucceffe  la  fatale  di- 
fgrazia di  reftare  afogato  nel  Ta. 
ro-i  era  in  compagnia  della  fua 
Moglie  . Fu  compianto  dai  Socj 
deli’  /iceadetnia  Clementina  , i 
q’taU 
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qugH  ntlJt  Stori»  /Iella  meitfi- 
ma  ne  dìeder  la  vita  a ear. 

Carlo  Antonio  Rofli  Milancfc , fe 
bene  fu  di  poco  grido , pcrcl'.è 
era  Uomo  ioiicario  > nè  fi  cura- 
va di  converfaaione..  li  farebbe 
pcrA  torco  alla  di  lui  grande  vir- 
tù , fe  non  lì  manifedallc  quan- 
tità di  quadri  d’  Aitare  > di  Pit- 
ture pr  vate  > che  dipinfe.  Sole- 
va dire  non  eilèrvi  prezzo  che 
pagaflè  la  Pittura,  in  particola- 
re quando  il  virtuofo  v’  impie- 
gava tutto  lo  fpirito  ahene  per- 
fezionarla ; non  bifognava  dilbb- 
bligarlo  nei  prezzi , ma  fommi- 
nidrargli  danaro  fubite.  che  lo 
richiedeva , altrimenti  non  por. 
tava  rifpecto  ad  alcuno,  dando 
di  calcio  all’  opere  , che  per  ve- 
zita  molto  (ludiava  ; circa  gli  an- 
ni 6j,  mori  nel  i$48.  e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  Collegiata  di 
San  Nazzaro . M.  S. 

Cado  Antonio  Tavella , uno  de' 
migliori  Paelìlli  del  tempo  fuo, 
nacque  in  Genova . dove  con 
maniera  guftolà  per  Cavalieri  e 
dilettanti  moItlUime  tele  dipinfe . 
Arrivata  il  grido  del  fuo  fàpere 
a Milano  ■ Bergamo  , Brelcia  , e 
Cremona,  da  tutte  quelle  Città 
jCrequenti  commillìoni  gli  venne- 
ro . quali  con  foddisfazione  di 
ognuno  efegul.  Imitando  la  ma. 
niera  del  Tempefla.  cui  alle  vol- 
te lùperò  nell’  armonia , e nel 
gufto , c quella  del  Puflino  da 
un  tal  raifto  ufeirono  di  bcllifl 
£mi  Paeli  con  amene  iìiuazioni , 
e graziole  cadute  d’acque  e con 
figurine  con  garbo  e intendimea- 


to  difpofle  . In  I^agna  e in  In- 
ghilterra andarono  moltiflìmi  dei 
tuoi  quadri  per  oroa<»ento  di 
quei  Palagi.  Viflè  onoratamer.ie 
lontano  da  ogni  ambizione , coa- 
zìnuamente  lavorando  fino  all’ 
anno  1731.  in  cui  mori , lafcian- 
do  un  fuo  figlio  Sacerdote  nei 
Domenicani  di  Genova  commif. 
fario  ed  erede  di  fuc  facoltà . 

Carlo  Bacchiocco  Milanefe  dipinfe 
in  Brefcia  nelle  ChiefcdiS.  Ma- 
ria degli  Angeli,  dei  SS.  Giaco- 
mo , e Filippo . di  S.  Criftofa- 
no  , e delle  Orfoline,  tutti  Mo- 
nafteri  di  Monache  . AveralJi 
fol.  157. 

Carlo  Biffi  Milanefe  Icolare  di  Cam- 
mino Procaccini . fu  bravo  di- 
fegnatorc  ; e fé  le  comodità , e 
le  ricchezze  non  l’aveflcro  tra- 
viato dal  dipignere , al  cerco  il 
fuo  nome  giugneva  a buon  ter- 
miae  di  gloria,  notandofì  da  quei 
pochi  dipinti  eh*  fece , il  pof- 
lèflb  che  godeva  nella  manicia 
del  Maeftro  : mori  d’ anni  70- 
nel  i57j. 

Carlo  Bolognini  Bologncfe  nacque 
l’anno  i66x.  imparò  i principi 
da  Mauro  Aldrovandini , c con 
i progrefli  di  Giulio  Troglj , det- 
to Paradoflb , riufcl  a freico , e 
a olio , nella  quadratura , e ncl- 
1’  architettura  , tirando  certe  prò- 
fpettive  ad  un  lare  limitato , e 
finito  che  gradìfee  all’  occhio  , 
come  ha  fatto  in  Vienna,  c in 
Patria . E’  morto  in  Cremona  , 
l’anno  1704.  il  di  3.  Ottobre: 

Carlo  Bonone  da  Ferrara , con  i 
principi  del  difcgno  nella  fcuola 
O a del- 
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dello  Scarrellino  in  Bolo- 

gna . e entrò  nell’  Accademia  dei 
Caracci  > nella  quale  fece  non 
ordinario  profitto  ; lludiato  che 
ebbe  in  Roma  r e in  Parma  il 
Correggio,  in  Venezia  il  Tinco- 
retto , e Paolo  Veronefe,  lece 
un  Cngolare  dlratto  di  quelle  ma- 
niere , e affrontò  fpazioG  muri , 
e valle  tele , nelle  quali  dipinfc 
opere  facre  , e profane  con  fum- 
mo guflo  oflcrvate  dai  dilettanti 
in  Bologna,  in  Parma,  in  Ge- 
nova, in  Ferrara,  e in  altre 
Città  . Morì  di  òj. anni  nel  1532. 
fla  fepolto  io  S.  Maria  del  Va- 
do di  Ferrara . P.  Superbi  /»/- 
iiS.  M.  S. 

Carlo  Bozzoni  Genovefe  figlio , e 
fcolare  di  Luziano , titralfe  in 
grande , c in  piccolo  ; diede  al- 
cuni quadri  al  pubblico,  fu  uo- 
mo allegro  , di  grande  fpirito  , 
di  genio  nobile , vcfliva  alla  gran- 
de. e praticava  con  Cavalieri: 
morì  l’anno  in  frefea  età 
Soprani  fot.  207. 

Carlo  Cane  nacque  di  onefli  Pa- 
renti l’anno  tòt 8.  in  Gallarate 
( Borgo  poco  diflante  da  Mila- 
na . ) Applicato  al  difegno  in 
Cafa  di  Melchior  Gillatdini,  prin- 
cipiò a copiare  i capricci  del 
Callut , e canto  genio  concepì 
alle  opere  picciole . che  in  quel- 
le fi  farebbe  perduto , fe  uun  fi 
fulfe  diflratto  nel  Sacro  Monte 
di  Varallo  a copiare  l’ opere 
del  Cavalier  Morazzoni . Quelle 
lludiò  con  canta  affiduità,  che  la 
ptima  comparfa  , fatta  in  pub- 
blico , parve  più  collo  di  quel 
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gran  Maeflro,  che  di  fua  mano- 
Ritornato  a Milano  s’ invaghi  di 
bella  Donzella,  la  quale  confe- 
guì  in  ifpofa  , ma  v’  ebbe  quah 
a perdere  la  vita.  Apri  florida 
Icuola,  diflribuendo  l'ore  agli 
fcolari  per  illudiate  il  nudo  , il 
rilievo , le  flampe  r rivedere  , e 
correggere  le  loro  fatture  : le 
pitture  pubbliche  , e private  ,■ 
che  fece , fono  molte  ; toccava 
bene  i paefl  , e gli  animali;  era 
{olito  nei  fuoi  quadri  floriati  di- 
pignere  un  cane;  fonava  bene  di 
chitarra  leutata  ; fofleneva  con 
decoro  I’  arte  ; nobilmente  li  trat- 
tava ; linalmente  d'anni  70- mo- 
ti , e iafeiò  in  Gallarace  un  fi. 
glia  pratico  nella  pittura  . M.  S. 

Carlo  Celi  da  Rieti  dipinfe  opere 
belle  a frefeo , e a olio  in  di- 
verfe  Chiefe  di  Roma  , nomina- 
te nella  tavola  àcl\’ Abate  liti. 
Fu  fcolare  di  Pietro  da  Corto- 
na . Vedi  Paptoli  tom.  a c. 

Carlo  Cigoani  nacque  in  Bologna , 
l’anno  tòt 8.  da  oneflifTimi  pa- 
renti, i quali  l’applicarono  allo 
. ftudio  di  Belle  Lettere , c perchè 
il  genio  io  chiamava  alla  pittura, 
fu  duopo  per  confolarlo , pren. 
dcre  in  cala  il  Pittore  Gio.  Ba- 
tifla  Cairo  Cafalafco  ; fuperatc 
le  prime  difiicultà  dell' arte  , paf- 
sò  alla  fcuola  dell’  eruditiflimo 
Albani , e nel  difegno  a com- 
petenza del  Canuti , del  Palìnel-- 
li , del  Bolognini . dello  Scara- 
muccia , e di  altri , con  pubbli- 
ci onori  meritò  il  Principato . 
Tanto  poi  profittò  nel  colo- 
rire , che  durante  la  vita  del  Mae- 
tlro 
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firo  1 lo  fervi  in  varie  pittoriche' 
occafìoni . Con  uno  Qile  maedo' 
fo,  crpredivo.  tenero,  vago,  e 
forte  ( che  lì  può  dire  un  per* 
fettifhmo  edratto  Correggefco , 
Tizianefco , e Caraceefco  ) giun- 
fe  si  oltre  T ingrandimento  del 
fuo  fapere , che  è fiato  accia* 
maio  per  uno  dei  principali  Mae- 
firi  d’  Europa  : di  quefia  verità 
ne  rendono  piena  fede  le  fu  per* 
be  Gallerie  , i Palagi , e le  Ghie* 
fé  di  Bologna  , di  Roma  , di  Li* 
vorno  , di  Baviera  , di  Francia  ,' 
di  Pollonia , di  Germania , di 
Tolcana , della  Marca  , di  Bre* 
fcia , di  Milano , di  Piacenza,  e 
di  Parma,  dove dipinfe una  dan- 
za del  Giardino  Ducale,  la  di' 
cui  volta  era  fiata  colorita  da 
Agoftino  Caiacci -,  quefia  riufcl 
di  tanto  gradimento  al  Serenifiì* 
mo  Duca  Ranuzzio , che  oltre 
il  pagamento , voleva  fregiarlo 
del  tkolo  dì  Conte  , fé  con  u- 
milifiimi  ringraziamenti  non  fé 
ne  fufie  difpenfato.  Invitato  a 
Forlì  per  dipignere  la  Cupola 
della  Santifiima  Vergine  del  Fuo- 
co r vi  diede  così  alta  mano , 
che  fi  potrà  dire  edere  quefia  1’ 
Emporio  delle  glorie  d’  un  tan- 
to Pittore  fiancandoli  ancora  in 
oggi  le  penne  a defcriverla . Del- 
la nobiltà  di  fua  Profapia  , del- 
le nobilillime  Parentele  che  con* 
trafiè  , degli  onori  che  cenfegul 
abbafianza  ne  parla  Gie.  Batifia 
Rolli  nell'  Atber»  genealogico  dei 
Cignani , fiampato  in  Bologna  , 
1’  anno  1687.  Dei  titoli  d’ lllu- 
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firifilmo , di  Cavaliere , di  No- 
bile , d’  Eccellentifiimo  . e dì  Fa* 
mofifiimo , ne  fono  teftìmonj  le 
moltiplicate  lettere  dei  Principi , 
Duchi , e Monarchi . Di  felice  il 
figlio  , del  Fraiicelchini  , del 
Quaini  , dei  Lamberti  , e di 
altri  degni  allievi , ne  parlano 
Bologna , Roma . Genova , e al- 
tre Città.  Della  fua  veneranda 
prefenza . del  gioviale  afpetto  , 
della  robuftezza  , della  liberalità, 
deir  integrità  dei  cofiumi , e del* 
l’ amore  verfo  il  profiimo  . fo- 
no lingue  faconde  Bologna  ■ e 
Forlì,  dove  viflè  felice.  Ved.1’ 
Elog.  ZI.  del  Tom.  XI.  pag.  171. 
f celetri  Cartoni  difeguati  e lu- 
meggiati da  quejlo  gran  Maturo 
r ijiaria  t defirizJone  dei  quali 
è fiata  con  terfo  e dotto  fiile  da 
erudito  Soggetto  efiefa  > e pub- 
blicata colla  fiampe  di  Giamba- 
tifia  Pafquali  in  Venezia  > fono 
prefio  F lilufirifiimo  Sig.  Smith 
Confilo  Inglefi  . il  quale  fecon- 
dando il  ttobile  fuo  genio  per  le 
belle  Arti , da  valente  arte  ficegli 
ha  fatti  intagliare  in  rame  {i)  • 
Cario  Cittadini  Milanefe , fratello 
di  Pier  Francefeo  , detto  il  Mi- 
lanefe  , fu  fcolare  di  Guido  Re- 
ni , cercò  fecondare  quella  ma- 
niera , ma  non  arrivò  al  fratel- 
lo  . che . come  fi  dirà  , riufcl  ec- 
cellente . Carlo  il  giovine  fi  por- 
tò afi'ai  bene  . 

Carlo  Cornata  Milanefe , fcolare 
di  Cammillo  Procaccino  , in  gio- 
ventù attefe  alle  miniature , e 
fece  cofe  bcllilllme  , fi  diede  poi 

al 


(1)  Un  fimoro  qaadro  di  Cirio,  npprcrenrince  il  ofto  GiuTcppe , i pifTato  di  Trelca 
id  »ccrer.ere  il  numero  ddl«  fue  pitture,  che  fufCQaao  rimpireggubilc  GiUcria  di  S.  M. 
il  Re  di  ioiionie  id  Lituur  d;  SklloDia. 


al  dipignere  in  grande»  e con 
maniera  inventata  da  fé . riufeì 
delicatilHmo  Pittore  : fu  di  tem- 
peramento malinconico , e ben- 
ché Ha(lè  Tempre  ritirato,  T vi- 
pere Tue  però  lo  fecero  palefe , 
ilimandofi  fortunato  chi  poteva 
carpirgli  dalle  mani  un  opera  ri. 
dotta  a perfezione  ; lavorò  in 
pubblico , e in  privato  ; infegnò 
ad  una  figlia , che  copiò  franca- 
mente l' opere  paterne  4 fece  d’ 
invenzione , e terminò  due  qua- 
dri lafciati  imperfetti  per  la  mor- 
te  del  Padre  , che  fegul  nel  167 j. 
in  età  di  6t.  anni . M.  S. 

Carlo  Crivelli  Veneziano  difcepolo 
di  lacobello  : fi  vedono  di  fua 
mano  nella  Chiefa  di  S.  Sebaftia- 
no  , a canto  a S.  Lorenzo  > la 
figura  di  S.  Fabiano  Papa  in  a- 
biro  Pontificaie,  e lo  Spofalizio 
di  S.  Caterina  Martire  ; fiori  nel 
1450.  Ridtlfi  ptr.  I.  f»U  19. 

Carlo  Fontana  Architetto  , nato 
nel  id34-  if*  Bruciato,  villaggio 
della  Dioceli  di  Como,  adulto 
portatoli  a Roma  e mefTofì  a 
fcrvire  il  Cav.  Bernini,  con  gl’ 
inftgnamenti  di  lui  pratico  nell’ 
arte  divenne , ed  ebbe  tal  fama  e 
riputazione , che  gli  procurò  la 
fòpriiittndenza  , c direzione  di 
molte  pubbliche  opere  in  Roma  , 
dove  nel  1714.  fini  di  vivere. 
fafcoli  Tomo  1.  delle  Vite  de- 
gli Architetti  a car.  j4Z. 

Carlo  de  la  Folle  figlio  di  un  O- 
refice  dr  Parigi , fcolarc  di  Car- 
lo le  Brun , dopo  aver  princi- 
piato a difcgnarc  fotte  l’ Inta- 
gliatore  Cluuvcau,  pafsò  a Ro- 
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*ta  in  età  giovanile , poi  a Ve- 
nezia , dove  foggiornò  innamo- 
rato dell’ opere  di  quella  gran 
Scuola , difortechè  non  ha  fegui- 
tato  mai  altra  maniera  che  quel- 
la pendente  il  corlb  di  fua  vita  : 
paliàndo  per  Parma  ammirò  il 
Correggio , e fommamente  gli 
^piacque  di  non  potervi  fare  lun- 
ga dimora.  Giunto  a Parigi  fu. 
ricevuto  nella  Reale  Accademia, 
impiegato  dal  Re  in  quantità  di 
grand’ opere  per  la  Maedà  Sua 
dipinfe  la  Cappella  di  Choify 
per  Madamoilella  ; una  Cappel- 
la a frefeo  nella  Chieù  di  S.  Eu. 
flachio  di  Parigi  4 e molti  altri 
quadri  fparfe  per  il  Regno , e 
per  paefi  (Iranici i;  il  tutto  con 
tale  riputazione  condotto , che 
Milord  Montguai  l’ impegnò  al 
Viaggio  di  Londra  per  dipigne- 
re nel  fuo  Palazzo  la  Scala  , e 
il  gran  Salone:  di  là  richiamato 
in  Francia  dal  Sig.  de  Leuvok 
Sopraintendente  alle  Fabbriche 
Reali,  dipinfe  il  Duomo,  e i 
quattro  angoli  nella  Chielà  degl’ 
Invalidi  : fu  onorato  dal  Re  e 
provveduto  di  una  penfìone  di 
mille  feudi . Dipinfe  in  fèguito 
la  Volta  nella  Cappella  diVer- 
■fàilles  , rapprefentando  in  quella 
la  Refiirrezionc  di  N.  S.  che  è 
al  difopra  delP  Altare . Per  il 
Sig.  Crozat , nella  Rrada  di  Ri* 
chelieu  , dipinfe  la  Volta  della 
Galleria , e il  Salone  della  fua 
cala  di  diporto  a Montmoransì. 

Le  fue  ultime  opere  fono  due 
gran  quadri , uno  della  Nafcita, 
l’ altro  dell’  Adorazione  dei  Re 
Magi 
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Magi  pei  la  Chiefa  éi  Noftra 
Donna  in  Parigi . Fu  Direttore 
deli’  Accademia  • Cancelliere  e 
Rettore  della  medefima  , nel  qual 
tempo  mori  di  dicembre 
d’  anni  8o.  ^ 

Cario  Garofalo , Pittore  Napole- 
tano , lavorò  fopra  vetri  mol- 
tiiUme  pinture , particolarmente 
per  ornamento  di  fcrigni.  Stu- 
diò nella  fcuola  del  Giordano , 
nella  cui  vita  è menzionata  a 
car.  tpa.  dove  afTcrmafi  che  la- 
vorò per  Carlo  li.  Re  delle 
Spagne  , da  cui  ebbe  una  larga 
penfione  fin  che  vide. 

Carlo  de  Hoech . Padre  di  Ro- 
berto celebre  pittore  di  batta- 
glie fu  paelida  di  aH'ai  buon  gu- 
do  , avendo  battuto  le  foglie  con 
leggierczza  e movimento , e a- 
vendo  arricchito  i fuoi  Paeli  di 
ben’  intefe  figure  . In  Lisbona  in 
Cafa  di  Monficur  Bellagarde  Mer- 
cante Francefe  evvi  di  lui  un 
piccolo  Paefe  colla  Samaritana 
al  Pozzo,  ch’jè  un  pezzoTingo- 
lare  < contradègnato  col  nome . 
Non  avendoli  didinta  notizia  dei 
tempo  in  cui  fiorì , dalla  Tua 
maniera  puodi  con  probabilità 
arguire,  che  ciò  da  dato  nell’ 
anno  1Ò40.  in  circa - 

Cario'  Maderno  Architetto  , ven- 
ne alla  luce  nel  i>5Ò.  nel  Con- 
tado di  Como . Icofene  a Roma 
nella  fcuola  di  Domenico  Fonta- 
na Tuo  parente , coi  precetti  e 
direzione  di  quello  comparve  in 
quella  gran  Città  perito  e va- 
lente nell’  arte  fua  , fervendo  Cle- 
mente VILL  0 facendo  altre 
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fabbriche  con  molto  fuo  onore.' 
Morì  r anno  lòap.  e fu  fepol- 

tc-  ne''a  Cliiefa  di  S.  G-  ^ ;i 
de’I'irr  ifini  c(in  ifi  ■■ 

è rifciira  • a!  ì't-/'  :r  il. 

a ca--.  fct- 

Carlo  de!  ivl.'.r  ; Pittoie  Lom- 
bardo, 'Vilioi’.te  iVi aggirilo  Geo- 
grafo, e Gio.  G:acomo  Lom- 
bardi grande  Scultore,  fuiono 
chiamati  da  Ottaviano  Fregofo 
Principe  di  Genova,  per  intro- 
durre in  quella  Città  la  vera 
maniera  di  dipignere,  di  fcolpi- 
re , e d’ intagliare  di  geografia , 
e furono  provveduti  con  annue 
rendite  da  quel  Pubblico  Sopra- 
ni fol.  aò8. 

Carlo  F rancefeo  Meloni  Pittore , 
Scultore,  e Pladico , dudiò  mol- 
to tempo  in  Roma  fopra  le  più 
famofe  datue  antiche,  e moder- 
ne , e con  buon  difegno  , buone 
arie  di  tede  e con  efprediva  lo- 
devole li  efercitò  nella  fua  Pa- 
tria di  Milano , con  buon  genio 
degli  Amatori  dell’  Arte . 

Carle  'Van  - Mander  Pittore  r e 
Poeta  > oriundo  di  nobile  dirpe 
in  Fiandra , fu  fcolare  di  Luca 
■ Heer  , poi  di  Pietro  Udalrico , 
predo  il  quale  ingegnofamente 
dipinfe  molte  idorie  del  vecchio 
i Teftamento  : compiuto  il  quinto 
ladro,  l’Anno  Santo  nel  1575- 
partì  per  Roma , ed  ivi  nel  di- 
fegno fiiperò  tutti  i compagni  an- 
dò  a Bnlilea , d'indi  a 'Vienna, 

• e lavorò  negli  Archi  trionfali 
per  r artunzionc  al  Trono  di 
Ridolfo  Imperatore,  e fece  fpic- 
care  il  fuo  fublime  talento  : ri- 
tornò 


tornò  Sn  Furiai  e dopo  molte 
difgrazie , viaggiò  in  Olanda  • 
dove  fu  accolto  per  Capotna. 
Aro  deli’  Accademia  dei  Pittori  ; 
diede  la  mano  ad  opere  gran, 
diofe  I molte  delle  quali  fono  al- 
le {lampe , infierae  con  quantità 
delle  fue  Voelie . Mori  d’ anni 
(So.  in  AmSerdam  nel  idio. 
Sanirart  fot.  357. 

Carlo  Francefeo  Nnvolona,  detto 
Panfilo , nacque  in  Milano , l’ an- 
no tóoi.  da  Panfilo  Pittore  Cre- 
• monelè,  il  quale  l’indradò  nell’ 
arce  > fatto  franco  nel  difegno 
il  diede  a dudiare  l’ opere  di 
Giulio  Cefare  Procaccini , e del 
Gerani , e tanto  là  li  fpinfe  con 
la  felicità  del  dipignere , che  a- 
cquiflò  l’ onore  d’  uno  dei  primi 
virtuoli  di  quella  Città , l’ anno 
1549.  padàndo  la  Regina  di  Spa- 
. gna  per  Milano,  volle  il  ritrat- 
to di  fua  mano , ed  in  premio 
gli  donò  la  vede , che  portava , 
quando  la  rkradè . Dipinfe  qual- 
che tempo  fulla  maniera  Pro. 
caccinefca , poi  pentito  addolcì 
il  colore  con  grazia  elegante , 
avvicinandoli  a Guido  Reni,  e 
. di  queflo  gullo  fi  vedono  varie 
' maoifattnre  fparfe  per  le  Chie- 
f fe  , e per  i Palagi , fuori , c den. 
tro  di  Milano.  Fa  accolto  con 
onore  dai  Cavalieri , e dai  Prin- 
cipi dranieri,  ai  quali  fece  i ri- 
tratti, e diverfe  pitture,  com- 
, piacendoli  per  la  mudedia,  e 
per  i di  lui  rari  codumi  am- 
metterlo alle  famigliari  convec- 
faaioni . Vivea  divoto  della  San- 
tidlraa  Vergine  , e dovendone 
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-dipignere,  afpettava  il  giorno  di 
làbato  a colorirne  la  faccia  , e 
per  lo  più  fi  muniva  dei  Santif- 
fimì  Sagramenti . Era  adii  timi- 
do d’ acqua , onde  nel  ritorno  , 
che  fece  da  Como  .,  per  certa 
burrafea  patita  nel  Lago , tan- 
to  lì  fpaventò  , che  giunco  a 
Milano  d’  anni  $3.  morì  nel 
iddi.  Ebbe  tre  fratelli  tutti  Pit- 
tori. yeJì  Gitfeff'o  Nuvolone. 

Carlo  Francefeo  Poerfon  nacque 
nella  Lorena  ■ e fu  allevato  in 
Parigi  ebbe  grande  ìnclinacione 
al  difegno  , e l’ imparò  da  Noel 
Coypel , $’  avanzò  in  qnello  , s 
fi  fece  merito  per  edere  Profef* 
fore  nella  Reale  Accademia  di 
Parigi  : riufeì  Pittore  -ordinario 
della  Maedà  del  Re , dal  quale 
fu  creato  Cavaliere  dell’  Ordine 
di  Nodra  Signora  del  Munte 
Carmelo  , e di  S.  Lazzaro  : An- 
dò poi  a Roma.,  e fu  Vice- 
Principe  dell’  Accademia  del  di- 
fegno , detta  di  S.  Luca , ed  è 
dato  Direttore  della  Reale  Ac- 
cademia di  Francia  in  Roma . 
Sì  dilettò  dì  lervìre  amici , e 
grandi  Signori  di  qualchè  fua 
mezza  figura  dipìnta , e dei  lo- 
ro ritratti , i quali  perfettamen- 
te condudè  e dipinfe  . Vedi  Carlo  . 

Carlo  Girolamo  Berfotti  nàto  in 
Pavia,  l’àano  1(14;.  i'u  difee- 
polo  di  Carlo  Sacchi  , vide 
Roma , e oltre  i quadri  figura- 
ti , dipinfe  bene  gii  animali  vo- 
latili, i quadrupedi,  i frutti,  e 
i vali,  che  fembrano  naturali  . 

Carlo  Gudavo  Amblingh  di  Mo- 
naco i feoperto  dal  Screnidimo 

di 
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di  Baviera  per  ano  fpirico  eie* 
vaco  per  dipigaere  , a proprie 
fpele  io  rrundo  a Parigi  per  im- 
parare il  ditl'gao  , c 1’  intagliò 
ibtto  il  celebre  Poylli;  tale  ne 
fu  il  proncto . che  ritornato  in 
Patria  fece  i ritratti  al  naturale 
dei  clementifllmi  Tuoi  Principi  -, 
intagliò  vari  rami  per  i Libri 
del  famofo  Sandrart , e molte  al* 
tre  opere  lodevoli,  come  dal  S«n- 
drart  a fai  305.  t 380. 

Carlo  Lamparelli  da  Spello , alile- 
vo  di  Giacinto  Brandi  , fece  o- 
nore  al  Maeflro  nel  quadro  , che 
dìpinfe  nello  Spirito  Santo  dei 
Napoletani  in  Roma . Tit.  ftl. 
po. 

Carlo  le  Brun  uno  dei  più  fpiri- 
aoli  Pittori  delia  Francia  , impa* 
rò  da  Si  mone  Vo  ver  , ed  in  po* 
co  tempo  fuperollo  : d’ anni  11. 
ritraflè  l’Avo  fuo  Scultore,  e 
di  15.  dipinfe  un  Ercole , che 
fece  fìupire  i Profeflbri . Viag* 
giò  in  Italia,  « con  lo  Audio 
dei  badi  rilievi , delle  flatue  , dei 
vediti  , -dell’  armi , delle  antichi, 
tà  , dei  dipinti , e della  lettura 
di  libri  rari , divenne  Pittore  fa- 
molo , franco  in  ogni  lloria  , e 
perito  nei  fecreti  dell’  arce . Ri- 
xornato  a Parigi  fu  dichiarato 
primario  Pittore  del  Re  • Capo- 
madro , e Direttore  dei  Gobcl- 
Jini  ( luogo  dove  travagliano  in 
argento , in  bronzo , in  marmo, 
in  arazzi , in  ricamo  , e in  pit- 
ture gli  Artefici  Regi-)  Impi». 
gaco  in  abbellire  il  Reai  Palaz- 
zo  di  Veifailles,  è indicibile  1’ 
eccellenza  delle  cinque  Scorie  d’ 
Temo  Xlll. 


Aleflàndro  Magno;  la  Rappre- 
fentazione  dell’  ìmprefe  Reali , 
con  allegoriche  invenzioni  dipin- 
te nella  Galleria  i la  volu  delia 
Sala  maggiore  a maravigliofo 
frelco , con  le  Mufe  occupate 
a celebrare  le  glorie  del  Re  • 
come  fi  vede  dalle  ftampe , da 
peitucto  ricercate . 11  numero 
dei  fuoi  dipinti  per  le  Chiefè  . 
e per  i Palazzi  fu  grande  . Scrìf. 
fé  due  Tratati  ammirabili,  ti- 
no della  fifonomia  > l’ altro  dei 
dififerenri  caraucn  delle  pafTioni 
tutti  li  difegnò  dì  fua  mano . In- 
traprefe  in  tavole  diverfe , h 
grand’  Opera  dei  MìAeri  di  Ge- 
sù Crifto»  -quattro  ne  perfezio- 
nò, n lavorando  l'ultima  Cena 
paLò  all’  ultimo  di  Tua  vita  nei 
Gobelliiii , r anno  1690.  fepolto 
in  S-Niccola  du  Cardoiiec,  do- 
ve la  moglie  feceli  inalzare  ma- 
gnifico fepolcro.  Monfitur  Fer- 
rò f oh  ^^6•  Ved-  l’Elogio  i{. 
del  Tomo  XI>  pag.  Jii.  > 
Carlo  Lorenelè  fu  eccellente  Pit- 
tore di  maniera  afl'ai  foave,  e 
-grata  : fi  veggono  opere  fue  ta 
Roma  in  S.  Luigi  dei  Francefi, 
nella  Cappella  del  Prerepio  le 
vaghifiime  ftorie  della  SS.  Nun- 
ziata , della  Vifìtazìoee  di  S.  B- 
lifàbecca  , « dell’  AlTunzioue  del- 
la B.  V.  Parimente  un  quadro 
in  S.  Niccolò  dei  Lorcncfi , e 
alcune  pitture  nel  ChioAro  del- 
la Trinità  dei  Monti.  , 

Carlo  Meda  Milanefè  octinio  Maiv 
Aro  per  il  dìfegno . e per  il  co- 
lorito i fi  vedono  fue  manifattiv 
re  nella  Metropolitana  di  Mila* 
P no 


»*7 

no  dipinto  nelH  organo , dalla 
parte  del  Vangelo;  fiorì  circa 
il  1590.  M.  S. 

Carlo  Maracti  da  Camorano  d' An* 
cona  . nacque  l’anno  idi;.  Ap- 
plicato allo  ftudio  della  pittura 
in  Roma  fono  Andrea  Sacchi , 
diede  ben  predo  a divedere  quan. 
to  fecondo , e felice  doveflè  col 
tempo  riufcire  in  quella  ; I’  efpet- 
tazione  non  ingannò  Roma  , ma 
la  fece  flupire  con  l’ opere  ma- 
gninche  dipinte  con  molta  grazia 
con  nobili  idee , con  vaghi  ab- 
bigliamenti , con  fica  rezza  di 
difègno  , con  pratica  d’iflorie. 
e con  ameno  colore , col  quale 
comparve  venti  volte  in  pub- 
blico nelle  prime  Chiefe  di  quel- 
la gran  Città , e ultimamente  in 
Vaticano  col  vado  penderò  del 
Battefimo  di  S.  Giovanni . dipin- 
to al  nuovo  Altare  del  Battifle- 
ro  in  S.  Pietro.  Della  nobile 
raccolta  di  varj  difegni  . con 
quantità  di  Tua  manof  altri  co- 
piati da  RtfTaello  in  giovanile 
ctà<  altri  di  propria  invenzione 
dei  tanti  quadri  mandati  ai  Prin- 
cipi, ed  ai  Cavalieri  flranieri, 
delle  moltiplicate  opere  fue  date 
alle  /lampe,  della  Scuoia,  e de- 
gni allievi,  che  fece,  ne  parla 
il  Mondo  tutto  , e Roma  è 
tromba  fonora  delle  glorie  di  ai 
degno  Pittore.,  che  meritò  1’ 
onore  d'edere  dichiarato  dal 
Sommo  Pontefice  Cavaliere  del- 
f Abito  di  Crido . Morì  in  Ro- 
ma a dì  i;.  di  dicembre  171}- 
ed  ebbe  gloriofidime  efequie  nel- 
la Chiefa  della  (iertofa  , con  I’ 
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intervento  di  molti  Accademici , 
Prelati , Dame  , e Nipoti  del  Fa- 
dre  il  quale  ordinò  , che  fi  llam- 
padè  la  vita  di  lui . Ved.  I’  Elog. 
20.  del  Tom.  XI.  pag.  149. 

Due  teHiJ/ìmi  quadri  di  divozione 
fono  poffeduti  dalT  Eminentift. 
(Ordinai  di'  Aeugna  in  Litbona . 

Carlo  Natali  Cremonefe  , fcolare 
d’  Andrea  Mainardi  ; fi  vedono 
molte  opere  di  quedo  bravo 
Pittore , che  vide  94.  anni , e 
morì  nel  1Ò8}. 

Carlo  Pellegrini:  di  tal  nome  fu- 
tono  due  Pittori , uno  da  Car- 
rara , che  dipinte  in  S.  Pietro 
di  Roma , c diede  molti  difegni 
per  i Molaici  ; 1’  altro  Romano . 

Carlo  Piccinardi  Cremonefe  im. 
parò  da  fuo  Padre , e vide  al 
tempo  dei  Caracci . 

Carlo  Poerfon  Lorenefè  Pittore , 
fagnicò  la  maniera  di  Simon  Vo- 
vet,  (otto  il  quale  molto  di- 
piofè.  Morì  nel  i6Sy.  Ftlibien. 
par.  4.  fot.  144-  ved.  Caria 
Franeefeo . 

Carlo  Portelli  da  Valdanio , /co* 
lare  di  Ridolfo  Ghirlandaio , di- 
pinfe  molti  quadri , e tavole  d* 
Altare  nella  Città  di  Firenze . Va~ 
fari  par.  3.  lib.  i.  fot.  19- 

Carlo  Pozzi  Brefeiano  Mercante 
da  panni}  fatto  difegnatore  dal- 
la natura , copiò  a penna  vaghif- 
fime  (loriette  di  vari  Autori , e 
ne  mandò  un  Libro  all’  Impe- 
ratore Leopoldo  , dal  quale  ri- 
cevette io  dono  una  collana  d’ 
oro:  morì d’ anni  ;o.  nel  1Ò88. 
M.  S. 

Carlo  Ricci  Fictor  Modanefe . flu- 

diò 


139 

diò  nella  (caola  di  Carlo  Cigna, 
ni  > dalla  quale  ufeito  in  patria 
e fuori  molte  cofe  operò,  per 
le  quali  meritò  che  reftaflè  viva  la 
Tua  memoria.  Menzione  di  lui 
£ fa  a carte  do.  della  Vita  del 
fuo  Maeftro. 

Carle  Ridolfi  nacque  in  Vicenza 
r anno  idoi.  ftudiò  Rettorica  , 
Filolòlia , Profpettiva , Architet. 
tura . il  Difegno  t e la  Pittura 
dall*  Alienlè  : divenuto  Pittore  > 
Poeta  > ed  Oratore  diede  alle 
fiampe  in  due  Libri  le  Mara- 
viglie dell*  arre  , ovvero  Vite  dei 
Veneziani  Pittori , e gli  fruttaro- 
no dalla  Serenidima  Repubblica 
una  catena  d’  oro  > con  medaglia 
di  S.  Marco  ; le  fue  Pitture  ac- 
colte in  Roma  gli  meritarono 
da  Papa  Innocenzio  X.  l’ onore 
di  Cavaliere  della  Croce  d’oro. 
Mai  quietò  la  penna  , il  pennel- 
lo . o la  lingua,  fcrìvendo.  di- 
pignendo.  o fpiegando  materie 
divetfe  , finché  la  morte  non 
poli:  le  me'  e a tante  gloriofe  fa- 
tiche . Ridtlfi  par.  fot.  jod. 
Il  Tuo  d- pulito  fi  vede  nel  Chio- 
filo  di  S.  Stefano  in  Venezia. 

Carlo  bacchi  nato  in  Pavia  l’an- 
no idi 7.  Audiò  fono  il  Roilb 
Fatele,  andò  a Roma,  d’indi 
a Venezia;  con  grande  profitto 
ritornò  in  Patria  franco  nelle 
Storie  . e copiofo  nei  penfieri , 
ficchè  potè  ioddisfare  alle  Ghie- 
fe . ai  Palagi . e agii  Stranieri  » 
che  ricercarono  l' opere  fue  ; in- 
ftancabile  . e làido  alla  fatica  rif- 
fe lino  al  i7ed. 

Callo  Salii  nacque  ia  Verona  1* 


sjo 

anno  rdSS.  Ebbe  per  primo  Mas- 
Aro  nel  difegno  AlelTandro  Mar- 
cheAni.  dopo  la  partenza  del 
quale  per  Venezia,  ù rifolvette- 
ro  i parenti  d’ inviarlo  a Bolo- 
gna I e polcia  entrò  nella  fiori- 
ta fcuola  di  Gio.  GiolèAfb  dal 
Sole  , dove  cogl’  infegnamenti 
d’  un  tanto  MaeAro  profegul  gl' 
incamminati  And)  per  qualche 
anno  ; ma  non  conferendogli  to  ■ 
talmente  l’aria  fu  neceAitato  a 
partire  per  la  Patria . e dopo 
qualche  tempo  a ponarfi  a Ve- 
nezia focco  Antonio  BaleAra  fuo 
Concittadino:  ivi  procurò  d’i- 
mitare quella  maniera , la  qua- 
le tirava  alquanto  al  guAo  Ro- 
mano . licchè  facto  un  bel  mi. 
Ao  di  guAj  Romanefeo . e Bo- 
lognefe  s’ avanzò  a sfogare  le 
fue  belle  idee  fopra  vaAe  cele  > 
per  le  Chiefe  dei  contorni  di 
Àia  Patria  .e  per  diverfe  cafe 
di  Cittadini . particolarmente  in 
un  quadro  rapprefentance  la  Na- 
feita  di  NoAro  Signore  . che 
riempie  la  prima  Cappella  a 
mano  dcAra  > neli’enttare  nella 
Chiefa  dei  RR.  Monaci  Olive- 
tani di  Verona  > il  quale  ha  in- 
contrato il  comune  gradimento 
dei  Profellari . 

Carlo  Saracino  detto  Carlo  Ve- 
neziano > nato  in  Venezia  l’ an- 
no 1585.  ed  ivi  di  40.  defunto. 
Imparò  in  Roma  da  Caramiilo 
Mariani  Scultore  > e Pittore  . poi 
fi  diede  a feguire  la  maniera  del 
Caravaggio  > con  la  quale  lavo- 
rò aA'ai  in  pubblico  > ma  con 
fiacco  colore:  fu  bell’ umore» 
P 3 e di 
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e di  eoftumi  Ornile  allo  ficflb 
Caravaggio . Baglioni  fol.  145. 

Carlo  Screta  da  Fraga  fi  fermò 
^ran  tempo  in  Veneaia  , poi  in 
Koma  , dove  fi  portò  1'  anno 
1034-  indi  alla  patria,  e in  o- 
gni  luogo  diede  bellifiim»  faggi 
del  fuo  alto  lapere:  d’anni  60. 
mori.  Sandrart  fol.  314. 

Carlo  Selkto,  Pittore  Napoletanor 
vien  ricordato  dal  Dominici  par. 
«.  delle  Vite  dei  Pittori  Napo- 
letani a car.  148. 

Carlo  Stefano  Penone  figlio  di  Roc- 
co Lombardo  Scultore,  fu  ne- 
nero , ed  allievo  di  Domenico 
Fiafella  in  Genova , dipinte  con 
• ^®de  ; mancò  dopo  la  morte  del 
padre  che  fuccedette  l’anno  IÒ57. 
Soprani  fol.  jjj. 

Carlo  Van  Savojen , Pittore  nato 
in  Anverlà  , fece  alTai  bene  le 
figure  in  piccolo , ed  ebbe  al 
iuo  tempo  dima  grande.  Vivea 
nell’anno  i6it.  L’  Aureo  Gabi- 
netto  a car.  378. 

Carlo  Ver  Mander  fu  Pittore,  e 
come  ne  fa  fede  il  Ritratto 
di  lui , che  fu  dato  alle  (lampe  . 

Carlo  di  Volgar,  detto  comnne- 
mcnte  Carlo  dei  Fiori,  nato  in 
■ ■Maflrich  nel  iSsj.  avendo  già 
molto  operato  nel  fuo  paefe , 
pafsò  a Roma  coll’idea  di  per. 
fezionarfi  nell’  arte . Di  là  fi  por- 
tò a Parigi , indi  a Lione  , do- 
ve fopraffatto  da  molefia  febbre 
lungo  tempo  trartennefi.  e ri- 
mellò  io  falute  varie  opere  fe- 
ce per  fervigio  di  private  per- 
one. Ritornato  a Kuim  per 
. varj  Principi  e Ipecialmente  per 


la  Corte  di  Portogallo  fece  bel- 
lilfimi  quadri  di  fiori,  nel  che 
era  eccellente , e di  animali , i 
quali  non  meno  vivi  che  mor- 
ti al  natnrile  aliai  bene  rappre- 
fentava.  Carlo  Matatti  di  co. 
ftui  valevafi  per  fare  i fiori  nel. 
le  Tue  tele.  Mori  in  Roma  nel- 
1’  anno  itfp;-  Pafcoli  par.  a.  4 
car.  3JP- 

Carlo  Vimercati  pittore  Milanefe 
ebbe  qualche  principio  del  dilè- 
gno  da  Ercole  Procaccino  ju- 
niore  , poi  Ihidiòda  (è  ("opra  le 
opere  di  Gitdio  Cefare  Procac- 
cino , e di  Daniello  Crel'pi.  che 
fono  dipinte  nella  Certofa  di  Gri- 
gnano  , dove  con  tanto  tuo  (co- 
modo, e lontananza  di  ne  mi- 
glia  , andò  per  molto  tempo  a 
difrgnare  , a copiare  , e a colo- 
rtre . Qiiindi  fu  , che  s’ impadro- 
nì d’  un  perfetto  dìfegno  , e di 
un  fodo  colorito  , clic  gli  acqui- 
dò  molta  gloria . Mori  d’ an- 
ni 5 j.  in  circa  , nel  tyij. 

Carlo  Urbino  Pittore  a olio  , e 
a frefeo  di  llorie  , e di  profpet- 
tive  ; mori  vecchio  in  Milano , 
giacché  trovò  poca  fortuna  in 
Crema  fua  Patria.  Ridoìfi  par, 
I.  fol.  4.0:.  Fu  leggiadro  Pitto- 
re , facile  difegnatore . e genti, 
le  coloritore , dipinfe  in  com- 
pagnia di  Bernardino  Campi  : 
Lama  fol.  81. 

Carlo  d’  Vper  Pittore  oltramon- 
tano, giiò  P Italia  per  impofief- 
farli  deir  arte,  e giunto  a Ve- 
nezia s’ invaghì  della  maniera 
del  Tintoretto , e quella  fi  de-- 
terininò  di  leguire . Ritornato 
alla 
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alla  Patria  fècondo  d’ ìnreazio' 
si  diede  mano  a qaanti  lavori 
gli  vennero  oflTerrì,  a*  quali  con 
puncualitià  e diligenza  dando  com- 
pimento fù  riputato  il  migliore 
artefice  del  Tuo  tempo  > Di  tem- 
peramento fantaftico  e malinco. 
DICO,.  elTendo  fiato  nn  giorno- 
motteggiato  da  uno  deTuoi  a- 
mici  perche  da  una  bella  mo- 
glie non  avefie  figliuoli  r diede 
in  tale  eccello  di  malinconia , 
che  invitato  a bere  > e chiefio- 
gli , fé  volea  vin  bianco  oppur 
nero  , cavato  di  fotto  alle  ve- 
fii  uno  Itile  , con  quello  una 
ferita  nel  petto  II  diede  , da  cui 
ufcendo  in  gran  copia  il  fangue 
ed  ei  più  volte  ripetendo  ; ec- 
co qual  vino  io  voglio  fino  in- 
degno di  vivere  > miteramenie 
ruppe  il  corfo  di  fiia  vita  1’  an- 
no 15^4-  Baldinucci  Tee.  4.  foL 
J39- 

Cafiellino  Cafielli  Genovefè  pa. 
rente  di  Bernardo , ma  fcolare 
di  Gio.  Batifia  Paggi;  fece  fiu- 
dio  particolare  nel  ben  com- 
porre iftorie  , e fare  ritratti , riu. 
feendo  nell'  uno  , e nell’  altro 
molto  gradito  ; lino  lo  fteflo 
Vandich,  dopo  averlo  ritratto  • 
volle  ellire  da  lui  effigiato . An- 
dò a Turino,  e li  portò  tanto 
bene  nei  ritratti  di  quelle  Al- 
tezze Reali,  che  meritò  pollo 
onorevole,  ed  annuo  fiipeiidio; 
poco  godette  di  tal  fortuna , 
mentre  era  d'  anni  70.  e mori 
1’  amo  iò4p.  Lalciò  Niccolò 
il  fiorilo  nella  paterna  virtù  be- 
ne educato.  Soprani  fot,  175. 


Caterina  Cantoni  Nobile  Milane- 
fe>  ma  più  nobile  per  il  dilègno, 
e per  il  ricamo , rapprefeutan- 
do  nell*  una  e oell’  altra  parte 
delle  tele  le  figure  perfettamen- 
te effigiate  ; fervi  l' Infanta  d* 
Aufiria  . le  Sereniffime  di  Brun- 
swick , e di  Tofeana  . Filippo 
IL  Monarca  delle  Spagne  , e 
altri  Principi;  ridulTe  l’arte  Tua 
fino  a fare  ritratti  al  naturale  : 
che  fembravauo  più  tofto  con- 
dotti dal  pennello,  che  trapun- 
ti dall’ago  . Fiori  l’anno  1590. 
Lomazze  ld‘a  del  Tempio  foL  do. 

Caterina  di  Maefiro  Giovanni  di 
Hemfen  Miniatrice , per  la  fua 
abilità  e virtù  meritò  di  ellère 
con  generofità  fiipendiata  dalla 
Regina  di  Spagna . Vapori  par. 
j.acar.  8do  fiampa  di  Firenze  . 

Caterina  Ginnali  Romana  ■ Di  que- 
lla compita  Pittrice  balla  loto 
il  dire  ( per  quanto  fcrivc  1' 
Ah-  Tifi  fai.  131.  ) che  tutte  le 
pitture  nella  Chiefa  delle  Mo- 
nache di  S-  Lucia  di  Roma  fo- 
no fatture  delle  fue  mani  col 
difegno  però  del  Lanfranchi . 

Caterina  laraboti  dilcepola  d' A- 
lelTandro  Varotari  in  Venezia, 
onorò  con  i Tuoi  diligenti  pen- 
nelli la  pittura  , ed  accrebbe 
lullro  al  cata*o!;o  delle  Vene- 
ziane Pittrici  Bofehmi  fai.  517. 

S.  Caterina  Vigri  nata  in  Bologna 
l’anno  1413.  dove  introduflé  1’ 
Ordine  di  S.  Chiara  nel  Nobi- 
lillimo  Monallero  del  Corpus 
Domini  che  ivi  funriò  : fù  dili- 
gemillrma  Miniatrice  , e Pittri- 
ce , fra  i’ altre  manifatture  lue 

fi 


fi  venera  l’ Immagine  di  Gesù 
Crifio  bambino , che  per  divo* 
zione  fi  manda  a baciare  agl* 
infermi»  dalla  quale  molti  «e 
ricevono  la  làlute.  Mori  ran- 
no 14^}.  e vive  incorrotta  ve- 
nerata da  tutto  il  Mondo . Fu 
fantilicata  dal  Sommo  Pontetice 
Clemente  XI.  a’  a a.  maggio 
1711. 

Cayot  di  nome  Agofiino,  Sculto- 
re nato  a Parigi.  Dopo  aver 
difegnato  , e dipinto  (òtto  Gìo- 
Juvener  Pittore  del  Re  » diedefi 
alla  Scultura  fotto  Stefano  Le- 
hongre , fotto  del  quale  conti- 
nuò quali  che  preflo  la  morte 
di  lui  : meritò  i primi  premi 
deir  Accademia  , per  due  anni 
di  feguito  ; fu  uno  dei  Penlio- 
nar j dell’  Accademia  di  Roma , 
ma  non  fe  ne  profittò  1 ad  og- 
getto d’ attacca  ifi  a Cornelio 
Vancleve.  fotto  del  quale  tra- 
vagliò quattordici  anni , con  di- 
Ainzione»  e più  opere  di  fua 
mano  produd*  per  S.  M. . ed 
in  ultimo  luogo  una  figura  di 
marmo  delle  compagne  di  Dia- 
na > la  q'iale  il  Re  fece  collo- 
care nel  Giardino  delle  Tuiilerie 
a Parigi , e fu  ricevuto  nell’ 
Accademia  di  Pittura , e Scul- 
tura . 1’  anno  17 II. 

Cecchino  del  Frate  Fiorentino» 
così  detto  » perché  dilcrpolo  di 
Fra  Bartolommeo  di  S.  Marco: 
dipinte  con  Benedetto  Cianfani- 
ni  > con  Gabbriello  Ruttici , • 
con  Fra  Paolo  Pittoiefe.  tutd 
della  Scuola  medcfima  Vtfari 
ftr,  3.  hi.  i./è/.  4S. 


Cecchino  del  Salviati , o Cecco  « 
cioè  Francefeo , con  lo  Audio 
d’  Andrea  del  Sarto , e poi  a- 
mico  fedele  del  Vafari  nella 
Scuola  di  Baccio  Bandinclli  fi 
fece  franco  nel  difegno  > morbi- 
do nelle  carni , graziofo  nelle  i- 
fiee , vago  nel  vettire  > efatto 
nel  nudo  » copiofo  nelle  inven- 
ni , e fpedito  nell’  opere  fue 
gracifiime  a Roma,  alla  Fran- 
cia a Venezia . e a Firenze 
fua  Patria»  dove  ebbe  fiorititti- 
ma  fcuoli  • condo:  ta  con  fom- 
mo  amore  fino  alla  morte  , che 
gli  fegul  d’anni  j6.  nel 
nella  quale  lalciò  eredi  di  qua- 
dri , e di  difegni , i più  cari 
difeepoli  , che  I' accompagnaro- 
no alla  Chiefa  di  S.  Girolamo  ; 
ove  fu  lèpolto.  Vafari  par.  3. 
Ut.  ».  fot.  77.  Sanirart  fsl.  150. 
Ved.  r Elogio  del  Tomo  VI. 
pag.  115. 

In  Venezia  nella  Chiefa  delle  RR- 
Monache  del  Corpus  Domini  fi 
eonferva  una  famofa  fua  1 awr 
la  d' Altare  con  Crifio  depofio 
di  Croce . 

Cecchino  Setti  Pittore  Modanefe, 
viene  fommamente  lodato  dal 
Lancillotto  nelle  fue  Croniche  , s 
putto  nel  numero  di  quei  famo- 
fi  Piicori , che  fiorirono  nel  1550. 
Vidriant  fol.  54. 

Cecilia  Riccia  detta  Bruciaforci»  fi- 
glia di  Domenico  celebre  Pitto- 
re . non  foto  copiò  perfettamen- 
te le 'opere  del  padre,  ma  la- 
vorò ancora  d’ invenzione  • e fe- 
ce ritratti  fomigliami , c con 
bizzarre  attitudini.  Fiorì  circa 
gli 


Digitized  by  Google 


*J7  . 

gli  anni  1590.  in  Verona  Tua  Fa* 
aria . Pezzi  a etr.  75. 

Cenoino  <U  Orca  CenDÌni  da  Col- 
le di  Valdclfa  , per  la.  anni  fu 
fcolate  d' Angelo  Caddi  f poi  di 
lui  compagno  nelle  pitture  di- 
pinte io  Firenze:  fu  cotanto  a* 
mante  dell’  arte  > che  (crillè  nn 
Libro  (òpra  i modi  di  lavorare 
a frefco  , a tempra  , a colla  > a 
gomnna , e a oro , eoo  la  di- 
Terlità  di  tutte  le  terre  > e tin- 
te. Vafari  par.  1.  fol.  nj. 

Cefare  Arbagia , Pittore  Italiano . 
nella  Qtti  di  Cordova  dipinfe 
una  Cappella  nella  Chielà  del 
Sacramento.  Colà  li  dicei  che 
folle  (colare  di  Leonardo  da  Vin- 
ci i ma  neflun’  altra  notizia  > o 
memoria  > cllèndo  arrivata  di 
quell’  autore,  li  può  vedere  qnan. 
to  ne  ha  ferino  Antonie  Pale- 
mine  par  a,  a car.  tyt. 

Cefare  Aretuli  Modaoefe  > e Gio. 
Batifta  Fiorini . reciprocamente 
s’  aiutarono  qnefti  col  dilegno  > 
e quegli  con  il  dipinto . come 
li  può  vedere  nel  Catino  della 
Cupola  maggiore  di  S.  Pietro 
in  Bologna  : riufc)  poi  anche  1’ 
Aretuli  cosi  pratico  nei  ritratti 
con  una  tinta  così  vera,  e cor- 
reggclca  . chs  fembravano  di 
carne  ; alcuno  mai  copiò  cosi 
bene  l’ opere  dei  Correggio  quan- 
to quello  Pittore  , onde  molta 
pillarono  oltre  i menti  per  o* 
riginali  ; quanto  più  fu  fortuna- 
to in  Parma  , altrettanto  fu  sfor- 
tunato in  Ferrara . Fiori  nel 
1590-  Malvafia  par.  i.foi.ìjt. 

Celare  Bagaoni  Bulognefe  imparò 


da  fuo  Padre  ordinario  Pittore 
e da  sé  divenne  bravo  nel  far 
quadri , figurilla , Pittore  di  fio- 
ri , di  frutti , di  profpettive , d* 
animali  a frefco , e a olio  , il 
tutto  con  franca  rifoluzìone  . e 
fpeditezza  compiutamente  termi- 
nato. Studiò  fingolarmence  il 
modo  di  far  Paelì,  battè  bene 
h frafche , e trovò  belli  lìti  • 
Brade,  e piani.  Ognuno  graA- 
va  praticarlo  perchè  era  di 
fomma  bontà  , e d’  allegria  : Ib- 
nava  la  Lira  improvvilàndovi 
Ibpra  fpiritofc  canzoni  : con  una 
mano  toccava  il  flauto,  con  1* 
altra  pigneva . Chiamato  a Par- 
ma , per  lavorare  in  Corte  , bi. 
fogliandogli  nell’  opera  , guglie  , 
coloflèi  , ed  anticaglie  , princi. 
piò  il  lavoro , indi  fenza  fare 
molto  alcuno , in  pianelle , e 
berretto  andò  a Roma  per  ve 
derle  dal  vero  , Scherzò  alTai* 
coi  Caracci , e paflàrono  fra  di 
loro  gulleltflime  burle  : fiaal- 
mente  fiancato  da  tante  fatiche 
trovò  gli  ultimi  ripoli  in  Par- 
ma , circa  il  IS90.  Malvada 
par.  ì.  fel.  340. 

Cefare  Ceiàrini  Milanelè  bravo 
Geometra  , Architetto  , e Pit- 
tore , comentò  Vitruvio , e di. 
fperato  di  non  averne  ricevuto 
quella  mercede  . che  fperava  ■ 
morì  più  da  befiia , che  da  uo- 
mo Vafari  par.  \. Uh.  i.fol.  34- 

Cefare  Conti  d’  Ancona  fratelln  di 
Vincenzio  ambedue  Pittori  ; pra. 
ticò  in  Roma  , con  i Pirtoii  di 
Gicgoiio  XIII.  e di  Siilo  V. 
ebbe  genio  al  groitc.'co  , c>ì  si. 
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]’  arabeico  • -che  intrecciato  con 
Angioletti  > e laciretii  francamen- 
te dipigneva;  lavorò  quadii  d’ 
Altare  : accafatofi  in  Macerata 
ivi  morì  circa  il  tóts-  Ballimi 
fol.  i6j. 

Cefare  Corti  > o da  Cone , nacque 
in  Genova  l’anno  4554-  da  Va- 
lerio Corti , che  nel  difegno  gli 
fa  Maedro.  Nella  Filofofia  ■ nel- 
la Speculativa»  e nella  Poefia 
fuperò  tutti  ì fuoi  condifcepoli  » 
e nel  colorire  il  Padre . In  Fran« 
eia  > e in  Inghilterra,  come  Pit- 
tore fu  teneramente  accolto.  In 
Tofeana  , come  Ingegnere  <ia 
guerra  lòmmaraente  ambito . In 
Genova  , come  perfetto  in  ogni 
virtù  , anliofameute  folpirato.- 
ma  mentre  che  onorato  » e (li- 
maio  da  ogni  uno  godeva  in  Pa- 
tria tranquilla  la  quiete  -,  datoli 
a leggere  libri  fuperdizioli  > e 
dannati,  fu  carcerato  nel  Santo 
Tribunale  dell’  Inquillzlone , do- 
ve feontento  terminò  la  vita; 
redò  dopo  di  lui  David  il  figlio 
nella  pittura  perito  . Sapram 
yW.  6j. 

Cefare^dalle  Ninfe  Veneziano,  ca- 
pricciofo  , e pronto  nell’  efpri. 
mere  1 fuoi  penfieri . feguendo 
lo  dile  del  Tintorecco  ; dipigneva 
per  lo  più  a frefeo  con  altri  Pitto- 
ri . Avendo  pattuito  per  dieci  du- 
cati di  fare  una  Nunziata  a olio  > 
che  dà  fopra  una  delle  Porte  di 
S.  Faudino,  la  compì  con  fran- 
chezza , e con  vaga  maniera  in 
un  giorno.  Ridolfi  parte  x.  feU 
77* 

Celare  Dandioi  Pittore  Fiorentino , 
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fi:olare  del  Civ.  Corradi  del 
Padignano  , e di  Cridofaoo 
Allori , ebbe  maniera  adii  va- 
ga , finita  , e corretta  : fi  vedo- 
no per  le  Clùefe  di  Volterra, 
.e  di  fua  Patria  molte  belle  Ta- 
vole d’  Altare , particolarmente 
nella  Chicla  della  Santiffima  Nun- 
ziata. M.  S.  Ved.  l’Elogio  17. 
del  Tom.  X.  pag.  tip. 

Cefare  da  Sedo  , detto  Cefare  ia 
Milano , fu  il  migliore  difeepo. 
lo  di  Leonardo  da  Vinci  riulcl 
graziofidimo  figurida  , ed  eru- 
dito componitore , come  nella 
Chiefa  di  S.  Rocco  di  Milano 
fi  vede:  idoriò  i belli  paefidel 
Bernazzano  Milanefe;  in  Roma 
ajutò  Baldadarre  Peruzzi  nei 
chiarolcuri , che  dipinfe  ad  O- 
dia  Tiberina .-  fu  Pittore  dima- 
to  da  RafiaeJlo  , il  quale  incon- 
trandolo un  giorno , gli  didè 
con  faccia  gioconda;  Medcr  Ce- 
lare, òpodìbile,  che  noi  damo 
tanto  amici , e ci  facciamo  tan- 
ta guerra  coi  pennelli?  Fiori 
nel  1510-  Il  Vafari  didingne 
Cefare  da  Sedo , da  Cefare  da 
Milano , ma  io  ritrovo  che  è 
lo  dedb. 

Celare  Fioricittadino  Milanefe  Pie. 
tore  , Architetto  , Ritranida , 
Ballerino  Schermitore , ed  Alfie- 
re della  Milizia  Urbana  : in  età 
d’ I anni  fece  il  ritratto  di  fuo 
Padre  defunto , dal  che  idrada- 
to dai  paresti  alla  pittura  con 
le  direzioni  di  Carlo  Cane  , cd 
ali’  Architettura  ces  le  regole 
di  Piaro  Paolo  Caravaggio , com- 
parve a Tavola  rotonda  fra  i 
Vir- 
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Vinuofi , e fra  la  Noli  Iti  > 
che  teoerainente  1’  amava . Per 
inventare  (macchine  > funerali , 
trionfi , tabernacoli  • cappelle  > 
piante  > difegni  d’  Architettu- 
ra . fu  celebre , che  però  mol- 
te furono  date  aHe  flampe , e 
il  fuo  nonne  fi  fece  fentire  glo- 
tiofo  per  bocca  delle  Alufe . 
Non  mancarono  Principi  fira- 
nieiì , che  l’ impiegarono  in  o- 
pere  degne  del  fuo  talento,  e 
ne  riportò  ricchi  doni:  Fa  di 
tratti  obbliganti , di  dolcifilme 
maniere,  di  voto , Religiofo,  e 
pieno  dì  buone  operazioni  , e 
■in  età  d’  anni  66.  compì  i fuoi 
giorni  il  Venerdì  Santo  dell’ 
anno  1702.  e con  pompa  fa 
accompagnato  da  copìofofluo- 
Io  di  Virtuofi  alla  fcpoltura  in 
S.  Gio.  in  Conca . 

Celare  Franchi,  Pittor  Perugino 
fu  eccellente  nel  dipignere  ilio- 
rie  in  pìccole  figure  . Mori  per 
mano  del  Carnefice  nel  1625. 
Pafcoli  a car.  177. 

Cefare  Freganzano,  Pittore  del 
Regno  di  Napoli,  nella  Chiefa 
dei  Padri-deir  Oratorio  in  Na- 
poli dìpinlè  il  miftero  ■ della 
Concezione  della  Beata  Vergi, 
ne . Celano  nelle  Notizie  (di 
Napoli  par.  2.  a car. 

Cefare  Gennari  Bolognefe  nipote 
e fcolare  delGuercìno  da  Cen- 
to, nacque  l’anno  1Ò41.  ap- 
prefe  si  bene  quella  nobile , e 
forte  maniera  , che  tanto  dilet- 
ta , e ne  fu  cosi  olTervante  fe- 
giiace , che  le  dì  lui  opere  fpar- 
fe  per  le  pubbliche  Chiefe , -e 
i'ama  XIII. 


per  i Palagi , da  molti  tono 
reputate  del  Maellro  ; dipiuie 
con  franchezza  i paefi , fu  di 
genio  nobile , di  tratto  gemilo , 
c d’amena converfazione : amò 
teneramente  i Tuoi  fcolari , e 
faceva  bene  a tutti invidìofa  la 
morte  lo  rapi  al  Mondo  d'an- 
ni 47.  e nella  Chiefa  di  S.  Nic- 
colò degli  Alberi  meritò  pub- 
blici funerali , che  girano  alle 
Stampe , .dedicati  a Benedeccu 
Gennari  di  lui  fratello , ed  in 
quel  tempo  Pittore  primario 
del  Re  di  Inghilterra. 

Cefare  Nebbia  da  Orvieto  fu  al- 
levato da  Girolamo  Muziano  > 
che  fe  ne  fervi  nelle  opere 
Vaticane  f fatto  pofeia  Pittore 
di  Sifto  V.  con  Gio.  Guerra 
da  Modena  conduflè  gr^g  patte 
delle  pitture  flabilice  ig  quel 
fortunato  .Pontificato  p^r  i pie, 
tori:  fu  uomo d’ onore  , amin- 
te  dei  virtuofi , e grato  gj  Iuq] 
Scolari:  carico  di  nc^hezze , 
e di  gloria  fi  ridulfe  i»vecchìa^ 
<to  alla  Patria , dopo  avere  fer- 
viti altri  Pontelici , e di  7g. 
anni  morì  circa  il 
gUoni  faU  Ito. 

'Celare  Pieinontefe  Pittore,  fu  a 
Roma  dopo  i Brilli , e fu  pae- 
fida  lui , e Ja.  moglie , e dipin- 
fero  i paefi  nel  portico  iqterio- 
re  della  Chiefa  di  S.  Cecilia  in 
Traftevere. 

'Cefare  Pollino  ' Miniatore  eccel. 
lente  fece  trofe  bellillime  in 
carta  pecora  , difcgiiò  franca- 
mente filila  maniera  del  Biio 
narroti  , fervi  a molti  Sommi 
0^  P onte- 
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Sommi  Ponreiici  , c fi  vedono 
varie  miniacirj  in  Perugia  fua 
Patria.  M.  S; 

Cciàre  Sermei  Pittore  nato  in  Or. 
vieto , accafato  in  Aflijl  , ivi 
fernpre  dimorò  fino  al  princi- 
pio del  idoo.  in  Cai  d'anni  84. 
mori  Cavaliere . Morelli  fol. 
I(Slt 

Cefare  Rofiètti  Pittore  Romano 
lavorò  fotto  H Cav,  d*  Arpi. 
no,  inLiterano,  e in  Campi- 
doglio: fu  Uomo  libero,  ar- 
guto  , e fpiritofo  { ridótto  alla 
vecchiaia  mancò  nel  Pontificato 
d’ Urbano  Vili.  Bioglioni  fol- 
*94* 

Cefare  Torelli  Romano  feolare  di 
Gio.  dei  Vecchi,  e poi  fuo 
compagno  al  (èrvigìo  di  Siilo 
V . Si  dilettò  di  lavorare  a mo- 
iàico  e ridufié  i cartoni  del  fuo 
Maeilro , e del  Cav.  d’  Arpino 
a nobiliifimo  termine  r campA 
gran  tempo , e mori  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  Mtgiioni 
fol.  np. 

Cefare  Turco  Pittore  Napoleta- 
Bo,  fioriva  nel  mj6o.  fi  vedo- 
no varie  fuc  opere  fparfe  per 
Je.Chiefe  di  Napoli.  Ssruelli 
fòì.  »5i. 

Cherubino  Alberti  dal  Borgo  S. 
Sepolcro  , figlio  ■ e (colare  di 
Michele»  con  Gio.  fuo  fratel- 
lo bravo  quadratorifia  lavorò 
di  figure  nelle  Sale  > e nelle 
Chiefe  Romane;  intagliò  qnaC 
tutte  1’  opere  di  Polidoro , mol- 
te del  Buonarroti,  alcune  dei 
Zuccheri , e fono  rare  limili 
Bampe.  Mono  Gio.  e lìmafio 
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erede  di  gran  vaifente  , depolc 
i pennelli  > e principiò:  a.  paf- 
làrfela  col  fiibbricare  balcfironi 
all’  antica . che  levavano  , e get- 
tarano  da  lontano  gravi  peli , 
finché  giunto  P anno  c 

‘ d}.  di  Tua  eri  . mori- , e fu  fe- 
pollo  nella  Madonna  del  Po- 
polo  in  Knmi . Bogliom  fol  iji. 
Chiara  Varotari , figlia  dt  Dario  , 
e forella  di.  Aiefiandro  , tutti  e 
due  Pittori,  di  vaglia' dipinfe 
molte  cofe  eoa  bravura  , imi- 
tando il  Padre  e il  Fratello  - 
Fece  pure  ritratti  afiai  forni- 
glìanti , onde  coiiliderabii  van- 
tagcio  ne  irafiè . Ville  unita  al 
fratello , non  avendo  mai  vo- 
luto  maritarli  per  non  lalbiar 
la  cafa  paterna . Fioriva  ellà 
circa  gli  anni  tòiò. 

Chimeiti  Camicia  » Scultor  Fio- 
rentino fece  di  belle  llatue , co-  ' 
flrulTe  Palaz/L,  dùpofe  giardini , 
ellcndo  al  ferviaio  del  Re 
Ungheria . Vafori  par.  pr.  a 
ear.  tpS.  vnol  che  fiorille  cir- 
ca il  14^0.  < 

Chiodarolo  Gio.  Maria  Bologne- 
fe  , fiotare  di  Francefeo  1- ran- 
cia: dal  Bumolii  fol.  aji.  e 
da  Leandro  Alterti  è delcritto 
per  Scultore  , e lavoratore  oell’ 

Arca  di.  marmo  in  S.  Domeui- 
' co  di  Bologna  , e dal  Mafini  ». 
e dal  Malvofia  par.  a.  fol.  58. 
h nominato  per  Pittore  infieme 
col  fuo  Maeftro  » con  I’  Afper. 
tino,  e con  Lorenzo  Colla  nei 
Spinti  di  S.  Cecilia . 

Ciro  Ferri  Pittore  Romano,  ve- 
ro  feguace  » « dilcepolo  di  Pie- 
tfo 
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tro  da  Conona  i a eu  del 
Komanelii , e di  Pietro  Tefla 
s’  accodiò  con  Je  idee , eon  ie 
inven'/ioni , e col  dipinto  , di- 
modoché morto  il  MacAro  , 
terminò  le  di  lui  opere  lafciate 
imperfette;  fece  diverli  cartoni 
per  molaici  m Vaticano  > mol. 
ti  difegni  per  fabbriche , per 
Altari  , e per  Cibori  j dipiniè 
{opra  «Uoci  opere  pubbliche  ; 
intagliò  molti  rami  di  fua , e 
^ altrui  invenzione , fi  dilettò 
d’architettura,  e pofe  termine 
al  filo  vivere,  nel  1^50.  in  e- 
té  d’anni  6r.  ved.  1’ Elog.  t. 
del  Tom.  Xll.  pag.  i. 

Clara  Skeyfctt , Miniarice  di  gii- 
do.  della  Città  di  Gand,  ri. 
cordata  dal  Va  fari  par.  j.  a 
car.  850.  /lampa  di  Firenze. 

Claudio  Alberto  Sevin  nato  jn 
fiaifidics';  dal  Principe  di  Lie- 
gi applicato  alla  Pirrora  diede 
faggio  del  Imo  alto  fapere  nella 
• Svezia  , c nell’  tnphilrerra  , e 
nella  fua  ' atria;  defiolò  di  ve- 
dere 1’  Anno  Santo  del  it/yt. 
parti  per  Roma  ; ivi  fermatr^ 
a lavorare,  l’anno  fegii ente  ter- 
minò la  vita  . Sandrart  fai.  jgy, 

Claudio  Audran  leuiore  fù  uno 
dei  buoni  Intagliatori  Francefi} 
Amorò  gran  tempo  in  Roma  ; 
incagliò  varie  Aatue,  e ranri  lcr- 
yibili  per  le  Oilfute  ; ritornato 
in  Patria  , ammai/lrò  Gerardo 
il  tiglio,  il  quale  fi  refe  famo- 
fo  per  mezzo  dei  fuoi  belli  in. 
**gli,  e tra  gli  altri  per  le  in. 
figni  fiampe  delle  gran  Batca- 
Rlre  di  Carlo  le  Briui. 
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Clandio  jnnìoK  fratello  di  Gerar- 
do  nacque  in  Lione  • c dalla 
natura  portato  al  difegne . an- 
dò a Parigi,  e Audiò  lotto  Car- 
lo le  Bn>n , da  coi  fii  impie- 
gato nell’  opere  del  Re . Si  veg- 
gono in  pubblico  due  quadri , 
e due  cappelle  dipinte  nella 
Certolà  , molto  più  avrebbe  o- 
perato,  fe  la  morte  »on  l' a- 
veflè  portato  ah’  altro  Mondo 
d’anni  4}.  nel  1684.  Lalciaro- 
no  tre  Nipoti  del  nome  loro . 
r uno  «eJehre  Pittore  per  or- 
-oamenti , gh  zitti  due  abili  1«- 
tacliatori  • 

Claudio  CoepHo  . oriundo  di  Por- 
■tosaHo , c dilcendente  dalla  fa- 
miglia Cocglia , illuftre  non  me.n 
per  l’origine,  eh®  Ptt  à rino- 
mati Pittori . che  da  quella  traf- 
fèro  il  nalcimento  » ebbe  per 
Maeftro  nella  pittura  FraiKeico 
■Ricci  Pittore  di  Camera  dd  Re 
di  Spagna  Filippo  IV.  Urpro- 
■pendo  a oliò  e a frelco  riulct 
nno  dei  migliori  'Pittori  i Spa- 
^na  ; dì  che  una  incontraHaUlc 
prova  fi  ■€  il  famofo  quadro 
delle  Sagre  Reliquie  pollo  «eh 
Elcuriale  , in  cui  fi  vede  imi 
maravigHofa  diverfità  di  azioni, 
una  ferace  e ben  condotta  idea, 
un’  armoiHoià  compofizio'*® . u- 
na  unione  di  molttlfimi 
naggi,  e di.  tutta  la  pi  imi' *1 
oobiltà,  che  aciompagna  «1  l\e 
nella  facra  funzione  , cialcun 
de’ quali  è ritratto  al  naturale, 
« del  popolo  fpettatore  in  biz- 
zarre , e convenienti  attitudini 
òon  mirabile  accordo  di  colo- 
t^a  ri 
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ri  rapprefènrano  : opera  iirfigne  . 
onde  fama  ne  verrà  mai  fcm* 
pre  al  nome  di  lui . Ni  a que- 
lla molto  inferiori  furono  altre 
opere  da  elTo  fatte  nelle  ftanze 
della  Regina,  quali  particolar- 
mente non  fi  defcrivono,  non  per- 
mettendole r idituto  nodro  che 
è di  fcrivcr  foltanto  memorie , 
il  fermarci  a far  parole  di  cia- 
fcheduna . Cagion  di  fui  mor- 
te , fu  r arrivo  coli  di  Luca 
Giordano  > cui  vedendo  dipin- 
gere con  tanta  facilità  e fpedi- 
tezza  , di  cordoglio  e ramma- 
rico fi  mori  nel  Idpj.  Fu  fé- 
polto  nella  CLicfa  Parrocchiale 
di  S.  Andrea  di  Madrid . con 
grave  dìfpiacere  di  quanti  am- 
miravano il  grande  intendimen- 
to di  lui  nell’ odèrvazione  e i- 
mitazione  della  natura  . Palami- 
no  par.  3.  a car.  443. 

Claudio  le  Fevre  da  Fontanablò 
acquidò  gran  credito  nel  dipin- 
gere ritratti  I e con  tal  caratte- 
re fu  ricevuto  nella  Reale  Ae- 
cademia  di  Parigi-  Andò  poi 
a Venezia , dove  fi  trattenne 
tanto  tempo  ■ che  fu  foprano- 
minato  dì  Venezia  t ivi  intagliò 
all’  acqua  forte  motte  opere  le- 
vate dai  migliori  quadri  efpodi 
al  pubblico  > e fono  corretta- 
mente  difegnati  : pafsò  finalmen- 
te io  Inghilterra ove  d'anni 
4*.  mori  ,nel  giorno  5.  Ago- 
fio  1Ò75. 

(Claudio  Franccfe , e Guglielmo 
de’  Marzilla  furono  chiamati  a 
Roma  da  Giulio  li.  per  dipi- 
gnere  le  finefire  del  Vatica;^, 


giacché  erano  in  qnell’artei  pri- 
- mi  Maedri , ed  in  fatti  fecero 
fiupire  quella  Città  : ma  la  di- 
fgrazia  del  Tacco  di  Roma  por- 
tò I che  fullèro  infranti  i vetri 
dai  nemici  > per  levare  il  piom- 
bo da  formare  palle  da  mo- 
Ichetto  : fe  ne  cnnfervano  però 
in  S.  Maria  del  Popolo  di  ma- 
no di  quello  artefice-  il  quale 
difordinando  nei  mangiare  - e 
nel  bere,  in  termine  di  Tei  gior- 
, ni  pafsè  all’  altro  Mondo  - Va- 
fari  far.  3.  Ut.  i.  fai.  97.  Al- 
tro Claudio  Franccfe  di  Parigi, 
o Parigino  regiflra  il  Vafari  nel. 
la  far.  3.  hi-  i.  fai  ti6.  che 
fu  fcolare  del  Rodò  Fiorcnrtno,. 
e con  Fraiicefco  d’  Orliens  , con 
Simon:  da  Parigi , con  Lorenzo 
Piccardi , e con  Domenico  del 
Barbiere  1’  ajutò  nella  R.  Galleria 
di  Francefeo  I.  Re  di  Francia. 

Claudio  Gille , • Giglio  > detto 
Claudio  Lorenefe  , s’approfittò 
.nella  Scuola  d’  Agofiino  Tallì . 
il  migliore  paefifia  di  Roma» 
e divenne  tanto  ameno  > e va- 
go nei  paefi , introducendovi  e- 
_roiche  floriette  , lontananze  , 
profpcttive  , liti,  acque  »>ed  a- 
nimali,  che  a gran  prezzo  o-, 
gni  famofa  Galleria  bramò  eli 
ferne  adorna . Diede  alle  flam- 
pe  varie  opere  Tue  .-dipinfe  gran 
, tratti  di  mure  a frefeo,  intefe 
,l’ architettura  i dove,  e quando 
terminallè  la  vita , non  ne  par- 
la il  Saudrart  fol.  338-  e il 
Baldinueci  nella  far.  3.  fec.  4. 
fol.  3Ò4.  nomina  un  tale  Gillis 
d’  Anverfa  , che  fu  gran  pae- 
filia. 
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(ifta  • e «acque  l’anno  1^44- 

Claudi*  Gillot  Agli*  d’  un  Vittore 
di  Langres  . ricevette  dallo  ftef- 
fo  i primi  elementi  del  difegno , 
e (i  perfezionò  poi  in  Parigi 
fotto  Gio.  Batida  Cornelio  Pit- 
tore , e Profedore  della  R.  Ac. 
cademia  . Egli  fi  formò  u. 
«a  maniera  unica , e fua , che 
000  partecipa  di  alcun’  altra  : 
quedo  fu  frutto  degli  dudj 
&ni  fopra  i dipinti  de’  più  bei 
Teatri  Iraliani,  e Francefi  per 
rapprelèntarvi  (oggetti  di  Com- 
medie i ma  ciò  non  odaote  è 
riufcito  ancora  in  foggetei  ferj, 
ed  accolto  con  didinzione  nel- 
la fuddetta  Accademia . 

Clandio  Halle  nato  in  Parigi  1 fi- 
glio 1 e allievo  d’  un  Pittore  dell’ 
Accademia  K.  ; fenza  efeire  dal- 
la Patria  feppe  lavorare  opere 
grandi  per  il  Re , e per  varie 
Chiefe , alcune  di  quede  fervi- 
rono  per  fare  Arazzi  per  Sua 
Mae  dà. 

Claudio  Mellan  Pittore,  e Inta- 
gliatore al  bulino,  nacque  in 
Abbeville»  l’anno  lòoi-  laclL 
nato  al  difegno  dudiò  finto  Si- 
mone  Vovet,  che  gl’infegnò 
le  finezze  di  qued’arte.  nella 
quale  molto  fi  compiaceva  > ma 
cllèndofi  dato  ad  intagliare  » riir- 
fel  adai  meglio,  e fi  fece  una 
maniera  tutta  paiticolaie,  nel-  , 
la  quale  fi  uHl-rva  > che  quedo 
operare  gli  era  più  naturale, 
che  la  pittura , alla  quale  fi  e- 
ra  applicato.  L’anno  idi 7. an. 
dò  a Roma  , ove  intagliò  quan- 

• cica  d’  opere  , il  felice  eiito  det- 
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le  quali  gli  guadagnò  la  dima 
di  Carlo  li.  Re  d’Inghilterra, 
il  quale  gli  fece  proporre  un  ge- 
nerofo  trattamento  in  cafo , clic 
voledè  andare  a fervirlo  ; ma  1* 
I amore  della  Patria  non  lafciò 
rifolvcrlo  a ciò  fare . Ritorna- 
to in  Francia  l’anno  1^54.  s’ 
ammogliò  :ì  fatto  confapevole 
S-  M-  del  merito  di  quedo  de- 
gno  Soggetto,  gli  adeguò  allog- 
gio nella^  Galleria  del  Louvre 
in  qualità  d’  uno  dei  fuoi  Pit- 
tori , e Intagliatori  : fu  là , do- 
ve continuò  le  fue  opere  con 
miglior  gudo , e genio  di  pri- 
ma , e tante  ne  diede  alla  luce, 
che  formano  un  abbondante  ca- 
talogo . Pafsò  la  fua  vita  con 
craoqnillità  di  falute , e per  ter- 
minare ia  fua  (òtte , gli  abbilo- 
gnò  qualche  accidente  impro- 
vifo;  che  ponedè  termine  al 
fuo'  vivere  1'  anno'  id88-  Le 
Marche  da  lui  ufate  nelle  Sum- 
pe  fi  podbn  vedere  nella  Ta. 
vola  V.  dove  fi  tratta  delle  Mar- 
che (ciolte-  Le  Cetnte  Uh-  j- 

Claudio  Poiricr  Scultore,  nato  a 
Parigi,  fu  ricevuto  nell’  Acca- 
demia Reale  li  31.  Marzo  1703 . 

Claudio  Ridolfi  Nobile  Veronelè, 
(colare  di  Paolo  Cagliari  : di- 
pinfe  in  Patria  , in  Venezia,  in 
Padova,  in  Roma,  e in  Urbi- 
co, dove  fi  tratteitne  qualche 
(cmpu  in  cafa  di  Federigo  Ba- 
rocci, dal  quale  apprefe  i’ ame- 
oità , e le  belle  arie  di  tede 
ivi  a’  ammogliò  • poi  fi  trasferì 
.ad  abitare  in  Caria  aldo  nella 
Marca 
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Marca  A’  Aacona  , e per  quel.  luì  fi  rrcorrera  . Morì  in  . bua. 

• Jc  Città  lafciò'  belle  pruove  dei  i>a  vecchiaia  nel  WS70.  Dtfiln 

fuoi  pennelli  ; ritornato  alla  Pa-  fot.  497. 

jtria  più  erudito»  nei  componi-  Clemente  Bandinelli  fiorentino  A- 
menti  efprefiìve , e grazìofonei  ^lio>  e Sedare  di  Baccio  fegul 

movimenti  delle  figure  , fu  1)60  anch*  eflb  la  icultura,  ed  ivreb- 

veduto,  e accolto  da  tutti:  ar-  be  aoquiflata  fa  gloria  del  Pa- 

rivato  all’  età  di  84-  anni , cor-  dre , le  in  Roma  morte  imma- 

' tendo  il  id44.  con  pianto  uni-  tura  non  TavelTe  rubato  al  Moa- 

verfale  fa  accompagnato  al  Se.  do  . Vtfari  pur.  ).  iik.  i. 

poltro . Ridolfi  par.  a /»/.  ?oa.  ftl.  445-  ‘ ' 

Claudio  Stella  vivente  in  Parigi  1'  Clemente  Bocciardi  Genovefefeo- 
anno  con  betliflimi  iota-  fare  di  Bernardo  Struzzi , andò 

'gli  all’  acqua  force  ha  refo  glo-  a Roma  con  il  Caftiglione , c 
TÌofo  il  fuo  nome , in  partice.  ftudiò  quetia  maniera  ; licornaoo 

lare  nella  bella  tana  del  Cai.  a Genova  fece  vedere  quantw 

vario , cavata  dall’  eniditillìmo  (i  fulTe  francato  nel  componi, 

quadro  di  Niccolò  Poullìn.fiu/-  mento,  nel  difegno  , nel  colo- 

- dinucci  fol.  7*  rito  , ma  vago  di  maggior  per- 

Cbudio  Vignon  native  di  Tours,  fezione  parti  per  Firenze,  do. 

feguì  la  maniera  di  Michelagno-  ve  la  morte  pofe  i contini  alle 

fo  da  Caravaggio;  la  forzai  fue  alce  idee,  troncandogli  lo 

colla  quale  travagliava,  e lafe-  flato  vitale.  Soprani  fot.  61. 

licità  . colla  quale  concepiva  t Clemente  Molli,  Sculture  Bola- 
ioggetti  per  dipignere , gli  die.  gnefe . in  concorrenza  di  altri 

dero  molte  occafioni  d’ impie-  valenti  Scultori , nella  cappella 

ghi  : aveva  -una  maniera  di  di.  Donnini  della  Chief'a  del  Salva, 

(porre  le  fue  tinte , e di  collo.  tore  in  Bologna , fece  le  due 

carie  alla  prima^  nei  fooi  Ino.  flatue  di  S.  Paolo  e di  S.  Igna- 

ghi , fenza  legamento,  o altro  zio.  Pajfeggitre  Difing.  a car. 

ajuco,  non  melcolava  i colori,  183.  e il  Ridolfi  par.  a.  a 

ne  lì  addolciva,  ne  infieriva  col  car.  aoo. 

movimento  del  pennello  , iic.  Clemente  Ruta  , £;olare  di  Carlo 
che  comparivano  di  primo  toc-  Cignani , menzionato  nella  vita 
co  , non  ritoccati , difòrtechè  di  lui  a car.  do. 
la  fuperticie  dei  Tuoi  quadri  era  Cola  delta  Matrice , detto  coma, 
femplice  , e rimarcabile  , d’ una  nemente  Mafir»  Cala  . àon  Nic. 

pratica  natuiale,  e facilifhma  cola  Pittore,  e Architetto  il 

da  (fière  conofeiuta.  Era  di  fin.  migliore,  che  mai  conotcellèro 

golare  talento  nella  cognizione  quei  contorni  , nei  quali  inalzò 

delle  pittute  , onde  per  fare  vaghi  Palagi,  Tempj , e dipia- 

prezzì,  e flime  ai  quadri,  a fc  opere  bclliilune.  in  Alcoli 

ebbe 
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ebbe  tin»  tnoglit  db  tanto  amo- 

' le  r e d’ onore  r che  (otto  Pao. 
lo  III.  inloite  le  ribellioni-  d’ 
Afcalt , fuggendo  col  marito  > 
infeguita  dai  foldati,  pii  per 
cagione  della  bellezaa,  ebe  per 
altro  > redendo  non  potere  iò 
altro  modo  falvare  a sè  l' oao. 
re , ed  al  marito  la  vita li 
precipitò  da  una  balza  > e Co- 
la tutto  afflitto,  per  la  morte 
della  conlbrte  fu  lalciato  in  pa- 
ce. Fioriva  nel  1541.  V*jMri 
par.  3.  Ut.  '.  fol.  »J4. 

Colaotonio  illuAre  Pittore  Napo- 
letano , del  quale  (crive  i'  En- 
genio  , che  fìi  il  primo,  il  qua- 
le io  Napoli  praticadè  il  colo- 
rito a elio.  Nella  Chiefa  di  S. 
Lorenzo  di  Napoli  nella  Cap- 
pella della  famiglia  Rocco  co- 
lori la  tavola  . in  cui  fono  di- 
pinti S.  Francefeo.  e S.  Giro- 
lamo in  atto-  di  Audiare , tanto 
al  naturale r che  pacano  vivi; 
fioriva  nel  t43Ò.  SarueUi  fol. 

I IO. 

Celantonio  del  Fiore  t antico  Pir. 
tote  Napoletano , varie  opere 
fece  per  la  Regina  Giovanna  I. 
Dominici  tom.  pr.  a car. 
fino  a car.  top. 

Cope  Scultore  Fiammingo  in  Ro- 
ma.  ridullè  a perfezione  moke 
belle  Aoriette  in  piccolo  ; fu 
Uomo  tanto  foli  tarlo,  e malin- 
conico., che  non  volle  alcuno 
per  cafa  i quando  era  inferma  , 
calava  dalla  fineAra  un  ceAello, 

' e fi  provvedeva  dei  bilògoevo- 
le.  Currevai  Tanno  idio.  e oe- 
uotefimo  di  fit»  età  r quaado 


***. 

non  (éniendblo  più  ì vicini  » 
con  fcale  entrarono  nella  cafa» 
c lo  ritrovarono  morto  nel  tet- 
to. Bagliom  fol.  ine. 

Corrado  Filgher  Pittore  Tedefeo  » 
C fece  largo  io  Venezia,  e acqui- 
0Ò  grande  onore  con  i belli  i e 
vagU  paefi  > che  dlpigneva  dà 
queAi  ne  parla  con  lode  Aranr- 
dioar»  nelle  fue  rime  il  Borghi- 
m # fol.  J44-. 

Cornelio  Anconifze  , nttore  >(U 
AmAerdam.,.nato nel  1481.  an- 
ici aflài  bene  nelle  prolpettive. 
Vide  in  patria  con  facoltà  e- 
riputazione  per  te  fue  opere . 
Campo  pt.  Tòm.  a car.  aoi. 
Cornelio  Bloemaa  nacque  in  Utre- 
cht Tanno  1003.  da  Abramo» 
che  gli  fu  MaeAro;  fervi  vari 
' Pittori  Oltramontani , e kaiiani 
col  bellidùno  taglio,  del  Aio  bu. 
lino , adattandoli  alle  maniere  • 
e guAo  di  tutti  i Pittori  i dimo- 
doché le  fue  Aampe  fembrano- 
più  dipinte  , che  intagliate . Bai- 
Jinucti  fol.  6y 

Cornelio  Coriicli  nato  in  Arleme 
Tanno  i$<Sa.  da  Paolo  Pittore • 
ma  educato  da  Egidio  Coignet- 
to  , da  giovinetto  dipinfe  batta- 
glie. diluvi...  cadute  di  giganti» 
ed  opere  grandiofc.  poi  adulto 
dlpinle  efquilitamente  opere  noe-  ' 
' turne . Saniran  fol.  aò8.  Cor- 
nelio Cornell  da  Lione  fu  un 
altro  Pittore , il  quale  d’ anni 
■ 5r.  mori  nel  1554.  Sandrart'* 
fol.  13». 

Cornelio  Cort  nato  in  Homes  d’ 
Olanda  , fu  uno  dei  primi  , ciré 
porcadè  il  bel  modo  d'intaglia- 
re 


• re  in  Italia , diede  in  luce  mol- 

• te  opere  di  RaiTaelle  , e di 
Tiziano  : morì  in  Roma  d’ an- 
ni 4S-  nel  15^8.  ttUauaci 

. f»l.  111- 

Comelio  Darman.  nato  in  Atn- 
fterdam  , dimorò  la  maggior 
parte  di  fua  vita  in  Vicenza, 
dove  per  private  perfone  dipin- 
fe  mokilfimi  quatki .di animali, 
di  paefi,  e battaglie ,!  con  mo- 
do aflài  felice  e buona  compo- 
fiziooe>  .Ivi  pure, morì  circa  gli 
. anni  idSo. 

Cornelio  E ngelbert  Pittore  , -nato 
. r anno  14<S8.  in  Lione  d’  Olan. 
da,,dlpinre  a olio,  a frefeo, 
e a tempra,  e in  .ogni  genere 
rhilcl  per  quei  tempi  .famofo; 
t inlègnò  il  Àfegoo  a . due  Tuoi  fi- 
gliuoli , e fu  maellro  di  Luca 
d’ Olanda  : mori  nel  i ; 3 3 . Sa»- 
értrt  fol.  sid.  Il  fuo  ritratto  va 
alle  Aampe.. 

Cornelio  Encheltams  'Pittore  di 
. JMalines , dipiofe  in  Anverfa  per 
il  Principe  d’  Oranges  la  Aoria 

• dì  David  con  molte  figure  .d’ 
Uomini  armati,  fulla  maniera 
di  Luca  d’ Olanda:  terminò  il 
cor/b  dì  fua  vita  d’ anni  $6- 
nel  1583.  .Bsldinucci  far.  x. 
fec.  4.  /«/.  4JS. 

Cornelio  floris 'Scultore,  e Ar- 
chitetto , fratello  del  famofo 
Francelco.  Lomazza  irai,  fit- 
fol.  ip8. 

Cornelio  de  .Heem  d’  Anverfa  ; in 
fiorì , in  frutti , in  vali , in  ì- 
Aromenti , e appetì  portò  tal 
grido , e fama , che  il  famofo 
Sandrart , tante  volte  qUÌ  nq- 
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minato,  volle  pagare  un  qua- 
dro di  :due  palmi  4S».  fiorini  a 
Tommafo  Krecccr  in  . AmAer- 
dam , c benché  gli  fuAb  amico 
non  ne  fotti  'la  grazia.  S'àit. 
drark.  fol  313.  vivea  nel  i6Co. 

vCornelio  Giafon  , o Janfen , Pit- 
tore di  Londra , applicato  a 
fare  ritratti , fervi  Carlo  Stuard, 
e la  Regina  d’ Inghilterra , ma 
per  le -ribellioui  ìnforte,  parti 
per  Olanda,  poi  inAmAtrdam 
fini  la  viui,  l’anno  itSS'- San- 
drart fol.  314. 

«Cornelio  Kettel  Pittore,  PlaAico, 
Geometra,  ProfpettiviAa,  • Poe- 
ta,  n.icque  in  Goudetil’anno 
1548.  imparò  da  Antonio  Blo- 
chland , e da  Dìrick  Pieters  ; 
variò  molte  parti  del  Mondo: 
in  ogni  luogo  lafoiando,  o qea- 
■ dri  Aoriatì , o ritratti  : li  fervi 
.alcune  volte  delle  dìa  delle 
mani  in  .cambio  di  pennelli , 
coi  piedi  Arìngendo  i pennelli 
fra  le  dica , dìpìnfc  il  Filolbfo 
Eraclito  : mori  in  Patria  in  fre- 
fea  età . Baldinacci  par.  a.  fol. 
a 75. 

tCorncIio  di  Lion  Pinore  nativo 
di  quella  Città,  fece  quantità 
dì  ritratti  folto  i Regni  di  Fran- 
cefeo  I.  Enrico  li.  Francefeó 
li.  e Carlo  IX.  11  Braniomo 
nelle  fue  memorie  fa  un  gran, 
de  elogio  al  quadro,  che  di- 
pinfe  per  la  Regiua  Caterina 
dei  Medici  con  le  fue  figlie , o 
dice , che  la  Aeflà  Regina  tro- 
vandoli in  Lione , volle  andare 
alla  cala  propria  di  Cornelio  . 
per  vedere  i ritrarù  dei  Cava- 
lieri, 


"-iyiii^Bd  by 


Ueri  I e flelle  Dame  di  faa  Cor- 
te ■ che  egli  avea  dipinti  e riem- 
pivano una  flanza  . Felibiem  fsr. 
j.foL  7«. 

Cornelio  Molinar  Pittore  d’ An- 
verfa  i detto  Strahnt , dagli  oc. 
chi  Horti  i nel  lavorare  a frelco, 
cfarpaeli  ebbe  pochi  pari;  nel- 
la prellezza  fu  un  fulmine,-  il 
fuo  pgamento  folitò  era  un 
tallero  il  giorno  4 aiutò  varj  Pit- 
tori , ed  a loro  fu  di  gran  van- 
taggio i morì  in  povertà  • San- 
drart  fai.  atp. 

Cornelio  Poulenbonrg  da  Utrecht 
Icolare  d’ Abramo  Bloemart  , 
andò  a Firenze  > poi  a Roma  ; 
in  Paefi  elleri  tanta  &ma  acqui- 
Rò,  che  dal  Re  d’ Inghilterra 
fu  provvifionato  di  fplendidifli- 
tno  Dipendio , e Pietro  Paolo 
Rubens  defiderò  l’ opere  (ue . 
Sandrart  fol.  Jt6.  Ved.  l’Elo- 
gio 17.de!  Tom.  IX.  pag.  115. 

Cornelio  Schud  Pittore  d*  Auver- 
fa  , fu  Uomo  di  pande  inge- 
gno , pronto  nel  dipignere  ilo. 
rie , e finzioni  poetiche , nelle 
quali  mifchiava  con  arte  lìngo- 
Jare  i ritratti  di  quelli  che  1’ 
impiegavano  ai  lavori . Sandrart 
fol.  ao5- 

Di  Corno  Ho  Schai  c' e morì  nel 
i6-j6.  e fu  fcolare  , e qualche 
volta  imitatore  di  Rubens  , quat- 
tro gran  quadri  pojfiede  il  No- 
bile Sig.  Deputato  fopra  i Regj 
Magazzini  in  Portogallo  , nel 
fuo  luogo  di  delizie  foco  lungi 
da  Lisbona  - 

Cornelio  Stop  Inglelè  fi  dilettò  di- 
pignere  fpclonche  , grottefchi , 
Tomo  Xlll. 


c luoghi  orridi  riportati  fulle 
tele  con  profpetti.  e concavi- 
tà, che  (èmbravano  più  vere, 
che  dipinte.  Sandrart  jol.\%a- 
Cornelio  Wael  nativo  d’Anverfa, 
fu  mirabile  nel  fare  piccole  fi- 
gure nei  fuoi  quadri  ripieni  di 
lontananze  , di  caccie , di  balli, 
di  paefi , e di  fchiribizzi . Si 
fermò  in  Genova  15.  anni  con 
Luca  fuo  fratello  bravo  paeClla 
poi  andò  a Roma , ma  non 
conferendogli  l’aria,  ritornò  a 
Genova  > dove  con  ifiupore  dei 
Pittori  condufiè  due  valli  qua- 
dri di  battaglie , ed  apri  fioritili 
fima  fcuola  ,’  dopo  qualche  tem- 
po ritornò  a Roma , ivi  lafciò 
la  vita  avanzato  nell’  età  , e dai 
Nazionali , e dai  Pittori  fino  .al 
numero  di  400.  fu  accompagna- 
to al  Sepolcro  r.  fu  Uomo  ge- 
nerofo  , cortefe  , e gioviale  . 
Soprani  fol.  jij. 

Di  Cornelio  bPael  stelP  ampia  rac- 
colta di  rari  quadri  fofeduta 
dal  Sig.  Giufeppe  Smith  Confo- 
lo  d"  Inghilterra  in  Venezia  . fo- 
navi due  beilijjime  Battaglie . 

Cornelio  V an  - Rerchem  , infigne 
pittore  di  animali  vivi , e cele- 
bre paefilla  e figunlla  in  pie- 
colo . NelTun  Fiammingo  per 
verCttifiimo  che  fiato  fia  in  li- 
mili maniere  di  pitture , arrivò 
mai  a dipingere  con  l'intendi- 
mento di  cofiuij  agli  animali 
dipinti  da  lui  nuli’  altro  man- 
cando che  il  moto , alle  peco- 
re nuli’ altro  che  il, belato,  al- 
le figure  nuli’  altro  che  la  lo- 
quela . El'prelVe  poi  il  lucido  e 
R la 
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Ja  macchia  forte  con  tal  tene- 
rezza e maedria  , che  nei  lu* 
mi  il  fole , nelle  mezze  tinte 
la  rilleflione  del  lume  , e negli 
ofcuri,  la  forza  evidentemente 
fi  Icorge  I il  tutto  così  bene  im- 
padato  e didribuico , che  ogni 
cofa  rapprefenta  pur  di  rilievo  . 
Chi  non  ha  avuto  Ja  fortuna 
di  veder  quadri  da  elfo  dipin- 
ti, procuri  di  vederne  almeno 
le  flampc  intagliate  ad  acqua 
forte  , dalla  fola  vida  delle  quali 
accertatamente  comprovali  quel 
che  fi  è detto  . RariiJimi  e fincc- 
lidlmi  fono  i quadri  di  lui , ed 
in  Londra  dal  Sig.  Duca  Da- 
vinficr  per  un  pezzo  di  quadro 
di  altezza  di  un  braccio  e mez- 
zo furon  pagate  dugento  lire 
derline.  Vivea  quelfo  eccellen- 
te Pittore  negli  anni  i6$6. 
^ornelio  Van-CIcve  Scultore  na- 
to in  Parigi , il  migliore  tra  gii 
allievi  di  Francefeo  Anguier  ; fi 
fermò  cinque  anni  in  Roma, 
e due  in  Venezia , e dudiò  1’ 
antico,  e il  moderno;  fitto 
perfetto  Scultore  ritornò  a Pa- 
rigi aggregato  nella  Reale  Ac- 
cademia di  Pittura  , e di  Scul- 
tura , eletto  quindi  dal  Re  Luit 
gi  XIV.  per  le  opere  principa- 
li di  Scultura  . che  fono  ammi- 
rate nei  fuoi  Palagi , e Giardi- 
ni Regi  di  Verfailles,  Alarli , e 
Trianon . Sua  Maefià  gli  alìé- 
gnò  annua  pcnfioiie  , alloggio  , 
e lianza  per  travagliare  nel  Lou- 
vre , e fu  JDiicttore  della  me- 
defima  Accademia,  c poi  fu 
dichiarato  Rettcr?  perpetuo  del- 
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la  (lelTà . Ebbe  la  disgrazia  di 
perdere  il  fuo  unico  figlio  in  e- 
tà  di  281  anni , il  quale  dopo 
il  viaggio  d’ Italia  cominciava 
ad  uguagliarli  con  i più  grand'" 
uomini  fuir  arte  della  Scultura. 

Cornelio  Verhuik  nato  in  Roter- 
dam  Tanno  11148.  imparò  il 
difegno  da  Abramo  Ondio  , e 
con  io  file  di  quel  gran  Alae- 
llro  condulll*  fquadroni  di  C3C- 
cie  , c di  animali  molto  fpiri- 
tolì . In  Rcaaa  poi  datofi  lutto 
il  Borgognone  alle  battaglie  , 
sddcllrolfi  in  quelle  con  Borgo-' 
gnonefea  maniera , e con  un 
tinto  ardito  , e force  compì 
quantità  d’  opere  in  grande  ed 
in  piccolo  accolte , e gradite 
da  Roma,  da  Napoli,  da  Pa- 
rigi , dalla  Savoia , dalla  Ger- 
mania , e dall’  Italia  . Lavorò 
ancora  vaghi  paefi , mercati,, 
fiere  , e ridotti , introducendo- 
vi minute  figure  alla  Callotte- 
fca  I il  tutto  condotto  con  gra- 
zia , e fpirito . Ha  fatto  per. 
manenza  più  anni  nella  Città 
di  Bologna . 

Cornelio  Vifsher  olrramonrano  • 
pittore  di  ritratti . E’ alle  ftam- 
pc  il  ritratto  di  lui , che  per 
tale  il  dichiara. 

Cornelio  de  V Vie  da  Bruges  ; Vedi 
Fietfo  Candido  ■. 

Cornelio  de  Vas  Fiammingo,  fc- 
guì  nelle  foe  opere  la  maniera 
di  V'andych.  Da  un  bel  qua. 
dio  coniralTegnaco  coll’  anno  c 
nome  di  lui , e pofleduto  dal- 
T Illufirifs.  Sig.  Don  Diego  di 
Napoli , c Notognia  Gontiluo- 
mo 
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mo  Portughefé  , in  cui  vedeil 
la  Vergine  in  att»  di  rìpor  nel- 
la culla  il  bambino  dormiente  . 
c Giiifeppe  che  con  atten- 
zione flà  oflbrvando  • ligure  al 
naturale  graziofamente  difegna- 
te  e colorite , rilevali  cflèr  cllb 
vill'uto  negli  anni  1540. 

Cofimo  Fancelli  Romano  Icritto 
al  Catalogo  degli  Accademici 
di  Roma,  l’anno  uS^o.  Di 
quello  Scultore  fono  opere  va- 
rie di  Hucco  , c di  marmo  nel- 
le Chiefe  della  Tua  Patria,  tut- 
te defcritte  dall’  Mare  Tilt . 

' Colimo  Fanfago  da  Brefcìa  Ar. 
chitetto  , c Scultore!  molte  o- 
pere  fue  fono  nelle  Chiefe  di 
Napoli  , particolarmente  nel  Ge. 
sù  nuovo.  Era  Cavaliere.  Sur' 
tielH  fai.  164.. 

'Colimo  Fanfeca  Cavaliere , e pe* 
ritilìimo  architetto.  Oltre  mol- 
te fabbriche  da  lui  alzate  in 
Napoli,  la  Chiefa  delle  Mo- 
nache della  Trinità  deve  la  fua 
erezione  al  bizzarro  e fertile  in- 
gegno e fapere  di  lui.  Finezze 
dei  pennelli  a car.  72. 

•Co&mo  Rollèlli  Pittore  Fiorentino, 
chiamato  aRomacon  Sandro Bot- 
ticclli,  con  Domenico  Ghirlanda- 
io , coll’  Ab.  di  S.  Clemente  , con 
Luca  da  Cortona  e con  Pietro  Pe- 
rugino per  fervizio  di  Siilo  IV. 
Nel  dipinto  della  Cappella  Pon- 
tideia , riportò  fopra  tutti  il 
primo  onore  nelle  tre  Rorie  di 
Faraone  fommerfo  nel  mar  rof- 
fo  , nella  Predica  del  Salvato- 
re alle  rive  di  Tiberiadc  , e nel- 
r ultima  cena , con  gli  ApoRo- 
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li , 'avendolo  in  tutte  ajucato  il 
ftio  lido  fcolare  Pietro,  detto 
di  Colimo.-  vide  6t.  anni  eon. 
fumato  dall' alchimia  mori  nel 
1484.  fu  lepolto  in  Patria  nel- 
la Chiefa  di  S.  Croce  . Vtfari 
par.  1.  fel.  344.  Vedi  l'Elogio 
ij.  del  Tom.  II.  pag.  57. 

Colimo  da  Trezzo , nello  Stato 
di  Milano , fù  eccellente  inta- 
gliatore di  cammei  e pietre. 
Fu  chiamato  a Madrid  dal  Re 
Filippo  li.  per  lavorare  di  ca- 
vo e rilievo  nel  gran  Taberna- 
colo di  S.  Lorenzo  nell’  Efeu- 
riale . Fece  ritratti  fomiglian- 
tiflìmi  si  in  cammeo  che  in  in- 
taglio , i quali  hanno  merito 
niente  inferiore  a quello  degh 
antichi  Greci  MaeRri . Viflè  in 
Ifpagna  aRai  agiatamente  perla 
munideenza  del  Monarca,  celi- 
vi lafciò  quantità  grande  di  fue 
opere  che  lì  veggono  in  Madrid 
e nel  Regno . 

Colimo  de’ Tura  Ferrarefe  Pitto- 
re , detto  Cofmi  , fece  1’  Alta- 
re di  San  Maurelio  Protettore 
di  Ferrara  nella  Chiefa  dei  PP. 
di  S.  Giorgio  extra  muros  ; i- 
vi  fù  fepolto  in  età  di  <$3.  an- 
ni nel  14(59.  Superbi  fol.  laa. 

Colimo  Ulivelii  nato  in  Firenze , 
circa  il  i<522.  imparò  dal  Vol- 
terrano , e riufcl  valorofo , e 
bizzarro  Pittore  a olio , e a 
frefeo , molte  Chiefe  , e Chio- 
flri  della  fua  Patria  godono  bcl- 
lilìime  fue  operazioni , malhma- 
mente  quelli  della  Sancillima 
Nunziata  , di  S.  Spirito  , e del 
Carmine,  dove  ha  cfpreRb  la 
R a mor- 
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morte  di  S.  Elifeot  che  è co- 
fa  molto  degna  da  vederG . E' 
morto  nel  fecolo  prefente. 

Coftantin»  Vaprio  Pittore  Mila- 
oelè  è citato  dal  Lomazzi  trtt- 
di  pit,  fot.  ipf. 

CoGaoaa  Van-Utrech,  Pittrice 
Fiamminga  • imitò  alTai  bene  la 
natura  nel  dipingere  ogni  fotta 
di  frutti  > e nel  fuo  tempo  eb- 
be confìderazione  e ftima.  Un 
quadro  di  lei  redeG  in  Lisbona 
contralìégnato  col  nome , aditi 
ben  dipinto- 

Crifpino  Broekio  • Pittor  di  An- 
verfa . ha  il  fuo  ritratto  alle 
ftampe  con  verG  latini  in  lode 
di  fua  virtù . 

Crifpino  dal  Padbi  > Intagliatore 
in  rame , diede  alla  luce  un  li- 
bro d’intagli  - fpiegato  in  quat- 
tro lingue  > intitolato  l»  Luce 
del  dipingere , nel  quale  mo- 
dra  come  fondatamente  G ap- 
prenda a ben  difegnar  le  Ggo> 
re-  Si  vedono  pure  di  lui  va- 
rie cofe  intagliate  • tolte  da  Mar- 
tino de  Vos  . e da  altri  - Non 
è dato  podibile  poter  rilevare, 
le  abbia  dipinto,  poiché  non 
li  fon  potute  veder  mai  fue 
pitture.  Fioriva  circa  gli  an- 
ni id5o- 

Criftiano  Bernotz , inRgnc  Pitto- 
re di  frutta  , lèlvatici , vaG  di 
argento , e altre  cofe  dal  natu- 
rale - Mori  in  Roma  di  anni 
64.  nel  1711-  Fafcoli  tom-  3. 
a ear.  J57- 

Cridiano  Guglielmo  Enrico  Die- 
trich Sadune , coltivando  i do- 
ni di  natura  > arrivò  ad  edere 


non  foto  pittore  di  dima  , ma 
imitatore  eziandio  di  qualunque 
maniera  - ImpiegandoG  a far 
paefaggi  con  aniotali  e piccole 
Ggure  all’ufo  Fiammingo,  mo- 
drò  vaghezza  di  prendere  a L 
mirare  ora  Rembrandt  , ora 
Teniers  , ora  Vovverman  , ora 
alcun  altro  celebre  maedro , e 
ciò  con  eGto  si  felice , che  all’ 
intendente  ò d'  uopo  aprire  bea 
gli  occhi  per  non  prendere  ab^ 
baglio  - V ero  è però , che  a- 
lieno  edendo  da  ogni  pretifa 
d’  ingannare  chiccheGa  , e u. 
fando  di  fua  Gnceriià,  tutte  le 
fue  opere  col  nome  fuo  coa- 
tradègnavaa  con  che  dette  a 
divedere , unica  fua  mira  ede- 
re il  fenaplice  diletto  , e la  fod- 
disfazione  del  proprio  genio . 
Ma  perchè  la  cicca  fortuna 
non  Gioie  a tutti  quei  che  han- 
no merito  modrarG  favorevole 
e amica  , quedo  valinte  giova- 
ne vide  in  Drelda  poco  noto , 
non  edèndoglifi  giammai  pre- 
lèntata  l’ occaGone  di  eder  pro- 
dotto alla  Reai  Corte  ; il  che 
fe  fòdè  avvenuto , certamente  da 
quel  muniGco  Sovrano  farebbe 
dato  follevato  a maggiore  efti- 
maziune  e mandato  in  Italia , 
dove  perfezionandoG  nel  diG;- 
gno , ragionevol  Iperanza  vi  fa- 
rebbe data  che  uno  de’  miglio- 
ri pittori  di  Europa  fode  rie- 
feito . Dimodrò  poi  la  fertilità 
del  fuo  ingegno  , e il  pronto  , 
e vivace  fuo  fpirito  nell’  adem- 
pimento delle  commidìoni  che 
gii  erano  mandate  di  fuori  da 
e db 
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e(To  abbellite  con  nnoTe  idee , 
e vari  peafìeri;  poiché  la  pa- 
tria non  fé  ne  ferviva  > che  nel- 
ne  forniture  di  camera  all’  ufo 
del  paefe  i quali  fece  o di  chia- 
rofcuroi  o con  tinte,  imitando 
Io  Itile  di  Vateau  Pittor  Frah- 
ccfe  , il  quale  da’  fuoi  compa- 
triotei  fu  preferito  alle  opere 
da  lui  con  bizzarrìa  d’ inven. 
zione  leggiadramente  condotte. 
Quello  abile,  e virtuofo  pro- 
fellbre  li  trovava  in  Drefda  i’ 
anno  1746.  in  cafa  dell’  lllu- 
Itrillima  Signora  Felicita  OIT- 
man  , dotata  di  un  grande  in- 
tendimento , e perizia  dell’  arte, 
e portata  a efultare , ed  encomia- 
re r abilità  e la  virtù  dovun> 
que  la  vedeva . 

Criltiano  Queborno  Pittor  di  An- 
verfa.  Va  alle  llampe  il  ritrat- 
to  di  lui  con  verlì  latini , che 
lo  qualificano  come  gran  mae- 
Uro  di  paefaggi . 

CrìOiano  Rcder  fu  celebre  nel  di- 
pingere battaglie  e bamboccia- 
te . Studiò  in  Roma  ■ ove  lèr- 
vl  molti  grandi  peribnaggi  di 
fue  pitture,  quali  vengono  affai 
(limate  da  chi  le  poHìede . In 
età  di  anni  6j.  meri  nel  17x9. 
fafeoU  tom.  t.  a car.  340, 

Crillolaao  Allori  Pittor  Fiorenti- 
no , fcolare  del  Cav.  Cigoli , 
fu  uno  dei  più  famoC  Pittori  , 
che  iiorìlibro  nel  principio  del 
fecolo  paflàto  ; dipinfe  con  va- 
ghi colori , e fullo  mie  del  Cor- 
reggio; meritò  lavorare  opere 
varie  per  la  Serenillima  Cala 
Medici.  Ved.  1’  Elog.  3.  del 
Tom.  IX.  pag.  13. 
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Griltofano  Amberger , dal  Tuo  di- 
pinto nei  contorni  d’  Argentina, 
fi  crede  feguace  d’ Olbein  Olan- 
defe  { fu  molto  ingegnofo  per 
le  invenzioni,  per  il  colorito, 
e per  il  difegno , come  ne  ren- 
dono tellimonìanza  le  iz.  flo- 
rìe  di  Giofeffo  Ebreo  , e tant’ 
altre  dipinte  in  AtiguUa  : I'  an- 
no 1530.  fece  il  ritratto  a Car- 
lo V.  e meritò  una  collana  d’ 
oro  con  medaglia  , e mercede 
maggiore  di  quella , che  rice- 
vette Tiziano  in  tutte  tre  le 
volte , che  lo  ritralTe  • Saudrart 
ftl.  X14. 

Crillofano  Brefeiano , e Stefano 
fratelli  ; vedi  Crifiofano-  Refa  . 

Crillofano  Cafolano  di  Padre  Lom- 
bardo , nacque  in  Roma , e fu 
indrutto  nella  Pittura  dal  Cav. 
Pomerancio  ; cosi  bene  s’ ap- 
profittò di  quella  maniera  , che 
più  volte  ajutò  il  Maellro  : di- 
pinfe in  varie  Chiefe  di  Ro- 
ma : rimafe  colpito  dalla  mor- 
te in  frefea  età . Baglioni  fel- 
305. 

Crifiofano  Callelli  Parmigiano  , e 
riferito  dal  Vafari  par.  3.  libr. 
*.  fol.  Il-  per  la  bella  tavola, 
che  l’anno  1499.  dipinfe  nel 
Duomo  dì  Parma. 

Crillofano  da  Bologna  dipinfe  i ?' 
Padri  Celefiiai,  e in  S.  Mari; 
di  Mezza  Ratta  , circa  1’  anno 
1380.  Mafini  fol.  Ò18.  Bumaldi 
fai.  iJ5>.  Quello  Crifiofano  dal 
Videi  fol.  il.  è detto  da  Mo- 
dena, da  altri  da  Ferrara.  Il 
Vafari  par.  i.  fol.  itfj.  fcrive  , 
cne  a concorrenza  di  Galallb 
da 


da  Ferrara  , d:  Giacomo , e di 
Simeone  Pittori  Bologncfi  , di- 
piiife  nella  Chiefa  di  Me77.a  Kac. 
ta  fuori  di  Bologna , dalla  Crea- 
alone  di  Adamo  fino  alh  mor> 
tc  di  Mose  • Simeone , e Gia- 
como > in  trenta  feomparti , di. 
pinfero  dalla  Nafcita  di  Gesù 
Crifto  /Ino  all’  «Itima  Cena  , o 
Galaflb  colorì  la  PalTìone  di 
N.  S.  Tutte  quell’ opere  furo- 
no finite  1’  anno  1404< 

Cri/lofano  dell’  Altiflimo  Fiorenti- 
no , fcolare  del  Pontormo  , poi 
del  Bronzino;  non  folo  fu  Pit- 
tore iflorico . ma  (I  dilettò  fa- 
re fqmiglianti/Iimi  ritratti , che 
fembravano  vivi;  quella  fu  la 
cagione  , per  la  quale  il  Sere- 
nìnimo  G.  D.  CoGmo  lo  man- 
dò a Como . per  ricavare  dal 
Mulèo  di  Monlig.  Giovio  mol- 
ti ritratti  di  perfone  illuGri , per 
arricchire  la  fua  nobilillima  Gal- 
leria . Vgfgri  par.  J.  Ut.  z.fol. 
17 f.  Baldinucci  par.  j.  fec.  4. 
fol.  17*. 

Criftofano  Gherardi , detto  il  Do. 
ceno  da  Borgo  S.  Sepolcro,  im-- 
parò  da  RafTaelIo  del  Colle, fu 
l'oldato,  c poi  cangiò  la  fpada 
in  pennello , divenendo  univer- 
fale  Pittore  in  figure,  in  paefi, 
e in  grottefehi  ; drpinfe  in  Ro- 
ma , in  Napoli , in  Perugia , e 
in  Firenze  ; viITè  jd.  anni , e 
morì  in  Patria,  nel  155O.  Va- 
fari  per.  3.  Ut.  i.  fol.  4jtf. 

Crillofano  Lendenari  , Lorenzo  , 
e Bernardino  tutti  di  tal  calato 
ModaneG  furono  quei  celebri 
Artefici  di  taiGa  , che  con  li< 
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gure  , con  pacfi  ,”con  lontanar. . 
ze  , e con  quadrature  termina- 
rono , l’anno  1457.  il  Coro 
della  Cattedrale  di  Modena  . 
Croniche  Lanciìhtto  . 

Crillofano  Magnani  da  Pizzighet- 
tone  ( Cartello  nella  via  di  Cre- 
mona , full’  Adda  ) imparò  da 
Bernardino  Campi,  e fu  d’im- 
maginativa sì  forte  > che  una 
fol  volta  veduta  qualche  per- 
fona , a memoria  ne  formava 
fomigliantilfimo  il  ritratto:  la- 
vorò iftorie  a olio , e a frclco 
a competenza  del  Malortb , del 
Lodi , del  Catapanc  , e del  Mai- 
nardi  ; nìorì  in  frefea  età  . Bai- 
dinucci  par.  i.  fec.  fol.  11/4. 

Crillofano  Maurer  Tigurino  fco- 
lare, e figlio  di  Jodoch , deli, 
neò,  c deferirtè  tutt’ i luoghi 
della  Svezia  ; clipinfe  fopra  i 
vetri  ; coi  fuo.i  dilegni  fervi  va- 
ri Intagliatori  ; compofe  di  poe- 
■lìa  ; fcrirte,  e difegnò  divcrll 
emblemi  acutilTìmi  ; fu  aflùnro 
a Senatoria  Prefettura,  e morì 
r anno  1014.  Sandrart  fol.  143. 

Crirtofano  Muiiari  da  Reggio,  fu 
eccellente  in  dipingere  cofe  co. 
mertibili , irtrumenti  mullcali , 
porcellane  e qualunque  altro  u. 
tenlile,  con  cui  faceva  nei  fuoi 
quadri  bellirtimi  .componimenti . 
Viveva  in  Firenze  nel  tempo 
del  Gran  Principe  Ferdinando  , 
per  cui  non  fola  operò  alTai , 
come  ancora  per  moltilTiriì  Cir- 
ladini , e in  varie  altre  parti 
dell’  Europa . 

Crirtofano  Parmefe  annoverato  fra 
li  difeepolì  di  Gio-  Bellini , con 
An- 
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Andrea  Previtali  da  Bergamo  > 
con  Lattanzio  da  Rimini  > con 
Rondinello  da  Ravenna , con 
Jacopo  Montagna  , e con  altri . 
Ridoìfi  par.  t.fol.  6o. 

Criftofano  Roncalli  dalle  Pome* 
rande  in  Tofcana  , detto  il  Ca- 
vai, Pomerancio , imparò  in  Ro- 
ma da  Niccolò  Circigoano  j tan- 
to s’  avanzò  nella  pittura  che 
meritò  dipignere  nella  Cappsl. 
la  Clementina  di-  Vaticano  il 
fatto  di  Anania  ■ e di  Safira , 
che  cadono  morti  ai  piedi  del 
Principe  degli  Apoftoli . vol- 
garmente cluamatol’ Altare  del- 
la bugia  : fece  i cartoni  per  di- 
verlì  Molàici , meritò  da  Paolo 
V.  eflèrc  dichiarato  Cavaliere 
dell’  Abito  di  Crillo  : vide  la 
Germania  > la  Fiandra  > 1'  Olan- 
da , l’ Inghilterra  , e la  Francia  ; 
carico  di  onori , e di  ricchez- 
ze giunto  di  nuovo  a Roma, 
1’  anno  i6x6.  lafciò  la  Ipoglia 
mortale , e dai  Cavalieri , e dai 
ProfelTori , con  pompa  folenne, 
fu  accompagnato  a S.  Stefano 
del  Cacco , e ivi  d’ anni  74. 
fepolto . Baglioni  fol.  188.  Ved. 
1’  Elog.  del  T».  Vili.  pag.  15. 

Crillofano  Rofa , e Stefano  fra- 
telli Brcfciani  furono  bravi  qua- 
dratoridì  dei  fuoi  tempi  ; da 
Crillofano  nacque  Pietro,  che 
fu  [colare  di  Tiziano-,  e valen- 
te  nel  dipignere  illorie  . ma 
giovanetto , non  fenza  fofpetto 
di  veleno  , o ( come  altri  di- 
cono ) di  pcllilenza  terminò, 
col  padre  i fuoi  giorni , 1'  an- 
no  I57Ò.  Riiolfi  par.  t.  /a/. 


155.  11  Vafart  nella  per.  j.  del 
Hb.  i.  a fol.  18.I0  ohiamaCri- 
Oofano  Brefeiano . e lo  deferive 
per  uomo  eccellente  in  dipi- 
gnere  prolpettive , cornicioni , 
mafehere  , e cartellami  , che 
fembravano  più  tolto  di  rilievo, 
che  dipinti;  ne  parla  anco  il 
Ro£i  a fol.  j 1 1 . 

Ciiltofano  Scuartz  lavorò  belli  qua- 
dri  in  Monaco  . e fu  bravo  in- 
ventore . Con  fua  invenzione 
Gio.  Sadder  intagliò  belliUìme 
Itampc  della  PalTione  di  N.  S. 
Moriranno  1594.  Baldinucci 
par.  1.  fec.  4-  fol.  Ì04.  dal  R/- 
dolfi  par.  I.  fol.  Z04,  è chia. 
mito  Suarz  fcolare  di  Tiziano. 

Crillofano  Serra  da  Cefena , fco- 
lare del  Guercino , infegnò  la 
Pittura , e il  dilcgno  a Crillo- 
fano Savolini . M.  S. 

Crillofano  Solari,  detto  il  Gobbo, 
Scultore  Milanefe  , e fratello  di 
Andrea,  lavorò  a competenza 
di  Agoltino  Bulli,  e del  Sici- 
liano nela  Ccrtofa  di  Pavia; 
c nella  facciaa  del  Duomo  di 
Milano , 1’  Adamo,  ed  Èva  ver- 
fo  Levante  fono  Itioi  lavori . 
Lomazzo,  Vafari  p.  r.  Ub.  j.f.zt. 

Crlftofano  Stati  da  Bracciano  Scul- 
tore , fu  allevato  nell’arte  in 
Firenze  -,  lavorò  in  pubblico  , 
e in  privato  in  Roma  : li  die- 
de poi  a vendere,  e comprare 
quadri , difegni , medaglie  , e 
cammei . e in  quello  mcllierc 
confumò  61.  anni , e la  vita  , 
che  terminò  circa  il  i(JiV.  La- 
fciò Fra.icefco  il  figlio , chia- 
mat-j  il  Braccunffi , che  nella 
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Scultart  1!  portò  aflài  bene,  t 
circa  i 3S-  morì  nel  i6ij. 
Bsilioni  f»l.  lS^. 

Criftorano  Scorer,  o Scora  Pitto, 
re  di  Colhnza , imparò  da  Tuo 
padre,  poi  da  Ercole  Procac- 
cino Juniore  > fu  uomo  pratico 
nel  difegno,  e fpedico  nel  di. 
pignere  a olio,  e a frefco,  fi 
trattenne  la  maggior  pane  del 
tempo  in  Milano,  dove  dipin. 
fe  nelle  Chielè  di  S.  Bernardo, 
di  Si  Enfiorgio , di  S.  Loren. 
zo  , di  S.  Bernardino , di  S.  Pie- 
ero  Celefiino , della  Pace , del. 
la  Cenofa  di  Pavia,  e in  altri 
luoghi . Mori  in  Milano  d’ an- 
ni do.  nel  idyi.  Sandrtrt  fol. 
310. 

Crìfiofano  Sudenti , con  Tomma- 
fo  , e con  Pietro  tutti  dello  fief- 
fo  cafato.  Fonditori  Modanefi, 
fufero  Statue , Cannoni,  e Cam. 
pane . Fiorirono  negli  anni  1430. 
Vidritni  fol.  p7- 

Criftofano  Vencatla  da  Lugano , 
imparato , eh’  ebbe  il  difegna- 
re,  e il  dipignere  in  Milano, 
c ìa  Verona,  andò  in  Germa- 
nia, in  Moravia,  in  Ungarìa, 
e a Vienna , dove  fece  rifor- 
gere  il  buon  frefeo,  da  gran 
tempo  ia  quelle  parti  perduto. 
Non  folo  fii  dotato  d’  una  bra- 
vura  unirerlkle  nel  dipignere , 
ma  di  tanta  grazia , e di  ma- 
niere sì  obbliganti , che  da  tut- 
ti fu  teneramente  amato . San~ 
drtrt  fol.  ' 3 31. 

Crifioforo  Amberger,  di  Norim- 
berga  , fcolare  di  Giovanni  Ol- 
bens,  fu  diligentillimo  Pittore 
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d*iftorie  e jitrattifia.  Dimorò 
molto  tempo  in  Ausburgo , do- 
▼e  fi  veggono  molte  opere  fae- 
te  a imitazione  del  Maefiro  . 
Morì  nel  1550. 

Crifioforo  Gareca  Salmeron  , teo- 
lare  di  Pietro  Drenae,  e nato 
in  Crema,  fu  buono  e facile 
Pittore.  Fece  molte  opere  io 
Patria  si  in  pubblico  che  in 
privato;  e nella  Sagrefiia  della 
Chielk  di  S.  Francefeo  fece  u- 
na  bellifiima  Tavola  colla  Na- 
tività di  Nofiro  Signore  . Tra- 
sferitofi  a Madrid  altre  opere 
dipinfe  per  quella  Corte],  e co- 
là morì  nell’anno  1666.  aven- 
do  l’età  di  anni  63.  Ptlumin» 
parte  1.  a carte  358. 

Crifioforo  Leoni  (colare  di  Car. 
lo  Cigaani , indicato  nella  Vi- 
ta  di  eflb  Carlo  a car.  61. 

Crifioforo  Lombardi , Scultor  di 
grido  Milanefe,  delctitto  dal  Ze- 
mazzo . Si  crede  lo  fiellb  che 
Crifioforo  Gobbo. 

Crifioforo  Lopez  , nato  in  Lisbo- 
na, e difcepolo  del  famofo  A. 
lonfo  Sanchez  Coeglio,  fu  un 
illufire  Pittore , che  fi  meritò 
di  efièr  creato  Cavaliere  dal  Re 
Giovanni  111.  di  Portogallo  . 
Fece  ^uefto  valentuomo  moirt; 
opere  fagre  per  i Tempj  di 
quel  RegnOf  come  pure  molte 
altre  per  la  Spagna  ; e avvegna- 
ché nel  fuo  tempo  regnafiè  an. 
cora  la  maniera  fecca  , pure 
da  quella  Teppe  feofiarfi , ope- 
rando allài  più  morbido  de’ Tuoi 
coetanei . DipinTe  più  volte  il 
ritratto  dei  fuo  Monarca  eoa 
ap. 
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applaufo  di  tutta  la  Corti  . Mo- 
rì nell’ anno  t((*o.  e ebbe  il 
fuo  fepolcro  nella  'Chiefa  de’ 
PP.  .Borfogaoni  di  Beletn,  uà 
miglio  fuori  .di  Lisbona. 

Criftoforo  Moretto  fu  chiaro  Pit- 
tore al  tempo  dei  Bellini , di- 
fegnò  fui  gallo  di  Raffaello , e 
colori  affai  bene , fecco  però 
ne’ contorni  a imitazion.dei  Bel- 
lini.  Lomtzzt  a xar.  405.  Un 
«juadro  di  Jui  vcdeC  àn  Por- 
togallo-preflb  :S.  .£.  Jl  Signor 
Conte  di  Tatoca , e nella  Ghie. 
ù delle  Monache  dell’  Umiltà 
in  Veneaìa  arvi  -una  Tavola 
grande  di  altare  da  eflb  dipinu- 

'Crìfloforo  Jacobo  VanderLoane 
di  An verta  Hudiò  da  sè  la  Pit- 
tura fenza  .Maceri , e li  formò 
una  .buona  e graziofa  maniera 
di  dipignere  converfazioni,  bal- 
li» c capricci  contadincfchi . Pe- 
ce fua  dimora  in  Olanda,  ove 
morl.Jareà  Carnai  par.  ì.  a 
car.  IO. 

Cridoforo  Velia  , di  Cordova  . fu 
ne’  fuoi  primi  anni  alia  fcuola 
di  Vincenzo  Caxduchio  in  Ma- 
drid , e buon  inventore  e dilè- 
gnatore  divenne  . Fattofi  Mae- 
dro  ritornò  in  patria  , dove 
molte  opere  fece  , ond’  ebbe 
lode  e fama.  Mori  di  anni  do. 
nel  16 s Palomino  par.  a,  a 
car.  ìi6. 

Cridoforo  Zacinena  nato  in  Va- 
lenza,  fcolare  di  Tiziano,  da 
cui  ad  imitarlo  ottimamente  ap- 
prefe . Ritornato  in  patria  mol- 
te opere  fece  degne  di  un  va* 
lente  allievo  di  così  grande  mae- 
Tomo  XllL 
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Uro  ; quali  in  particolare  fon 
quelle  da  elfo  fatte  nel  Moni, 
fiero  di  S.  Michele  . Morì  nel 
idoa.  di  anni  do,  Falomiat  a 
cane  358.  , 

Crifioforo  di  Utrecht , Tittor  va- 
iente, e (colare  di  Antonio-Mo- 
ro  , coll’  Ambalciatore  del  Re 
di  Portogallo  U.  Giovanni  111. 
pafsò  in  Lisbona , « fu  ammef- 
fo  al  fervigio  di  quel  Monarca, 
da  coi  fu  impiegato  in  lavori . 
e creato  Cavaliere  dell’  Abito  di 
Crìfio , X beneficato  con  una 
Commenda  di  1500.  Ducati  an- 
nui . Operando  continuamence 
per  de  fabbriche  facce .,  .e  per 
à Palagi  Reali  ifiorie  e ritratti , 
iì  acquifiò  il  -nome  di  Grande , 
efiendo  comunemente  «hiamaco 
il  Gran  Vafeo  di  Utrecht  * Fu 
molto  intendente  di  profpectiva  . 
e le  opere  di  lui  .fono  al  dì  d* 
oggi  in  grande  fiima,  per  eflèr 
condotte  alla  maniera  di  Pietro 
Perugino,  e di  Giovanni  Belli- 
ni , ma  con  >«ina  finitezza  più 
-graziofa,  e più  morbida  di  quel 
che  fi  ufàffe  in  quei  tempi . Mo- 
rì ranno  1557.  di  anni  5p. 
Quefia  memoria  è fiata  prefa 
da  un  autentico  manolcritto  del- 
la famofa  Libreria  di  S.  U.  il 
Signor  Macchefe  d’Orifol  Vi- 
ceré dell’ Indie  di  Portogalla. 

Crocchia  di  Urbino  fiorì  nel  r;3o- 
ed  ebbe  fama  di  buon  Pitto- 
re , avendo  fiudiato  nella  fcuo- 
la  dì  Rafiaellu.  BtlJmueci  fec. 

' -4.  al  decen.  2.  f«l.  23$, 
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DAmiano  del  Barbiere  Pittore , 
e Scultore  Fiorentino , andò 
in  Francia  circa  il  1544.  c con 
i difegni  dell*  Abate  Primaticcio 
lavorò  ftucchi , c baHì  rilievi  a 
Wedone  nel  Palagio  del  Card, 
di  Lorena.  Vafari  far.  5.  lib. 
a.  /«/.  a 14. 

Damiano  Mazza  da  Padova  ecceL 
lente  coloritore , contraflèce  mi- 
rabilmente la  maniera  dì  Tizia- 
no fuo  Maellro,  come  nel  Ga- 
nimede in  Cala  Sonzina.an  Pa- 
dova , e in  altri  luoglii , TÌ  Gam- 
iurato  Pittore  vedendoli  pri- 
vo dei  difegni  di  quello  Valen. 
(uomo  > avendoli  venduti  all’  E- 
lengrenio  Senfale  di  pitture , di- 
Iperato  terminò  milèramente  la 
vita . Oh  quanti  n’  avrebbe  fat- 
ù impazzire  Damiano , fé  nei 
più  begli  anni  non  l’ avelie  |la 
morte  privato  di  vita!  Riiolfi 
far.  \.  fai.  jo*. 

Damma  Damini  Pittrice,  Ibrella 
di  Pietro  Damini  valente  pitto, 
re  , fece  ritratti  in  piccolo  ed 
in  grande  con  bella  e diligente 
maniera . Mori  in  Callelfranco 
maritata  ad  un  vi'rtuofo  Medi- 
co. Vedi  Giorgio  di  lei  Fra- 
tello , di  cui  lafciò  memorie  il 
Cav.  Ridolfi  a carte  par. 
te  I. 

Dauefe  Cattaneo  da  Carrara  fu 
Poeta,  Scultore,  e difcepolo 
j del  Sanlbvino  ; in  Venezia  d’ 
anni  ip.  da  fe  fcolpì  un  S.  Lo- 
renzo  di  marmo  efpofln  in  S. 


Marco  ; fece  varj  ritratti  di  pie- 
tra , e lavorò  belle  figure  in  Pa- 
dova, in  Verona,  e in  Vene- 
zia, dove  operava  nel  iJ7o. 
Diede  alle  flampe  gli  Amori  di 
Matfifa  , in  ottava  rima  . Vaft- 
ri  far.  3.  Hi.  t.  fol.  145.  Fece 
iu  Verona  nella  Chielà  di  S. 
Anallalìa  la  fiupenda  Cappella 
Fregofa  tutta  di  fua  mano  con 
la  ftatna  diCrillo  di  tutto  ton- 
do  nel  mezzo , e ai  lati  due  An- 
gioli, che'  molHano  i Millcrj 
della  Pallione  di  Crillo  ; il  tut- 
to con  fomma  maellria  e per- 
fezione . 

Daniello  Block  nacque  l’anno  1580. 
in  Germania  ; imparò  da  Gia- 
como Scherio  ; avanzato  nella 
profeflione  della  _ Pittura  , fervi 
Crìlliano  IV.  Re  della  Dania , 
c Gallavo  Adolfo  Re  di  Svezia. 
Durò  la  vita  fino  agli  anni  81. 
nel  qual  tempo  il  fuoco  glicon- 
fiimò  ogni  foftanza.  Ebbe  tre 
figliuoli  pittori , cioè  Emanuello 
in  ritratti , Adolfo  in  battaglici 
e Beniamino  univerfale-  San- 
ir  art  fai.  382. 

Daniello  Crefpi  Milanelc  ' lludiò 
dal  Cerano  , poi  da  Giulio  Ce- 
lare Procaccino:  con  la  veri- 

■ tà  del  naturale  fece  un  impa. 

■ Ilo  di  bu*n  colore  carnofo  , 
di  gran  guflo , e che  tendeva 
in  tutto , e per  tutto  al  vero . 
L’ opere  fue  fopra  i muri , c 
fopra  le  tele  pubbliche , c pri- 
vate . in  ritratti , c ftorie  copio- 

' le,  fon  numerolè  ; onde  bifogna 
dire , che  fu  fpedito , e prati- 
co pittore  * fc  abbiamo  riguar- 
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do  al  breve  corfo  ci  fua  vira , 
non  giunfc  ai  40.  anni,  mori 
con  cu(ta  la  fua  famiglia  nel 
contagio  di  Milano  , 1*  anno 
\6}o.  M.  S. 

Daniello  Cunio  Milanefci  fcolare 
di  Bernardino  Campi , dipinlè 
opere  varie  c«n  i cartoni  del 
Maellro  > particolarmente  in  S. 
Barnaba  di  Milano  ; nel  Palaz- 
zo del  Principe  Trìulzio  in  Ma- 
Uo  dipinfe  le  più  famofe  im- 
prefe  di  Carlo  V.  Imperatore 
io  compagnia  di  Girolamo  del 
Leone  : fu  il  Cunio  eccellente 
nel  dipignere  ì pacll  Zamo  ftU 
57.  # 80. 

Daniello  de  Heel  da  BrulTelIes  la- 
vorò bene  in  paelLe  dipinfe  e. 
gregiamente  fatti  notturni  ilio, 
minati  dal  fuoco  1 o dagli  fpleti- 
dori  della  Luna . Sénirart  fol. 
311. 

Daniello  de  Por , detto  da  Par- 
ma» praticò  con  gli  fcolari  del 
Correggio  > e del  Parmigianino  > 
e iì  fece  una  maniera  molto  pia- 
cevole al  gufto  degli  Amatori 
della  Pittura:  vide  Roma»  di- 
pìnlè  con  Taddeo  Zuccheri , e 
con  altri  pittori;  eflendo  fiata 

. cercata  la  di  lui  morte  nell’  Ar. 
chivio  della  Rotonda  di  Roma» 
nei  libri  dei  morti  della  Com- 
pagnia dei  Virtuoli  di  S.  Gio- 
feffo  fu  trovata  la  morte  di  Da- 
nieiio  da  Volterra  leguita  nel 
i$66.  c immediatamente  nella 
fuficguente  riga  era  fcritta  quel- 
la di  Daniello  de  Por , nè  altro 
iì  trova , onde  fi  può  credere  » 
che  morifiè  Panno  fiefib.  Ve- 


di Tadvko  Zuccheri.  Nc  paih 
il  Vafari  nella  par.  3.  al  i8a. 
nella  vita  di  Taddeo  Zuccate  • 

Daniello  da  Volterra  ( di  Cafa  Ric- 
ciarelli ) difegnò  nella  Scuola  del 
Sodoma  » dipinfe  in  quella  di 
Baldaflàrre  Peruzzi , e (i  perfe- 
zionò in  Roma  fotte  Ferino  del 
Vaga»  dopo  la  morte  del  qua- 
le» d’ordine  di  Papa  Paolo  III. 
terminò  P opere  lafciate  imper~ 
fetta  nella  Sala  dei  Re . Lavo- 
tò  ancora  di  fiucco»  e gettò  il 
Cavallo»  «Statue  di  bronzo  di 
Enrico  II-  Re  di  Francia;  ma 
per  le  foflèrte  fatiche  reflò  at- 
terrato dalla  morte  d’ anni  57. 
e fu  fepolto  nella  Certofa  di 
Roma»  nel  is66.  Leonardo  il 
nipote  iii  bravo  Stuccatore  . Va- 
fari  par.  3.  Ub.  ».  foì.^T»  San- 
drart  fol.  ly».  e l’Elogio  12. 
del  Tomo  VI.  pag.  loy. 

Daniello  Dumouftier  Pittore  del 
Re.  faceva  ritratti  naturalifiimi 
a pallello»  £1  refe  celebre  anco- 
ra per  r amore»  che  avea  alla 
Mulìca  > e per  i libri  • dei  qua- 
li ne  pofièdcra  un  Gabinetto 
confiderabilc  : era  dotato  di  t-il 
memoria  » che  fi  ricordava  dì 
quanto  leggeva , e particolar- 
mente delle  cofe  più  rimarcabi- 
li  > che  gli  piaceva  notare  nei 
libri  medellmi.  Fclibien  per.  4. 
fol.  %6i. 

Daniello  Engelard  fu  celebre  ncl- 
P incavare  in  pietre  preziofe  » fi- 
glili» cammei  e figurine  mqlto 

. lodate  dal  Durerà  Saffdrart 

fot.  »ip.  - 

Liamello  Preifsler  nacque  in  Pu'a- 
S a ga 
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ga,  l’anno  i6ty..  Imparò  dal 
Schieblingo  Aulica  littore  , gi- 
rò la  Germania  >■  er  la  Boemia  , 
e C fermò  in.  Norimberga  > la- 
Torando  quadri  di  gran  lede  per 
le  elùdè  >.  e per  le  calè  priva- 
te- Fu  la  vita  Tua  abbreviata, 
dalla  morte,  l’anno 
Jrart  fol.  38). 

Daniello  Saitee  'Tedefeo . Cavalie- 
re > e Pittore  dell’  A.  R.  di  Sa- 
voia t fcritt»  al  catalogo  degli 
Accadèmici  di  Roma dove  l’ 
anno  id953-dipinre  (oprala  por- 
ta interiore  della  Chtefa  nuova 
con  forte  e vaga  maniera  S.  Gio. 
Predicante Nacque  in  Vienna 
d’  Auftria  , e mori  in  Turino 
d’anni  Ò3-  nel  lyoj.  Vedi  Pa- 
(coll  Tomo  z-  a car-iij»;  nel- 
la Cafa  EccellentìlTiraa  Baglio- 
ni  in  Venezia  fi  confèrvano  o- 
pcre  di  quello  eccellente  au- 
tore < 

Daniello  Segete  > deireftinta Com- 
pagnia di  Gesù , nato  An- 
verfa , fu  il  Principe  dei  Pitto- 
tì  di  frutta . L’ Imperatore  , 1' 
Arciduca  Leopoldo  Guglielmo», 
il  Re  di  Spagna,  di  trancia» 
e di  Inghilterra  a gara  lo  fece- 
ro operare , e come  gioje  care 
€ tennero  le  pitture  da  elTb  fat- 
te. Enrico  Federigo  Principe 
d’  Oranges , grandifiimo  dilettan- 
te di  pittura^  a groflifTimi  prez- 
zi comprò  molti  quadri  di  lui. 
In  Lisbona  il  Conte  di  Coco- 
lino»  il  Marchelè  de  Las  Minte 
e il  Sig.  Duca  diCadaval  con- 
fervano di  lui  bellidime  opere» 
e dae  prezioG  pezzi  del  fopra- 
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detto  Sig.  Marchefe  hanno  di- 
dentro i quadri  diVàndych  con 
due  iliorie:  làcrc  , che  certamen- 
te lòn  linitiinme.  Nella  famolà 
raccolta  del  Regio  Efeu  riale  di 
Spagna  fonovi  quattro  quadri 
di  quello  Autore  pelli  nei  luo- 
ghi più.  cofpicui  di  quella  cele- 
bre Galleria ..  Viflè  fino  ad  una 
età  avanzata  nella-  Compagnia 
dei  Padri  Gefuici  di  Anverlà  ». 
riverito  e Iplendidamente  rega- 
lato per  la  virtù.  L’ Aureo  Ga- 
binetto fcrive  di  lui , e dà  il  ri- 
tratto a carte  113; 

Daniello  Soriau  d’ Annover  , con 
Pietro  fuo  figlio.,  lavorò  per 
eccellenza.fiori  ».  e frutti  ;■  dipin- 
fc  ancora  lodevolmente  le  figu- 
re - S/mJrsrt  fol..  i8p- 
Daniello  Vandyek  Erancefe  pitto- 
re ili  ritratti,  in  ìllorie  a olio, 
e a frefeo,.  c in  arclùtettura . 
Fu  Prefètto  della  Galleria,  e 
delle  fabbriche  del  Sereailfimo 
• di  Mantova  . Bvrgàm/  fol.  535. 
Daniello  Van--  Heil  di  Brullèiles, 
pittore  (limato  di'  paefi  con  bel- 
liflimè  figure,  d’ incendi , c ve- 
dute dal  naturale ..  Aureo  Ga- 
binetto a carte  193.. 

Dario  da-  Trevigì , fcolàre  dello 
Squarcione , fu  valente  pittor 
del  fuol  tempi.  Vafari  parte  i. 
a carte  491.  dice  che  vivea  ne- 
gli anni  1500.  Ridblfi  a carte 
6t-  lo  fa  (colare  dello  Squarcio- 
ne Padovano  - 

Dario  Pozzo  pittor  Veronefe  , ol- 
tre eflère  flato  valente  nell’  arte 
è degno  di  ricordanza  per  ef- 
fere  flato  il  primo  Maeflro  di 
Clau- 
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Claudio  Ridolli . Pozzo  ne’  pic^ 
tori  VeroneC  a car.  154. 

Dario  Varocari  Veronefe  Materna, 
tico  > e Pitrore  . (colare  di  Pao. 
lo  Cagliari . Dipigaendo  il  Ibf. 
fitto  d’  nna  Camera  nel  Palazzo 
del  Medico  Acquapendente  fal- 
la Brenta  > fi  ruppe  il  prima 
palco , nel  qual’  atto  invocando 
Maria  Vergine  del  Carmine  , fi 
Tenti  portare  all’ ultimo  piana 
fenza  lefione  r in  fegno  di  grati- 
tudine volò  a Padova  all’  Alta- 
re della  Santifiìma  Vergine,  e 
mentre  (lava  in  atto  di  riceve- 
re r Abito  Carmelitano  . forprc- 
(b  da  accidente  improvvi(b . in^ 
pochi  giorni  mori  d’anni  57. 
nel  Lafciò  Alefiàndro,  e 
Chiara  Tuoi  figli  chiarifiimi  nel- 
la  Pittura  , come  fi  è detto .. 
Riiolfi  par.  I.  /»/  T^.Baldtnuc- 
ci  par.  1.  fcc.  ^ fot.  164. 

David'  Balli  da  Lione  d’  Olanda  r 
con  bravura  > e con  ifpirito  di- 
pinfe  naturalifiimi  ritratti,  e mol- 
ti ne  fece  a penna . Sanirart 

foL  3 II. 

David  Beek  Olandele , Ritrattili']., 
e Pittore  della  Regina'  di  Sre* 
zia  in  Roma  ; dopo-  la  morte 
della  (leda  ritornò  in  patria . 
dove  fini  i Tuoi  giorni . San- 
drart  fol.  tof.. 

David  Bourderellc  di  Piceardia  Scul- 
tore Regio , e Accademico  di 
Parigi , fu  ricevuto-  nel  giorno' 
51.  Dicembre  idIS.  nella  me. 
defima  Accademia .. 

David  Conick  Fiammingo,  pitto- 
re , e dilbepolo  di  Monfig.  Ni- 
cafio;  dipinfc  alTai  vagamente 
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animali  morti , partieolarmcnte 
uccellami  • Tutti  i dilettanti  del 
Tuo  tempo  fecero  a gara  a chie- 
dergli Tue  opere , e partitofi  da 
Anverlk  per  portarli,  a Roma , 
nel  viaggio  ebbe  molcifiTime  com- 
midioni . Arrivato-  finalmente  1 
quefi’  alma  Città  , ivi  dabill  H 
Tuo  (bggiorno',  acquidando  fem- 
pre  grido,,  e fama-  maggi(»e. 
Vivea  negli  uni  idyo. 

David  de  Haeh  di  Roc«rdam  , di  - 
pinlè  fiori',  e frutti  naturalidu 
mi.  Vide  in  Utrecht,  e mori 
l’ anno  1574.  Aureo  Gabinetto 
a carte  142..  < 

David  Ghirlandaio  Fiorentino  fra- 
tello . e fcolare  di  Domenico  . 
dipiulè  e lavorò  di  molàico  per 
la  Tua  Cittàv  e per  la  Francia: 
d’anni  74.  mori  nel  1515..  eia 
Santa  Maria  Novella  fu  fepol- 
fo  . Vdjàri  parte  J.  Ut.  i-  /»/ 

*?• 

David  Helcler  figlio,  e (colare  di 
Sigilmondo ,.  lavorò  in  avorio 
per  eccellenza  bellidlme  (loriet- 
te,  e . Sandrart  /«/.  152. 

David  Klokner  nacque  in  Anver- 
(à  l’anno  idip-  Per  la  rarità 
della  Tua:  penna  in  difegnare  , e 
(crìvere  fu  dichiarato  Regio  Can- 
celliere della  Svezia  : lafciata  in- 
di la  penna,  e dato  di  piglio 
al  pennello , imparò'  in  Olanda 
il  colorire  fotto  Giorgio  Jaco- 
Fi  : ritornò  in.  Svezia ,.  e (èrvl 
la  Regina  Eleonora,  che  fi  di- 
lenava  di  dipignere ,-  pafsò  a 
Roma,  a Venezia,  in  Francia, 
e in  Inghilterra  , per  tutto  ac- 
crefeendo  la  Tua  bella  maniera. 

vera. 
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vera  , naturale  , camola  , ben 
tinta,  e vaga;  finalmente  l’an. 
no  ii6i.  chiamato  in  Svezia  da 
Guftavo.  gli  fu  Tempre  caro 
per  le  fue  rare  qualità  . e vir- 
tuoiì  componimenti  • Sandrart 
fot.  331. 

Pavid  Riccardi  > Pittore  famofo 
in  piccole  figure,  e in  aoima- 
^ li.  Sandrart  _/b/.  311-  nati- 
' vo  d’  Anverf»  » vivea  nell’  anno 
I d4o. 

David  Rychart  d’  Anverlk . difee- 
polo  di  Tuo  Padre  dello  dellb 
nome  ; dipinlè  vedute  dal  natu- 
rale con  belliflìme  figure  si  vii- 
lereccie . che  civili . L’  Arcidu- 
ca Leopoldo  amò  di  ornare  i 
fuoi  gabinetti  con  le  belle  opere 
di  lui.  e lo  ftellb  fecero  altri  Prin- 
cipi . e Grandi  di  Enropa . Di- 
pinfe  con  fìngolar  maniera  co- 
lè notturne  illuminate  da  fuochi, 
o candele.  Vivea  negli  anni  1540. 
Aureo  Gabinetto  a cane  j»s>- 
David  Teniers  d’Anvcri’at  feoJa- 
rc  di  Pietro  Rubens , e in  Ro- 
ma di  Adamo  Elzheimer  ; di- 
pinfè  ritratti  in  piccola . e la- 
vorò in  grande  a frelco.  Mori 
l’anno  1Ò49.  Sandrart  fol.  181. 
Famofo  pittore , oltre  edere  da- 
to eccellente  nella  Tua  maniera, 
ebbe  grande  abilità  nel  contrafi 
' fare  qualunque  antico  Maedro , 
e fpecialmente  il  Badano , a fe- 
gno  dì  edere  denominato  Te- 
niers Badano.  Le  opere  di  luì 
fono  dimatidlme , e pagate  a 
gran  prezzo . In  Lisbona  nella 
rara  raccolta  del  Sìg.  Duca  di 
■ Lafons , e Principe  di  Legny 
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fotiovi  molti  gran  pezzi  dì  que- 
ll’ Autore  i tra  i quali  due  fo- 
no impareggiabili  , che  rappre- 
i Tentano  nobili  botteghe,  nelle 
quali  fi  vendono  quadri . e al. 
tre  anticaglie , quali  fono  così 
vagamente  dipinte  , che  ogni 

I pezzetto  di  quadro  efpodo  fi 
conofee  a prima  vìda  edere  di 
quell’  Autore , che  edb  ha  avu- 
to in  animo  d’ imitare , cioè  di 
Paolo,  di  Tiziano,  di  Vandy- 
ch , di  Rubens  , e di  altri  fen- 
za  una  minima  alterazione  del 
precifo  carattere  di  ciafehedu- 
no.  Le  medaglie,  le  flatuecte 
antiche , e ogni  altra  curiofità 
in  edì  dipinta , e a maraviglia 
rapprefentaca . e le  figure  dei 
Signori  concorrenti  a far  acqui, 
do  delle  dette  curiofità . fono 
cosi  naturali  e finite , che  nul. 
la  di  più.  In  quella  Raccolta 
fi  contano  più  dì  quindici  qua- 
dri di  edo  Autore,  e del  Figlio. 
Vedi  l’Elogio  14.  del  Tomo 
IX.  pag.  lei. 

David  Teniers , il  Giovane , figlia 
del  fopraddetto , imitò  la  ma- 
niera e dile  del  Padre,  copian- 
do i quadri  di  lui , che  non  d di- 
dinguooo  da’  Tuoi . Non  fa  gran- 
de inventore  , ma  cou  l’ imita- 
zione del  padre  riufe)  Pittore , 
di  grido . Servì  i Monarchi  di 
Spagna  , e vide  con  ipiendore . 

David  Vinkebon  nato  in  Anverlà 
1’  anno  i;?!-  imparò  da  Tuo 
padre , dipmfe  in  grande  . e in 
piccolo , e fopra  vetri . San- 
drart ftl.  sii. 

De  Bar  da  Vienna,  fu  Cudode 
della 
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dclli  Galleria  Imperiale,  do- 
quente  Oratore,  e vago  Pitto- 
re di  fiori , Sandrart  fol-  384- 
Dello  Pittore , e Scultore  Fiore»- 
tino  , lavorò  piccole  figure  fo- 
pra  le  tavole , e Copra  gli  ar- 
marj  ; andò  nelle  Spagne  , e fu 
cosi  caro  al  Re , che  nel  par- 
tire lo  dichiarò  Cavaliere  > ri- 
tornato alla  Patria,  ebbe  gran 
contraili  per  la  confermazione 
■ de’ Cuoi  privilegi,  perlochè 
fc  al  Re  , il  quale  lo  favori 
preflb  quella  Signoria  , e ne 
confegul  il  fuo  \intento.  Ritor- 
nò poi  nelle  Spagne , dove  di- 
pìgneva  con  il  grembiale  di  broc- 
cato d’  oro  , e ivi  in  età  di  49. 
anni  mori.  Vtjari  par.  1.  fol. 
i6€.  e 1’  Elog.  II.  del  Tom.  II. 
pag.  II.  ... 

Deedato  Delmont  nativo  di  Fian. 
dra.  Quelli  fu  mantenute  in  I- 
talia  dai  fnoi  Principi  naturali  in 
gioventù , per  apprendere  il  di- 
fegno  , e fu  conicrvato  in  vec- 
’ chiaja  dagli  Stranieri  m varie 
^ parti,  per  le  fue  rare  qualità 
* in  Pittura  , c in  Architettura  . 
D’anni  53.  nel  i5j4.  mori. 
Sandrart  fol.  303.' 

Derik  Barct  nato  in  Amflerdam 
Rudiò  la  Pittura  in  Italia  nella 
fcuola  del  divino  Tiziano , e 
rìufcl  uno  de’  migliori  Scolari . 
' Con  gran  capitale  di  Capere 
tor.nato  alla  Patria  operò  molto 
In  pubblico  e privato , c fece 
' fomiglianti  ritratti  fui  guflo  Ti- 
zianeCco.  Mentre  (lava  dipin- 
gendo in  nn  quadro  grande  il 
Giudizio  Univerfalc  colle  fette 
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OpSre  della  Mifericordia  , fu 
colto  dalla  morte  > che  il  rapi 
nell’anno  1591.  Baldinacci  fit. 
j.  fec.  *.  a cart.  145. 

Derik  Jacobez  fece  ritratti  fomi- 
gliantilTimi , c imitò  efattamente 
la  natura . Dipinfe  pure  iftorie; 
vedendoli  alle  (lampe  nove  pez- 
zi copiofillimi  di  figure  rap. 
prefentanti  la  Pallione  di  Gesù 
Grido,  intagliati  in  Jegno  di 
forma  rotonda  -,  come  pure  al- 
tra Padione  di  forma  quadrata . 
Fini  di  vivere  nell’anno  ijC/. 
Baldinucci  fec,  4.  fol.  191.  nel- 
la  vita  di  Jacopo  Corndiz  • 
Derik  Ran  Dclen  Pittore  Olande- 
fe  , (ctitto  al  Catalogo  de’ Fe- 
tori Fiamminghi . Aureo  Gali- 
netto  fol.  i8i. 

Defiderio  da  Settignano  Scultore 
Fiorentino,  fu  dotato  dalla  na- 
tura  d’  arte  più  fublime  di  Dtv 
natello il  quale  pigliò  a imi- 
tare : niuno  forfè  l’ avrebbe  fit 
perato , fe  la  morte  non  l’ a. 
vede  tolto  da!  mondo  , circa  il 
1483.  in  età  di  anni  18.  e fj- 
polto  ne’  PP,  de’  Servi . Vafari 
part.  I . fol.  3 1 3 . e 1’  E1  og.  X VI. 
del  Tom.  III.  pag.  loi.  _ 

De  Vetti  Tedefeo , mirabile  in 
dipigiiere  minute  figure  , come 
dal  Sandrart  fol.  383. 

Diana  Mantovana  gra'ziofafanciul- 
la , fu  veduta  l’anno  i$66.  in 
Mantova  , con  idupore  del  Va- 
fari , intagliare  opere  bclliinmc. 
Vafari  part.  3.  Hi-  *•  fol.  I3- 
Diego  Cincinato  nacque  in  Ma- 
drid da  padre  Italiano,  Romo- 
lo di  nome , e Pittore  del  Re 
D- 


ìtf 

D.  Filippo  TI.  Applicatoli  allt 
pittura  cogl’  iofegnamcmi  del 
Fadre  > grandi  .progrelli  fece  nell’ 
arte , nella  quale  deCderaodo  il 
Tadre  che  fi  perfcziooalTe , « 
penlàndo  che  a quella  Tua  bra- 
ma utile  cofa  fofiè  il  farlo  pali 
ùre  ia  Italia,  a D.  Fernandez 
de  Bibiena  Duca  di  Alcalà  , de- 
ftiniio  Ambafeiatore  a Papa  Ur- 
bano Vili,  perchè  feco  in  Ro- 
ma il  -conducefie,  raccotnan- 
dollo  . Appena  colà  arrivato , 
fece  il  ritratto  del  Pontefice  lè- 
dente, con  tanta  foddisfazione 
dello  ftellb  Papa , e applaulb 
di  tutta  la  Corte,  che  fu  tolto 
eletto  Cavaliere,  e regalate  di 
una  grollà  catena  d’  ero  con 
medaglia  coniata  • Indi  impie- 
gandoli con  onore  in  fervigio 
di  Cardinali , e Princìpi  i dopo 
non  molto  ttempo  foprafiacto 
da  grave  -malattia vi  lafciò  la 
vita  , e fu  con  gran  pompa  nel- 
la Chìefa  di  S.  .Lorenzo  fepol- 
to  -con  le  infegne  di  Cavaliere 
nel  1616.  Palomint  part.  3,.  a 
can.  288 

Diego  d’  Arnoilb , Pittore  di  Ca- 
mera di  Filippo  IL  fu  miniato- 
re di  credito  , e ritrattìlla  di 
piccole  cofe  . Morì  in  età  d’  an- 
ni 5 3.  falomiuo  tom.  2.  fol.  240. 

Diego  di  Romolo  , che  fu  Pittore 
Italiano,  e che  fervi  Filippo  IL 
con  varj  dipinti  nell’  Efcuriale 
di  Spagna  , dove  gli  nacque  Die- 
go : quelli  attefe  alla  pittura , 
e l’imparava  Ja  Roma  nell’an- 
no idio.  Butron  fol.  112. 

Diego  Perreira  Portughefe,  fu  lU- 
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matilìimo  Pittote  di  fuochi,  in- 
ceadj , Torri  abbruciate.  So- 
dome, Purgatori,  -e  Inferni. 
Rapprefentò  anche  ligure  rurali 
a lume  di  luna,  o di  candele; 
e dìpinlè  paefi  con  piccole  fi- 
gure di  ottimo  gullo.  Viflè  po- 
veramente , e ad  onta  del  con- 
tinuo lavoro  non  potè  .mai  mi- 
gliorar ia  Tua  forte . 'Nel  fine  di 
Tua  vita  fu  raccolto  per  carità 
in  cafa  di  un  gran  Signore  a- 
matore  dell’,  arte , che  gli  fitrvl 
di  rifugio  nelle  Tue  miferie , e 
in  cui  fettuagenarìo  morì  circa 
l’anno  KS40.  Ma  quanto  gli  fu 
avverfa  la  fortuna  in  via , 'al- 
.tretunto  ricercate  furono  Ieo> 
pere  di  Jul  dòpo  .-moste , >e  a 
prezzi  riguardevoli  Tono  Jlatc 
pagate  in  Francia , Inghilterra  > 
e Italia  . In  Lisbona  moltiUìme 
-opere  di  lui  fi  veggono . 'FrelTo 
il  Sig.  Marchefe  Marialda  evvi 
‘un  incendio  -di  Troja , e un 
Diluvio;  prelTo  il  Sig.  Conte 
D.  Diego  di  Napoles  un  incen- 
dio di  l'roja  con  molte  figure, 
e un  Inferno;  e preflò  il  Sig. 
Conte  di  Afomar  una  Sodoma 
incendiata.  In  Cala  del  Sig.  d’ 
Almeida  evvi  un  Gabinetto  con 
più  di  felTanta  pezzi  -con  fuo- 
chi, paefi,  frutti, battaglie, bur- 
Tafche  di  mare , fiori , figure  a 
lume  di  candela,  tutti  belli  ,ed 
eccellentemente  efprefli . 11  Sig. 
Giufeppe  de  Silva  ha  due  ta- 
vole a lume  di  candela  ; e un 
altro  Signore , ha  di  lui  diverll 
quadri  dipinti  ia  tavola  fui  gu- 
do  di  TenierS:  il  Sig.  Contedi 
Ta. 
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Teniers  ; il  Sig.  Conte  di  Ta> 
roca.  un  Inferno  > che  (1  può 
dir  vero;  il  Sig.  Antonio  Va- 
rella  una  Sodoma  > una  Troja, 
un  Inferno  , e un  Purgatorio  > 
il  Sig.  Giovanni  Roderiquez  u. 
na  Troja,  e una  Sodoma;  il 
Sig.  Marchele  d*  Orifol  due  pez- 
zetti colle  RelTe  due  Città  in. 
cendiace  ; e il  Sig.  D.  France- 
fco  di  Mendoza  fei  quadri  con 
frutta  , che  pajono  vere . 

Diego  Polo , Pittore  Spagnuolo , 
ebbe  un  buon  colorito , e fece 
molte  opere  nell’  Efcuriale  a 
competenza  de’  fuoi  nazionali  , 
e nei  reg)  Palagi  di  Madrid , e 
fece  anche  allài  fomiglianti  ri- 
tratti. Mori  giovine  in  età  d' 
anni  40.  nel  idoo.  Ptl$min$  a 
cari.  2Ò7. 

Diego  Polo  giuniore  , nato  in  Ca* 
fliglia  la  vecchia,  iludiò  la  pit- 
tura fono  Antonio  Lanchanes . 
e fattoli  pratico , Iludiò  fopra 
le  rare  pitture  dell’  Efcuriale  ; 
indi  portatofi  a Madrid  , ebbe 
molte  dccalioni  di  operare  per 
le  Chielè , e Palazzi  Reali , fa- 
cendo anche  ritratti  fui  gullo 
di  Tiziano  ; ma  perche  indefcUb- 
c infaticabile  era  nello  Audio , 
c nel  lavoro , di  foli  anni  ì(. 
di  vita  mancò  nell’anno  i<555- 
non  fenza  grave  difpiacere  degli 
Amatori  dell’  atte . Palomino  a 
carte  207. 

Diego  Vclafquez  de  Silva , natu- 
rale di  Siviglia  , Cavaliere  dell’ 
Ordine  di  S.  lago,  e di  Came- 
ra del  Re  di  Spagna , e Prin- 
- ripe  dei  Pittori  Spagnuoli , na- 
,Tom»  IllL 


eque  1’  anno  *594.  da  illuAri 
Genitori,  e nella  prima  etàrao- 
Arando  inclinazione  alia  pittura, 
al  vecchio  Herera  fu  data  la 
cura  di  ammaellrarlo  nella  pit- 
tura ; il  quale  avvegnaché  di 
temperamento  fodè  non  (àio  ri- 
gida , ma  ruvido  e rozzo , pu- 
re atcefa  l’indole  docile  e co- 
Aumaca  del  giovine,  con  gran- 
de affabilità  e amore  lo  iArul 
e vedendolo  vogliofo  di  più  a- 
vanzarfi  nella  cognizione  . lo 
conAgliò  a metterli  nella  fcuola 
di  Francefeo  Pacheco , che  in 
quel  tempo  per  uno  dei  primi 
pittori  di  Spagna  Ipacciavafi . In 
cafa  del  quale  facendoli  Acca- 
demia aperta  del  nudo  , Vela- 
fquez  frequentandola  fece  gran 
progrefll , e divenne  uno  dei  .mi' 
gliori  difcepoli  sì  nel  colorito , 
che  nel  -difegno . Cominciò  dal 
dipignere  animali , frutti , epae- 
laggi  dal  naturale  ; indi  andando 
innanzi  fece  ritratti , Agure , c 
iAorìe  con  applaufo  degl’inten- 
denti. Fece  in  Aia  gioventù  un 
quadro  con  un  vecchio  che  por- 
ge da  bere  ad  un  giovane  con 
tale  intendimento  di  difegno  e 
così  ben  colorito , che  fu  com- 
prato per  ordine  del  Re , e po- 
Ao  nei  Palazzo  di  Buonrìtiro  tra 
le  altre  preziolè  pitture , ove 
tuttora  A vede . Animato  da  co- 
si felice  principio , A applicò  a 
Audiare  il  difegno  della  fcuola 
di  Roma,  e il  colorito  Vene- 
ziano , che  polcia  lo  conduAè- 
ro  a quella  perfezione  che  nel. 
le  opere  di  lui  meritamente  s’ 
T am- 
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ammira  > e che  dalle  penne  più 
erudire  di  quel  tempo  in  profa 
e in  verfo  fu  degnamente  enco- 
miata . Arrivato  colà  Pietro  Pao- 
lo Rubens  in  qualità  d'  Amba- 
feiatore  del  Re  d’ Inghilterra  , 
e col  Velafquez  in  diretta  aqii- 
cizia  e confidenza  legatoli , dii 
chiaro  a divedere  la  dima  , che 
di  erto  faceva  . Portatoli  per  or- 
dine  del  Re  in  Italia  per  far 
acquillo  di  llatuc  e pitture  > e 
fermatoli  in  Venezia,  dove  di- 
ceva d'  aver  trovato  la  vera 
maniera  della  pittura , copiò  la 
crocifillione  di  Grillo,  grande  c 
celeberrima  opera  del  Tintoret- 
to  , polla  nella  fcuola  di  S.  Roc- 
co . e quella  al  Re  Tuo  Signore 
con  altri  preziofì  quadri  volle 
di  fua  mano  prefentare . Di  là 
partitoli  alla  volta  di  Roma , 
nel  luo  paflaggio  per  Ferrara 
fu  grazìofamente  accolto , c o- 
Borilicamence  trattato  dall’  Emi- 
Bentifs.  Sacchetti , che  ivi  per 
la  S.  Sede  rili  edeva  Legato . Per- 
venuto a Roma  dall’  Eminentifs. 
Barberini  fu  alloggiato  nel  Pa- 
lazzo Pontificio,  c onorato  di 
carrozza  e tavola  ■,  e allora  fu 
che  difegnò  tutte  le  opere  di 
.RalTaello,  il  Giudizio  Univcrfale 
di  Michelagnolo,  e le  più  rare 
pitture  dei  più  rinomati  Mae- 
Bri  - Oltre  ciò  fece  molti  ritrae* 
ti  di  Cardinali , e Principi , c 
fpecialmcnte  qnello  della  Regi- 
na di  Ungheria , per  cui  il  cre- 
dito e riputazione  oltre  modo  H 
accrebbe  . Ritornato  in  Ifpagna, 
e ricevuto  dal  Re  coji  legai  di 


particolare  Rima , fu  creato  A- 
prance  di  Camera  , c Cavaliere 
della  Chiave  d’ oro . Indi  lègnen- 
do  S.  M. , palsò  in  Aragona  » 
dove  fece  molti  bellillìmi  ritrat- 
ti di  Dame  , e Signore  , e ri. 
tornato  col  Re  a Madrid  , do- 
po pochi  meli  fu  di  nuovo  ri- 
mandato in  Italia,  dove  altri 
ritratti  fece  di  gradi  Perfonaggi 
i quali  tutti  e per  la  fua  virtù 
e avendo  riguardo  alla  prote- 
zione di  cui  godeva , come  fc 
Rato  foRè  un  Grande  di  Spi- 
g.ia,  a gara  onoraronlo  . Ricolmo 
di  onori , e di  ricchezze  ritor- 
nò a Madrid , e in  età  di  amai 
66.  nel  1660.  morì,  e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Gio- 
vanni col  decorofo  accompagna- 
mento di  tutti  i Cavalieri  del 
fuo  ordine , e gran  concorfo  di 
popolo  . Palomino  Tomo  1.  fol. 
321— Bofehini  nelle  fue  Rime 
fol.  57-,  e l’Elogio  7.  del  To- 
mo X.  pag.  33. 

Dietetico  Barene,  detto  in  Vene- 
zia il  Sordo  Bareni,  fù  Lette- 
rato , Mufico , Sonatore  uni- 
verfale  , Pittore  , Scolare  , e 
amato  come  figlio  da  Tiziano. 
Mori  d’  anni  48.  Baldiuucci  far. 

2.  fec.  4.  fol.  140. 

Dieterico  Cornelio,  figlio  e feo- 
larc  di  Giacomo , bravo  Pitto- 
re in  AmRerdam , vendette  le 
fuc  pitture  a gran  prezzo  nell’ 
anno  15Ò7-  in  cui  d’ anni  70. 
mo'l-  Sanirart  fol.  loj. 

Di.'terico  Maijr  Tigurino  , nacque 
di  nobili  parenti , e riufcl  d* 
i.i-rgi’o  f.liime  nel  dipignere 
“ • tulle 
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falle  tele,  fopra  morì,  fopn 
vetri,  e nell’ intagliare;  diede 
alle  (latnpe  un  Libro  dei  ri- 
tratti degli  uomini  più  illiinri 
della  fila  Patria , perlochè  l’ 
anno  1600.  fu  onorato  dal  Se- 
nato col  titolo  di  Cameriere  • 
e Prefetto  della  Camera  Sena- 
toria. Di  anni  87.  mori  nel 
Farono  fuoi  figli  Ridol- 
fo iniigae  nel  difegno , e nell’ 
incaglio:  queRi  mori  d’ anni  33. 
nel  1^38.  Gio.  Giacomo  Pit- 
tore fopra  i retri  fu  afTunto 
nel  Collegio  dei  Senatori  e mo- 
ri d’ anni  50.  Corrado  Pittore 
c Intagliatore  nacque  1’  anno 
i<Ji8.  Sandrart  fai.  145. 

Dionigio  Battaglia  Pittor  Verone- 
fe,  che  fioriva  negli  anni  1^47. 
dipinfc  nelle  Chiefe  della  ftia 
Città , come  in  quella  di  S. 
Eufemia  la  Tavola  di  S.  Bar- 
bera . Passi  a car.  J7. 

Dionigio  Bufoia  Scultor  Milanefè, 
s’immortalò  per  le  belle  ope- 
re fatte  nella  principal  Chiefa 
del  Monte  di  Varallo  , aven- 
do con  bizzarra  invenzione  or- 
nato tutta  la  Cappella  di  Su- 
tue , lodate  da  chiunque  colà 
li  porta  per  la  divozione  di  si 
Santo  luogo  . Finezze  de' pen- 
ne Ili  Italiani  fol.  14Ò. 

Dionigio  Fiammingo  ( di  Cafa 
Calvart  ) giunfe  a Bologna  con 
qualche  pratica  nel  difegno , in 
particolare  in  far  Paci! . Tan. 
to  gli  piacquero  la  Città  , c i 
Pittori  viventi , che  fermatofi 
con  Profpero  Fontana  , poi  col 
Sabbatino,  li  refe  franco  nelle 


figure,'  parti  poi  per  Roma, 
dove  copiò,  le  Statue , e i di- 
pinti migliori.  Ritornato  a Bo- 
logna , apri  nobililllma  fcuola , 
e fra  gli  altri  dilcepoli  ebbe 
Guido  Reni . 11  tempo  gl’  in- 
tcrclufe  la  via  a gloria  mag- 
giore , perchè  lo  depofitò  nella 
Chicù  dei  PP.  dei  Servi  l’an- 


no 1Ò19.  Maina jia  Uè.  s.  fol. 
•49.  Nella  famofa  Raccolta  di 
Pitture  dell’  Eccellentiflimo  Sig. 
Conce  di  Villanova  in  Lisbo- 
na fi  conferva  di  quello  gram 
Maeflro  Crillo  nel  Tabor,  a 
imitazione  di  Raffaello  nel  qua* 
dro  famofo  di  S.  Pietro  Moli- 
torio di  Roma. 

Dionigio  Guerri  Pittor  Veroneiè 
Icolare  e imitatort  di  Dome- 
nico Fetis , arrivò  a difegnarc 
e colorire  con  tanta  franchez- 
za , che  molti  prendono  le  o- 
pere  di  lui  per  quelle  del  Mae-'' 
Uro.  Nella  SagreHia  di  S.  Eu- 
femia dei  PP.  Agolliniani  ve- 
donfi  di  fua  mano  quattro  qua- 
dri di  gallo  fquiAto.  Molte  o- 
pere  di  quello  Autore  li  vede- 
vano una  voka  nelle  cafe  pri. 
vatt , ma  ora  più  non  fi  tro- 
vano , eflèndo  Hate  comprate 
per  i Gabinetti  de’  Signori , e 
porrate  fuori  d’Italia.  Fioriva 
nel  1Ò50. 

Dionigio  Miferon  Intagliatore  in 
gemme , imparò  da  fuo  Padre, 
e fupcrò  tutti  i Profelibri  dei 
fuoi  tempi . Sandrart  fol.  343- 

Domenico  Aimo  Bolognefe  , det- 
to il  Varignana , Scultore  in 
Roma  , e nella  S.  Cafa  . Bit- 
T 2 maldi 
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mtUt  fol.  J5T.  Il  Mafini  ftl. 
6it.  tene  che  abbii  lavorato 
di  marmo  le  Statue  dei  quat. 
tro  Protettori  nella  Chiefa  di 
S.  Perronio  di  Bologna  • e nel 
Campidoglio  Romano  l’ Imma* 
gine  di  Papa  Leone  X.  Fiori 
nel  IJ50. 

Domenico  Ambrogl,  detto  Min- 
gbino  iti  Brizio , che  gli  fo 
Alacdro  > e fì  fece  aiutare  in 
▼arie  manifattore  ; ferociflìmo 
nel  difegno  , e copioltflimo  nel- 
r invenzione  , lavorò  in  var j Pa- 
lagi , e Chiefe  delia  fna  Patria 
di  Bologna  ; intagliò  diverC  ra- 
mi in  grande»  e fu  nniverfal- 
mente  amato»  Malva/ìti  par.  3. 

Domenico  Baroni  in  S.  Giovanni 
de’  Fiorentini  in  Bologna  dipin- 
fe  S.  Gio.  Bari/la.  Pajfeggier 
‘J^ifittgannat»  a car.  109. 

Domenico  Bartolo  Fiorentino . ni- 
pote I e difcepolo  di  Taddeo  , 
dipinlè  con  miglior  pratica  , e 
con  maggior  copioftà  del  Zio 
profpettive , e ornamenti.  Fu 
Uomo  gentile»  motlefto»  e li- 
berale . Fiorì  circa  il  143^. 
Va  fari  fgr.  i.  ftl.  148. 

Domenico  Beltran  > nativo  della 
Città  di  Vittoria  nelle  Spagne» 
fotto  periti  maeftri  Hudiò  la 
ilatuaria  e l’architettura»  e del- 
l’opera di  lui  li  valle  il  Re  Fi- 
lippo II.  per  ornare  di  Aatue 
il  Regio  Monallero  dell’  Elca- 
riale . Veggendolo  così  abile  i 
PP.  Gefuìd  del  Collegio  di  Al- 
ali lo  perfuafero  |a  entrar  nel- 
la Compagnia , e benché  Sacer- 
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dote  » opetat  lo  fecero  per  le 
loro  fontuofe  fabbriclie . Morì 
nell’anno  159».  Pahmino  par, 
2.  fol.  2Òt. 

Domenico  Bcccafumi  Senefè  > det- 
to Macarina . Quello  povera 
pallore  pafsò  dal  badone  al  pen- 
nello nella  Città  di  Perugia 
fotto  Pietro  Perugino»  poi  an- 
dò a Roma  , dove  tanto  $’  in- 
vaghì del  dipingere  di  Rafiael- 
lo»  c del  Buonarroti»  che  giu- 
fò  volerli  feguire  » e Icbbene  ri- 
tornato alla  Patria  entiò  nella 
Scuola  del  Sodoma  » non  lafciò 
però  egli  mai  il  genio  Ralfaei- 
Iclco  , e Michelagiiolelco  ■ Fu 
copiofo  > e capricciofo  nei  fuoi 
componimenti  in  pittura  » in 
getto»  in  marmo»  e in  illam- 
pe a bulino»  e acqua  forte - 
Lavorò  in  Roma , in  Genova . 
e in  Siena , dove  d’ anni  Ò5. 
nel  1549.  fu  fepolto  nel  Duo- 
mo , tauto  da  lui  abbellito  nel 
pavinaento  > e negli  Altari . Va- 
fari  par.  3.  IH.  i.  fol.  37J»  e 
l’Elog.e.del  Tom.  I.  pag.  ii- 

Domenico  Beceri  Fiorentino  Ico- 
lare  di  Domenico  Puligo  » t- 
doprò  i colori  con  pulizia  » e 
con  bella  maniera  » dipigneva 
nel  1517.  Vafari  par.  3.  lib.  i» 
fol.  Il 2. 

Domenico  Beteini  Fiorentino  na- 
cque l’anno  IÒ44-  Fbbe  per 
primo  Maedro  del  cSfjgno  Ji- 
copo  Vignali.  Delìofo  di  gira- 
re il  Mondo  variò  diverfe  Cit- 
tà > e dopo  molti  anni  fi  fer- 
mò in  Roma , ripigliando  gli 
dudj  di  pittura  fotto  Miiio  Nuz- 
zi  » 


zi.  detto  Mario' dai  ^ori,  e 
in  fatti  in  fiori  > in  frutti , in’ 
pefci , in  uccelli , e in  qua* 
drupedi  ha  operato  miraMlmen. 
te  per  ntioici  Principi  > e -Ca. 
valieri , particolarmente  per  il 
Sereniflimo  di  Modena  > col  qua- 
le férmofTì  jf.  anni . Il  mira- 
bile  dei  fuoi  copiofi  componi- 
menti -è  il  vedere  la  nuova  in- 
venzione dei  liti  veri  > e ben  ri. 
cercati  > per  far  campeggiare  in 
rigorofo  innanzi . c addietro  1’ 
opere  fue , che  fono  lontane 
da  quel  fondo,  e campo  ofeu- 
ro  ufitato  da  tanti  Pittori . Qu«- 
flo  virtuofo  morì  in  Bologna  il 
di  4.  novembre  1705.  lèpolto 
nella  Chielà  di  S.  Tommalb 
del  Mercato . 

Domenico  BìfToni  Scnltòre  nativo 
di  Venezia . ma  in  Genova  > 
dove  Tempre  dimorò,  chiama- 
to il  Veneziano;  lavorò  in  le- 
gno , e in  avorio  al  belli  Cro- 
cidlTi , e Immagini,  che  ogni 
Principe  , Chiefa . Oratorio  , o 
paflèggiero  fofpirò  qualohè  fua 
manifattura.  Mori  in  Genova 
l'anno  lojp. ^Lalciò  degno  fè- 
guace  dell’ opere  fue  Già  Ba- 
tifta  il  figlio  . Stfrani  fol.  j ip. 

Domenico  Brandi  Napoletano  . 
buon  difegnatore  , e ottimo  co- 
lori tote,  nel  dipingere  dal  na- 
turale in  piccole  figure , ocoel* 
li,  animali  ■ ebbe  il  primo  luo- 
go tra  qoelli  che  di  tali  colè 
facevano  profeflìone.  S.  Iccel- 
lenza  il  big.  Conte  di  Harach 
Viceré  di  Napoli  lo  dicliiarò 
fuo  Pitture . 


Domenico  Bruni  Biefcùno . Ico- 
lare  di  Tomoiafo  Sandrini  nel- 
la quadratura,  nelle  ptolpeni- 
•ve.  e nei  colonnati.-  Fu  va- 
lentuomo, come  fi  può  vedere 
nel  Coro,  del  Carmine  di  Bre- 
feia  , che  compì  1’  anno  1^34. 
Mori  d’  anni  7S-  nel  idfiò.  Ne 
parlano  con  di^na  memoria  lo 
ScantlU  , li  Ridtlfi , il  Ctzatn- 
do , c V Averoldi  a fol.  X44- 

Domenico  Campagnola  Venezia- 
no, Icolate  di  Tiziano,  lafciò 
belle  memorie  di  fita  mano  di- 
pinte nelle  Chiefe , e nei  Pala- 
gi di  Venezia.  Lavorò- con  dU 
ligenza  a olio  , e a -frelcoi 
toccò  i paefi  -per  eccellenza 
alla  Tizianefea  . Ridolfi  pgr.  i. 
fof.  75. 

Domenico  Carnovale  Pittore  , e 
Architetto  in  Modena , a olio, 
e a frefeo  laiciò  infinite  pro- 
ve del  fuo  ameno  pennello  in 
quella  Città  ; dipinfa  tanto  al 
naturale  T architettura , che  in- 
gannò gli  uccelli , <e  i finori . 
Travagliava  nel  1554.  Vidriani 
fol.  lem 

Domenico  CarKtti  Bolognefè  gran 
tempo  dimorò  in  Brefiiia,  e 
dipinfe  belle  floriette  ; Vedefi 
-al  pubblico  di  fua  mano  un  qua- 
-•dro  di  ài.  -V . che  con  monile 
-d'oro  orna  il  fèno  a S.Terelà, 
e fi  trova  nella  Chiefa  di  S. 
Pietro  in  Oliveto  ; ritornato 
alla  Patria  dipiiilè  in  pubblico, 
•e  in  privato  ; Ebbe  -un  fratel- 
lo, che  dipinfe  al  naturale  fio. 
ri,  e frutti.  Avc'tirdì fol.  loff. 

Doroenifj  C»tri  Fioreiiuno  Pit. 

to. 
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torc , c fcòlire  d’Antfrea  del 
Sarto  > a!  quale  per  gratitudine 
ereflè  sna  memoria  di  marmo 
nella  Chielà  dei  Padri  Serviti 
di  Firenze  intagliata  da  Raffael- 
lo da  Monte  Lupo.  Borghini 
fol-  41  ff. 

Domenico  dalli  Cammei  Milane- 
fe  > fu  celebre  nello  fcolpire  in 
pietre  preziofè  veriCmili  ritrat- 
ti ; fece;  il  Duca  di  Tofcana , e 
Lodovico  il  Moro  in  un  Ba- 
lafcio  della  grandezza  d’  un 
giulio  > che  fu  cofa  rara  in 
quei  tempi.  ptr,  j.  //j. 

1.  fol.  *91. 

Domenico  de  Paris  , c Orazio 
di  lui  fratello  furono  fcolari  di 
Pietro  Perugino  , e lavorarono 
nella  loro  Città  di  Perugia , e 
per  quei  contorni  vaghe  pittu- 
re. Furono  nel  ^$^o-  Vafarì 
par.  a.  ftl.  420. 

Domenico  del  Barbiere  Pittore 
Fiorentino,  eccelleniiflìmo  Mae- 
flro  di  Bacchi , e \famofo  dife- 
gnatore , come  confermano  le 
fue  (lampe , che  girano  per  il 
Mondo , con  univcrfale  Bupo- 
re.  Ajuto  il  RoBb  nelle  Reali 
Gallerie  , c nei  Palagi  di  Fran- 
cia • dove  gran  tempo  dimorò  - 
Vafari  par.  3.  Ub.  i.  ftl-  ziS. 

Domenico  del  Monte  & Savino 
Scultore,  e fcelare  d’ Andrea 
Contucci . Poco  dopo  la  mor- 
te deir  amato  MaeBro  , che  (è- 
gul  nel  1529.  1’ accompagnò  al 
Sepolcro.  Vafari  par.  ì./ib-t. 
fel.  118. 

Domenico  di  Polo  fiorentino  fa- 
moTo’ MaeBro  d’ incavo  .ritraf- 


fc  in  pietre  preziolc  con  fom_ 
ma  franchezza  illuftri  Perfonag 
g) . fa  fcolare  di  Gio.  dalle  Cor- 
niole. Vidè  6;.  anni.  Vafari 
par.  j.  Uh.  i.  ftl.  ip6. 

Domenico  Ferxerio  Romano  ■ (co- 
lare di  BaBiano  Torri  già  no 
con  fodo  difegno  s’ applicò  a 
lavorare  si  bene  d’intaglio,  c 
fondere  in  bronzo , che  fu  e. 
letto  da  Papa  Paolo  V.  perla 
fabbrica  della  Cappella  Paolina 
in  Santa  Maria  Maggiore  di 
Roma  con  Pompeo  Targone , 
Cammillo  Mariani , Guglielmo 
Bertolot , Stefano  Maderno  , E- 
gidio  Moretti,  Ercole  Curtis, 
c Orazio  Cenfore  . Morì  1’  an- 
no 1^30.  Baglitni  fol.  115. 

Domenico  Feti  Romane  fcolare 
del  Cav.  Cigoli . Dal  Card.  Fcr. 
dinando  ( che  poi  fu  Duca  di 
Mantova  ) a quella  Città  |coa- 
dotto , praticò  1’  opere  di  Giu- 
lio Romano  , e ne  divenne  bra- 
vo imitatore.  Andò  a Tenezù 
per  dilatare  la  maniera , e rin- 
forzarli  nel  colorire , ma  tanto 
s’ indebolì  con  i difordini , che 
d’anni  3;.  correndo  il  i£ì4. 
ivi  lafciè  la  vita . Difpiacque  al 
SereniBimo  tal  perdita,  e per 
l'amore,  che  gli  portava, clùa- 
mè  a sè  una  di  lui  forella  Pit- 
trice da  Roma , e la  fece  Mo- 
naca; arricchì  quel  MonaBcro 
di  vaghe,  e belle  pitture.  Ma- 
riano . Feti  fu  anch’  elfo  Pitto- 
re. ma  non  (i  fa  , fe  fuife  pa- 
rente di  Domenico  . Baglioni 
fol.  I5J. 

Domenico  Fiafeiia  , detto  in  Ge- 
nova 


301  , , 
nova  il  Strezana , dalla  l’atnat 
in  cui  nacque  • imparò  da  Au- 
relio Lomi  > poi  da  Gio.  Bati- 
fta  Paggi.  Impetrata  dal  padre 
l’andata  a Rama,  fece  efittif- 
Cmo  ftudio  Copra  quei  dipinti, 
e Copra  le  fcuiture , (icchè  en- 
trò in  compagnia  col  Paffigna- 
ao . e col  Civ.  d'  Arpino  . Nei 
ritratti  fu  mìralnle  > e malti  ne 
fece  a memoria . Dai  Principi 
di  Genova  fucceflìvamente  ebbe 
r incumbenza  Copra  l’ opere  pub- 
bliche . Lavorò  Tempre  d’  una 
lena  indancabile , fino  agli  anni 
Sa.  nei  quali  mori.  Lo  piànge- 
rà i parenti;  i difcepoli , e 1’ 
arte  fielfa  languì  nella  perdita 
d’  un  tanto  Pittore  . L’  anno 
lòòp.  fu  fepolto  in  S.  Maria 
della  Pace.  Erede  del  fuo  firu. 
dio  fu  Gio.  Batifta  il  nipote  > 
che  attefe  all*  arte  . Soprani 
fot.  24J. 

Domenico  Fontana  nacque  1’  an- 
no I59J.  in  Mìli  ( Terra  lò- 
pra  il  Lago  di  domo  ) . Con 
Gio.  Architetto  fuo  fratello  mag. 
gioie  fiudiò  in  Roma  l’ opere 
del  Buonarroti,  gli  edifici  an- 
tichi , e moderni , acquifiandofi 
il  merito  d’  Architetto  di  Siilo 
V.  Per  ordine  di  quello  Ponte* 
lice  inalzò  gli  Obelifchi  Vati- 
cano, Laterano,  e alla  Porta 
del  Popolo  ; rellaurò  le  colon, 
ne  Trajana  , e Antoniana  ; con- 
dulTe  a Roma  l’acqua  Felice, 
c in  premio  di  tante  fatiche 
meritò  il  Cavalierato  dello  Spro- 
ne d’ oro , col  titolo  di  Nobi- 
le Romano.  Chiamalo  a Na- 
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polì  fu  onorato  da  quel  Vice- 
Re  col  nome  d’  Architetto  Re- 
gio: ivi  rldulTe  molte  fabb.lehc 
jmpe.'fettc  a perfezioue  : morì 
d’  anni  Ò4.  da  tutto  Napoli 
compianto.  BeUoni  fot.  141.  e 
1’  Eiog.  XXIL  del  Tom.  VII. 
pag.  lojj. 

Domenico  Gargiuolo  , detto  lo 
Spotaro  Fittor  Napoletano,  di- 
pinfe  con  franchezza  e ottima 
macchia . Tra  le  opere  da  ef- 
fo  efeguice  fi  dìfiinguono  quel- 
le dipinte  nella  Chiefa  di  Ma-, 
nache  di  S.  Maria  della  Sapien- 
za , citate  dal  Celino  nelle  No. 
tizie  di  Napoli,  par.  i.fol.  35, 

Domenico  Giurlandajo  Orefice  e 
Pittore  Fiorentino , dì  cafa  Cur. 
radi , ma  detto  GhirUndajo , 
perchè  fuperò  ogni  altro  arte- 
fice nel  formare  le  ghirlande 
( ornamento  folito  in  quei  tem- 
pi per  il  capo  delle  fanciulle  . > 
Difegnava  per  eccellenza;  per- 
lochè  lafciata  1’  arte  dei  padre, 
fotto  Alefiio  Balduinetti  princi- 
piò a.  dìpìgnere  , e ben  preda 
fu  ricercato  per  i luoghi  pub. 
bllci  a tignere  muri , e tele . 
Chiamato  a Roma  da  Sido  IV. 

' in  compagnia  d’  altri  Maedri 
dipìnfe  la  Cappella  Pontificia . 
Senza  fquadra , o compadb  co- 
piò , e dipinlè  perfettamente  1* 
architenura.  Lavorò  con  dili- 
genza , e con  nuova  invenzio-  - 
ne  di  mofaico  ; ebbe  molti  feo- 
lari , fra  i quali  il  famofo  Buo- 
narroti , Ridolfo  il  figlio  , Da- 
vid , e Benedetto  fratelli , che 
in  S.  Maria  Novella  gii  diedé- 
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To  ooorevole  fepolcara  1*  anno 
14PJ.  toccava  il  44.  di  fua  e- 
tà.  Vafari  p*r.  j.  lib.  jtfi.  e 
1’  Elo^  VIL  dei  Tom.  III. 
pag.  4J. 

Domenico  Giantalocchio  da  Pra- 
to fcolare  di  Niccolò  Soggi , il 
qaale  1'  amò  come  figlio  > e gl’ 
infegnò  l' architettura  > la  pittu- 
ra , e il  fare  ritratti . Jn  Roma 
trovò  buona  forcuea  con  l' Am. 
bafciadore  di  Portogallo#  che 
lo  mandò  a D.  Perrante  Gon- 
s^aga  Vice-Re  di  Sicilia^  per  il 
quale  operando  di  forcìficazioiK# 
À macchine,  e di  pitture,  fu 
trattato,  e fcrvito  alla  grande. 
Paflàndo  pofcia  Governatore  a 
Milano  , .leso  lo  conduflè  , • 
ivi  fu  l’arbitro  delle  grazie  d’ 
un  tanto  Principe.  Morto  D. 
Ferrante,  ritornò  doriziofo  al- 
la patria , dove  ftabill  un  fon- 
do di  dieci  mila  feudi , col  frut- 
to dei  quali  ordinò  fi  doveflèro 
mantenere  giovani  Pratefi  allo 
Audio  della  pittura , e poco 
dopo  morì  avanzato  in  età . 
Vafari  par.  }.  Ut.  i.  fol.  loa. 

Domenico  Greco  Pittore  Spagiiuo- 

. la , febbene  le  Tue  pitture  non 
fono  troppo  finite , nella  pro- 
porzionata diftanza  però  fono 
dì  tal  piacere , che  meritò  en- 
trare nell’ Efcuriale  di  Spagna 
con  opere  fue . Bumnfol.  1 z i. 

Domenico  Guidi  nato  in  Mafia 
di  Carrara,  l’anno  iòz8.  fu 
Scultore,  flimato  in  Roma  per 
le  mokiplicate  opere , che  fi 
vedono  nei  Tempi  • Ixo* 
ghi  pubblici , fugl’  infegnamea- 


tì  del  (uo  dilettidimo  Maeffro 
Alcflàiidro  Alnardi ; moti  l’an- 
no Santo  del  1700. 

Domenico  Laneti  Pittore,  nel  i5«o. 
fioriva  in  Ferrara  con  gran  no- 
me , benché  la  fua  maniera  fuf- 
fc  un  poco  antica . Vafari  par. 
3.  lib  2.  fol.  1. 

Fu  maefro  di  Benvenuti  di  Ga. 
rofalo . 

•Domenico  Maria  Canuti  nacque 
in  Belogna  l’anno  1^13.  c por- 
tò dalla  natura  la  maefl  ìa  di 
Pittore , e più  volte  fece  ftjpi- 
re  Guido  Reni  di  lui  Mae- 
Aro , nel  vedere  la  feracità  , 1’ 
erudita  intelligenza  , con  la  qua- 
le compiva  i vaghi  fcorci  in- 
trodotti nei  fuoi  pittorici  com- 
ponimenti . Fu  adoperato  in  Ro- 
ma , e in  ,Bologn.a  in  opere  ma- 

. gniiichei  e maggiori  Ce  ne  fa- 
rebbero vedute , fe  d’ anni  51. 
non  fufle  dal  mondo  partito. 

Domenico  Maria  Fontana  oriun- 
do  da  Parma , ma  di  Scuola 
Bolognefe,  con  Veronica  fìia 
Aglia  intagliò  molte  Aampe . Al- 
tro di  limil  nome , vedi  Dime- 
nici Fontana. 

Domenico  Maria  Fratta  Audìò  nel- 
le fcuole  de’  più  rinomati  pit- 
tori della  fua  patria  Bologna  , 
e in  quella  del  Cav.  Donato 
Creci  perfezionofli , e riulcl  u- 
no  de’  migliori  'difegnatorì  del 
noAro  fecolo.  Nulla  curandoli 
di  dipingete  , a difegnare  a pen- 
na unicamente  attefe , e con 
tal  elico,  che  i difegni  di  lui 
non  folo  per  le  principali  Città 
d’ Italia , ma  per  l’ Inghilterra , 
Fran- 
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Francia , e PoUonia  £ fparlèro . 
Vide  in  patria  (limato,  e 1’ 
Accademia  Clementina  gli  Fece 
l’onore  di  (criverae  in  vita. 

Domenico  Maria  Mirandola  Bo- 
Jognefe  > uno  di  quei  Capi,  che 
difguflacofi  con  i Caracci  non 
Foto  aderì  a Pietro  Facini . ma 
gli  diede  luogo  nella  propria 
cafa.  per  piantare  la  nuora  Ac- 
cademia, detta  dei  Facini  .do- 
po la  morte  del  quale  proCsguì 
col  nome  dell’  Accademia  del 
Mirandola . Qneda  fu  arricchi- 
rà di  rilievi , di  fcheletri , di 
«orli . di  tede  . e difegoi  dal- 
lo Spada  , dal  Valeiio . da  An. 
-drea  Lungo . dal  Ravenna  . dal 
Cadelli . e dal  Polleria  , e vi 
ledèro  per  due  anni  la  Mate- 
matica Antonio  Caltaldi,  e Gia- 
como Landi , Mahafit  ptr.  ]. 
fol.  150. 

Domenico  Maria  Muratori  Bolo- 
gnefe  nato  l’anno  iddi,  im- 
parò 1’  arte  dell’  Orefice  , poi 
nella  (cuoia  di  Lorenzo  Pafi- 
nelli  li  dileguo  : entrato  in  Ro- 
ma godette  1’  onore  di  compa- 
rire nella  Chiefa  di  S.  France- 
fco  a Ripa  con  la  tavola , e 
coi  laterali  di  vago  colorito  aL 
1’  Altare  di  S.  Gio.  da  Capidra- 
no.  e in  altri  luoghi;  partico- 
larmente in  S.  Gio.  Laterano  , 
dove  d’ ordine  di  N.  S-  dipia- 
fe  il  Profeta  Nahum . 

Domenico  Maria  Viani  figlio,  e 
fcolare  di  Giovanni , nacque  in 
Bologna  1'  anno  id70.  fatto  pra- 
tico nel  difègno . Dopo  avere 
ftudiato  in  patria,  e in  Venezia, 
Tomi  XIJL 
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pafsÀ  al  maneggia  del  pennelli,' 
coi  quali  dipinfe  opere  molta 
gradite , sì  per  la  forte  manie* 
ra  c gradito  colore , come  per 
i bene  (ludiati  contorni  . Net 
Tuoi  dipinti  fcuopronfi  molte  ot- 
fervazioni  del  Guercino.  e dei 
Caracci . colle  quali  erudì  il  gran 
quadrone  copìofb  di  $0.  figure 
ai  naturale  . rtpprefencante  M. 
V.  e i Santi  Pretertori  d’  Imo- 
la  , che  liberano  quella  Città  dal 
contagio,  efpofto  nella  Chielà 
dei  fervi  ; e molti  altri  per  Si- 
gnori diverti.  Fn  favio  pittore, 
ed  amorevole  Maedro  , H quale 
ebbe  fempre  'fiorita  fcuola.  In. 
vitato  a Pidoja  '1*  anno  1711- 
per  dipignere  la  volta  della  Chie- 
fa degli  Angeli , e Monache  Be- 
nedettine nere  di  Sala  , quantun- 
que fufTe  dìfTuafo  dagli  Amici  a 
non  partire  dalla  patria  . dan- 
te i Inoi  mali  ipocondrìaci . che 
fpedè  volte  1’ opprimevano , e- 
gli  volle  andare . e dato  prinm- 
pio  al  lavoro  , aveva  già  ter- 
minate due  figure , quando  af- 
falìto  dalla  febbre . ivi  di  etifia 
morì  nel  primo  d’ Ottobre . e 
fu  fepolto  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Filippini . La  vita  di  luì  fu 
deferìtta  e data  alle  (lampe  in 
Bologna  da  Giufeppe  Guidalot- 
ti  Franchini  Nobile  Bologncfe  1* 
anno  171Ò.  Lafeiò  Domenico. 
Filippo  il  fratello . il  qnale  con 
non  poca  felicità  attelè  alla  qua- 
dratura . 

Domenico  Maroli  ebbe  genj  pado- 
rali, e toccò  per  eccellenza  gli 
animali:  fi  legga  il  Bv/fó- /•  lòo 
V Do- 
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Domeaico  Mori  pUtor  Fertarere 
iìoriva  negli  anni  t$70-  Nella 
Chicli  di  S.  Paolo  di  detea  Cit- 
tà fi  vedono  di  fua  mano  due 
gran  quadri  di  maniera  pre- 
gevole . 

Domenico  Moroni  nacque  in  Ve- 
rona l’anno  1450.  imparò  da 
alcuni  fcolari  di  Stefano  Vcro- 
nefe  I furono  i*  opece  fue  di  fti- 
ma , e credito,  come  li  può 
vedere  da  quelle  dipinte  in  S. 
Bernardino  della  fua  patria,  ove 
in  vecchiaia  fu  fepolco . Lafeiò 
erede  della  virtù , c delle  fue 
facoltà  Fiancelco  il  tiglio-  Va. 
fari  par.  3.  IH.  i.  fel.  ztfB. 

Domenico  Parodi  figlio  di  Filip- 
po Scultore  Genovelè  , il  quale 
infegnò  i principi  difegno 
al  figlio,  coi  quali  pervenuto 
a Roma  tanto  fi  approfittò,  che 
l’anno  aòp8,  entrò  con  un  qua- 
dro nella  Chicli  nuova  a cona- 
petenza  di  molti  altri  pittori , 
che  furono  Lazzaro  Baldi , Gio- 
fefib  Ghezzi,  Monfieur  Daniel 
Saiter , e Giolèfio  Fallari . Mo- 
ri l’anno  1740.  in  Genova  in 
età  avanzata.  Vedi  l’Elog.  ai. 
del  Tomo  XII.  pag.  149. 

Domenico  Paflignani  Fiorentino  im. 
parò  da  Federigo  Zuccheri  ; tan- 
to s’ avanzò  nella  pittura  , che 
è gloria  fingolare  di  quello  de- 
gno pittore  l’avere  tre  opere 
di  fua  mano  in  S.  Pietro  di  Ro- 
ma , cioè  S.  Tommafo  che  po- 
ne il  dito  nel  collato  del  Re- 
dentore > la  Prefentazione  al 
Tempio  diM.  V..  e iella  Cle- 
mentina la  Crocifillìone  di  San 
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Pietro,  per  la  quale,  fu  dichia- 
rata Cavaliere  da  Ciem.  Vili. 
Servi  Paolo  V.  in  Laterano  ,- 
moti  in  patria  ottogennario  . 1’ 
anno  iò}8.  Lafeiò  nobiliflimo 
Iludio  di  medaglie  , di  difegni . 
e di  cofe  antiche.  Bag/ioni  fol. 
311.,  e r Elog.  lo.  del  Tomo 
VII.  pag.  183.  In  & Marchiano 
di  Venesia  nella  Cappella  mag- 
giore dipinfe  in  nn  quadro  la 
Crocifinione  di  Grillo  . 

Domenico  Petti  d*  Arezzo  , dilce- 
polo  dell’  Abate  D.  Banolom- 
meo  della  Gatta,  fu  pittore  de- 
gno di  memoria  per  moke  <x. 
pere  fatte  si  in  puria  , che  fuo- 
ri, e laverò  anche  di  miniatu- 
re con  vago  e elàtto  llile . Mo- 
ri nel  i4di.  Vafari  Tomo  I.  a 
carte  y$6.  nella  vita  di  D.  Bar- 
tolommeo  miniatore. 

Domenico  Piola  Geuovele  allievo 
di  Pellegrino  fuo  maggior  fra- 
tello , che  moti  nel  1Ò40.  Seb- 
bene dal  defunto  non  riportò 
fe  non  i primi  principi  i con 
iludio  afiiduo , e cor  propri  In- 
dori s’ avanzò  per  la  via  della 
perfezione.  Mori  l’anno  1703. 
Soprani  fol.  ijo. , e l’Elogio 
13.  del  Tomo  XI.  pag.  179. 

Domenico  l’oggini  uomo  non  fo. 
lo  valente  nella  Scultura  , negl* 
impronti  di  medaglie  , e nel 
fondere  di  bronzo , ma  anco 
bravo  Poeta  ; molto  s’  allàcicò 
colla  penna  > e collo  fealpello 
nell’  onorare  il  Catafalco  del 
Buonarroti.  Vafari  par.  3.  Hi. 
1.  fot.  205. 

Domenico  Puligo  Fiorentino,  ac- 
curato 
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curato  nel  diiègno»  vago,  e pu. 
lito  nel  colorito , fu  difcepolo 
di  Ridolfo  Ghirlandalo  , e ami- 
co di  Andrea  del  Sarto,  col  quale 
conferiva  i fuoi  pittorici  compo- 
nimenti , traendone  ajuto  e con. 
figlio:  lavorò  molte  opere  per 
Firenze  > e per  i (lioi  contorni 
particolarmente  Ritratti , e Ma- 
donne , le  quali  a maraviglia 
conduceva  t dedito  più  ai  paf. 
fatempi  che  allo  fludio  non  paf- 
sò  gli  anni  ja.  di  fu  a età  , e 
morì  nel  1527.  Ve  fari  parte  3. 
lib.  I.  fol.  Ilo-,  e r Elog.  IO. 
del  Tomo  V.  pap.  1 77. 

Domenico  Riminaldi  Pifano,  fa- 
mofo  artefice  di  figure  intaglia- 
te in  legno , tra  le  quali  ricor- 
danza merita  la  Coronazione  del- 
la  gran  Madre  di  Dio  attornia- 
ta da  molti  Angeli,  fatta  nel 
Duomo  della  fua  patria.  Altre 
opere  fece  in  pubblico  e in  pri- 
vato > e in  età  di  anni  42.  mo- 
ri nei  1037.  Baliinucci  Icc.  5. 
/o|l.  2.18. 

Domenico  Rempt  Fiammingo. TI 
diletto  di  quello  graziofo  pitto- 
re fu  il  fingere  fopra  le  tele  ta- 
vole di  legno,  nel  mezzo  delle 
quali  dipigneva  paefì , vedute  , 
lettere , carte  flampate  , o da 
giuoco,  bicchieri,  fcatole,  di- 
fegni , pettini , coltelli  calama], 
penne  , animali , e altre  cofe  , 
il  tutto  cosi  bene  fomigliante  al 
vero,  che  F occhio  reftava  in- 
gannato , e la  mente  delufa  nel 
credere  cflèr  naturale  quello  che 
era  dipinto.  Molte  di’ quelle  o- 
pere  fono  fparfe  per  le  Gallerie. 
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Domenico  Ricci  Vcronefe,  detto 
il  Bruciaforci , perchè  il  padre 
fu  inventore  di  var|  ordegni  per 
prendere  i forti .-  da  fe  lavorò 
molte  figure  e intagliò  in  legno, 
poi  entrò  nella  fcuola  del  Ca- 
rolo al  difegno , ma  eflèndo 
pcrfpicace  d’ ingegno  , facile  . c 
erudito  nei  fuoi  fuggeiti , fupe- 
rò  il  Maeflro.  Andò  a Vene- 
zia per  vedere  i dipinti  di  Ti- 
ziano , e di  Giorgione , e ivi 
aggrandì  la  maniera  si  a frelco  , 
come  a olio . Condotto  a Man- 
tova dal  Cardinal  Gonzaga , di- 
pinfe  in  Duomo  a competenza 
di  Paolo  Veronefe , e del  Fari- 
nati . Sonava  cosi  bene  il  Liu- 
to che  rapiva.  Nel  15^7.  mori 
d’anni  74.  Ridolfi  parte  2.  fol. 

lOj. 

Domenico  Romano  ajutò  gran  tem- 
po il  fuo  Maeflro  Francefeo 
Saiviati  in  Roma , e in  Firenze, 
fiori  nel  1350.  Vefari  parte  3. 
lib.  2.  fol.  pd. 

Domenico  Santi  Bolognelè , detto 
Mingaccino , fcolare  di  Agofli- 
no  Metelli  > fu  ferace  , fpedico, 
fondaco , e paflofo  Maeflro  di 
quadratura  > (limato  non  folo 
dalla  fua  Città,  ma  da  tutti  i 
Principi  di  Lombardia , i quali 
con  fomma  lode  fervi , malll- 
mamente  il  Duca  Sforza , che 
lo  creò  Cavaliere  . Moti  d’ an. 
ni  73.  nel  Ii5p4.  e fu  fepolto 
in  S.  Benedetto  ■ 

Domenico  Scorùcone  Lombardo, 
allievo  di  Taddeo  Catione , fu 
Scultore , e Architetto  inCgne 
in  Genova , dove  lafciò  molte 
V > opere 
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opere  icolpice  > e varie  pianse 
di  palazzi  fopra  Tuoi  diicgni  in- 
nalzaci- Aggravato  da  flulTioni 
catarrali  pafsò  a miglior  vita  in 
età  virile  in  Genova.  S*fram 
fot.  2J>5- 

Domenico  Tempefti  Pittore , e In- 
tagliatore  Fiorentino,  nacque  1’ 
anno  1^52-  Studiò  Tocco  Balda f- 
fnrre  Francerchloi  . dal  quale 
imparò  il  difegnare  . e il  dipì- 
gnere  > fece  belliflìmi  ritratti  al 
naturale  di  padelli Deliofo  d’ 
imparar  ad  intagliare  al  bulino 
r anno  1075.  dal  Gran  Duca 
Cofimo  fu  mandato  a Parigi , 
e imparò  da  Roberto  Nantcuil  ; 
quelli , dopo  due  anni , morto 
che  fu  pafsò  lotto  Gerardo  E- 
delenk  Fiamminga  . Ritornato 
in  patria  dal  fuo  Principe  gli 
furono  alTegnate  danze  I e prov 
vifione  nella  Reai  Galleria  , do- 
ve travagliò  col  bulino  > e con 
l’ acqua  forte  : ripigliati  poi  i 
pennelli  > e i padelli  pafsò  a 
Roma  predo  Carlo  Maratti  > che 
lo  p rote  (Te  I e ivi  confumò  la. 
anni,  dopo  i quali  fu  condot- 

I to  a Londra  da  Milord  Exiteù; 
andò  in  Irlanda  > in  Olanda  , d’ 
indi  a Duneldorlf . dove  fece  i 
ritratti  di  quegli  Elettori  , dai 
quali  fu  largamente  rimunerato. 
Ritornò  in  Olanda,  varcò  la 
Fiandra,  e giunte  a-  Parigi,  e 
per  tutto  lafciò  qualche  memo* 
ria  di  fé  Aedb.  Non  ebbe  mo- 
glie, e morì  in  patria  fectuage- 
nario  «ommedb  nel  Regio  Spe- 
dale  di  Santa  Maria  Nuova . 

Domenico  Trntoretto  Vcns/iano 
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di  ca&  Rofandi,  Aglio  e Icolare 
di  Jacopo  : (ebbene  non  arrivò 
alla  maedria  del  padre,  lofeguì 
almeno  con  tanta  bravura,  che 
dell’  opere  fue  alcune  fembrano 
del  Maedro  . Nella  fala  del  Mag- 
gior Configlio  dipinte  varj  fatti 
Veneti , ritradb  Regine,  Duchi. 
Principi,  e infiniti  Nobili  in 
Ferrara,  in  Verona,  in  Breicia. 
c in  Venezia  ; fi  dilettò  di  poe- 
(ìa;  ebbe  belliAìmo  dudio  di  ri- 
lievi, di  modelli  , e di  difegni , 
i quali  lafciò  a Seliadiano  Caf- 
fieri  Tedefeo  fuo  amato  difee- 
polo  . Mancò  nel  1Ò37-  m età 
d’anni  73.  e fu  lepolto  vicino 
al  padre . Ridolfi  parte  1.  fol. 
1Ò3- 

Domenico  Teofcopoli , detto  co- 
munemente il  Greco  per  efiè- 
re  nato  in  Grecia  , fu-  difcepolo 
di  Tiziano  , e nelle  Tue  prime  o- 
perc  grande  imitatore  di  eflb  i 
del  che  chiara  prova  ne  danno 
le  opere  da  lui  fatte  per  le  Chic* 
fe  di  Madrid , e del  Regno , e 
fpecialmeote  la  Crocifidione  di 
Crido  poAa  nella  (àgreflia  della 
Chiefa  principale  di  Toledo  che 
è veramente  un  opera  mirabile; 
oltre  a moki  ritratti  fui  guAo 
di  Tiziano  fatti  ad  ìAanza  di 
Principi,  e Signori.  Ma  come 
la  natura  degli  uomini  ò inAa- 
bilc  , avendo  in  animo  di  mi- 
gliorare la  Tua  prima  maniera  , 
da  quella  (coAandoii  , ne  abbrac- 
ciò un’altra  cosi  fconcia  e cat- 
tiva che  gli  fe  perdere  tutto  il 
credito  acquiAato  , e diede  oc- 
calìor.s  a quella  comune  voce  « 


che  delle  fue  prime  opere  (ron 
fi  poteva  far  peggio.  Perduta 
la  dima , e concetto  in  età’  di 
anni  67.  perdette  eziandio  la  vi* 
ta  nel  lóìs-  e ebbe  fepoltura 
nella  Chielà  di  S.  Bartolommeo 
di  Toledo  .•  PaUmtnt  Tomo  li. 
fogl.  185. 

Domenico  Tibaldi  r di  cala  Pelle* 
grini-  figlio  , e fcolare  di  Pelle* 
grino  , detto  Tibaldi , riufcl  pit* 
tote,  Architetto,  e Intagliato- 
re in  rame , come  da  tante  fue 
carte , alle  quali  non  usò  met- 
tervi il  nome.  ViITè  4S.  anni, 
o da  numerofa  prole  fu  accom* 
pannato  per  la  fepoltura  alla 
Chiefa  della  Sautiflima  Nunzia- 
ta di  Bologna  r anno  1581. 
Mtlvtfin  par.  3.  fol.  200. 

Domenico  Veneziano  dopo  i-  la- 
vori di  Loreto  , e di  Perugia  , 
fi  portò  a Firenze,  dove  dipi- 
gnendo  a concorrenza  d’  Andrea 
del  Cadagno  ( al  quale  aveva 
infegnato  il  colorire  ) una  notte 
mentre  da>  a cantando,  e fonan- 
do  il  Lento  alla  fua  innamorata, 
fu  uccifo  dall’ìnvidiofo  , e ingra- 
ro  fcolare  circa  il  1470.  in  età 
di  5d.  anni  , e fu  fepolto  in 
S.  Maria  Nuova Vafari  parte 
4.  fo.l  joj.  Borgbinl  fol.  335. 

Domenico  Viola  , Pittor  Napole- 
tano, menzionato  nella  Vita  del 
Giordano  ridampata-  dal-  Bellofii 
a car.  310.- 

Domenico  Zampalocchi , Pittore 
delia  Città  di  Prato  ioTofcana, 
fu  fcolare'  di  Niccolò'  Soggi . 
Pafsò  a Roma  al  fervigio  dell’ 
Ambafeiatore  del  Re  di  Porto- 
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gallò , per  cui  moire  opere  fe- 
ce . Servi  dipoi  D.  Ferrante 
Gonzaga  Viceré  di  Sicilia . da 
cui  fu  desinato  Soprintendente 
alle  Fortezze  del  Regno  ; indi 
con  ' edb  eletto  Governatore  di 
Milano  pafsò  in  quello  Stato  , 
e continuò  a fervirlo  fiuo  alla 
morte . Con  che  raccolte  aven- 
do molta  facoltà  , morendo  fe- 
ce un  lafcico  di  diecimila  feudi, 
perchè  in  Prato  li  erigedè  una 
Icuola  di  Matematica  per  como- 
do dei  giovani  paefani  acciò  ap- 
prendeflèro  lo  mattematiche  e la 
pittura.  Vafari  dilTulàmeate  tom. 
3.  fogl.!3J>»-  . 

Domenico  Zampieri  Bologne  tè,det- 
co  il  Domeniebina  . nella  Scuola 
di  Dionigi  Fiammingo,  dove  da 
fanciullo ,' più  intento  alla  pit- 
tura , che  alle  lettere,  fu  intro- 
dotto. Con  tal  nome  , che  ri- 
tenne fino  alla  morte,  palsò  poi 
a quella  dei  Caraòci  , e nel  di- 
legno  oltrepaOàndo  tutti  i com- 
pagai, ebbe  la  gloria  d’elTere 
dichiarato  Principe  dell’  Acca- 
demia.  Modello,  diligente,  a- 
meno,  rpiritolb  , efprcllivo,' tra- 
il  colorito  di  Guido  Reni , e 
del  Guercino , e graziofo  nel 
dipinto , fu  fofpirato  da  varia 
Ottà,  in  pardcolate  da  Roma 
evo  aprì  fcuola , e da  Napoli 
ove  chiufe  gli  occhi , e nell’ 
una,  e nell’ altra  Città  in  pub- 
blico r e in  privato  lafciò  me- 
morie inligni  del  fuo  fecondo 
ingegno , e erudito  pennello . 
Non  fenza  fofpetto  di  veleno 
d’anni  correndo  il  iò4i. 

nella 
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Deila  Catredrak  di  Napoli  ebbe 
onorevole  fcpolciira  . Baglìoni 
f»l.  381.  Malvàfia  p.  4.  /a/. 
;io.  e l’Elogio  11.  del  Tomo 
IX.  pag. 

Domatello  Fiorendno  rariflìmo 
icolcore , mirabile  ftatuario , pra- 
tico lluccaiore,  valente  Archi- 
tetto , e Proipettivilla , fu  co- 
tanto graziofo  nel  muovere,  nel 
vcllire , e nel  contornare  J’ope- 
re  Tue  in  marmo , o bronzo 
che  in  Roma,  in  Venezia,  e 
in  Firenze  avanzò  i Greci,  cd 
i Ladni  Scultori  • Confumato 
dalie  fatiche , d’ anni  83.  ritro- 
vò il  ripofo  in  S.  Lorenzo  di 
Firenze  l’anno  1466-  Simone  il 
fratello  fegol  la  di  lui  maniera. 
Vafari  par.  i.  fol-  e 1’  E- 

log.  XX.  del  Tom.  I.pag.  117. 

Donato  Greti  nacque  in  Cremona  1' 
anno  1Ò71.  da  Padre  Bologne, 
le,  ma  allevato  in  Bologna  nella 
fcuola  di  Lorenzo  Pannelli,  riutcl 
Ipiritolh , franco  nel  difegno  , c 
nel  colorito  , d’ idea  ferace  , e 
di  buon  gufto  , come  fi  può  ve- 
dere da  tante  opere  file  dipinte 
per  Cittadini,  e Cavalieri,  e par- 
ticolarmente nelle  pubbliche 
Icuole  in  quella  memoria  del 
famolb  Medico  Sbar,iglia  . Nel 
dilègnare  poi  a penna  , e termi- 
nare tutto  ad  un  tempo  di  pri- 
mi fegni  i fuoi  pittorici  capiìc. 
ci , fenza  alcuno  preventivo  de- 
lineamento di  matite,  fi  refe 
mirabile , che  però  i fiioi  dife- 
gni  con  fiammo  lludio  fono  ri- 
cercati per  abbellire  raccolte , e 
gabinetti , come  tra  tanti  altri 
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fi  può  vedere  preflò  il  Conte 
Pietro  Ercole  Fava , che  fu  amo- 
revole Mecenate  di  così  favio  , 
c diligente  Pittore  . 

Donato  da  Formello , fcolare  di 
Giorgio  Valkri , col  quale  la- 
vorò in  tutte  le  Storie  Romane, 
che  ivi  dipinfe . Fu  un  lampo 
la  vita  di  quello  giovine , che 
apparì  con  illraordinario  fplen- 
dore  di  virtù  , ma  fi  cangiò  in 
un  tuono,  che  con  fommo do- 
lore dell’  arce  fece  rifuonare  per 
Roma  la  di  lui  morte  immatu- 
ra. Vi  fu  ancora  Bernardo  ^a 
Formello  fcolare  del  Vafa:i£r. 
glieai  fol.  i5. 

Donato  Veneziano,  (colare  dtja- 
cobello  : fi  vedono  i Tuoi  dipin- 
ti nel  Magifirato  dell’  Avogaria 
fopra  il  Tribunale , e tra  le  al- 
tre cofe  vi  é un  Leone  alato, 
che  nel  libro  porta  imprefio  il 
fuo  nome,  « l’anno  1459.  Ri- 
itifi  pan.  1.  fol.  IO. 

Don  Bariolommeo  Monaco  Ca- 
maidolenfe  , e Miniatore  . Ved. 
1’  Elog.  XX.  del  Tom.  II. 
pag.  «I. 

Don  Diego  di  Lucerna  nato  di 
fangne  illullre  nel  Regno  di  Aii- 
daluzia , fu  Pittore  rinomato  al 
fuo  tempo.  Valomtno  com.  2. 
fol.  3*4.  dà  la  vita,  e veri! 
fatti  in  lode  di  lui. 

Don  Diego  Gonzalez  fcolare  di 
Francefeo  Ricci , Pittore  Spa- 
gnuolo,  colle  fue  opere  in  pri- 
vato e in  pubblico  fi  acquifiò 
grande  fiima  e credito  nella 
Corte  di  Madrid.  Mortagli  la 
Moglie , fi  fece  Sacerdote , c 
col 
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co)  premio  ócavato  da' fuoi  fn> 
dori  fondò  una  CappeUa  nel 
Collegio  di  Sk  Giorgio  in  detta 
Cèti)*  Di  anni  6$.  morì  nel 
iòp7>  faltmim  patt.  a-  fol, 

45  o. 

Don  Domenico  Martinelli  Luc- 
cliefei  dottifìinno  Architetto , « 
Pittore  di  profpettiva  , e di  ar- 
chitettura . Fu  molto  (limato 
nell’  Inghilterra , e fervi  1’  E- 
lettore  Palatino , dal  quale  più 
volte  ricevette  fogli  in  bianco 
ibttolcritti  per  i pagamenti  dell' 
opere  fue . Di  là  partito  andò 
a Roma  , d’ indi  a Lucca  per 
foggiacere  al  taglio  della  pietra , 
da  Cui  era  dolorofamente  op- 
prelTo , ma  ivi  mori  nell’  an- 
no 1718. 

Don  Erman  Stroifi  imparò  in  Ge- 
nova dallo  Strozza,  e tanto  u. 
guagliò  quella  maniera , che  e- 
rano  fempre  in  contefa  i Di. 
Iettanti,  e Compratori,  fe  le 
pinure  folTero  del  Maedro , o 
dello  fcolare.  In  Venezia  can- 
giò maniera , aderendo  con  pro- 
fitto maggiore  al  dipinto  di  Ti- 
ziano . Boftbini  fot.  jio. 

Don  Fabio  della  Corgna , fratello 
del  Duca  della  Corgna  Perugi. 
fio  r tra  le  altre  fingolari  virtù 
poflédera  quella  del  diléguo , e 
della  pittura  ; onde  di  Tua  ma- 
no li  vedono  varj  dipinti  a fre- 
feo  nel  Palagio  del  Duca  di  Ca- 
(liglione  del  Lago , e in  altri 
luoghi , quadri  a olio  fatti  di 
buon  gufto . Viveva  nel  fecolo 
pallàto  . M.  S. 

Don  Giulio  Clovio  : per  voto  fat- 


318 

to  ranno  1517.  nd  Sacco  di 
Roma,  efléndo  prigione  degli 
Spagnuoli , entrò  nella  Religio- 
ne de’ Canonici  Regolari.,  Na- 
cqoe  in  Grifone  di  Schiaronia, 
pervenuto  in  Italia , ioaparò  il 
difegoo  da  Giulio  Romano  \ di- 
fpouo  dalla  natura  a dipignere 
minutillime  miniature  - rhilcl  in 
fuperlativo  grado  eccellente,  di- 
modocliè  (éfvl  Impetadori,  Re. 
Pontefici , e Monarchi . Tanto 
(limò  il  Durerò  i ritratti , e le 
(lorictte  di  quello  Valentuomo, 
che  molte  ne  diede  alle  flarn- 
pe.  Per  opera  del  Card.  Gri- 
mani  ottenne  del  Papa  di  ufei- 
re  dalla  Religione . Lavorò  fino 
all’ ultima  vccchiaja  fempre  d’ 
un  guHo  ; e ripieno  di  buone 
operazioni  volò  alla  gloria  . Va. 
fari  par.  3.  //*.  fot.  159.  e 
i’  lìlog.  XXV.  del  Tom.  V. 
pag.  213.  La  più  inligne  opera 
di  Clovio  è un  UlTizio,  clic 
conlérvavafi  nella  faniefa  Gal- 
leria  Farnefe  in  Parma  , e ora 
vedeli  in  Napoli  nella  Galleria 
di  quel  Monarca.  Nella  Cafa 
Grimani  di  Venezia  evvi  un 
Manoferitto , il  di  cui  fronte- 
fpizio  è una  rara  miniatura  di 
quello  eccellente  Maellro. 

Don  Mattia  Benedetti  nativo  di 
Reggio . (colare  tl’  Orazio  Ta- 
lami, dipinfe  di  quadratura,  e 
di  profpettiva:  l’anno  1701.  fi 
fece  onore  nella  Volta  della 
Chiulà  di  S.  Antonio  di  Brefcia, 
Il-  vendogU  di  Figurilli  Giacinto 
Gitcfalini,  e Ferdinando  Cai- 
ro. Avcroldi  fot.  83. 

Di'ti 


J3on  Pietro  da  Bagnara  Canoaieo 
llegolare  Laceranen&.,  .fcolare 
di  RafTaelio  d*  Urbino-,  dipinfè 
nella  Tua  Chiefa  di  S.  Maria  in 
Porto  di  Ravenna  il  ^qaadro  .di 
S.  Lorenzo , e nelle  ftanze  Ab- 
4>aziali  evvi  un  nobiliOinio  qua- 
dro tapprefentante  la  Crocifidìo- 
■ne  del  Redentore  , con  numero 
grande  di  figare  ; nel  Refettorio 
poi  dipinfe  a frefco  il  Miraco- 
lo delia  moltiplicazione  di  pa- 
ne , ej  pelce,  con  infinità  dì  fi- 
gure ■ e di  profpettive.  Nella 
Volta  fono  ancora -di  fua  ma- 
no i belliflìmi  arabelchi . Ftiri 
fot.  ij8.  ifj. 

Don  Sii  veltro  Monaco  Camaldo- 
lefe  , negli  Angeli  di  Firenze 
miniò  per  eccellenza  i Libri  da 
Coro,  fcritti  da  D.  Jacopo  Fio- 
rentioo  l’anno  1340.  Quelli  ve- 
duti dipoi  da  Leone  X.  furono 
deliderati  per  la  Bafilica  di  S. 
Pietro  , Deir  uno  , e dell’  altro 
di  quelli  celebri  Scrittori  in  una 
cullodia  fi  coiifervano  quelle  ma- 
ni , che  tanto  s’ aflaricarono  a 
gloria  di  Dio,  e de’ (acri  can- 
ti . Baldìttucci  fec.  t.  fol.  ó i* 

Don  Vincenzo  Vittoria  diValen. 
za  , Canonico  di  Xativa,  fu 
fcolare  del  Cav.  Maratti  ; feb- 
bene  non  lafciò  opere  pubbli- 
che , molte  però  fe  119  veggo- 
no in  Roma  in  luoghi  privati. 
Fu  celebre  Dilettante  di  Dìfe- 
gni , di  Stampe,  di  Medaglie, 
di  Gemme,  di  Cammei,  di 
Marmi,  di  Metalli,  e di  altre 
erudite  antichità  , delle  quali 
formato  aveva  un  famofo  Mn. 


lèo;  diede  alle  (lampe  certe 
Ollcrvazioni  pittoriche  (opra  i 
Libri  della  Felfina'  Pittrice  del 
Conte  Carlo  Malvalla , alle  qua* 
li  fu  nfpollo  dall’ erudito  Pittore 
Gio.  Pietro  Zanotti.  Scrific  al- 
tri Libri  (pettanti  alla  Pittura, 
4 tra  elli  la  Vita  del  Cav-  Ma- 
racti  fuo  Maeffre  -,  ma  prevenu- 
to dalla  morte  l’ anno  i in 
età  d’ anui  $6.  in  circa , non 
li  potè  pubblicare  . ftUmino 
Me  ft  la  vita  a cari.  4pj. 

Donino  operò  con  il  Colonna  in 
Ifpagna  dopo  la  morte  d*  Ago  • 
dinu  Metclli . Era  Cavaliere . 

Donino  Ingoni  Modanefe  Sculto- 
re, fervi  il  Vice-Re  di  Napo- 
li , poi  il  Re  di  Francia  ; gra- 
dito dall’  uno  , e dall’  altro  , li- 
tornò  in  Patria  carico  di  ono- 
ri, e di  preziofillìmi  regali.  Per 
xipofo  di  fue  fatiche  il  Serenili 
limo  di  Modena  gli  «onfegnò 
la  credenza  Ducale.  Mori  1’  an- 
no IÒ04.  Vidriani  fol.  tip. 

Donino  Mantovani  Cavaliere  e Pit- 
tore , molte  opere  fece  per  la 
Spagna  , e per  l’ Italia  con  gu- 
(lofo  (lile.  Fajptggiert  Difing. 
foL  Z06. 

Dofib  da  Ferrara , fcolare  di  Lo- 
renzo Colla . nacque  nel  tem- 
po medefimo  dell’  Ariofio,-  que- 
ilo  famolb  per  la  penna  , che 
lo  celebrò , e quello  per  il  pen- 
nello ■ che  lo  dipinlè  ; con  Bat- 
tilla  il  fratello  bravo  paelìlla , 
lavorò  gran  tempo  per  il  Du- 
ca Alfonfo,  dal  quale  fu  prov- 
vifionato  in  vita- Fiorì  nel  ij  3d. 
e fu  fcpolto  col  fiarello  m S- 
Do. 
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Polo.  Superisi  Vtftri  ptrt- 
/«/.  J io.  par.  $.  Hi.  i.  fol.  itS’ 

Duca  Tagliapietra  Scultore  molto 
nominato  in  Bologna , con  Er- 
cole Ferrarefe  Pittore  fervi  a 
molti  Principi,  i'a/ari  ptrt.  a. 
y»/-  3 35- 

Duccio  da  Siena  Pittore  Grotte- 
sco , fi  vedono  lue  opere  in 
Siena , in  Lucca  , in  Fifa  > e in 
Firenze;  ne  parlano  di  coftui  il 
Vtftri , 0 il  Btldinucci  fec.  a. 
fai.  58.  Fiori  nel  1348. 

Durante  Alberti  da  Borgo  S.  Se- 
polcro , Uomo  religiofo , e o. 
Dorato  , difcgnò . e dipinfe  «IL 
Tote  Immagini  in  Roma  ; vide 
anni  75.  mori  nel  idi  3.  e ac- 
compagnato dalli  Profelibri  al- 
la Chielà  del  Popolo , ivi  fii 
fepolto . Pietro  Francelco  il  fi- 
glio Pittore  mori  d’ anni  54. 
nel  16 ìs).  M.  S. 

Durante  del  Nero  dal  Borgo  S. 
iiepolcro  , con  i Zuccheri , col 
Barocci , con  Leonardo  Cungii. 
con  Sante  Zidi  > e Giovanni 
Schiavone  nel  i5do.  d’ordine 
di  Papa  Pio  IV.  dipinfe  il  Pa- 
lazzetto  di  Belvedere , ma  il  Ba- 
rocci fuperò  tutti.  Vafari  par. 
3-  Hi.  a.  fol.  115. 

B 

EGidio  Coignet  • detto  GìUìs 
d"  Anverft , variò  diverfe  par. 
d del  Mondo  ; lavorò  a frefco, 
e a olio.  Il  dipignere  di  que- 
llo bizzarro  umore  fu  lo  sbat- 
timentare  le  figure  con  lumi 
accidentali  di  torcie , di  faci  $ 
Tarn»  Xlll. 


^ ' 
e di  fanali.  Mori  in  Amburgdl 

l’ anno  i doo.  Btldinucci  ptrt» 
a.  fec.  4.  fol.  i6j. 

Egidio  Conlnxloy  nacque  in  An- 
verlà  l’ anno  i;44-  imparò  da 
Pietro  Alofiano  juniore  ; vide 
la  Gallia , e la  Germania  ; lì 
fermò  in  Amftcrdam  > dove  f 
ftioi  paefi  furono  compraci  dai 
Mercatanti  per  rivenderli  a gran 
prezzo  in  altre  Città . Sandrtrt 
fol  lòj). 

Egidio  Monllrat  nato  in  Olda  di 
Fiandra  , fratello  gemello  di 
Francefeo;  furono  cotanto  (imi. 
li  di  faccia  . che  il  Padre  face, 
va  loro  portare  un  berretto  dì. 
verfo  per  dillinguerli , il  che  fu 
cagione  di  varj  > e cnrioll  ac. 
cidenci.  Imparò  da  Giovanni 
Mandino  > in  grande  > e picco- 
lo dipinfe  opere  bellifiìme  : fu 
Uomo  lepido , graziofb , face, 
to  I c delle  fue  burle  fi  potreb- 
be riempiere  un  libro.-  ridotta 
all’  ultima  vecchiaia  , mori  1’  an- 
no  tS9ì-  falciò  per  tellamento 
ai  fuoi  figli  tutto  il  Mondo, 
col  dire , di  quello  poterfene 
fare  acquillo  con  la  virtù . San- 
drtrt  fol.  104. 

Egidio  Sadeler  d’Anverfa,  nipo- 
te  di  Giovanni  > e dì  Raffaello, 
fu  chiamato  la  Fenice  deW  Ar- 
te. Intagliate  le  belle  opere  de’ 
Pittori  in  Roma  , pafsò  in  Ger- 
mania al  fervigio  di  Ridolfo  li. 
di  Matthias , e di  Ferdinando 
II.  da’  quali  fu  tenuto  in  gran 
conto  : intagliò  per  quelle  Mae- 
flà  opere  varie  > e dipinfe  va- 
gii! componimenti .-  toccando  1’ 
X anno 
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anno  41.  di  Tua  età,  tertniu^  i 
fiioi  giorni  nel  più  bel  dare 
dell’  operare.  Con  fummo  o- 
«ore  l’anno  ifSip.  fu  fcpolco 
in  S.  Giovanni  di  Praga.  Bal- 
dinucci  foL  4».  Sàndrart  faU 
ÌSS- 

Eliodoro  Forbicini  Veronefe,  Pit- 
tore fpirltofo  nel  dipignere  grot- 
tefehi , lavorò  in  molti  luoghi 
con  Felice  Bruciaforci , e con 
1’  India.  Vafari  (art.  ;•  l'i-  •• 
fot.  jti. 

Elisabetta  Siranl  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  1Ò38.  da  Gio.  An- 
drea , che  contro  fua  voglia  , 
feoperto  il  genio  pittorico  della 
figlia,  l’educò  nel  dilegno.  Tan- 
to  crebbe  della  famola  Pittrice 
il  grido  , che  a compecenaa  del 
Padre , del  Canuti , del  Bibbie- 
na,  e del  Rodi)  Napoletana, 
dipinfe  nella  Certofa  di  Bolo- 
gna il  Battelìmo  di  Gesù  Cri- 
do  in  un  quadro  di  30.  palmi, 
nel  quale  diede  sì  in  grande  , 
e rifbluto , che  fuperò  la  natu- 
ra , il  Padre  , e gli  altri  con- 
correnti . Mai  li  allontanò  dalia 
grazia , e dallo  drle  elegante  di 
Guido  Reni . Con  pianto  uni. 
verfalc,  c di  anni  16.  l’invidia 
lo  tolfe  al  Mondo  con  efe. 
crando  tradimento  di  veleno, 
fenza  mai  penetrarli  da  qual 
facrilega  mano  preparato  , e in 
S.  Domenico  , dopo  fontuofe 
efequie,  nel  fepolcro  di  Guido 
Reni  , di  cui  in  vita  fegul  i 
colorì , ebbe  gli  [ ultimi  ripoli . 
Malvafia  part.  4.  fai.  45  j. 

Elifàbetta  Sofìa  Cheron  naca  in 


, Parigi  Panno  fii  dglia  d> 

un  Pittore  di -fmnlro  , il  quale 
1’  amntaedrò  nel  dilègno  , ed  eb- 
be  talento  per  la  Phtura  , che 
diedde  il  rango  nell’  Accademia 
Reale:  non  folo  faceva  bene  in 
ritratti , ma  ugualmente  condu- 
ceva le  grandi  opre  di  florie , 
e difegnava  le  colè  antiche  di 
tal  gudo  , che  fonò  fiate  rnta- 
girate  da’  Proteffori  : fi  dtlHnfe 
altresì  nella  mufica,  c nella  poe- 
fra  , talché  meritò  laogo  tra  gli 
Accademici  Kico\.erari  di  Pa- 
dova, nel  di  3.  Settembre  171 1. 
Vcd.  P Elog.  VII.  del  Tom. 
XII.  pag.  4j. 

Emilio  Savonanzi  nobile  Bologne- 
fe,  nacqne  l’anno  15 8«.  e fi- 
no alli  16.  di  fua  età  efercitef- 
fi  tu  ogni  arte  cavalicrefca , mi- 
litare, c letteraria . Difpofto  dal. 
la  natura  al  dtfegno,  ebbe  Gui- 
do Reni , e i Caracci  per  mae- 
flri  in  Bologna  • e nella  Scults- 
ra  1'  Algardi  in  Roma.  Con  pie- 
na cognizione  di  facre  > e prò- 
fané  llorte , di  favole , di  noto- 
mia  , di  fifonomia , di  prcifpèt- 
tiva,  e di  architettura  rendeva 
conto  a tutti  del  fuo  operare, 
che  dipìnto  con  la  grazia  di 
Guido , girò  per  molte  parti 
del  Mondo  . Viaggiava  filile  Ga- 
lee Pontificie  per  Ifpagna  quan. 
do  colto  da  mortale  infermità , 
vicino  a morire , fu  veduto  in 
un  ìllante  fanato  per  miracolo 
di  San  Filippo . Fu  Uomo  li- 
berale . integerrimmo , onorato, 
elemolinario,  e zelante  nell’ alli- 
fiere  a'  poveri  condannati  a mor- 
' te- 


te . Prima  di  colorire  l’ Imma- 
gini Sacre  ( bel  documento  a' 
Vitcuii  ) s’  accollava  ai  SaDtif- 
limi  Sagramenti , onde  non  è 
Hupore  le  riuCcivano  cosi  belle, 
e (livote^e  fue  pitture.  Octo- 
genario,  e moribondo,  piaogea 
la  moglie  il  grave  pelo,  che  gli 
lafciava  di  tanti  ligii,  in  ifpe- 
cie  di  Caterina  già  avanzata  nell’ 
età,-  la  fece  dunque  a sè  chia- 
mare , e interrogandola  fe  vo- 
leva fdguirlo  a miglior  vita , ac. 
cettò  r invito  : non  fu  cosi  to- 
lto dato  fepoltura  nella  Città 
di  Camerino  al  Padre , che  lo 
iègul  anche  la  Figlia . Monfig. 
Ottavia  Cambi  riferito  dal  Mal- 
vafia  pari.  i.  fai.  30Ì. 

Emilio  Tarulli  Bulogncfe  , fcola- 
re  deir  Albani , fu  vivace  nel 
difegno  , e con  vaghi  e ben  toc- 
cati paefi  fullo  Itile  dclMacliro, 
lavorò  in  pubblico,-  e privato 
gradite  pitture  : andò  a Roma , 
c tra  la  cupola  del  Lanfranchi, 
c i pennacchi  del  Domenichi- 
Bo  in  S.  Andrea  della  Valle 
dipinte  una  delle  Itorie  di  detto 
Santo  , 1’  altra  la  conduUè  il  Ci. 
gnani  . Ritornato  a Bologna , 
aggrandì  la  maniera  i apri  fcuo- 
Ja,  e nobilitò  il  l'uo  «lipignere; 
d'anni  (Si.  proditoiiamtnte  fe- 
rito, palsò  all’altra  vita-  Pan- 
no i6p6,  e fu  fcpolto  in  S. 
Benedetto . 

Enea  Rodi  Pittor  Bolognefe,  (co- 
lare di  Lodovico  Caracci , di. 
pinfe  S.  Domenico  nella  fecon- 
da Cappella  delia  Chielà  di  S. 
Riemo  Martire  nella  fua  Città. 
P ttfeggiere  JDiJing.^  fol.  1 jg. 


Enea  Salmeggia  da  Bergamo , det- 
to il  Talpino , praticò  in  Mila- 
no col  Procaccini , e per  14. 
anni  fludiò  in  Roma  si  efatta- 
mente  1’  opere  di  Rafiaello , che 
le  lite  pitture  fono  date  (limate 
di  quei  gran  Maellro , come 
il  S.  Vittore  a cavallo  nel  Co- 
ro de’  PP.  Olivetani  di  Milano . 
Mori  l’anno  itf’tf. 

Enea  Vighi,  o Vico  da  Parma 
famolb  Intagliatore  iu  rame,  in. 
cife  opere  varie  del  Rollò  ,del 
Buonarroti , di  Tiziano,  del  Ban- 
dinelii , del  Clovio,  del  Salvia- 
ti  ec.  Fece  i ritratti  di  Carlo  V. 
d’ Arrigo  Re  di  Francia  , di 
Gio.  e di  Colìmo  Medici , c 
d’  .-^Ifonfo  IL  Duca  di  Ferrara, 
preHò  dei  quale  riposò  il  rc- 
ftantc  di  fna  vita,  c gl’in.agliò 
l’Albero  Ducale.  Si  dilettò  d' 
anticaglie  j diede  alle  Stampe  piò 
Libri  di  medaglie,  incife  l’Al- 
bero dei  dodici  Celàti  ; intagliò 
50.  abiti  di  nazioni  diverfe,  e 
lini  con  gloria  i fuoi  giorni . 
Va  fa  ri  pari.  3.  tib.  fol.  310. 

Enrico  Berckmans  , Pittor  Fiam- 
mingo , fcolare  di  Filippo  Wo- 
verman  , fu  uno  de’  migliori 
Pittori  del  fuo  tempo  in  ligure 
grandi  e piccole , e in  ritratti  ; 
fece  fua  dimora  in  Middelbourg, 
e a gran  prezzi  li  Iacea  pague 
le  fue  opere.,  che  ora  rarillime 
« ricercatilfime  dai  dilettanti  a 
prezzi  ancora  maggiori  fi  pa- 
gano. Vivea  circa  gli  anni  KS40. 
Nel  Gabinetto  Aureo  fi  dà  con. 
to  di  lui  unitamente  al  ritratto . 

Enrico  Bloemart  Intagliatore  O- 
X i Jan- 
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landefe  > fratello  di  Cornelio,  e particolarmente  in  S.  Nazaro  dì 
figlio  d’  Abramo , che  gli  fu  Brefcia  1’  Altare  delia  Nafeica 

XÌaeflro  : non  poco  dopo  la  inor-  dei  Redentore  a olio  , e i lace- 
re del  padre,  che  feguì  nel  1547.  ^ frefeo;  perchè  fi  dilettò* 

r accompagnò  in  florida  età  al  di  paefarc,  e nafeondere  lèmpre 

fepolcro . SaHJrjrt  fol.  apo.  in  qualche  luogo  capricciofo  u 

Enrico  , c Carlo  Bobrun  fratelli  na  civetta , quindi  è , che  fu 

nati  in  Ambiofa  nella  Turena  , comunemente  chiamato  il  Civet- 

furono  Pittori  non folamente dei  re.  Ltmgzzo  fol.  Ò8p. 

Re  Enrico  IV.  e Lnigi  XIII.  Enrico  de  Cici  Pittore  d’  Anver- 


ma  ancora  Aiutanti  di  camera» 
e cuflodi  della  Guardaroba;  fe- 
cero perfettamente  i ritratti  a 
foddiafazione  di  tutta  la  Corte . 
Erano  indurtrioliflimì  ancora  per 
inventare  divertimenti  nei  regi 
balli,  e dare  difegni  per  vaghe 
mode  di  veftire  da  camera , e 
da  teatro , e mercè  le  loro  vir. 
lù  furono  dalla  regia  Frotezio. 
ne  dichiarati  Teforieri  della  Rea- 
le Accademia,  nel  qual  grido 
morirono,  ftlihien  far.  4.  fol. 
aia. 

Enrico  Cornelio  Uroom  nato  in 
Arleme  d’ Olanda  l’anno  t$66. 
imparò  il  difègno  dal  fuo  Avo 
artificiofo  Statuario , e dal  Tuo 
Padrino  plaflico  , e formato, 
re  dì  vali  di  porcellana  , fi 
trattenne  in  Siviglia  con  un  Pit- 
tore Tedefeo , e in  Roma  con 
Paolo  Brilli  : veduta  poi  tutta 
P Italia  , ritornò  in  Olanda  , d’ 
indi  in  Ifpagna»  cd  ivi  dipìnfè 
molto  bene  di  naumachie , di 
paeli , di  lontananze , di  pelei , 
Città,  arazzi , &c.  Sandrart  f*U 
»74- 

Enrico  de  Bica  Boemo  imitatore 
di  Giovacchino  Paternicri , la- 
vorò in  Germania,  e in  Italia, 


fa , pervenuto  io  Italia  copiò  le 
più  belle  vedute  dei  neflri  con- 
torni , e fé  ne  fervi  nei  dipìnti: 
diede  alle  flampe  varie  carte  d’ 
antichità , e di  mine  ìnviotate 
da  Melchior  Lorchenfe;  termi- 
nò molte  pitture  laliiate  imper- 
fette nella  morte  di  Francefeo 
Floris,  e le  accordò  si  bene» 
che  fembrarono  da  una  fol  ma- 
no formate . Mori  in  vecchiaia 
nel  1489.  Martino,  Egidio,  Ni- 
colao  , e Guglielmo  , tutti  di 
fua  cala  , furono  valenti  nell’in- 
taglio  , o nella  pittura.  Sandrtrt 
fol.  158. 

Enrico  de  Klerck  » Pittore  Olan- 
defe  , fludìò  la  pittura  da  Mar. 
tino  de  V*s  , e dimorò  in  Bruf- 
felles  lino  alla  morte . Camf» 
par.  i.  fogl.  la. 

Enrico  delle  Marine , cosi  comu- 
nemente chiamato  in  Roma  per 
il  fuo  dipingere  aliai  bene  sbar- 
chi , naufragi , porti , ed  altre 
cofe  marittime . Nacque  eflb  in 
Cadice , e vedendo  non  eflere 
apprezzata  la  fua  virtù  dai  tuoi 
nazionali , fi  portò  a Roma,  do- 
ve  operando  con  grido  e flima 
fi  fermò  finche  vilfe  , non  aven- 
do più  voluto  ritornare  alla  pa- 
tria , 
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tria , dlceatlo  che  colà  non  s' 
ÌDtcadevano  del  Tuo  fapere.  Di 
anni  do.  la  morte  lo  rapì  nell’  an- 
no 1680.  Pahmìno  tom.  t.  a 
car.  401. 

Enrico  di  S.  Girolamo.  Religiofb 
Domenicano  di  Portogallo , di- 
pinfe  sì  in  Evoca  che  nel  Regno 
varie  pitture  con  credilo  grande . 
Vivea  circa  gli  anni  1530. 

Enrico  Gaudc  Conte  Palatino,  por- 
tato da  un  genio  naturale  alla 
pittura  fuperò  nella  Tua  Patria 
tutti  i difegnatori  : deliofo  di  glo- 
ria andò  a Roma , e fu  il  pri- 
mo Accademico  nella  fcuola  d’ 
Adamo  Elzeimerj  comprò  ope* 
re  varie  di  quello  gran  Maellro. 
per  darle  alle  Stampe  in  Patria. 
Bramando  conciliarli  l’ amore  di 
bella  fanciulla  , pigliò  cerco  me- 
dicamento , che  l’anno  1025.  lo 
fece  impazzire  : Sandrart  fui. 
301. 

Enrico  Goltzio  Olandelè.  fcolare 
di  Lionardo  d’  Arleme.  vide  tut- 
ta 1’  Italia  , travellico  da  villa. 
00  ; difegnò  fotcilmente  a penna 
tutte  l’antichità  di  Roma.-  ce- 
lebre in  ritratti , e famofo  per 
r intaglio  del  fuo  bulino,  d’  an- 
ni 39.  morì  gloriofo  nel  i5i/. 
Baldi  aucci  fot-  3J.  e i66.  e 1’ 
Elog.  6.  del  Tom.  IX.  pag.  33. 

Enrico  HalTuer  figlio  d’ un  Tede- 
fco  > ma  nato  in  Bologna  , do- 
ve fu  Alfiere  , poi  Tenente  del- 
la G.iardia  dei  Svìzzeri  ; impa- 
rò da  Bildalfar  Bianchi,  poi  da 
Giu,  Giacomo  Monti  la  qua- 
dratura , e divenne  ìncclligencif- 
limo  frcfcance,  licclaè  col  Ca- 
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noci  figurina  dipinlè  in  Roma 
nei  Palagi  Colonna,  ed  Altieri, 
e nella  volta  della  Chiefa  dei  SS. 
Siilo  , e Domenico  a Monte  Ma- 
gnanapoli  -,  in  Bologna  la  nobi- 
lìllima  Libreria  di  San  Michele 
in  Bofco , e col  Francefchtno  fi- 
gurida  la  Chiefa  del  Corpus  Do- 
mini . Quello  onorato,  e virtuo- 
fo  Pittore  d’anni  64.  morì  ttel 
1702.  fepolto  nei  Padri  Celelli. 
ni.  Fu  figliutlo  di  uno  Svizze- 
ro , e Uzzarro  affai  ne’  penfierl 
fu  adoprato  dai  più  celebri  pro- 
fefforit  coi  quali  operi  in  Bolo- 
gnu  , Genova  , ed  altre  Città  tf 
Italia.  Falièggiere  dilingannato 
in  più  luoghi  ne  fa  menzione , 
fpecialmente  fogl.  1 34. 

Enrico  Hondìo  nacque  di  /àngue 
nobile  nel  Brabance  l’anno  1373. 
Educato  nel  difegno , nella  pit- 
tura . e nell’  incaglio,  nella  mat- 
tematica  , nella  geometria,  e nel- 
la profpettiva , nell’  architettura 
civile  , e militare , ebbe  molti 
onori  da  vari  Principi . e Mo- 
narchi , i qnali  refpetcivamence 
fervi  a mìfura  dei  loro  genj . 
Sandrart  fol.  337. 

Enrico  Keycer  Architetto  e Sta- 
tuario della  Città  di  Amllerdam. 
nominato  nel  Gabinetto  Aureo  a 
carte  439. 

Enrico  Steenviiiich  da  Francfort.di 
nome  chiariirimo  prelTo  i Pit- 
tori , fra  i quali  portò  il  primo 
onore  nei  fuoi  contorni,  dipin- 
fe  nei  Tempi  > Palagi , e cafe 
private  con  gran  franchezza  , e 
con  idudio  migliore  di  Gio.  U- 
rics  , che  gli  fu  Maellro  . Morì 
l’an- 


l’anno  itfoj.  Lafeiò  erede  della 
fua  virtù  il  tigiio  . che  aggiun- 
fe  alla  pittura  la  profpetnva,  e 
r architettura , e le  nc  fi.ee  si 
franco  padrone  , che  Carlo  Siu. 
ardo  Re  Biiiannico  chiamolloa 
sè  per  adornare  il  Reale  Pala* 
gio . che  al  giorno  d’  oggi  s’ 
ammira  dai  PiofclTorì.  Inlégnò 
1’  arte  alla  moglie,  die  dopo  il 
marito  ville  onoratamente  con 
<)uella . Sandrart  fol.  apa.  e 1’ 
Elogio  li.  del  Tomo  IX.  pag- 

ijp. 

Enrico  Terbrugge  (colare  di  Abra> 
mo  Bloemart.  viaggiò  per  1’ I* 
calia,  (ludiando  le  opere  degli 
eccellenti  Maeltri,  e Jafeiando 
memorie  del  fio  valore  nella 
pittura.  Trasferitoli  poi  in  O- 
landa  , indi  a BrulTclles,  colà 
vilTe  idoriando  tele  con  grido  e 
riputazione.  Vivea  negli  anni 
1Ò3Ò.  vedendofi  di  fuoun  qua* 
dro  col  ratto  di  Elena , eoa. 
tralTegnato  coi  detto  anno  e fuo 
nome . 

Enrico  Tedellin  i|  giovine,  pitto* 
re  e fratello  di  Luigi , ha  tra- 
vagliato per  comando  del  Re  , 
che  diedegli  alloggio  nei  Qobe. 
lini;  compofe  un  Libro,  inti- 
tolato ; Sentimenti  dei  più  cele- 
bri  Pittori  (òpra  la  Finora,  e 
Scultura  , dampato  in  Parigi  1’ 
anno  idpd.  Egli  è Libro  in  fo- 
glio figurato,  tu  primo  Segre- 
tario dell’ Accademia  Reale,  e 
mori  in  età  di  8o.  anni. 

Enrico  Valchemburg  Pittore  d* 
Auguda,  giunto  a Venezia  s’ 
appromeò  nella  fcuola  dell’  A- 
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lienfe:  mandò  alla  patria  molte 
pitture  dell’  amato  Alaedro e 
furono  vendute  a gran  prezzo  : 
dopo,  la  morte  di  quello  ^ ere- 
ditò molti  difegni , coi  quali 
to  copiclb  nell’  iuvenzione  , par- 
ti per  la  patria,  dove  cqofcgul 
molti  onori , Ridolji ptr.  a. 

21Ò.  Fioriva  circa  gli  anni  itSaS. 

Enrico  Van-Balen,  nato  in  An- 
verfa  ,,  (Indiò  la  pittura  nella 
fcuola  di  Adamo  Van-Ort,  e 
riufel  rinomato  pittore  d’ idorie. 
F.bbe  un  figlio  per  nome  Gio- 
vanni , che  nella  fcuola  del  Pa- 
dre divenne  pittore  d’ idorie  an. 
cor  edb  . Viveaoo  circa  gli  an- 
ni iò}8.  e fecero  fua  dimorala 
Anverfa  loro  patria . 

Enrico  Vander  Botcht,  nato  in 
Bruflelles apparò  la  pittura  da 
Gilles  de  Vaickenborght . Paf- 
fato  in  Italia  con  animo  di  per- 
fezionarli nel  difegno , c grande 
dudio  facendo  fu  l' antico , tale 
cognizione  li  acquidò,  che  non 
foto  efimio  pittore , ma  prati- 
co divenne  ed  cfpcrto  conofei- 
tore  delle  antiche  rarità  , cioè 
medaglie  , cammei  • ec.  delle 
quali  colè  un  numero  conCdera- 
bile  avendone  raccolto  nel  cor- 
fo  di  qualche  anno , e avendo- 
fclo  feco  portato  in  Germania, 
al  faraofo  Conte  d’  Arondel  . 
che  fe  ne  invogliò,  per  fomma 
grande  di  danaro  il  vendè.  Vi- 
vea  in  Franefort  l’anno  1Ò34. 
con  gran  credito  e dima. 

Enrico  Verburg  da  Trajeft  (cola- 
re di  Bloemart,  inclinò  fempre 
alla  profondità  della  profcllione 
ottu- 
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ottu(b>  faeooltfo,  e foKtario  nel 
concepire  le  idee , che  medita- 
va con  ogni  regola  partorire , 
fi  firlcitò  un  malinconico  umo- 
re , che  trafpirò  (ino  nei  liioi 
dipinti  > degenerando  da  quello 
fpirito  primiero  col  quale  tant’ 
altre  opere  aveva  dipinto.  Mo- 
ri l’anno  id+o.  Sandrart  foL 
301. 

Ermanno  Swaneftld  chianaato  l’ 
Eremita  > perdio  Tempre  dipi- 
gneva  rive , diferci , romitori  , 
Cmili  luoghi  orridi , e grotte, 
felli  t in  Roma  fu  molto  ftiitra- 
to -,  nel  dipignere  il  nudo  ebbe 
pochi  pari , onde  (oleva  dire  , 
non  doverli  chiamare  Pittore 
quello,  che  perfettamente  ndn 
fapeva , f<>n7a  «aiutale  avan- 
ti , dipignere  un  nudo  . San- 
iran ^#/.  Jt  nel  itJio. 

Enrico  Uron  Pittore  della  Città 
di  Alcrme.  Il  ritratto  di  lui  re. 
defi  alle  llampe  con  l’  elogio  di 
fua  virtù. 

Eralmo  Quellifio  nato  in  Anverfa 
l’ anno  KS07.  Dedico  allo  flu- 
dio  deile  umane  , e fiitffofiche 
feienre , da  giovanetto  ne  di- 
venne laureato  Maeftro .-  genia- 
le poi  di  Pittura  s’accodò  a 
Pietro  Paolo  Rubens-,  e con 
profondo  intendimento  penetrò 
le  dilficioicà  dell'  arce  ; slogò  ben 
predo  le  fiie  valle  idee  in  pit- 
tura, e in  architettura  fopra  le 
tele  , e muri  con  tanta  còpiofi- 
tà  d’ invenzioni  , che  merita- 
mente fu  chiamate  Lame  e 
Mteflro  di  tutti  i Pitttri.  Da 
quella  Famiglia  iioriruno  nella 


Scultura , Arto  feniore  ; in  Pit- 
tura , e Statuaria  Gio.  Erafmo. 
Sandra  t foE  334.  Vivea  nel 
lò+o. 

Ercolano  Ercolanetti  Perugino  Pit- 
tore di  paefi , viveva  l’ anno 
idiiS-  Morelli  fol  1Ò4. 

Ercole  Aliati  Modaneie-,  peOnrpo- 
tc  di  Niocolò  > fopra  i di  cui 
ftud)  , e 'difegni  -s’  approfittò; 
e fe  qnellò  fu  celebrato  dallo 
Scanelli , dal  Vajdri , e da  1 Bu~ 
maldi , queflo  fu  efaltato  dal 
Marina  e dal  ViJriaiii  fol- loì, 
dove  fi  leggono  le' belle  opere, 
che  fece  per  gli  ftranieri,  e per 
la  propria 'Città  , nella  quale  1’ 
anno  >013.  mori,  e lafciò  Pie- 
tro Paolo  il  tiglio  in  ogni  feien- 
za  paterna  ammaeflraco. 

Ercole  BazzicaJuva  Fiorentino,  biz- 
zarro  Inventore  , e Intagliatore 
in  rame  filila  maniera  del  Cai- 
loc , di  Sce&nino  della  Bella , e 
del  Cancagallina  i fi  vedono  al- 
le (lampe  fue  bellilfime  carte  di 
battaglie,  d’arabefchi,  di  prò. 
fpettive , e di  paefi  frafeheggia- 
ti  con  gtillo  non  ordinario  : fio- 
riva nel  1641.  M.  S. 

Ercole  da  Ferrara,  di  cafa  Gran- 
di , difeepoio  di  Lorenzo  Co- 
Ha;  fei/iene  avanzò  U Maefiro, 
c fu  in  piu  luoghi  inviuco  a 
dipignere,  mai  lo  volle  abban- 
donare , ma  fempre  (èrvire  fi- 
no alla  morte , dopo  la  quale 
s’ efcrcitò  in  opere  pubbliche . 
che  furono  di  grande  (lima  . Se 
troppo  amico  del  vino,  d’  anni 
40.  non  fufie  d’ apopletico  mor. 
Lo  caduto  nel  1480.  avrebbe 


ììS 

maggiormeate  iiloftiato  il  fao 
nome.  Vafari  ptr.  i.  fol.  jjj. 
M.  S.  e l'£log.  11.  del  Tom. 
XV.  pag.  75. 

creole  Ferrata  Scultore  da  Pelfo 
di  Como,  IcrUco  nel  Catalogo 
degli  Accademici  del  dilegno  in 
&OOU  . .ranno  1657.  Egli  col. 
le  lue  belle  opere  in  marmo  , 
o lavorate  di  (lacco  entrò  nel- 
la maggior  parte  delle  Clùelc 
principali  di  Roma,  alcune  del- 
le quali  qui  fi  riferifeono  per 
gloria  d'  un  tanto  Maefiro , e 
fono:  la  Statua  del  Pontefice 
Clemente  X.  al  fiio  fepolcro  in 
Vatkano  . La  S.  Agnefe  dlbafi 
fo  rilievo  nell’  Altare  di  detta 
Santa,  e Chiefa  in  Piazza  Na- 
vona . Li  SS.  Andrea  Apofiolo, 
e Avellino  nella  facciata  della 
Chielà  di  S.  Andrea  della  Val- 
le. Alcune  figure  nei  Depollti 
degli  Eminentillimi  Cardinali  Pi- 
meiitelli , e Bonellì  nella  Miner- 
va. La  Statua  della  Carità  nel 
Depofito  di  Clemente  IX.  in 
S.  Maria  Maggiore.  Il  S.  Ber- 
nardo . e altre  cofe  nella  Chie- 
là di  S.  Maria  della  Pace  . li- 
na figura  rapptefentante  la  Fe- 
de , laterale  all’  Altare  mìsgn- 
te  della  Chiefa  di  S.  Gio.  dei 
Fiorentini . L’  Angelo , che  fo- 
dicne  la  Croce  a Punte  S.  An- 
gelo . e tante  altre , che  fono 
in  luoghi  diverti . Mantenne  fem- 
pre  in  Roma  fcuola  aperta  , 
particolarmente  per  la  nazmne 
Fiorentina . la  quale  fi  dava  1’ 
onore  di  fervire , a contempla- 
‘zione  dei  clementifiìmi  coman- 
di di  S.  A.  R.  di  Tofeana , 
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Ercole  Fichi  da  Imola,  fcolare 
d’  Emilio  Savonanzi  ; dopo  il 
giro  per  molte  Città , fi  fermò 
in  Bologna , e lavorò  di  mar. 
mo , e di  llucco , fu  alTunto  al- 
la carica  d’  Architetto  dell’  ec- 
celfo  Reggimento  di  Bologna. 
MalwtfU  ftr.  2.  /e/.  J07. 

Ercole  Gaetano  Bercuzzi  fi  appli- 
cò  alla  pittura  nella  fcnola  di 
Cefare  Gennari  Bolognelè  Aio 
concittadino , e in  pubblico  e 
privato  dipiiilè  varie  pitture  d' 
ifioria,  e fu  Accademico  de- 
mentino , regiftrato  a car.  347. 
della  minima  parte  àeir 
di  quell’  Accademia . 

Ercole  Gennari  da  Cento,  cogna- 
to del  Guercino , e padre  di 
Benedetto , e di  Cefare  • Era 
quelli  incammiuato  alla 
gU  , quando  una  fera  fatto  of- 
fervatore  di  certi  fcolari , che 
difegnavano  il  nudo , dato  di 
piglio  per  caprìccio  a un  toc- 
calapis , colpi  canto  bene  quell’ 
atto  , che  fojprelb  dal  Guerci- 
no  , con  ammirazione  ollcrvan- 
do  qudgCóntorni  , gli  fece  ani. 
mo^aKangiaro  i ferri  in  pen. 

in  poco  tempo  riufcl 
JlSvo  nel  copiare  l’ opere  del 
Maefiro , e tingere  di  propria 
invenzione  l'opra  le  tele  . Vifié 
anni  di.  e morì  nel  1058-  fu 
fepuliu  in  S.  Niccolò  degli  Al- 
beri- Malvalla  par.  4.  fogl.  377. 

Èrcole  Graziano  , detto  Ercolino, 
nacque  in  Bologna  l’ anno  1034. 
Fattoli  maeilra  la  narura  , e la 
verità  rìcouofciuca  nei  piò  cele- 
bri Frefcanti  d’architettura,  da 
fe 
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fe  direnne  Critico ■ tenero,  t 
ameno  Pittore  di  quadratura: 
fervi  l’ A.  R.  di  Tofcana  in 
pubblico  > e in  privato  diverli 
Nobili  di  Venezia . d*  Imola  > 
e di  Bologna . dove  viOè  > e 
per  la  Tua  modellia,  e virtù 
fu  da  tutti  amato. 

Ercole  Procaccino  feniore  Bolo- 
gnefe  I fondatore  di  quella  gran 
fenoli  Procaccinefca  > che  fio> 
rifce  fino  al  giorno  d’oggi  in 
Milano . Non  avendo  fortuna 
in  patria  di  competere  con  li 
Sabbatici  ^ Cefi  > Paflàrotti  > con 
j Sammacchini,  Fontana,  eCa- 
ricci , fece  poi  fronte  in  Mila, 
no  alli  Figini , ai  Luini , ai  Ge- 
rani , ai  Morazzoni , e ad  altri, 
arricchendo  quella  nobilifilma 
Città  d’opere  fingolari,  accla- 
mate dal  Settalint  Mafia  , dal 
Btifia , dal  Giruptat , dal  Sava- 
ro , dallo  Scanelli , dal  Bofiki- 
pif  e dal  Malvafia  par.  a.  fol. 
37;.  Fioriva  nel  i;7i.  con  Cam- 
millu  , Giulio  Celare  , e Car- 
lo Antonio  fuoi  figli,  tutti  Pit- 
tori. Ercole  juniore  figlio  di 
Carlo  Antonio  imitò  il  padre 
nella  pittura  ; mantenne  l’ Ac. 
cademia  del  nudo  a proprie 
fpefe;  toccò  di  Leuto  per  ec- 
cellenza i fi  dilettò  di  caccia  ; 
dipinfe  opere  infinite  per  Mila- 
no , e per  altre  Città  i in  To- 
rino meritò  una  collana  d’  oro 
con  medaglia;  finalmente  d’  an- 
ni 80.  mori  nel  1Ò7Ò.  M.  S. 

Ercole  Setti  Modanefe  , dilcendeo- 
te  da  quel  Cecchino  Scici  tan- 
to lodato  nelle  Croniche  del  Lan- 
Temo  Xlll. 


fletto.  Fiori  aelli  pittura,  d 
•elle  ftampe  difegnate . e inta- 
gliate di  fui  mano , che  fi  re. 
fero  rare  per  la  perfezione  del- 
le figure , che  in  tante  vaghe , 
e graziofe  attitudini  fi  muovo- 
no : marcava  le  pitture , e le 
fiampe  con  quefio  nome:  Er- 
culei Septimias . Viveva  nei 
IJ7I.  yidriani  fot.  94. 

Ercolino  da  Cafiel  S.  Gio.  della 
famiglia  dei  Maria , chiamato 
Ercolino  di  Guido  Remi  • di  cui 
fu  allievo  i copiò  l’ opere  del 
Maefiro , che  più  d’ una  volta 
pofe  le  copie  fui  treppiè  per 
darvi  gli  ultimi  ritocchi , cre- 
dendole i Tuoi  originali.  Man- 
dato a Roma  da  Guido  al  Car- 
dinal Sant’  Onofrio  fratello  di 
Papa  Urbano  Vili,  col  quadro 
dell’  Angelo  Michele  per  la  Chic, 
fa  dei  Padri  Cappuccini  , bra- 
mandone quel  Porporato  una 
copia  , la  fece  $1  femigliante , 
che  i Pittori  di  Roma  1’  accla- 
marono per  uo  occulto  Mac- 
flro  , onde  il  Papa  ordinò,  che 
facefie  un  quadro  in  S.  Pietro: 
rimafe  Aordito  a tal  comando 
il  Pittore , collo  feufarfi  efière 
foto  copiAa , ma  non  invento- 
re , e per  quanto  potè  dire , 
non  trovò  loodo  da  difimpe- 
gnarfi  con  Sua  Beatitudine . Fat- 
to pertanto  ricorfo  all’  Amba- 
feiadore  Facchinetti , con  cerca 
feulà  di  portarli  a Bologna,  per 
vifitare  la  madre  moribonda , 
non  folo  ottenne  benigna  liceo, 
za , ma  di  più  una  collana  d’ 
oro  con  la  croce  , e con  Bre. 

Y ve 


' ve  di  Cavaliere  il  quale  oc- 
cul;6  per  modedia  fino  alla  foa 
morte , che  fegul  in  frefea  età . 
Malvafij  par.  4.  fot.  356. 
Ercolino  del  Gedi  Bologne  le,  fra- 
tello di  Gio.  Batifta  Ruggieri,, 
detto  anch’  elTo  Batifta  del  Gef- 
ù , perchè  1’  uno  , e l’  altro  fu- 
rono di  lui  diicepoli  • Chi  ve- 
de r opere  d’  Ercolino  , fubito 
le  giudica  del  Maellro tanto 
bene  imit^quella  maniera . 
vajìa  par.  4.  fol.  jjg. 
Evangelica  Luino  Mihnefe,  figlio 
c fcolare  di  Bernardino , men- 
tovato dal  Lomazzo  a car.  tfl5. 
L'vangelida  Lodi  da  Cremona  na- 
cque l’  anno  ifi8.  e fu  fcola- 
rc  del  Cavaliere  Maloflb . M.  S- 
Evangelica  Martinotti  di  Monfer- 
rato riiifel  miralile  in  paefi  . 
con  belle  vedute , piccole  ligu- 
re, e animali;  fu  fcolare  di  Sal- 
vatore Rofa;  felTagenario  mori 
l’anno  1694.  Ebbe  un  fratello, 
per  nome  Francefeo  , figurifta  , 
e che  imparò  dal  detto  Salva- 
tore: queCo  d’anni  38,  mori 
nel  10  74-  M.  S- 
Eugenio  Caxes  - figlio  e fcolare 
di  Patrizio  Fiorentino , nacque 
in  Madrid,  c allevato  e illrui- 
to  dal  padre  divenne  lodato  pit- 
tore , e per  le  fue  opere  in  pub- 
blico  e in  privato  efeguite  gran- 
de concetto  nelle  Spagne  li  a- 
cquiCò.  Nella  Chielà  della  Mer- 
cede in  Madrid  fece  la  Tavo- 
la dell’  Aitar  Maggiore  molto 
Cimata  ; in  S.  AgoCino  fece  il 
Martìrio  di  S.  Filippo;  c nel 
Palazzo  Regio  del  Pardo  riipin. 
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fe  a frefeo  tutta  là  fala  dell’ 
Udienva  . Lavorò-  anche  per 
moire  Città  del  Regno  con  fom- 
ma  lui  lode . In  età  di  anni 
Ò5.  fini  il  corfo  di  Tua  vita  nel 
1Ò40.  Palomino  a car.  301; 

Europa  Angofciola  Cremonelè  im- 
parò da  fila  forclla  fofonUba , 
e con  i difegni  d’  Antonio  Cam- 
pi coiiduilé  tavole  Coriate  d’ 
Altare.  L’anno  iyò8.  fa  vilì- 
tata  da  Giorgio  Vafari , che 
Cupi  nel  vedere  i rifatti,  che 
con  tanta  franchezza , e eccel- 
lenza conduceva,  non  meno  dell’ 
altra  forella  Anna  Maria . Bai- 
éìinucci  par.  ».  fec.  4.  fol.  104.. 
Vafari  par.  3.  Uè.  »•  fai.  17. 

Eufebio  Ferrari  Cittadino  di  Ver- 
celli uomo  di  elevato  > t per- 
Ipicace  intendimento  fi  applicò 
all’  arte  della  pittura  . e dopo 
lungo'  (ludio-  vi  riefcl  con  tal 
felicità  e divenne  si  valente , e 
bravo  , che  fu  llimato  dai  gran- 
di , e chiamato  in  diverl'c  par- 
ti a efercicare  i fuoi  pennelli . 
Di  queCa  foa  particolare  abilità 
ne  fanno  chiara  teftimonianza 
molte  tavole  di  Altari  elìCenci 
nelle  Chiefe  di  VerceHi , e prin- 
cipalmente una  , che  vedefi  nel- 
la Cliiefa  di  San  Paolo  dei  Pa- 
dri Domenicani,  ove  fopra  la 
medefima  lì  legge  il  fuo  pro- 
prio nome  e cognome  . QueCi 
viCe  circa  gl’  anni  1660. 

Eufebio  Sangiorgio  Pittore  di  Pe- 
rugia , fcolare  di  Pietro  Perù- 
gino;  fiorì  circa  il  1530.  Mo- 
relli fol.  153.  Vii f /ri  par.  i. 
fol.  -i'  3> 

Eu. 
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Eudaclùo  le  Soenr  Francefe  > Ac> 
cademico  Reale  di  pittura,  e 
di  fcultora  ia  Parigi  ; imparò 
da  Sinvone  Vovet , e ben  pre- 
do comparve  più  aggiudato  , c 
delicato  -del  Maedro  . L*  ope- 
re prime  furono  nella  <Ccrtofa 
di  Parigi  in  a a.  tavole  rappre- 
Tentanti  i fatti  di  S.  Bruno  , e 
riufeirono  d’edrema  bellezza  con 
maraviglia  dell’  ane , che  le  -vi- 
de terminate  in  tre  anni.  Go- 
dono altre  Chiefe  Tee  manifat- 
ture di  gran  forza  , di  buon  co- 
lorito , e fenz'  adettazione  , ma 
•con  vero,  e naturale  composi- 
mento  dipinte  . Sebbene  non  vi- 
de Roma , fece  però  vedere 
quanto  fa  fare  chi  1’  ha  vedu. 
ta . La  morte  fola  potè  dabiii- 
re  il  termine  alla  Tua  gloria  , e 
fu  r anno  i(55j,  quando  di  j8. 
anni  lo  iidulfe  al  fcpclcro  in  S. 
Stefano  del  Monte  in  Parigi . 
Monfieur  Perrauìt  fai.  a io.  o 
l’Elog.  Xlll.  del  Tom.  XI. 
pag.  fi. 

Fiorirono  ancora  nella  bella  prò- 
felìione  del  difegno  Edelinco  In- 
taghatore  di  Parigi . Egidio  Rof- 
felletti  compoiitore  di  var)  Li- 
bri  di  difegni.  L ia  Gjdoler  Pit- 
tore  e Architetto  . Elia  Hin- 
zelman  con  fio  fratello  d’  Aa- 
giifla . Enrico  Bergman  prima 
in  bictaglie  , poi  in  illorie  fa- 
moto.  Enrico  Bolfcvert  di  Fri- 
da. Enrico  Poppi  riiratiida , e 
Clorico . Erardo  da  Parigi  Pre- 
fetto delia  Reale  Accademia . 
Ermelio  pacdila  , e figurifta . 
Enea  Rolli  Bologncfc , che  do. 
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tl  nel  1604.  Ercole  da  Bolo- 
gna , «he  lavorava  nel  i47*. 
Eiilèbìo  Badoni  Scultore  Peru- 
gino. Fmaniicllo  Lima.  Erco- 
le  RolTclli  Romano  . Egidio  Alè 
Tiegenfe . Egidio  dalla  Riviera 
Scultore  Fiammiago  . Egidio 
"Rounillet , che  intagliò  il  Cri- 
-do  del  Guercino , che  «pparifee 
a S.  Terela:  e molti  altri  no- 
minati dal  Sandrtrt  , e da  al- 
tri Autori,  nei  quali  non  il 
trovano  più  precife  notizie. 

F 

FAbiano  di  Stagio  Sallbli  Are- 
tino , con  Stagio  Tuo  figlio  ec- 
cellente nel  dipingere  fopra  i 
vetri , fece  le  belle  fineftre  del 
Duomo  d’  Arezzo . Fiori  nel 
Ijao;  Vafari  j»  Hi.  i. 

fai.  p8. 

Fabio  Cridofani  della  Marca  1a- 
'Vorò  in  Roma  diverfi  mofaici 
fopra  i difegni  di  Pietro  da  Cor. 
tona  , e di  Andrea  Sacchi . M.  S. 
Fabbrizio  Bofehi  Fiorentino  im- 
parò dal  Cav.  Padigoani  , ne- 
gl’anni  18.  comparve  in  pub- 
blico  con  opere  Jodatidlme  : 
contenevano  quede  un  tocco  ga. 
dante,  e briofo,  colpi  franchi, 
e fpediti  I perfetta  dirpofizione 
di  fgurc,  ed  erudita  invenzio- 
ne. Sopra  muri,  e tele  intro- 
dulTe  copiolè  dorie,  e molte 
più  n’  avrebbe  fatte , fe  didrat- 
to  dalle  continue  villeggiature 
non  aveflè  indebolito  quello  fpi- 
rito  vivace,  che  quaC  fi  refe 
inabile  in  età  avanzata  a fum- 
Y z mi- 
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I;  rnioiflrargli  i più  ordinar]  pen> 
fieri  pittorici.  VilTé  72.  toni, 
e nel  1642.  mox\ . Baldìnucci 
ptr.  3.  fec.  4.  /«/.  150. 

Fabbtizio  Chiari  Romano  > dall’ 
efempio  di  tanti  celebri  Pittori 
fioriti  nella  Tua  Patria  , imparò 
da  se  un  bellilTimo  modo  di 
tignere  fopra  i mnri , e tele, 
perlochè  in  età  di  74.  anni , 
che  ville  I fu  adoprato  dal  pub- 
blico  t c dal  parricolate  con 
lode  univerralc . Mancò  1’  anno 
169J.  M.  S. 

Fabbrizio,  e Granello  figli  del  Ber- 
gamafeo  > fono  riferiti  dal  Maz- 
zolar i fol.  71.  per  Je  diverfc 
operette  dipinte  negl*  Hicallà. 
menti , nei  cieli  > nei  baldac. 
chini , e nelle  nicchie  delle  llan. 
ze  dell’  Efcuriale  di  Spagna  ; 
quefie  fono  ripiene  di  figurette, 
d’  angioletti , di  virtù  , di  Deità, 
di  medaglie  , d’  arabefehi , e di 
bizzarrìe  vivamente  colorite , e 
vagamente  feompartìre . 

Fabbrizio  Parmigiano  : a limilitu. 
dine  di  Lucano  > che  fu  aiuta- 
to nei  Libri  della  Farfaglia  da 
fila  moglie  Pollina;  di  Pericle 
Filofofo  follenuco  nelle  difpiite 
d'  AfpaCa  Milefia  ; di  Gio.  Li- 
gnaoo  pubblico  Lettore  di  Bo- 
logna , il  quale  quando  era  oc- 
cupato nei  domeflici  alTari , fo- 
ftituiva  alla  lettura  Novella  la 
coiifone  : cosi  Fabbrizio  celebre 
paellda  ebbe  Ippolita  la  mo- 
glie, che  diede  la  roano  alle 
mokipUcace  fiie  fatture  . con 
genio  > con  dilègno,  e con  co- 
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lorito  ugual* . La  morte  lo  col- 
pi d’  anni  4;.  in  Roma  nel  Pon- 
tificato d’ Urbano  Vili.  Bagli»- 
ni  fot.  pi. 

Fabbrizio  Samafede . gran  Pitto- 
re Napoletano  dipinfe,  e diede 
alte  prove  dei  fuo  làpere  nelle 
Chiefe  di  Napoli . Vi  fu  anco, 
ra  Francefeo  Sautafede  eccellen- 
te Pittore , il  quale  dipinfe  due 
quadri  nel  fodicto  della  CIùelk 
di  S.  M.  Nunziata,  e nella  Gap. 
pella  del  Principe  di  Somma 
dipinlè  la  Depofizione  dalla  Cro- 
ce di  N.  S.  Saraeth  f.  1^6  zx6. 

Fabbrizio  Pittore  Veneziano,  nel- 
la Clkiefa  di  S.  Maria  Zobeni- 
go  fece  la  facciata  di  una  cap- 
pella in  cui  rapprefentò  la  fnn- 
zione  della  benedizione  del  fa- 
grò  Fonte , con  molti  bei  ri- 
tratti al  naturale . Virea  negli 
anni  i55d.  f^afari  tom.  J.  par. 
2 nella  vita  di  Jacopo  Sanfo- 
vino . 

Facio  Bembo  da  Valdarno  , Pit- 
tore menzionato  dai  Lo  mazza 
a car.  6^^. 

Faufiino  Bocchi , nato  in  Brelcia 
l’anno  iÌ3p.  lì’  fiato  difeep». 
lo  d' Angelo  Averardi,  detto  il 
Fiammengbino  , s’applicò  a di- 
pingere battaglie  iu  piccolo , e 
caricature  : nel  qual  genere  fi 
può  dire,  abbia  toccato  la  per- 
fezione , particolarmente  nel  fa- 
re Pigmei  con  bizzarre , e ca- 
pricciofe  invenzioni , che  hanno 
'allettato  varj  Signori  tf  Euro, 
pa  a cercarli  per  le  loro  GaL 
lerie . Ebbe  poi  un’  arte  incom- 
pa. 
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parabile  nell’  efprimere  gli  af- 
fetti , e le  pa^ni  dell’  animo  ; 
toccò  bene  di  paefì  terminati 
con  perfetta  degradazione  . 

FauQìno  Moretto  nacque  in  Val- 
camonica  nella  terra  di  Breno, 
portò  gran  nome  in  Venezia, 
per  li  quadratura . e per  le  (la- 
lue  dipinte  nelle  Chief(; , nelle 
Sale . e nelle  volte  i lo  nomina 
il  Borgbìni , e il  P.  Ctzzando  a 
fol.  114. 

Fede  Galizia  celebre  Pittrice  da 
Trento  , figlia  di  Annuncio  Mi- 
niatore famofo  . Volò  la  fama  di 
quella  Donna  a Ridolfo  II.  Im- 
pcradore,  e ordinò,  chele  o> 
pere  fue  fulTero  ripoRe  tra  ì 
più  cofpictn  quadri  delle  Sale 
Imperiali . Di  coRei  fono  in 
pubblico  due  opere  in  Milano, 
la  prima  nella  Chiefa  di  S.  An- 
tonia Abate  dei  PP.  Teatini , ed 
è un  $.  Carlo , che  porta  la 
Croce  , con  il  Santo  Chiodo  : 
la  feconda  è nella  Chiefa  di  S. 
Maria  Maddalena,  delle  Monache 
AgoRiniane  , poRa  nell’  Altare 
Maggiore,  in  cui  dipinte  CriRo  in 
forma  d’  Ortolano  , che  appari- 
ice  alla  Maddalena  - Fioriva  nel 
fine  del  1500.  Molti  ritratti,  e 
altre  di  lei  pitture  fi  vedono 
nella  Galleria  Sectala . T$rre  fol. 
44- 

Federico  Barocci  nacque  in  Ur- 
bino 1’ anno  1518.  da  0B<AifE- 
mi  Parenti;  inclinato  alla  pit- 
tata fu  dato  M cuRodia  a Ba- 
tiAa  Veneziano  : fuperato  ben 
preRo  il  MaeRro , avanzò  an- 
cora in  Roma  i fuoi  concor- 


renti nell’ opere  del  Palagio  di 
Belvedere  . Fatto  franco  col  di- 
lègno  Raffaellefco , e col  colo- 
rito Correggelco  s’  andava  avan- 
zando , quando  forprefo  da  rm- 
provvilà  infermiti , ritornò  alia 
Pacna  . Dopo  quattro  anni  fta- 
bilìto  m falute , con  vago,  e 
ameno  colorito  diede  si  belle  o- 
pere  al  pubblico,  che  prìnci- 
piaroDo  a volare  alte  eommif- 
fioni , per  im  pegnare  i tuoi  pen  • 
nelli,  come  in  fatti  efegul  per 
varj  Principi.  Fu  Uomo  d" o- 
ttore , foRentò  il  decoro  dell’ 
arte  con  modeRia , e da  tatti 
fu  amara;  meritò  negli  anni  84. 
fontuofi  funerali  con  orazione  fu- 
nebre nella  fua  Città . Infegnò 
l’arte  a Francefco  fuo  Nipote, 
che  fioriva  nel  ijlo.  Baglioni 
fol.  173.  Lo  Rudio  dei  difegni. 
e degli  fchizzi  di  queRo  grand* 
Uomo , con  altre  pitture  di  mol- 
to valore,  cioè  di  Daniello  Vau- 
ter,  e di  Pietro  Breughel  fenio- 
re,  è poReduto  in  Venezia  dal 
Cavaliere  Gio.  Giorgio  de  Che- 
chelfperg  , per  molti  meriti  de. 
coraco,  e infeudato  del  titolo 
di  Signore  di  detto  luogo  , tan- 
to nei  difcenocnd  mafchi , quan- 
to nelle  femmine , dalla  MaeRà 
dell’  Impcndore  Leopoldo.  Vedi 
1’  Blog.  XI.  del  Tom.  VII 
pag-  57- 

Federico  Bianchi  di  Milano  fona- 
tore  di  Lento , fàmolb  balleri- 
no , allievo , e genero  di  Giu- 
lio Celare  Procaccini  . Negl’ 
anni  17.  comparve  in  pubblico 
con  tre  frefehi  nel  ChioRro  dei 
Pa- 
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dri  Zoccolanti , e rucceflivamen- 
te  in  varie  Chiefe,  e Palagi 
con  maniera  fpiritofa  , c forte , 
faraginola , e ben  difpolla  io  bel- 
le , e fondate  profpettive . ;CoI 
tempo  poi  addolci  lo  «ile  nel 
colorito , e nelle  belle  idee , « 
di  quello  tanto  fe  ne  compiacque 
1 A.  Reale  di  Savoja , che  ol- 
tre il  palmento  dei  fuoi  di. 
pinti , gli  donò  belliUima  me- 
daglia d’oro. 


Federico  Boncorich,  Schiavone, 
condotto  a Venezia  per  ani. 
macRrarC  nella  pittura , e dan- 
do Iperanze  di  grandi  avanza- 
menti io  quella  profelliooe . da 
un  fuo  amorevole  fu  mandato 
a Lologoa  nella  fcuola  di  Car- 
Io  Cignani , dove  ufo  facendo 
del  filo  talento  li  acquillò  fa- 
ma  di  buon  pittore,  e moma- 
to  a Venezia  s’impiegò  a fer. 
^re  Principi  , e gran  Signori . 
Mi  come  per  la  fua  llrana  idea 
J.  e lira  vagante 

«Ile  di  dipingere  , traviò  dal  buon 
lentiero  , che  lo  conduceva  alla 
perfezione , e diede  in  una  ma- 
mera  , che  ad  altri , fuorché  a 
Jui , non  piacque , e gli  fece 

perdere  iicred.o.  e reputazio- 
iieacquillata,  Uffàto  poi  a Mi- 

laoo,  indi  in  Germai-Uj 
ne  tempre  la  fua  maniera  . che 
gli  acquillò  il  merito  di  chiaro 
c valente  pittore. 

Federico  Brenddiio  d’  Argentina 
dilcepolo  di  Gio,  Guglielmo 
Baur;  ebbe  genio  /ingoiare  nel 
GipigQcre  a gomma  operette  cu- 
noiCi  t vaghe  con  ibmma  di- 


■ligenza , e Audio  compiute . Strr. 
ir  art  fai.  J04. 

■Federico  Cerrelli  $ Milanelè  pitto-  - 
te  di  buona  macchia , aptrle 
fcuola  di  pittura  in  Venezia, 
nella  quale  «ulcl  eccellente 
balliaao  Ricci  > ehe  rilpettò  c 
onorò  il  fuo  .Maellro  linchè  vif 
le,  e mono  eflb,  allillè  co» 
grande  amore  la  di  Jui  mogUe , 
■Ibccorrendola  ne’  fuoi  urgenti 
bilògni  j gratitudine  , ehe  in  po- 
chi fcolari  lì  trova . Fioriva  elTb 
'Cierrelii  con  iflima  in  Venezia 
circa  gli  anni  tòpo. 

Federico  di  Lamberto  d’  AmRer. 
dam  s’ eleffe  per  patria  Firenze, 
llante  la  multiplicìtà  dei  con. 
correnti  allo  Audio  della  pitt». 
ra  : fu  uno  di  qutAi  fublimi  fpi. 
riti,  che  onorò  con  li  fuoi  ca. 
priccioli  dipinti  il  catafalco  del 
Buonarroti  l’anno  IJ64.  Lavo- 
rò per  le  nozze  Ducali  e la. 

/ciò  belle  memorie  .in  piccoli  , 
e_  grandi  quadri  Rimari  lino  al 
giorno  d’  oggi  dai  P rof' libri . 
Vttfarì  par.  3.  W.  fai.  jSt. 

Federico  Fanza  Pittore  Miianefe, 
da  giovine  impaiò  da  Carlo 
Francelco  Pan/ìio  , andò  poi  a 
Venezia  per  iAudiare  l’ opere 
di  Tiziano,  e di  Paolo  Vero- 
nelè,  molte  copie  delle  quali 
portò  a Milano:  fi  fece  dun- 
que  un  foae  colorito , e dì  graa 
™»ef.hia , ma  per  dare  nel  ge- 
nio deg  li  amici , fu  necefiitato 
addolcire  la  maniera  , e con  un 
vago  accordo  di  colori  lavora- 
re  a frefeo  , e a olio  , come  ha 
fatte  in  tanti  luoghi  di  fua  Pa- 
tria, 
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trìa  , e particolarmente'  nella 
Chiefa  di  S.  Francefco’  all’  Al- 
tare di  S.  Giofefru  nei  due  qua- 
droni laterali,  con  tuttala  Vol- 
ta da  lui  dipinta  i come  anco- 
ra nella  Sala  dei  NolùU  Dotto- 
ri di  Colie'cio  nella  Piatta  dei 
Mercanti . Per  le  opere  dipin- 
te al  Duca  di  Savnja  fu  creato- 
Cavaliere-  Mori  4' anni 70.  nel 
1703- 

Fvderico  Zuccheri  nato  1’  anno- 
ijjo  in  S--  Angelo  in  Vado. 
Stato  d’  UrHIno . fu  fratello  mi- 
nore di  Taddeo  , che  gli  fu 
Maeilro-  iu  Roma  , i poco  do- 
po compagno  nei  lavori:  di- 
pinfe  in  Vaticano , nella  Cap-- 
pella  Paolina ndia  Sala  Re- 
gia, nella  fila  vecchia  , nel  Tri- 
bunale della  Rota  . e nella  fala 
Farnefe,  Fu  adoperato  in  Roma 
dai  Pontefici , accolto  in  In- 
ghilterra dalla  Regina;  IHmaro 
in  Olanda , e in  Fiandra  da 
Principi  ; ben  veduto  in  Ifpa- 
gna  da  Filippo  li.  fofpirato  in 
Savoia;  defiderato  in  Venezia 
per  la  gran  Saia  del  Coniglio  ; 
Analmente  richiamato  a-  Roma 
da  Gregorìo  XIII.  per  compi- 
re l’ opere  Vaticane.  Per  tut- 
to guadagnò  gloria  onore  , e 
ricchezze  , che  liberalmente  pro- 
fondeva in  fàbbriche , in  arre- 
di , in  ferritù  , e nobili  abbi- 
gliamenti . Diede  alle  Stampe 
un  Liibro  di  pittura,  e certe 
bizzanie  poetiche , Lavorò  di 
Scultura,  e di  Architettura.  In- 
vogliato di  vedere  la  Marca , 
s’ infermò  ia  Ancona , dove  d’ 
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anni  dd,  diede  1’  ultimo'  addio 
al  Mondo.  BagUoni  fol.  lei. 
e I’  Elog.  XXI 11.  del  Tom.  V U* 
pag.  S13- 

Felice  Bigi , Pittor  Romano , per 
un-  omicidio'  commilió  in  iua 
Patria  , fi  rifugiò  a Ve'oiia,  do- 
ve dimorò  il  re ù-  ite  di  (uavi- 
ta . Dipinfè  i fiori  con  cale  na- 
turalezza, che  pochi  in  Italia 
P hanno  uguagliato,'  e Felice  dai 
Fiori  comunemente  chiamavafi . 
Operò  egli  non  folo  per  le  Ca- 
fe  nobili  di  Verona,  ma  dalle 
più  cofpicue  Città'  d’ Europa 
gli  furono  ordinate  molte  ope- 
re , che  furono  anche  largamen- 
te pagare .-  ElTendo  egli  fpeflò 
allàliro  da  una  oftinata  gotta  si 
nelle  mani  che  nei  piedi,  lun- 
go tempo  afpettar  fi  doveano 
le  fatture  di  lui . Fioriva  in  Ve- 
rona'circa  gli  anni  i(J8o.  dova 
terminò  il  corfo  de’  Tuoi  giorni . 

Felice  Cavalli  Genovefe  , Marcan- 
tonio , Aurelio , e Benedetto  tut- 
ti fratelli . figli , e difcepoli-  di 
Pantaleo , c nipoti  di  Lazzaro 
( nella  di  cui  caft  per  molti 
fecoli  fiorì  la  pittura , e il  di- 
legno-  ) fono  tutti  nominati  dal. 
Soprani  a foU  7J. 

Felice  Capello , nato  in  Madrid 
da  padre  Genovefe  Pittore,  con 
gl’  ’.infegnamenci  di  Vincenzo 
Carduchio  divenne  Pittore  dì 
vaglia , e nel  Regio  Palazzo  det- 
to dei  Ritratti , molte  opere 
dìpiore  flimate  per  la  loro  bel- 
lezza non  folo  da  quei  Monar- 
chi , ma  eziandio  dai  profeflb- 
ri . Lavorò  pure  con  lode  nel- 


h Chielà  de'  FP.  Cippucaoi 
della  Pazienza , e in  varie  Cafe 
e Palagi.  Di  anni  54.  morì  in 
Madrid  Tanno  idjS-  Palomioo 
a car  jtj. 

Felice  Cignani  nacque  in  Bologna 
Tanno  it6o.  figlio,  e fcolare 
del  famofo  Carlo  Cignani , del 
quale  fì  è parlato  i con  iTpirico 
follevato , con  vago  dipinto , e 
con  franco  difegno  imitò  la  ma- 
niera paterna  , per  cni  acquillò 
gran  gloria,  e villè  nella  Città 
di  Forlì. 

Felice  Ficarelli,  dello  Stato  di  Fi- 
renze , ftudiò  la  pittura  nella 
fcuola  dell’  Empoli  con  gran 
profitto . Copiò  le  opere  di  An- 
drea del  Sarto , ed  ebbe  miglior 
gufto  nel  colorire . Fu  in  con- 
tinuo efercizio  per  le  molte  com- 
mifConi  che  da  ogni  parte  gli 
vennero-  Morì  d’  anni  $5.  nel 
i;^o.  Btidinucci  fcrive  di  Ini 
didufamente  nel  fec.  f.fol.  :ip.' 

Felice  Pafqualino  Bolognelè , det- 
to il  Ltfagna , imparò  la  pit- 
tura da  Lorenzo  Sabbatici . V.' 
fu  anco  in  Bologna  Gio.  Bati- 
lìa  Pafqualino  bravo  intagliato- 
re in  rame  nel  idra.  Mslvafia 
par.  ».  /»/.  133. 

Felice  Pellegrini  fratello  di  Vin- 
cenalo , detto  il  Pitttr  bell* , 
nacque  in  Perugia  Tanno  15Ò7. 
fu  &olare  del  Barocci.  Per  la 
fublimità  del  fuo  difegno  fu 
chiamato  a Roma  da  Papa  Cle- 
meotc  Vili,  per  lervigio  del 
Vaticano  . Mari  in  Patria , fe- 
polto  nei  Padri  Conventuali  di 
S.  Francefco . M.  S. 


Felice  Ricci  Veronefe  figlio  di  D«.' 
naenico  , detto  il  Braciafirci  : 
reftò  erede  in  gioventù  non  me- 
no della  virtù,  che  delle  fb- 
ftanze  paterne , effendo  di  fpi- 
rito  vivace  , vagò  per  il  Moa- 
do,  poi  fi  fermò  in  Firenze 
con  Jacopo  Ligozzi  fuo  paefà- 
no,  e Pittore  Ducale  , dal  qua- 
le imparò  una  certa  delicatez- 
za di  tignerc  , che  molto  gradì 
alla  fna  Patria , nella  quale  con 
replicati  impegni  lavorò  ndle 
CIùefe , nei  Palagi , e nelle  Sa- 
le a olio  , e a frelco  , in  ritrat- 
ti, e in  profpetcive . finché  giun- 
to T anno  i6o$.  e di  fna  età 
5>.  cambiò  gli  onori  acquiflati 
in  vita , con  gT  immarcelcibilt 
della  gloria.  Biiolf  par.  ».  fui. 

itp. 

Felice  Torelli  nacque  in  Verona 
l'anno  IÒ70.  Parve  da  giovi- 
netto portato  dal  capriccio  al 
fuono  , e Giofeffo  il  fratello 
maggiore  alla  pittura  , ma  riu- 
feendo  alT  uno , e alT  altro  ftra- 
nieri  quei  principi , cambiaro- 
no partito^  s*  applicò  Giofefib 
al  Violino , in  cni  jiulcì  quel 
famofo  Sonatore  tanto  acclama- . 
co  dalla  Germania , e dall’  Ita- 
lia , che  godi  i’  opere  fue  flam- 
pate , e Felice  attefe  alla  pit- 
tura nella  Icuola  di  Gio.  Gio- 
feffb  dal  Sole  t egli  maneggiò 
con  franchezza  t pennelli  in  Bo- 
logna , dove  conduflè  in  con- 
forte la  Sig.  Lucia  Cafalina  na- 
ta Tanno  1Ò77.  Pittrice  Boio- 
goefe.  c della  fcuola  medefima, 
la  qnalc  fece  pubblica  motìra 
dell’ 
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dell’  opere  fu€  dipinte  . Vifle 
ancora  Gio.  de’  Giorgi , detto 
TcrelHito  , fcolare  , e nipote  di 
Felice  . il  quale  (ì  portava  mol- 
to bene  nel  difegno . e con  1’ 
avere  praticate  le  maniere  Ro. 
mane  per  lo  fpazio  di  13. 
anni , portò  a Bologna  un  va- 
go colorito  , il  di  cui  forte  c- 
ra  un  impallo  cosi  morbido  di 
carnagione  toccante  la  maniera 
Barroccefea  , die  dava  alte  fpe- 
ranze  di  dovere  riufeire  gran 
Pittore  : ma  dopo  eflerli  tratte- 
nuto pochi  giorni , mori  d’  an. 
ni  31.  il  di  15.  Novembre  1717. 
e fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S. 
^gata  di  Bologna. 

fglicianu  da  S.  Viro»  fcolare  di 
Daniello  da  Volterra  , con  Mi- 
chele  degli  Alberti  Fiorentino 
fu  erede  di  zoo.  feudi,  degli 
flucohi  I delle  Rampe  , e de’  di- 
fegni  del  MacRro,  con  ordioe 
di  compiere  1’  opere  lue  lafcia- 
le  imperfette  alla  morte . che 
fegul  nel  i-$66.  Vafari  par.  3. 
in.  I.  fol.  io>. 

Felicita  Sattoii , pofeia  Hoflman. 
Veneziana , eccellente  Pittrice 
di  paRello,  e miniatura,  dive- 

< nuta  tale  per  gl’ infegnamenti , 
direzione  > ed  efempio  di  Ro> 
falba  Carriera  la  più  virtuoià 
pittrice  del  fuo  fecolo  > in  ca- 
fa  della  quale  molti  anni  di- 
morò trattata . e amata  come 
fe  Rata  fuRè  fua  figlia.  Mari- 
tataC  poi  con  un  Gentiluomo 
di  cala  Huffman , Conliglier* 
di  S.  MaeRà  il  Re  di  Pollunia  ed 
Elettor  di  SaRbnia  , pafiiò  col 
Ttm»  XllL 
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Marito  a.  Drcfda  , godendo  1’  »- 
more  e la  Rima  di  tutta  quel- 
la Corte , e operando  per  fuo 
.piacere,  o per  comando  di  quel 

. Mecenate  Sovrano  . Pregiatifli- 
me  fono  le  opere  di  lei,  c ca- 
tiilime  a chi  ne  ha  , mentre 
S.  MaeRà  volle  averle  tutte  per 
ornamento  de’  fuoi  Gabinetti  . 
Di  cortei!  maniere  dotata,  fi 
fece  un  piacere  di  trattare  con 
quanti  foreRieri  di  conto  capi- 
tarono in  Drefda , e chiunque 
ebbe  1’  incontro  di  converlkre 
con  elTa , ebbe  motivo  di  rcRar 
prefo  non  meit  dalla  Ria  virtù, 
che  dalla  fiia  compitezza . 

Ferdinando  Boi , Pittore  Olande- 
fe,  Rudiò  la  pittura  nella  fcuo- 
la  di  Rcmbrand , bravo  Mae-i 
Aro  divenne  d’iRorie,  c ritrat- 
ti, e al  féìice  fu  nel  colorito , 
che  piace  ancor  più  di  quello 
del  MaeRro ,-  il  ch<?  ad  evidenza 
apparifee  da  un  fuo  quadro  nel- 
la Galleria  regia  di  & MaeRà  il 
Re  di  Poi  Ionia  , con  il  ripofo 
della  Vergine  in  Egitto,  figure 
al  naturale , il  quale  poRo  al 
paragone  coi  Caraccefchi , Cor- 
reggelchi , c altri , nella  forza , 
« difpoCzione  del  lume  gareg- 
già  con  quelli  di  tutti  1 grandi 
MaeRri , che  fonovi  accanto . 
Jacai  Campo  ne  dà  la  vita  in 
idioma  Olandefe  par.  z.  foL  54. 

Ferdinando  Cairo  è nato  in  Ca- 
faJmonferrato  l’anno  lótSó.  e 
imparò  il  difugno  da  fuo  Pa- 
dre Gio.  BatiRa:  fpedito  po- 
feia a Bologna,  entrò  nella  fcuo- 
la  di  Marcantonio  Fraiiccfchìni, 
2 nel- 
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n.i'a  quale  fermoiri  per  Io  Ipa- 
2Ìo  Oi  dodici  anni , e fi  fece  i- 
micatore  di  quella  bella  manie* 
ra , e vago  colorito:  lafciò  in 
Bologna  direrfe  cofe  dipinte,  e 
altre  oe  fpcdì  alla  Patria.  An- 
dò poi  a Brcfcia  , dove  1’  anno 
i/oi  ricercato  il  Francefchioi, 
per  dipingere  la  Volta  della 
Chiefa  di  S.  Antonio  Abate , 
Collegio  de’  Nobili , ne  poten- 
do egli  andarvi , là  fpcdl  Gia- 
cinto Garufaiini  di  lui  nipote, 
che  miiciTie  col  Cairo  dipinfe 
in  tre  fcomparti  tutta  la  fud* 
detta  Volta,  e per  la  quadra- 
tura fervi  Dm  Maria  Bene- 
detti da  Reggio  , e riufcl  il 
tutto  a perfezione,  come  lo 
fcrive  r AverolJi  a fol.  8i, 
Ivi  pofcia  accafato  fi  vilfe  , 
e dell’  opere  fue  fece  bcllirTima 
comparfa  in  ogni  luogo.  La- 
vorò per  vari  Signori , ed  eb- 
be un  fratello  clùamato  Gu- 
glielmo , il  quale  tanto  s’  era 
avanzato  nella  pittura,  che  nel- 
la Chielà  di  Santa  Margherita 
di  fua  Patria  aveva  dipinto  1’ 
Aitar  Maggiore  , e in  altri 
luoghi;  mori  nel  iòta- 

Ferdinando  Fuga  vedi  il  prelénte 
Tomo  a pag-  j- 

Ferdinando  Galli  nato  in  Bologna, 
ma  comunemente  chiamato  il 
BHéitM  t dalla  patria  , in  cui 
nacque  Gio.  Maria  fuo  Padre 
Pittore , e Scolare  dell’  Albani. 
Bramofo  d’imparare  la  quadra- 
tura non  alTaggiò  appena  i pri''. 
cip)  di  quella  fotto  Mauro  Al- 
drovandiui,  c fotto  Giulio  Tro- 


gli,  che  giorno,  e none  da 
se  ftudiando , ben  predo  non 
fiipcradè  ogni  dllHcoltà , coll' 
edere  ricercato  da  varj  Principi 
d’Italia,  e fpecialmente  dal  Se- 
renidlmo  di  Parma , al  fervi- 
gio  del  quale  villi-  falariato  Pit- 
tore . Nella  feracità  , nella  va- 
ghezza r e nella  celerità  del- 
le profpettive  > e delle  opere 
fccnichs  non  ebbe  pari . Fio- 
ri ancora  nelle  ligure  , c nella 
quadratura  Franccfco  minor  fra- 
tello , che  fu  Pittore  dei  Scrc- 
niirimi  di  Mantova  , di  Parma, 
e in  Vienna  della  Matdà  del 
Re  de’  Romani  ; non  diirimile 
dal  fratello  nella  preilezza,  e 
fapere  dipingere  pvr  Cime.e , 
c per  Teatri  Architettare  , che 
fono  degne  d’  ammirazione.  Si- 
no la  Sorella  Muli  Oriana  , 
con  gl’infegnameiui  di  Marcan- 
tonio Francefciiini  non  man- 
cò nei  ritratti,  e nelle  dorie  di 
farli  conofcere  Pitcìice  in  Bo- 
logna. Ferdinando  poi  dichia- 
rato Architetto  primario  , Ca- 
pomaedro  maggiore , c Pittore 
di  Camera , e di  fede  da  Tea- 
tro di  Sua  Maedà  Cefarca  die- 
de in  luce  un  Libro  iu  foglio 
intitolato:  L'  Arcbiietrura  Ci- 
vile  prepMrata  fulls  Getmttna  , 
e rìdati»  *Ue  profpettive  confi- 
dergxJoni  pratiche.  F/trm*  1711- 
per  Paolo  Monti . Diede  pari- 
mente alle  luce  altro  Libro  d’ 
Architettore  , Profpettive,  e Sce- 
ne per  Teatri,  le  quali  iu  tut. 
tc  fono  fogli  71.  Alia  gloria 
di  cosi  celebri  Profedóri  , (1 
dee 
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dee  aggiuntar  antora  Aleffandro 
figlio  dì  Ferdinando,  il  quale 
celi’ età  Tua  di  ja.  anni  godè 
l’onore  di  ferrire  l’A.  R.  dell’ 
Eleccore  Palatino,  in  qualità  -dì 
Àrchicctto  Generale. 

Ferdinando  Helle  nativo  dì  Ma- 
lincs,  ma  per  elTcre  quali  Tem- 
pre foggiornato  in  Parigi,  palTa 
per  Pittore  Francefe:  fece  in 
detta  Città  molti  ritratti , e 
quadri . e febbene  era  , fcnza 
paragone  , fuperìore  a Luigi , 
Enrico  , e Carlo  Bobrun  , che 
eranll  inlìnuati  nella  Corte  , li 
faceva  alFai  meno  pagare  le  o- 
pere  fue . Lafciò  due  figliuoli 
fl'guaci  delia  medefima  profcf. 
(ione  . Depiles  fol.  461. 

Ferdinando  Neubcrger  Tedefco  • 
fratello  di  Daniello , uno  de’ 
primi  piallici  della  Germania  ■ 
Fra  gli  alni  lavori  di  quello 
Valentuomo  lì  vedono  intinice 
fiori  ette  , favole  , c fatti  guer- 
rieri formati  in  cera  artilicio- 
famente  indurita  tome  il  mar- 
mo , per  le  Gallerie  Oltramon- 
tane.  Sgnirart  ftl. 

Ferdinando  S.  Urbano  , famofo 
difegnatore  , plallicatore  , e co- 
niatore di  medaglie  1 fervi  mol- 
ti Pontefici  nel  coniare  monete 
con  tede  finite  e rovefei  illotia- 
ti . Morì  in  Roma  circa  l’anno 
1710.  lafciando  ai  fuoi  eredi 
facoltà  e un’  ampia  raccolta 
di  llampe , e difegni  de’  Mae- 
flri  più  celebri  . 

Ferdinando  Tacca  Scultore  di  Car- 
rara, figlio,  e fcolate  di  Pietro, 
le  opere  del  quale  terminò  alia 
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di  lui  morte  Panno  id40.  nel- 
la Reale  Cappella  di  S.  Lorenzo 
di  Firenze,  col  finire  il  gran 
Coloflb  di  Ferdinando  I.  e mol- 
te altre  opere  d’  intiero  , di 
mezzo,  e di  badò  rilievo,  tutte 
di  metallo  . Diede  il  difegno 
per  alcune  principali  fabbriche, 
e molto  valfe  nelle  invenzioni 
di  macchine  per  Teatri,  e per 
' felle  (acre , onde  meritò  di  fuc- 
cedere  al  Padre  nelle  cariche , 
e negli  onori.  Btldinucci  pari- 
a.  ffc.  4.  fol.  J70-  _ 

Ferdinando  Valdambrino  Roma- 
no : altro  non  è flato  trovato 
di  quello  Pittore  , fe  non  che 
in  Milano  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  dei  Padri  Agolliniani  di- 
pinfe  nella  Cappella  di  S.  Gu- 
glielmo Duca  d’  Aqiiitania  la 
tavola,  in  cui  vedelì  la  Vergi- 
ne col  Bambino , e il  Santo 
Duca  . Torre  fol.  i6t. 

Mifter  Fergant  , che  credelì  nati- 
vo di  Olanda,  ville  ìu  Londra 
flimatìflimo  Pittore  dì  piccole 
figure  ben  difegnatc  e colorite, 
di  Ville  con  mercati  , dì  sbar. 
chi , di  pefchc  , di  animali , il 
tutto  con  tale  armonìa  e va- 
ghezza , che  potette  eflere  e- 
gnaglìato  da  pochi , fuperacu 
da  nefluno . Le  opere  di  lui 
fono  flimate  e ricercatillìmc , c 
fenza  grandi  diflicolcà  ottener 
non  G poflbno,  coflnmando  e- 
gli  di  abbruciare  quante  com- 
milTiuni  gli  fi  olTerivano  , e tra- 
feurando  poi  di  efeguirle , ne 
compiva  foltanto  pochiflime; 
che  le  attente  e indefeflb  follò 
Z i Ila- 
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(luo  n2ir  operare,  grandi  fa- 
colrà  avrebbe  potuto  acquiilare . 
Di  cirj  due  buoni  quadretti  di 
pi  ciò  c ligure  li  vedono  nella 
Gli. cria  di  S.  E.  il  Sic|.  Conte 
di  B ili  che  fu  prillo  Miniftro  di 
Sui  iVlicfta  il  Re  di  Pnilonia . 

Ferino  G iiibii  , Fitior  Mntova- 
no  , ino  de’  migliori  difcepuli 
di  Gl  I io  Romauo,  che  di  lui 
fi  vilfe  ns  lo  più  iti  portanti  e 

. preuiurof;  oocalio.ti  ; dipinfe  da 
le  con  bravura  , c le  f le  ope. 
re  l.jiio  fti.nite  adii.  Vafari  ì. 
part.  voi.  1.  a carr.  341. 

Fernando  Galiegos,  Pittore  ftima- 
tilFmo  di  Salamanca  . imitò 
talmen'e  Alberto  Durerò,  ohe 
ha  fatto  credere  (il  dato  di  lui 
difcepolo  . In  quella  Città  mol- 
te opere  di  lui  fi  veggono  , co- 
me pure  in  Portogallo . PrclFo 

. il  Sig.  Mirchefe  D.  Luigi  de 
M-'iiefes  che  fu  Vice  Re  dell’  In- 
die evvi  un  pregiabile  quadro  con 
la  crocililFione  di  Nodro  Signore 
in  tavola  , co  itradegnato  col 
nome  di  lui.  Vivea  negli  anni 
15S0.  Fahaiina  ne  dà  la  viu  a 
carte  ajjj. 

Fernando  Gomcz  , antico  Pittore 
Portughele  , lavorò  con  buono 
fide  per  le  Chiefe  dì  Lisbona , 
c del  Regno  ; p«r  il  che  il  no- 
me di  lui  e degno  di  elFere  re- 
gidrato  tra  i canti,  che  qui  fi  de- 
fcrivono  . Vivea  eirca  gii  anni 
1580. 

Fernando  Jannez  Pittore , fu  feo- 
larc  di  RalFaello  d’  Urbino-  e 
nativo  della  Città  di  .Almcdina 
utile  Spagne  , lavorò  poche  co- 


* (è  nella  di  lui  Patria  ; fóto  fi  là, 
che  nella  Città  di  Granata  li 
vedon  nelle  Chiefe  opere  di  Tua 
mano  .-  non  (I  e potuto  aver 
altra  notizia  , fe  non  die  mo- 
rì circa  l’anno  itfoo.  Il  Palo'iti- 
Mo  ne  fa  la  fua  Vita  a care. 
ÌÒ7.  e il  Busran  a cart.  i»a. 

Ferrante  Vitello  di  Città  di  Cadel- 
lo.  Architetto  ricordato  dal  i-o- 
mazzo  nel  Trattato  della  Pittura  . 

Ferrau’  Fintone  , o da  Faenza» 
fu  fcolare  del  Cav.  Vanni  in 
Roma  : con  Andrea  d*  Anco- 
na , col  Cav.  Salimbeni  , con 
Bildidirre  Croce  , e con  altri 
dipi.nfc  virie  dorie  a frelco  in 
S.  Gio.  Laterali  , alla  Seal* 
Sancir  e in  Santi  Maria  Mag- 
giore - Colorì  con  bell'  impado 
con  v.aghezza  , e eoa  facilità  . 
Ai.  liti. 

Filippo  Abbiati  Milancfe  , difce- 
polo del  Nuvolone  , fu  Pittore 
fàcile.  ficDto  nel  difcgnu  , pron- 
tidimo  nell’  operare  ; quindi  è , 
che  a olio,  e a frelco  termi- 
nò quantità  d’ operazioni,  e la- 
Iciò  buon  patrimonio  a’  figli . 
Dalla  fua  fcuola  ufeirono  mol- 
ti buoni  Pittori . Morì  d’  anni 

• 75.  nel  1715. 

Filippo  Berteini  Scultore  , nato 
a Parigi , allevato  nella  danza  , 
e fcuola  di  Luigi  le  Comie  , s’ 
acquidò  molta  riputazione  nd- 
1’  operare  : Fu-  aggregato  alla 
Reale  Accademia  di  Pittura , 
e di  Scultura  nel  giorno  28. 
Novembre  lyo-r- 

Filippo  Bcrtolotti  Genovefi  , con 
gran  diletto  in  cu  giovanile  fi 
die- 
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diede  alio  ftndio  del  difegno  , 
poi  fece  palTiggio  al  colorici)  > 
ma  vedendo  Icarfe  le  cooimif- 
£oni  , per  la  moltiplicicà  dei 
profelfoii  ) s’  applicò  ai  ricrac- 
ti  con  I quali  onoratamente  vif* 
fe.  11  limile  fucced.-cte  a Mi- 
chelagnolo  il  tiglio , della  pa- 
terna virtù  degno  erede  • So- 
prtni  foL  po. 

Filippo  bevilacqua  . Pictor  Mila- 
nelc  , mentovato  dai  Lamazz» 
nel  Trattato  della  Pittura  a 
care.  084. 

Filippo  Bii/k>  . nacque  in  Bolo- 
gna r anno  lóap.  da  France- 
feo  >•  uno  dei  piu  fpiricolì  allie- 
vi di  Lodovico  Caracci  ; reità. 
to  in  età  di  2 0.  anni  fenea  Pa 
dre , fu  da  Guido  Keui  corce- 
femence  accolto  , e con  amore 
ammacitraco  nel  fiio  difegno  , 
che  fe  gli  refe  facile,  c fpedi- 
to  , comunicandolo  poi  anch’ 
edo , fa  to  Maellio  , con  amo- 
revolezza a’  Cavalieri , e Dame 
e ad  altri  Scolari  per  lungo 
corlo  di  tempo . Malvafié  pare, 
ì- fol  S-tì- 

Filippo  Biuncllefchi  Fiorentina  , 
l'ebbene  d,lU  natura  portò  mo- 
firuolka  di  corpo , lo  dotò  pe- 
rò di  tanca  bellezza  di  l'pìrico  , 
che  fu  valevole  a far  rifoigcre 
il  difegno  , Ja  profpecciva , la 
Geometria , la  Scultura , e 1’  Ar. 
chiteteura , da  gran  tempo  nel 
la  fua  Città  fepolta . Con  gri- 
do univerfalc  clèrcicò  I*  arte  del 
Gioielliere,  e deli’  Orologiere, 
poi  unico  Con  Daniello  alla 
Scultura,  andò  a Roma  , dove 


fece  elàctimmi  Itud;  {òpra  qne- 
gli  antichi  marmi  . Kitornato 
alla  Patria  , mai  più  dagli  anti- 
chi in  qua  fu  veduto  Domo  di 
maggior  pratica  di  quello  nei 
difegni  dei  Palagi , nei  Tempi  > 
nelle  Torri  , nei  Monalleii  , 
nelle  Fonezze  , nelle  Macchi- 
ne , e negl’  argini  dei  fiumi . A 
tante  feienze  unì  1’  amorevolez- 
za cogli  fcolari  , la  famigliarità 
con  tutti , e la  carità  verfo  i 
poverelli,  i quili  amaramente 
lo  pianfero  1’  anno  1440.  quando 
computi  liòp.di  Itia  età  i’accom- 
pa  inirono  al  fepolcro  in  S.  Maria 
del  VìOTt.Vnfari par  1.  fùi.m. 
e r Eiog.  I.  del  Tom.  II. 

Filippo  de  Champagne  ii.ato  ia 
Bnillèlics  neiT  anno  idoi.  con 
una  forte  inclinazione  alla  Pit- 
tura , e nelle  (cuole  di  buoni 
Maeltri  Fiamminghi  riufeì  va- 
lente pittore  d’ iliorie,  ritratti, 
e paeli . Servì  la  Regina  Madre 
di  Francia,  e il  Cardinale  di 
Richelieu  , ed  altri  peribnaggi 
della  Corte.  Dai  Re  Luigi  XIII. 
ebbe  ordine  di  fare  molti  qua- 
dri per  le  Chiefe  di  Parigi  e del 
Regio  . Air  arrivo  colà  dall’ 
Italia  di  le  Brun  avrebbe  egli 
volato . e tentò  anche  di  riti- 
rarli dal  fervigio  , ma  non  ef. 
fendogli  It.uo  petmcHb  di  far- 
lo, per  elìère  attualmente  im- 
piegato a dipingere  la  educa- 
zione di  Achille  nell’  apparta- 
mento dclliuaco  al  Delfino  nel 
Palazzo  delle  Tuilleric,  amma- 
latoli . lì  crede  per  cordoglio  c 
palHonc  di  animo  , lini  di  vi. 

vere 
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vera  n«I  1674. 1 ritratti , e paefi 
di  lui  fono  in  maggior  credito 
delle  iftorie . Atregìfar.  ».  f$l. 
a 80. 

Filippo  degli  Angeli  Romano  > 
detto  il  SaftUuno  , perchè  da 
fan'ciallo  lo  condiiflè  a Napoli 
il  Padre  Pittore  di  Siilo  V.  ed 
ivi  gl’  infegnò  il  dipingere  ; la- 
vorò di  buon  gullo  in  batta* 
glie  , e in  paelì  con  vagiti 
accompagnamenti  di  figure  mi- 
rabilmente atteggiate . Compo- 
fe  belliflìmo  Mufeo  d’  antica- 
glie > e di  bizzarrie  pittoriche  ; 
fermò  il  corfo  alla  Tua  vita  in 
età  avanzata  nel  Pontificata  di 
Clem.  Vili.  Baglioni  fot.  jtj. 

Filippo  di  Lianno  , nato  in  Ma- 
^id  > lludiata  la  pittura  Torto 
Alonfo  Sanchez  , divenne  pit- 
tore Cngolare  di  ritratti  . fpe- 
cialmente  in  piccolo  , a fegno 
di  meritarli  il  nome  di  Tizia- 
no in  piccolo.  Pi  anni  50.  la- 
Iciò  la  vita  nel  1515.  Palami- 
na  ne  ha  dato  la  vita  a carte 

Filippo  Frulticrs , Pittore  di  An. 
verfa  deferitto  tra  i Pittori 
Fiamminghi  nell’  Aureo  Gabi- 
netto,  a carta  }8p. 

Filippo  Ferini , detto  Pippo  Sia- 
merane  Fiorentino,  fcolafe  del 
Cav.  Padignano  , attef*  a fare 
ricrarti,  e infegnò  i principi  a 
Francefeo  Tuo  figlio  . del  quale 
fi  parlerà  a Tuo  luogo . 

Filippo  Gherardi  nato  in  Lucca 
l’anno  1Ò4J.  da  Bafliano  Tuo 
padre  imparò  il  difegno,  e in 
Roma  il  colorito  da  Pietro  da 


Cortona  : giurata  perpetua  fe- 
deltà all’  amico  , paefano  , e 
condifcepolo  Gio.  Coli  , non 
isdegnarono  > che  1’  uno  iavo- 
rade  nella  medeCma  tela  , o 
panno  , o figura  dell’  altro.  Fu- 
rono per  fette  anni  in  Venezia 
e fecero  grande  Audio  fopra 
quei  dipinti . Richiamati  a Ro- 
ma dal  MacAro,  per  impiegar, 
li  nella  Cupola  di  Sana  Maria 
in  Campitelli  , giunfero  un  gtor. 
no  dopo  la  morte  di  quello  , e 
poco  dopo  ricevettero  1’  infau- 
Ilo  annunzio  della  nave  predata 
dai  Turchi  , che  per  la  parte 
d’  Ancona  portava  i loro  ara  eli 
fra  li  quali  v’  erano  quadri  di 
Paolo  , e del  Tintoretto , dei 
Caracci  , Se.  copie  da  loro 
dipìnte  , e 1500.  feudi  , refi, 
duali  delle  pitture  < c della  Li- 
breria di  S.  Giorgio  Maggiore 
dipinta  in  Venezia  . Liberaci 
dagl’  impegni  delle  Corti  di 
Mantova,  di  Savoja  , di  Spa. 
gna  , e di  Praga  , che  li  bra- 
mavano , s’  occuparono  nelle 
Cupole  . nelle  Gallerie  , e nei 
quadri  d’  Altare  in  Roma  . De- 
fiofi  dì  rivedere  la  patria  , là 
trastelici  • con  dolorofu  pianto 
dell’  amico  mori  Gio.  Coli  iu 
età  d’anni  47  nel  1Ò81.  e Fi- 
lippo ricurnò  a Roma  per  le 
pitture  di  S.  Pantaleo , poi  al- 
la patria  , dove  dipinfe  i mira- 
coli di  S.  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  in  S.  Pier-Cigoli , Chiefa 
dei  Padri  Carmelitani  della  Con. 
grcgazionc  di  Mantova . Mori 
fanno  1704.  In  Lisbona  nella 
Chie- 
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CKkfa  di  Loreto  della  Nazion 
Italiana  hanno  dipinto  una  (à- 
mofa  tavola  d’  altare  con  Ma- 
ria nel  Paradifo . 

Filippo  Gii  > nato  in  Vagliadolid» 
ftudiò  la  pittura  nella  fcuola  di 
Giovanni  Vander  - Hamen  in 
Fiandra  , e ritornato  alla  Tua 
patria  ricco  di  cognizione  e fa- 
pere  dipinfe  aliai  bene  non  tan- 
to a olio  , come  a frelco  , e 
fece  ritratti  non  folo  adii  (b. 
miglianti  • ma  di  buon  impafto 
e ottimo  difegno  . Nel  1(^74. 
morì  in  età  di  anni  do.  e lo 
iludio  dei  dilegni  da  lui  iafciati 
fu  dagli  eredi  venduro  per  btio- 
na  fomma  di  contante.  Pahmi- 
n»  fogl.  381. 

Filippo  Lauri  nacque  in  Roma  1’ 
anno  ifiij.  e morì  nel  itfp-f. 
Ricouobt>e  per  Macdro  Angelo 
Carofello  luo  cognato  , dal  qua- 
le bene  ilirutto  nella  pittura  , 
eoncorfe  a diverfe  operazioni 
ben  degne  del  fuo  erudito  pen- 
nello ; cangiò  poi  ftile , con  ge- 
nio particolare  a piccole  lloriet- 
te . lontane  dalla  maniera  del 
Maedro,  e le  condullè  con  ta- 
le  fpirito , e vaghezza  , che  al- 
lettò varj  Pfincipi  llranieri  a 
pagarle  prezzi  rigoroG  per  ab- 
bellirne le  loro  Gallerie  . Baldi- 
nucei  par.  3.  fec.  4.  fot.  311. 
Pafcoli  3.  Tom.  car.  137. 

Filippa  Lemke  Fiammingo  légui- 
tò  in  Italia  lo  Gilè  del  Uamboc- 
ci  , poi  li  diede  a dipignere 
battagli;  molto  ben  condotte , e 
che  piacquero  in  edremo  ai 
ÌMiiuaii.  SanJrart  fol,  337. 


Filippo  Lippi  Fiorentino  , difee- 
polo  di  bandro  Botticelli  t con 
nuova  , e bizzarra  invenzione  di 
grottefehi , di  vaG . di  cimieri  > 
di  trofei , d' armature , d’  afte  t 
di  bandiere,  d’  abbigliamenti  . 
di  calzari  , e di  ritratti  fparft 
nei  fuoi  dipinti  , comparve  il 
primo  Pittore  in  Roma  . in  Bo- 
logna, in  Lucca,  c in  Firen- 
ze- Correva  1’  anno  1473. quan- 
do forprelb  da  una  fiera  l'chi- 
ranzia  rimafe  folibcato  negli 
anni  4;.  e fu  fepolto  in  Saii 
Michele  . Vafaripar.  i.  fol.  1 19. 
vedi  Fra  Filippo  Lippi  , e l’ 
Elogio  lo.  del  Tomo  ili-  pag. 
IJ3- 

Filippo  Menzani  Bolognefe , di- 
letto allievo  dell*  Albani  ; mai 
abbandonò  il  Maeftro,  anzi  nel- 
la di  lui  eftrema  infermità  non 
fé  gli  partì  dal  letto  , nè  gior- 
no , nè  notte , ftruggendofi  in 
dolorofc  lagrime,  mallimamcn- 
te  quando  G fentiva  ftrignere  la 
mano  dall’  amato  Maeftro  , che 
lo  benediceva  , Io  ringraziava  , 
e chiedevagli  perdono  di  tante 
vigilie  fofferte  per  lui . Morto 
che  fu  r Albani  1'  anno  i6do. 
lègul  a dipignere  con  qualche 
languore , che  poco  dopo  lo 
levò  dal  Mondo.  Mahafia  par- 
te 4.  fol.  i8s. 

Filippo  Negrolo  Milanefc  eccel- 
lente intagliatore  di  figure  , e 
balli  rilievi  nominato  da  Lo- 
mazzo  nella  Idea  della  Pittura  , 
e dal  Vafari  To;n-  111-  pare. 

I.  fogl.  jpi. 

Filippo  Parodi  eccellente  Scultore 

Gc- 


Genovefe,  padre  dì  Domenico, 
di  cui  pirleremo  a Tuo  luogo  > 
fu  uno  de’  più  aggìullati  artefici 
del  Tuo  tempo . Nella  fua  patria 
nella  Chiefa  dì  S.  Carlo  fece  di 
tutto  rilievo  la  bellilfima  (tatua 
di  Maria  Vergine  . e nella  Ghie 
fa  di  Carignano  la  (tatua  di  S. 
Giovanni  Bacilta  a competenza 
dei  famofo  Pogiet.  FeriaChie- 
(à  poi  di  Lareto  della  nazione 
Italiana  in  Lisbona  fece  molte 
ftatue , che  (i  fanno  bea  di(tin- 
guere  da  altre  che  ivi  fi  trova- 
no. Tra  1 rari  però  lavori  di 
lui  merita  particolar  menzione 
la  non  mai  abbaltanza  lodata 
porta  del  Giardino  di  Cafa  Bii- 
gnoli , ili  fondo  alla  (Irada  nuo- 
va , foltenura  da  due  rifencici 
Termini  con  certi  putti  fopra 
di  tal  bellezza,  che  pajoao  an- 
tichi. Chiamato  a Venezia  ivi 
pure  diede  faggio  di  fuo  lapere 
e perizia;  e per  i Monaci  di 
S.  Giullina  in  Padova  fece  un 
Ciilto  depofio  con  la  Vergine 
e S.  Giovanni,  qual’  opera  fo- 
la bada  a qualificarlo  per  (ingo- 
iare Maeftro  . Mori  felfagenaria 
in  Genova  circa  gli  anni  1708. 

Filippo  Pafqiialì  da  Porli  nomi- 
nato nella  Vita  del  Cigaani  a 
car.  fii.  per  clFere  flato  difce- 
polo  di  si  grande  maeflro. 

Filippo  PJanzone  di  Nicolla,  vol- 
garmente detto  il  Sicdiàno  in 
Genova  fi  diflinle  in  modo  par- 
ticolare con  la  fottigliczza  dei 
fuoi  lavori  intagliati  in  avorio  . 
e corallo . fenza  educazione  d’ 
alcuno  Maellro . Per  il  Screnif- 


fimo  di  Tofeana  lavorò  una  S. 
Margherita  dì  corallo,  che  tie- 
ne legato  il  dragone  con  certe 
catenelle  incavate  dallo  fleflò 
pezzo  • e ne  riportò  in  premio 
500.  feudi;  dai  che  fauofi  a- 
nimoi  intagliò  per  il  medefimo 
in  avorio  nella  grandezza  di 
un  uovo  una  gabbia . e den- 
tro un  cavallo  di  tondo  rilievo. 
Invitato  a Roma  da  Papa  Ur- 
bano Vili,  la  morte  gl’  interclu- 
fe  in  Genova  la  via  iieli’  anno 
1630.  nel  piu  bel  fiore  di  fua  età, 
cioè  d’  anoi  26-SeprtHÌ ftl.  ji  j. 

Filippo  Roos  chiamato  anche 
Rofa  di  Tivoli . per  avere  lun- 
gamente fludiato  in  Roma  e 

10  Tivoli , fu  buon  pittore  di 
animali  e padaggi.  quali  toccò 
con  franco  e fpedito  pennello  • 
Fu  nell’  arce  ammacflraco  da 
Giovanni  Enrico  Roos  fuo  Pa- 
dre che  dipiufe  con  eccellenza  gli 
animali . Nacque  in  Franefort 
nel  16$ $.  fece  fua  dimora  in 
Hallla  Caflel , e fervi  lungo  tem- 
po a quel  Principe  . Portatoli 
a Roma  colà  mutò  maniera  , 
attencndofi  al  guflo  Italiano . Av- 
vi quantità  di  fue  opere. fparlc 
per  1’  Europa  ; e ben  porca  fer- 
vite  e contentare  ognuno,  u- 
fando  grande  fpeditezza  nell’  o- 
perarc  . Ebbe  un  figlio , eflò 
pule  pittore  di  profclTione  , ma 
da  non  paragonarli  col  padre  , 

11  quale  morì  in  Roma  l’ anno 
17»;..  Il  Re  di  Francia  poflie- 
de  di  quello  Artefice  otto  pez- 
zi con  animali  e figure . 

Filippo  RolTuti  diicepolo  di  Gad- 

» do 
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ilo  Gac’di , con  Fra  Jacopo  da 
Turrùa  Francefcano  lavorò  in 
S.  Gio.  Laterano  , e nella  fac- 
ciata  di  S.  Maria  Maggiore  di , 
Koma  ( circa  il  1300.  ( quel- 
le grandi  floriecce  a mofaico. 
riferite  dall’ Tifi  fol.  114. 
che  fino  al  giorno  d’  oggi  mira- 
bilmente fi  confervano  intatte. 

Filippo  Sampagna  di  BrulTclles , 
nato  l’anno  idaa.  Fu  allievo 
d’  aflài  mediocri  Pittori , alla 
riferra  di  Giacomo  Foquier , 
che  Tammaellrò  nei  paefi:  per 
gli  altri  generi  poi  di  pittura 
non  deve  ad  altri . che  alla  fua 
afiiduità  . Audio,  ingegno  etra- 
vaglio  ; quindi  fatto  buon  dite- 
gnatore  di  perfetta  correzione, 
e imitatore  della  natura , andò 
in  Francia  fol  difeguo  però  di 
paflare  in  Italia,  ma  ivi  fi  fer- 
mò , fatta  amicizia  con  Nicco- 
lò Pnuflin , già  ritornato  dall’ 
Italia  , e uniramette  con  quello 
iiuraprefe  ad  operare  per  la  Re- 
gina nel  Palazzo  di  Lurembur- 
go,  e Sua  MaeAà  dicdegli  la 
direzione  delle  pitture  da  farli, 
coll’ adegua  mento  di  400.  feudi 
annui  , fece  parimenie  molte 
grandi  opere  per  le  Chiefe , e 
le  principali  trovanfi  in  quelle 
di  Porto  Reale , e nelle  Car- 
melitane . Muri  Rettore  dell’ 
Accademia  Reale  -d’  anni  ya. 
nel  itf74-  Depiles  jnt.  joi. 

Filippo  Santacroce , detto  volgar. 
mente  Pippo  ( il  qual  nome  fer. 
vi  poi  di  cognome  ai  Tuoi  di- 
feendenti  . ) Qucfto  povero  pa- 
florello  Urbinate  liceo  di  na. 

Tomo  XllU 
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turale  inclinazione  al  difegno  , 
pafsò  a Roma,  Atidiò  da  fe , 
. e poi  diede  principio  a lavora- 
re nell’  avorio  , nel  corallo  , 
nell’  agate  , nelle  corniole  , c nel 
diafpro  piccole  florictte  , uni- 
•vetlulmentc  applaudite  in  Ge- 
nova- Più  volte  intagliò  in  un 
oflb  di  ceragia  (loric  facre  , e 
profane,  i dodici  Cefari,  Cro- 
cififfi  , e altre  manifatture  . co- 
me dal  Soprani  fol-  303.  Mat- 
teo , Scipione , Luca  , e Giu- 
lio tutti  eccellenti  Scultori  in 
Genova  furono  fuci  figli . 

Filippo  Veralli  Uologncfe  allievo 
deir  Albana  ; fu  la  l'ua  voca- 
alone  ai  paefi  > e in  fatti  battè 
una  frafea  moda  dal  vento  con 
ifpirito  ; difegnò  a penna  ; di- 
pinfe  con  franchezza , e da  tut- 
ti fu  gradilo . Malva fta  par  4. 
fol.  iys- 

Filippo  UfTembach  Pittore  di  Fran- 
cfort  imparò  da  Adamo  Grim- 
mero  : profefsò  con  grande  Au- 
dio I’  alchimia;  fciific  materie 
teologiche,  geometiiche,  noto, 
miche  , e architettoniche.  Do. 
po  la  lettura  dei  più  cofpicui 
libri , dei  quali  fi  dilettava  , cir- 
ca il  1640.  palsò  all’altra  vi- 
ta. Sandrtrt  fol.  285. 

Filippo  Wowerman  Pittore  Olan- 
defe  nato  in  Arlem  nel  id2«. 
imparò  la  pittura  dal  Padre 
Paolo  , e col  continuo  Audio  fi 
fece  chiaro  pittore  di  battaglie 
e paefi  , che  pagati  gii  furono 
a grolli  prezzi , eAcndo  comu- 
ne credenza , che  pochi  o net 
fimo  fia  mai  arrivato  a dipin* 
A a ge- 
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gerc  con  tal’  cfattczza  in  pic- 
colo le  figure  c i cavalli -Ved. 
l'Elog.  XVI.  del  Tom.  XI. 
pag.  ijp. 

Filippo  Zanimberti  nacque  in  Bre- 
feia  l’anno  1585.  imparò  da 
Santi  Peianda  . col  quale  fi 
fermò  10.  anni,  e riufcl  vaio, 
rofo  Pittore  nel  fare  piccole 
figure  toccate  con  grazia  , e 
naturalezza  : non  lafciò  però  di 
tignere  muri . e tele  ripiene  di 
copiofe,llorie  : pervenne  all’  an. 
no  I03IS.  e cinquanteflmo  pri. 
mo  di  fua  età  , e refe  1’  Ani- 
ma  al  Creatore  . fepulto  in  S. 
Giullina  di  Brclcia  . lulegnò  1’ 
arte  al  tiglio  di  Gio.  Ballila. 
Ri  do! fi  par.  a.  /»/.  s8i.- 

Fioravaute  Ferramela  iirefciaao 
fioriva  nella  Pittura  nel  ijtz, 
nel  qual  tempo  faceheggiando 
i Galli  la  Città  di  Brclcia.  fu 
fpogliato  anch'  eflb  d’ ogni,  ave- 
re perlochè  fatto  ricorfo  a Mon- 
fieur  de  Pois  Capitano  dell’  ar- 
mi Francefi  > e narrate  le  Ine 
difavveiitiirc , e la  profelFionCt 
volle  da  lui  eflèr  ritratto . e ri- 
compensò la  virtù  del  Pittore 
con  joo.  feudi.  Ridofi  par.  1. 
fai.  245.  Rojfi  fol.  505. 

Fiorenzo  Uichici , di  Arlem),  .Pit- 
tore di  fiori , frutta , e canditi, 
ebbe  tale  (lima  al  Tuo  tempo , 
eli*  fe  ne  vede  il  ritratto  alle 
Ilampe  con  verfl  iu  lode  di  fua 
viltu  . 

Flaman  Anfelmo  Scnltorc  in  Pa- 
rigi nato  a S.  Omcr  nell’  Ar- 
tois  , ProfelTore  nell’  Accade- 
mia Reale.  Ebbe  un  figliodcl. 
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lo  ftedb  nome  > ricevuto  nell’ 
Accademia  fuddetta  li  27.  Ot- 
tobre 1708. 

Flamminiu  Floriano  della  fcuola 
del  Tintoretto , nella  Chiefa  del- 
le Monache  di  S.  Lorenzo-  in 
Veleria  dipinfe  una  tavola  con 
noflra  Signora  coronata  dal  Pa- 
dre, c dal  Figlinolo,  e con  S. 
Agodino . 

Flamminio  Torre  Bolognefe  ( dall’ 
clerci/.io  d.;!  padre  chu.trato 
dair  Ancinrlli , ) fece  il  novi- 
ziato d.l  dileguo  lutto  il  Ca- 
vedone  , e profcfsù  la  Pittura 
nella  fcuola  di  Guido.  Nel  co- 
piare , fu  così  giuda,  che  le 
copie  faro'iu  llimate  originali 
lino  dai  Profeflbri non  e pe- 
rò , che  di  tua  invenzione  non 
lavoralfe  egregiamente  in  tante 
Chiife , e Palagi  di  Bologna* 
tbbe  un  impafto  di  color  for- 
te , un  pennello  felice , e uir 
franco-  maneggio  di  cinte  . In- 
tagliò- all’  acqua  force  - Aveva 
già  difegaata  la  Sala  degl’  Illu- 
firiilinai  Signori  Conti  Fava,  che 
fu  dipinta  da  ll  Caiacci  I per  dar- 
la alie  ftampe  , quando  pieve- 
nuco  dalla  morte  in  iiefcaecà, 
ritrovandoli  al  fervigio  del  Se- 
renillìmo  di  Modena  , morì  nell’ 
anno  iòdi.  Malvajia  par.  4. 
foì.  448. 

Fiammimo  Vacca  Scultore  Ro- 
mano, da  quello  Valentuomo 
li  vedono  adorni  Tempi , Piaz- 
ze , e Fontine  di  multa  flacue, 
e altre  n’  avrebbe  compiute  . le 
la  maggior  parte  del  tempo 
non  r avelie  fpeto  in  rcAauiarc 
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le  antichi»  Romane.  Servì  Pa- 
pa Sifto  V.  e il  Scremili  mo  di 
Tofcana.  Nel  Poncilicato  di  Pa- 
pa Clemente  VII.  cambiò  la 
vita  con  la  morte , e fu  (cpol> 
to  nella  Rotonda  > con  !;>  la- 
pide I e fuo  ritratto.  Ba^lioni 
fol.  71. 

Floriano  Bono  , Pittor  Bolognefe 
citato  dal  Pafeggier  Dtjtngtn- 
nato  a car.  233. 

Florio  Macchi  Bolognefe  fido  fe- 
guace  di  Lodovico  Caracci , non 
doveva  mai  rompere  il  corlb 
ai -fuo  pennello  con  le  fattore 
del  bulino . Era  si  bene  nel  di- 
pignere  incamminato , che  la 
Vergine  Nunziata  graziofitmen- 
te  dipinta  nei  laterali  della  Por- 
ta dello  Spirito  Santo  . fu  cre- 
duta dalli  foredieii  di  mano  del 
Maefiro.  Furono  ancora  Pitio- 
li  Giulio  Celate  > e Giù.  fuoi 
fratelli . Mthafia  p.  3 • /I  i7». 

Fortunato  L’dl^u-'tti , k'ittv/i  Ve- 
neziano. impalò  a dipigncre  da 
Niccolò  Caflàna  , e fi  procac- 
ciò fama  di  buon  pittore  col 
fare  ritratti  non  loia  foraìglian- 
ai  > ma  vagamente  inventati , 
ben  difegnati  > e fecondo  l' arte 
dipinti . Operò  ancora  d’ ifto- 
rie , ma  con  fuccellò  men  prò- 
fpcro  che  nei  ritratti . Nell’  an- 
no 1745.  fu  eletto  Priore  del 
Collegio  de’  Pittori . 

Forzone  di  Spinello  Aretino,  (co- 
lare di  Clone:  fu  collui  eccel- 
lente nel  difegno  , e famofo  nei 
lavori  d’  argento  fmaltati  a fuo- 
co , come  ne  fanno  fede  nel 
Vefeovado  d’ Arezzo  una  mi- 


tra con  fregiatare  belliflìme  di 
fmalto,  e un  padorale , con 
tante  altre  opere  Iloriate  nei  Pa- 
dri della  Vernia , citate  dal  Va~ 
fari  l or.  t.  fot.  ss- 

Fra  Agollino  Leonardo , Rcligio- 
fo  dell’  Ordine  di  nollra  Signo- 
ra della  Mercede  in  Madrid,  fu 
valente  pittore  fpecialmente  di 
ritratti.  Nel  refettorio-  del  fuo 
Convento  in  Toledo  dipinfe  un 
-quadro  grande,  e altre  pitture 
fece  con  maclliia  e fapere  con- 
dotte . Mori  in  xMadrld  1’  anno 
1640.  Palomino  tom.a.  fogl.  apiJ. 

Fra  Antonio  Afiuelli  Bolognefe 
Carmelitano  ingegnofillimo  di- 
legnatorc  e Intagliatore  di  tar- 
fia , lavorò  nel  famofo  Coro  di 
S.  Domenico , con  Fra  Damia. 
no  Bergamafeo  Domenicano  , c 
in  quello  di  S-  Michele  iii  Bo- 
feo , che  fu  terminato  l’ anno 
15:0.  Ma  fini  fol.  6 \ 4.  Bumaldi 
fai.  2 Sì- 

Fri  Bartolommeo  dalla  Gatta  Ca- 
maldoJefe , Abate  di  S.  Clemen- 
te d’  Arezzo , fu  Miniatore,  poi 
Pittore  in  grande,  come  da  tane’ 
opere  fne  in  Arezzo , c deferir- 
te  dal  Vapori  par.  3.  Hi.  t. 
fol.  3J2.  Velli  l'abito  Religio- 
fo  nel  14Ò1.  mori  d’anni  83. 
fece  moki  allievi  nella  Religione . 
Ved.l’Elog.  XX.  del  Tom.  II. 
pag.  4S- 

Fia  Bartolommeo  di  S:  Marco 
Domenicano  , detto  avanti  Bac- 
cio dalla  Porta  Fiorentino  , llu. 
filò  molti  anni  forto  Cofimo 
Rolfelli  , poi  difegnò  1’  opere 
di  Leonardo  da  Vinci.  In  Fi- 
A a 1 
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leaze  conferì  le  cliffieolti  dell’ 
archicettura  , e del  colorito  con 
Raifaello  d’  Urbino  . Vide  Ro- 

. ma  , e ritornò  più  perfetto  alla 
Patria  . Difegnò  il  nudo  a ma. 
laviglia  ; diede  nel  grande  ; di- 
minuì 1’ ombre  con  artificio,  e 
colorì  con  grazia  i inventò  il 
modello  di  legno  , che  li  fno- 
da  ; fu  afTiduo  al  lavoro.  Di 
natura  quieto  , e timorato  di 
Dio  , morì  d’ anni  48.  corren- 
do il  1517.  Vaftri  par.  3.  Iib. 
1.  fol.  41.  e 1’  £log.  XXIll. 
del  Tom.  III.  pag.  141. 

Fra  Bernardino  Callelli  Genovefe 
Alili.  Oflcr.  di  S.  Francelco , 
figlio  , e fcolare  di  Bernardo . 
Oitre  r elTerc  di  gran  virtù , 
e merito , fu  ancora  applicato 
alle  miniature  , e benché  fopra- 
vivelTe  al  padre , che  morì  1’ 
anno  lòap.  non  ebbe  lunga  vi- 
ta  . Soprani  fol.  115. 

Fra  Blago  Betti  da  Piftoja  laico 
Teatino,  allievo  di  Daniello  da 
Volterra,  riempì  la  fua  Reli- 
gione di  quadri  lloriati  di  buon 
gudo  : lì  dilettò  di  fcultura  ; 
modellò  di  cera , e di  creta  ; 
miniò  fquifitameotci  profefsò  la 
medicina  , la  cognizione  , e la 
virtù  dell’  erbe  , la  multca  , e 
compofizìone  dell’  oltramare  . 
Nemico  dell’ozio,  amico  dei 
Virtuoli , fu  Aimato  dalla  Re- 
ligione , dai  Cavalieri,  e da  Pa- 
pa Clemente  Vili.  In  tempo 
d’  ellate  addormentato  fopra.  u- 
na  fredda  pietra  trovò  1’  ulti- 
mo fonno  d’ anni  70,  e nella 
Chiefa  di  S.  Silveflro  a Mon- 
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te  Cavallo  ebbe  fepoltura  f an- 
no jSij.  Baglionì  fol.  3 il. 

Fra  Bonaventura  Bili  Bolognelè 
Min.  Conventuale  di  S.  Fran- 
cefeo  , fu  allievo  di  Lucio  Maf- 
ia ri  ,-  li  dilettò  di  miniare , e 
ridurre  in  pìccolo  I* opere  di 
Guido,  e di  altri  Maellri;  per 
la  grazia  , e vaghezza , con  la 
quale  le  terminava,  lai  chiama- 
to comunemente  il  Padre  Pit- 
tar ino  . Servì  molti  Principi, 
in  particolare  il  Serenillìmo  di 
Modena  , che  ha  tante  belle  pìt- 
tnrine  di  fua  mano  nella  famo- 
fa  Galleria  . Moti  al  lervigio  di 
detto  Principe  1’  anno  lòòa.  In. 
fegnò  di  miniare  a D.  GHifelfo 
Calàrenghi  Tuo  nipote  , e a D. 
Gio.  Batilla  Borgunzoni,  i qua- 
li  fecero  onore  al  Maellro . A/j/- 
vafia  par.  p fol.  559.  Ma  fini 
fol.  6 1 7. 

Fra  Cherubino  Monfignori  Vero- 
nele  Min.  OlTervante  di  S.  Fran. 
cefeo  , fratello  di  Francelco,  e 
eli  Fra  Girolamo  Domenicano  , 
tutti  tre  bravi  Pittori  dei  fuoi 
tempi . Dal  padre  dilettante  di 
pittura  , contuttoché  non  < dipi, 
gnelle  , 1!  può  dire  ..  che  portaf- 
fero  r inclinazione  al  difegno  . 
Fiorirono  nel  ipoo.  Safari  par. 
3.  Uà.  I.  fol.  iò3.  • 

Fra  Colimo  Piazza  nativo  dì  Ca- 
flelfranco  , nella  Stato  Veneto, 
dopo  avere  fatto  molti  llud; 
fopra  ì Veneti  Pittori , e con 
le  regole  del  Palma  juniore  do- 
po aver  dipìnto  in  varie  Chiefe, 
'e  Palagi , vedi  l’ abitò  dei  Pa- 
dri Cappuccini  i mandato  in 
Ger- 
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Germani , fervi  Ridolfo  II. 
Imperadore  ; pervenuto  in  Ro- 
ma , dipinfe  per  Papa  Paolo  V. 
ritoraaco  a Venezia  , lavorò  per 
il  Doge  Antonio  Prìuii  ; final- 
mente d'  anni  <54.  nel  itfai. 
morì . e fu  fepolto  nella  fua 
Chiefa  del  Redentore.  Baldi- 
fi  ucci  par.  }.  fec.  4.  fol.  si  4. 
Baglitni  fol.  ujf. 

Fra  Domenico  da  Bergamo  fu  ec- 
cellente maeftro  di  Tarfia  in 
legno.  Fece  il  Coro  della  Chic, 
fa  di  S.  Domenico  in  Bologna. 
e altre  ingegnofe  e ben  intefe 
fatture  della  Sagredia  > per  le 
quali  ebbe  tanto  grido,  che  fu 
chiamato  in  molte  Città  d’ Ita. 
lia  per  abbellire  con  lue  ope- 
re Con  , Sagrellie  , e altri  luo. 
ghi  fagri.  Pajfeggìcr  Difing.  a 
ear.  145.. 

Fra  Diamante,  dilcepolo  e imita* 
tatore  di  Fra  Filippo  Lippi, 
in  Prato  di  Tofcana  fua  Patria, 
nella  Chiefa  del  Carmine  fece 
varie  opere , che  fingolari  in 
quei  tempi  furono  riputate.  Fio. 
riva  circa  gli  anni  1419.  l'afi- 
ri  nella  Vita  di  Fra  Filippo  ne 
fa  menzione  a car.  195.  voi.  i. 
par.  s. 

Fra  Emannello  da  Como  Min.  Rif. 
di  S.  Francelco  ; fino  da  fan- 
ciullo vedendo  certi  Pittori  di. 
pignere  nel  Duomo  della  fua 
Città,  tanto  s’ innamorò  deidi. 
fegno , che  da  fe  riufcl  Pitto- 
re.-  lavorò  fopra. valle  tele,  e 
muri  facre  flotte  , come  nel 
Chioftro  di  S.  Francefeo  a Ri- 
pa di  Roma  1 villé  anni  7^.  c 
muri  nel  1701, 


Fra  Eugenio  Gutlcres,  delP  Órdi. 
ne  della  Mercede  in  Madrid , 
fu  fublime  Pittore  e Plaflicato* 
re.  Le  opere  da  lui  fatte  in 
cera , e le  pitture  a olio  con 
minutiffime  figure  efegnite  con 
grande  ìnrendtmeoto  indullèro  il 
Vitelli  , e il  Colonna  , mentre 
erano  al  fervtzio  di  Spagna,  a 
efaltarlo  per  un  miracolo  dell’ 
aite.  Nell’  Efcurnle  fi  vede  di 
lui  mi  S.  Girolamo  degno  di 
Ilare  in  riga  colle  opere  dei 
più  famofi  penntlli , che  colà  s’ 
impiegarono.  Ottuagenario  mo- 
ri l’ anno  1 700.  con  grave  di- 
fpiacere  di  tutu  la  Corte . Pa- 
hmino  a car.  445. 

Fra  Filippo  Lippi  nato  in  Firen- 
ze r anno  1381.  Entrò  nella 
Religione  del  Carmine  d’otto 
anni , copiando  . e ricopiando 
l’ opere  che  fono  in  tal  Chie. 
fa  . imparò  il  dipigner:  . D’  an- 
ni 17.  lafciò  la  Religione;  an- 
dò in  Ancona',  e ritrovandoli 
a diporto  per  il  mare  fu  pre- 
dato di  una  filili  di  Mori , e 
condotto  in  B,irbaria , dove  ri- 
mtfe  per  i8.  meli  alla  catena. 
Occorfe  intanto,  che  avendo  un 
giorno  ritratto  con  un  carbone 
il  fuo  Padrone,  quelli fiupefac- 
to  a tal  novità  , credendolo  uo- 
mo divino,  gii  diede  la  liber. 
tà  . Navigò  per  Napoli , lavo- 
rò in  Calabria  ; ridotto  a Fi- 
renze  fervi  il  Duca  Cofimo , eb- 
be un  figlio  per  nome  Filippo 
Lippi  Pittore  famofo  . Si  riduf- 
fe  finalmente  a Spoleto , dove 
non  feiiza  lolpeuo  di  veleno 
ter- 


terminò  i fuoi  giorni  nel  1438- 
Vtfari  far.  a.  fol.  api.  e 1’ 
Elog.  Il-  del  Tom.  11.  pag.  33. 

Fra  Gio.  Angelo  Lotcini  Servita  : 
chiaii^atQ  avanti  Lionetta  Fio- 
rentino . fu  allievo  di  Fra  Gio. 
Angelo  Moncorfoli  , compofe 
varj  Libri  di  poeCa , e di  fcioU 
ta  orazione  > fu  buon  plallico , 
e miglior  difegnatore . Mori  cie- 
co octogenario  1’  anno  idap. 
Baldinucci  fec.  4-foL  ijó.p.  3. 

Fra  Gio.  Angelo  Moncorfoli  Scul- 
tore Fiorentino , fcolare  d’  An- 
drea da  Fiefole  > andò  giovinet- 
to a Roma  > poi  a Perugia  > d’ 
indi  alla  Patria,  fu  adoperato 
dal  Buoaarruoti  nella  Sagreftia  di 
S.  Lorenzo  -,  d’ anni  24.  ifpira- 
to  da  Dio  alla  Religione  > pro- 
fefsò  in  quella  dei  Padri  Servi- 
ti > dove  ebbe  molto  da  impa- 
rare dalle  pitture  di  Andrea  del 
Sarto  efidenci  nei  Chioliri.  In- 
vitato a Roma  da  Papa  Clem. 
Vili.  rcdaur<^  le  ftatue  di  Bel- 
vedere ; fece  il  ritratto  del  Pa- 
pa ; poi  ritornò  alla  patria  più 
perfetto,  c lavoiò  col  Buonar- 
ruoti . Si  trasferì  a Parigi , dove 
fece  quattro  ftatue  per  il  Re  ; 
nd  ritorno  vide  gran  parte  dell’ 
Italia , e quali  per  tutto  lafciò 
qualche  memoria  : terminò  i 
funi  giorni  d’anni  5Ò.  in  Fi- 
renze . Vafari  par.  3.  Uh-  i- 
fol.  pi.  e 1’  Elog.  VII.  del  Tom. 
VI.  pag.  57. 

Fra  Gio.  da  Fiefole  Domenicano  : 
vedi  Beato  Giovanni . 

Fra  Gio.  da  Verona  Olivetanofa- 
mofo  nei  lavoti  ditarlia,ecom- 


melTi , fu  chiamato  a Roma  da 
Papa  Giulio  II.  acciocché  fab- 
bricalTe  le  fpalliere  di  legno  nel- 
le  Sale  Vaticane  , dove  aveva 
dipinto  Raffaello  ; dopo  tale  la- 
voto  terminò  il  Coro  di  Mon. 
te  Oiiveto , e quello  di  S.  Ber. 
nardo  di  Siena  , e la  Sagrellia 
di  Monte  Oiiveto  di  Napoli. 
Mori  in  grande  dima  P anno 
1537-  compiuti  i 6S.  di  fua 
età  , Vafari par.  ■}.iià.  1. fol.  7p, 

Fra  Gio.  Maria  Brelciaao , Sacer- 
dote Carmelitano  Argentiere  , 
poi  Pittore  dipinfe  nel  princi- 
pio del  Secolo  1500.  nel  Chio. 
dro  del  Carmine  di  Brefcia  i 
fatti  più  egregi  dei  Santi  Pro- 
feti Elia , e F.lilèo , che  per 
quei  tempi  furono  opere  plau- 
fibili , e fi  confervano  intatte  fi. 
no  al  giorno  d’  oggi . Averoldi 
fol.  144. 

Fra  Gio.  Vincenzio  Calali  Fio- 
rentino Servita,  fu  Architetto, 
Scultore,  e fcolare  di  Fra  Gio. 
Angelo  Moncorfoli;  lavorò  in 
Parigi,  io  Roma,  in  Napoli, 
e in  Ifpagna , xondottovi  da 
Fraocefeo  I.  Gran  Duca  di  To- 
fcaoa.  Invitato  da  Filippo  IL 
in  Portogallo  per  ledaurare  quel- 
le Fortezze,  giunto  alla  Città 
di  Cucumbrla  , d’ anni  54.  ivi 
lalciò  la  vita  nel  I5p3.  Kima- 
fero  dopo  di  lui  Fra  Tiburzio 
Santini , e Fra  Jacopo  da  Vi- 
terbo fuoi  allievi  . Baldinucci 
par.  1.  fec.  4.  fol.  138. 

Fra  Gioacchino  Juncola,  Catala- 
no Pittore , prima  di  vedir  1’ 
abito  rcligiufo,  dipinfe  molte 
ido. 
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iAorIc  facre  e profane  ; faccoli 
poi  CercoGno  , nella  l'ua  Chie- 
fa  in  Barcellona  > oltre  molte 
altre  cofe  fagre  , rapprefentò  in 
tele  i fatti  iliorici  di  Mosè  e 
j miracoli  da  elfo  operati  a fa- 
vore del  fua  popolo  d’ Ifraele  , 
per  i quali  certamente  merita 
che  il  nome  Tuo  e memoria  al- 
la poHerità  G tramandi-  Mori 
di  anni  70.  nel  i7o<. 

Fra  Giocondo  Moniignori  Vero- 
nefc  Domenicano  fu  Pittore , 
Architetto  , Piolpettivirta  , Fi- 
lofofo , Teologo-  Midiro  di 
Ungili  greca  , e latina  , familia- 
re d’  Aldo  Mannato.  dello  Sca- 
ligero > del  Sannaaaror  farurito 
da  Malfi  niliano  Imperadore  , e 
da  Lodovico  Xll.  Re  di  Fran- 
cia > Antiquario  . Geniale  d’  an- 
tiche ifcriaioni  > Adillente  con 
Kaffiello  d’Uibino  alla  fabbri, 
ca  di  S.  Pietro  Vaticano , Di- 
lettante d’agricoltura,  di  fem- 
plici , e in  altre  Icienae  perfet- 
to; dormì  l’ultimo  lonno  nel- 
la fui  Patria  , in  età  decrepita  . 
Va  fari  par.  j.  //>.  i,  fol.  250. 
vedi  Franct/c»  Motilìgaari . 

Fra  Giovanni  Sanchca  Cottan  , 
Religiofo  CertoGno  di  Granata, 
dipinfe  con  ottimo  Gilè  , sì  nel- 
la Chiefa  che  nel  Convento  di 
detta  Certofa , iGorie  della  Vi- 
ta di  Grillo  nollro  Signore  . Ar- 
rivata di  ciò  notiria  alle  orec. 
chie  di  Vincenro  Carduchio 
chiaro  Pittore  di  Madrid , colà 
G portò  a vedere  cogli  occhi 
proprj  l’abilità  del  vaiente  no- 
mo , e volle  coiiolcerlo , e Grin- 
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gere  con  lui  amicizia.  Ritorni- 
to  a Madrid  perfuafo  e con- 
vinto del  fapere  di  lui  > colle 
fue  lodi  moGè  Francefco  Pa- 
checo  a farne  onorata  menzio- 
ne nel  fuo  Libro  dalla  Pittura . 
Il  Palomino  poi  ne  fcrlGe  dT- 
fufamentc  la  Vita  nel  Tom.  ». 
fogl.  189-  e dice,  che  d’anni 
67.  morì  con  credito  di  timo- 
rato e finto  nomo . 

Fra  Girolamo  MonGgnori  Vero- 
nele  Domenicano , fratello  di 
Francelco  Pittore  , e di  Fra 
Cherubino  già  defcritto  : volle 
per  umiltà  cGère  Converlb . e 
per  la  Religione . e per  altri 
luoghi  dipinfe  molte  tavole  fa- 
ere . Era  uomo  lemplice , e lon- 
tano dalle  cofe  del  Mondo  . 
Stava  in  Villa  in  un  podere  del 
Convento  di  Mantova  , per  go- 
dere  la  Ina  quiete  nel  dipigne- 
re . Per  non  pigliarG  noja  di 
quello  avelfe  ogni  giorno  a man- 
giare , cucinava  una  caldaia  di 
fagiuoti , il  lunedì  per  tutta  la 
fettimana . Venendo  poi  la  pe- 
Ge  in  Mantova  , ritornò  al  Mo- 
nallero  per  fcrvire  ai  poveri  in- 
fermi, e d’anni  60.  morì  di 
quel  male.  Vafari  par.  J-W-  i. 
fol.  2(J8.  Fu  diligente  copiGa 
delle  opere  di  Leonardo  da  Vin> 
ti , e mirabilmente  copiò  il  Ce- 
nacolo di  cGb  Leonardo  , po- 
Go  nel  Convento  delle  Grazie 
in  Milano.  Vafari  par  ì-fot.  13. 

Fra  Goglitimo  della  Porta  Mila, 
nsfe  imparò  la  fcnltura  da  fuo 
ZioGio.  Giacomo,  GuGiò  fopra 
le  opere  diLeonardoda  Vinci, 
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e in  G.’nora  s’ avanzò  folto  Pe- 
jriijo  del  Vaga,  che  l’amò  co- 
me Tuo  fratello . Fece  paflàggio 
a Roma  , nè  gli  mancarono  Àa- 
tue , baflìrilievi.,  e fepolcri  da 
lavorare  : rellaurò  varie  Ratuc  , 
fra  le  quali  fece  le  gambe  al 
tanto  rinomato  Ercole  Farnefe, 
eflèndoG  poi  ritrovate  le  anti- 
jche  , giudicò  il  Buonarruoti  non 
doverfegli  mutare  ( come  fi  t 
detto  in  Glicone  nella  parte  pri- 
ma . ) Per  la  morte  di  Fra  Se- 
balliano , ebbe  P ufizio  del  Piom- 
bo , col  pefo  però  di  fabbrica- 
re il  nobilillimo  Depofito  di 
Papa  Paolo  HI.  in  Vaticano. 
Da  quella  Caia  fiorirono  nella 
fcultura  il  Cav.  Gio.  Batilla . 
c Tommafo , che  morì  P anno 
iòi8.  Bag’/ro»;  foL  151. 

fra  Jacopo  da  Turrita  ( territo- 
rio Sanefe  fu  difcepolo  d’  An- 
drea Tali , velli  P abito  Fran- 
cclcano,  lavorò  diverfe  Itorie 
a molaico  in  Roma  . dentro  • e 
fuori  delle  Bifilichc  di  S.  Pie- 
tro , di  S.  Giovanni , e di  S. 
Maria  Maggiore . Lalciò  di  vi- 
vere circa  il  1303.  Baldinuccì 
fec  I.  fol.  41. 

Fra  Ignazio  Danti  Perugino  Do- 
menicano , fu  Cofmografo  • che 
tradulTe  la  sfera  di  Procolo  Li- 
ceo , e P arricchì  d’ anuotaziuni; 
Mattematico  , e Lettore  di  tal 
feienza  nel  pubblico  (ludio  di 
Bologna  I Pittore , che  dipinfe 
per  Papa  Gregorio  XIII.  la  Gal- 
leria Papale  -,  Scrittore  , che  die- 
de in  luce  la  vita  di  Giacomo 
Barocci , e al  Libro , intitolata 


il  yìgnoU , fece  le  dichiarazio- 
ni Ibpra  le  regole  della  profpet- 
tiva.  Per  tali,  e tante  lodevoli 
prerogative  meritamente  fu  pro- 
mollb  dal  Ponteliee  al  Velco- 
vado  d’  Aiatri  , dove  regnando 
Siilo  V.  mancò  di  vita  > meri- 
xevole  di  gloria . Btglieni  fol-  5 S. 

Fra  Lorenzo  Fiorentino  Monaco 
Camaldolefe  . feguicò  la  Scuola 
di  Taddeo  Caddi , miniò  per 
eccellenza  , dipinfe  a chiarofeu. 
ro , e fu  franco  nel  colorire , 
corretto  nel  difegno . e pratico 
nell’  Invenzione  . Fioriva  con 
molti  allievi  nella  Religione  P 
anno  1-3.13.  Bsldinucci  fec.  a. 
fol.  94- 

Fra  Lorenzo  Moreno  Genovflc 
Carmelitano,  Panno  IJS4" 
pinfe  M.  V Nunziata  lopra  la 
porta  del  Carmine  con  si  bel- 
la , e di  vota  grazia . che  mol- 
ti anni  fono , dovendoli  gettare 
a terra  quel  muro  , in  occafio- 
ne  di  nuova  fabbrica  . eoa  gran- 
de induilria , e fatica  lu  legato, 
e collocato  nei  Chiollvo:  il  C- 
raile  fi  fece  d’  un’  altra  Imma- 
gine di  Maria  . Vergine  trasferi- 
ta da  una  Grada  feuperta  fotto 
il  portico,  dove  c la  porta  del 
Convento.  Soprani  fol.  i8- 

Fra  Mattea  Zaccolino  da  Cefena 
Teatino,  dal  Cav.  Scipione  Chia- 
ramonte  imparò  alcune  regole 
di  profpettiva , e Gudìaudo  i 
Libri  di  Liooardo  da  Vinci  giufl- 
fe  a termine  tale,  che  divenne 
per  fe , e per  alni  pratico  Pit- 
tore. Nel  fuo  Monailcio  di  S. 
Silvcflro  in  Roma  li  conccm- 
pl.a. 
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plano  Tirie  bizzafrì*  X sfondi, 
di  profpemve,  di  Libreria  Iki. 
ta.  d*  adoraamcnti , di  badi  ri- 
hevi . con  inganno  deli’  occhio; 
• di  ftorie  della  Pallione  di  Ge> 
<ù  Grido.  Lafciò  bellUIìmi  Ma. 
nofcritti  fpectanci  alla  profpet- 
tiva  lineale,  all’ ombre  prodoc- 
le  dai  corpi  opachi  rettilinei  > 
alla  generazione  dei  colori , e 
all'architettura.  Se  le  foverchle 
applicazioni  non  i’avelTero  ru- 
bato  al  Mondo  nel  idjo.  d’an. 
ai  40.  al  certo  più  copiofe  la. 
rebbero  date  le  Tue  operazìonL 
BagUoni  fol.  3 id. 

Fra  Michele  Aiguani  Bolognefe 
Carmelitano  fu  Dottore  Pari- 
gino, Decimottaro  Generale  del- 
r Ordine  , Configliere  appredb 
moki  Pontefici.  Scrittore  lo- 
pra  i quattro  Libri  delle  Sen. 
tenze  , Efpofitore  dei  Salmi  nei 
cinque  Libri  intitolati  Pinco- 
gnito  Compofitore  del  Dizio- 
nario Teologico , e finalmente 
ecceilentiflimo  Scultore , come 
£ rileva  dalle  memorie  > e 
fiaiuette  efidenti  nel  Chiodro 
di  S.  Martino  Maggiore , dei 
Padri  Carmelitani  di  Bologna  . 
Scrivono  alcuni,  che  mentre  la- 
vorava una  lapide , giunfe  la 
nuova  , eh’  era  aferitto  nel  nu- 
mero dei  Cardinali , « fra  tan. 
to  mori  l’anno  1400.  Majini 
fol.  4'«i.  Gbirar dacci  far.  3. 
fol-  Jltf. 

Fra  Paolo  Pidojefe  Domenicano 
fu  allievo  di  Fra  Bartolommeo 
di  S.  Maico , che  mori  nel 
1517.  e laiciò  etede  ildilcepo. 

J'am*  Xlll. 




lo  i}S  tatti  i Tuo!  Afègni , con 
i quali  dipinlè  moire  tavole  fa- 
ere  in  S.  Domenico  di  Pidoja. 
e in  altri  luoghi.  Vafari  faru 
3.- IH.  I.  fol.  48. 

Fra  Radaello  da  Brefcia , Oblat». 
Oiivetano , fu  eccellente  mae- 
ftro  di  Tarda  in  legni  tinti,  e 
molte  adai  vaghe  manifatture 
fece  nei  Monaderj  di  fua  Reli- 
gione in  Italia,  come  in  Ve. 
tona  nella  Sagredia  di  S.  Ma- 
ria in  Organo , e in  San  Mi. 
chele  ia  Bolco  fuor  di  Bologna, 
dove  travagliarono  i più  cele- 
bri  ingegni  di  quei  tempi. 

Fta  $bbadiar.o  dal  Piombo  Vene- 
ne^no , non  folo  valente  I it- 
'tote , ma  grato  Mufico , e So- 
natore nnivcrfalc  . DeCoIb  d’ 
imparare  la  pittura  , fotto  Gio. 
Bellini  ( allora  vecchio  ) tirò 
i primi  fegni , poi  li  perfezio- 
nò nella  Scuola  di  Giorgioiie, 
con  tanta  fomiglianta  , che  il 
dipinto  dell’  uno  fu  più  volte 
creduto  dell’  altro.  In  Roma 
fattoli  amico  del  Buonarruoti 
( in  quel  tempo  emolo  di  RaL 
faello  ) fu  graziato  di  varj  di- 
legni , con  i quali  ridiillè  mol- 
te opere  a confronto  dell’  Ur. 
binate , e ne  riportè  uguale  o. 
nore  ■ perlochè  da  Papa  Cle- 
mente  VII.  ottenne  per  grati- 
tudine l’Abito  del  Frate,  e P 
iifizio  del  Piombo , col  quale 
lafciando  il  dipigoere  , le  la  go- 
dette  con  multe  comodità  lino 
agli  auni  6i.  del  i$47.  Fu  iè. 
polto  nella  Madonna  del  Popo- 
lo, dove  fono  lue  beilillime, 
lib  O 
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e copiofe  pitture  ; Vafiri  ptr. 
j.  lib.  I.  fol.  543.  e r Elog. 
V.  del  Tom.  V.  pag.  jf. 

Fra  Simone  da  Catnuio  ( terra 
di  Voltri  ) Francefeano  Rifor- 
inato  • inCgae  Pittore  di  prò- 
fpettiva , e di  piccole  figure , 
terminate  con  ifquifìtezza  di  co- 
lore . Fioriva  nel  i;ip-  Sopra- 
ni fol.  i-j. 

Fra  'liburzio  Baldino  Bologncle 
dipinie  lo  Spofalizio  di  M-  V, 
c la  Strage  degl’  Innocenti  nel- 
la Chida  delle  Grazie  di  Bre- 
ccia. Averoldi  fot.  ly. 

Fra  Vittore  Ghislandi  da  Berga- 
mo 1.  aico  kcligiofo  di  San  Fran- 
celco  di  Paola,  fludiò fot; '-Se- 
balliano  Bombelli , e benchi  ab- 
bia dipinto  qualche  dot  iato  qua- 
, dfetto  , il  fuo  forte  però  iu  nel 
dipigncre . e ritrarre  dal  natu- 
rale , con  tanta  buona  grazia  , 
e forte  colore  , che  dette  nel 
guflo  Tìzianelco , e che  molto 
piacque  a tutti.  Morì  in  Ber- 
gamo l’anno  1738. 

Altri  nomi  di  Reììgiofi  fi  vedati» 
Itila  parola  Padre . 

Francefehino  Milanefe  dipinfe  nel 
Coro  della  Chiefa  di  San  Pao- 
lo  in  Bologna  la  Converfione 
di  detto  Santo  > a competenza 
di  altri  Pittori , che  in  quella 
Chielà  operarono  . Paffeggier 
Hifingaunato  a car.  113. 

Francefehitto  di  Nazione  Spa- 
gnuolo , venne  a dudiare  la  Pit- 
tura in  Napoli  nella  celebre 
icuola  del  Giordano  , e nel  pio- 
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fitto  fiiperò  tutti  gli  altri  tuoi 
condifcepoli  i fu  cosi  valente 
nel  difegno , e si  bene  toccò  i 
colori , che  il  fuo  Macllro  eb. 
be  a dire  che  col  tempo  fa- 
rebbe flato  da  efio  fuperato  in 
quella  cosi  importante  parte 
della  Pittura . In  Santa  Brigida 
di  Napoli , nella  Cappella  di 
San  Gtufcppe  fece  la  Tavola 
di  Altare  , e altre  opere  pur 
fece  in  Santa  Lucia  del  Mun- 
te. Facendo  riioioo  alla  patria 
in  giovenile  età  fu  rccifo  lo  (la- 
me di  Tua  vita  - Domenici  nella 
Vita  del  Giordano  a car.  100. 
Bellori  nella  nflampa  della  Vi- 
ta del  Giordano  a car.  aSy- 
Francefeo  Albani  Bolognelc  i do. 
po  i princip)  del  difegno  lotto 
Dionigio  Fiammingo  , pafsò  al- 
la fcuola  di  Lodovico  Caracci» 
e tanto  s’approfittò»  che  riu- 
cl  quel  famolo  Pittore , le  di 
cui  opere  oggi  fi  ricercano  a 
prezzo  d’oro.  Amico  giurato 
di  Guido  Reni  > conferirono  in- 
fieme  dolcezza  d’idee,  il  gi- 
rat  di  tede , l’ amenità  dei  pae- 
fi , i capricci , le  fiorie  » e la 
vaghezza  del  colorito  . onde 
più  volte  comparve  in  pubbli- 
co, e privato,  per  i Principi, 
per  le  Chiefe , e per  i Palagi . 
Apri  fcuola  in  Roma  , e in  Bo- 
logna , dalle  quali  n’  ulcirono 
valenti  Pittori  ; amò  tenerilli- 
mamente  i Tuoi  Icolaii , ai  qua- 
li  non  occnltò  mai  alcuna  dif- 
ficoltà deir  arce  ; fu  Uomo  di 
tenerifiime  Tifccre  , dabbene , e 
mcUcflo . Arrivò  agli  8z-  anni, 
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e mori  nel  t66o.  Mahafia  ptr. 

fel‘  i»J.  vidi  Filippo  Men- 
xani  i e 1’  Elog.  8>  del  Tom. 
IX.  pag.  49.  (a)  . 

Francefco  Alberti , Pittor  Vene- 
ziano , per  tefiimonianza  del  Bo- 
/chini  a car.  59.  nelle  ricche 
miniere  della  Pittura . dipìnlè 
in  Santa  Maria  Maggiore  in  Ve- 
nezia la  Tavola  di  Altare  ap- 
partenente alla  Patrizia  Cala 
Marcello. 

Francetco  Allegrini  da  Gubbio  Ico- 
lare  del  Cav.  d’ Arpino . Que- 
llo rpiritofo  Pittore , fecondo 
nelle  (lorie  > fvelto  negli  atteg- 
giamenti , ameno  nei  colori , 
comparve  in  molte  Chiefe  , e 
Palagi  di  Roma,  a frefeo,  e 
a olio , lafciandovi  ijuantità  di 
foe  operazioni , e gran  nume- 
ro di  Icolari , fra  i quali  Flam- 
minio  , e Angelica  fuoi  figli  : 
vide  76.  anni  , e morì  nel  166}  . 
M.  S. 

Francefco  Angtijer  Layne  Sculto- 
re , e Architetto  originario  di 
Piccardia  ; fece  i fuoi  prmn-fhr- 
d)  fotto  Martino  Carron  Scul- 
tore , e Architetto  d’ Abbevil- 
le , c fi  perfezionò  lotto  Sì  mo- 
ne GiiiJiain  : fu  chiamato  in  In. 
ghilterra  , ove  il  fuo  travaglio 
fu  affai  utile  per  intraprendere 
pofeia  il  viaggio  d’ Italia , nel- 
la quale  fi  fermò  per  lo  fpa- 
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zio  di  due  anni  • e eontrallè  u- 
na  Uretra  amicizia , e lega  con 
Niccolò  Poudin  , Pietro  Mi- 
gnard  . Alfonfo  Dufrefnoy  > e 
Claudio  Stella . Nel  ritorno  in 
Francia  da  Luigi  XIII.  ebbe 
alloggio  , e danza  per  lavorare 
nel  Louvre  , con  la  cudodia  dei 
luogo  , ove  fi  confervano  le  co- 
fu  antiche.  Tra  le  opere  prin. 
cipali  • che  quello  eccellente 
Scultore  ha  lafciato  alla  polle, 
ritè  > fi  ammira  il  Maufoleo  dell’ 
ultimo  Contedabile  di  Mone- 
morancy  a Monlins;  quello  del 
Cardinale  de  BeruI  nella  Chie- 
fa  dei  PP.  dell’  Oratorio  a Pa- 
rigi; quelle  del  Gran  Priore  di 
Souvray  a S.  Gio.  Laterario  ; 
quello  di  M.  e di  Madama  dì 
Tou  in  S.  Andrea  dell’  Arti; 
di  M.  il  Duca  di  Longeville, 
ai  PP.  Celcdini , nei  quali  pa- 
rimente evvi  quello  di  M.  Cha- 
bot  fatto  a concorrenza  dei 
Cav.  Bernini , e di  altri  famofi 
Architetti.  Fece  finalmente  il 
difegiio , e la  facciata  del  vec- 
chio Louvre . e con  Michele 
fuo  fratello  la  fcultura  , col 
Btidacchino  per  la  ClJefa  di 
Val  dì  G'azia.  Morì  d’anni 
<5j.  nel  ifidp.  M.  S. 

Francefco  “Antonio  Meloni , Bo- 
lognefe  , da  varj  hiaidri  ajpre- 
' le  il  difegno  . e dal  Francelehi- 
B b a ni 


(a)  Di  Francefco  Albani  Sua  MaclU  il  Re  di  PoUonia  , ed  Elertor  di  Saliònia  poflia- 
de  dodici  pecz  iUurìaci , tra  ì quali  una  Calacca  fopra  una  conchiglia  . con  Amorini 
che  la  ccirreggiano , figure  al  naturale.  Altra.  Galacca  con  puttini , ma  diverlaraente  A- 
tuata,  Agurc-  )>arimcncc  al  naturale.  11  Ratto  di  Profcipina,  con  un  gtaaioAAimo  hal- 
lo in  aria  di  Amorini,  Venere,  e Cupido;  opera  la  più  Anita  dtll' Amure , dipinta 
fui  rame,  Agure  di  palmo  . Aititi  quadro  in  tela  con  un  bagno  di  Diana  con  Nmfe, 
c vago  pael'e  , A ulire  di  palmo . Altro  piccwl  rame  con  GaUtea.  £guic  meoo  di  pai- 
no , opera  bcUiUima . 
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ni  l’Arte  di  colorire;  nu  co- 
me dalla  natura  non  fu  dotato 
di  gran  talento , fi  applicò  a 
intagliare  le  opere  del  Maefiro 
e di  altri'  Andato  a Vienna  e 
accolto  in  Cafa  del  Bibbiena  t 
in  efTa  morì  di  mal  contagio- 
fo  nel  171}-  e colà  fu  fepol- 
to . yeJi  /’  IJloria  deU'  Accède- 
mia  Clementina  par.  i.foJ.  ìji, 
Francefeo  Antonio  l'iella  nacque 
in  Bologna  l’anno  1661.  Dal 
lavorare  colè  diverfe  d’ accajo 
pafsò  da  fe  fenz’  altro  Mae. 
flro  a copiare  quadri  e dipinti 
d’ architettura  I profpettive  > e 
paefi.  Ciò  oflcrvato  dagli  A. 
matori  delle  buone  Arti , l’ a- 
nimarono  a prendere  le  regole 
dell’  Architettura  > e della  pro- 
fpettiva  dal  Signor  Priore  Clau- 
dio Gozzadini  che  fu  degniflu 
mo  Arciprete  della  Chiela  Cat- 
tedrale di  Bologna  , c mericilTi- 
mo  fratello  dell'  EminentilTn.,^ 
Signor  Cardinale  Gozzadini  , 
delle  quali  per  fuo  genio  , e 
nobile  trattenimento  fi  diletta- 
va . Ottenuto  che  ebbe  l’ inten- 
to , con  tali  buoni  principi , e 
con  l’ ajuio  felice  della  natura 
fi  fece  una  maniera  propria , 
colla  quale  dipinfe , e lavorò  a 
tempra  Profpettive , Paefi  , Por- 
ti  di  Mare , e altre  cofe  > le 
quali  riefeirono  così  tenere,  a- 
mene  • e con  sì  bella  varietà 
di  colori  accordate,  che  moL 
te  Cafe  Senatorie , Cavalieri , 
Cittadini  di  Bologna  , c fore- 
Aicri  fi  provveddero  delle  fiefle 
in  grande,  e in  piccolo.  In 


tutte  fi  immirano  bcUiflìmi  fi. 
ti , acque  limpidillime  ùn  m». 
to , diverfità  di  piani , proprìe" 
tà  di  fili , per  adattarvi  le  figu. 
re  , lontananze  , giufla  degrada, 
zione  al  punto,  e un  tutto  in. 
fieme  , che  molto  ferma  l’ oc. 
chio  a confiderarle , e goderle . 
Tanto  gli  fuccefTe  ancora  in  Fi. 
renze , e in  Livorno  > dove  fi 
trattenne  per  fervizio  d'  alcuni 
Cavalieri , e nobili  Signori . 

Francefeo  Apollodoro , detto  il 
Perda  , fu  Uomo  molto  flima- 
to  in  Padova  nel  compire  per. 
fettamente  i ritratti.  Dipinfe  la 
maggior  parte  dei  Letterati  di 
quell’  antichifTimo  Audio . Ba- 
gliotti  par.  a.  fot.  *60. 

Francefeo  Badens  nato  in  Anver. 
fa  l’anno  1571.  imparò  da  fuo 
Padre  ordinario  Pittore . Con 
Giacomo  Mattam  li  portò  in 
Italia , dove  conceputa  più  lo- 
devole maniera,  la  portò  con 
gloria  in  Patria , e fu  chiama- 
to il  Pittore  Italiano  . Gio.  Ba- 
deos  Pittore  fu  fuo  fratello  , 
qiieAo  afTaflinato  per  viaggio, 
mori  di  dolore  l’ anno  lòoj. 
Sandrart  fol.  281. 

Francefeo  Barbieri  , detto  da  Le- 
gnalo , perchè  nacque  in  quel- 
la Fortezza  Tanno  1Ò13.  efer- 
citò  prima  T arte  del  calzolaio, 

J)oi  quella  del  foldato  in  Bre- 
ciai  d’indi  pafsò  alla  pittura 
nella  fcuola  di  Bernardino  Gan- 
dini , a cui  poco  dopo  fu  com- 
pagno  nelle  opere  ; ma  non  an- 
dò  gran  tempo , che.  invaghì- 
tofi  della  maniera  di  Pietro  Ric- 
chi, 


chi.  qnella  fegaitò-  Fa  di  ge- 
nio vivace  > franco  nel  colori- 
re le  ligure , i paci! , e le  pro- 
fpmive  ; fu  parimente  erudito 
nelle  Scorie  Sacre  i e Profane  • 
nelle  favole , nell*  arte  millica , 
e limbolica . Le  Tue  ■ pitture  a 
olio  , e a frefco  furono  innume- 
rabili.  Se  nel  dilegno  fullè  (la- 
to un  poco  più  regolato , per 
cerco  avrebbe  fatto  fofpirare  i 
più  valenti  pittori  dei  Tuoi  tem- 
pi. Morì  in  Verona  1’  anno 
iCp8-  M.  S. 

Trancefco  Baratta  Scultore  nativo 
di  Cortona  operava  in  Roma 
per  il  Bernino , ma  il  fuo  fre- 
golato  bever  vino  gli  troncò  la 
vita  nel  i66<S.  Paferi  pag.  j6a. 

Francelco  Barrois  Scultore  di  Pa- 
rigi , profcdòre  dell’  Accademia 
Reale  . ricevuto  li  ].  Luglio 
I70<S.  nel  qual  tempo  donò  al- 
la medelima  una  iigura  di  mar- 
mo rapprefentantc  Cleopatra . 

Francefco  BalBino  feniore.  Avo 
del  Juniore.  Quelli  lì  partì  da 
Vicenza  Tua  Patria  per  iAabi- 
lirlì  in  Baflàno,  cangiando  il 
cognome  da  Ponte  in  quello  di 
Baflàno.  Nel  dipingere  feguì  la 
maniera  dei  Bellini,  fu  pratico 
di  belle  Lettere,  e di  Filofofìa; 
coofumò  quantità  dei  fuoi  ave- 
ri nell’  alchimia  . Riivlfi  ptr.  i . 
j'ol.  374.  Francefeo  da  Ponte, 
detto  il  Baflàno  Juniore  , fu  fi- 
glio , e fcolare  di  Jacopo  ce- 
lebre negli  Annali , diede  (àg- 
gio del  Ilio  fapere  acompecen. 
za  dui  Tincorccco  , dei  Palma , 
e di  Paolo  Vcronefe  ìa  Vene- 


zia nell’ opere  dai  Palagio  Du- 
cale , e nella  Sala  del  Configlio, 
con  le  copiofe  (lorie  della  rot- 
ta data  ai  Veneziani  a Pippino 
l’anno  ni},  con  1’ acquifto  di 
Padova  dipinto  di  notte  , intro- 
ducendovi una  (àetta  fcoccata 
dall’  aria , che  con  bene  (ludia- 
ti  riflefli  illumina  il  quadro  ; 
con  Papa  Alcdandro  111.  che 
prefenca  al  Doge  Ziani  lo  floc- 
co I mentre  s’ imbarca  per  an- 
dare a combattere  contro  Fe- 
derico Imperadore  , e con  al. 
tre  opere  per  Roma , per  Sa- 
voia . e per  Brefcia . 

Francefeo  Bafli  nacque  io  Bolo- 
gna l’anno  166^  ricercò  il  di- 
fegno , e il  colorito  nella  fcuo- 
la  di  Lorenzo  Palìnelli  ; s' apri- 
va in  Milano  una  bella  flrada 
alla  gloria , quando  morte  in- 
tempefliva  lo  levò  dal  Mondo 
d’  anni  ip. 

Francefeo  Bafli  chiamato  in  Ve- 
nezia il  Cremonefe  dai  Paeji , 

, perchè  in  quelli  operò  mira- 
bilmente i nacque  in  Cremo- 
na l’anno  1^40.  fervi  molti 
, Nobili  , e mandò  fuoi  qua- 
dri a Parigi , a Lione , in  To- 
feana , a Roma . e in  altri  luo- 
ghi . Venne  a Venezia  , e apri 
(cuoia  di  pittura  , dipingendo 
paefaggi  con  piccole  ligure . i- 
micando  Tiziano  nel  colorirli, 
ed  ebbe  allora  riputazione  e ere. 
dito  grande . Ma  perchè  dipoi 
per  colorirli  di  forte  manicrji 
voile  adoperare  afmalci  > la  mag, 
gior  parte  delie  opere  di  luj 
fono  oggidì  confunce  dal  nero 

T?:  _ ® 
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i-iorìva  circa  H 1700.  m^ec. 
chjatu  dipoi  perdè  tutra  la  {li- 
ma facendo  opere  aflki  inferlo. 
ri  ai  Tuo  grande  talento. 

f rancefco  Beccaruazi  da  Conenlia. 
no  nel  Friuli . battendo  la  (Ira. 
da  del  Pordemme  . dì  cui  fi  (li. 
mò  allievo , dipinfe  in  Vene- 
zia. e nella  Tua  Parria  un  S. 
Francefco,  che  liceve  le  Sti. 
mate  con  varj  ritratti  fono  ben 
lavorati  con  maedria,  e con 
tenerezza , e forco  vi  fono  le 
lettere  F.  B.  D.  C.  RiJolfi  par. 

I . fol.  i I 7. 

Francelco  ficnaalia  Pittore  lavorò 
io  S.  Maria  della  Scala  in  Ve. 
Tona.  Maff'ei  par.  j.  car.  rlif. 
della  Verona  illudrara . Si  cre- 
de che  vivedè  nel  147(5. 

Francelco  Bernardi . detto  il  6i- 
golaro  . Pittor  Veronefe  i ripa, 
tazionc  e fama  tìtrade  dalle  o- 
pere  liie , che  oltre  eder  ra. 
riliune  , fono  ben  difegnare  . e 
colorite  Con  forza . Studiò  (ot. 
to  Domenico  Fetìs  > e arrivò  a 
cdèr  dmile  al  Maedro  .In  S. 
Carlo  li  vedono  di  fua  mano 
due  cpjadii  laterali,  che  fanno 
vedere  il  merito  e T abilità  del 
profedore.  Pezzo  a car.  171. 

Fiancefco  Bianchi  , detto  volgar- 
mente il  Frari , nacque  iti  Mo. 
dena  r anno  1447.  con  vago 
colorito . grariofe  attitudini , bel. 
le  molT.* , e grande  invenzione 
dipinfe  opere  bellidime , ai  no. 
dri  giorni  molto  lodare.  ì\  Be. 
febitti  nelle  lue  rime  a fot.  J40. 
lo  delcrivc  per  degno  Pittore 
di  cnauiera  Veneziana,  leggia- 
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dra,  pulita,  e pronta.  Il  17. 
efr/Vniconcorde  col  Laacillotta 
riferilce  edere  dato  il  Maedro 

< del  farnofo  Correggio;  vide an- 

< ni  7).  e non  avendo  figli  lalcìò 
' tutto  il  fuo  ai  poverelli . 
Francelco  Biflolo , Pittor  Vene- 
ziano . in  S.  Rer  Martire  di 
Mirano,  con  graziofa  maniera  . 
che  (i  accoda  al  mod.'rno  dite 
di  dipingere  , fece  una  gran 
Tavola  col  Salvatore  , che  por- 
ge a S.  Carerìiia  una  Corona 
di  fpine . modrandolene  un’  al- 
tra d’ oro  , che  le  le  riferbava 
nel  Cielo  , opera  veramente  de- 
gna di  ammirazione  , atteio  lo 
dile  di  quei  rompi.  Fioriva  nel 

Bìinìp  par.  pr.  acar.  tS). 
Francelco  Bonifacio  nacqne  in  Vi- 
terbo fanno  1637.  compa- 
gno di  Ciro  Ferri  , e del  Ro- 
manelli nella  fcuola  dì  Pietro 
da  Corrona.  Nella  fua  Pania 
• lì  vedono  varj  quadri  d’  Altare 
di  buon  colore . ben  tnclh  , e 
fullo  dile  del  fuo  Matdro. 
Francelco  Borella , Scultore  Mi- 
lanefe,  citato  dal  Lomazzo  nel 
fuo  libro  dell’  Idea  della  Pitta, 
ra , fogh  087. 

Francefco  Borromini , del  Conta- 
do di  Como , fatti  i laoi  dndj 
di  Architettura,  fi  porrò  a Ro. 

' ma . dove  colle  fue  opere  fi 
acqnidò  la  grazia  dei  Pontefi- 
ci, e f approvazione  e applan. 
lo  del  popolo.  ConduUè  a rer. 
mine  la  Fabbrica  della  Sapien- 
za . e la  Chiefa  di  S.  Cailu  al- 
le quattro  Fontine,  «però  nel 
Falazzo  Barberini , e fabbricò 
la 


la  Chiefa  e Convento  de’  PP. 
Filippini . ed  erelTe  la  Facciata 
.c  Cupola  di  S.  Agnefe.  In  Na> 
poli  nella  Chiefa  de'  SS.  Apo. 
ftoli  ereflè  una  Cappella  per  or- 
dine del  Cardinale  Filomarini  ; 
e altre  opere  fece  > quali  tutte 
farebbe  lungo  annoverare.  Ma 
prefo  da  difpetto  e rancore  per 
la  gloria  che  nell’  arte  Tua  acqui, 
(lavali  il  Cav.  Bernini,  nè  po- 
tendo lupe  rare  l’invidia,  che 
lo  rodeva  , difperatamcnte  li  la- 
feiò  cadere  lu  la  punta  di  uno 
flocco , e così  Unì  tniferamea- 
te  la  vita  nel  1667. 

Francefeo  Borzoni.  Gio.  Batilla, 
■t  Carlo  fiatehi  Gcnoveli,  fu- 
. tono  tutti  figli  e fcolari  ' di  Lii- 
ciano.  Gio.  Battila  ifloriò  con 
figure  al  naturale;  Carlo  ebbe 
felicità  flraordinaria  nel  ùt  ri- 
tratti . Francelco  dipinfe  Paefi  , 
marine,  e naufragi,  coi  quali 
< fi  fece  tanto  largo  in  Francia, 
che  l’anno  1^74.  con  annuo 
flipeodio  , e Cngolari  onori  fu 
fermato  io  quella  Corte.  So- 
frant  fol.  185.  e /»/.  107. 
Francelco  Biamballa  , o Brambi- 
lari  Milanelè,  dal  Lomazzi  è 
Dtimeiaio  fra  quei  bravi  Scul- 
tori , che  lavorarono  nel  Duomo 
di  Milano . 

Francefeo  Brizio  Bolognelc,  in- 
dinaro  al  difegno , praticò  la 
fcuola  di  Barcotommeo  Pallà- 
rotti , poi  eiKrò  in  quella  di 
Lodovico  Caracci  : lludiò  da 
fe  con  canta  attenzione  le  re- 
gole della  prolpecuva , e dell' 
Architettura , che  non  folo  ne 
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diede  pubbliche  lezioni  ai  Ca> 
valieri , e ai  Pittori , ma  piti 
d.’  nna  volta  ne  introdullè  di 
-proprio  pugno  nei  quadri  del 
Maellro  : ebbe  una  penna  cosi 
gentile  nel  dilègnare , che  A- 
gollino  Caracci  lo  pigliò  per 
compagno  negl’  intagli  delle  Tue 
flarapc , e da  fe  intagliò  opere 
varie  di  Lodovico  . Condulle 
poi  le  pitture  con.  vago  colo- 
re , con  maeOofa  architettura , 

- con  belli  piani , con  nobili  at. 
teggiamenti  ) e con  graziofe  ve- 
duce  di  paefe  : Filippo  il  figlio» 
e Domenico  degli  Ambrogì  , 
chiamato  Meaichint  del  Brizia 
fuo  fcolare  . furono  bravi  Pit- 
tori, come  Ir  è detto.  Villè 
4p.  anni,  e moti  nel  idi 3. non 
fenza  fofpecto  di  malia . MaU 
vafia  par.  fol  SIS-' 

Francefeo  Bugboni  Fiorentino»  dó- 
mellico  i e familiare  di  Leone 
X.  (oggetto  erudito  , Mulico 
foave  , e Scultore  infigne  : ve- 
defi  il  fuo  depolito  in  Sant’  O- 
sofrio  col  luo  ritratto  di  ballb 
rilievo,  vide  58.  anni,  e mo- 
rì nel  1510- 

Francelco  Cacciinemici  da  Bolo- 
gna , fcolarc  dell’  Abate  Prima- 
ticcio, fu  uno  di  quei  fpiticolì 
giovani , che  feco  condulle  ia 
Francia  , acciocché  gii  fullè  io 
ajdco  nell’ opere  di  Fonranablù» 
partito  poi  P Abate  d'  ordine 
Reale  per  andare  a Roma  a for- 
mare il  Laocoonre , ajutò  -in 
quel  tempio  il  Rolfo  Pittore  Fio- 
rentino . Vafari per.  ’i-lib.  i.  fot. 
a 1 6. 


Fran. 


Fraocerco  Cairo  nacque  nel  ter- 
ritorio di  Varefe  ( Stato  Mila- 
nefc  ) imparò  la  pittura  dal 
Cav.  Morazzone  : fé  non  ugua- 
gliò nella  forza  il  Maefiro , al- 
meno lo  fuperò  nella  delicatez- 
za . Di  quella  tanto  fonccom- 
piac4ue  r A.  R.  di  Vittorio  A- 
madeo  di  Saroja  , che  oltre  un 
annuo  llipendio , creollo  Cav. 

I di  San  Maurizio , e gli  diede 
conlorte  una  Damigella  di  Ma- 
oama  CriAina . QueAo  compi- 
to > e gentile  Virtuofo  ebbe  tre 
maniere,  la  prima  fa  quella  del 
MaeAro  , con  forte  colore  ; la 
feconda  più  dolce  acquiAata  in 
Roma  i la  terza  di  gran  fondo, 
e fapere , riportata  dall’  opere 
di  Paolo  Veronefe,  e di  "Ti- 
ziano in  Venezia  ; con  queA’ 
ultima  fece  s)  belli  ritratti,  che 
pailàno  per  mano  di  Tiziano. 
Si  trattò  Tempre  alla  nobile  con 
carrozza  . e fervidori  ; viAé  fi. 
■o  aiti  7Ò.  anni . mori  nel  1Ò74. 
in  Milano , e fu  con  .Ibntnofif. 
fimo  funerale  fepolto  nei  Padri 
Scalzi . M.  S. 

Francefco  Camilliani  Scultore  Fio. 
tentino  , (colare  di  Baccic  Ban. 
dinelli , coniumò  15.  anni  nel- 
le Fontane,  che  d'ordine  di 
ì).  Luigi  di  Toledo  fi  fabbri- 
cnono  in  Firenze  al  Tuo  giar- 
di.no  , arricchendole  di  Aatue  , 
d’  animali . e di  fiumi , fra  i 
quali  1’  Arno , e il  Mugnone 
tiufcirono  due  figure  da  A^re  a 
fronte  di  quallilia  valente  Mae- 
Aro . far.  j.  Uh.  a-  foU 
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Francefco  Cammlllo,  nato  in  Ma»* 
drid  di  padre  Fiorentino  , ap» 
plicatofi  alla  Pittura  nella  fcuo- 
ia  di  Pietro  de  las  Quevas , di- 
venne gdAofo , preAo  e paAofo 
PKtore . Il  fuo  modo  di  dipin- 
gere piacendo  molto  al  Duca 
di  Olivares , fu  da  quel  Signo- 
re propoAo  a Sua  MacAà  per 
dipingere  nel  Salone  delle  Com- 
medie del  Reale  Palazzo  i ri- 
tratti di  quei  Monarchi  ; e riu- 
fcita  l’opera  di  fodisfaziode  al- 
la Corte , dipinfe  le  favole  di 
Ovidio,  certamente  beo  colori- 
te , con  beliilTiini  comparti  t 
frefeo,  nella  Galleria  del  detto 
Palazzo  a Ponente . EiTcndo  cre- 
feiuto  di  credito  per  tali  opere, 
dipinfe  molto  dipoi  per  i luo- 
ghi pubblici  di  Alcali  , dì  Se- 
govia , di  Toledo,  e di  Sala- 
manca  . Adempiendo  alle  moL 
te  e frequenti  com  mi  Aioni , ac- 
cumulò grandi  ricchezze  , con 
le  quali  vide  alla  giaude  fino 
all’anno  1071.  in  Madrid.  ]fa- 
lomia»  fui.  37S. 

Francelco  Campana  , Pittor  Ge- 
noveiè  , ebbe  i precetti  della  Pit. 
tura  da  Domenico  Parodi , ma 
iorashicoli  della  bella  maniera 
del  Sobmtna , fi  poitò  a Na- 
poli , e in  quella  Icuuia  indefef 
fiimeotc  Audiaiido  > buon  Pitto- 
re divenne . e ritornato  in  pa- 
tria fece  bella  moAra  del  fuo 
ùpeie  dipingendo  a olio  e a 
fxetco  nel  Palazzo  del  Signor 
Co.  Leopoldo  Dotia  , a concor- 
renza di  altri  Ficcori  Tuoi  com- 
patriotii  che  foteAicrt , a neA'u- 
«a 
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no  de*  quali  certamente  non  re- 
ftò  molto  indietro . Fece  mol- 
te tavole  di  Altare  per  le  Ghie- 
fé  di  Genova  c de’  luoghi  cir- 
convicini , tutte  con  intendimen- 
to della  fua  arte  e buon  gufto . 

Francefco  Camullo  Bologncfc,  fi- 
do feguace  di  Lodovico  Carac- 
ci  > fopra  i difegni  del  quale  ra- 
gionevolmente conduflà  pubbli- 
che Tavole  nel  liio.  Maht- 
fia  pfr.  4-  fot.  577- 

Francefco  Cappello  Modanefè  o- 
fcl  dalla  fcuola  del  Correggio, 
tanto  s’ avanzò  nella  pittura . 
che  fu  adoperata  con  gloria  in 
pubblici  luoghi . Gradi  ìolamen- 
te  un  Tuo  quadro  Ridolfo  Im- 
peradore  . Quando  flava  per 
mietere  le  palme  , fece  raccol- 
ta di  fanelli  ciprcfli  di  morte  • 
ViJriatti  fot-  81. 

Francefco  Capurro  Genovclè  fco- 
lare  di  Domenico  Fiafella  : ve- 
duto Roma,  e Napoli,  fi  fer- 
mò fulla  maniera  dello  Spagno- 
letto;  ritornò  alla  Patria,  iodi 
a Modena  al  l'ervizio  della  Cor- 
te.- piacque  a tutti  il  fuo  dipi- 
gnere  - Farti  poi  per  la  Pania 
dove  in  frefca  età  opprelfo  da 
febbre  maligna,  fu  necelliraio 
cedere  alla  morte  . Soprani  fol. 

I'<0. 

Francefco  Cartacei,  d,tto  Fran- 
celchino  , fratello  minore  d’  An- 
nibale , e di  Agoflino  , nel  ri- 
cavare dall’  Accademia  il  nudo 
non  ebbe  pari  ; come  anco  nel 
buon  difegno , e nel  colorito 
diede  a vedere  a Bologna,  e a 
Roma  , che  era  degna  prole  di 
'Ionio  Xlll- 
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si  fanaof!  Maeflri . Se  le  fùc 
procedure  nou  aveflero  offufea- 
to  il  luflro  di  tanta  virtù  , a- 
vrebbe  in  quell’  Alma  Città  go- 
ditto  migliore  fortuna  > e forfè 
vita  più  lunga , che  terminè 
nei  >7.  anni  del  lòia,  e fu  fe- 
polto  nella  Chiefa  Nuova . Mal- 
Màfia  par.  ì- fol.  yaj. 

Francefco  Barbone  Bolognefe  al- 
lievo d’ Aleflàndro  Tiarini , dal 
quale  confegui  in  conforte  una 
figlia  : nel  dipingere  fu  più  in- 
vaghito dell'amore,  e dell’ele- 
ganza di  Guido  Reni , che  del 
forte  , e rigorofb  del  Maeflro  , 
tuttavolta  fra  I’  una  , e 1’  altra 
maniera  conduflc  a buon  ter- 
mine le  fue  operazioni . Mal- 
vada pari.  4-  fol.  111. 

Francefco  Cari,  nato  in  Siviglia,  col- 
le illruzioni  del  Padre  divenne 
buon  pittore , e fecefì  intendente , 
• pratico  , lavorò  non  folo  per 
Siviglia  , ma  per  Madrid  , do- 
ve nella  Chic&  di  S.  Ifidoro , 
Prorettore  di  quella  Città  , di- 
pinfe  vari  f^tti  iflorici  apparte- 
nenti a detto  Santo,  opera  mol- 
ta ben  intefa . In  età  di  foli 
36-  anni  ivi  morì  nel  l6Sj. 
Maao/critto  di  Francefco  Soiit . 

Francefco  Cafari , detto  il  Malu- 
gano  , Verouefè , nelle  fcuole 
di  fua  Patria  apprefe  i primi 
rudimenti  dell’  aree  fua,  ma  tro- 
vandoC  avere  fpirito  c talento 
da  fare  grandi  progrefli  por- 
tatoli a Venezia  , colla  indefef- 
fa  oiiérvazione  delle  opere  del 
Tintoretto  fi  mife  a leguire  nel- 
le fue  pitture  in  piccoli  qua- 
C c dret- 
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dretti  coti  quantità  di  figure  1* 
aggìufiato  e rpiritofo  fiile  di 
quei  rinomato  Maefiro  . Seaon- 
clìè  la  morte  togliendolo  in  e> 
tà  alTai  giovanile . troppo  pte- 
fto  recife  le  belle  fperanze , che 
non  fenca  ragionevolezea  diluì 
concepute  fi  erano . 

Francefco  Cailiglione  Genoveiè 
fi.obre  , e unico  figlio  di  quel 
Gio.  Benedetto  univerfale  Pit- 
tore in  figure,  in  paefi.  e ani- 
mali , fu  erede  della  virtù  pa- 
terna , e calcò  la  via  della  glo- 
ria  > che  però  fu  riconofeioto 
in  Patria  per  degno  Pittore . 
Soprani  fol.  aaj- 

Francefco  Cavazzone  Bolognele, 
prima  che  palTaHe  ai  Carracci, 
tirò  allo  flile  di  Bartolommeo 
PalTarotti:  fi  vedono  opere  pub- 
bliche  di  quello  diroto  Pittore> 
che  fcrille  un  Libro  intitolata: 
Trattato  di  tutte  le  Madonne 
antiche,  e miracolofe  di  Bolo- 
gna , difegnate  , e deferitte  . In 
oltre  Gioiciro  Magnavacca  fa- 
mofv*  Antiquario  pollèdeva  un 
altro  Libro  in  foglia  intagliato; 
Trattato  del  S.  Viaggio  di  Gie- 
ruiàlemtne , e di  tutte  le  cof:  più 
notabili  di  quei  Santi  Luoghi , 
difegnate  a penna , e manoferit- 
te  l'anno  lòitf.  dal  fuddetto. 
Malva fia  par.  fol.  tao. 

Francelco  Chavueau  nato  a Pa- 
rigi d’  onorata  Famìglia,  fa  al- 
lievo di  Lorenzo  de  la  Hire, 
imitò  quali  che  afiatto  il  Mae. 
(Irò  . Fu  intagliatore  all’  acqua 
force . e lafciò  di  lui  molti  di- 
fegnif  in  tale  arte  era  facìliili- 
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mo , non  meno , che  nella  Poe. 
fia  i fu  Accademico  Reale , e 
mori  nel  1575.  FeliUea par.^ 
fol.  2ZO. 

Francefco  Cimenez,  Pittore  nato 
in  Saragozza  , apprelc  i princi- 
pi della  pittura  in  Ifpagiiai  paL 
aò  a Romi , e coll’  alfiduo  e 
fervorofo  lludio  fu  le  opere  de’ 
primi  Maellri  fi  fece  la  Tua  par- 
ticolare lodabile  maniera  , con 
cui  ritornato  in  patria,  moltid 
tiihme  Opere  elègul  m pubbli- 
co e in  privato  i tra  le  quali 

, meritano  dillinca  menzione  i tre 
grandi  quadri  di  40  piedi  I ’ u- 
no  podi  nella  Ctppella  di  S. 
Pietro  di  Saragozza . Colle  fa. 
coirà  acquillace  col  Tuo  indu- 
lltiolb  pennello  inllitul  un  luo- 
go  pio  per  i poveri  orfanelli 
figli  di  Pittori,  coll’ afiègnaiio- 
ne  di  rendila  fiitlìeiente  per  lo- 
ro tnanceitimento  > e un’  Acca- 
demia per  comodo  e ajuco  di 
chi  volelfe  efercicariì  nella  pit- 
tura . Morì  quello  onorato  uo- 
mo in  età  di  anniòft-nd  lOdd. 

Francefco  Civalli  Perugino  difce- 
polo  di  Gio.  Andrea  Ctrioni , 
poi  in  Roma  par  molti  anni 
del  Baciccia,  dai  quale  imparò 
la  bella  maniera  di  fiire  i ri- 
tratti . 

Francelco  Collantei,  Pittore  in 
Madrid , fu  eccellente  nel  di- 
pingerc  paefi  con  piccole  figu- 
re ; molti  de'  quali  fe  oc  vedo- 
no ne’  reali  Palagi  di  quella  Cor- 
te  , e in  quello  del  Baonritiro 
molti  anche  ve  ne  fono  con  i- 
llorie  di  ottimo  gudo  -,  perilchè 
può 
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puo  meruamente  parj^njrftai 
più  celtbti  f Ummin^ti , ohe 
j[>  tal  gcaere  di  pittata  itnpii- 
garouli*  il  famofo  Morigliosde' 
iÉder6  i pa«f)  di  qacfto  vaUti. 
tiiOTio,  per  farvi  poi  «llb  in 
qnelli  le  Aie  figure.  In  età  di 
anni  do.  circa  mori  nel  id5d. 
t le  opere  di  lui  fono  m gran, 
diflìna  Arma.  Vedine  la  vita 
nel  Pahmh»  a car.  31;. 

Fiancelco  Comi,  detto  il  Forne- 
retto  • nato  muto  in  Verona, 
da  naturale  i Aiuto  portato  alla 
pittura . nella  fcuola  di  AlcC- 
fandro  Mirchefini  fece  tali  pro- 
gredì , che  induflcro  i Genito- 
ri a mandarlo  a Bologna  alla 
fcuola  di  Gian . Giufeppe  dal 
Sole,  colle  lAruzìoni  e ammae- 
flramenti  del  quale  divenne  buon 
pitture  . e ritornato  alla  patria 
tale  fi  fece  fcorgere  nei  faggi 
dati  di  fua  perizia  e fapcre . 

Francefeo  Correggio  Bolognefe , 
fcolare  del  Gelli , dipinte  in  S. 
Maria  dei  Servi  due  tavole,  con 
la  Madonna , con  S.  Luca , e 
con  altri  Santi;  fiorì  nel 
MwJIni  fot.  61  j. 

Ffancefeo  Coudray  Scultore,  na- 
to m Villaer,  prefTo  Parigi, 
donò  una  Figura  dì  S.  Seba- 
Aiaiio  di  marmo  nclP  Accade- 
mia , quando  fu  ricevuto  il  dì 
30.  Aprile  igia. 

FranccÀ'o  Cozza  Parmelittno  i,  fu 
Icolaic  del  Oemenichttio  in  Ro- 
ma , dove  dipinfe  opere  varie 
a olio , a irelcu  fui  guAo  del 
MacAio:  fi  trova  fc.itto  fra  gli 
Accademici  Romani  1*  anno 
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Ttfjo.  Pafctli  t*m.  i.acar.6;. 

Francefeo  Cribctb,  difccnolo . e 
imitatore  di  Luca  di  O.amVa  • 
lioordaio  dal  BalJii»»rci  nel  Se- 
colo 4.  fol.  jog.  Ville  fino  all* 
anno  1348. 

Francefeo  Curradi  , difcepolo  di 
Battifia  Naidini , nacque  in  Fi- 
TtBie  l’aono  1570.  addeftrata 
la  mano  al  pennello , fpendeva 
il  tempo  in  dipignerc  facte  ta- 
vole , molte  delle  quali  fi  ve- 
dono con  fbmmo  diletto  degli 
Incendenti  nelle  pubbliche  Chie- 
fe  della  fua  Patria . in  partico- 
lare  ne’  PP.  Gefuiti , dove  fa 
ne  aminìrano  tee , fra  le  quali 
il  S.  Francefeo  Saverio  è de- 
gno  tP  efler  notato  per  una  del- 
le belle  fue  opere:  lavorava  d’ 
anni  pi.  Era  Cavaliere M.  S. 
Ved.  1’  Elog.  XXII.  del  Tom. 
Vili.  pag.  »3». 

Francefeo  Caria  Pìlter  Napoleta- 
no , deferitto  nel  Catalogo  de* 
Pittori  di  Napoli,  dove  diceft 
aver  fatto  moki  quadii^per  le 
Chiefe  di  quella  Città  con  ifli- 
le  e maniera  commendabile.  E* 
incerto  in  qual  tempo  fìotìflè  . 

Francefeo  da  Caftello  , venne  dal. 
la  Fiandra  a Roma  con  qual- 
che principio  di  pittura  : s’  an- 
dò peifezionando  in  quella  gran 
fcuola , Enoatcantuchè  li  die- 
de  fuori  eoa  bclltilime  minia- 
ture < a quadri  in  grande  per 
la  Spagna . Villé  anni  80.  e 
mancò  nel  Pmuficaco  di  Cle- 
mente VII!.  Lafriò  due  figli , 
cioè  Pietro  Dottore  di  Medici- 
na , e pubblico  Lettole  in  Fa. 

Cc  1 ler- 
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Jermo , dove  diede  alle  Hampe 
vari  Libri  dell’arte  Tua.  Mi- 
chele r altro  , che  nelle  minia* 
ture  li  portò  mjlco  bene  , ma 
d’  anni  48-  mori  nei  ió}S.  (è* 
polto  in  ban  Biagio  di  Koma . 
BagHoHì  fol.  85. 

Franctfeo  da  Gorignola . dopo  la 
morte  di  Kondineilo  da  Raven- 
na , reilò  in  quella  Città  pri- 
maria Pittore  ; e in  fatti  per 
tutte  le  Chivfi  fi  vede  qualche 
lavoro  (Il  Tua  mano  : (ebbene 
nnn  arrivò  al  difegno  di  Ron. 
din-'llo  , colui)  però  più  vago: 
fu  fepolio  in  S.  Apollinare  ilo. 
ve  l’ Aitar  maggiore  , e due 
laterali  furono  da  lui  dipinti . 
Va  l'ari  par»,  j.  lib.  i fol.  149. 

Fiancelco  dal  Prato  da  Caravag- 
gio , Orefice.  Maefiro  di  car- 
ila , tonditore  di  bronto  > e 
Pittore  nonninato  dal  Vafari  per. 
J-  lib.  i.-  fai.  P4-  per  1’  opere, 
che  lavorò  in  Firenze  : e dall’ 
Averalii  fai.  ua.  per  lo  Spo- 
fali/i^di  M.  V.  con  S.  Gio- 
fefio , dipinto  nella  Chiefa  di 
S.  Francefeo  di  Erefcia  I'  anno 
>S47- 

Francclco  d’  Herrera  , il  vecchiov 
fcolare  di  Francefeo  Pacheco  , 
ih  non  foto  flimaio  Pittore,  ma 
bnon  Architetto,  e fonditore 
di  brouzi,  e fu  per  tutto  ciò 
in  gran  credito  e riputazione 
alla  Corte  di  Madrid . In  Si. 
viglia  nella  Chieft  di  S.  Bernar- 
do fa  grande  tela  dipinfe  il  Giu- 
dizio univerfale  eoo  felicità  di 
difegno  e ottimo  accordo  di 
colori . Acculato  di  tnonetario, 
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per  fottrarC  alle  perqnìfizioni 
della  Giufiìzia  , fi  ritirò  in  uni 
Chiefa  di  Religiofi  , i quali  per 
il  Iblo  vitto  lo  facevano  lavo, 
rare  continuamente . Compiti 
avendo  varj  quadri  per  orna, 
mento  di  quella  Chiefa  , il  ca- 
fo  volle  , che  il  Re  colà  por- 
tatoli per  fu3  divozione , chìe- 
defle  chi  avefle  fatto  quelle  pie- 
ture . ed  cllendogli  fiato  rifpo- 
fto  , che  le  aveva  fatte  1’  Her- 
rera , quello  appunto  che  era 
fiato  accufato  per  falfificacoc  di 
monete  . comandò  , che  fofiè 
condotto  alla  fua  pr,.fenza  il 
pittore,  il  quale  eficndolègli  git- 
tata a’  piedi , e avendogli  chic- 
fio  umilmente  perdono,  il  Re 
molTo  a pietà  di  lui  , io  in. 
terrogò  , che  bifogno  avclTé  di 
falfificar  monete,  quando  po- 
teva, facendo  ufo  di  tua  virtù, 
vivere  onoratamente,  indi,  'ta 
ti  perdono  , fe  fei  reo  , gii  diC 
fe  ; e da  qui  innanzi  metti  in 
opera  il  grande  talento , onde 
fei  difiinto  nell’  aite  tua  , con 
che  farai  onore  a te  liefib,  e 
ti  procacccrai  il  modo  di  ri- 
parare alle  tue  indigenze . Da 
tale  atto  di  cletncuza  eccitato 
il  (àggio  Pittore  diede  dipoi  lu- 
minole  pruove  di  lua  abilità  e 
là  pere  in  pubblico  c in  pri- 
vato fino  alla  morte , che  lé- 
gu)  io  Madrid  nel  Pal^ 

miao  a car.  31}. 

Francclco  d’ Herrera,  il  gtovinc. 
fcolare  di  Fiancclco  (uo  padie, 
nato  io  Siviglia , pnttatofi  a 
Roma  , e (Indiando  afiiduamen- 
tc 
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te  le  opere  de'  chiari  Maeftrì  , 
e le  ftatue  > e gli  edifizj  ani- 
chi  , non  meno  abile  pittore 
che  architetto  divenne . Torna- 
to alla  patria , per  ordine  di 
Filippo  IV,  Re  delle  Spagne 
diede  principio  e connpimento 
a una  Cappella  nella  Chiefa 
de’  PP,  Domenicani , ornandola 
di  Tue  pitture  ; con  che  fattoli 
maggior  credito  , fu  dichiarato 
pittore  regio  con  onorifico  Ili 
pendio.  Dal  fucceflòre  Carlo 
IL  fu  creato  foprintendente . e 
capo  di  tutti  i pittori . e fu- 
premo  architetto  del  Regno. 
Molte  opere  efeguite  da  lui  con 
lode  e bravura  veggonli  ne’  re- 
P*l*gi . e nelle  Chiefe  di 
Madrid , e di  altre  Città  prin- 
cipali del  Regno.  Seiionchè  il 
merito  di  fua  virtù  fu  non  pò- 
co  olcurato  dal  mal  collume  di 
mordacità  e maldicenza , e dall’ 
■lo  di  non  elTère  aperto  e fin- 
cero  co’ fuoi  amici.  In  età  di 
anni  4}.  morì  in  Madrid  nel 
KS85.  e in  un  depulìto  onore- 
Tole  fu  fepolto.  Ptlotnino  par. 
».  fogl.  41». 

Fiancefco  dell’ Indaco  Fiorentino, 
fratello  di  Jacopo,  che  fu  feo- 
lare  di  Domenico  Ghirlandaio, 
e in  Roma  il  trallullodel  Buo- 
narruoti , riufcl  più  ragionevo- 
le Pittore,  e plallico  di  Jaco- 
po . In  Arezzo  lavorò  nelle  Ha- 
tue,  nelle  pitture,  e nei  trion- 
fi , che  ercilcro  quei  Signori 
per  l’entrata  del  Duca  Alell'an- 
dro.  l'aftri  par.  »./»/.  418. 

Francefeo  Marino  Cittadino  di 
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Vercelli  ellèndolì  applicatoceli 
tutto  il  genio  all’  ane  della  Pit- 
tura , alla  quale  era  naturai.* 
mente  portato  in  pochi  ann' 
fece  maravigliofi  progreflì,  ^ 
giunfe  a légno  di  colorire  «na 
tavola  da  Altare  nella  Chiefa 
di  San  Vittore,  la  quale  ri- 
fcoITè  la  commendazione  di  tutti 
gl’  Intendenti  e 1’  approvazione 
del  pubblico.  Ma  la  morte  ne- 
mica delle  contentezze  -umane 
nel  fiore  della  gioventù  lo  tol- 
fe  di  vita . Quelli  vilTe  nel  lé- 
colo  palTato , e palsò  a miglior 
vita  intorno  agl’  anni  i6ji.  Det- 
to Marino  oltre  la  nominata 
pittura  ne  ha  fatte  molte  altre 
molto  ben  condotte  , e molto 
bene  aggiullaie  nell’invenzione 
di  molte  figure  come  li  ravvi- 
fa  in  un  gran  quadro  pofléduto 
da  Callo  Orazio  Rogerico  Ar. 
lorio  rappreléntante  la  Vergine 
il  Bambino,  San  Francefeo  , 
San  Carlo  con  diverli  Angio- 
letti opera  molto  vaga , e (li- 
mata , l'otto  la  quale  Ibuo  fetit- 
te  quelle  parole. 

Francifeut  Marinus  Invetttor  , ^ 
fecit  id)n- 

Francetco  de  Mura , detto  Fran- 
cefchiello  , fu  uno  de’  migliori 
fcnlari  del  Solimena , elTcndoli 
affai  per  tempo  prefillo  coll’ 
indefeffo  lludio  e applicazione 
di  divenire  un  pittore  di  grido. 
E in  farti  io  età  di  foli  17.  an- 
ni diede  faggi  non  difprezzabi- 
li  del  filo  l’apere,  i quali  poi 
gli  fecero  llrada  ad  altre  opere 
per  le  Chief;  e Palazzi  di  Na. 

po. 


pulì.  Chh mitra  a Turili*  da 
&ua  Mseftà  it  Re  di  Sardegna 
per  tiipigne»*  nel  Regio  Pafaz. 
ao  > con  Ioni  ino  fuo  onore  e- 
fegol  le  connmilliofli  addogate, 
gli  > C con  (bddisfazione  di  quel 
Sovrano  , dal  quale  fu  non  folo 
largamenre  rieonofciuto  in  pre- 
iniu  di  fuc  fatiche  i ma  ancora 
regalato  con  !»ar;  doni,  quali 
riportò  in  patria , dove  como- 
damente trattandoli  , godè  i 
frutti  di  fua  viitù.  Dominici 
nella  3.  pare,  ne  deferire  pie- 
namente la  vita , e le  opere . 

Francefeo  de  Sofia  di  Madrid, 
nobile  di  naicita  , fu  profeffbre 
di  pittura  , nella  quale  diftin. 
guendoG  fii  adoperato  da  quei 
Monarchi  negli  Ornamenti  de’ 
fiioi  palagi.  Vivea  alla  grande. 
« era  anche  verfato  nelle  lette- 
re , o dotato  di  feienze.  Scrif. 
fe  le  Vite  de’  Pittori  , Sculto- 
ri , e Architetti  Spagnuoli  ; le 
quali  memorie  . Che  per  la  tra- 
feuraggine  de’  Tuoi  Eredi  non 
furono  date  alle  flampe  , capita- 
te alle  mani  di  altri  gli  Ibmmi- 
nillrarono  varie  «ocirie  intorno 
a varj  foggeiti  di  quel  Regno. 
Mori  quel  nobii  pittore  in  Ma. 
dnd  nel 

Francefeo  de  Troy  , nacque  a 
7'olofa  in  Linguadoca , era  gio- 
vine , quando  tuo  Padre  l’ in- 
viò a Parigi , ove  ftudiò  da  Nic. 
colò  Lnyr  Pittore  del  Re  , e 
dell’Accademia;  fpotò  la  So- 
rella della  Moglie  del  luo  Mae- 
ftr*  , e tuttoché  fi  delle  a di- 
pigaere  rkratei  , fu  ricevuto 


nelP  Accademia  , come  Pjttore 
di  dona  che  egli  non  abban- 
donò  giammai  • fiatagli  quefta 
di  granthfià-Tio  utile  nelle  gran- 
di  compafiaioni  dei  ritratti,  co- 
me fi  può  giudicare  dalli  qua- 
dri fatti  per  P Hlltef  de  Ville 
in  Pajigi , per  la  Chiefa  di  S. 
(ìenetefia  nella  Cntè  medefima, 
per  Monfignore  il  Duca  di  May. 
ne  , e per  più  particolari . Il 
Re  Cnfiianiiiìmo  Luigi  XIV. 
l’invio  in  Baviera  a fare  il  ri. 
tratto  della  PrincipelTa,  chef* 
Spola  di  Monfignore  ii  Delti, 
no  . Quindi  afeefo  in  riputaaio. 
ne  firaurdiuaria  , il  Gian  Dnca 
di  Tofeana  «olle  da  lui  il  fuo 
ritratto,  per  collocarlo  tra  gl' 
illuminaci  Pittori  della  fiie  Gal. 
ieria . Con  quelli  alaeriti  u>cn. 
ti  della  pittura  crebbefi  quefit 
a vantaggio  di  eficrc  fiato  P In- 
ventore  de*  nobili  abbigliamenti 
de’  litratti , che  fenza  fiiggertar. 
fi  alle  mode  paflàggiere  • tielle 
quali  gG  Uomini , e le  Donne 
fogiiono  ordinariamente  ornaifi, 
fono  afiretti  j Pittori  cootem- 
poranei , che  hanno  portate  al 
piu  alto  fegno  quell’ ulb,  ren- 
dergli quella  giufiizia  d’ Ulta  tan- 
ta fecoiidicà  d’immaginazioni, 
io  diventa  di  si  proprie,  va- 
ghe  , e univerfali  difpofizioni  d’ 
abiti*  Per  gradi  d<fiereoti,  e 
con  tutti  li  prinripj , c fonda- 
menti tali  planfibìlmeate  a efiè- 
re  Profefibre  dell’  Accademia 
Reale  nell’  anno  iòp3.  c Diret- 
tore nel  1703.  per  tre  anni. 
Dopo  la  fua  morte  ialciò  u» 
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figlio  Tuo  allievo . che  fi  fece  e felice  inventore . Molte  ope> 
grand’  onore  in  Francia . re  fece  nella  foa  Patria . Domi- 

Francefco  de  Vera  Cabeza  de  Va-  itici  tom.  3.  a car.  joi>  delle 

cha  , Aragonefe  p fu  buon  ri.  Vite  de’  Pittori  NapoletaiO . 

trattifia , e Pirtore  di  camera  Francelco  di  Olanda  t Pittore  del 
di  Don  Giovanni  d’  Aufiria , Re  Emanuele  di  Portogallo  » 
al  cui  fervizio  vide  con  gran  nella  fcunla  di  Michelangelo  Buo- 

credico  r non  che  di  valente  narruoti  fi  perfezionò  nell’  arce 

pittore  , come  ancora  di  uo-  - di  maneggiare  i pennelli  > c per 
mo  adài  dedito  alla  pietà  a di-  (érvigio  di  quel  Re  molto  di- 
vozione . Mori  adii  vecchio  nel  pinfe  non  meno  ne’  Palagi  rea- 

lyoo.  Pélomin»  fui.  4Òi.  Ù > che  nelle  Chiefe  di  quel 

Francelco  di  Giurtrio.  Scultore»  Regno.  Pieno  di  credito  e glo> 

Pittore,  e Architetto  .fece  due  ria  mori  nell’ anno  15^0. 

Angeli  di  bronzo  nel  Duomo  Francefoo  d' Orliens  con  Loren- 
di  Siena , con  fiio  dilègno  erefi  zo  Naidini  fu  in  aiuto  del  Rofi 

fé  il  bel  Palazzo  del  Duca  Fé-  fo  nella  Galleria  di  Fontanablò» 

derico  di  Urbino»  e dilégnò  e lavorò  negli  ducchi  con  fin. 
molli  libri  di  macchine  efiden-  gufare  maedria . Vgfari  3 
ti  nella  famnlà  raccolta  de’ Me-  fai.  aiò. 
dici  di  Firenze.  Vivea  negli  an-  Francefeo  di  Urbino  » Pittore  Ita- 
ni  1480.  Vtfari  par.  i.  fot.  } lò.  liano»  nell’ lìfcuriale  di  Spagna 
Francefilo  di  Giuliano  San  Gallo»  dipmlé  il  Giudizio  di  Salomone. 
FiorentiBO,  Scultore»  e Archi-  Francefilo  Domenici  Trevigiano, 
tetto  , nacque  circa  il  1498-  la-  vaiorofo  net  ritratti , come  li 

votò  gran  quantità  di  Itarue , vede  nel  quadro  del  Duomo 

di  depofiti  » e d’  Altari  con  fuo  fopra  il  banco  della  Compa- 

Padre  in  Firenze»  e in  Roma:  gnia  della  Madonna,  in  cui  rap- 

benemerito  per  tanti  lavori , fu  prefentò  in  procedìone  il  Ve- 

dichiarato  dal  Dnca  Cofimo  (covo  , e molti  Canonici  ritrat. 

Architetto  del  Duomo  r vide  ci  al  naturale  i dipinfe  ancora  a 

fopra  li  70.  anni.  Vgftri  ptr.  frelco  » ma  d’anni  3;.  morì. 

3. //>.  ».  fai.  184.  e 1’ Llog.  Ridalfi  pgrt.  i.  fai.  iiy. 

XVI.  del  Tom.  VI.  pag.  135.  Francelco  Dumoiic  Scultore,  na- 
Francefeo  di  Limone  . Scultore  to  a Parigi  , donò  una  figura 

Fiorentino  , dilcepolo  di  An.  di  marmo,  in  eda tfpredbvi  un 

drea  Verrocchio»  nominatodal  Gigante»  all’ Accademia  » quan- 

BsUìhuccì  (ècolo  ’3.  pare.  ».  do  fu  ricevuto  nel  di  »4.  Set- 

fol.  IJ9.  tembre  171». 

Francefeo  di  Maria  » Pittore  Na-  Francefeo  dii  Quefiioy  { Terra 
poletaiio , allievo  del  Domeni-  de’  Valloui  in  Fiandra.  ) L’ 

‘chini,  fu  accurato  difegnatorc»  anno  i;p4.  nacque  quedo  de- 

gno 
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gno  Scultore , che  imparò  il 
dilègno  ila  Girolamo  Tuo  Pa- 
dre . Pafsò  a Roma  provvido, 
■aro  dal  Re  di  Francia , e la> 
(ciò  belle  memorie  de’  fnoi  fcal- 
pelli  io  Vaticano:  andò  a Li- 
vorno , dove  non  lènza  fofpet- 
to  di  veleno  procuratogli  da  un 
fno  fratello  , mori  d’  anni  49. 
BtlUri  fol.  170.  Vedi  Frsnce- 
feo  Meccbi . 

Francefco  Duramano,  Pittor  Ve- 
neto , dalla  Madre  Pittrice  di 
fiori  imparò  a dipingerli  ancor 
ellb  con  tale  frefchezza  e bra- 
vura > che  di  gran  lunga  fu  pe- 
rò la  Tua  madre  e maellra- 
GrandiUimo , per  non  dire  in- 
finito numero  di  pitture  da  cf- 
fo  efeguite  a olio,  a frefco , e 
a tempra  è fparfo  per  tutta  1’ 
Europa , eflèndo  elTo  cosi  alli- 
duo,  e pronto  al  lavoro,  che 
in  un  fol  giorno  attirava  a di- 
pingere due  tele  di  tre  braccia 
1’  una . 

Francelco  Fernandez  . nato  in  Ma- 
drid , fu  uno  degli  accreditati 
Pittori  di  Spagna . e nelle  fue 
opere  al  in  pubolico  • che  in 
privato,  comparve  abile,  va- 
go . e ingegnofo . Nella  Sag-  e. 
flia  della  Vittoria  di  Midrid 
dipinfe  la  fepolcura  di  San  Fran- 
cefco  di  Paola  con  quantità  di 
figure  giudiziofamence  condot- 
te >'  e per  i palagi  reali  di  quel- 
la Corte  varie  opere  fece  . che 
lo  mollrano  valente  e flidiolb 
Pittore.  Maggiori  eziandio  pro- 
grelTi  avrebbe  facto  nell’  atte  , 
fc  morte  in  età  di  foli  4$.  an- 


4iff 

ni  non  gli  avellè  interrotto  ii 
coifo  della  fua  vita . e de’  fuoi 
dudj . Palomin»  voi.  a.  fol.  3*3. 
Francefco  Ferrari  Ferrarefe  nacque 
l’anno  tSji.  Da’ migliori  Mae- 
flri  di  Bologna  cercò  difegno  > 
e colorito . e infarti  riufcl  di 
buon  gudo  . malTimamente  nel 
frelco  , come  fi  può  vedere  nei 
due  laterali  all’  Altare  di  M. 
V.  del  Carmine  in  San  Polo 
di  Ferrara  > e nella  Chicfa  di 
S.  Giorgio  . e io  altri  luoghi . 
Francefco  Ferrucci . figliuolo  di 
Giovanni;  tra  i molti  artefici . 
che  dalla  fua  famiglia  nlcirono 
valenti  e chiari  $1  nella  pitcura. 
che  nella  (cultura  . egli  lo<o  eb- 
be la  fortuna  di  trovare  la  ma- 
niera di  temperare  i f jrri , on- 
de potedè  lavorarli  il  porfido  1 
col  qual  fegreto  riduITè  la  gran- 
de Tazza,  che  ferve  di  magni- 
fica fonte  nel  Palazzo  d^  Fitti 
in  Firenze  . e la  flatua  del  Du- 
ca CoCmo  , come  pure  quella 
della  Giiidizia  polla  fu  la  co- 
lonna di  S.  Trinità,  opere  tut- 
te di  porfido . Mancò  di  vita 
ranno  1587.  BalJinacci  fecolo 
4.  ptrt.  3.  fogl.  ip*. 

Francefco  Fiorentini  , Icolare  di 
Carlo  Cignani , e Sacerdote  di 
Forlì,  menzionato  nella  Vita 
di  clTo  Maedro  a car.  di. 

Francefco  Fiore  Veneziano  e Ja- 
cobello  fuo  figlio . pofero  in 
riputazione  la  pittura  , e rifor- 
marono r arte  nella  durezza  . « 
nella  fecciggi.ie  : febbene  il  tem- 
po ha  conlumito  le  fatiche  di 
Francefco , li  Icuopre  però  in 
quel- 
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quelle  Jicobello  conicrvate 
fino  ai  tempo  iTogf'i  in  Vene- 
zia . un  lume  Hi  foda  intelli. 
genza  e caftigata  maniera  . Gia- 
ce Francefco  dal  143^.  in  qua 
fepolto  nel  Chioftro  di  S.  Gio- 
vanni I e Paolo  con  EpitafRo . 
Ridolfi  ptr.  fol.  18. 

Francelco  Floriani  da  Udine,  fco- 
Jare  di  Pellegrina  da  San  Da- 
oielio , Pittore  > e A r jliitetto  ; 
dipinfc  per  MalHmlhano  Impe- 
radore,  e gli  dedicò  un  Libro 
difegnato  a penna  di  vaghe  in- 
venzioni, di  fàbbriche,  di  tea- 
tri , d'  archi , di  ponti , e di 
Palagi.  Non  diflimile  da  Fran- 
cefeo  fu  Antonio  minore  fra- 
tello, che  fi  fermò  all’attuale 
lervizio  del  fuddetto  Monarca . 
Véftri  f0T.  a.  fgL  I S9. 

Francefco  Floris  d'  Anverfa , glo- 
ria , fplendore  e lume  , del  di- 
fègno , e dichiarato  il  Raffael- 
lo della  Fiandra . Nacque  da 
Padre  Scultore  , infieme  con 
Cornelio  Statuario , e Architet- 
to , con  Giacomo  Scrittore  fa. 
pra  vetri , e con  Giovanni  Pit- 
tore da  vali , tutti  fratelli  : at- 
tefe  ptiraa  con  i patemi  infè- 
gnamenti  alla  fcultura  , poi  con 
le  direzioni  di  Lamberto  Lom- 
bardo alia  pittura  ; veduto  , che 
ebbe  Roma,  e dilègnato  il  me- 
glio in  ogni  genere , ritornò  al- 
ia Patria  inchinato  dai  Pittori, 

' • accolto  dai  Monarchi  , come 
da  Carlo  V.  e da  Filippo  Re 
delle  Spagne  : la  fua  mano  fu 
un  fulmine  , dipignendo  un  qua- 
dro in  un  gioino  , c neli’  altro 
Tomo  Xlll. 
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dandolo  alle  flimp; . Non  vi 
fu  mai  Pittore  tanto  compian- 
to che  quello  , per  I’  amore  , 
che  portava  ai  Tuoi  fcolari , che 
in  gran  numero  Tjaccompagna- 
rono  al  fepolcro  nel  1570.  quan- 

. do  in  età  di  $0.  anni  morì. 
Sanirart  fol.  151. 

Francefco  Fontebaifo , Veneziano, 
fece  i fuoi  primi  Audj  di  pit- 
tura nella  fcuola  Romana , e in 
quella  di  Sebafliano  Ricci  fi  fe- 
ce pratico  di  ben  colorire . Nel 
Palazzo  di  S.  E.  Pietre  Duodo 
dipinfe  a olio  e a tempra  varj 
follìtti  c una  fata  ; e operò  con- 
tinuarsente  in  Patria  con  credi- 
to c /lima . 

Francefco  Franchens  da  France- 
feo  Floris  apprefe  la  pittura  , 
dipinfe  iflorie , e aprì  fcuola 
in  Anverfa . Non  è riufeìto  di 
rintracciare  altre  notizie. 

Francelco  Francia , di  cafa  Rai. 
bollni  , nato  in  Bologna  nel 
1450.  Fu  Cngolarillimo  Orefice, 
Intagliatore  io  argento , in  oro, 
in  gemme , e medaglie  : da  fe 
fatto  Pittore  , tale  fu  il  profit- 
to , che  io  fielfo  Rafifaello  1’ 
anno  1518.  gl*  inviò  da  Roma 
il  quadro  della  S.  Cecilia , da 
collocarfi  in  S.  Gio.  in  Monte,' 
da  rivedere  , ed  emendare  dai 
patimenti  del  viaggio  ( riufeen. 
do  in  quello  fatto  apocrifo  , 
quanto  Ite  fcrive  il  Vtftri  nel 
lik.  i-  fol.  410.  ) cioè,  che  at- 
territo , c fiupefatio  da  tal’  o- 
pera  gii  ft  (lè  cagionata  la  mor- 
te , fè  dal  1511.  fino  al  i;3o. 
fi  vedano  opere  fue,  marcate 
D d col 


4'? 

col  millennio,  e fiio  nome» 
che  era  Francia  Aurifex , co- 
me prova  il  Mahafia  nel 
a.  fùl.  40.  Fu  G'ufto  nelle  pro- 
porzioni , aggiuftato  nel  diiègno. 
eievaro  nel  colorito  . graziofo 
nelle  attitudini  , oflervato  dal 
Primaticcio , dal  Tibaldi , dai 
Procaccini , e fino  dalli  Carac. 
ci  : fu  Capo  e Duce  d-  una  gran 
fcuola  - Dalla  fua  Cafa  fioriro- 
no nella  pittura  Giacomo  il  fi- 
glio , Gio.  Batifia  il  nipote  e 
Giulio  cugino  ; Ottogenario  ter- 
minò con  gloria  la  vita  I'  anno 
15 3«.  Ved.  l’  Elog.  IX.  del 
Tom.  III.  pag.  57. 

Francefco  Furini  Fiorentino  figlio, 
e difcepoto  di  Filippo  , già  de- 
fc ritto  , poi  di  Matteo  Roflèlli . 
Quefio  valorofo  Pittore  elbe 
una  grazia  firaordinaria  , e nna 
dolciilitna  manieia  nel  dipigne- 
le  l' opere  fiie , molte  delle  qua- 
li fi  ritrovano  nei  Palagi  dei  SU 
gnori  Marchefi  Ridolfì , Vitel- 
li r e Colfini . Nell'  età  di  cir- 
ca 40-  anni  velli  l' abito  ClerU 
cale  . e fu  provveduto  d’  una 
Chiefa  net  contado  di  Mugello, 
deve  d'anni  49.  mori  nel  <049. 
M.  S.  Ved.  r Elog.  XIX.  del 
Tom.  X.  pag.  rji, 

■Francefco  Galeaa , nato  in  Sivi- 
glia , dopo  effèrfi  dato  per  qual- 
che tempo  alla  pratica  del  Fo- 
ie , li  rivolfe  alla  pittura  , e in 
quella  profittò  folto  la  direzio- 
ne di  Luigi  de  Vargas.  Operò- 
in  pubblico  e in  privato  non 
fenza  liima  e concetto  , e di  an- 
»i  54.  mori  nel  1^14.  Palami- 
••  a car.  zfo. 
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Franeelco  Galli  Bituena  , figlio  di 
Gian  - Maria  Galli  Pittore  , S 
eCsrcitò  dapprima  nella  pittura 
nelle  fcuole  del  Pafinelli,  e del 
Cignani;  applicatoli  dipoi  unU 
camente  all'  architeuura  , in 
quella  arrivò  a elTere  uno  de** 
più  riguardevoli  profeflbri  del- 
la fua  età , operando  non  tan- 
to ne'  Teatri , che  nelle  prin- 
cipali fabbriche  del  Tuo  tempo, 
Fu  fratello  dì  Ferdinando  . Àc- 
cademia  Clementina  fogl.  763, 

Francefco  Gaflèn  , Caflellano  , 
Pìtrore  di  credito . molte  pit- 
ture fece  nelle  C hiefe , e cafe 
private  dì  Barcellona . Mori  in 
detta  Città  di  annido,  nel  1651. 
Pttlomino  tom.  a.  car-  31 4. 

Erancelco  Gentilelchi  figlio  d’  O- 
razio  Filano  inligne  Pittore,  do- 
po la  morte  del  Padre  andò  a 
Genova  - imparò  dal  Sarezana , 
e per  qualche  tempo  s’  efeicU 
tò  col  Maellro  nel  colorire  , 
partito  che  fu  da  Genova , paU 
sò  all' altra  vita-  Soprani  fol- 

ij*. 

Francefco  Celli  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno  158S.  di  nobile  llir- 
pe  i inalile  alle  lettere  , lafcia- 
to  in  libertà  dal  Padre  , cercò 
il  difegoo  dal  Calvan , e dal 
Crcmonini  , ma  liufcendo  ia 
quelle  fcuole  uno  fpicito  trop- 
po vivace fu  efclufo  da  quei 
òlaeftri  ; parve  che  t!  acquietaf- 
fe  in  quella  di  Guido  Reni  , e 
in  fatti  fece  tanto  profitto , che 
niuno  mai  imitò  si  bene  quella 
ghiotta  maniera  i quindi  fu.  che 
l’ opere  pubbliclie , o privat» 


Digitìzed  by  t ' 


che  non  poiévi  confiimire  Gai* 
do , o le  conferiva  , o le  pren. 
deva  a compagnia  col  Gefll . 
Fu  paflofo , gentile , e ameno 
nei  dipinti , che  principiarono 
a perdere  il  luliro  primiero  • 
quando  rimafè  crede  di  molte 
comodità  paterne  , e di  varie 
liti , che  lo  turbarono  per  gran 
tempo;  mori  capricciofa mente» 
per  non  volere  ubbidire  ai  Me- 
dici . Melvéfia  par.  ^.foL  345. 

Francefco  Giorgio  Scultore  , e 
Architetto  Sanefe,  ved.  T Elog. 
XXI.  del  Tomo  II.  pag.  85. 

Francefco  Girardon  Scultore,  e 
Architetto  nato  a Troyes , e 
allievo  di  Lorenvo  Maniere  . 
Dopo  eflèrii  perfezionato  pref- 
lo  Francelco  Anguier.  molto 
acquidò  di  riputazione  per  1’ 
opere  di  fcultura  , che  fece  a 
Verfailles  per  il  Re  Luigi  XIV. 
Sua  Maeflà  lo  mandò  a Ro- 
ma . con  una  penfiune  di  mil- 
le  feudi , e nel  fuo  ritorno  fem- 
pre  lavorò  per  regio  comando, 
per  le  Calè  Reali  < e per  i Giar- 
dini di  Verfailles,  e di  Tria- 
Jion  , 1 quali  contengono  ope- 
re di  lui  miravigliofe , tanto  in 
bronzo,  che  in  mar.Tio:  eie- 
guite  (opra  i fnoì  modelli  , o 
fopra  i difegni  di  Carlo  le  Brun 
piimo  Pittore  del  Re,  dopo  la 
morte  del  quale  Sua  Maedà  gli 
diede  il  calicò,  e l’aflilleoza 
fopra  tutte  T altre  opere  di 
Scultura  . Pietro  Pngct  fu  1’  u- 
nico  degli  Scuhoii , che  non 
volle  artéiggenarlégli , riórando- 
£ a hliTlil.a  Ì3  Provenza , ove 
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però  profeguì  a lavorare  per 
regio  (èrvigio  . Se  Girardon  noia 
ebbe  1’  efecuzione , per  condar. 
re  da  fe  l’ opere  come  Puget . 
ebbe  bensì  il  dono  della  corre- 
aione  , e del  componimento  > 
come  può  giudicarli , con  am- 
mirazione nelle  Tue  opere  , del- 
le quali  quella  per  il  Oepollto 
del  Cardinale  di  Richelieu  nel- 
la Chielà  della  Sorbona  , vede- 
fi  alle  flampe  , intagliata  da 
Gerardo  Audran , e ferve  di 
guida  agli  Stranieri , che  palTa. 
no  per  Parigi,  per  andare  a 
odèrvare  si  bella  manifateuia. 
Aveva  il  fuo  alloggio , e danza 
per  i lavori  nel  Louvre  ; e que- 
lli erano  ornati  di  figure  , bu. 
di  bronzi , lapide  , monumenti 
antichi , modelli  del  Buonarruo- 
ti , di  Francefco  Fiammingo, 
dell’  Algardi , e di  altri  ; non  vi 
mancavano  pitture  , difegni , e 
medaglie  ; che  tutto  aflieme  fot. 
mavano  una  (ingoiare  Galleria, 
dalla  quale  li  cavavano  copie , 
modelli , e dampe  per  ammae- 
dramento,  e profitto  dei  Pro- 
felibri.  Morì  l’anno  171Ò.  Di- 
rettore  , Anziano  , e Cancellie- 
re dell’Accademia,  è fu  fepol. 
to  nel  Depoliro  da  lui  farro 
vivente , il  quale  è ornato  con 
più  figure  di  marmo  nella  Chic- 
fa  dei  Zandry.  Lafeiò  liceo 
patrimonio  alli  fuoi  eiedi. 

Francelco  Giugni  difcepolu  , e 
puntuale  imitatore  del  Palma 
jiiniore,  come  fi  rileva  datante 
opere  fue , a olio  e a frtlco 
in  pubblico,  e in  privato  nella 
D d a fua 
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fua  Patria  di  Brefcia.  Era  Uo- 
mo gioviale  , arguto , dilettan- 
te di  mulica  , e di  commedie  ; 
ereflè  in  Tua  Cafa  T Accademia 
dei  Sollevati,  da  cui  fiorirono 
molti  belli  ingegni;  quella  ter- 
minò al  finire  della  fua  vi- 
ta • che  fu  compiuta  da  Si. 
anni  nel  tSjS.  Ridoifi  par.  x. 
fi/.tft. 

Francefeo  Goubeau  Pittore  d’  An- 
Tcrlà,  allievodi  Guglielmo  Biur. 
fi  acquiftò  onore  difiioto  in  rap- 
prefentare  (oggetti  un  poco  piu 
elevati , che  quelli  del  Tuo  Mae- 
firo  I e per  cosi  dire  fui  gufio 
migliore  del  Bamboccio  , e del 
Miele.  Fu  Maellfo  di  Niccolò 
Delargilliere . 

Francefeo  Granacei  Fiorentino 
imparò  ne.la  bottega  di  Dome. 
BÌco  Ghirlandaio  , e fu  compa- 
gno del  Buonarruoti  i'dal  qua- 
le col  tempo  gli  furono  confe- 
rite tutte  le  regole  della  pittu. 
ra  . che  può  di  grazia  , di  di- 
fisgno , e di  colorito  fnperò  rut- 
ti gli  altri  tuoi  pari . Per  le 
Mafelrerate  , Archi  trionfali , e 
Teatri  negl’ ingreffi  dei  Sommi 
Pontefici,  o Nozze  Duca  i,  fu 
nnico  inventore.  Dipinfe  drap- 
pi , vetri , tele  , e muri . Cef- 
sò  dall’ opere  file  l’anno  t$4}. 
e 5 7.  di  fila  età  , ripofio  in  S. 
A:nbrogio.  Vafiri  part.  j. 

1 /»4  180.  c l’Eiog.  XI.  del 
Tom.  IV.  pag.  loi. 

Francefeo  Guirro , Pittore  di  Bar- 
cellona, ebbe  credito  di  Mie- 
ftro  M quella  Cictò.  Altra  ope. 
n di  lai  però  non  fi  vede  in 


pnbblfco  , fuorché  la  tavola  dell' 
aitar  maggioie  degli  Agofiinia- 
ni  con  Santa  Monaca . 

Francefeo  Ignazio  Ruiz  Spagnuo- 
lo  . fu  pittore  di  camera  di 
Carlo  li.  Re  delle  Spagne  , 
fervi  quella  Corte  di  molte  fec 
opere.  Nella  Chiefa  de'  PP. 
Scalzi  di  Madrid  dipiafe  San 
Giovanni  della  Croce , e mol- 
ti  fatti  all’  incorno  relativi  a 
cdò  Santo  ; la  qual  opera  è in 
gran  pregio  e grido  prelTo  tut- 
ta la  Spagna.  Di  anni  >0.  mori 
P anno  1704.  faltmin*  fogl.  480. 

Erancelco  Halas.  (colare  di  Crr. 
lo  Van  Mandar . nato  io  Ma- 
lines  1’  anno  i j 84.  ebbe  grido 
di  buon  rkrattiSa , e vUse  lino 
agli  anni  addò. 

Francefeo  Landriani  detto  il  />»- 
china  , forfè  perché  fu  D.  • La- 
re in  tutte  l' oliere  , che  h dà- 
pìgnevano  lui  Tuoi  tempi  nella 
Corte  Ducale  ; dipinlc  con  gran- 
de fpirito  . e con  franctvezza  a 
frefeo  , e I’  opere  fiie  fi  con- 
fervano  , come  Ce  fufsero  oggi 
dipinte.  Arrivò  al  &colo  idu». 
ma  non  fi  là  in  che  età  tu». 
rìfse  ■ M.  Sl 

Francefeo  Lauri , figlio  di  Bal- 
dafsarre,  e fratello  di  Filippo, 
ambi  qualificatr  Pittori , nacque 
in  Roma  nell’  anno  idio-  e 
iDofirando  gran  fuoco  e bizzar- 
ria nell’ efercizio  dell’arce  pa- 
terna , fu  dal  padre  confegeuco 
a Aoalrea  Sz-chi,  perchè  da 
efso  mofiraco  gii  fofse  il  vero 
léutrero  di  arrivare  alla  per/e- 
vio.ae  i il  die  Audrea  non  mas. 

cò 
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cò  di  fare,  con  ceni  difcorlì, 
cfoitandolo  a moderare  il  fuo- 
co , e con  buoni  precetti  ^di. 
tandogli  il  vero  modo  d’imi- 
tar la  natura . Con  tali  rimo- 
ftranze  e idruzioni  fi  pofe  il 
Giovine  a dudiare  attentamen- 
te l’imitazione  del  naturale  e 
del  vero;  e invogliatofi  di  ve 
der  le  principali  Città  di  Eu- 
ropa , a Bologna  > a Firenze  e 
a Venezia  portofli , indi  nelle 
Fiandre  e in  Parigi , io  ognu- 
na delle  quali  Città  lalciò  lo- 
devoli faggi  del  fuo  làpere.  e 
padàodo  per  Marllglia  alla  Tua 
Patria  fece  ritorno  dove  poco 
dopo  mori  in  età  di  ibli  anni 
35.  nel  i(5)5-  Pjfcoli  toni.  a. 

Fnncefeo  le  Moyne  figlio  d' o- 
nefti  Genitori  in  Parigi , e al- 
lievo di  Luigi  Galoche , fotto 
del  quale  fi  perfezionò  affai  be- 
ne > e in  età  di  i).  anni,  fa 
ammellò  nell’  Accademia  Rea- 
le nell’anno  1718.  nel  quale 
anno  travagliò  un  gran  quadro, 
che  fervi  per  la  Badia  di  S. 
Gennaro  predo  Parigi. 

Francelco  Leux  Prefetto  della  Gal- 
leria Imperiale , coi  fondamen- 
ti di  Pietro  Paolo  Ruben*  dL 
pinfe  per  la  Germania  ; venne 
in  Italia  a perfezionarfi , e ri- 
tornò  bene  erudito  al  fervigio 
di  Ferdinando  II.  Imperadore, 
dipinfè  con  franchezza  . e con  . 
vago  colore  : fono  tnnumerabi- 
li  1’  opere  fue  - Séndrtrt  fot. 
318. 

Francefeo  Leonardi , Picror  Ve- 
neziano , per  certi  difpiaccri  par- 


ntof!  dalla  picrìa  . dopo  un  luti, 
go  giro  per  vatj  paeli , ferma- 
toli in  Madrid  ebbe  la  forte  di 
edère  ammefTo  al  fervigio  di 
quel  Monarca , e di  veder  pre- 
miata la  fua  abilità  con  annuo 
onorevol  dipendio.  Fece  varie 
opere  nel  Palazzo  di  Buonriti- 
ro  di  quella  Corte , e in  età 
di  anni  57.  nel  1711.  dnl  di 
vivere.  Palomino  tom.  3.  fogl. 

43*. 

Francefeo  Lopez  Caro.  Pittore 
di  Siviglia , fece  molte  opere 
per  la  Coree  di  Madrid,  t nel 
foffitto  del  reale  Palazzo  del 
Fardo  dipinfe  le  imprefe  di  Car- 
lo V.  fondatore  di  detto  luo- 
go ; per  le  quali  opere  C acqui- 
ftò  gran  riputazione.  Moil  1’ 
anno  t66t.  in  età  di  anni  60. 
ed  ebbe  fcpolcura  in  Madrid. 
Palomimo  tom.  3.  fogl.  335. 
Francefeo  Madonnina  Modanefé 
merita  d’ edere  annoverato  fia 
i Pittori  di  sfera . per  l' indu- 
flria  dei  fuo  pennello,  per  la 
buona  maeflria  d’ ifloriare . e 
per  1’  amenità  di  colorire  qua- 
dri . Vìdritni  foU 
Francefeo  Madèi  Vicentino  allie- 
vo di  Santi  Peranda  . poi  con- 
templatore di  Paolo  Veroaefe, 
la  di  cui  maniera  cercò  feguirs 
in  valle  tele  doriate . mori  ia 
Padova  I'  anno  1660.  Bofchì- 
ni  fot.  5ij>. 

Francefeo  Magagnoli  Modanelè  ce- 
lebrato dal  LaHciUott» . e rife- 
rito nelle  Vite  dei  Pittori  dal 
VidrUni  fot.  3 S.  fu  amico , e 
valente  Pittore,  ma  il  tempo 
di- 


diftnireore  d'ogni  cofa  ha  di. 
Toracq  le  fae  opere  dimodo- 
ché non  (e  ne  fcorge  un  fegno . 

FranccTco  Malcefe , cosi  chiama- 
to per  edere  nativo  di  Malta , 
è ricordato  qual  diftinto  pitto- 
re  nell’Aureo  GaUueno  a car. 
s8i. 

Francefco  Mancini  di  S.  Angelo 
in  Vado  Andrò  la  pittura  nella 
fcuola  del  Cignani . e fattoli  va- 
lente . nella  Sala  del  Marchefe 
Albizziiii  di  Foth  dìpinfe  in 
due  tavole  la  Notte  > e il  Gior- 
no con  alili  vaga  e bizzarra 
maniera.  Con  varie  iAorie  fa- 
ere  tratteggiate  dal  fuo  pennel- 
lo adornò  la  Biblioteca  dc’Ca- 
maldoleA  nel  MonaAero  di  Ciad 
fé;  e altre  opere  fece  pubbli, 
che  e private.  Vitu  del  Cigng- 
ni  fogl.  òi. 

Francelco  Manzuoli  allevato  nell* 
Accademia  di  Modena  r e per- 
fezionato  per  molto  tempo  in 
quella  di  Roma , dipinfe  con 
tale  induAria  , difegno , e colo- 
rito , (ingolarmente  in  Paefi  > 
che  Alfonfo  IV.  lo  fece  chia- 
mare alla  Patria , per  fervirfe- 
ne  in  operazioni  degne  del  fuo 
pennello;  ma  quando  Aava  in 
ordine  per  dar  principio,  la 
morte  gli  troncò  lo  Aame  vi- 
tale in  frelca  età.  lldriaui  fol. 
»4'- 

Francelco  Maria  Rondani  Farmi, 
giano  , fcolai'e  del  Correggio  . 
cercò  d’ imitare  quella  gran  ma- 
iiiera  dolce,  e foave  , a olio, 
c a frefeo  , Il  vedono  opere  fue 
in  Parma  nella  Chicli  di  S. 
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Pietro  • I*  Aflìmta  di  M.  V. 
nei  Padri  Eremuani  l’Altare  di 
S.  Girolamo,  e in  altri  luoghi 
opere  degne  dei  Tuoi  pennelli. 

Francefco  Marot  figlio  d’  un  Pit- 
tore di  Parigi  • difeeadente  da 
qnel  Marot  Aiutante  di  Came- 
ra di  Francelco  I.  molto  cognito 
agli  Amatori  di  belle  lettere 
per  i Tuoi  Poemi . Pafsò  nella 
levala  di  Carlo  della  FoAè,  o- 
ve  aAài  bene  fi  approfittò  foc- 
to  queir  eccellente  Pittore,  che 
niuno  v*è  che  le  gli  lìa  piò 
avvicinato.  Fu  Profefsore  dell* 
Accademia  Reale  , travagliò  in 
grandi  oper; , e terminò  un 
Martirio  di  S.  Lorenzo , per 
la  Chiefa  di  ftoterdam  in  0> 
landa. 

Francefco  Malini  Gentiluomo  di 
Cefena  , fino  da  fanciullo  gui- 
dato da  naturale  inAinto  al  di. 
fegno  . lènZ*  ajuto  d’  alcun  Mae- 
Aro  , dipinfe  quadri  ragionevo- 
li-, fi  dilettò  d’anticaglie  , di  ri. 
lievi,  e di  difegni,  fra  i quali 
acquifiò  molti  pezzi  della  Ao- 
ria  dell*  Eliodoro  dipinto  di 
Rafiaello  in  Vaticano.  Vufari 
par.  j.  Uh.  i.  fot.  8i. 

Francefco  Mazzuoli  nato  in  Par. 
ma  l’anno  1504.  dalla  bellez- 
za  . dalla  gentilezza  del  volto , 
e dalla  Patria  volgarmente  chia- 
mato il  Parmigiano  ; fu  intro- 
dotto a!  difegno  da  due  fuo  Zii 
ordinar)  Pittori  , ma  la  natura 
fuperò  Parte;  d’anni  i6-  dL 
pinfe  il  Bittciimo  dì  S Gio. 
nella  Chiefa  della  Sintillima 
Nunziata,  e non  ancor  giunto 
ai 
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. quarto  Indro,  areva  termi- 

. nato  l’ opere  di  Viadana  , con 

^ altre  in  Patria,  e chi  le  mira, 

_ non  da  giovinetto  , ma  da  prò- 

, vecto  Maedro  le  dima  dipinte. 

Deliofo  di  vedere  Roma,  là  fu 
accolto  con  grande  amore  da 
Fapa^Clem.  VII,  e fu  adqpe- 
rato  in  varj  lavori  con  buona 
fortuna  -,  ma  il  Tacco  di  Roma 
nel  igtj.  troncò  la  via  alle 
fue  fperanze . Fece  dunque  paf 
làggio  a Bologna  . dipignendo- 
vi  cofe  varie . Provata  la  di- 
Igrazia  del  furto  dei  fuoi  dilè- 
' gni,  e delle  fue  dampe.ruba- 

• tegli  da  Antonio  da  Xrenro  ilio 

' Intagliatore,  parti  per  Parma 

col  fno  Leuto  , che  dolcemen- 
te  fonava  . Capricciolo  d’ alchi- 
mia , principiò  a potare  i pen- 

• nelli  ■ per  far  fumare  i fbrnel*- 

• li , nei  quali  confumò  il  tem> 

• po  , e la  vita  con  pianto  uni- 
verfale  deir  arte:  in  età  di  36, 

' mori  a Calai  maggiore , 

• e dal  fratello  Girolamo , anch' 

k edò  Pittore , fu  lèpolto  nella 

I _ Chiefa  dei  Padri  Serviti,  chia- 

. mata  la  Fontana  , che  è Ioik 

_ tana  ut>  miglio  da  Cafale.  IV- 

. 3.  Hi.  I.  /«/. 

. ; * del  lom.  .VI. 

• pag-  49-  ■ 

,Irancelco  Meliori , Pittor  Vene- 

• . . zùno  » pella  prima  dia  età  e 

i ^ maniera  dipinlé  con  ral  forza 

I di  colorito , ed  elattezza  di  di- 

legno  • che  da  tutti  gli  veniva 
, fatto  il  pronollico  di  dover  el- 

. fere  col  tempo  il  rpìglior  pit- 

I tote  delia  dia  età  i ma  per  no 


ìmpenlàto  accidente  avendo  per- 
duto il  cervello , benché  dopo 
qualche  tempo  avelie  riacqui, 
flato  la  cognizione  e il  giudi- 
zio, pure  non  potè  riprendere 
il  vago  e aggiuflato  flììe  di  di- 
pingere , onde  prima  della  dia 
difgrazia  pregiavali . Molte  o- 
pere  dell’  una  c dell’  altra  ma- 
niera lì  confervano  in  privato 
e in  pubblico  , e in  età  di  an. 
ni  fo.  circa  morì  nel  1734. 

Francefco  Melzo  Miniatore  Mi- 
lanefe  foolare  di  Leonardo  da 
Vinci  è riportato  dal  Lomazzi 
trgtt.  di  fin.  fot-  106. 

Francefco  Merano  Genovefe  , det- 
to il  Paggio,  perchè  da  gio- 
vanetto fervi  i Signori  Faveli  : 
tnt:o  intento  per  natura  al  di. 
légno , e non  al  fervire , fco- 
perto  tal  genio  al  dio  cortclè 
Padrone , lo  raccomandò  al  Sa- 
re-zana  , il  quale  con  attenzio- 
ne iniégnandogli  , ben  preflo 
giunfe  a tignere  iflorie  di  but>- 
niflifflo  guflo .-  principiarono  duo- 
que  a volare  le  commiflioni , 
e le  non  aveflé  formato  si  bal^ 
fo  concetto  di  le  medeCiBo  con 
tanta  modeflìa , al  certo  ave- 
rebbe  incontrato  migliore  for- 
tuna . In  frefca  età , mori  i* 
anno  del  contagio  iò$  7,  Jv/re- 
ni  fol.  *op. 

Francefco  Milet  Fiammingo,  fa 
in  Italia,  e li  attaccò  alla  ma- 
niera  di  Niccolò  Poullln , e nel 
dipingere  paeC  riufcl  mirabile; 
i dioi  quadri  fono  ricercati  dai 
dilettanti.  Meri  in  Parigi  Pro. 
fellòre  delia  Reale  Acccade- 
mia. 
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mia.  FeliUen  far-  4.  /«/.  183. 
Mori  nel  i38o. 

Fraacefco  Minzochi  Pittore  da 
Forlì , Icolare  di  Gio,  Antonio 
Licinio  , detto  il  Pordenone  ; 
tra  le  belle  opere,  che  dipiofc 
in  Patria  è d’  ammirare  nella 
Madonna  della  Grata  la  volta 
della  Cappella  maggiore  ( ol- 
tre gli  altri  dipìnti  a frefco  ) 
il  Dio  Padre  fopra  le  nubi  at- 
torniato da  gran  copia  d’  An- 
geli , che  in  varie  attitudini  lì 
muovono  a fervirloi  e coiteg- 
giarlo  > e fono  tutte  ligure  al 
naturale  , efpreHè  con  tanto  fa- 
pere  , forza , fpirìto  , e cogni- 
zione d’ un  rigorofo  di  fotio 
in  fu  , che  io  quell’  opera  , fé 
non  ha  fuperato  il  iMaellro  , 
almeno  li  è a lui  fatto  uguale. 
Se  anelli  fol.  104. 

Ftancefeo  Mires  , o Mirclio>fco- 
lare  di  Glrardo  Dau  da  Lio. 
ne , rubò  così  bene  la  maniera 
al  Macllro  nel  principio  del  fuo 
operare  , che  col  tempo  lo  fu- 
però:  nel  dìpignere  bizzarrie» 
fu  cotanto  eccellente , che  Leo- 
poldo Guglielmo  Arciduca  d’ 
AuArìa  pagò  due  mila  horinì 
un  fuo  quadretto , nel  quale 
flava  dipinta  una  bottega  coi 
venditori , e compratori  ; man- 
cò in  frefea  età . Sanirart  fol- 
317.  e r Elog.  1.  del  Tom. 
XII.  pag.  7.  Mori  nel  1681. 
in  Leiden. 

Frincclco  Mocchi  Scultore  Fio- 
rentino I e Icolare  di  Cimmil. 
lo  Mariani  : lèbbene  il  Baldi- 
Wiéeci  neW  ofera  fofiuma  fot- 


i4(f.  non  dice  altro  di  quello 
eccellente  Macllro  j li  dirà  che 

' fu  uno  di  quei  quattro  Artefi- 
ci, che  lavorarono  le  llatue  di 
la.  Palmi  nei  PilaAroni  della 
Tribuna  Vaticana,  avendo  egli 
fatto  la  S.  Veronica Andrea 
Bolgi  la  S.  Elena  i Francefeo 
du  Qucfnoy  il  S.  A ndrea  Apo- 
flolo  , e il  Cav.  Bernini  il  S. 
Longino li  vedono  pei  altre 
lue  operazioni  in  S.  Maria  Mag- 
giore, in  S.  Andrea  della  Valle, 
e due  belliflime  llatue  dei  Santi 
Pietro , e Paolo  alla  Porta  del 
' Popolo,  che  con  difegno  del  Bio- 
narruuti , e con  architettura  del 
Barocci  fu  efeguita  dal  Cav. 
Bernini  per  ordine  di  Papa  A- 
lelTandro  VII.  in  occaflone  dell’ 
entrata  della  Regina  di  Svezia 
in  Roma . Inligni  «pere  dì  que- 
llo valentuomo  fono  le  due  lla- 
tue equellri  di  bronzo , I’  una 
del  Duca  Alcflàndro , l’ altra 
del  Duca  Ranuccio , polle  nel- 
la Piazza  di  Piacenza . Fineuea 
de’ Pennelli  a car.  i6j.  Di  al- 
tro Fratcelco  Mochi  parimen- 
te Scultore  ne  h la  vita,  eoe 
deferive  le  opere  il  Pafcoli  com, 
a.  a car.  411.  c lo  fa  nato  ia 
Montevarchi  nei  i;8o.  e'  mor- 
to nel  IÒ4Ò. 

Francefeo  Monaville  Fiammingo 
Pittore , e Accademico  di  S. 
Lnca  di  Roma  -,  dipinfe  malti 
quadri  per  il  Principe  D.  Li- 
vio Odefcalchi  j fece  ancora  al- 
cuni cartoni  per  certi  Arazzi 
a Luigi  XIV.  Redi  Plancia. 

Irancelco  Moolìgnoii  /rateilo  di 

Fia 
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fra  Giocondo  , dì  etti  fi  è par- 
lato» nacque  in  Verona  I’  an. 
«o  i4$r*  imparò  in  Mantova 
dal  Mantegna  ; tali  furono  i 
fuoi  progrein  nella  pittura,  che 
Francefco  IT.  di  Mantova  f a- 
mò  sì  teneramente , che  per 

■ i dipinti  a Gonzaga  , e a Mar. 
mirolo , non  folo  gli  afiègiiò 
annua  provvilioac  > ma  gli  fe- 
ce dono  d’  un  Podere  di  loo. 
campi , detto  la  Marzotta,  con 
cala  , giardino  , prati , e altri 
bellidimi  comodi  ; fu  uomo  di 
-gran  bontà  ; mai  dipinfe  coté 
lalcive  i furono  tanto  limili . e 
veri  gli  animali  da  lui  dipinti , 
che  ingannò  gli  uomini , e le 
bellici  nei  ritratti  ebbe  pochi 
pari.  Per  liberarli  dai  calcoli, 
andò  a’  Bagni  di  Caldero  fui 
Veronel'c  , dove  di  64.  anni 
morì  , e fu  fatto  portare  a 
Mantova  dal  fopraddetto  Mar- 
chele  , per  dargli  onorevole  fe- 
poltura  ia  S.  Francelco.  V4- 
ftri  par.  3.  IH.  1.  fol.  ad 5. 

Francelco  Munfirart  nacque  in  Ol- 
ila di  Fiandra , e fu  fratello  ge 
mello  d’  Egidio  , imparò  da  En- 
rico de  Blels . detto  il  Civetta: 
quella  a dilferenza  del  fra  elio 
Pittore  a olio , dipiufe  a fre- 
feo  . e in  frelcaetà  moti . San- 
drart  fol.  164. 

Francelco  Montelatici , chiamato 
volgarmente  Cecco  Bravo  , prin- 
cipiò a difegnare  dal  Biiiveki , 
c terminò  dal  Coecapani.  Que- 
llo fpiritofo  , e bizzarro  Pitto- 
re ebbe  gran  colore , ellrema 
•Iprefliva , e Aravagaote  ina- 
Tomo  X.Il. 
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aicia , come  fi  fcuopre  nelii 
caduta  di  l-ncifero  dipinta  a 
/refeo  nei  Padii  Teatini  di  Fi- 
renze h)a  Patria,  e molto  più 
nella  Sala  terrena  dei  R.  Pa- 
lazzo de’  Pitti  a concorfo  di 
Gio.  da  San  Giovanni  e in  al. 
tri  luoghi . Condotto  in  Ifpruch 
dall’  Arciduca  Ferdinando  d’ Au- 
llria , ivi  morì  Panno  iddi. 
M.  S. 

Francefeo  Montemezzaiio  Vero- 
nefe  , tentò  d’  approlTimarli  al. 
la  maniera  di  Paolo  Cagliari  , 
di  cui  fu  difccpolo , ma  per 
molto  che  fi  faticalTe  , non  gua- 
dagnò nei  fuoi  dipinti  quella 
nobiltà  , e grandezza . che  fa 
propria  dote  di  quel  valoiclb 
Maefiro  ; fervi  però  moire  voi. 
te  Benedetto  fratello  di  Paolo 
nel  lavori  1 frefco  di  Trevigi , 
di  Venezia,  e di  Verona.  In- 
vaghito d’  alta  Signora  , provò 
prectpitofa  caduta  e terminò 
la  vita  lU  veleno  nella  più  fre- 
fea  età  1’  anno  idoo.  SJdoJfi 
par.  fol.  137- 

Francefeo  Monti  nato  in  Brelcia 
nel  1646.  chiamato  il  Brcfcia- 
nino  ielle  Battaglie  , perchè  in 
quelle  mirabilmente  fiorì  ; ha 
fcrvico  di  Tue  operazioni  mol. 
ti  Principi,  e Cavalieri  in  Ge- 
nova , in  Roma  , in  Venezia  , 
in  Parma , in  Germania , e in 
Napoli.  Imparò  da  Pietro  Ric- 
chi , chiamato  il  Luccheic,  poi 
dal  Borgognone  dalle  Battaglie  ; 
fi  fermò  Tempre  in  Parma  con 
il  figlio,  che  feguì  le  pedate 
paterne,  morì  cel  1711.  Al- 
E e tro 
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tro  FraneeTco  Moan  me»  i» 
Bologua  l’aoao  i68;.  fu  feo- 
lare  di  Gio.  Giofefib  dal  Sole, 
dal  quale  imparò  il  difegno.  e 
il  dipingere  ; la  diligente  atten. 
zione  del  giovine  ai  dettami  del 
fuo  diletto  Maefiro  lo  fraacò^ 
ben  predo  io  quella  dolce,  • 
foste  maniera  . onde  li  aranzò 
piò  volte  a comparire  nelle 
pubbliche  Chiefe  di  Bologna  » 
di  Modena . e di  Reggio , do> 
ve  le  opere  fue  furouo  ri- 
guardate con  qualche  didioaioii» 
dai  Dilettanti . 

Francefeo  Morandiai  da  Poppi 
( Terra  nei  Cafencia»  > detto 
volgarmente  il  Pappi,  fu  fcola- 
re  di  Giorgio  Vaiati,  lòtto  il 
quale  , divenoe  diligente  , fàci- 
le , felice , franco  . e vago  Pit- 
tore; lènza  fare  (chizzi.  o di- 
fégni  dei  fuoi  penfieri , fopra 
la  tela  col  gedb.  aha  prima  Ir 
partoriva  i in  ritratti  in  dorie 
nere,  e pro&ne,  per  leChie- 
b , e per  i Palici  fu  Maedro 
adài  adoperato  • Nacque  1’  an- 
so 1544.  Èvrihim /«/-Ò40.  Rat- 
Urnutei  fart.  J.yèr-  4-/W.  rSF- 

Fiaoeeico  Morosi  Verone&.  d- 
glio,  c fitolare  di  Domenico  r 
erede  dello  dudio,  dei  difegpv 
e della  viaù  paterna  ; migtiDrò 
la  ouniera  eoo  dare  alle  figure 
grazia,  difegno,  miniae,  c co^ 
lorito  più  elegaorc  del  Padre, 
Modefto,  facile,  e religiolò vo- 
lò ( come  fi  ^péra  > alla  glo- 
zia  fP  amù  55.  nel  151J}.  r vi- 
•ioo  s iòo  padre  fu  fe^to  in 
& I^WKak»  di  Yesou  - Va- 


fari  fart.  jr-  Ut.  1,  fiL  i4js- 

Francefeo  Mofea  da  Sni'^sano, 
chiamato  il  Mofehmo  , figlio  • e 
(colare  di  Si  mone  Scultore  . C 
Architetto  : prodotto  dalla  sa- 
tura ( quali  didi  coi  IcalpelU 
alla  mano  ) d’  anni  15.  con  i- 
flapore  della  Città  d' Orvieto  , 
condudè  gli  Angeli,  il-  Dio  Pa- 
dre. la  Vilìtazione  di  M.  V, 
e le  Vittorie  per  il  Duomo  (fi 
quella  Città.  Lavorò  le  Roma, 
so  Firenze,  in  Pifa,  e in  Par- 
ma dopo  la  mone  del  Padre , 
che  legul  nel  1554.  Kt/ìrri  per, 
I-  Ai.  I.  /#/.  4P7- 

Francefeo  Modarct  r Piteorc  Fiam- 
miogo,  atcelc  a dipingere'  pae- 
lì . ibgni , incanti , e altri  ca- 
pricci diverfi,  Virea  lino  agii 
toni  15-fo-  Pietro  Ikutola  il 
vecchio , e Girolamo'  Sos  fe- 
gukono  il  fantallico  e bizzarro 
Itile  di  lui.  Vafai-i  par.  }.  fo- 
gl*  ti7. 

Francefeo  Nappi  Milasefe  liediò 
in  Venezia,  e in  Milano,  poi 
andò  a Roova  con  un  catarro 
in  capo  di  volere  iofeguare  ai 
Romani  Pinoti  il  modo  di 
dipigoere  ■ e in  fatti  la  prime 
operazione  fu  molto  lodata  , ma 
col  tempo  rimettendo  alle  ope- 
re magnifiche  di  tanti  celebri 
Finori , is  vece  d*  apprendere 
migliore  maniera,  in  tal  modo 
fi  coofuiie,  che  fi;  fec  prime 
masilàtcnre  non  hanno  fa- 
re con  1’  ultime  : fu  pratico  nel 
dipigoete  oenamesti  biazarrs  di 
chiarofeuro  . con  diverfe  ca. 
pricciolè  (àuuSk  a olio,  *bc~ 
kOr 
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feo , t * feetoi  gadfttt  . »- 
»i  dì  vita , e <irca  »!  |<}I. 
mancò  in  Roma^  BtgUtni  f»l. 
31*. 

Friocetco  T'CafelIj,  Pittor  Ferri. 
»«fe . abbc  gualche  credito  tie!. 
la  fui  patria , dove  lavorò  mol- 
te opere , Ftorìva  negli  anni 
Idi*. 

Fraoceico  Neve  d’  Anrerfà  , ie 
grande , in  piccolo , e in  ritrat- 
ti operò  ingegnoTameneetn  Ro. 
ma , in  Attgtifla , in  Moaaoo , 
e in  Vieima  , con  vago  colo, 
re  , con  faciliti  , e con  pie- 
fiezza.  Sandrart  ftl.  311.  Fé- 
ce  ancor  bei  Paeiàggi  con  fi. 
fure  molto  ben  intefet  fludiò 
dal  R rbens  e ancora  nella  Icuo- 
la  di  Vandych. 

Ftaoccfco  Pacbeco  > Pittore  di 
Siriglia , ftttdiò  prima  ta  pit- 
terà in  Patria  da  Laig»  Fer- 
pandez  • indi  mandato  dai  (iioi 
in  Itaiin , fece  lungo  Radio  (it 
le  opere  de»  più  eccellenti  mae- 
firì  a)  aRìchi  che  naodeini, 
tra  le  qaaU  fpecialmente  fi  iS- 
feziooò  a qacHc  di  Ra/Tacltodi 
UrbMo,  e deccrminò  di  («gui. 
te , c imicare  quella  maniera . 
Ma  come  a qaefto  ftudio  vol- 
le anche  unire  qaeKb  delle  an- 
tiche ftacue  I diede  alquanto  nel 
iccco.  Ritornato  in  patria  fe> 
ce  in  pabblieo  e privato  mol- 
te opere;  e nella  Chiefa  della 
-Mercede  avendo  compito  lei 
1^  quadri  fuperò  i competito. 
ti  che  gl»  eontsaderaoo  la  glo. 
ria  di  eiière  il  primo . Dalla 
Cotte  di  Madrid  ebbe  cotaoidl 
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flooe  di  fkr  piò  opere , che  fu- 
rono polle  dipoi  nelle  Gallerie 
di  quei  Monarchi . Scrifie  uà 
Trattato  di  pittura  aflèi  utile 
ai  profeflòri.  In  fine  poi  del- 
li  (ai  Vita  adottando  vie  più 
la  maniera  fecca  « perdette  1’ 
eArmaaioiK  aeqeilbta  > « diede 
occtfione  agli  entoh  di  lacera, 
re  il  (i»  nome.  Io  età  di  an. 
ni  df.  mori  nel  id;4. 

Francelco  Pagani  Fiorentino,  4a 
faocislh»  andò  a Roma  Tetto 
Polidoro,  c Maturìno,  ritoe. 
nato  alia  Patria  d’anni  »i.eh. 
be  a dire  il  PoiMormo  dell*  e- 
pere  fne  dipinae  > eh»  fe  non  1* 
atellc  vedute  dipignere  d»t  Pa. 
geni , le  arerebbe  Rimate  del 
Buofltrruoti . Morte  iatmatarfa 
d’  amn  3 1.  tevollo  dal  kloaèo 
nel  i5do.  rimanendovi  Giorgio 
fuo  figlio  di  dae  anni , ohe  col 
tempo  riufel  bravo  Pittore . Bai- 
dimieti  pari.  a.  fie.  4.  ftl.  73. 

Francelco  Paglia  è nato  in  Bhe> 
icia  l' anno  i(>d.  in  Bologna 
fu  (colare  del  Quercino , qne. 
fio  letterato  , galante , compì, 
to , e virtuofo  Pittore , vifié 
felieemente  in  Patria , c oo«- 
dulte  quadri  di  buon  impafio, 
e fomiglianòfiiffli  ritratti  in  gran- 
de , c piccolo . Scrifie  un  K. 
bro  della  Pittura . E’  morto  in 
quelle  iecolo. 

Fraoceleo  Palacios  di  Madrid  , 
(colare  del  Velafquez  , fi»  buon 
Pittore  di  ritratti , c (è  la  mor- 
te non  lo  avefiè  rapito  in  età 
di  folo  3d.  anni  , arrebbe  cer- 
tamtn»:  eguaglìaco  il<  aiacftro. 

F.  c a Morì 
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Mort  in  Madrid  Tann»  itfffi. 
Palomint  par.  a.  tbgl.  J87. 

Francefco  Paroiii  Miianelè  figlio 
d’  urdioario  1 tnore  , coi  prin. 
cip)  d«l  quale  andò  a Roma . 
accolto  dal  Marchefe  Giulhnia- 
ni  bemericidlmo  Mecenate  dei 
VirtuoG  . e ricavando  da  quel 
«obilidìmo  Mufeo  di  ftatHe»  e 
di  picciire  r opere  migliori,  da 
fe  ragionevole  Pi;tore  , per  il 
pubblico,  e per  il  privato  com- 
parve. Fu  un  verno  la  Tua  vi. 
la,,  che  in  età  giovanile  l’an- 
no lo  porrò  di  volo 

al  fepulcro  in  ^n  Lorenao  io 
Damali).  IStgJioni  fol.  341. 

Francefco  Pavana,  oaro  nel  Frio. 
li , mollrando  i«clina/k>ne  alla 
pittura,  fu  maitdaio  a Uulogna 
munito  di  foni  racruimandazio- 
ai  prcflb  i nobili  Sigg.  Capra- 
ra  . che  lomandaioiiu  alla  fcuo- 
la  del  celebre  Gian  Giulèppe 
dal  Sole.  Ivi  oltre  il  dipinger 
teorie . dileicandofl  di  far  ri- 
tratti a padello  . fece  tale  avan- 
zamento . che  precorfaae  la  no- 
tula a Genova  fu  colà  chima- 
to  per  fare  ■ rkratei  di  molti 
Cavalieri  e Dame.  Invogliatoli 
poi  di  pillàre  a Lisbona , efe- 
gu)  quella  fua  voglia  nel  173;. 
c ivi  elfcndu  flato  introdotto 
aelte  Calè  de' Grandi . ebbe  oc- 
caiìooe  di  modrate  il  Ino  fpi. 
tku  e là  pere  . dipingendo  a o> 
lio  nelle  priaeipati  Chiefe  di 
quella  Città . Ma  piacendo  n- 
luv-eitàlnnciite  i fnoi  ritratti  a 
padello,  fu  obbligato  a fame 
Hoiù  per  «arie  Danae,  e p«r 


44* 

i Prrneipt  • Prkieipeflè  di  queL 
la  Reai  Corte.  Lo  (lelTu  pur 
fece  per  la  Corte  e Munarchr 
dì  Spagna . Ritornato  in  Italia 
fi  fermò  pritnii  in  Venezia,  in» 
di  a Bologna . dove  in  Cala 
dei  fitoi  atKichi  Mecenati  me- 
nò vira  felice  . godendo  dei  fa- 
vori di  quelli  illudre  famiglia, 
e delle  fue  facoltà,  che  furo» 
no  il  premio  dei  fuoi  fudori. 

irancelco  Pelliccioni,  Milanefe. 
eccellerKe  Intaghator  alla  Ge- 
mina r mentovata  dal  lamazzf 
nel  fuo  Libro  della  lie»  dtUm 
Pittura  a car.  ÒS7. 

Francefco  Perca  Scierra  nacque 
in  Napoli  da  padre  Spagnuo- 
lo.  Applicatoli  alla  pittura  nel- 
la  feuuia  di  Daniello  Falconi 
Pìttor  Napoletano  li  efercitò con 
lode  a dipinger  battaglie . ban>- 
bocciaee  e fiori . Ritornate  col 
Padre  a Madrid . e unitoli  a. 
Joam  di  Toledo , lavorò  per 
lèrvigio  di  Signori  e Cavalieri 
con  approvazione  e applaafo, 
e arrivò  a ellèrc  Atgente  Ge- 
nerale degli  prefid)  di  Spagna . 
e di  anni  Si.  mori . e fu  fe- 
polto  nel  Convento  dei  PP. 
Cappuccini  della  Pazieiua  io 
Madrid.  Palomin*  par.  x.  car. 
4K(». 

Frascelco-  PerezaoII , detto  coma- 
■emeiKe  il  Fcrrarino , per  tC- 
tcK  flit.)  figlio  di  un  Ferrara. 
Mcqiie  in  Verona  . e Audiò  la 
pittura  da  Giulio  Carpioni . la 
cui  maniera  feguendo  ebbe  Ai- 
nm  per  in  bizzarria  del  fuo  dà. 
pungere  . Ma  di  ciò  auz  co»- 
te»- 
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tento , ptfsò  2 Rama , e a Bo- 
togna  , dove  volendo  ora  imi- 
tare il  Pullino,  ora  Carlo  Ma- 
ratti , per  imitare  i quali  non 
aveva  dalla  natura  (òrtito  nn 
fufficicnre  talento , diede  in  «na 
maniera  cosi  fecca  . che  pare- 
va piuttorto  Tedelca  che  Ro- 
mana. Stabilitoli  a Milano  eb- 
be incontro  di  fervire  molti  di- 
ftinti  Signori , per  i quali  fat- 
toli qualche  credito  aver  da  o- 
gni  parte  frequenti  commiflio- 
»i;  ma  come  non  area  buoni 
fondamenti  > nd  buon  gufi»  , 
quello  merito  fi  fvani  .Nel  171». 
fini  il  corfo  dei  Tuoi  giorni. 

Francefco  Ferrier  Borgognone  . 
Pittore  in  Roma . e in  Parigi 
nel  id};.  Fu  quello,  che  in- 
tagliò il  S,  Girohmo  dipinto  da 
Agoftino  Cartacei  nella  Certo- 
b di  Bologna , invtandolo  per 
ratte  le  parti  d'  Earopa  • per 
liberare  il  Domeniebino  dalla 
• calunnia  impoftagli  , d’  averlo 
rubato  di  pelò  nel  fiio  S.  Gi- 
rolamo dipinto  nella  Chiefa  di 
S.  Girolamo  della  Carità  in  Ro- 
ma . Mahafit  fari,  z.fec.  10}. 

Francefeo  Pelèlli  Fiorentino . det- 
to PefeUino , figlio,  e fcolare 
di  Peieiio  Pefeìii  ■,  dopo  i priu. 
cip)  avuti  dal  Padre,  feguiiò  la 
mauiera  di  Fra  Filippo  Lippi  ; 
«oo  potè  avvantaggiare  oherior. 
mente  la  faa  gloria  > perchè 
morte  immatura  di  71.  anni  lo 
portò  al  Sepolcro.  Vafsri  pur. 
».  fot.  j 1 1. 

Francefco  Pe&nti , detto  il  SaUa- 
Kta , perchè  nativo  di  que.la 


Fortezza  . Di  quello  Pittore 
non  ho  potuto  ricavare  da  cer- 
ti manoferitti  antichi , fe  noe 
che  fu  dei  primi  Icolaji  del 
Cav.  Maloflo  , infieme  con  Vin- 
cenzio , detto  anch’  elTo  il  Sa- 
bkmeta  . e lavorarono  con  buon 
gullo  , c fpeditexza . M.  S. 

Francefco  Pczzutelli  Scultore  Fio- 
rentino , fcolare  d’  Antonio  Sa- 
lini v fu  Uomo  di  vita  efem* 
plarilfima , fuperò  il  macftro 
nella  puliteaza  ) lavorò  Croci- 
li^ di  Bronzo  per  eccellenza , 
ma  per  el&re  aliai  lungo  nell' 
operare  , fi  ridulfe  in  ultima 
Riifcria  a morire  nello  Spedale 
di  S.  Maria  Nuova  - StÙinucci 
far.  j.  fec.  4-  fol  jp;. 

Francefco  Palazzi  Pittor  Venezia- 
no , lludiò  la  pittura  da  fe  me- 
de lìmo  , e gli  riufcl  di  operare 
con  frefea  maniera  e buon  co- 
lorito. Ma  avendo  aliai  di  buon’ 
ora  prdb  moglie , e predando- 
lo la  necelTuà  , gli  conveeme 
tutto  il  giorno  occuparli  a di- 
pingere , e comentatfi  di  qua- 
lunque prezzo  dato  gli  follè , 
impiegando  poi  le  ore  della  not- 
te a lìudiare.  Belle  opere  dette 
in  pnbblico  e in  privato  si  in 
patria  che  nella  Ciaà  di  Ber. 
gemo , per  le  quali  meritò  fii- 
ma  e amore  da  chiunque  ebbe 
cognizione  della  fna  abilità  e 
fapere. 

Francefco  Pourbi»,  nato  m Btu- 
ges,  fiudiò  la  pittura  prhna 
folto  il  padre  , dipoi  fotte  Prat». 
etico  Floris.  QueSo  valenrtio. 
nu>  gdla  fiochezza  c mi  è» 
lo. 


lotico  fuper&  i (aoi  maeftn,  c 
fu  ccceilcate  ritmtiila  i dipi»* 
fe  anche  ifioi  ie  lodate  da’  prò- 
fitflbrì . e ricercate  dai  gran  Si- 
gnori. Dinaoiòlungo  tempo  in 
Anferlà  » dorè  anche  morì  nel 
idSo.  Ahregì  a.  Tom.  a car. 
III.  e r klog.  t}.  dei  Tom. 
Vili.  pag.  ijp. 

Funcefco  Poy,  o Potili,  e Ni- 
coiao  fno  fratello  furono  famo- 
tì  intagliatori  in  Parigi.  Batta 
folo  vedere  il  S.  Agoftino  in 
foglio  per  ricoBofcere  il  linitti. 
mo  caglio  > c valore  di  quello 
V alentuomo . SsHdrart  f»L  j 74. 

Erancclco  Quaino  Bolognefe , (co- 
lare d’  Agofiino  MeteIJi  ; deUe 
prafpettive , c delle  quadrature 
di  quello  valoroib  Pittore  par. 
laiio  le  Chiefe , i palagi  dì  Oo- 
logna,  c d’altre  Città r Tanau 
tó6»-$  c dp.  di  faa  età  fii  il 
teroaiac  della  tira  vka^  kiciò 
Luigi  il  figlio,  che  riaflonfe  la 
gloria  del  padre,  come  li  dirà 
a luo  luogo. 

Praocelco  Ribalta,  nato  nel  Re- 
gDo  di  Vaienaa  , dopo  a«er  ap. 
preli  i primi  peeeetti  della  pie. 
tura  in  Ifpagoa  , veaae  in  Ica. 
lia,  e aeila  (cuoia  di  Aoniba. 
le  Caracci . collo  Audio . e col. 
la  oAcrvaeioae  dei  primi  mac- 
Ari  di  grido,  e copiando  an- 
che le  opere  tutte  ^ Raffaello, 
fi  fece  pratico  , e acquiffò  buon 
guAo  e perfeMone  nell’ arce  fila . 
Ricontato  iu  patria  diflioArò  A 
filo  lapcre  nella  Chielà  p,criar. 
cale,  dove  efprcAè  la  (^ena  di 
CnA«,  ch’à  aaa  d.llc  miglio. 


ri  fne  opere,  con  grande  in. 
•elligema , c applaufo  dd  fuo 
fapere . Avendo  ìAruito  nelia 
profetane  im  Ino  figlinolo  per 
nome  Gioranat.  lo  faceva  la. 
votar  Creo  • ed  era  talmente  da 
etto  imitato  che  dilficilmcnte 
diAingnevali  dove  P uno  o f 
altro  aveflè  operato . Fece  naol. 
te  opere  per  molti  luoghi  e 
Caggeai  delle  Spagne,  clic  fo. 
no  in  grandilfima  efiinuaaioae 
preffb  gli  amatori  c inendenti . 
Terminè  il  padre  il  corfit  (ki 
fiioi  giorni  nel  idoo.  e il  fi- 
glmoio  nel  id}o.  lafciando  fuo 
degno  alCevo  e fcolare  il  cele» 
bre  Giufeppe  Ribcra  detto  h> 
Spagnolecto  di  cui  parleicaao 
a fuo  luogo.  PàltmM»  nelle 
vite  di  qn^  due  valentnoNwei 
padre  e figlio,  voL  a.foLapi. 

Francefeo  JUcchini  oriundo  da 
Roato  ( Territorio  Brefeinno  ) 
fu  Pietnee  , Architeato  » e Fo^ 
ta.  Ràornato  cP  Alcmagna  di- 
pinlè  nel  Coro  di  S.  Pietro  O. 
livetto  di  Breicia  vari  quadri 
del  TeAamento  vecchio. iqna- 
li  fanno  chiara  moAra  qual  fuf. 
iè  la  vaga  e diligente  manierak 
dd  fuo  operare . Vsfsrt  ftr,  }. 
kk-  a f«l.  i^Ctxztndaftl.  nò. 

Trance  Ice  Ricci,  naco  m Madrid , 
nella  ficoola  di  Vincenzo  Car. 
duebio  imparà  a dqùngere  in 
modo  da  eiTere  ripuut»  Mae. 
Aro.  Filippo  IV.  Re  dt  Spa- 
gna k>  dichiari  fiio  Pittore  . c 
gli  comandò  di  fare  nella  Chie- 
(h  dei  Cappuccini  della  Pazienu 
za  A gran  quadro  dello  fpoglio 


Grido  < da  luì  «(éguito  eori 
graude  maedria  a iateadimeu- 
to>  Fece  pure  per  ordine  del* 
lo  fledb  altre  opere  «ei  Regi 
Palazzi . ed  ebbe  1’  unarc  dì  lo* 
printeodere  alle  fàbbriche  di 
Corte,  e ai  Teatri.  Mentre 
operava  nell’  Elcarule  in  età 
di  anni  <7*  morì  nel  e 

ivi  fu  onofiiicaineate  fepofco. 
Paltmin*  Tom.  a.  fogl.  40f. 

Pnocelco  Rnfca  figlio  di  Camv 
millo  Medico  Romano . ed  E* 
brco  fatto  Cridiano  , arrivò  col 
padre  in  Venezia  . eoo  quat- 
«he  pratica  nella  pittura, e ùt* 
(i  gli  (ludi  ordinari , aprì  fcuo- 
la,  e piacquero  i Tuoi  dipiuci 
a quella  Cutà.  M.  S. 

fraocetco  Ruviale  Spagnuoto  « 
venuto  a Napoli  pei  appren- 
dere la  pktura  io  tempo  di 
Polidoro  di  Oravaggio,  nella 
(cuoia  di  lui  li  fece  un  Pittore 
pregiato'  e didiato  . Fece  m 
Napoli  a olio  e a freCco  moU 
fe  opere  deferitte  dal  D»minici 
nella  Tua  feconda  paru  a car. 
143.  Viveva  in  Napoli  circa 
il  1550. 

Fraocefeo  Sanelè , detto  il  Gior* 
gino , fu  Piaore , Scukore , e 
Architetto , lavorò  per  gior»  , 

• non  per  bifogeo,  onde  non 
è liupore  . fe  le  fiae  leu  leu  re , 
a getti  fono  così  netti,  e pò* 
liti  i toccò  ancora  di  pennello , 
ina  non  tanto  bene  , quanto  di 
fcalpello  : fuperò  pni  T oao  , e 
l’ altro  con  1'  Arckiteitara , er* 
gendo  vari  paligt  in  Urbkio , 

• le  Logge  per  Papa  Giulio 
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n.  in  Vaticano , c il  Vefeovi* 
do  dì  Pienza,  patria  di  detto 
Potueiice  : fu  ingegnere  da  go«r* 
ra  > eletto  dal  Supremo  Magi* 
firato  dei  Signori  nella  fua  pa* 
crìa , onorato  dai  Pnneipi , da 
tutti  univerlàlmeate  Aimato  , 
fuori  che  dalla  morte . la  quale 
gli  perdette  il  rilpctto  circa  1’ 
anno  1510.  compiuto  che  ebbe 
li  47.  di  fua  età.  Pafiri  pnr* 
1.  f»l.  3 i<f. 

Francefeo  Santacroce  Genovefe , 
chiamato  fiff*  dal  (bpranomc 
di  fuo  Avo  Filippo  Ruttore , 
da  Luca  fuo  padre  imparò  il 
dilegno  , la  piafiica , e la  Seul* 
(nra,  e fèbbenc  era  univerfale, 
il  genio  fuo  però  era  in  figure 
macchiaole,  poche  delle  quali 
fi  vedono,  perchè  morì  giovi, 
ne  . S4fr0»i  yè/.  ip7* 

Franceico  Sancacroce , Pitcor  Ve* 
Beziano,  che  fi  crede  fratello 
di  Girolamo , dipinfè  nella  Ghie* 
la  degli  Angeli  a Murano  un’ 
afiài  ben  condotta  Tavola.  Ri* 
d»I/)  par.  pr.  a car.  da* 
Francelco  Sa  détti . Pittor  Parmi- 
giano citato  nei  fajfeggiert  Di- 
fiagsHMsf  a car.  jp. 

Francetco  Sauri,  Romano,  figlio 
di  Baldallàrre  Pittor  paefifia  im- 
paro la  pittura  da  Andrea  Sac* 
chi . e divenne  valente  nomo  . 
Nel  foifitto  da  eflb  dìpinco  nel 
Palazzo  de’  Crcfcsnzi  dimoftrò 
il  buon  gufio  , c il  talenro , 
ood’  era  fornito  » e fé  la  morte 
non  lo  aveUé  tolto  di  foli  anni 
ragbnevaimeace  fperat  fi 
poteva , che  diveoifié  mi  graa 
Mac* 
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Macero.  Haldinutci  Tee.  $.  fo- 
‘ 8*- 

Traticclco  Scala,  Ferrarefe  Fit> 

. tore  e fcolarc  di  Francefeo  Fer. 

rari , dipinfe  bene  la  quatlratn- 
, ra  a olio  e a frelco.  Mori  ia 
Pania  l’anno  ifipU. 

Trancefeo  Scanarino  Ferrarefe  llu- 
diò  in  Bologna  da  Carlo  Ci- 
gnani  • riulcl  di  qualche  grido, 

. come  li  rileva  dalle  piccare  e- 
lidcnti  in  San  Giulcppe , delle 
Monache  di  Morcuia,  c dai 
ricratei  dipinti  nella  Tua  patria . 
Mori  d’anni  47.  nel  1688.  « 
fu  fepolto  in  San  Giorgio  . M.  S. 

Francelco  Sctiiahno,  Scultor  Ge- 
novefe  , (ludiò  prima  la  Iculcu- 
ra  in  patria , indi  in  Roma  nel- 
la fcuola  del  celebre  Camtiillo 
Rulconi , dove  li  perfc/.ionò, 
Kieornato  in  patria  con  gran 
credito,  fu  impiegato  nelle  più 
riguardevoli  Iculture  delle  pub- 
pliche  Cliielè  c dei  Falaaai. 
Con  fuo  glande  onore  ter  vi  in 
. molte  opere  il  Re  di  Portogal- 
lo ; e nell’anno  174^-  per  *1 
. Santo  Sepolcro  di  Gerufalem- 
mc  fece  multi  baliirilicvi  con 
efattczaa  e perfezion  di  lavoro . 

, Per  i Sigg.  Mari  di  Genova 
fece  divelli  bulli  di  ritratti  e- 
gregiamente  condotti . 

Francelco  Scolari  da  Corona  ( Dio- 
celì  di  Como  ) e A-itunio  luo 
fratello  apprefero  da  Taddeo 
Cartone  1'  architettura  , la  Icul- 
tura , e la  plalliza;  lavorarono 
per  poco  tempo  ■ perchè  bre- 
vi furono  i giorni  loro . Soprt- 
Mi  foL  ap7- 
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Francefeo  Simonini , Parmigiana 
nato  nel  idSp-  llitdiò  in  patria 
nella  fcuola  di  Francefeo  Mon- 
ti deuo  il  Brefeiano , e fornito 
di  gran  talento  , feguendo  la  iùa 
incliuazione  di  dipinger  batta- 
glie , gran  riputazione  £ acqui- 
> flò  in  quel  genere  di  pittura  . 

Invogliatoli  di  Icguirc  ia  forte 
. maniera  del  Borgognone  , tì. 
portò,  a Fiorenza,  dove  fattoli 
conolcere  per  valente  pittore' 
dai  Signori  di  Cala  Piccolomi- 
ni  , fu  da  quelli  accolto  , e o- 
norato  di  lua  tavola , dandogli 
comodo  di  copiare  vemiquat- 
tro  pezzi  lingula  ri  di  detto  Aa. 
tote  , col  quale  lludio  ed  efer- 
cizio  mirabilmente  accrebbe  il 
luo  fapere . Portatofi  a Roma 
ebbe  uccauone  di  Icrvire  a mol- 
ti Cavalieri  e Cardinali;  indi 
ù trasferì  a Bologna  . dove  a- 
prl  Icuola , e piacque  aliai  la 
mameia  di  lui  fianca,  e inge- 
gnofa  : veuoiido  da  ognuno  de- 
liderate  s'i  le  opere  , che  i di- 
lègni  toccati  ad  acquerello  , i 
quali  luno  alT'ii  Ipiriiolì  e.  bea 
clpfelfi  - Dimorando  in  Vene- 
zia Bel  1744.  ebbe  occafione 
di  dipingere  una  graa  fall  in 
Cala  Cappello  al  Ponte  della 
Latte  , ove  fece  grandillimi  qaa- 
. dri  con  oattaglie  d’ infinite  figu- 
re , con  paeùggi , fabbriche , 
fortezze  , combattimenti , mar- 
cie  , e altre  militari  funzioni  ; 
opera  che  gli  fece  grande  ono- 
re , e lo  dimoilrò  valente  mae- 
. Aio  • 

Fraa- 


il 


Frai>c«fco  Snyders,  di  AdVerfàt 
gran  pittore  ia  frutti  e pefci , 
animali  , e Caccie  , nato  ael 
15  7p.  Ved.  r Elog.  p.  del  Tom. 
IX:  pag.  5p. 

Francefco  Soliaiea , detto  I’  Aba 
te  Ciccio  Solimene , nacque  1’ 
anno  i6fp.  in  Nocera  dei  Pa- 
gani ( Territorio  di  Napoli  ) 
attefe  non  folo  alle  belle  lette- 
re > ma  ancora  al  difegno  fot- 
to  Angelo  fuo  Padre»  poi  of- 
fervato  , che  ebbe  l’ opere  di 
Luca  Giordano , e dei  Cav. 
Calabrefe.  fui  gallo  del  quale 
conduflè  i Tuoi  primi  dipinti , 
pafsb  alle  odèrvazioni  delle  pit- 
ture di  Pietro  da  Cortona , e 
da  le  d fece  un  modo  partico- 
lare  di  dipignere  con  for/.a , e 
con  amenità  molto  gradevole: 
quindi  è,  che  riufeito  eccellen- 
te nello  donare  tavole  grandi, 
e piccole  a olio  . e nel  dipi- 
gne'e  a frelco  con  facilita  inar- 
rivabile, e con  franca  Scurez- 
za nel  difporre,  e preparare  i 
colori  a perfezione , condulle 
opere  grandiofe  , la  maggior 
patte  delle  quali  lì  ammirano 
nei  privati , e pubblici  luoghi 
di  Napoli , dove  quali  Tempre 
dimoiò  col  difpeolàrli  dagl’  im- 
pegni d’  andare  a fervire  Prin- 
cipi llranieri.  Non  gli  manca- 
rono pelò  alte  commiilioni  per 
oltramontani  pacli , dove  giun. 
te  r opere  lue , furono  accolte 
con  fommo  genio  dagli  Ama- 
tori della  Pittura . V ed.  1’  blug. 
ip.  del  Tom.  XII.  pag.  loj. 

Francefco  Spezzini  Genovclc  Ico- 
Xo,tto  Xtll. 


lare  di  Luca  Cambiali , e di 
Gio.  Baccida  Cadelli , ai  quali 
fu  ugualmente  caro:  avido  di 
gloria , cercò  ben  fondarli  nel 
difegno  fopra  I*  opere  di  Raf- 
faello, e di  Giulio  Romano} 
od'ervò  ancora  con  dudio  par- 
ticolare le  regole  del  Buonar. 

' ruoti  > c la  maedria  d’  Andrea 
de-l  Sarto , all’  eccellenza  dei 
quali  ebbe  lèmpre  la  mira  ; lo 
diede  a divedere  nei  Tempi  del- 
le Vigne , e di  S.  Colombano 
di  Genova  l’anno  1578.  Mag- 
giori progredì  ivrebbe  vedu- 
to il  Mondo , fe  in  florida  età 
non  l’aveflè  condotto  al  la  mor- 
te il  contagio.  Soprani  fol  )). 

Francefco  Spierre  pacque  nella 
Città  di  Nansl  l’anno  1643. 
imparò  da  Francefco  Poly  : in 
Roma  intagliò  opere  vane  del 
Cortona  ; e dipinfe  fu  quel  gu- 
do  : in  Venezia  diede  alle  dam- 
pc  fuoi  intagli  : ritornato  a Ro- 
ma  ricevene  l’iiifaiida  nuova 
di  Claudio  fuo  fratello,  caduto 
da  un  palco  nel  dipignere  il 
Giudizio  iiniverfale  nella  Chic- 
fa  di  S.  Nazaro  di  Lione  : chia- 
mato a terminare  quell’  opera, 
fi  pofe  in  viaggio,  ma  giunta 
a Marlilia,  morì  l’ auuo  iò8i. 
Baldinacci  fol-  loj. 

Francefco  Squatcìone  Padovano  , 
innamorato  della  pittura  pafsò 
in  Grecia  a ricercare  il  dife- 
gno , e portò  nell’  Italia  una 
maniera  tanto  lodevole  . che  la 
fcuola  dori  più  d’ ogni  altra, 
numerandoli  137.  fcolari , on- 
de fu  chiamato  Padre  dei  Pii- 
F f to. 


tori.  Vigeva  ben  provvedur» 
di  beni  di  fortuna  > e godeva 
numerofa  raccolta  di  pitture . 
di  difegni,  e di  rilievi,  i qua- 
li (èrvivano  d*  efenaplare  ai  ìuoi 
difcepoli . Fu  vifìtato  dal  B. 
Bernardino  > da  Federigo  Im- 
peradore . da  Partiarchi , e da 
Prelati . Ridotro  octogenario  alP 
anno  1474.  diede  fine  alla  vi- 
ta . e fu  fepolto  nei  Chioflrl 
di  Sm  Francefco  di  Padova.. 
Va/krì , Ridelfi  par.  1 . fai.  67. 

Fcancelco  Steen . o Steiiiu  d’  An- 
verfà.  impotente  al  moto  per 
leCune  d’ uua  gamba,  con  la 
vita  lèdentaria  diede  continuo 
moto  alla  mano  intagliando , e 
dipignendo  per  F Arciduca  Leo- 
polda. e per  Ferdinando  111. 
Imperatore . col  quale  fi  fer- 
md.  provveduto  d' annuale  fli- 
pendiu  Uno  alla  morte . Soh^ 
iran  fai.  jfii. 

Francelca  Stella  Fiammingo  nac. 
que  nel  ijipd.  d’anni  in.  ven- 
ne in  Italia  ben  pratico  nel  di. 
legna  : nel  fuo  padàg;a>o  per 
Firenze  fu  dato  a conolcere  al 
G.  0.  Cofìmo . il  quale  per 
na  (àmolò  apparecebio  dinoz- 
ae  di  dio  figlio  lo  fermò  > e l** 
impiegò  in  lavori  a miTura  del 
fuo  talento . c fu  rimunetato 
di  aUoggro.  e di  nna  Ipenfiiane 
fimile  a quella  del  CaÙnt.  per 
fette  armi  continut . che  ivi  fi 
Kactenae  e paisò  dipoi  a Roma. 

• per  k>  fpazio  di  «ndid  anni, 
ftidiò  (òpra  le  feattie  antiche. 

• iòpiai  i dipi.uti  di'  Rateilo  ; 
MB  ciò  feccufi  pcLtUdócc  d*  un 
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bnon  gulto.  dipinti  molti  qua- 
dri . che  furono  intagliati . e 
lalciata  di  Ce  buona  fama  . par. 
tl  per  Parigi , e dal  Cardinale 
di  Richelieu  fu  prefenuto  al 
Re.  il  quale  gli  aflègnò  mille 
lire  annue,  ed  alloggiò  nelle  Gal- 
lerie  del  Louvre . Tanto  belle 
furono  le  opere  fue  > e canto 
di  genio  di  Sua  Maeflà . che 

10  creò  Cavaliere  di  S.  Miche- 
le , e cosi  inCgnito  dipinfe  per 

11  Re  altri  quadri,  la  maggior 
parte  dei  quaii  furono  cralmefll 
a Madrid.  Travagliò  per  mol- 
te Chielè  . e per  molti  parti- 
colati,  e fece  buona  copia  di 
difegni  per  le  llampe  dal  che 
refe  imperfetto  di  làlute  mori 
nell’anno  1^47.  Depilesfal  483. 

Fcancefco  Steliaeit  Fiammingo  va- 
lorofo  Paefifla,  buon  dilégnato- 
re.  Inventore,  e naturale  ri- 
tratti/la  in  Lione  . Baliinacci 
par.  %.  fec.  4.  fai.  aj8- 

Fraacefeo  Stringa  nato  in  Mode- 
na r anno  i6iì.  Studiò  fopra. 
le  opere  del  Lana . poi  con  la. 
foprintendenza  alla  Galleria  E. 
fienfe , qualificò  l’ opere  fue  e- 
rudice  con  la  veduta  dei  rari 
quadri , e difegni , che  in  quel- 
la s’ ammirano . e ne  adornò 
Chiefe  > Palagi , Sale  Ducali  in 
Patria,  in  Venezia,  e in  altri 
luoghi  r dipinfe  con  franchez- 
za . con  gran  colore , e con. 
fpiriro  vivace  in  iftorie  , in  pae- 
fi  . in  quadratura  . in  architet-. 
tura  , e anche  intagliò  in  rame, 
kv  Modena . dove  mori  a di 
Marzo  (;o^ 
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^rancefco  Sarchi,  Pittar  Ferrife- 
re , fcolare  dei  Dollì , che  fu 
anche  chiamato  col  nome  di 
Dialai  , fioriva  in  patria  nel 
154;.  dipingendo  alla,  maniera 
dei  fuoi  Maeftri. 

Francefeo  Sufmi  Scultore  Fioren* 
. tino  nipote  , e fcolare  d’  Anto- 
nio Salini,  che  fu  allievo  di 
Gio.  Bologna  ; andò  a Roma , 
e cogli  Budj  flraordinarj  sfatti 
, fupra  quelli  rilievi , molli  dei 
quali  fufe  in  bronzo , maflìma. 
mente  il  Toro  Farnefe , ritor. 
nò  in  Firenze  > dove  fono  in. 
numerabili  l’ opere  , che  gettò 
fino  al  1646.  tutte  defcricccdal 
BaìdÌHucc$  pgr.  3.  fec.  4.  fol. 
377* 

Francefeo  Terilli , Scultore  nato 
in  Feltro , fece  le  due  figure 
di  bronza  , che  fono  fupra  le 
pile  dell’  Acqua  Santa , nella 
Chiefà  del  Redentore  de’  PF. 
Cappuccini  alla  Giudecca  di 
Venezia.  Vivea  nei  lòto. 

Francclco  Tei'zi  Bergamafeo,  ben. 
chè  attendeile  più  al  bulino , 
che  al  pennello , nondimeno  fe- 
ce alcune  ragionevoli  pitture 
nella  Chiefa  di  S.  Francefeo  di 
Bergamo  ; quello  che  gli  fece 
grido  fu  la  ferie  dei  ritratti  dei 
Principi  della  .Cali  dV  Aufiria  , 
i quali  veli)  d*  abbigliameuti 
magnifici , bizzarre  armature , 
fra  belle  architetture  intagliati, 
come  fi  vedono  alle  (lampe. 
RidotS  p«r.  ì.  ftl.  131. 

Francclco  Torbido,  detto  il  M»- 
ore  Veronefe  , imparò  da  Gior- 
gine, e l’ imitò  nel  colorito. 


e nella  morbidezza . Caduto  in 
.contumacia  in  Venezia,  per 
aver  ferito  un  Tuo  rivale  < par- 
tì per  la  Patria , e lafciò  per 
qualche  tempo  il  dipignerc,  il 
qnale  ripigliò  fatto  Liberale  Ve. 
ronefè  , che  1’  amò  come  figlio, 
e alla  morte  lafciollo  erede  u- 
niverfale . Il  Moro  fu  bravo  Pie. 
tote  ; maneggiò  bene  ogni  for. 
ta  ci’  armi;  ebbe  rpirid  nobili; 
confegul  in  confone  una  gk>. 
vane  di  Singolari  natati,  e fu 
dai  parenti  di  quella  teneramen- 
te amato;  mot)  in  Villa  fepoU 
to  in  S.  Maria  in  Stella.  Vaft- 
ri  par.  3.  Ut.  i.  fol.  idi. 

Francefeo  Tortotino , Milanefc, 
eccellente  intagliatore  di  Cam- 
mei, Gioie,  pietre  dure,  e 
crifiain  , pareggiò  in  quell’  ar- 
te  gli  antichi , e le  opere  di 
lui  fon  pregiacìllime . Il  Signor 
Marche^  di  Albrantes  in  Li- 
sbona nella  Tua  rara  ferie-  di 
Cammei  ha  un  vafo  dì  crillil- 
lo  di  monte  in  forma  di  gran 
tazza  con  .quantità  di  figure, 
che  paragonato  con  altri  anti- 
chi poflèduti  da  elTo  Signore  , 
non  è punto  a elfi  inferiore 
nell’  clattezza  del  difegno  , e 
nel  buon  gullo  greco . Serven- 
do Filippo  II.  ùct  moltillime 
figure  nel  Santnario  dell’  Ficu- 
riale. Le  pietre  intagliate  da 
lui  fono  Ilìmatiflime. 

Francefeo  Traballefi.  Fiorentino 
della  Scuola  di  Michele  di  Ri. 
dolfo  Ghirlandalo , dipinfe  in 
Roma , in  Firenze  e in  altre 
Città  . Fu<  Pittore  univerfale, 
F f 1 di. 


^ilertofli  ^ far  ritratti.  Fara, 
no  Aioi  fratelli  Bartolommeo  > 
detto  il  G$kl)o  Pittore,  Felice 
Scultore,  e Fonditore,  e Nic- 
colò bravo  Argentiere  in  Pari- 
gi  ; qneAo  dopo  la  morte  deU 
la  contorte  veAl  l’ abito  Do- 
menicano . Ebbe  cinque  Ibrelle 
tutre  Monache  in  S Caterina, 
tutte  Pittrici,  e viventi  nel  idao. 
BaUinucci  par.  }.  ftc.  4.  f»L 
Ila. 

Francelco  Triani  Fiorentino  il  più 
ecctllenre  , rpintolb  , e vivace 
allievo  d’  Andrea  Orcagna  ■ co- 
me ne  rendono  conto  l’ opere 
fue , tanto  bene  colorite  nella 
Chiefa  di  S.  Caterina  dei  Pa. 
dri  Domenicani  di  Pila , dove 
nel  tignere  , nell’  unione  , e nell* 
inven/ione  fuperò  il  Maeftro. 
Va  (ari  part.  i.  fol.  105. 

Francerco  Trevilàni  nato  in  Tre- 
vigi  r anno  ifs6.  Si  portò  a 
Venezia  nella  Scuola  d’Anto- 
nio Zanchi , e dopo  molto  Au- 
dio fopra  le  maniere  Venezia- 
ne , andò  a Roma . e con  i- 
fpirico  in  piccolo , e fortezza 
in  grande  fece  bella  moAra  di 
fue  erudite , e ben  colorite  pit- 
ture. Nella  Batilica  Lateranefe 
dipinfe  il  Profèta  Baruch  d'or- 
dine del  PonteAce.  Ved.  1’ E. 
log.  12.  del  Tom.  XII.  pag.  91. 

Francefeo  Vander  Mulen  Pittore 
Fiammingo,  ricevuto  nell’Ac- 
cademia Reale  di  Pittura,  e 
di  Scultura  in  Parigi,  ebbe  dal 
Re  Luigi  XIV.  appartamento 
d’ alloggio  nella  fua  Cafa  Rea- 
Ì6  dei  Gobeiioi  . Fu  da  Sua 


MaeAà  occupato  a fare  molti 
quadri  rapprefentanti  le  fue  con- 
quiAe,  e per  meglio  confer. 
marlo  nella  pratica  dei  militari 
oggetti,  lo  conduilè  colle  fue 
armate  in  Fiandra  , in  Alema- 
gna  , e in  Olanda  : queAe  ope- 
re mentovale  Airone  d’  oidine  , 
e a fpele  regie  fatte  intagliare» 
e formano  le  AeAè  buona  par- 
te  delle  Aampe  , che  ornano  il 
Regio  Gabinetto.  Sandt  art  fai, 
37J- 

Francefeo  Vantila  , di  Siviglia  , 
Aiidiò  nella  fcuola  del  Prete 
Baales , riufcl  abile  Pittore  pae- 
fiAa  ( e molti  quadri  di  lui  con- 
feivanfi  nelle  Gallerie  di  Spa- 
gna e di  Portogallo.  Fece  an. 
che  figure , e lavorò  in  pub- 
blico e in  pri tato  con  Aio  gran- 
de onore  Mori  di  anni  5<f. 
nel  l'^sS-  io  Siviglia  .Palamina 
a car.  } ij. 

Francefeo  Vanni  Sanefe  Dal  1372, 
in  Lippo  Vanni , lino  al  gior- 
no d’ oggi  è fiorila  in  quella 
Cafa  la  pittura,  e Francefeo 
fra  gli  altri  riportò  gioita,  • 
palma  di  famofo  Pitture  ; con- 
fumati  i primi  fegni  lutto  Ar. 
cangelo  Salìmbeni  Aio  Padrino, 
fi  portò  a Ruma , dove  co. 
piando  1’  antico  , e il  moderno, 
piacque  a Gio.  de*  Vecchi , cui 
quale  s’ accomodò  per  qualche 
tempo , ma  fcoperta  la  Baroc- 
cefea  maniera  , giurò  volerla 
feguire , come  fece  . Invitato 
al  Vaticano,  per  il  lavoro  de  A* 
ameniAìmo  quadro , che  rap- 
prefeau  la  caduta  di  Simone 
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Mago  alla  prelénza  di  S.  Pie* 
tro  • e dell*  Imperadore  Nero- 
ne , diede  tanto  nel  genio  degli 
Emineotifs.  Cardinali  Soprinten- 
denti alla  Fabbrica,  che  oltre  il 
prezzo,  per  opera  del  Cardi- 
nal Btronio  . iaìpetrò  da  Papa 
Clemente  Vili.  l’Abito  di  Ca- 
valiere di  Crido:  vilTeanaÌ47. 
c nella  Chiefa  di  S.  Giorgio 
di  Siena  fu  fotterraco  I’  anno 
idio.  Calciò  Michelagnuolo > 
c RaflTiello  fuoi  fi^li  bravi  Pit- 
tori. Biiglioni  /al.  Ilo.  e 1’ E- 
log.  ija-  del  To.i>.  Vili,  pag, 
*'S> 

Franccfco  Vaccari  dipinlè  in  S. 
Vitale  di  Bologna  gli  ornati  a 
frel'co  del  terzo  a.tare . P»J/eg~ 
gier  Otfing.  a ctr.  yo 

Francefco  Varnertam.  Pittore  d' 
Amburgo  > fcolare  di  Teodoro 
Vanfoden . G applicò  a lar  ri- 
tratti,  a dipinger  Goti,  frutti, 
con  ornati  di  caraffe . e belif- 
fimi  vetri.  In  Roma  fervi  di 
fue  opere  grandi  perkmaggi, 
rapprelentando  anche  bene  ani. 
mali  si  vivi  che  morti.  Chia. 
mato  a Vienna  fervi  l’ Impe- 
radore  Leopoldo  con  foddisfa- 
zione  e applaufo.  Le  opere  di 
lui  furono  mandate  a Parigi, 
Londra  . e altre  Città  princi- 
pali. Moti  in  Vienna  di  anni 
66.  con  nniverfale  difpiaccre 
o«l  1714.  Péfcali  Tom.  x.  a 
car.  j68. 

Francefeo  Ubertino,  detto  tì  Bae- 
ebiacca , fa  diligente  Pittore  , 
di  codiimi  Gngolari , favorito' , 
e ajutato  neU’  arce  d'  Andrea 
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del  Sarto;  in  minute  ftorietre. 
in  difegni  da  ricamare , e in  a- 
nimali  fu  innarrivabile  : mori 
nel  ISS7‘  Antonio  il  fratello  fu 
eccellente  ricamatore  • Vé/ari 
par.  1.  lib.  i.  fai.  419. 

Francefeo  VecelHo  da  Cadore 
fratello  di  Tiziano  , avrebbe  la- 
feiata  fama  di  gran  Pittore . fe 
divertito  dall’  armi  non  aveflè 
per  molto  tempo  applicato  da 
generofo  foldato  alla  milizia  ; 
ridotto  nulladimeno  in  cafa  del 
fratello  , ripigliò  i pennelli , e 
tinte  oiolte  tele  d’  Altare , e 
nel  1518.  tre  Confaloni.  Die- 
de si  alto  faggio  del  fuo  fpi- 
rito,  che  ingelofito  Tiziano, 
lo  diverti  dal  dipignere  con  la 
mercatura , facendo  poi  folo 
qualche  ritratto  per  gli  amici, 
c per  palfatempo  : mori  in  età 
avanzata  avanti  il  fratello . Ri- 
idfi  par.  t.  fai.  tpp. 

Francelco  Vcccio  Veronefe  Mi- 
iTiatore  , e Scrittore  di  libri  , 
avantichè  falle  in  buon  ufo  la 
Rampa . e però  fu  chiamato 
Francefeo  dai  libri  ; fu  adope- 
rato da  molti  Principi-  L’an- 
no 1471.  ebbe  on  figlio  per 
nome  Girolamo  , che  fegul  con 
eccellenza  le  pedate  paterne. 
Va  fari  par.  j.  Itb.  !•  fot- 

Francelco  Venanzi  Bolognefe  di- 
pinfe  nella  Chiefa  dello  fpirito 
Santo  di  Bologna  all’  Aitar  mag- 
giore la  remica  di  eflii  Spirito 
Santo.  Pafeggier  D:fingannato 
fogl.  ti 6. 

Francefeo  Veruzio  . Pittore  . fco- 
lare di  Andrea  Mantegna . ci> 
ta- 
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tato  dal  Vifari  par.  3.  fogl. 
317.  nella  Vita  del  Saafovioo. 

Traocerco  Terbeech,  Pittore  ol- 
tramontano , dipinfe  fede  di 
villa,  balli,  taverne,  a imita- 
zione di  Girolamo  Bos  ; la  mag- 
gior parte  però  delle  opere  di 
lui  fono  a tempra  .«  vagamen- 
te efcguite . Baldinucci  Icc.  4. 
ear.  331. 

Francefco  Verdicr  figlio  di  un 
Artefice  da  orologi  io  Parigi, 
fu  amato  fcolare  di  Cario  le 
Brun  ; moflrò  fubito  un  si  bel 
genio  alla  pktura  , che  il  Mae- 
Aro  lo  fece  lavorare  nelle  fue 
più  belle  opei  e , e ritornato  da 
Roma  gli  diede  in  conforte  u- 
na  propria  nipote  - Egli  fi  Pro- 
feflbre  dell’  Accademia  Reale; 
le  Tue  principali  operazioni  fu- 
rono fatte  nei  Palagi  del  Re  ; 
ebbe  una  grande  facilità  nel  di- 
fegnare  inrtramente  fulla  ma- 
niera del  .fuj  Maeftro. 

Franccfro  Veruilt  da  Roterdam 
feguace  della  maniera  di  Cor- 
nelio de  Bois  : in  piccolo , in 
grande  , iu  paefi  , in  mine  , a 
olio,  e ftefeo  fu  flimato  fupc- 
riore  al  Miedro . Stindrsrt  fa!. 
J«3- 

Francefco  Vieta , di  Lisbona,  ap- 
prefe  io  patria  la  Pittura , e 
si  in  quella  che  nelle  lettere 
diede  prove  di  grande  fpiriio , 
e ingegno  vivace  . Dal  Signor 
M.rchefe  d’Abrantes,  andato 
a Roma  Ambafciatore  per  il 
fuo  Re , colà  fu  condotto , do- 
ve correttamente  difegnando  ot- 
tenne piu  voice  il  ptemio  nell* 


Accademia  del  dilègno . Tra 
le  molte  cofe  ne’  primi  tempi 
da  lui  dipinte,  fi  fegnalò  eoa 
un  quadro  fatto  ad  illanza  del 
Signor  Conte  di  Calveas , Am- 
bafeiatore  aneli’  eflò  in  Roma 
per  il  Re  D.  Giovanni  V.  in 
coi  rapprefemò  la  favola  di 
Perfeo  . Ritornato  in  Patria , 
nella  Sagrclha  della  Patriarcale 
dipinfe  i dodici  Apoftoli . e due 
quadri  laterali  di  otrir.io  gullo. 
Per  il  Signor  Marchefe  Alle- 
gretti fece  un  S.  Luca  in  atto 
à fcrivere  il  fuo  Vangelo  ; e 
per  il  Sig.  Conte  di  Afomar 
molte  opere , tra  le  quali  ope- 
ra fingolare  fu  una  Sagra  Fa- 
miglia . Per  J’  Eminencifs.  di 
Acugna  un  S.  Paolo  in  arco  di 
predicare,  e altre  opere  nulla, 
inferiori  a quelle  eh’  ei  pur  fe- 
ce per  il  Signor  Marchefe  di 
Povolida.  Per  laChicfa  di  Ma- 
fra  in  un  quadro  graude  dipin- 
fe altra  Sagra  Famiglia , quale 
per  malvagità  de’  fjoi  emolì 
fu  levata,  per  collocarne  una 
a quella  multo  di  merito  e bel- 
lezza inferiore.  Sdegnatoli  per 
tale  alfronto  fi  portò  a Ma- 
drid , ma  riconofeiuto  il  fuo 
merito  fu  richiamato  dal  fuo 
Re . e dichiarato  Pittore  regio 
con  onorevoi  (lipendio.  Nell’ 
anno  173Ò.  viveva  ie  patria 
con  credito  grande  prelTo  tut- 
ta la  Corte,  non  contando  pid 
che  trencafei  anni  di  età. 

Francefco  Villamena,  d’  Aflifi  , 
nel  Pontificato  di  Siilo  V.  en- 
trò in  Roma  ; dilìegnato  eh’  eb- 
be 
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be  l’ antico I e il  moderno.  iT 
applicò  col  bulino  a incagliare 
r opere  di  Raffaello . di  Giu- 
lio Romano,  di  Muziano.  di 
Ferali  > del  Barocci  > e d’  altri.- 
da  fé  poi  intagliò  varj  Santi, 
e rami  in  grande  molto  ftima- 
ti  : compole  bellillimo  Sudio  di 
pitture  ■ e di  difegni  ; di  natu- 
ra malinconico  . oppredo  dal 
anale  > una  mattina  per  dirada 
reftò  morto  > vicino-  alla  Chie- 
fa  della  Pace  in  Roma , circa 
gli  anni  Sa.  Bastioiù  fot  J>*- 

Francefco  Woucers,  Pittore  Fiam- 
mingo,  nato  nei  tdi4-  (colare 
di  Pietro  Paolo  Rubens  dipinlè 
adài  bene  paefàggi  con  piccole 
figure  - Per  opera  del  Maellro 
fu  dichiarato  Pittore  dell’ lupe- 
Tatot  Petdinando  ■ cui  (ervl  (In 
che  vide  . Indi  pa(sò  in  Inghil- 

- terra  al  [erviaio  del  Principe 
di  Gillee . da  cui  fa  onorato 
del  titola  di  Gentiluomo  di  Ca-- 
mera,  e Ciò  primario  Pittore  t- 
e per  edb  . e per  i grandi  Si- 
gnoii  di  quel  Regno  fece  mol- 
te opere . Con  la  permidìone' 
di  decro  PrLicipe  palsò  in  An- 
«erlà . dove  t/pvrò  con  fodi- 
sfazionc  di  ognuno,  e con  par- 
ticoare  lùa  lode . Mori  nel  1550- 
Aure*  Gaimetta  nc  fa  men/io- 
ae . e ne  dà  anche  U litraaco 
a car.  try- 

Fraacelco  2^ccarelli.  naceinToi- 
tcin  . (labiJito  il  (uo  domicili» 
io  Veoeaia  ivi  prefe  moglie,  e 
dipingendo  paeiàggi  con  bclliC 
fime  figure  C acquiSò  nrerito 
grande-  U piò  v«ihc  con  lode 
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rammentato  Signor  Giufeppe 
Smith  Confole  della  Gran  - Bret- 
tagna apri  a quedo  valentuomo 
la  (inda  di  fard  ben  pagar  le 
fue  opere , dandogli  per  fe , e 
per  l’ Inghilterra  frequenti  com- 
midioni , le  quali  anche  da  o- 
gni  altra  parte  di  Europa  con. 
tinuamence  gli  venivano.  Mol- 
tidimi  quadri  di  quedo  Maeftro 
di  (ingoiare  bellezza  il  piccoli, 
che  grandi  adornano  le  cafe  di 
Città  e di  Campagna  del  pre- 
detto  Signor  Conible;  e alcuni 
pure  ne  ha  fatti  per  comando 
e fcrvizio  di  Sua  Maedà  il  Re 
di  Pollonia  . 

Francefco  e Valerio  Zuccati  fra- 
telli fecero  i fontuofi  Molàici 
della  Chiefa  di  S.  Marco  in 
Venezia , e in  quei  tempi  non 
ebbero  pari  in  Cmi.i  lavori.  Il 
celebre  Tiziano  cotanta  dima 
aveva  per  e(&  > che  oltre  ti  dar 
loro  i fuoi  difégni.  volte  che 
Francefco  dclXè  Icmpre  in  fua 
compagnia  > e fuo  compare  il 
chiamava , e fece  il  ritratto  di 
lui  unito  al  fuo-  proprio  in  uo 
quadro , che  prelentemente  cov- 
(èrvafi  nella  illudie  Cala  Ruz^ 
aini  in.  Venezia  - 

Francefco  Zucchi . o Zucca  Fio- 
rentino. con  Giacomo  (iio  fra- 
tello lavorò  a olio,  e a frelco 
il)  Roma  I fi  diede  poi  ai  la- 
vori di  mofàteo.  e coofumò 
•pere  molte  in  S-  Fletto  Va- 
iscaiKi:  diptnfe  bene  fiori,  e 
rtaoi-  Mail  nel  Ponrificato  di 
Paolo  V-  e fu  oniverCvImente 
compilata  dai  FiofcObri.  K0. 

gò». 
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glioni  fol‘  lol.  Bologoefé  lo 
fa  il  Lemazzù  nelle  Tue  Rime. 
Fraocefco  Zurberan . nato  in  Fren. 
te  de  Cancon , luogo  non  oiol- 
to  diAance  da  Siviglia  > neu  fi 
fa  chi  abbia  avuto  per  maellro 
nella  pittura , nella  quale  ope- 
rò con  gran  maefiria  ed  elàc- 
ta  imitazione  della  natura  e 
del  vero . Coltivando  quella  Tua 
inclinazione  colla  continua  of- 
fervazione  fegul  la  maniera  del 
Caravaggio  • e in  quella  mira- 
bilmente riufe) . Nel  reale  Pa- 
lazzo del  Buon  Ritiro  dipinfe 
le  Forze  di  brcole.  e mentre 
a tal  lavoro  era  dietro , il  Re 
Filippo  IV.  portatori  fui  luo- 
, go  e compiaciutoli  di  si  bell* 
opera  , mettendogli  una  mano 
fu  la  (palla  gli  dilfe  ; tu  Tei  Pit- 
tore del  Re.  e Re  dei  Pittori; 
onore  che  dai  Re  di  Spagna 
fu  fatto  fultanto  al  gran  Ti- 
ziano . Seguitò  a fervire  quel 
' Fluiiarca  fin  che  viflc , one- 
rato e amato  da  tutta  la  Cor- 
te . Di  anni  66.  lìul  di  vivere. 
C fu  fepolto  m Madrid . Pa/$- 
mino  par.  a.  a car.  355. 
Frauciabigio  Fiorentino  , fcolà- 
re  di  Mariotto  Albertinelli , poi 
concorrente  d’  Andrea  del  Sar. 
to  , col  quale  tenne  lungo  tem 
po  bottega  : atteiè  per  diletto 
alla  prolpettiva  > e fu  riputato 
valente  in  quella  : non  lafciò 
palfare  nii  giorno . che  non  di- 
fcgnalfe  uà  nudo  ; ù dilettò  di 
ritrarre  ■ e dipignere  in  picco- 
lo 1 mai  ulcl  dilla  Patria,  lem. 
pie  Uudio  > ma  la  tatica  l’ op* 


' prefee  di  41.  anni,  correndo  il 
151;.  e fu  fepolto  in  S.  Pan- 
crazio : lalciò  Angelo  fuo  fra- 
tello. e difcepolo  bravo  Pitto- 
re. Vaftri  psr.  3.  //>,  l.  fai.. 
113.  e l’ Blog.  14.  del  Tom. 
IV.  pag.  185. 

Francione  , chiamato  lo  Spagano, 
lo  1 nella  Città  di  Napoli  ope- 
rò con  grande  applaulb  nella 
pittura  > di  CIO  fa  tetlimoniaa- 
ea  ~ il  Canonico  Ctrl»  Ctltnt 
nel  fuo  Libretto  delle  Notizie 
del  Regno  di  Napoli  a car.  41. 
par-  1.  e dice  . che  nella  Chic- 
fa  di  S.  Fortunata  in  Napoli 
dipiiil'e  la  Tavola  della  Beauts. 
Vergina  circondata  dagli  Ange- 
li, opera  lodacilficna . Fioriva 
quello  valentuomo  negli  anni 
I)  1 1.  cfcicitando  ancne  l’ar- 
chitettura . 

Franco  da  B >lj-rna  celebre  Mi- 
niatore ; chiamato  a Ro  na  da 
Papa  Benedeito  IX.  per  lavo- 
rare nel  Vaticano  > luperò  Gioì, 
to . e Olderigi  > onde  meritò 
d’  edere  celebrato  da  Dante  nell' 
XI.  Capitolo:  fiorì  nel  1303. 
e fu  capo  di  quell’  antica  Scuo. 
la  in  Bologna  . dalla  quale  u- 
fciroiio  i Vitali,  i Si-noni  • gl* 
Jicopi . e al-ri  Maellii.  Pt/iri. 
Mtfini  fot.  òli. 

Fulgenzio  Mondini  uno  dei  piti 
bravi  allievi,  che  mai  ufeidè 
dalla  fcuola  del  Guercino  ; man- 
cò in  Firenze  1 anno  1ÒÒ4.  nel 
più  bel  fiore  della  l'uà  età  , e 
nel  principio  del  fuo  maravi. 
gliolo  operare.  Mtfittì  /«/. 613. 
Vidi  Giacomo  Alborefi. 


Fui- 
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Fulvio  Signorini  Scoltore  Sanefet 
detto  il  Nii:o , lavorò  nella  Tua 
Patria  belle  ftatue  di  bron/o  , 
t di  marmo;  in  Roma  ajutò 
' Frorpero  Brefciano  alla  Foota- 
• aa  dell’  acqua  Felice  nella  fta- 
tua  del  Mosè , che  fu  poi  la 
morte  di  Frofpero , come  li  di* 
rà  . Baldinttsci  far.  j . fcc.  4* 
fot.  153. 

G 

GAbbriella  Carla  Patina,  nae. 
que  r anno  166S.  da  Carlo 
Dottore  , Medico  Parigino  , Ac- 
cademica Padovano,  e Cav.di 
S.  Marco  ; inftrutta  io  varie 
fcienee  latine  , e volgari , io 
Geografìa  , e sfere  ■ nella  cogni- 
sione  d’  antichi  marmi . d;  cam- 
mei . di  medaglie  . d’ idorie  , 
di  poelie , e dilegno , meritò 
con  fommo  applaufo  elTere  di- 
chiarata Accademica  Parigina  . 
Carla  (.aterina  di  lei  forella  fra 
l’ altre  opere  fae  diede  alle  (lam- 
pe un  Libro  in  foglio  l’ anco 
idyi.  in  Colonia,  intitolato; 
Le  fcelte  Pi/ture  intagliate  , e 
dichiarate  da  Car.  Cat.  Patina, 
con  rami  diverfi  d’ opere  fa- 
mole . Sandrert  fot-  399. 
Gabbticllo  Utuneilt,  Scultore  Bo- 
lognefe  , l'colare  dell’ Algardi . 
In  Padova,  in  Ravenna > in 
Verona  , in  Bologna  , in  Na- 
poli ■ rn  oidotova  , e in  Mo. 
dena  per  quei  Serenillimi  Prin- 
cipi lavorò  (latue  > balli  rilievi, 
depoliti  , bagni  , e pubbliche 
, . fontane , con  ngure  gigantefehe, 
Tarn»  Xin. 
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ben  mollè , e ridotte  a fingola- 
re  perfezione  • In  certo  mano- 
Icritto  di  mano  di  quell’  Au- 
tore li  trova  avere  egli  fatta 
44.  operazioni  di  marmo  nel- 
le fopraddette  Città  . 

Cabbriello  Cagliari  il  vecchio  . 
Cittadino  Veronefe,  Scultore, 
c Padre  del  famofo  Paolo,  me- 
rita ricorilanza  per  aver  avuto 
si  degno  figlio,  e nipoti.  Ri. 
dolfi  part.  I.  a cart.  i8j. 

Gabbriello  Cagliati  . figlio , e Ico- 
Jare  di  Paolo  Veronefe,  con 
Carletto  il  fratello  compì  qua- 
dri ritrovati  imperfetti  alla  mor- 
te del  padre  ; nella  Sala  del 
Gran  Coufiglio  Veneto  efpref- 
fe  la  Storia  di  Papa  Alelìandro 
III.  In  Verona,  in  Vicenza, 
in  Brefcia.  c in  Padova  con- 
dulTe  opere  varie  molto  loda- 
te . Vivevano  quelli  due  fra- 
telli con  dolcilIi.'Tio  vincolo  d’ 
amore  , e fra  di  loro  non  v c- 
ra  fuperiorità  ; ognuno  era  pa- 
drone di  correggere . e di  mu- 
tare il  dipinto  dell’  altro  i ma 
la  morte  inafpcttata  di  Carlet- 
to negli  anni  z6,  troncò  si  bel 
nodo  d’amore.  Segui  Gabbriel- 
lo con  Bened.tto  il  Zio  bravo 
Pittore  e quadraiorilla  a dipi- 
gnere;  ma  morto  ancor  que- 
llo, lafciò  i pennelli,  e con  ri- 
polo  godette  la  pingue  eredità 
paterna  fino  agli  anni  63.  del 
1(53 1.  nei  quali  mori.  Rtdùlfi 
part.  l.  fot.  339- 

Gabbriello  della  Corte  , figlio  di 
Giovanni  Pittore  , per  elTere  re- 
llaco  in  giovanile  età  privo  del  Pa- 
G g dre« 
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dre>  non  potè  applicarfi  alle 
figure , onde  per  procacciarfi 
foftentamento  , fi  diede  a dipi- 
gner  fiori , nel  qual  genere  di 
pittura  ebbe  nome.  Nato  in 
Madrid,  ivi  mori  nel  1^94- 
in  età  di  anni  ^6.  ’Pahmin» 
car.  44I. 

Gabhriello  Ferrentini  detto  dasìi 
occb'nli , per  riparare  alla  fua 
debole  villa , fu  figlio  di  valo- 
rofo  > e venerando  foldato  , che 
d’anni  lotf.  mori  in  Bologna; 
imparò  da  Dionigio  Calvari  il 
dilegno  : fi  dilettò  più  del  fre- 
feo,  che  dell’olio:  coi  ma. 
niera  molto  vaga,  e graziola 
più  colorita  , e moderna  di 
quella  del  Maellro , tirò  alla 
fua  fcuoJa  molti  dilcepoli  : fio- 
ri nel  iy88-  Mthafit  ftrt.  1. 
fol  ìdò. 

Gabbriello  Honnet  Pittore , di. 
pinfe  per  il  Re  Enrico  III.  di 
Francia , e fece  il  Gabinetto 
della  Regina  al  Lonvre:  villè 
nel  1580.  F elihien  f»r.  i-foì.  80. 

Gabbriello  Metzu  , nacque  in  Ley- 
den  r anno  Studiò  la  Pit. 
tura , e fu  «molo  di  Giraldo 
Daun  , e llimato  quanto  Mie. 
ris  , e altri  del  tempo  Tuo  . Di. 
pmfe  converfazioni  , colorì  a 
maraviglia , li  dilettò  di  con- 
tralTarc  famiglie  co’fuoi  dillin. 
tivi  caratteri  ; contadine  che 
vendo.no  erbe  e frutta  con  gran 
naturalezza.  Gli  Olandcli  pof. 
feditoti  di  fue  opere  affai  I:  ili. 
mano  , e non  le  lafciano  ufeir 
di  paefe  ; poche  però  elTe  fo- 
*0 , per  il  moltiàimo  tempo. 
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che  a compierle  vi  mettea . 
Morì  di  mal  di  pietra  l’anno 
idyS.  d’  anni  Abregé  tom.  a. 

Gabbriello  Rullici,  Pittore  feo- 
lare  di  Fra  Bartolommeo  di  S. 
Marco , citato  dal  Va/ari  lotn. 
a.  cart.  41. 

Gaddo  Gaddi , Fiorentino , mo. 
fìrò  più  franco  difegno  nella 
Greca  maniera  , di  quello , che 
facclTe  Andra  Tali.  Invidiof* 
compagno  di  Cimabue  , molto 
da  lui  apprefe  , e feco  lavorò 
di  mofaico , e dipinfe.  Ghia, 
maro  a Roma  da  Clemente  V. 
terminò  le  fatture  lafciate  im. 
perfette  da  Francefeo  da  Tur- 
rita  in  San  Pietro , in  S.  Gio. 
e in  S.  Maria  Maggiore . La- 
vorò di  mofaico  piccole  llo- 
riette  alla  grandezza  d'  un  uo. 
vo  , e fi  confervano  nella  Gal- 
leria di  Tolcana . Seguì  la  fua 
morte  nel  i)i*.  dopo  73.  an- 
ni di  vita  , rellandovì  ’I  addeo 
figlio,  che  con  i principj  del 
padre  , e compimento  fotta 
Giotto , fa  rinomato  Pittore  • 
Va  fari  par.  t.  fai,  28- 

Gaetano  Martorello  Napoletano, 
dipinfe  paeli , che  piacquero  e 
per  la  novità  delle  idee , c per 
la  frelchezza  del  colorire , e 
per  l’intendimento  di  profpet- 
tiva . Le  opere  di  lui  non  han- 
no tntte  l’ illellò  merito , per- 
chè alle  volte  rier  bufear  da- 
nari lavorava  a ogni  prezzo . 
Dipinfe  più  di  una  volta  il  cam. 
po  nei  quadri  del  Solimeiia. 
Morì  di  anni  50.  nel  1710. 

Gagioì  Scultori  di  Palermo,  da 
que- 


■: -Bigilized  by  Gowglc 


quefta  famìglia  «ifcirooo  molti 
Profellbri  di  Iculcara  , e fimo* 
fi  difegaatori , de'  qaali  trovo  • 
che  Micbelagaolo  Buooaarroo* 
ti , quaado  in  Firenze  coafè- 
fnò  il  Grido  da  portare  a Ro- 
ma nella  Chielà  della  Minerva» 
io  ve  lo  conlègao  nudo, 
fe  lo  volete  far  ve^e  beee, 
mandatelo  ai  Gagini  di  Palcr. 
mo  . Rejf/t  f«l.  jy. 

Galadb  de  Prado  Pittore  Spagouo- 
Jo , a cui  fiiacque  molto  la  ma- 
nicra  .del  Parmigiano  , cerne 
vedefì  in  nn  quadretto  di  una 
Vergine  con  molti  Santi  > eh' 
è nel  Palazzo  del  (iontedahile 
Colonna  in  Roma  non  inferio- 
re alle  opere  di  detto  maedro . 

Galadb  Gallili  da  Ferrara , Pit- 
tore • e Architetto  eccellente , 
cicaco  dal  Vaf^rì  a cart.  io. 
$•  part  fepolto  nella  Parroc- 
chiale di  S.  Gregorio  di  quella 
Città  : vidi  Crijltfan»  da  B»- 
hgaa . 

Galeazzo  Aledì  di  Perugia,  uno 
de’  migliori  Mactematici  e Ar- 
chitetti , che  ulcito  lia  dalla 
Iciiola  del  Buoiiarruoti  ; termi- 
nò a Perugia  la  Fortezza  prin- 
cipiata dal  S.  Gallo  ; in  Geno- 
va fece  il  Porco , e il  Molo 
nuovo  > ornò  di  roigniiici  Pa- 
lagi la  drada  nuova . ed  erede 
Tempi  di  buon  difegno.  io 
Milano  eziandio  , e in  Bologna 
fece  opere  dimatillirne.  1 dife- 
gm  di  lui  fono  ricercati  da  tut- 
ta r Eureka.  Chiamato  in  [. 
fpagna  per  la  gran  faborica  dell* 
^Icuriale,  colpito  dalla  morte 


..  Panno  1571.  non  poti^  andar- 
vi . Pafcoli  ne  fa  11  V ita  a car. 
179.  Vtfari  altresì  ne  £i  men- 
zione nella  Vita  di  Leon  Leoni. 

Galeazzo  Campi  Cremonele , Pa- 
dre , e Maedro  di  Giulio , d* 
Antonio  , e dà  Vincenzio , che 
nella  fna , e in  altre  Città  fii> 
tono  rinomati  Pittori:  G tiene 
per  certo  » che  imparadè  da 
ooccaccino  il  vecchio , o dai 
fuoi  dipinti;  meri  nel  153^. 
Vafari  far.  3.  hb.  1.  f»l.  15. 
e i’  Elog.  7.  del  Tom.  IV. 
pag.  6^. 

GaJeazzo  Mandclla  . Nobile  Ve- 
ronefe , fu  intagliatore  accre- 
ditato di  pietre , e cammei . 
Vivea  nel  iècolo  1500.  Vafarì 
nel  primo  Tomo  della  terza 
parte , nella  Vita  di  Valerio 
Vicentini  ne  parla. 

Gafpero  Bacerra,  Pittore,  Seul- 
tore  , e Architetto,  nacque  nell’ 
Andaluzia , e dudiò  la  pittura 
dalle  opere  di  Alonfo  Bern. 
guette.  FattoG  adulto  pafsò  a 
Roma,  e ivi  ateelé  a odèrvare 
con  attenzione  le  an.iche  da- 
me, e belle  opere  di  Miche- 
lagnolo , c di  Kadbello . Nella 
Chiefa  della  Trinità  de’  Monti 
‘fece  il  bel  quadro  della  Nati- 
vità di  Maria  Vergine . Tor- 
nato in  lipagna  con  gran  cre- 
dito , fu  impiegato  in  opere  di 
pittura,  fcultura,  e arcliitcttu- 
ra  nei  Palagi  > -c  Gallerie  di 
quei  Monarchi-;  « per  conto 
della  Pittura  fu  de’  primi  a 
sbandire  da’  bei  dipinti  la  fec- 
ca  maniera , dau  in  ufo  Gno 
Gg  i a 
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a quel  tempo.  Morì d’ anni ;o. 
nel  i;7o.  11  Vtfari  \an-4tf. 
e Ftlomin»  car.  >48. 

Gafpero  Celio  Romano,  imparò 
il  dil'egao . e il  colorito  da  Nic. 
colò  Pomerancio  ; difegnò  gran 
parte  delle  Ihtue  antiche,  e 
inodeine . che  poi  furono  in. 
tagliare  dal  Coiczio dipinfe  gran 
tele  I e muri  in  pubblico  . e in 
privato;  fu  fatto  Cavalier  dell’ 
Abito  di  Crilio  ( onore  nfur^ 
paro  a Orazio  Borgiami , per 
ehi  era  l’ impegno  . ) Fu  uo- 
mo bisbetico  . e (Iravagante  ; 
confervò  per  45.  anni  rinchiu. 
fa  la  moglie  in  cafa  ; una  not- 
te dell’  anno  r54o.  reftò  foffo. 
gato  da  una  molTa  di  fangue. 
e fu  fepolto  nella  Madonna  del 
Popolo.  Pizzicò  di  Poeta,  d’ 
Aftrologo  , e di  Scrittore;  die- 
de alle  (lampe  un  libretto  d* 
alcune  dichiarazioni  delle  pit- 
ture domine . Bag/ioHÌ  fol. 

Gafpero  d’  Auverfi , fu  fcolare 
di  Raffaello  Caxii . L’ anno  i>85- 
andò  ad  abitare  in  Bru(IèHes, 
dipìnfe  in  varj  Tempi  » c poi 
per  molti  anni  fu  Pittore  del 
Cardinal  Ferdinando.  Sanirart 

ftl.  3 lo. 

Gafpero  de  Crayer.  nato  in  Ab- 
rerlà , fu  lodevoliflimo  Pittore 
di  figure . e ritratti . Diraorao. 
do  io  Brudèlles  fece  molti  qua* 
dri  per  Signori,  c fu  Pittore 
del  Principe  Cardinale  Perdi- 
Dando , che  ritrallè  in  differenti 
atteggiamenti  e modi . Fu  gran. 
^ amico  di  Antonio  Vandych. 
che  gii  fece  il  ritratto , che  ve- 
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deli  nella  raccoha  . Gahinett» 
Aureo  cart.  *43. 

Gafpero  de  la  Huerta  . Phtor 
di  Valenza  . fu  cosi  (limato  in 
quel  Regno . che  a neffuno , 
mentre  vide  fu  permeffo  di  di. 
pignere  in  alcun  luogo  pubbli- 
co ; e perciò  non  v’  « cofa . o 
altro  pubblico  luogo . in  coi 
non  vi  fian  de’  Tuoi  quadri  e- 
feguiti  con  iftudio  e facilità . 
Vide  cridianamence  . facendo 
elemofina  di  quanto  al  proprio 
vitto  avanzava.  Nel  1714. mo- 
ri d’  anni  tf  j c fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  San  Francefeo . 
Pulomina  cart.  49. 

Gafpero  de  Wirt , o della  Vite , 
d’ Anverfa . di  lollevato  inge- 
gno . e franco  nel  dipignere 
ruine  . vedute  . ritratti  in  gran- 
de e piccolo . in  Italia  . e in 
Francia . e però  merita  aver 
luogo  fra  buoni  Pittori . Sen- 
drart  fol.  31}.  Virea  nel  1054. 

Gafpero  Diciaoi.  Pictor  Venezia- 
no. franco  nell’  invenzione  d' 
idorie . e beavo  nel  colorirle  , 
ebbe  riputazione  . nonché  in 
Venezia,  in  Drefda . dove  o- 
però  ne’  Teatri,  e fervi  » Ca- 
valieri del  paefè  ; e lo  Aedo 
fece  in  Roma , dipingendo  per 
quella  Nobiltà  a olio,  e a fre- 
feo  . 

Gafpero  Dice , celebre  Pittor  Por- 
tughefè , inviato  a Roma  dal 
Re  D.  Emanuele  per  perfezio. 
narfi  nella  pittura . nella  fcuola 
di  Michelagnolo  fece  gran  pro- 
gredì . Ritornato  in  Patria , d’ 
ordine  del  Re,  operò  a olio 
moi- 


molte  pitture  net  Ghioftro  del- 
la Chiefa  di  Beiem  , e in  altri 
luoghi  eretti  da  quel  Monarca. 
Nella  Chìefà  della  Mifericordia 
fece  la  famolà  Tavola  della  Ve- 
Buca  dello  Spirito  Santo  > re- 
gnata col  fuo  nome , c coll' 
anno  15)4.  la  qual  tavola  nel 
i7}4.  fu  reftanrata. 

Carperò  F orzoni  Lucchere . en- 
trò in  Genova  l’ anno  i5$o. 
ficolpì  io  legno . in  geflbf  eia 
pietra  diverii  fedoni  r rogliami, 
e figure  ; fu  di  gran  giovamen- 
to ai  Pittori , perchè  formò 
bellillìmi  modelli  di  geflb  > i 
quali  al  giorno  d’oggi  fervono 
alle  Accademie  ; intefè  bene  1’ 
Architettura , e l’ infegnò  a Lu- 
ca Cambiali . Satani  foLtii. 

Gafpero  Leman , Scultore  in  gem- 
me > e inventore  d’ incagli  in 
vetro  > e cridalli  > fu  cosi  caro 
a Ridolfo  ImperadorCt  che  lo 
creò  fuo  Cameriere  > c 1’  anno 

j adop.  gli  concede  ampli  privU 
Vilcgj . Di  qnedo  valentuomo 
fi  vedono  molte  manifatture  nel- 
le Gallerie  di  Germania.  Stn- 
drtrt  jol.  34J. 

Gafpero  Mifuroni  Mìlaoefe  . In- 
tagliatore in  gemme . fervi  il 
Duca  Coiìnoo  di  Tofeana  di 
Tad  ) e di  tazze . In  un  pezzo 
d’  Elitropia  incavò  un’  Urna  di 
maravigliofb  intaglio  ; come  pu- 
re un’  altra  in  Lapitlazzolo  fom- 
mamence  lodata.  Vtfari  per. 
3.  Ub-  1.  foU  ip. 

Gafpero  Nervefa  , ferace  di  Tì. 
siano,  nel  Friuli  dipinfe  molte 
opere  eoa  lodevole  maniera. 


e buon  colorito.  Fioriva  nel 
i;40.  RiJtlJl  pare,  i.cart.  tiy. 

Gafpero  Ncclcher , fcolare  di  Ge^ 
fardo  Dovvi.  nacque  in  Hei- 
delberg l’anno  idsp.  o con  1' 
indefedb  dudio  ariivò  a dipi- 
gnere  mirabili  eofe  in  mezzane 
figure > in  modo  che  uguagliò, 
c in  qualche  parte  fuperò  an- 
che il  Maeftro . Le  opere  di 
lui  fono  rartflinM , e a carKIi- 
mi  prezzi  ftimate,  per  edere 
bellidime,  e per  averne  fatte 
afiài  poche.  Morì  d’auni  65- 
all’  Haya . 

Gafpero  Pagani , nel  più  bel  fio- 
re di  Tua  età , cioè  nel  quinto 
ludro  , l’anno  IJ40.  fece  paf- 
faggio  all’  altro  Mondo  ; lafciò 
feontenta  la  fùa  Città  di  Mo- 
dena , che  godeva  il  fiiono  del 
fuo  Lento , e gradiva  i bei  ri- 
tratti formati  ^1  fuo  pennello. 
Vidriatti  joì.  54. 

Gafpero  Poudin , cosi  detto , per- 
chè allievo , e cognato  di  Nic- 
colò, per  altro  fu  di  Cala  Du- 
chee ì non  ebbe  pari  al  fuo 
tempo  in  Roma , che  1’  ugua- 
gliadè  ne’  paefi  tanto  bene  io- 
teli  , ne’  fiti , nelle  piante , nel- 
le vedute,  drade,  fontane,  ri- 
vi, acque,  frafche  fempre  bat- 
tute dai  venti  e figureae , ièm- 
pre  in  moti  graziufi , a olio , 
e a frefeo . Lavorò  di  conti- 
nuo con  magidrale  franchezza, 
c valore . BcJltri  f»h  407. 

Gafpero  Sacchi  da  ImoU  dipin- 
fe nella  Chielà  di  S.  Fraoce- 
feo  in-Ravenna  la  Tavola,  dei 
San  Rocco,  con  la  B-  V,  e i 
Satu 


8ami  Ffanccfto.'e  Sebafliano. 
Faéri  fai.  iij. 

Gaudenzio  Milaneft  , di  Cafa  Fer- 
rari . nato  in  Vatdugià  ( Uio- 
^eiì  di  Milano  ) Itolare  di  An. 
dica  Scotto»  j)oi  di  Pietro  Pe- 
rugino, e compagno  di  Raf. 
iàcllo  d’ Urbino*  al  quale  pre. 
flò  ajato  nell’ opere  dipinte  nel 
le  danze  di  Torre  Borgia  in 
Vaticano  ( fecondo  quello  ne 
ferirono  il  Vsftri  $ il  Ltmtvia, 
lo  Scaiamacci» . e altri  ) Il 
fuo  dipinto  a olio , e a frelco, 
fu  gentile  , diligente  . ameno , 
lien  colorito  , con  nobili,  e gra- 
sioli  atteggiamenti  nelle  figure 
iholto  lodate  dai  Profedbri . 

Gennaro  Greco  « fcolare  del  Pa- 
dre Pozzi , diede  fàggi  del  fa- 
-perfuo  nella  Pittura  in  Napo- 
li , ornando  le  fue  tele  con  ben 
intefe  profpeciive  con  brz/arre 
invenzioni  , e con  frefeo  e te- 
nero colorito,  ficchi  era  ripa- 
tato  uno  de’  migliori  nella  prò- 
fetrionc-  Lavorando  nel  fuÀcto 
della  Chiefa  di  Calai  di  Nola, 
cadde  dal  palco , e vi  lafcid  la 

■ vita . Maravigliulà  abilità  ebbe 
nel  dipingere  pelei,  eibe,  ani- 
mali vivi,  e uccdh.  Feidinan- 
do  Arciduca  d*  Aulirla  lo  vol- 
le ai  fuo  lervigio . fui  che  vif 
fc.  Vaftri  lom.  i.  pag.  iSj. 
Ridaìji  par.  pr.  pag.  115. 

Genule  Bellini  Veneziano  tiglio, 
e fcolare  di  Jacopo,  nacque  1* 
anuo  *411.  Sbrigato  dal  dife- 
gno  ajuiò  il  Padre  nella  Saia 
del  Gran  Configlio  ; crelciuto 
con  i’ ecà  in  «anu,  fu  ricerca- 


tt>  da  Maomet  II.  Itnp.  de’  Tur- 
chi , e d’ ordine  dei  Senato  là 
fi  traàferl . Le  fue  pitture  , e 
ritratti  da  quei  Traci  furono 
filmati  miracoli.  Occorfe , che 
d’ordine  di  quel  Sovrano  di- 
pinfè  un  S.  Gio.  Battilla  De- 
collato ( tenuto  in  conto  di 
gran  Profeta  dai  Turchi  ) e 
prefentato  al  Gran  Sultano  . lo- 
dò la  diligenza , avvertendolo 
di  un  fulo  errore,  cioè  che  il 
collo  troppo  iopravanzava  le 
fpalie  , e parendogli , che  il  Pit- 
tate rimancllè  folpefo  , per  far. 
gli  vedere  il  ndtuiale  efTctco , 
fatto  a fe  condurre  uno  fcliia- 
vo  gli  fece  troncare  la  teda , 
dimoflrandogii  come  divifa  dal 
bullo , il  collo  allàtco  fi  ritira- 
va : reflò  tanto  tpavenuco  « 
quello  barbaro  «tempio  • che 
cercò  ogni  via  per  piefio  par- 
tire . def  che  avvedutofi  il  Gran 
Turco,  lo  creò  Cavaliere  > con 
una  catena  d*  oro  al  collo , e 
regalato  alla  grande,  lo  riman- 
dò con  ringraziamenti  al  Sena- 
to . Seguitò  poi  in  Patria  a di- 
pignere  fino  agli  auoi  So.  nei 
quali  fu  fépolto  in  S.  Gio.  'e 
Paolo . Ridolfi  pMrt.  i*  /'»/.  jp. 
e I*  Hlog.  17.  del  Iona.  11. 
pag.  tsj. 

Gentile  da  Fabbrìano  Pittore  di 
Martino  V.  in  Roma , dipinfe 
in  Siena  , in  Firenze  , e io  Pe- 
rugia ; fervi  il  Seoaio  di  Vene, 
zia  nella  Sala  del  Gran  Confi, 
gliu  , e meritarono  1’ opere  ivi 
dipinte,  che  gli  fulTe  concclla 
annuale  peuiiuae , a privilegio 
di 
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di  reftir  To|^  all*  ufo  dei  Pa- 
trizi in  quella  Città.  Le  Tue 
pitture  vedute  dal  Buooarrauti 
furono  ili  cfireno  lodate  < con- 
chiudendo,  eh’  erano  fimili  al 
nome:  vìfTè  8a.  ami,  e fatto 
ritorno  alla  Patria  mori . Va- 
firi . fLìdolfi  far.  i.  foì.  aj. 
e 1’  Elog.  6.  del  Tom.  IL 
pag.  aj. 

Gentile  Zanardi  Pittrice  Bologne- 
le  > difcepola  ali  Marcantonio 
Francefehini  : con  dolcezza  . e 
amenità  di  colore  copiè  a me- 
moria , c dipinfe  d’ invenzione; 
fu  conforte  di  Seballiaoo  Mon- 
ci  bravo  Pittore  di  quadratura, 
e feoiare  del  Metelli  feniore , 
ambedue  morti  in  quello  feco- 
lo . Gio.  Paolo  Zinardi  ( del 
quale  fi  parlerà  ) fu  fratello 
della  Pittrice . 

Gherardo  d’Atleme  fuperò  Ora- 
cero  filo  Maedro  nell’ invenzio- 
ne , nella  difpofizione , nella  va- 
ghezza , ed  efprelEooe . Di  que- 
llo valorofo  Pittore  ebbe  a di- 
re il  Durerò  • che  fino  nell’  u. 
tero  materno  doveva  dipigner: 
tanto  era  franco,  Ccuro,efpe- 
dito  nel  colorire;  ma  perchè 
tali  elevati  ingegni  partono  dal 
Mondo  in  giovanile  età , tal 
dilgrazia  provò  quello  virttio- 
fo  nei  z 8.  anni . SanJrart  fol. 
104. 

Gherardo'  Dan  da  Lione  , lòola- 
rc  di  Rembrant,  fu  un  mira- 
colo dell’arte  nel  dipignerecon 
lòmma  pazienza  . nella  mifura 
d’ UB  palmo  , minute  llarictte  ; 
era  foiico  venderle  ai  Mercan- 


ti Olandefi  da  <Sao.  fino  a 1000. 
fiorini  1'  una . Sanirart  fol.  j id, 

Gherardo  Fiore  ntiao  gentilillìmo 
Miniatore , Pittore  ■ Intagliato- 
re , e lavoratore  di  Mofaico  : 
in  ognuna  di  quelle  belle  ar- 
ti diede  beliinimi  fegni  del  fuo 
fapere  in  molti  luoghi.  Il  cor. 
Ib  della  Tua  vita  fu  fino  aiti  dj. 
anni.  Fioriva  nel  line  del  1400. 
Lafeiò  tatti  i Tuoi  difegni  aldi- 
letta  difcepolo  Stefano  Fiorea- 
tiao . Vtfari  par.  i.  fai.  ì$S. 

Gherardo  Hundhord  d’  Utrecht 
difcepolo  d’  Àbramo  Bloemart: 
fi  portò  a Roma , c con  gu- 
fio  Caravaggefeo  diede  molto 
nell’umore  a quella  Città,  di- 
pingendo cofe  notturne , come 
nella  Galleria  Giuftiniani  il  fa- 
mofo  quadro  di  Gesù  Grido 
giudicato  in  tempo  di  notte, 
con  canti  sbaccimenci  di  lumi, 
che  gli  percuotono  la  faccia , 
dai  quali  rplendencilTimo  rifalca 
quel  volto , che  abbaglia  chi 
troppo  fifa  lo  rimira . Ritor. 
uto  alla  Patria  fu  invitato  da 
Carlo  Stuardo  Re  d’ Inghilter- 
ra,  poi  dal  Re  Danefe,  e da 
altri  Monarchi,  i- quali  fervidi 
belle  iuvenzionì  poetiche , e i- 
{loriche , ben  tinte  , c profon. 
dameote  incelè.  Stanco  di  più 
operare  riposò  i pennelli  1’  an. 
DO  t66o.  in  età  ^ ò8.  anni. 
Sanirart  fol. 

Gherardo  Laircllè  Patrizio  Leo- 
ditnfe  . applicato  dal  Genitoro 
Pittore  alle  belle  lettere,  alla 
poefia . e alla  mufica , fu  idra- 
dato  poi  nel  difegno  da  quello. 
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c copiando  le  manifatture  dei 
migliori  valentuomini , in  (pe- 
cie  di  Bartoletto,  principiò  di 
15.  anni  a far  fomigliantiirimi 
ritratti , e poco  dopo  quadri 
■per  gli  lìlertori  di  Colonia  , e 
di  Brandenburgo , ricavandone 
copiofa  fomnna  di  danaro;  il 
quale  profondeva  con  la  facili, 
tà  medefìma  > che  lo  guadagna- 
va . Veftiva  alla  nobile,  (j  trat. 
tava  alla  grande . e dava  lull’ 
amorofa  vita;  a cagione  di  que- 
lla fu  ferito  di  coltello  da  una 
fua  amata  . che  aveva  abbando- 
nata . e quali  rellò  morto,  a- 
vendo  un  bel  che  fare  a difen- 
derfi  colla  fpada  dal  furore  di 
quella  furia;  toccato  dal  con. 
tagio  un'altra  volta  -li  rìdulTe 
airelltemo,  pure  li  riebbe,  e 

• dopo  aver  dato  alle  Itampe  e- 
Toiche  ftorie , terminò  1 fuoi 
giorni  in  Patria.  Ssnirtrt  Jol. 
)88. 

Gheraido  Oinerio  Frilio  , uno 
dei  migliori  Scrittoti  lopra  i 
vetri , che  riconolceire  mai  la 
Città  di  Bologna , dove  nella 
Chiefa  Cattedrale  di  S.  Pietro , 
dipinfe  Je  cinque  focllfe  del 
Coro , ftoriate  coi  fatti  mirabi- 
li del  Piincipe  degli  Apolloli: 
che  circa  il  1(75-  furono  ter. 
minate . M.  S. 

Ghciardo  Petti  di  Amderdam . 
Si  vede  alle  dampe  il  ritratto. 

Gherardo  S^-gera  d’  Anverfa  fu  e- 
ducato  in  Roma  da  Bartolom- 
meo  Maufredi;  toccò  le  ligure 
con  ombre  profonde.  « sfor- 
isò  i lumi  a farle  di  liirevo. 


480 

dandovi  un  rotondo , nn  carno- 
fo  , uii  armonico  > e un  dbbe. 
ne  accordato  colore  , che  riluo. 
nò  la  fua  fama  per  varie  par. 
ti  del  mondo.  Tale  ne  fu  dei 
fuoi  pennelli  il  guadagno  > che 
fpel'e  6.  mila  forkii  nella  fab. 
brica  della  fua  cala  in  Patria. 
Muto  col  Ilio  tempo  maniera, 
aHumendo  quelle  di  Oych , « 
del  Rubrms,  ma  predo  cangiò 
ancora  la  vita  con  la  morte  P 
anno  1651.  Sa»dr*rt  fot.  194. 

Gherardo  Stamina  dilo-polo  d* 
Antonio  Veneziano  nucque  in 
Firenze  l’anno  135-;.  d<n.a  na* 
tura  pattò  gian  petto,  e non* 
foche  d'atuigia.  che  a mold 
odiofo  lo  refe;  paitito  per  le 
Spagne  a feivire  quel  Menar, 
ca  dell'  opere  Tue  , luoiiió  tao. 
to  affabile  , e pratico  Pittore  ■ 
«he  da  tutti  era  amato  . e ri- 
cercato per  avere  1 luoi  dipin. 
ti:  entrato  nell’anno  49.  uicl 
•di  vita , lèpoltu  in  S-  jacupo 
fopr’  Arno.  Pit/ùri  f«r.  3.  Ui. 
I-  fot.  137.  e 1'  klog.  iH.  del 
Tom.  1.  pag.  7p. 

Gherardo  lerbuig,  nato  in  Sche. 
voi  in  Olanda  , imparò  dal  Pa- 
dre la  Pittura,  e tu  eccellente 
nel  copiare  dal  naturale  e per- 
ciò fece  eccellenti  ritratti-  Pe- 
ce anche  qualche  quadro  di 
bambocciate  con  ilpirito  c vi- 
vezza; III  accolto  con  dtima 
nelle  Coiti  di  Parigi,  di  Lo», 
dra , e di  Madiid,  dove  aa- 
che  fu  creato  Cavaliere.  Mo. 
ri  all’  Haya  nei  1681.  Aàreiè 
Tom.  a.  pag.  4d- 


Che. 
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Gherardo  Vanobftac  di  Broltèlles 
Scultore  famofo  in  balli  rilievi, 
e in  avorio , fece  mohi  lavori 
per  ornamento  del  gabineno 
del  Re.  Mori  Rettore  dell’  Ac- 
cademia in  Parigi  l’ amo  iddi. 
M.  S. 

Gerino  da  Piftoja,  Pittore,  feo- 
lare  di  Pietro  Perugino , nomi, 
nato  dal  Vafari  pag.  415.  Vi. 
Tea  negli  anni  i;ao. 

Giacinto  Bellini  Bolognefè , (co- 
lare deir  Albani , e Pittore  fa- 
lariato  del  Co.  Odoardo  Pepo- 
li , andò  a Roma  con  France. 
fchino  Caracci , poi  vi  ritor. 
nò  col  Maedro  : il  quale  lo  fe- 
ce accettare  in  Corte  dell’  S. 
minentifs.  Cardinal  Tonti , dal 
qual  fu  provveduto  del  Cava- 
lierato di  Loreto  ; dipinfe  con 
dolcezza  , e con  amenità  Tulio 
itile  dell’  Albani  : era  di  pre- 
fenza  cosi  notile , e gentile , 
che  Guido  Reni  Ce  ne  lervl 
più  volte  per  modello . iUW/oc. 
fia  par.  4.  fot.  idtf. 

Giacinto  Bertoja  da  Parma , (co- 
lare del  Parmigiano  dipinfe  co- 
fe  varie  pubbliche , e private , 
e cercò  d’ imitare  la  maniera 
di  quel  diligcntillimo  Maellro  ; 
i difegni  per  dipingere  le  ve- 
triate  del  Duomo  di  Parma  (b- 
■o  di  Tua  invenzione  ; mori  nel 
>558.  Fio  1 nei  tempi  medeli- 
mi  un  altro  Pittore  Parmigiano 
chiamato  1’  Amìdano  , il  quale 
fu  fcolare  dello  (lellb  Parmi- 
giano , e riufcl  molto  celebre 
■eli’  imitazione  di  un  tane’  Uo- 
mo , e i Tuoi  dipinti  lono  fcna< 
T*m$  Xm. 


pre  piaciuti  agli  Oltramontani, 
i quali  li  fono  provveduti  di 
quelli  nei  loro  paiTaggi  per  Par, 
ma  . Sono  opere  fue  in  S.  ML 
chclino  , nel  Quartiere , e nel- 
la SS.  Trinità , tutte  Chie(è  di 
Parma. 

Giacinto  Brandi  da  Poli  ( Stato 
Romano  ) riufcl  uno  dei  pià 
perfetti , e franchi  fcolari , che 
ulcilTero  dalla  fcuola  del  famo- 
fo Lanfranco  ; rendono  conto 
della  Tua  virtù  le  belle  pitture 
nelle  cupole , nelle  volte  , nel- 
le Chiefe.  e nelle  Sale  Roma- 
ne: queRe  Cono  tinte  di  tl  ga- 
gliarda maniera,  ed  erudite  di 
si  nobili  invenzioni  , che  gli 
fruttarono  onore  , e gloria  : 
giuniè  agli  anni  di.  e parti  dal 
Mondo  nel  idpi.  Era  Cavalie- 
re . yeJi  Pafcoli  a c.  301. 1.  lom. 

Giacinto  Calandrucci  Palermitano, 
difcepolo  del  Cav.  Maratti , di- 
pinfe opere  varie  nelle  Chiefe 
di  Roma,  le  quali  S contem- 
plano con  gallo  per  elTere  con. 
dotte  fulla  maniera  d’  un  tanto 
Maellro  . Chiamato  poi  alia  Pa- 
tria , terminato  che  ebbe  un’ 
opera  grande,  ivi  mori  l’anno 
1707, 

Giacinto  Campagna  Bulognefe  , fi- 
no da  fanciullo  copiando  dalle 
(lampe , mollrò  genio  pittori, 
co introdotto  pertanto  nella 
fcuola  del  Brizio  feuiore , con 
facilità  , e con  diligenza  appre- 
fe  quel  bel  maneggio  di  penna, 
che  in  varie  cafe  di  Cavalieri 
infegnò  ai  loro  figliuoli  ; motto 
il  Brizio,  s’accomodò  con  l’ 
Hh  AL 


Albani , e da  quello , ad  idin- 

' za  del  Card.  Santacroce  , fu 
mandato  in  Pollonia  falariato 
Pittore  della  Maellà  del  Re  U- 
ladìslao»  ma  non  potendo  refi- 
fiere  ai  rigori  di  quel  clima , 
ivi  morì.  Maìvapé  far.  f(d. 
547- 

Giacinto  Garofalino  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  \666.  Egli  è Ni- 
pote , e (colare  di  Marcanto- 
nio Franccfchini.  fucto  del  qua- 
le (lette  Tempre  alle  regole  , 
che  il  cortcfe  Maefiro  gT  iafe- 
gnò  • di  maniera  tale  > che  Tat- 
to buon  Teguace  di  quella  dol- 
ce , e dilettevole  maniera  com- 
parve in  pubblico  nella  Città 
di  BreTcia  entro  la  ChieTa  di 
S.  Antonio  , Collegio  de’  No- 
bili , dove  con  Ferdinando  Cai- 
ro Tuo  condiTcepoIo  dipinTe  la 
volta  in  tre  Tcomparci  diviTa , 
con  le  azioni , e gloria  di  quel 
Santo  Abate  . Le  ChieTe  di  Bo- 
logna veggonfi  dai  Tnoi  bei  la- 
vori, efillenti  nella  Carità  la- 
teralmente all’  Aitar  maggiore , 
nei  RR.  PP.  Scalzi  parimente 
all’  Altare  maggiore  i due  qua- 
dri laterali»  in  S.  TommaTodel 
Mercato , e in  altri  luoghi  a 
frcTco , e a olio . In  molte  ca- 
fe  ancora  di  Senatori  » di  Ca- 
valieri , e Cittadini  veggonfi  i 
Tuoi  dipinti  » e Tono  bene  guar- 
date da  tutti  r opere  Tue . 

Giacinto  Giminiani  da  Pifioja  n- 
no  degli  ultimi  fcolari  di  Pie- 
tro da  Conona  in  Roma;  ap- 
preTe  quella  bella  maniera  , e 
la  praticò  Tulle  tele , e muri 


di  varie  Chiele  Romane  eoa 
qualche  credito»  ma  con  mi- 
gliore fortuna  operò  Lodovico 
il  figlio  » che  più  vivamente 
cTpreflè  i Tuoi  concetti . Mori 
d’  anni  4Ò. 

Giacinto  Gioii  Pittore  dipinTe  ia 
Bologna  nella  ChieTa  di  Saa 
Mattia  il  Tranfito  di  S.  Giu- 
feppe  » deTcritto  dal  Pajfeggur 
■ OifingatiHtio  a car.  140. 

Giacinto  Girolamo  de  lèlpinolà 
della  Città  di  Valenza  • Tu  Teo- 
lare  del  Ribalta  » con  gl’  inTe- 
gnamenti  del  quale  riuTcl  Pitto- 
re di  fama  » eccellente  per  la 
macchia  e per  un  forte  chia- 
rofeuro  » dietro  Tempre  alle  trac- 
ce del  naturale  . Nella  Tua  Cit- 
tà fece  molte  pitture  in  pub- 
blico ; e opere  fingolari  di  lui 
fi  vedono  nella  Parrochiale  di 
Santo  Stefano  » e nei  Convento 
della  Mercede  • VilTe  lungamen- 
te i ma  nel  lòto,  morì  io  Pa- 
tria . Il  Palomìno  a car.  401. 
e.  par.  ne  fa  la  Vita  . 

Giacinto  Rigaud  , Scudiere  . Cit- 
tadino nobile  della  Citta  di  Per- 
jpignano  nel  Rofiiglione  » nacque 
nel  giorno  15.  Giugno  iÒ5  3* 
fu  figlio  e nipote  d’  mi  Pittore 
della  medefima  Città  ; avendo 
Dell’età  d’anni  18.  perduta  la 
Madre  » l’ inviò  a Monpellicr 
in  Linguadoea  per  imparare  la 
pittura  da  Monlieur  Pezet , afiài 
mediocre  Pittore  in  quelle  par- 
ti > e Torto  di  lui  perTeveiò  per 
lo  Tpazio  di  quattro  anni  » Tu 
in  Teguito  a Lione  , dove  fi  fer- 
mò per  qualche  tempo  » l’ an- 
no 
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DO  i(?Si.  {i  riduiTe  finalmente 
a Parigi  per  renderli  perfetto 
nell’  Arte  lotto  gl’  idonei  Pino- 
tori  dell’  Accademia . Cario  le 
Brun  Primario  Pittore  del  Re. 
trovando  ia  fatti  fingolare  ta- 
lento per  i ritratti  ia  quella 
Giovine  . lo  dillornò  dai  viag- 
gio intenzionato  per  Roma  ; fe- 
guì  il  configlio  di  quel  gran 
Pinore , e accolto  nell’  Acca- 
demia fece  il  ritratto  del  Re 
Luigi  XIV.  di  tutti  i Principi, 
e Signori  della  Tua  Corte  , c di 
Principi  llranieri , che  furono 
per  colà  di  palTaggio  • fenza 
un’altra  infinita  di  particolari, 
che  non  gli  dettero  meno  di 
riputazione . che  i ritratti  flo- 
riart  del  Cardinale  di  Buglion 
Decano  del  S.cro  Collegio.de’ 
Cardinali  di  Roano . e di  Po- 
lignac  . di  Monfignor  di  Rancà 
antico  Abate , e Riformatore 
della  Trappa  , del  dotto,  e ce- 
lebre Monfignor  Bofluet  Vefco- 
To  di  Meaux , e di  tutti  i gran- 
di Uomini , parte  del  fecolo 
pallàio,  e corrente;  coficchè 
in  favore  del  merito  difilato  di 
quello  illullre  Pittore , la  No- 
bita  di  Rolliglione  nominollo 
al  Re  nell’ anno  1709.  per  riem- 
pire una  delle  Piazze  tra  la  No- 
biltà. Il  Gran  Duca  di  Tofea. 
aa  volle  avere  il  fuo  ritratto, 
per  infigniilo  di  gloriofa  me- 
. moria  tra  1 famofi , che  efi- 
ftono  mila  fui  Reai  Galleria, 
S.  A.  R.  Monlìgnore  il  Duca 
d’ Orlcaas  Reggente  di  Fran- 
cia , che  non  ebbe  meno  di  ge- 
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BÌo  per  la  Pittura , che  per 
tutte  le  Scienze  militari , e po- 
litiche . necelfarie  a un  ottima 
Governo , lo  fcelfe  per  fare  il 
ritratto  del  GloriofilTimo  Re  Lui- 
gi XV.  L’  Accademia  della  Pit- 
tura r incaricò  a dipingere  il 
ritratto  del  Sig.  Duca  d' Ancia 
Soprintendente  alle  fabbriche  di 
Sua  Maeftà  . Non  t’  è parimente 
nell’  Europa  Regia  Corte , che 
non  abbia  fuoi  quadri,  e più 
fe  ne  trovano  ancora  prelTo  il 
Marchefe  Durizzi  in  Genova. 
Il  Gran  Duca  di  Tofeana  ol- 
tre il  ritratto  di  quello  famofo 
Pittore,  con  premura  richiefe, 
e ottenne  il  compendio  della 
fiia  vita  , un  eftratto  del  quale 
è il  prefente  debolmente  deferit- 
to.  Si  vede  alle  llampe  un  nu. 
mero  ben  grande  dei  fuoi  ri- 
tratti . Ved.  1’  Elog.  IO.  del 
Toni.  XII.  pag.  8.' 

Giacinto  Venturi.  Pittor  Moda- 
nefe,  fcolare  di  Francefeo  Strin. 
ga,  dipingendo  fervi  Sua  Al- 
, rezza  il  Duca  Francefeo  Ma- 
ria nella  fabbrica  del  fuo  gran 
Palazzo  di  Riva  - Alta  , tanto 
nell’  architettura  , che  negli  or- 
namenti di  elio.  Dipinfe  pure 
nel  belliflimo  Palazzo  di  "Calà 
Fofearini  a Ponrelungo , e al- 
tresl  in  quello  di  Cafa  Fofeari 
alla  Malcontenta  fu  la  Brenta  . 
non  meno  a frefeo,  che  a o- 
lio  e tempera  , e lavorò  di 
paefaggi. 

Giacomo  Albarelli  Pittor  Vene- 
ziano , ftudiò  nella  fcuola  di 
Giacomo  Palma  il  giovine,  e 
11  h 1 di- 


4>7 

oipinfe  si  m pubblico , che  io 
prirato , feguendo  la  maniera 
del  Tuo  Maellro. 

Giacomo  Albore/i  da  Bologna , 
ebbe  i principi  della  quadrato, 
ra  da  Domenico  Santi  , poi 
gl’ incrementi  da  Agoftino  Me. 
celli , al  quale  tanto  fu  caro  > 
che  dicdegli  per  moglie  una 
fua  figlia.  Con  gl’ iniegnaineu. 
ti  dunque  , e colle  direzioni  d’ 
un  tanto  Maellro  s’aranzò  nell’ 
arte,  e ferrendofl  di  Fulgen. 
zio  Mondini  allievo  del  Guer. 
cino , che  ottimannente  com 
piva , e aninnava  con  le  figure 
i lavori  da  lui  condotti , com. 
parve  più  volte  in  pubblico , 
e in  privato , con  la  gloria  di 
fe  medeCnno,  in  patria,  e in 
altre  Cittì , particolarmente  in 
Firenze  per  lo  Spofalizio  del 
Gran  Duca,  nella  qual  Città 
foffrl  non  poche  pcriècuzioni  da. 
gli  Architetti , c Pittori  Fio- 
rentini , ma  che  poi  rifultarono 
in  grande  di  lui  vantaggio . Ser- 
vì il  Duca  di  Parma , poi  fu 
richiamato  a Firenze , dove  1’ 
anno  1664.  morì  il  Mondisi, 
che  ivi  ebbe  onorate  efequie, 
• fu  compianto  da  chi  l’avea 
trattato . Seguitò  poi  altri  laro, 
ri , férveiidofì  per  compagni  fi. 
furifli  , ora  di  Gulio  Cefare 
Milani,  ora  di  Domenico  Ca- 
nuti , e giunfe  ancora  a tale  o. 
Bore  di  unirli  col  famofo  An. 
gelo  Michele  Colonna  , che 
era  flato  Pittore  Regio  nelle 
Spagne  con  Agoliino  Metelli. 
pitivajta  J>ar.  4.  fol.  41», 


Giacomo  Amignonì,  Pittor  Ve- 
neziano , fludiò  da  prima  in 
Patria , poi  nei  varj  paefi , per 
i quali  girò  ',  dopo  di  che  fer. 
matoG  in  Londra , ivi  (labili 
fua  fortuna,  fervendo  a quei 
grandi  Signori  con  fue  pitture 
d’  iliorie , e ritratti  , che  in 
mezzana  grandezza  mirabilmen- 
te gli  riufeirono,  e a generofi 
prezzi  pagati  gli  furono . Ricor. 
nato  in  Patria  , dove  lì  fermò 
qualche  tempo,  ebbe  occalio. 
ne  di  fare  due  Tavole  per  la 
Chiefa  de’  PP.  dell’  Oratorio  ; 
le  quali  per  il  colorito , e per 
la^  tenera  efprellìone  ballarono 
a farlo  diftìsguere  per  quel  va- 
lente  artefice , che  fu , Mori 
in  Madrid  , al  fervizio  di  quel- 
la Reai  Cone.  dette  continui 
(àggi  non  meno  del  fuo  raro 
valore  nell’  arte , che  di  fua  pro- 
bità c moderazione . 

Giacomo  Antonio  Manìni , nato 
in  Bologna  l’anno  iò5o.  e al- 
levato da  Domenico  Santi,  me- 
rita eflere  nominato  per  la  te- 
nerezza , e buona  maniera  , con 
la  quale  dipìnfe  di  quadratura, 
e architettora  : come  fi  rileva 
da  tante  opere  fue  in  Parma , 
e in  Bologna  • 

Giacomo  Antonio  Ponzanelli,  Scul- 
tore , e Architetto , nato  in 
Malfa  di  Carrara  , fu  alla  fcuo. 
la  di  Filippo  Parodi  in  Genova, 
lotto  di  CUI  tanto  profittò  , che 
giunfe  a ellèrgli  compagno  ne’ 
lavori,  e a operare  unicamente 
con  lui  nelle  flellè  fatture  . Dal 
che  ne  venne , che  dal  fuo  Mae. 

fttu 
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tiro  gli  fu  dm  mn*  fttt  figlia 
in  moglie.  In  Padova»  e in 
Venezia  operando  > fece  mo- 
ftra  del  Tuo  fapcre.  Ricornato 
a Genova  dopo  la  morte  del 
Jdaeftro  e Suocero  » aprì  (cuo- 
ia da  fé . e fece  la  bella  por- 
ta > per  cui  s’  entra  nella  Lan- 
terna  { nella  Chiefa  delie  Vigne 
r Mcar  maggiore  di  bella  in- 
venzione , e alla  Nunziata  di 
Cullavo  diverfi  Altari  -,  come 
pure  in  altri  luoghi  (latue  , • 
balli  rilievi . In  età  avanzata 
morì  nel  17J5. 

Giacomo  Antonio  Santagollini  , 
Milanelè  » fcolare  di  Giulio  An- 
tonio Procaccino,  fulla  manie- 
ra del  quale  procurò  compire 
ì belli  quadri , che  fono  nelle 
Chiefe  di  San  Lorenzo  Mag- 
giore , di  S.  Giorgio  io  Palaz- 
zo , di  Santa  Maria  de!  Lan- 
tallb  , di  S.  Vittore  , e d’  altri 
luoghi  particolari  ; morì  net 
1Ò4S.  in  età  d’anni  òo.  m cir- 
ca . Morirono  ancora  nella  pit- 
tura con  onore  Agollino  , e 
Giacinto  fratelli  SanugoUini,  i 
quali  oltre  l’ opere  loro  dipin- 
te in  S.  Fedele  . diedero  in  lu- 
ce il  Catalogo  delle  inCgni  pit- 
ture , che  fono  nelle  Chiefe  di 
Milano . M.  S. 

Giacomo  Arthois»  fu  uno  de’ mi- 
gliori Paefìlli , che  fofie  al  Tuo 
tempo.  Fu  impiegato  da  Ru- 
bens a fare  il  paefe  in  molti 
fuci  quadri , in  cui  fi  adopera- 
va con  bizzarria,  e franchez- 
za tale  » che  dava  piacere  a 
tutti.  Laonde  compì  quantità 
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di  Opere  con  la  fpcditezza  del 
Tuo  rifoluto  dipingere  sì  in  gran- 
de , che  in  piccolo  ; faceva  an- 
•he  le  figure  dilègnate  e toc- 
cate da  Maellro . Sono  in  gran- 
de dima  le  opere  di  lui . e a& 
Ai  bene  pagate . Fbriva  in  BruL 
fellea  fua  patria  circa  gli  anni 
tójs- 

Giacomo  Barbello,  perito  Pitto, 
re  idorico  in  grande  > a olio  , 
e a frefco , imparò  a Napo- 
li : fi  vedono  molti  fuoi  dipin- 
ti in  Brefcia , in  particolare  il 
gran  quadro  fopra  la  Porrà 
maggiore  della  Chiefa  de’  SS. 
Ftudino  , e Giovila  , diffu- 
famente  defcritto  dall’  Avtrol- 
ii  foU  31.  Morì  d’  anni  tfd. 
nel  idjò.  ferito  in  fallo  d’ ar. 
chibugiata . 

Giacomo  Barcone  Genovefè , nel- 
la Scuola  d’  Andrea  , e d’  Ot- 
tavio Semini  imparò  una  Ib- 
pralfina  maniera  di  difegnare  eoa 
tale  abbondanza  d’ invenzioni , 
che  da  tutti  era  ammirata  la 
prontezza  . con  la  quale  efpri. 
meva  i fuoi  penfieri  tanto  be- 
ne ficuri , contornati , e vaga, 
mente  coloriti . Dallo  fplendo- 
re  dunque  di  tante  lodi  meri- 
tamencé  attribuitegli , aececato 
■n  invidiofo  Pittore  , convitan- 
dolo a cena , fono  pretefto  di 
burla  prefeiitogli  una  tazza  di 
vino  mefcolato  con  fate  , e con 
altri  ingredienti  di  tal  vigoie. 
che  offefo  il  cervello , lo  levò 
di  fenuo , nè  per  quanti  rime- 
di s’  applicalTero  potè  ritornare 
in  fe  ftclfo,  onde  trionfò  la 
per. 


perndia,  e il  povero  giovine 
terminò  fcontenco  i Tuoi  gior. 
ni.  Stprani  fot.  ip 

Giacomo  Barocci  da  Vignola , voi* 
garmente  chiamato  il  VìgnoU , 
imparò  il  difegno , e il  colori- 
re  nella  fcuola  di  Bartolommeo 
Faflàrotci,  ma  non  facendone 
molto  frutto  per  l’ inclinazione, 
che  nodriva  all’ architettura  , e 
alla  profpettlva , da  fé  la  prin- 
cipiò a illudiate  . Giunto  a Ro- 
ma , fu  impegnato  dagli  Ac- 
cademici del  difegno  a mìfura 
re  le  antichità  di  Roma.  Ar- 
rivò intanto  da  Parigi  1’  Abate 
Primaticcio,  per  levare  le  mi. 
fure  delle  antichità  Romane, 
da  gettare  in  bronzo  per  la 
Reale  Galleria  di  Francia , e (i 
fervi  non  loto  del  Vignola , ma 
feco  lo  condufle  a 1 erigi . Pali' 
fati  due  anni , ritornò  a Bolo- 
gna , e col  fuo  difegno  fi  fece 
il  Canale,  che  a Ferrara  con- 
duce le  navi.  L’anno  1550.  fu 
creato  Architetto  da  Papa  Giu. 
Ito  HI.  e tirò  a Romei’  Acqua 
Vergine.  Per  il  Card.  AlefTan- 

■ dro  Farnefe  compofe  il  difegno 
del  famofo  Palazzo  di  Capta- 
tola . Diede  alle  (lampe  il  Li- 
bro in  foglio  , intitolato  il  Vi- 
gnala , con  i cinque  ordini  dell’ 
aichitettura  Finalmente  con- 
fumato dalle  fatiche  , fermò  il 
corto  a’'fuoì  giorni  d’anni  gd. 
nel  157J.  Vt/ari  par.  j.  /ri.  1. 
/o/.  Ito.  e I' Eiog.  IO- del  Tom. 
VI.  pag.  15. 

Giacomo  B'ni , Pittore  Verezia- 
ao  ■ diede  alle  (lampo  un  Li- 
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bro  , intitolato , Viaggia  Pitta., 
refca  , in  cui  fi  notano  dillin. 
tamente  tutte  le  pitture  famo. 
fe  de’  più  celebri  Pittori  , che 
(i  confervano  nelle  Città  d’  I- 
talia , ed  è (lampato  in  Vene- 
zia nel  1Ò71. 

Giacomo  Barucco  Brofciano,  di- 
pinfe  I Miùer)  Gaudiofi  di  San 
Domenico , l’ Inferno  iu  S.  A- 
fra , Grido,  che  va  al  Calva- 
rio nella  Mifericordia  , tutte 
Chiefe  di  Sielc'u.  AveraiJi  fai. 

Giacomo  Bello  Pittore.  Di  fui 
mano  fi  vede  in  Venezia  nei 
Magidrato  de’  Camarlinghi  di 
Comun  un  quadro  con  Nodro 
Signore . e i Santi  Pietio , e 
Paolo  , e Gio.  Battida , e Mar- 
co, con  gli  Angeli,  che  (uo- 
nine , e da  lungi  un  bel  pae- 
fc  ; opera  , che  lo  fece  degno  di 
memoria  . 

Giacomo  Bertucci  : vedi  Giuli» 
TottJucci . 

Giacomo  Bink , fu  uno  de’  mi- 
gliori Intaglirrori  in  rame  , che 
ammiralTe  Norimberga  al  tem- 
po del  Durerò , e di  Marcan- 
tonio Raim.mdi,  il  quale  ajutò 
nel  taglio  dell’ opere  di  Raffael- 
lo d’CJrbìno;  era  folito  mar- 
care le  fue  dampe  con  le  let- 
tere I.  B.  Quando  > e dove  mo- 
ri , non  lo  Icrive  il  Sandrart 
» fai.  123.  il  fuo  ritratto  và  al- 
le dampe  . 

Giacomo  HIancard  , Pittore  Fran. 
cefe  , portatoli  giovine  a Ro- 
ma , dudiò  ivi  due  anni.  Indi 
padàto  a Venezia  eoo  la  lun- 


ga,  e attenta  olTerraziane  del. 
le  opere  di  Tiziana»  di  Tin- 
torecto  > e di  Paolo  > da  quel- 
la una  vaga  e forte  maniera  di 
colorire  apprefe . Col  capitale 
di  si  gn/loro  colorito  lì  fece 
llrada  a fervire  la  Corte  di  To- 
rino più  anni  ; dopo  i quali 
/labili  fna  (cuoia  > e (no  credi- 
p in  Parigi  dove  chiamato  era 
il  Tiziano  Francefe.  Oltre  a 
ìÙorie  > fece  anche  bellillimi  ri- 
tratti  . Mori  d'  anni  }|.  nel 
>73  8-  Nell’ tom.  a.  a 
cart.  i6s-  avvi  la  Vita,  e ri- 
tratto di  lui. 

Giacomo  Bolognini,  nato  in  Bo- 
logna 1’  anno  1664.  imparò  da 
fuo  Zio , Gio.  Baitida , che  fu 
fcolare  di  Guido  Beni  ; dive- 
nuto franco  nel  di/ègno,  prin> 
cipiò  a sbizzarrirli  l'opra  valle 
tele  con  ione , e ben  impana- 
to colore,  ardire,  e furore, 
cercando  Icmpre  l’azione  più 
eroica  per  vivamente  rappre- 
fentarla . 

Giacomo  Brelciano , Scultore  , e 
fcolare  di  Jacopo  Sanfovino , 
fece  molte  opere  in  Brelcia  fua 
patria.  E’  nominato  dal  Vtftri 
nella  Vita  del  Sanfovino  a car. 
145. 

Giacomo  Bniret,  Scultore,  nato 
a Parigi , fu  ammaellrato  da 
Giacomo  Sarazino , e fu  uno 
de’  migliori  allievi  della  fua  /cuo- 
ia • Fece  alcune  Sculture  alla 
Forra  di  S.  Dionigio  di  Parigi, 
ove  fe  ne  vede  più  gran  nume- 
ro di  più  di  quelle,  che  egli, 
fece,  per  elTere  divenuto  cieco. 


Fu  ProfelTore  dell’Accademia 
Reale,  ma  cefsò  in  tal  funzio- 
ne , a cagione  della  fua  difgra- 
zia.  Mori  li  j.  Marzo  itfpp. 
d’anni  dp.  M.  S. 

Giacomo  Callot  nacque  di  nobili 
Parenti  in  Nansl  ( Città  di  Lo- 
rena  ) l’anno  ijp4.  Fuggì  dal- 
la Patria  tirato  a Roma  dal  de- 
ùo  d’  apprendere  il  dilegno , d* 
indi  a Firenze , e nella  fcnola 
di  Giulio  Parigi  imparò  archi- 
tettura , e matcematica,  e a inta- 
gliare in  rame  , e in  fatti  gli  riufcl 
l’ intento  , come  li  rileva  da  tan. 
te  (lampe  (acre , profane , cac- 
eie , pianti , cingati , balli,  giuo- 
chi , e guerre  : fu  caro  all’  Ita- 
Ila  , alla  Francia  , e univerlàt- 
mence  gradito.  Ritornato  alla- 
Patria  mori  d’anni  41.  e fu 
fepolto  nella  Chiefa  dei  Padri 
Olfervanti  ; tanto  ne  fcrive  a 
fol.  48.  il  Baldinucci . Ma  il 
Sandrert  fol.  374.  lo  fa  Icola- 
re  di  Bellaugio  , nato  nel  1589. 
e vilTuto  46.  anni.  Ved.  l' E- 
log.  8.  del  Tom.  X.  pag. 

Giacomo  da  Pontormo  ( Stato 
Fiorentino  ) chiamato  volgar- 
mente il  Pontormo , nacque  1’ 
anno  1493.  Pafsò  per  le  Icuo- 
le  di  Leonardo  da  Vinci , e di 
Mariotto  Albertinelii , fi  fermò 
in  quella  d’  Andrea  del  Sarto  , 
che  ben  predo  lo  (cacciò  per 
gelolia  , quando  lènti  RalTael'o, 
c il  Buonarruocì , che  lodava- 
no le  di  lui  opere  giovanili . 
Ritiratoli  dunqae  Pontormo  da 
fe  , con  idudio  indcfelTo  diede 
alla  luce  opere  tali,  che  lofe. 

cc> 
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cero  chiamare  a Firenze  per 
la  creazione , e ingreilb  in  quel- 
la Città  di  Papa  Leone  Deci- 
mo . Per  i teatri , per  le  ma- 
fcherace , per  i Cortili , per 
le  Sale  , per  le  Gallerie  > e per 
le  Chicle  > in  ritratti  > e in  la- 
vori di  terra  è indicibile  quan- 
to operalTe:  qualche  volta  co- 
lori per  capriccio  con  manie- 
ra Durerà,  come  nella  Certo- 
fa  . Fu  Uomo  folitarìo  > e ma- 
linconico . Oppreflb  d' idropi- 
iia  d’ anni  fu  fepolto  nel 
ChioUro  dei  PP-  dei  Servi,  fot- 
to  le  llorie  da  lui  dipinte-  Va- 
fari  par.  j.  Hi.  i.  ftl.  47*. 
Ved.  r Ek>g.  i<S.  del  Tom.  V. 
pag.  145. 

Giacomo  Cavedone  Pittor  Bolo- 
guefe  cacciato  di  Cafa  dal  Pa- 
dre Speziale  in  Safliiolo  ( o 
come  vuole  il  Viinani  fot.  11 1. 
ordinario  Pittore  ) giunte  a Bo- 
logna nelle  Icuele  d’ Annibaie 
Cartacei , dei  PalTarotti , e del 
Baldi;  difegnò  con  franchezza 
il  nudo  prima  degli  altri  ; fran- 
co nel  dilegno , li  diede  a co- 
lorire. e piacque  tanto  a Geli- 
do Reni  il  di  lui  dipignere  sbri. 
gativo  , e con  pochi  colori , 
che  vsMe  gli  molirallc  quel  mo- 
do d’operare,  e fcco  lo  con- 
dulTe  a Roma  ; vide  Venezia , 
e li  compiacque  fommamente 
del  dipinto  di  Tiziano.  Ritor. 
nato  a Bologna  dipinfe  fu  quel 
gullo.  e alla  Catraccefca,  di 
modo  tale,  che  i fuoi  quadri 
lono  Himati  dai  periti  Oltra- 
monuni  dei  Cartacei , « di  Ti. 
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ziano.  Non  corrifpolè  si  bel 
principio  al  line,  o fulTe  lo 
Ipavento  per  il  palco  fmollbglt 
fotto  nel  dipignere  in  S.  Salvato, 
re  di  Bologna  . o il  dolore  del- 
la moglie  inferma , o la  mor- 
te del  figlio , precipitò  da  s) 
alta  maniera,  e umiliò  i fuoi 
colori  fatto  ottufo.  e fcarfo  di 
penlieri.  e abbondante  di  llen- 
to , onde  andando  di  male  in 
peggio  di  fapere  , di  follanze , 
e di  fanità , aflalito  dal  male  d* 
ellrema  vecchiaia,  cadette  un 
giorno  per  ifirada,  e Ipirò  1’ 
anno  lòdo-  Malvafia  par.  4. 
fol.  115-  e r Elog-  id-  del  Tom. 
V.  pag.  145- 

Giacomo  Cazes  Parigino  Profe& 
fore  deir  Accademia  Reale,  llu. 
diò  da  Bon  Bjulognà  , altresì 
Pittore  dell’  Accademia  fuddet- 
ta . Egli  ebbe  un  genio  fortu. 
nato  per  riufeire  nelle  grandi , 
e piccole  opere,  che  veggonli 
nelle  cafe  particolari , e per  le 
Chiefe  di  Parigi,  ove  approva- 
to , e dillinto  continuamente 
travagliò. 

Giacomo  Coltrino  Architetto , In- 
gegnere, e Pittore  Brelciano, 
fcÙiene  non  vivono  le  lue  pit- 
ture, che  dipinlc  nella  Chielk 
fotterranea  di  San  Fauftino  Mag- 
giore , vive  però  nella  memo- 
ria degli  Scrittori , e fpecial. 
mente  del  Cozzando  fot-  117. 
mori  in  Candia.  Raffi  fot.  5ie. 

Giacomo  Cozzanello  Scultore  e 
Architetto  Sanefe-  Viveva  cir- 
ca  l’anuo  i4'’o-  ed  era  com. 
pagao  di  Francefeo  Giorgio  al- 
tresì 
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tresì  Scultore  e Architetto  . Va- 
fari  par.  i.  car.  317. 

Giacomo  de  Baccher , detto  al. 
trir.ientt  del  Fernart,  nacque 
ia  Anverfa  da  Padre  Pittore , 
che  mori  in  Francia  ; accolto 
in  cafa  d’  un  tal  Jacopo  Paler- 
mo Pittore , e venditore  di  qua- 
dri  t che  lo  faceva  fenza  ripo- 
fo  lavorare  , inviando  le  fne 
Pitture  a Parigi,  con  vendita 
di  gran  prezzo  , fenza  farne 
parte  al  povero  Pittore,  tanto 
fi  fiancò,  che  favorito  da  ge- 
nerofo , e dilettante  Cavaliere  , 
lavorò  con  guadagno,  e como- 
dità , ma  i fofferti  flenti  nella 
Cala  del  Palermo  d’anni  30. 
nel  i5i8.  l’uccifero.  Baldinuc- 
ti  far.  ftc.  4.  ftl.  71. 
Giacomo  del  Duca  Palermitano  , 
fcolare  del  Buonarruoti  Sculto- 
re , e Architetto  del  Popolo 
Romano , al  quale  diede  com- 
piuta fodisfazione  in  ogni  gene- 
re dell’  opere  fue-  Ricercato 
dalla  fua  Patria , elèrcicò  la  ca- 
rica  d’ Ingegnere  maggiore,  ma 
i malevoli  non  lo  lafciaiono 
• gran  tempo  in  pollo,  mentre- 
. chè  una  notte  fu  iiccifo  nel 
letto , fsnza  mal  penetrarli  da 
qual  prudicoria  mano  tradito  - 
Fu  di  gran  virtù  nell’arte,  e' 
di  mediocre  Papere  nella  poe- 
fia  . Baglioni  fai.  54. 

Giacomo  del  Po  Palermitano  Pit- 
' tore  frritto  al  catalogo  degli 
Accademici  di  Roma  1’  anno 
id7o- 

Giacumo  Dcyns  nato  in  Anverfa 
1*  anno  1^45-  Fu  fcolare  d'  E- 
To.’iia  Xtll. 
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rafmo  Quellino  : venne  in  Ita- 
lia,  viftò  Venezia,  Bologna, 
Roma , Napoli  , e fece  le  co- 
pie delle  più  famofe  pitture  di 
quelle  Città  ; erudito  da  tanti 
Maellri  meritò  clTere  accolto 
dalla  SerenilTima  Arcidnehefià 
di  Mantova , che  lo  fece  ope- 
rare in  diverli  luoghi , poi  lo 
mandò  a travagliare  per  il  Se- 
renilTimo  di  Tofeana , dal  qua- 
le ritornò  rimunerato  , c rega- 
lato di  catena  d’oro;  rivide  fi- 
nalmente la  Patria  ricco  di  vir- 
tù, e di  beni  di  fortuna  - Stn- 
drart  fai.  193- 

Giacomo  Elerion  d’  Aix  in  Pro- 
venza , fu  Scultore  aggregato 
alla  Reale  Accademia  di  Parigi 
li  14.  Settembre  rOtp. 

Giacomo  Erneflo  Thoman  Patri- 
zio  Lindavienfe  , nacque  1’  an- 
no 1588.  Imparati  i principj 
del  difegno  , venne  in  Italia  fiot- 
to Adamo  Elzeimer  dal  quale 
apprefe  quel  vago  dipinto  cam- 
pellre  , col  quale  li  fece  grande 
onore  in  Roma,  e nella  Patria; 
dipiiife  ancora  copiofie  lloric  a 
frefeo.  Inforte  le  guerre  della 
Germania  fi  ricoverò  fiotto  la 
protezione  di  Celare , e latto 
- Prefetto  dell'  Annona  , lafciò  il 
bulino,  e i pennelli;  mori  d’ 
anni  6$.  in  Lindavia . ù'«n;/rm'r 
fai.  188. 

Giacomo  Fallaro  Pittor  Venezia- 
no dipinle  nella  Chiefia  vecchia 
de’  Geruiti  in  Venezia  fu  le  por- 
tclle  dell’  Organo  il  Beato  Gio- 
vanni Colombini  , quando  in 
Concilloro  ricevè  l’ abito  alla 
I i pre- 


[fenza  di  molti  Cardinali,  ope. 
ra  commendata  dal  Vafari  a 
car.  a5o.  tom.  par.  a. 

Giacomo  Fanelli  Pittore  per  il 
Tuo  merito  nell’  arte  fu  fatto 
Cavaliere  dalla  Religione  di  Mal. 

, ta  . Dipinfe  in  Napoli  nella 
Chiefa  di  S.  Luigi  de’  Padri 
Minimi  di  S.  Francefco  di  Pao. 
la.  BeUtri  nella  Viaa  del  Gior- 
dano a car.  313. 

Giacomo  Piani  Bolognele  > fu  can- 
to  inclinato  alla  pittura  che  i- 
vi  per  fuo  diporto  apprelè, 
che  arrivò  a dipingere  tutti  i 
chiarofcurì  della  Chicla  di  S. 
Carlo  di  Bologna  .alla  cui  Con. 
fraternità  era  aferitto . Pajftrg. 
Iter  Difingannata  a car.  ^6S. 

Giacomo  Fo<|uier  nato  in  Pian, 
dra  > celebre  in  opere  magnili, 
che  • a frelco , in  paefi . in 
acque  . in  pietre  > in  rupi , in 
monti , e felre riconobbe  la 
fua  virtù  P Elettore  Palatino  > 
C lino  lo  ftelSa  Ruben*  cercò 
ajuto  da  quella  Valentuomo  > 
per  i fuoi  poetici,  e iflorici 
componimenti  . Sanirart  fai. 
305.  DefUes  fai.  41^.  Morì  nel 
td5S- 

Giacomo  Forte.  Pittore»  tondi- 
fcepolo  di  Francefco  Francia  > 
fece  in  Bologna  in  S.  Tomma- 
fit  del  Mercato  una  B.  Vergi- 
■e  fopra  la  Muraglia . comn- 
nemente  detta  la  Madonna  del 
Paradilo.  Vivea  circa  1’  anno 
*45».  Paffeggitr  Dijtiigaiiaata 
a car. 

Giacomo  Francia  . fi- 

glio; e diiccpoio  di  f.iieclcoi 


ièbbene  non  arrivò  al  Padre  > 
dipinlè  però  gran  numero  di 
Madonne . alcune  delle  quali 
Ibno  aflai  morbide  . e finite  : 
fu  di  grande  ajuto  alla  Com- 
pagnia dei  Pittori  nella  lite  del. 
la  fegregazione  dalle  quattro 
Arti . a quella  contribuì  con- 
figlio . danaro . e formule  di 
nuovi  Statuti  ; mori  1’  anno 
157J.  Malvafia  par.  1.  fai. 

Giacomo  Frey  . Fiammingo  . ia 
Roma,  dove  abitò,  el'ercitò  > 
r arte  d’ intagliar  in  rame  , e 
fu  uno  dei  migliori  artetici  dei 
fuoi  tempi,  si  al  bulino  . che 
all’  acqua  forte  : avendo  inta- 
gliato tutte  le  migliori  pitture 
di  Roma . fi  acquìAò  una  gran 
reputazione  per  tutta  1*  Europa. 

Giacomo  Geyn  nacque  in  Utrecht 
da  nobili  Parenti  l’anno  13^5. 
pofe  ogni  Audio  in  dipignerc 
vetri  . d’ indi  in  colorire  a gom- 
ma fopra  tavole  belliAime  Ao- 
riette  i s’  addomeAicò  ancora  al 
dipignerc  a olio  fopra  le  tele , 
ma  l’età  di  $0  anni  pofe  il 
termine  ai  fuoi  lavori.  Il  figlia 
fcolare  del  Goiczio  rialTunfe  la 
gloria  del  padre  nell’  intagliare 
in  rame  . e fare  fiori . Sandrart 
fai.  178. 

Giacomo  Giorgetti  Pittore  di  Alll- 
fi  imparò  in  Roma  il  difegno  > 
e dal  Cav.  Lanftanchi  il  dipin- 
to  : in  Peragia  e in  altre  Cuià 
fi  vedono  opere  fue:  mori  nel 
fccolo  paAàto  d’anni  77.  Ma- 
relli  fai.  166. 

Giacomo  Grimmero  fcritro  al  ca- 
talogo  dei  Pittori  tl’Aoverlà  1* 
au- 
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anno  Eb!ie  per  primo 

Macflro  Marcia  Koch , e per 
fecondo  Criliiano  Quebnrgii  ; 
ad  dipignere  a frefco  con  fa- 
cilicà,  e nel  rapprefeotare  eoa 
eloquenza  nei  teatri  fu  fupera- 
to  da  focYii.  StnJrari  fot. 

Giacomo  Jordans  nato  in  Anvcr- 
ià  nell’anno  1594-  E’  indicibi- 
le il  riponare  quante  opere  fe- 
ce nel  corfo  di  84.  anni , che 
TÌfle.  Ebbe  quefta  dote  parti- 
colare • che  dipigneva  ogni  qua- 
dro fulla  maniera  > che  fc  gli 
ordinava  . Chi  voleva  vedere 
Tiziano,  Paolo  Veronelè,  Ca- 
ravaggio, il  Badano,  o antichi 
Pittori . badava  impegnarlo  a 
quel  gufto , che  ottimamente  li 
contradaceva . Contefero  I’  o- 
pere  fue  con  quelle  di  Rubens, 
quede  di  più  (pirico,  e inven- 
aione  , quelle  più  efprelTive  , e 
vere,  ma  dal  molto  dipignere 
àn  Dania,  e in  Svezia  degradò 
col  tempo  dai  primieri  colori, 
e con  gloria  riposò  in  pace . 
Ssndrtrt  ftl  jjj.  e 381-  e 1’ 
Elug.  4.  del  Tom.  X.  pag.  17. 
Vivea  nelli  anni  idi4.  morì 
nell’anno  1070.  di  anni  78. 

Giacomo  Lanfrani  , Scultore  e 
Architetto  Veneziano , fece  in 
Bologna  , e altre  Città  d’ Ita- 
lia molte  opere  fecondo  lo  di- 
)e  del  Tuo  tempo , onde  nel 
13  no.  palTava  per  ono  dei  buo- 
ni ai  telici  di  allora.  Baldinucci 
fecolo  z.  a car.  45. 

Giacomo  Legi  Pitture  Fiammin- 
gu , cognato , e allievo  di  Gio. 
Kofa  in  Genova,  lavorò  doii» 
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fratti , e animali , nei  quali  11 
portò  molto  bene  : coloriva  le 
tele  con  grazia,  con  maedria, 
e con  vaghezza  : aggravarti  da 
fiera  didillazione  fu  necedìtac» 
appartarli  dall’  aria  marina  , e 
ridurli  a Milano  , dove  morì . 
Soprani  fot.  314. 

Giacomo  Ligozzi  Veronelè  Pie. 
ture  . Miniatore  , Intagliatore  in 
rame , e in  legno  ; fu  molto 
caro  al  Gran  Duca  Ferdinando 
di  Tofeana  , da  cui  fu  dichiara- 
to Prefetto  di  quella  nobilillima 
Galleria  . Ltmazz»  fol.  is6.  e 
1’  Blog.  14.  del  Tom.  VII. 
pag.  iji*.  . 

Giacomo  Lippi  da  Budrio  ( Ca- 
dclio  nel  Bolognelè  ) chiama- 
to ordinariamente  Giacomone  da 
Badrio  . ulc)  dalia  (cuoia  dei 
Caracci  , approdtcaco  in  qua- 
dratura , e in  ligure , a olio , e 
a frefco  fece  conofeere  il  fuo 
talenco . Mahafia  far.  3.  fol. 
169. 

Giacomo  Lodi  Bolognelè  fcolare 
di  Gio.  Luigi  Valelìo:  volle 
faro  la  feimia  del  .Maedro  , 
cioè  lo  Scrittore . il  Miniatore, 
il  Poeta,  e l’Intagliatore,  ma 
mediocremente  riufeì . Malva- 
fa  par.  4.  fol.  354*  . 

Giacomo  MalTei  Vicentino  , con 
r armonia  della  fuz  voce  ca- 
nora aggiunlè  i pregi  alla  pit- 
tura , e nell’  una , e nell’  altra 
virtù  gareggiò  fempre  coi  mi- 
gliori Pittori , e Mulici  dei  fuoi 
tempi.  Borghini  fol.  3*4- 

Giacomo  Manecchia  > Pittore  del 
Regno  di  Napoli,  per  tedi- 
li z fino- 
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monunza  Céri»  Celano  Ca- 
nonico a car.  5^.  deile  notizie 
di  Napoli , f.'ce  con  bella  e 
dipinta  maniera  dae  quadri  la- 
terali all'  Aitar  Maggiore  della 
Chiefa  di  Sama  Maria  della  Sa- 
pienza > Monaflero  di  Monache 
in  detta  Città  . 

Giacomo  Maria  Giovannini  nac- 
que in  Bologna  l’anno  itfdy- 
chiamato  dalla  natura  al  dife- 
gno  , non  ricusò  gl’  inviti , an- 
zi con  le  magiftrali  direzioni  di 
GiofcITo  Roti  fi  fece  animo  a 
comparire  nelle  Chielè , c nei 
Palazzi , con  quadri  grandi  - e 
piccoli . Sentendofi  poi  un  cer- 
to delio  d’ addeftrarc  la  mano 
all’  intaglio  dell’  acqua  forte  , 
quella  difpolè  con  vane  prove, 
dando  in  luce  opere  d’  Autori 
diverli , lìnchè  giunfe  a pub- 
blicare il  famofo  Chioflro  di 
S.  Michel*  in  Bofeo,  dipinto 
dai  Caracci  > e dai  fuoi  fcolari, 
intagliato  in  ao-  fogli , e la  Cu- 
pola tanto  decantata  , dipinta 
io  Parma  dal  Correggio  in  la. 
fogli , e altre  opere  del  fuddcc- 
to  Autore . Perlochè  la  di  lui 
eccellenza  , e coonpitezza  giun- 
ta all’ orecchio  del  Serenilfuno 
di  Parma . 1’  impiegò  a inta- 
gliare il  fuo  ricchiflimo  Mule» 
delle  Medaglie  dei  Ceiàri  in  o- 
ro . in  argento  . e in  metallo , 
afeendenti  a (èrte  mila  , colle 
annotazioni  ben  copiofe  deli’*- 
ruditiflimo  Padre  Paolo  Pcdrali 
della  fuppreHà  Compagnia  di 
Gcaù  , e già  con  ogni  diligen- 
za , eoa  <(àceo  dail-gno  > e eoa 


^Itta  fedeltà  n'  avet  compiuti 
fette  Tomi  con  1’  incaglia  di 
due  mila  di  eil^',  dall’  anno  iòp4. 
fino  ai  17 >7.  dati  alle  Rampe 
in  Parma  ( i quali  da  quel  Se- 
reniirimo.  e Generolillimo  Signor 
Duca  fu'o-io  liberalmente  rega- 
lati agli  Uo  nini  llluftri , o per 
Nobiltà  , o Lettere  , quando  eoa 
rincrefeimeoto  di  tutti  terminò 
di  vivere  il  di  15.  Maggio  171  7. 

. Lafeiò  tutti  gli  amici  feoutenti, 
e pili  di  tutti  aftlic  o Carlo  Ce- 
fare  il  figlio  nato  in  Bologna  1' 
anno  i6p5-  pratico  non  meno 
nel  difegno.  e nel  colorire,  come 
fece  cono(cere  nel  fervire  S.  A- 
e altri i ma  ben  fondato  anco- 
ra nelle  buone  Arti,  partico- 
larmente nella  Poefia  . per  cui 
fu  molto  gradito  dai  Profeflb- 
ri  di  quella . Sebbene  il  Gio- 
vannini  avei  tanti  impieghi  ia 
Corte,  non  lafeiò  però  oziofi 
i pennelli  in  fervlzio  dei  pri- 
vati . e del  pubblico  , come 
veder  fa  può  nella  Chiefa  del 
Carmine  in  Parma  . dove  in 
un  Altare  dipinlè  il  Marti- 
rio di  S.  Quirino  . nel  quale  v' 
c da  conliderare  la  forza  del 
fuo  colore , c la  maeRria  del 
(ilo  difegno.  Ebbe  ancora  un 
talento  particolare  nel  reflae- 
rare  le  pitture  guade . c per- 
dute, con  un’accordo  maiavi- 
gliofo . di  colori , else  non  la- 
feia  punto  (coprire  le  onende . 

Giacomo  AUria  Foli  Bulognefc 
imparò  da  fuo  Padre, Pierfrait- 
cetco  il  mioiacei  d’anni  la. 
prctcntò  ai.  Gian  Duca  di  To. 

lira- 


fcana , nel  fuo  psffàggio  per 
Bologna  , un  libretto  di  fui 
mano  miniato  coti  tutte  le  Ar- 
ti di  Bologna , e nel  frontefpi. 
zio  il  ritratto  di  quell’  Altezza, 
cofa  che  fu  molto  gradita  da 
quel  Scieniflimo.  Mahafia par. 
1.  fol.  itìp. 

Giacomo  Marrone , che  credei! 
nato  in  Venezia , fu  Pittore  (li- 
mato circa  il  1430.  prima  che 
Giovanni  Bellini  operaflè  > il 
quale  facendo  vedere  le  lue  bel- 
le e naturali  figure,  fcemò  la 
(lima  e riputazion  di  collui . 
Nell' (fola  di  S.  Elenapocodi. 
dante  da  Venezia  li  vede  di 
lui  r AlTunzione  della  Vergine, 
con  S.  Benedetto  , S.  Giovan- 
ni, e la  Santa  Titolare . ope- 
ra full’ antico  fiile  . prima  che 
il  bel  colorito  > e difegno  com- 
parilTe  per  mezzo  del  detto  Bel- 
lini . Vafari  fa  menzione  di  lui 
in  fine  della  vita  di  Giovanni 
Bellini  a carte  343.  par.  a.  del 
primo  Tomo . 

Giacomo  Matham  nato  in  Arle- 
med’Olanda  l’anno  1371-  h- 
gliailro  , e fcolare  d’  Enrico 
Goltzio , molte  delle  cui  ope- 
re intagliò  di  fua  mano , ville 
anni  do.  lafciò  Teodoro  il  fi- 
glio Pittore  , c Intagliatore  . 
Sandrart  f»L  360.  _ 

Giacomo  llac  Nicolai  (Indiò  da 
fuo  Padre  la  pinura  in  Leydcn 
fua  Partia.  Mori  nel  i'<3p.  11 
Campo  ne  di  la  vita  a car.  *;  1. 
Giacomo  Pacchierotti  , Pittore, 
dttdiò  nella  fcuoladi  RilFaello  , 
c riaicl  uno  di  que’  famoll  Ibo- 


lari  eh’  ebbero  dima  . Lavorò 
per  Siena  molte  lodevoli  ope- 
re , ma  vogliofo  di  cambiar 
paefe  fi  portò  in  Francia  , ove 
fu  molto  adoperato  . Fioriva 
nel  isao.  Baldinucci  fecole  4, 
a car. 

Giacomo  Panizzati  Ferrarefe , al- 
lievo dei  Dofli , dipinfe  poco  . 
perchè  fu  breve  la  fua  vita  » 
che  fini  circa  il  1540.  per  al- 
tro era  di  grand’  efpeitazione  , 
per  la  franchezza  del  difegno  . 
Supera  fol.  liS- 

Giacomo  Pedrali  Brefeiano  colle- 
ga di  Domenico  Bruni  celebre 
quadracorilla  in  Venezia,  dove 
dipinfe  con  quello . lumeggiò 
d’oro,  e dipinfe  figure  lodate 
dal  BifihiHi , ed  enunziatc  dal 
Cozzando  fol.  ity- 

Giacomo  Pisbolica  Pittor  Vene- 
ziano  . fece  in  S.  Maria  Mag- 
giore di  Venezia  uua  Tavola 
di  Altare  con  Grillo  follentato 
da  più  Angeli,  e di  lotto  la 
Vergine  con  gli  Apoftoli.  E’ 
ricordato  dal  Safari  nella  Vi- 
ta del  Sanlbvino  a carte  150. 
toro.  J.  lUmpa  di  Bologna 
par.  *. 

Giacomo  Prou . nato  a Parigi» 
moti  Profeflbre  delP  Accade- 
mia Reale  li  <S.  Marzo  170Ò. 
d’anni  51.  Era  Scultore. 
Giacomo  Ripauda.  o Ripranda 
da  Bologna  , tenuto  in  gran 
conto  IO  Roma  per  le  fue  pit- 
ture > e perchè  fu  il  primo  • 
che  difegnalTe  la  Colonna  Tra- 
jana;  fu  lodato  dal  l'oherrana 
■el  M.xxxi.  notniauo  dal  Me/- 
ve- 
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vafit  nella  far.  I.  fai.  J4.  e 
fecondo  il  Mafini  fai  liort 
nel  1510. 

Giacomo  Rocca  Romano  fcolare 
di  Daniello  da  Volterra  , ben- 
ché non  fuffe  provveduto  dal- 
ia natura  di  fpiritoii  peniieri 
nel  dipignere  • con  l’ arte  peròi 
e con  la  copia  dei  difegni  la- 
fciatigli  dal  defunto  Maellro , 
fra  i quali  molti  del  Biionar- 
ruoti . $’  ajutò  in  diverlì  luoghi 
con  altri  Pittori.  Arrivò  alla 
vecchiaia . e moil  nel  Pontifi- 
cato di  Clemente  Vili  Bagli». 
ni  fot.  66. 

Giacomo  Sandrart  di  Norimberga 
nipote , e allievo  di  quel  fa- 
mofo  Giovacchino  ■ che  diede 
alle  (lampe  P eruditidìmo  Libro 
in  foglio,  con  i Ritratti  e le 
Vice  di  vari  Pittori  ; educato 
nel  taglio  del  bulino  , incife  in 
grande  i ritratti  di  Ferdinando 
III.  Imperadore . dei  fette  Elet- 
tori , di  var)  Principi  Imperia- 
li . e nel  Libro  del  Zio  varie 
effigie  dei  Pittori  ; intagliò  an- 
cora carte  geografiche,  e altre 
opere  degne  della  Tua  mano . 
Sandrart  ftl.  353. 

Giacomo  Sarazin  di  Noyon  in 
Piccardia  , Pittore  , e Scultore 
fece  opere  conliderabili  di  Seul- 
tura  . E*  molto  (limato  un  Cro- 
cilifro . che  fece  a S.  Giaco- 
mo della  Beccaria  . Mori  Ret- 
tore dell’  Accademia  in  Parigi 
nel  166$.  Feltiien  far.  4.  ftl. 
>43- 

Giacomo  Stella  Brefeiano,  nel  Pon- 
uficato  di  Gregorio  Xlll.  en- 


trò in  Roma  ammeilo  ai  lavo- 
ri della  l.ibreria  della  Galleria 
Vaticana,  della  Scala  Santa, 
e della  Cappella  Gregoriana  , 
al  nei  mofaici , come  nei  dipin- 
ti . Era  (pelTo  chiamato  in  ajn- 
to  degl’  altri  Pittori  , per  1’  a- 
niverfalita , per  la  pratica , e 
per  la  facilità , con  la  quale  e- 
lègniva . Ritornato  alla  Patria  , 
mori  d’anni  8;.  Lafeiò  Lodo, 
vico  il  figlio , che  in  ritratti 
grandi , e piccoli  fi  fece  ono- 
re. Baglimi  ftl.  33Ò.  11  Vafa- 
ri  par.  3.  lik.  1.  ftl.  245.  fa 
menzione  di  un  Otto  Giacomo 
Brefeiano  fcolare  dei  Sanfovino. 

Giacomo  Tagliacarae  nella  fua 
Città  di  Genova  fioriva  1’  an- 
no 1500.  nelle  gioje , e neL 
le  pietra  ilcavò  ogni  forra  di 
figure,  < di  ritratti  con  tanta 
maefiria , e pazienza , che  moL 
Ce  r erudita  penna  di  Cammil. 
lo  Léonard»  a farne  onorata 
menzione  nel  }.  Hi.  delle  Pie- 
tre.  L’incavo  di  figura  in  fi. 
fflili  materie  è no’  opera  diffi. 
Cile , e per  cosi  dire  alla  eie- 
ca , non  potendoli  vedere  ciò 
che  fi  fa  , le  non  col  mezzo 
della  cera  , che  ferve  in  cer- 
to modo  di  luihe , ricorrendoli 
ogni  momento  a quella  , per 
la  correzione  dell’  operato  . 

Giacomo  Toreofliet  Pictor  di  ri- 
tratti  nella  Citta  di  Leiden  fio- 
riva negli  anni  làSa.  mot)  1* 
anno  1719. 

Giacomo  Van-Artrois  nato  in 
BiuHèlles  fu  eccellente  pittore 
di  paefi . Viveva  al  tempo  di 
Ru- 
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Kubeos  I che  a qualche  quadro  d! 
lui  ha  fatto  le  figure  . Fu  (in. 
polare  nel  batter  bene  le  foglie 
degli  alberi  eoa  intelligenza  di 
ottima  profpettira  • le  opere 
di  Ini  fono  in  grande  flima  pref. 
fo  gli  amatori  deli’ arte.  Vi- 
▼ca  nel  154). 

Giacomo  Vaocopen  Pittore  Fiam. 
mingo , e fcolare  di  Rubens  , 
fi  portò  a Roma , dove  Audiò 
il  bello  della  pittura,  e fi  ap- 
plicò anche  all’  architettura  ; in 
modo  che  ritornato  alla  patria 
fu  desinato  a fare  il  difegno 
del  Palazzo  Pubblico  di  Am- 
Aeidam  . Fece  molti  quadri  fui 
gufto  del  fuo  MaeAro , ma  non 
lo  eguagliò  mai  nella  vaghez- 
n , c frefeo  colorirò  . Viveva 
alla  grande  ; donando  le  fue  o- 
pere  a chi  gliele  aveva  ordi- 
nate. Mori  circa  l’anno  iddo. 
Béldinucci  fec.  5.  a car.  490. 

Giacomo  Vighida  Medicina  ( Ter- 
ra  del  Bolognefe  ) fiori  nel  1567. 
m fu  Pittore  del  Duca  Emanuel- 
lo  Filiberto  di  Savoja , dal  qua- 
le ebbe  in  dono  il  CaAello  di 
Cafale  Burgone  : cosi  aflèrif'ce 
Vthrio  Rinieri  nei  futi  mano- 
firitti  riftrtsii  iti  Mtfim  fai. 
014. 

Giacomo  Urancquart  Architetto 
del  SereniAimo  Arciduca  Al- 
berto d’  AuSria . viAé  in  quel 
ièrvizio  ftimato  e onorato  mol- 
to . Aure»  GtUuett»  a car.  475^. 

Giaconto  Zucchi , o Zucca  , Fio- 
rentino allievo  di  Giorgio  Va. 
fa>i;  nell’erequie  dei  Suonar, 
ruoti  dipinlè  in  gran  tela  Papa 
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Giulio  III.  ebbe  tiretti  colloqnj 
con  Michclagnolo  Ibpra  le  fab- 
briche da  Aabilirli  in  Vaticano. 
Va  feri  par.  j.  Uh.  a.  fai.  107. 
wii  jteap»  del  Zucca . 

Altri  Pittarì  cal  name  di  Giacoma 
fi  trovano  alla  lettera  I.  cal 
name  di  Jacopo. 

Gianetto  Cordegliaghi  fu  uno  dei 
migUori  fcolari  di  Giovanni  Bel- 
lini ; rarìAioie  eAèndo  le  opere 
dì  lui , fi  crede  vìvefTc  poco . 
In  Venezia  in  Cafa  Zen  ai  Ge- 
fuiti  fi  trova  un  quadro  di  lui 
in  tavola  confervatifiimo  , e 
comraflègoato  col  fuo  nome , 
in  cui  v’  è la  Vergine  e altri 
Santi,  con  veduta  di  paefè. 
che  certo  li  può  prendere  per 
fatto  dai  fuo  Macftro . Nella 
fcuoia  della  Carità  evvi  altresì 
fatto  da  lui  il  ritratto  del  Car- 
dinal Befiàrione.  Vtfari  ne  fa 
ricordanza  a car  415.  par.  z. 

Gilles  Bakenel  di  Anverfa  Pittoc 
d’ Ifiurie  menzionato  dal  Cam- 
pi a car.  6.  par.  t. 

Gilles  Maria  Oppenor  primo  Ar. 
chiietio  di  S.  A.  R.  Moafigaa- 
re  il  Duca  di  Orleans  Reggen- 
gcnte  della  Francia,  nacque  a 
Parigi,  c fu  figlio  di  un  Eba- 
nifla  del  Re.  che  l’ allevò  nel 
difegno  ; ma  feoperte  le  nata, 
raii  difpofizioni  del  figlio  per 
r Architettura . gli  fece  irnpa. 
rate  la  Maltematica , e in  fé- 
guito  fu  impiegato  a travaglia- 
re d’  ordine  di  M.  Maufard  So- 
piintendente  alle  fabbriche  Re. 

£ie> 
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gie , intorno  le  opere  ai  cui 
impiegò  circi  un’ inno;  dopo- 
diché tutto  defiderofo , e più 
ardente  > che  mai  di  perfeiio- 
narfi  in  arte  si  belili  rennein 
Italia  Penfìonario  prima  creato 
dal  Re , e foggiornò  in  Roma, 
e in  Lombardia  per  lo  fpazio 
di  otto  anni , difegnandovi  tut- 
ti i Monumenti  antichi , e mo- 
derni , e condulTe  • direlTe , ed 
ultimò  più  fabbriche»  che  fan. 
no  conolcere  il  felice . non  che 
facile  fuo  buon  genio,  e talen- 
to  , come  dai  difierenti  difcgni . 
che  di  fua  invenzione . e d’  i- 
dea  fece  efeguire  in  Parigi  per 
S.  A.  R.  MonCgnore  il  Duca 
d*  Orleans  Reggente  : cosi  fe- 
ce ancora  per  più  Chiefe  » 
e cafe  panicolari.  Gli  ftranieri 
pertanto  lo  riconobbero  d’  una 
fuperioriti  mirabile  nel  fuo  fa- 
pere  , e ricorfero  a lui  per  a- 
yerne  i loro  occorrenti  difegni . 

dlles  Mollare  Pittor  Fiammingo 
regiRraeo  nel  catalogo  dei  Pit- 
tori Nazionali.  Aureo  Gohinet- 
10  a car.  7p. 

Gillingero  Pittore  in  Berlino  al 
fervizio  del  Screniffimo  Eletto- 
re di  Brandemburgo fui  me- 
todo d’  Antonio  Vandych  tinfe 
molte  tele,  e murij  ma  con 
la  penna  fuperò  i pennelli . a- 
vendo  con  diverlità  di  caratte- 
ri  riportato  fama  d’ inCgnc  Scrit- 
tore . Satidrart  fol.  384. 

Ginevra  Cancofoli  Pittrice  Bolo- 
giicfe  . perfezionata  dalla  Ska. 
ni  > pafsò  da  piccoli  quadretti 
a opere  grandiofe  » Come  li  ve- 
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de  nelle  tavole  d’  Altare  in  S. 
Procola  I in  S.  Maria  della  Mor. 
te  I in  S.  Giacomo  » e in  altri 
luoghi . Mthafi»  par.  4.  fol. 

.487- 

Giodoco  Aman  Tigurino  dipinfe 
Ibpra  i vetri  ; e difegnò  a pen- 
na meglio  d’ ogni  altro  &rit- 
tore  dei  fuoi  tempi  lytS*  Com- 
pofe  varj  Libri  di  figure  della 
Bibbia  I d’ illorie  Romane  » di 
caccie . di  pefeagioni . di  va- 
rietà  d’ abiti  religiofi  > di  pian- 
te di  Città  , e di  fatti  rufticali. 
molti  dei  quali  diede  alle  Ram- 
pe in  legno  ; mori  in  Norim- 
berga . Sandrart  fol.  143.  Gio- 
doco è lo  ReRb  che  Giuda . 

Giodoco  Maurer  chiaro  per  la 
Geometria  , illuRre  per  la  Pit- 
tura , celebre  per  la  Geografia, 
acclamato  per  1’  Orofeopia  . e 
per  1’  ARronomia  . e famofo  per 
la  Poefia  > come  fi  rileva  dai  Sal- 
mi Davidici  in  elegantiRimo  atei 
tro  donati  alle  Rampe . Per  tan- 
te rare  qualità  , e fingolari  vir- 
tù I il  Senato  Tigurino  P inal- 
zò all’  ordine  dei  Senatori , poi 
alla  Prefettura  della  fua  Patria» 
dove  di  50.  anni  mori  nel  i;8o- 
Saudrart  jol.  a 43. 

Giorgino  di  S.  Giovanni  » nato 
in  Arlem  » Rudiò  la  pittura  fot-, 
to  Alberto  Vaunater , e fuperò 
di  gran  lunga  il  macRro-...  Al- 
beno  Durerò  portava  li  fpsRo 
a vilitarlo.  e diceva  eh’ era  na- 
to pittore . Poche  opere  di  lui 
ritrovanfi  , motto  cRcndo  di  an- 
ni 18.  Baldinucci  fccolo  3.  par. 
1.  fogl.  IJ4- 


Gior- 
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Giorgio  Bscliman  dimorò  qoafì 
Tempre  ia  Vienna  > dove  mori 
ranno  1Ò51.  Quello  graziofif- 
fimo  Pittore  dipinfe  quadri  d’ 
Altare  nelle  Chielc  più  rino- 
mate I e fece  fomigliantilGmì 
ritratti.  Sandrun  fai.  31S. 

Giorgio  Barbarelli  nacque  in  Ca- 
Helfranco  ( Terra  del  Trevi- 
giano ) . Per  certo  grande . e 
decorofo  fuo  afpetto  fi  acquiUò 
il  nome  di  Giargione:  inclina, 
to  al  dilègno  l’ imparò  da  Gio. 
Bellini , e in  poco  tempo  al- 
lontanandoli dalla  delicata  ma- 
niera del  Maellro  fi  diede  con 
difegno  ficnro  e con  forte  ma- 
niera , e colorito  con  poche 
tinte  adattate  ai  foggetti  , a 
dipignere  con  tale  franchezza  > 
che  arrecò  gelolia  grande  al 
fuo  Maellro,  e a Tiziano.  Ac- 
colta quella  grave  invenzione 
di  tingere  dai  Dilettanti  l’im- 
pegnarono a olio  , e a frefeo 
a lafciare  vive  memorie  delle 
fue  grandi  idee , che  fparfe  li 
veggono  in  pubblico , e in  pri. 
vato  per  Venezia,  e per  altri 
luoghi . Sebbene  la  morte  lo  ra- 
pì alla  gloria  in  età  di  34.  an- 
ni , lalciò  però  tanti  efemplari 
deh'  opere  fue  , che  gli  arteliri 
fioriti  dopo  di  luì  hanno  potu. 
to  apprendere  la  felicità  , e il 
vero  modo  di  colorire  , coi 
quali  li  fimo  avanzati  di  gran 
lunga  nell’  arte  della  pittura . 
Rtdalfi  fan.  \.  fai  77.  e 1’  E- 
log.  II.  del  Tom.  IV.  pag.  87. 

Giorgio  Uethle  Scultore  Aleman- 
no : giurife  da  Roma  a Ge* 
Tama  Xlll. 


nova  l’anno  kTh.  in  tempo, 
che  viveva  ii  Paggi , al  quale 
fece  rkorlb  per  godere  della 
fua  direzione  , e patrocinio  , • 
rellò  in  tutto  confolato,  accre- 
ditandolo prcllb  i Prìncipi , o 
Cavalieri , ai  quali  intagliò  mi- 
rabililTimi  CrocifilTi , e figurette 
d’  avorio  : partì  poi  per  Lom- 
bardia , ma  incontratofi  nel  con. 
tagio  del  1Ò31.  morì.  Soprani 
/«/.  3*1. 

Giorgio  Carmenton  nato  in  Lio- 
ne fu  fcolare  di  Francefeo  Stel- 
la , dipigneva  aliai  bene  le  Sco- 
rie , ma  il  fuo  principale  ta- 
lento era  nel  dipignere  Volte, 
e Tele  di  Camere , e di  Sale , 
e ciò  particolarmente  ove  en- 
trava architettura  . e profpetti- 
va  dipinta  . Feliiien  far.  4. 
fai.  1 f p. 

Giorgio  Crillofano  Eimert  di  Ra- 
tisbona  Architetto  , e Intaglia- 
tore in  rame.  Nel  libro  inti- 
tolato Accademia  Sandrart , fo- 
no molti  rami , e ritratti  dei 
Pittori  di  lue  mani  ; dipinfe  qua- 
dri, ritratti,  uccellile  com- 
melliblli  al  naturale  : lavorò  ar- 
chitetture . e archi  trionfali  con 
invenzione  mirabile:  fu  perito 
negli  annali  di  Svezia.  Sandrart 

fot-  37J-  »7J>-  , ^ 

Giorgio  D&mioo  da  Caitelfranco 
Veneziano,  fratello  di  Pietro 
bravo  Pittore  , efercitolTi  nei 
ritratti  piccoli  : morì  poco  do- 
po 1’  anno  della  pellilenza  del 
KJ41.  rellò  dopo  lui  la  f«- 
rella  Damina  valorofa  Pittri- 
ce , e d’  altre  lingolari  vir- 
‘ K k «il 


tù  adorna.  RiJolJl  ptr-  a.  fol. 
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Giorgio  del  Grano  Mantovano  fu 
fcolare  del  Correggio  fi  vede 
in  Parma  nella  Chiefa  di  S.  Mi- 
chele 1’  Altare  maggiore  da  lui 
dipi  Ito.  parimenre  nella  Chie- 
fa di  S,  Pietro  I’  Altare . dove 
foto  la  Samillìna  Vergine,  i 
Santi  Gio.  Batilla  I e Cridofa- 
no.  Nella  Galleria  Ducale  ewi 
un  qiiadio  di  lui , il  quale  di. 
cefi  , che  fi  difegnato , e ri- 
toccato dal  Correggio.  Quello 
è un  Autore  di  buona  clalTe, 
del  quale  niuoo  ha  mai  par- 
lato . 

Giorgio  Durante  Conte  e Cava- 
liere Brefciano , invogliatoli  del- 
la Pittura,  col  raro  fuj  talea, 
to  arrivò  a dipingere  animali 
si  domellici  che  felvatici  con 
tanta  verità  . che  furono  e fo- 
no ricercatifllmi  dagli  amatori . 
Vivendo  egli  la  maggior  parte 
dell*  anno  in  un  Tuo  Palazzo 
pollo  nella  Terra  di  l'alazzuo- 
lo , ivi  a un  tale  ameno  e lo- 
devole efercizio  continaamcnce 
£ applicò . 

Giorgio  Hoefnaghel  Pittore  d'  An- 
verlà  ebbe  gran  talento  in  fare 
paefi  , e perchè  fcorfe  varie 
pani  d’  Europa . Tempre  co- 
piando alla  campagna  quanto 
vedeva  di  vago  , di  bello  > e di 
curiolo»  diede  campo  alla  Fran- 
cia di  fare  una  copiofa  raccol- 
ta  delle  vedute  di  varie  Città, 
c iatagliate  in  rane,  darle  al. 
le  fianipe , terminò  la  vita  T 
anno  lòio.  Baldiaucci  gar,  a. 


fec.  4.  f»l  »7J.  Pii  Geografo 
e fece  le  carole  geugraiiche  ad 
Abramo  Ortelio  ! va  il  Tuo  ri- 
tratto alle  (lampe  ; e dipinfè 
ancora  fiori  diJHnci . 

Giorgione  da  Callelfianco  pitto, 
re.  Ved.  1’  Elog.  ii-  del  Tom. 
IV.  pag.  «7. 

Giorgia  Pens  Pittore,  e Intaglia, 
tore  di  Norimberga , andò  a 
Roma,  e con  Marcantonio  Kai- 
mondi  intagliò  opere  varie  di 
Raffaello , e lludiando  da  quel- 
le  ritoroò  in  Patria  bravo  Pit- 
tore t e inventore  : incagliò  mol- 
ti rami  dal  i$to.  fino  al  i5Òo. 
marcati  con  C.  P.  Séndrtrt 
fai.  ati. 

Giorgio  Perendc  nato  in  Franoo- 
nia  l’anno  IÒ03-  Fu  Scultore, 
Architetto  civile  . e militare  , 
Metafilico  . Chimica  ■ Medica, 
Intagliatore  in  rame  , Geografo, 
uomo  finalmente  accetta  ai  Pria, 
cipi , accolto  da  Monarchi  in 
guerra  > e in  pace  , finché  idro- 
pico  mori  nel  lódj-  Stndrart 
fol.  341. 

Giorgio  Petel  Scultore  Svczzcle 
imparò  da  fuo  padre  , andò  poi 
a Roma  , e acquifiò  molta  per- 
fezione  con  le  regole  del  Ru. 
beni , onde  le  figure  . che  fece 
d’  avorio  , di  legno . e di  mar. 
mo , fi  vedono  moll'e  con  Ru- 
beriana  deffrezza  : mori  circa 
il  IÒ3Ò.  dtndrtrt  fol.  34^* 

Giorgia  Scuvanhart  portò  il  dL 
fegno  connaturale  dai  fuoi  aiu 
tenati  tutti  pratici  Pittori;  ap. 
prefc  la  fcubnra  da  Ciifiofana 
Arrigo  , e il  dipignere  fopra 
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vetri  da  Carperò  LehmiBÌ  ; tan>  fembra  imponìbile  nel  corfo  di 

to  crebbe  col  tempo  la  fama  6}.  anni  aver  tanto  operato  in 

di  lui,  che  fu  caro  ai  Princi-  Architettura,  in  Pittura,  e in 

pi,  c ai  Monarchi,  dù  quali  Libri  dati  alle  ftampe.  Dalla 

riponò  grazie  , doni , ed  am-  natura  però  rì|>onò  molti  do. 

piiflimi  privilegi . S*ndrar$  foU  ni , e furono  il  dilègno  conna- 

344.  turale  , la  copioCtà  dell'  inven. 

Giorgio  Solerio  AlclTandrino  Pit-  zioni  > la  facilità , la  dolcezza  > 

tore  ricordato  dal  Lamazx»  nel  la  preflezza  nel  colorire . Fu 

fuo  Trattato  della  Pittura  a car.  pratico  delle  llorie,  e delle  fa- 

648.  volo.  Fu  amico  dei  Poeti,  e 

Giorgio  VaCtri  feaiore  figlio  di  degli  Scrittori , amato  dai  fuoi 

Lazzaro  Pittore  Aretino , di*  Principi  naturali , heneficaco  da- 

lettoili  d’ antichità , lavorò  di  gli  Stranieri  , deCderato  dalle 

vaG , e di  rilievo  ioGeme  con  Spagne , Analmente  l’anno  1574. 

tutti  i cinque  fuoi  figliuoli:  mo-  mori  in  Firenze,  c 1’  oilà  lue 

ri  d’anni  68.  nel  1484.  e fu  furono  portate  nella  Pieve  d’ 

lèpolco  nella  Pieve  d’ Arezzo.  Arezzo,  per  l’onorata  lèpolta- 

Giorgio  Vafari  juniore  Pittore,  ra.  Vafari  f»r..  3.  Uh.  a /»/. 

Architetto  , e Scrittore  delle  . 376.  Baglitmi  fol.  it.  S*n.irtrt 

Vite  dei  Pittori,  fu  figlio  d’  foL  «73.  e l’Elog.  io.de! Tom. 

Antonio,  ebbe  i primi  princi-  VI.  pag.  173.  Il  Cav.  Gior- 

pi  del  difegno  da  Guglielmo  gio  Vafari  di  lui  Nipote,  Pit- 

Marlcilla  , nominato  il  Prue  tore,  e Architetto  defcrilTe  in 

GsJlt,  e in  Firenze  fi perfezio.  un  libro  Ilampato  nel  i6ip.  1’ 

nò  nelle  Scnole  d’  Andrea  del  opere , che  fece  in  Firenze  nel 

Sarto , e del  Buonarruoci . An-  Palazzo  Ducale .. 

dò  a Roma,  ivi  copiò  quan-  Giorgio  Veneziano  Pittore  aotl- 
to  vide  di  più  Angolare  in  pk.  co  , che  fegu)  la  maniera  c fec- 
tura , in  architettura,  einfcul.  co  (lile  de’ Vivarini  ufato  in 

tara  : tanto  in  là  £ fpinfe  col  que’  tempi . Viveva  circa  gii 

fapere  , che  meritò  fervire  i anni  1440. 

Pontefici  Paolo  III.  Giulio  III.  Gios  di  Cleves  , Pittore  fllma- 
Clemente  VII.  e Pio  V.  In  tifiimo  in  figure  e ritratti,  cb- 

Firenze  Alefiàndio,  e Cefimo  be  gran  credito  mentre  vide 

Gran  Duca in  Bologna , in  per  la  frefehezza  del  fuo  di- 

Venezia,  in  Ravenna,  in  Ri.  pingcrc . Il  Re  Fiancefco  Pri. 

mini,  in  Arezzo,  ia  Pila,  in  mo  di  Francia  lo  dellinò  fuo 

Pilioja , io  Perugia , in  Napo-  Pittore  , e per  lui  fece  molte 

h , e in  altre  Città  , Principi , opere  fpecialmente  ritratti  . Ve- 

Cavalieri,  e Mooaftei).  Furo-  fari  par.  3.  a car.  851. 

Bo  sì  copiofe  r opere  fue,che  Giufeppe  Angclio  da  Soriento  , 

K k z fco. 
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fcolare  Sei  Cav.  Roncalli  dalle 
Fomeraocie  t dipinfe  di  profpet- 
tira  > c di  figure , e ajutò  mol. 

I ti  Pittori  in  var;  luoghi  pub- 
blici di  Roma  . Baglitm  fui. 
3 id> 

Giufeppe  Ainz , o Enzo  Pittore 
di  ^rna  col  Spranger,  con  T 
Hoefnaghei , con  il  Breogoel  , 
eoa  il  Sadeler , e con  altri  fi. 
Jariato  da  Ridolfo  II.  Impera- 
dorè , fa  mandato  a Roma  , e 
a Venezia  per  copiare  le  più 
inCgni  pitture , e fiatue . maf. 
iimamente  la  Leda , unto  de- 
cantata del  Correggio  i e que- 
lla la  riportò  tanto  mirabilmen- 
te , che  acquifiò  oltre  un  an. 
nuo  augmeiK».  tutta  la  grazia 
di  Cefare  - Confumò  in  queffa 
Corte  molti  anni  dipingendo 
opere  grandiofè  intagliate  dal 
Sadeler,  e dal  Mayr.  Era  da 
tutti  amato  per  l' amena , ed 
crudia  converfazione  ; difpiac- 
que  all’  Iniperadore , alla  Cor. 
te  , e a chi  l’  aveva  conofeiu- 
to , la  morte  di  lui . che  fe- 
gul  in  Praga  , dove  ebbe  fepol- 
tura  in  & Giovanni.  Da  qire- 
ilo  nacque  un  figlio  per  nome 
anch’  elTo  Giufeppe , detto  il 
giovine,  il  quale  nelle  bizzar- 
zie,  nei  caj^icci,  nelle  lànca- 
fie  di  £ogai , di  chimere , di 
fsoilri , d*  animali , c di  tra. 
sformazioni  in  piccole  figure 
■on  ebbe  pari  : con  quelle  gna- 
dagnolS  la  grazia  di  molti  Prii». 
eipi,  e in  ifpecie  d’  Urbano 
Vili,  che  lo  creò  Cavaliere 
delio  f^oae  d’ oro . Smintrt 


f** 

fol.  *77.  Bo/chini  fol.  6i.  sf^ 

Giufeppe  Alabardi , detto  Schiop. 
pi , dipinfe  molti  quadri  nella 
nuova  Saia  dei  Conviti  nel  ma- 
gnifico Palazzo  della  Sereniflimi 
Signoria  di  Venezia  , quali  ope- 
re fono  regiilrate  dal  Bt/chini 
nella  fua  Miniera  deila  Pittura 
a car.  di. 

Giulèppe  Aotolinez  di  Siviglia , 
lludiò  la  Pittura  fotto  France- 
feo  Ricci,  e fu  buon  pittore 
di  ritratti , ma  per  l’ infoppor. 
tabilc  fua  alterigia  odiato  da 
tutti . Lo  (lefib  orgoglio  e pre- 
funzione avendo  nei  giuochi  di 
fcherma  , molti  sfidò  a giuocar 
feco , dai  quali  in  più  aflàlti 
eflèndo  reHaco  battuto  , tanta 
ira  e cordoglio  Io  prefe  , che 
fnpralfatto  da  maligna  febbre 
in  età  giovanile  mori  P anno 
lò/d.  Ptl»mi»«  a catt.  3*5. 
part.  a. 

Giufeppe  Antonio  Caccioii  figlio 
di  Gio.  Battifla  Pittore  Bolo- 
gnefe  , portò  dalla  natura  l’ in- 
clinazione al  difegno,  nè  po- 
tendolo imparare  dal  Padre  » 
che  lo  lafciò  d'  anni  tre  , andò 
poi  a cercarlo  da  Giufeppe  Ro- 
ti ; aflìcurato  nel  difegno  fece 
qualche  cofa  a olio,  ma  il  fuo 
talento  fù  di  lavorare  a frefeo 
k figure,  come  ha  fatto  più 
volte  in  Firenze , in  Bologna  , 
in  molti  luoghi,  e particolar- 
mente col  filo  Macllro  nelln 
Chiefa  di  S.  Paolo  , avendo  fer- 
vito  di  quadratura , e d’  archi- 
tettura Pietro  farina  Bologne- 
fe  t feolare  Antonio  Roli  r e 


ftt' 

in  Germania  per  fcrvizio  del 
SereniiTimo  Principe  di  Badeii, 
come  fi  dirà  inGiufeppe  Roti. 

Giufeppe  Antonio  CafieJli.  detto 
il  Ca^eHino  , nacque  in  Monza 
( luogo  riguardevole  lontano 
dieci  miglia  da  Milano  ) e fu 
allevato  dal  famofo  Mariano  fé- 
niore  nell’  Architettura  > e nel- 
la profpettiva  > nelle  qnali  riu- 
fc)  molto  dolce , e ameno  nel 
colorire;  e negli  arabefchi  > fio. 
ri,  frutti  I e airro  fu  inarriva- 
bile. nei  lavori  fi  fervi  di  Giu. 
fèppe  fuo  Nipote,  e di  Giaco, 
ma  Lecchini  fuo  parente , i 
quali  fatto  le  direzioni  di  lui 
attefero  a perfezionarli  nell’  ane . 

Giufeppe  Arcimboldi  firavagante 
Pittore  Milanefc , fervi  Malli, 
miliano  li.  e Ridolfo  II.  Im. 
peradori , con  bizzarri  penfieri 
pittorici . e furono  le  quattro 
Stagioni , ogni  una  dipinta  coi 
fuoi  geroglifici , cioè  la  Prima, 
vera  tutta  di  fiorì , I’  Efiare  tot. 
ta  coperta  di  legumi,  e di  fpi. 
fhe.  1’  Antuono  tutto  di  frut- 
ti, e l’ Inverno  in  forma  d’ 
Albero.  Con  diverfi  (frumenti 
da  cucina  figurò  il  Cuoco  , con 
quelli  della  cantina  il  Canavajo, 
con  diverfità  d'  uccelli  il  Cac- 

- ciitore,  ec.  Nelle  malcherate 
poi , o fabbriche  iP  kifimmenti 
diverfi , nei  ponti , o teatri . 
cc.  fu  mirabiliirimo . Fioriva  nel 
1S90-  Lonmzz»  Idet  del  Tem- 
fi0  fth  *54. 

Giuleppe  Arighini  Brefeiano  fer- 
vi di  Pittare,  e d* Archtrerto 
ài  Sereniififflo  Friocipe  di  Brun. 


fvich , e gH  anni  Icorfi  fu  man- 
dato da  qui  Principe  d’ Italia, 
in  Francia,  e in  Germania  per 
• ollèrvare  minutamente  la  flrut- 
tura . e magnificenza  dei  Tea- 
tri. Cozzando  fot.  ijo. 

Giufeppe  Axareto  Genovelè  fca- 
lare , e figlio  dello  fpiricofo  Gio. 
vacchino,  che  mori  l’ anno  iÒ4p. 
Mofirava  il  giovinetto  flraor. 
dinaria  difpoGzione  di  feguire 
lo  Itile  paterno  , con  regalato 
difegno  . e ameno  colore , quan- 
do morte  immatura  io  rubò  al 
Mondo.  Soprani  fot.  171. 

Giufeppe  Badaracco , detto  il  Sar- 
do , dalla  durezza  dell’udito, 
con  profitto  in  Genova  Icor. 
fe  le  Scuole  di  belle  lettere , 
pafsò  al  diléguo  fotto  il  Padre 
Bernardo  Strozzi , e ai  colori- 
to  fotto  Gio.  Andrea  Anlàldi  : 
pazrcl  poi  per  Firenze , e tan. 
to  a’ invaghì  dei  dipinti  d’  An- 
drea del  Sarto,  che  giurò  vo. 
lerlo  imitare  , come  in  fatti  fe* 
gul  nella  diligenza , nel  com- 
ponimento , c finimento  tale , 
che  ivi  acquillò  molto  onore, 
e altrettanto  di  gloria  nella  fua 
Patria , dove  crifiianamentc  mo- 
li l’anno  1057.  Lafeiò  RafiaeU 
lo  il  figlio  pratico  neldilegM, 
Soprani  fot.  105. 

Ciul^pc  Benoni  Architetto  con 
foo  difegno  erefle  la  Dogana  dà 
Mare  in  Venezia , &bbtica  gtau- 
diofa  c comodai  per  «gAt  (bita 
di  Mercanzie.  Vive»  negli  an. 
ni  idSi. 

Cinféppe  CaCmpergh  , Tedefeo 
Pittore,  vifiè  c laad  io  Vene- 
zia 
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sia  circa  l’aona  i$7o.  Fece  i. 
tì  quadri  di  battaglie  rappre- 
featate  con  iagegtto  e bravura. 
Nella  Chiefa  de’  Padri  Serviti 
fece  la  battaglia  di  Cefiantioo 
contro  Mafleozio  > nella  Cap- 
pella a delira  dell’  Altare  mag. 
giore . 

Giufeppe  Camerata  Fittor  Vene, 
ztaoo  apprefe  la  Pittura  da  Gre- 
gorio Lazzarini , e divenuto  va- 
lente aprì  llanza  da  fe  • e fu 
la  maniera  del  Tuo  Maeflro  in 
pubblico  e in  privato  fece  mol- 
te operazioni. 

Giufeppe  Cationi  Scultore  Lom- 
bardo fratello  di  Taddeo  > dal 
quale  imparò  1’  arte  ■ e lavora, 
rono  ìnfieme  io  Genova  f per 
la  Spagna , per  l’ Inghilterra  , 
e per  Mantova,  Era  deboluc. 
ciò  di  liomaco  > che  però  con. 
figliatagli  dai  Medici  la  muta- 
zione deir  aria  , andò  a Rovo 
( Patria  dei  fuoi  Antenati  ) e 
ivi  lafciò  la  vita . Rimafero  do- 
po lui  Bernardo,  e Tommafo 
iiioi  figli , il  primo  dei  quali 
fu  chiamato  a Vienna  per  la 
Maeilà  dell’  Imperadore  , e la- 
vorò molti  marmi , ma  predo 
mori  t il  fecondo  fi  fermò  mol- 
to tempo  a Icoipire  in  Geno- 
va, poi  fu  condotto  a Turino 
per  fervizio  di  quell’  A.  R.  la 
quale  vedendo  morire  un  tanto 
virtuofo  , ordinò  , che  fuHè  o- 
norato  il  di  lui  depofito  con 
fiatua,  ed  epitaffio . ■S^oprenr /èA 

Gio.  Catione  Pittor  Genovelè.  Ved. 
l’Blog.  la.dfii  Tum-  IX.  p.  tji- 
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Giufeppe  Carpi  nacque  in  Bolo, 
gna  con  un  genio  particolare 

. air  Architettura , e alla  prò- 

I fpettiva:  ottenute  le  regole  di 
quelle  da  Ercole  Graziaiii  di- 
veaae  Pittore  da  Camere , e da 
Teatri , e furono  fnoi  lavori  in 
Pelàro  , in  Venezia,  in  Bolo, 
gna,  e in  altri  luoghi.  Egl’ eb. 
be  grande  fpirito  , aggiudato 
difegno  , padoficà  , e buon  fon- 
do nel  colorire , per  le  quali 
prerogative  non  fu  fcarfo  d’ 
impieghi . 

Giulèppe  Cefali  d’ Arpino  : d’ an- 
ni  I}-  fi  parti  dalla  patria,  ed 
entrò  in  Vaticano  a fervire  i 
Pittori  di  Papa  Gregorio  XIII. 
dipinlè  un  giorno  di  nafeofia 
certi  Saciretti , i quali  oflèrva- 
ti  con  idupore  dal  Pontefice  , 
furono  cagione  , che  lo  prov- 
vededi;  di  dieci  feudi  il  mele, 
acciocché  ajutadè  la  fua  pò- 
verta , e s’  incoraggiflè  nello 
Audio  della  Pittura , la  quale 
in  no’  anno  impai  ò fotto  la 
condotta  di  quei  valenti  Mae- 
dri , coi  quali  entrò  a parte 
col  pagamento  d’  un  feudo  d’ 
oro  al  giorno  : crebbe  unto  la 
fama  di  Giofrpf  mo  d’ Arfiut , 
che  le  Chicle,  i Palazzi,  e le 
Corti  piincipali  di  Roma,  di 
Napoli , e di  Francia  fofpira- 
rono  la  dolcezza  dell’  opere  fiie: 
fu  onorato  dell’  ordine  di  S.  Mi- 
chele da  Lodovico  Xlll-  di 
Francia,  e da  Clemente  Vili, 
dichiarato  Cav.  deli’  Abito  di 
Cttdu  ; carico  di  gloria  , e di 
ricchezze  occugenario  mori  i* 
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anno  11^40.  rcpoUoin  AnCoe> 
li.  Buglioni  fui.  357.  e r Elog> 
17.  del  Tona.  Vili.  pig.  107. 

Ciò.  Cimabovi  fictor  Fiorenci.io. 
decto  volgarmente  Cim'abue  fu 
il  primo  rcfiaiiratore  della  Pit- 
tura . Ved.  1'  Elog.  a.  del  Toa». 
1.  pag.  j. 

Giulcppe  Chiari  Pittore  Romano 
allievo  del  Cav.  Maratti , al 
quale  fece  Tempre  onore  . col 
dipignere  opere  private  , e pub. 
bliche  , come  fi  può  vedere  nel- 
la Volta  della  Cappella  dei 
Mnncioni , nella  Chiel'a  di  Mon- 
te Santo  i nella  Cappella  pari, 
mente  dei  Marcaccioni , nella 
Chiefa  di  S.  Maria  del  SulTra. 
gio  dipinfe  i due  quadri  late, 
tali,  in  uno  la  Natività  di  Ma- 
ria Vergine  , nell’  altro  T ado. 
ragione  dei  Magi . U*  ordine 
di  Notlro  Signore  colori  il  Pro* 
feta  .\bdla  nella  Bafilica  di  S. 
Gio.  Laterano . 

Giulcppe  Coipy  , Pittore  a tem. 
pera  e a olio,  fu  llimato  alfii 
in  cofe  piccole  , e a pellcllb. 
Villè  in  Londra  amato  da  cut. 
ta  la  Nobiltà . 

Giufeppe  Coppi,  nel  Tempio  di 
S.  Salvatore  in  Bologna  dipinfe 
il  miracolo  del  Cidcifilfo  della 
Città  di  Barcetti  m Soria  , in 
concorrenza  di  altri  fimoli  Pit. 
tori . Pajfeggier  Dipngannat»  a 
car.  a So. 

Ginfeppe  Crefpi,  o Creili,  det- 
to io  Spagniiulo  ■ nacque  in  Bo- 
logna l’anno  t66ù.  inclinato  al 
dilegno  andò  a impaaario  da 
Angelo  Michele  Toni  ; nel  tem> 


pO  poi  che  il  Cinuti  dipigneva 
la  Libreria  di  S Michele  in  Bo- 
feo , fi  ritrovava  il  Crefpi  con 
altri  giovani  a difegnare  le  beL 
!e  opere  dei  Caracci  dipinte  in 
quel  Chioflro , e il  Canuti  ve- 
denr’o  di  quello  giovinetto  la 
difinvolrura  . la  grazia  , e la 
buona  difpoGzione  nel  difegnare , 
lo  bramò  fuo  fcolare  ; e col- 
tivandolo cogl'  infegnamenti  lo 
lafciò  alla  lua  molte  in  tal 
grado  , che  potè  fervire  col  fuo 
graziofo  difegno . e forte  colo, 
rito  I*  Italia  . la  Germania  , e 
dare  alle  (lampe  varj  capricci. 
Quindi  è , che  divenuto  uno 
dei  migliori  Pittori  di  Bologna, 
ognuno  cercò  di  avere  qualche 
di  lui  dipinto , in  cui  tempre 
fi  trovò  quel  tutto,  che  fi  ri* 
cerca  in  un  celebre  Pittore  . 
Ved.  1’  Elog.  to.  del  Tona. 
XII.  pag.  137. 

Giulcppe  Criltoiia  nato  in  Pavia 
I’  anno  1664.  ebbe  per  Maellro 
Bernardino  Ciceii , ftudiò  in  Ro. 
ma , e ritornato  in  Patria  li  e. 
fercitò  in  varj  luoghi!  fu  di 
buon  gullo  in  piccolo:  dove 
poi  introdullc  il  paefe  , molto 
dilettò  per  una  certa  ftalica  bea 
molla , e leggiermente  bauuu 
dal  vento. 

Gml^ppe  Curti , Piftor  Veronelé, 
fioriva  negli  anni  1591.  come 
fi  ricava  dalla  Tavola  dell’  AL 
tare  di  S,  Pietro  nella  Chiefa 
di  S.  Eufemia . 11  Pesai*  c car. 
1.44. 

Giuleppe  Danedi,  e Gio.  Stefano 
fratelli , detti  i M«mslii , nac. 
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que  In  Treriglio  ( Stato  Ali*  VilTe  comodanMnte  , avendo 

iancfe  ) inclinati  alla  pittura , con  la  Tua  virtù  avanzato  taa- 

il  primo  r imparò  da  Guido  ro  contante  , che  arrivò  a com- 
Reiii  in  Bologna , il  fecondo  prare  e fabbricare  tante  cale 

dal  Cav.  Morazzoni  in  Milano . in  detta  Città  , che  una  intera 

Fatti  Maellri  ebbero  occalione  firada  era  fua . e preti»  aveva 
di  moflrare  il  loro  fpirito  in  , il  nome  di  Avelar.  Vivea  ne> 
pubblico,  e in  privato,  cioè  gli  anni  1Ò40. 
in  Milano , in  Turino , e in  Giufeppe  de  Ciezar , Pittor  di 
altri  luoghi , con  quantità  d’ o-  Granata , li  applicò  a dipinge* 

perazioni , per  la  lunga  , e fe-  re  fiori , fratti , e qualche  pae> 

bee  vita,  ehe  condulfero . Giu.  fe , con  che  nella  fua  patria  fi 

feppe  vitlè  fino  alli  70.  anni , e difiinfe . Deliderando  avanzarli 

Giu.  Stefano  agli  li.  del  1689.  fi  portò  a Madrid  , dove  ope- 

ambedue  furono  fepolti  nella  rando  fu  creato  Pittor  regio  del 

Parrocchiale  di  S.  Pietro  di  Mi-  Re  Carlo  II.  ma  la  morte  pre> 
lano.  M.  S.  fio  lo  rapì  in  età  di  anni  40. 

Giufeppe  d’  Arfè  ( Nipote  del  nel  ì6p6.  ElTendo  da  S.  M. 

famofo  Giovanni  d’  Arfè , che  fiato  fperimeiitato  non  meno 

fciilTe  quel  raro  libro  in  lingua  virtuofo , che  dabbene  e ono- 

Spagnuola  de  Coramenfuracion  rato  uomo , a un  fao  fratello 

para  la  Efculptura,  is  Archi-  minore  di  età  continuò  lo  fief. 

lettura,  Rampato  in  Siviglia  nel  fo  fiipendìo  finché  villè. 

1^85.  in  fol.  figur.  ) dopo  a-  Giufeppe  de  Ledefma,  nato  in 
ver  fiudiato  il  difegno  fotto  il  Cafliglia  la  Vecchia  , fu  pitto. 

Padre  fi  portò  a Roma , e riu-  re  di  buon  grido  , e in  alcune 

fcì  uno  de’  migliori  Scultori  del  Chiefe  di  Madrid  fi  vedono  pit. 

fuo  tempo . Ritornato  a Sivi-  ture  di  lui  che  onore  gli  fan. 

glia  fece  con  fuoi  modelli  va*  no . Mori  in  età  giovanile  nel 

rie  llatue  di  argento  per  quelle  1Ò70.  Palomino  tom.  a.  a car. 
Chiefe,  come  pure  i quattro  374. 

Lvangelifii  di  marmo  di  altez-  Giufeppe  Flepp  ritrattifia , prò. 
za^di  ao.  piedi  l’uno.  Di  an-  fpettivifia,  liguritla,  agrimen- 

ni  6$ . lalciò  la  vita  nell’  anno  fore  , pittore  di  fiori , e di  frut. 

i666.  Palomino  tom.  a.  a car.  ti , apportò  gran  dolore  alla 

3;9-  fua  Patria  di  Berna,  quando 

Giufeppe  d’ Avelar , Pittor  Por.  Tanno  1Ò41.  morì.  Sandrart 

tughelè,  lavorò  di  figure  a o-  fol.  245.  , 

lio  , e da  tutto  il  Regno  gli  ve.  Gmfeppe  Franchi  dai  Monti , det. 
nivano  le  commilTioni.  Nella  to  dalle  Lodale,  per  eflère  fta. 

libreria  della  Patria  rchale  fece  to  famofo  cacciatore  di  quelle 

con  fua  lode  molte  pitture . con  varie  iuvenzionì  ; fu  uno 

di 
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di  quei  buoni  Pittori , che  di- 
pinfe  in  Vaticano  con  Jo  Scal- 
vati > col  Salitnbcni , col  Lib'oi 
con  Gio-  Batifta  da  Nevata  > 
col  Cav-  Guidetti,  colio  Stella, 
col  No^ri , con  Ariigo  Fiam- 
iningo,  e con  altri.  Aiate  Ti- 
fi fot.  415. 

Giiifeppe  Galli  Bibiena,  dgliodel 
famofo  Ferdinando  , nacque  in 
Parma,  e inclinato  alla  pro- 
fefsione  del  Padre , da  lui  ebbe 
i precetti  dell’  Architettura  e 
profpettiva  , e divenne  Maeftro 
a fegno  che  occupò  il  pollo 
del  Padre  al  fervizio  dell’  Au. 
gufto  Carlo  VI.  c lo  foftenne 
con  tal  decoro  e Tuo  onore , 
che  meritò  di  eflère  dichiarato 
Architetto  primario  , e Pittore 
foprintendeute  ai  Regi  Teatri . 
Venuto  a Venezia  nell’  anno 
1741.  dipinfe  le  Scene  del  gran 
Teatro  di  S.  Gio.  Crifoftorao. 
Viflè  in  Vienna , e notizie  di 
lui  C hanno  nella  lèconda  par- 
te dell’  Accttd.  Clemeut.  a car. 
2J7- 

Giufeppe  Garabarini  nacque  in 
Bologna  l’anno  iÒ7p.  e fu  feo- 
lare  di  Lorenzo  Pafmelli  : vide 
poi  Roma , li  trattenne  in  Ve- 
nezia > e ritornò  alla  Patria  ben 
munito  di  quelle  belle , e forti 
maniere,  che  lo  refero  pratico 
Pittore  a frcR^o,  c a olio  co- 
me li  può  vedere  nella  Chiefa 
di  S.  Petronio  m Roma , nel 
Palazzo  Tallóni  in  Ferrara,  in 
Cafa  Bulloni  in  Bologna , c in 
altri  lunghi . Egli  cercò  con 
fommo  Àudio  di  ben  colorire 
Turno  XIII. 


'nò 

P opere  fue,  di  dargli  quella 
forza  , che  loro  c ncceUària 
per  farle  comparire  d’  un  gra- 
dimento nnivetfale. 

Giufeppe  Gibertoni  ebbe  in  Lue.' 
ca  i fuoi  natali,  c Radiò  eoa 
buon  fuccelTb  la  Pittura  da  An. 
tonio  Franchi.-  colori  con  buon 
guRo  ligure ma  con  maggior 
genio  fece  ì paelì  e iimìii  al- 
tre cole  con  begl’ ornati.  Per 
cambiar  force  in  età  avanzata, 
e Rorpiato  partì  di  Lucca,  e 
andò  a Pifa , ma  con  ottenne 
1’  intento  , mentre  nelf  anno 
i7(Jp.  in  età  di  anni  7^.  mori 
in  Ptlà  allo  Spedale. 

Giufeppe  Giovenone  Cittadiuo  di 
Vercelli  eRèndo  Rato^  dalla  na- 
tura arricchito  di  un  raro  ta- 
lento atcefe  alla  pittura , nella 
quale  fece  mirabile  riefeìta . Ira- 
perciocchi  le  fue  opere  fono 
Rimate  al  pari  di  quelle  di  Gau- 
denzo  e del  Lanino . VìRc  que- 
Ri  nel  tempo  medefimo  di  Ber- 
nardino Lanino , e di  detto  Gau- 
denzo , e fu  cognato  del  detto 
Lanino.  Riefcl  cccclleute  in  o- 
gni  genere  di  quadri , e parti- 
colarmente in  ritratti.  In  Ver- 
celli fi  vedono  molte  delle  fue 
opere . Che  poi  queRo  fia  Ra- 
to pittore  eccellente  i’  attcRa  Lo- 
renzo Davidico  nel  fuo  Tratta- 
to de  verae  veueris  Cellae  laa- 
diius,  fol.  15.  e feg. 

Giulèppe  Ghezzi  nacque  nella  Ter- 
ra della  Comunanza  d’  Afcoli 
Panno  iò}4.  c con  ì principi 
di  SebaRiano  fuo  Padre,  che 
fu  fcolarc  del  Gueicino,  indi. 

LI  nò 


nò  alla  pittura  : morto . it  geni* 
tore,  andò  a Fermo  per  iftu- 
diare  Legge  > e Filorofia  ; nel 
progtelTo  di  quegli  fludj  non 
abbandonò  quelli  della  pittura, 
ma  fattoli  amico  Lorenzino  pri. 
maria  Pittore  di  quella  Città  » 
s’ avanzò  con  riguardevole  pro- 
fitto nell’arte  . Compiuti  gli 
fiudj , andò  a Roma . dove  la* 
fciò  la  legge , e abbraedò  con 
ligorofa  attenzione  la  pittura 
e perchè  dalla  lettura  dei  buo- 
ni libri  apprefe  quanto  lia  ne. 
cefiaiia  la  teorica  al  Pittore ,, 
per  quella  llrada  condullè  Picr- 
lone  il  figlio  rpiritofo  Pittore, 
dei  quale  fi  parlerà  a fuo  luo- 
go. Giufeppc  poi  oltre  le  ope- 
re dipinte  in  dicialTètte  Chiefs 
di  Roma  a concorrenza  del 
Baldi,  del  Saiter,  del  Pafiàri , 
del  Parodi,  e di  altri  valenti 
Pittori  , dipinfe  nella  Chiefa 
Kuova  i due  quadroni,  uno- 
della  Creazione  cl’  Adamo  , ed 
Èva , 1’  altro  delia  Rifnrrezione 
dei  morti , e con  dillinzione 
da  tutti  gli  altri,  gli  furona 
commefii  ancora  i due  Ovati 
nella  Nave  di  detta  Chicla  , in. 
uno  la  Maddalena , nell’  altro- 
la  Rebecca,  e il  quadro  dell’ 
Altare  dedicato  all’  AITunzione 
di  Maria  Vergine  .L’  anno  iÒ74- 
fii  Icritto  tra  gli  Accademici 
del  difegno  di  S.  Luca , e di- 
chiarato Segretario , e per  T 
Accademia  molto  li  afiaticò 
con  la  penna  . o colle  relazio- 
ni llampace  , o col  ritrovamen. 
to  dell’unica,  è' ingoiare  Im- 
prclà  di  qoella,  o con  i mot. 


ti  fenteoziofi  fparli  per  la  me- 
delima , o con  altro , come  fi 
dirà  nel  principio  della  Tavo- 
la II.  di  quello  Libro:  Fu  pa- 
rimente dichiarato  Arcade  nell’' 
Accademia  Romana  , fafcoli 
tom.  a car~  119.  ne  fa  la 
vita . 

Ginfeppc  Laudati  nato  in  Perù- 
già  r anno  1671.  Imparò  i 
principi  del  diicgno  da  Pie- 
tro  Montanini , poi  in  Roma 
per  fette  anni  ebbe  una  parziale, 
e amorevole  direzione  da  Carlo 
Maratti  :l’  Anno  Santo  feorfo  del 
1750.  ritornato  in  Pania,  det- 
te làggio  del  fuo  nobile  talento 
con  vago  e accordato  colorito, 
ben  fondato  dilbgno , e ottima 
intelligenza  nei  coraponina-cnti 
Ilcchè  per  mezzo  fuo  fu  fat- 
ta vedere  rifiorire  la  pittura  in. 
Perugia  , che  quali  elùnta  pian- 
gevali . M.  S. 

Giiifcppe  Leonardo , nato  in  Ma- 
drid , fu  Ibolare  di  Pietro  de 
las  Quevas  , e uno  dei  miglio- 
ri Pittori  del  fuo  tempo  nelle 
Spagne  ; licchè  mediante  il  fuo 
merito  fu  dichiarato  Pittor  del 
Re , e lUmato  c dìfiinto  per  la 
fila  frefehezza  di  colorire  e foa- 
vità  di  tingere  ; ma  mentre  per 
il  Palazzo  di  Buonriiiro  faceva 
un  quadro , in  cui  volei  rap- 
prefentare  una  gran  Piazza  con 
quantità  di  figure , per  poter 
efpriraere  1’  ondeggiamento  , le 
varie  attitudini , mollè , e acci- 
denti  di  quella  gente,  fi  rifcal- 
dò  tanto  la  fanuCa  che  pazzo 
divenne  in  età  di  anni  40.  con 
difpiaccre  di  tutta  la  Corte , 


SJ3 

' che  grandemente  1*  amava . Mo> 
ri  nell’aano  1655,  fahmìno  t. 
».  a ear.  309. 

Giulèppe  Magnavacca  nacqae  in 
Bologna  l’anno  1539.  fu  Pit- 
tore > Antiquario  di  gioje  > <li 
medaglie , e di  cammei  ; dilet- 
tante di  pittura  > di  libri  fìn- 
golari , e d’  altre  cofe  ; riero- . 
vandofi  da  giovinetto  regalato 
in  Lodi  di  certe  medaglie  an- 
tiche • e fentendo  in  Roma  un 
perito  altamente  favellare  di 
quelle , tanto  a’  accefe  per  di- 
letto di  lludiare  (òpra  quei  ri- 
tratti , e rovefei , che  riufcl  u- 
no  dei  principali  Intendenti  d’ 
Europa.  Andò  per  tre  anni  in 
Pollonia , e si  franco  riportò 
quel  linguaggio , che  da  Bolo- 
gna a Roma  fervi  d’ Interpre- 
te a gran  Dama  Pollacca . Ri- 
tornato , ricevette  il  lume  del 
difegno  , e del  colorita  del  Guer- 
cino.  Indancabile  poi  nella  let- 
tura dei  rari  libri,  compì  pre- 
ziofa  Libreria;  infaticabile  nel 
cercare  pitture  , e difegni , ne 
fece  copiofa  raccolta  ; infazia- 
bile  d’  antichità  , di  medaglie  , 
e di  cammei , ne  pofTedette  ric- 
co Mufeo,  uel  quale  fu  libero 
ingrelfo  a Principi,  ai  Cavalie- 
ri, c ai  dilettanti . 

Giufeppe  Marchefì,  detto  Sanlo- 
ne  , Pittor  Bolognefe  , nella 
Chiefa  de’  Padri  di  Galiera  di- 
pinfe  a frefeo  tutta  la  Cappel- 
la maggiore  con  la  Natività  di 
Maria  Vergine. 

Giufeppe  Maria  Bartolini  nacque 
nella  Città  d’ Imola  l’ auno  iti)  7. 


fludiò  il  difegno , e la  pittura 
in  Bologna  nella  fcuola  di  Lo- 
renzo Pafinelli , poi  in  FoiR 
in  quella  del  Cavaliere  Carlo 
Cignani , nella  quale  tanto  fi  ap- 
profittò , che  compì  a olio , e 
a frefeo  molte  opere  private  > 
« pubbliche  per  le  Chiefe  del- 
la fua  Parria , e per  molte  al- 
tre della  Romagna , encomiate 
da  varie  penne  [erudite  , e al- 
cune fono  intagliate  alle  Rampe. 

Giufeppe  Maria  Metelli  nacque 
in  Bologna  1’  anno  1634.  tìa 
AgoRino  celebre  in  quadratura, 
e in  architettura , e che  gli  fu 
MaeRro  , di  genio  nobile.  So- 
natorc  univerfale  , Cacciatore , 
Intagliatore  in  rame , c Pitto- 
re , praticò  le  fcuolt  dell’  Al- 
bano, del  Guercino.  del  Tor. 
ri , e del  Pefarefe . Fece  vede- 
re qualche  opera  dipinta  al  pub- 
blico ; ma  la  più  parte  del  tem- 
po lo  fpefe  nell’  intagliare , o 
l’ opere  di  famofi  MacRri , o 
le  fue  capricciofe  invenzioni, 
che  fono  in  tale,  e tanta  co- 
pia , che  formano  un  Libro  vo- 
luminofo , come  fi  vede  dal  ca- 
talogo di  quelle , dato  alle  Ram- 
pe con  i prezzi  loro.  Ultima- 
mente inventò  certe  pinate  a- 
movibili , che  a forza  d’  un  fa- 
cile ordigno  muovono  le  mani, 
gli  occhi , i piedi  ec.  e fi  efer- 
citano  o in  lavori , o in  giuo- 
chi , o in  bizzarre  operazioni  ; 
mori  a di  »p.  Gennaio  17  iS. 
e fu  (épolto  nella  Chiefa  dei 
Padri  Serviti. 

Giufeppe  Mariani  Milanefe  figlio 
LI  1 . c ’ 
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e fcolare  di  Domenico  , dal' 
quale  imparò  i principi  della 
profpenira,  e dell’ architettura: 
dcliofo  di  girare  il  Mondo  ven- 
■e  a Bologna  ; dove  fi  tratten- 
ne per  molto  tempo , e prati- 
■cò  coi  primi  Maefiri  di  qua. 
dratura  ; andò  poi  a Genova , 
a Roma,  a Napoli,  e a Vien. 
na  , dove  acquidnrono  gran  lo- 
de i fpoi  belli  dipinti . 

Gufeppe  Martinez  , Cittadino  di 
Saragozza , Ihidiò  in  Roma  la 
pittura , e fattoli  perito , ritor- 
nato in  patria  fu  dieWararo  pit- 
tore  del  Re  Filippo  IV:  e fc- 
*e  molte  opere  in  privato  c in 
pubblico.  1)1  anni  71.  moti  in 
patria  nel  idSo.  Pulomine  pìr. 
r.  z czi.  40J, 

Giufeppe  ÒUrulli,  PIttor  Napo- 
Rtano,  dipinfe  nella  Chiefadé’ 
Padri  dell’  Oratorio  di  fìia  Clc- 
tn  , nella  Cappella  diSant’’Aii. 

’I avola  dì  Altare,  come 
pure  il  Martirio  di  S.  Fàntaleo- 
He.  Ce/sn»  par.  a.  a cart.  yj. 

Ctukppe  Maftroleo  Napoletano 
uequentò  la  fcuola  di  l’iolo  de 
Matteis,  e fu  uuo  dii  più  abi. 
ti  che  ufeiflèro  da  detta  Icuo» 
la.  Dipiniè  molto  e con  ap. 
plaufo,  Si  ìz  maniera  del  fuo 
Maellro . Mori  giovane  in  età 
di  anni  jo. 

Gufèppe  MazzadaCàmmilloPl». 
ftico  , e Statuario  nacque  in  Bo- 
logna ranno  tifi.  fiudiatJ  r 
•pere  dei  Caracci  nel'  Palazzo 
dei  Signori  Fava»  e nella fcuo- 
la  del  Faùnell»  il  dipinto  . Il 
Arde  alla  piaGàta , e alia  Seni, 
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tura  con  tale,  e tanta  grazia,, 
che  è indicibile  deferivere  1’'  a- 
more , la  morbidezza  , le  belle 
cere] , c 1’  erudite  invenzioni  , 
eoa  le  quali  terminò  i fuoi  baf* 
fi,  e alti  rilievi  in  terra , ini 
marmo  , e in  bronzo . 

Ciufeppc  Mazzoli  Scultore  Sane- 
ft , fcritto  nel  catalogo  dell'  Ac- 
cademia Romana  l’anno  IÒ79- 
Nel  Depofito  di  Papa  Clcmen. 
te  X.  fcolpl  la  fiatua  della  For- 
tezza ; Lazzaro  Morelli  fece 
quella  della  Fedeltà  ; Ercole  Fer- 
rara il  Pontefice  ; Filippo  Car- 
cani  le  due  Farne  il’ urna  Leo- 
nardo Reti,  e fece  il  balio  rù 
li  evo  di  quella;  l’architettura 
poi  fu  di  Mattia  Rolli.  Tìti 
fol.  11.  Giufeppe  Mazzoli- Fer. 
rarefe  dipinfe  in  varj  luoghi  del- 
la fua  Città  i fu  fepoho  in  S.. 
Andrea;  fior)  nel'  is9S.  e ne 
parla  il  Superbi  fol.  i-x  j.  che 
fo  chiama  il  BtjìaruoU  . Pafet- 
B ne  fa  la.  vita  1.  par.  a car. 
.477- 

Ghifeppe  Mazzoni'  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  1Ò78.  fu  fcolare 
dii  Pafióelli , poi  di.  Gio.  Giu- 
fèppe  del  Sole;,  con  un  certa- 
culorito  gradévole  fi  fece  luo- 
go per  entrare  in  diverfe  Chie- 
fe,  e Palazzi'  a frefeo,  c a o- 
Bo,  e li  riufi;)  con  felicità  ia- 
Komagna  , in  Turino  , c in  Bo- 
logna , dove  le  opere  liie  han- 
no buon  pollo  con  quelle  d’'  aL 
tri  Pitroii  di  fua  età. 

Giufeppe  Medi  fcolare  di  Bernar- 
difio  Campi;  dipiofi  cofe  va. 
xie  a frefea  » e a olio  p ubbll- 
che 
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che,  e privare  : fioriva  nel  i jtfj. 
Vedi  Cfrle-  Mede . Ltmo fot.  jtf. 

Giureppe  Montano  nato  in  Pefa- 
IO  l’anno  1^41.  Dalla  natura 
inclinato  alia  pittura , cercò  il 
•Ufegno  dalle  più  belle  opere 
dei  Tuoi  contorni , cioè  da  Bo- 
logna , da  Parma , e da  Roma  ; 
«ndc  da  fe  fi  può  dire  che 
Pittore  fia  coraparfo.-  frale  ra- 
re doti  di  quello  Virtuolb  fu 
ammirabile  quella  d'acquilFare 
i quadri:  perduti  con  tale  arti- 
fizio , e maefirìa  , che  parea  fa. 
cede  riforgere  t Pittori , che  li 
dipiiifero  a rinnovarli , che  pe- 
rò con  Pontificia  diploma  re- 
flò  falariato  in  vita,  peraflifle- 
re  all’ opere  del  Vaticano,  e 
tenerle  lontane  dall’  ingiurie  del 
tempo , e coafervarle . Si  dilet- 
tò di  poeCa e in  quella  atte- 
lè  all’  eroico . 11  fuo  nome  è 
ccUbrato  nelle  flampe  del  Ctv. 
Pantana  , dal  Padre  Pazzi  , c 
dal  Bananni  nellaliia  Storia  Va- 
ticana a fai.  117. 

Giufeppe  Moretto  nacque  in  Bo. 
Jogna  ranno  1057.  fino  all’ età 
di  30.  anni  profefiò  l’arte  del- 
lo Stampatore  : ma  invaghito 
del  difegno , e dell’  intaglio  , 
particolarmente  ih  legno , da 
le  ghiaie  a tal  perfezione , e 
ul  finitezza,  che  i di  lui  inta- 
gli fembrarouo  più  tollo  fatti 
co)  bulino,  o con  P acquafòr- 
te (opra  rame,  che  in  legno-' 

CSufcppe  Nafini  Pittore  Sanefe,. 
e allievo  di  Ciro  Ferri , fu  crea 
to  Cavaliere  dall’  Imperadore 
Leopoldo,  con  ampio  Di^ifo- 


ina  > nel  quafe  Sua  Maeflà  do- 
nò a lui,  e alli  fuoi  figliuoli 
400.  anni  di  nobiltà  , e il  po- 
tere concorrere  alli  Benefizi  > e 
Dignità  Ecclefiafiiche  nella  Ger- 
mania - Si  portò  a Roma , dove 
1’ opere  fue  furono  fempre  gra- 
dite da  tutti . Dal  Sommo  Pon. 
tefìcc  fu  eletto  per  uno  di  quei 
Profeflbri , che  hanno  dipinto 
li  dodici  Profeti  nella  Bafilica 
^ S.  Gio-  Laterano  ed  egli 
colori  il  Profeta  Amos. 

Giureppe  Motero'  Pittore  di  Bur- 
gos.  Fece  molte  pitture  fu  lo 
ftilc  Fiammingo,  quali  fi  am. 
mirano  nelle  cafe  private  di 
Madrid  , dillinte  per  la  fua  ma- 
ni;ra . Palammo-  a car.  381. 

Giufeppe  Monpair  in  grandi  c pic- 
cole tele  dipinfe  al  naturale  bel- 
lifsimi  paefi , c toccò  i colori 
con  efirema  bravura  e fpedita' 
maniera:  operò  molto  per  gli 
amatori  dell’ a: ce  , e (limate  afi 
làifsimo  furono  le  opere  diluì;- 
in  molti  (uoi  quadri  fece  anche 
le  figure,  in  altri  le  fece  il 
Breughel.  Non  fi  fa  il  tempo- 
prccilo  di  fua  morte , ma  lì- 
crede  vivefle  circa  gli  anni  1Ò4S. 
Nell’ t.  2.  a c.  153. 

Giufeppe  Nogari,  celebre  Pittor 
VenezFano , fii  alla  fcuola  di 
Antonio  Balellra , in  coi , fin- 
ché vi  (tene,  non  diede  ntai' 
concraflègni  di  quella  egregia- 
manlera  tenera , pafloià  , va- 
ga e naturale , che  da  £E  (T  for- 
mò dipoi . Ma  arrivato  Inquel 
tempo  a Venezia  il  Signor  Ot- 
mì»  Cafitedi  mtcudbntrfsrnr» 
deJL' 
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• dell’arte,  e avendo  oHèrvato 
nel  Nogari  un  certo  fpiriro  e 
grazia  nel  far  le  mezze  figure, 
gli  diede  commilsione  di  fa^ne 
parecchie,  intorno  a cadauna 
delle  <]ua1i  avendogli  detto  il 
fuo  giudizio  , e datogli  utili  ar- 
venimentì , di  quelli  tanto  «gli 
lì  approfittò,  che  inpocotem> 
po  colla  Tua  nuova  fingolare 
maniera  a un  dillinto  grado  di 
riputazione  fall . Chiamato  per 
ciò  alla  Corte  di  Torino,  ivi 
per  il  Re , c per  i Grandi  di 
qnello  Stato  operò  con  fomma 
lodisfazione  di  ognuno  . Ritor- 
nato che  fu  a Venezia  , dal  Si. 
gnor  Marchefe  d’ Ormea  gli  fu- 
rono ordinati  quattro  grandi 
quadri  ifloriati  , per  i quali , 
oltre  una  generofa  mercede  , 
ebbe  l’ onore  di  ricevere  dal 
detto  Signore  lettere  cortefidi. 
me  piene  di  ringraziamenti  e 
di  lodi . Per  il  Signor  Giufep. 
pe  Smith  Confole  della  Gran  - 
Bratagna  fece  varie  mezze  fi- 
gure di  ottimo  giillo  , efprefTe 
al  naturale,  e graziofàmencc  co- 
lorite. S’ impiegò  anche  per  ub- 
bidire  ai  comandi  di  Sua  Mae- 
llà  il  Re  di  Pollonia  nella  fat- 
tura di  altre  opere , che  da  va- 
lente  intagliatore  a bulino  fono 
fiate  Rampate. 

Giufeppe  Nuvolone  , dal  nome 
di  Panfilo  fuo  Padre,  nomi- 
nato il  Panfilo.  Nacque  in  Mi- 
lano  l’anno  lòip.  Di  4.  an- 
ni portato  da  Jflinto  naturale  , 
difegnò  col  carbone  fopra  d’ 
■n  muro  una  figura , che  fu  il 


preludio  di  dovere  riufeire  va- 
lente Pittore,  come  in  fatti  fé- 
gul . Difegnando  dunque  dall’ 
opere  migliori  della  Città , c 
quali  difli  di  nafeoRo  del  Ge- 
nitore, giunfè  d’anni  t6.  a la- 
feiare  ufeire  dal  fuo  pennello 
-opere  tali , che  furono  Rimate 
del  fratello  maggiore  Gio.  Fran- 
cefeo.  Fatta  poi  una  maniera 
naturale  fua  propria,  e parti- 
colare,  « indicibile  il  dire  quan- 
te  volte  comparve  nelle  pub- 
bliche  Chiele,  nei  Palazzi,  e 
nelle  Gallerie  con  pennello  e- 
Tudito  , rifuluco  , e ben  tinto  , 
fino  all’età  d’anni  84.  in  cui 
con  franchezza , con  intendi- 
mento , e con  grazia , operò 
come  fé  fuRè  Rato  in  verde  e- 
tà.  Della  nobiltà  dei  fuoi  An- 
tenati ne  parlano  le  Rorie  di 
Cremona , e Mantova  in  una 
lapida  fepelcrale  di  Carlo  Nu- 
volone , fepolto  in  S.  Andrea 
1’  anno  I5jp.  M-  S. 

Giufeppe  Orfoni  nato  in  Bologna 
l’anno  K^pz.  Studiò  fotto  Do- 
menico Vianai  il  difegno . e le 
figure  ; ma  per  un  genio  Rngo- 
lar,  all’  architettura  teatrale  die- 
defi  a oflèrvare  quelle  dei  pri- 
mi MaeRrl , poi  diretto  da  Pom- 
peo Aldrorandi  applicò  total- 
mente a quella , onde  nei  Tea- 
tri di  Genova , di  Bologna  re- 
plicatamente , e di  Lucca  mo- 
Riò  il  fuo  vivace,  e fpiritofo 
talento . 

Giufeppe  Palmieri,  Pittor  Geno- 
vefe , per  la  fua  grande  abilità 
nel  maneggio  dei  pennelli  me- 


rit6  di  edere  aanoTerito  tra  i 
più  eccellenti  pittori  non  folo 
del  Tuo  paele , ma  dell'  Euro» 
pa>  Fu  adii  franco  nell’ ope- 
rare > facile  nelle  inrenzioni , e 
felice  nell’  accordo  e armonia 
delle  tinte.  Mori  circa  gli  an- 
ni iTi6.  in  Genova  Tua  patria, 
e laiciò  afflitta  una  numerofa 
famiglia . 

Giufeppe  Padàri  nacque  in  Ra- 
ma l'anno  Geniale  del 

difcgno  , ebbe  per  Miedro  Car- 
lo  Maratti,  e tale  fu  il  profe- 
to , che  colori  diligenti , e a- 
meni  quadri  in  diverfì  Tempi  • 
A concorrenza  del  Ghezzi  , del 
Saiter , del  Baldi , e del  Paro- 
di , colori  il  Mosò  fopra  il 
Pulpito  della  Chiefa  Nuova , in 
cui  moflrò  il  fuo  valore , e in 
altri  luoghi.  Mori  in  Roma'  a 
di  7-  Novembre  1715.  dopo' 
aver  dipinto  nella  Bafilica  Va- 
ticana un  quadro. 

Giulèppe  Peroni  Scultore  Rema- 
no, mori  di  aani  35.  per  po- 
ca condotta  nel  1663.  Ved.  il. 
Padèri  pag.  337. 

Giufeppe  Piamontini  Scultore  nac- 
que in  Firenze  1’ anno  fu. 
fcolare  di  Gio.  Battida  Foggi- 
ai : da  S.  A.  R-  fu  mandato  a 
Roma  p>er  illudiate  l’antico  fol- 
to la  direzione  di  Ercole  Fer- 
rata, e in  breve  tempo  fu  no- 
tabile il  proficto  di  lui  ; dopo 
chiamato  alla  Patria  dal  Gran 
Duca  gli  furono  afiègnate  dan- 
ze , e provvL'ione.  Datoli  dun- 
que ai  lavori  in  marmo,  fece 
^ue  diverfe,  gruppi  di  figo- 


re,  e badi  rilievi  per  le  prin- 
cipali Chielc , e Palazzi . Per 
oltramontani  Perfonaggi  poi  tra- 
vagliò in  bronzo  , per  formare 
gruppi  di  fignre,  e badi  rilie- 
vi , che  furono  fommaraente 
graditi  - Egl'  ebbe  una  /ingoiare 
intelligenza  nel  far  conofeere  il 
più  diflìcile  delParte  ridotto  a 
perfezione  , con  deuro  difegno, 
e con  padofa  tenerezza  : per 
queda  drada  condude  Gio.  Ba- 
nda fuo  tìglio  maggiore  , e An- 
tonio Moncauci  fuo  fcolare , i 
quali  non  riulcirono  interiori  al 


Maedro  - 

Giufeppe  Pinacci  nacque  in  Siena 
Piano  tÒ4i.  Applicato  da  Pa- 
renti alle  buone  lettere  , fu  feo- 
perto  d’ inclinazione  più  forte 
al  difegnr  , e lo  pofero  folto 
Livio  Mehus  ■ Capitato  poi  in 
quella  Città  Giacomo  Cortei] , 
detto-  il  Borgognone  dalle  Bat- 
taglie, ti  fcncl  guidare  dal  gè- 
nìo  allo  dudio  di  quelle  : pafsò 
poi  a Roma  ,•  dove  fu  provve- 
duto d’  onorevoli  impieghi  : ad- 
dredata  la  mano  a fare  ritratti, 
dipinfs  tanto  al  naturale  quel- 
lo del  Marchefe  del  Carpio , 
che  meritò  di  fervirc  per  le 
Rampe  . Dichiarato-  Vice  - Ro 
di  Napoli  il  Marchefe  fuddet- 
to , feco  lo-  volle  in  qualità  di 
Gentiluomo  , e per  fèrvizio  delle 
Altezze  Sercnidìme  di  Tofeana- 
ivl  lo  mandò,  e dìpinfe alcune 
battaglie , e ritratti , ritornò  a 
Napoli  tino  alla  nnorte  del  Vi- 
ce-Re. Fece  ritorno  a Firen- 
ze. dove  godè  la  protezione 


# <^el  Sereniflimo  Crm  Prìncipe, 
lavorò  opere  diverfe.  Tra  le 
altre  doti  del  Pinacci  quella  fu 
rimarcabile,  di  avere  una  perfct- 
tilTima  intelligenza  nel  conolce-. 
re  gli  Autori  delle  pitture , e 
nel  reihurare  i quadri  perdu- 
ti > e guaiti  I con  diverfità  di 
fegretì  per  fare  vernici , c co- 
lori , e altre,  cofe  neceffàrie  ai 
Pittori.  Eleonora  pi  ima  moglie 
di  lui,  dipinfe  fiori , frutti,  cu. 
cine  con  i fiioi  utenfili , e al- 
tre  galanterie  a buona  perfezio- 
ne condotte. 

Giufcppe  Porta  detto  del  Salvia- 
jì  o Venevtno  o Grafagnino , 
perche  fcolare  del  Salviati  , e 
ammogliato  in  Venezia.  Nac- 
que in  Cafiel  nuovo  della  Gra- 
fagnana  l’anno  1535.  Fu  col 
filo  Maellro  a K'ima,  poi  a 
Venezia,  dove  llabill  la  Itanza  ; 
pratico  nel  dipingere  a olio  , ma 
più  a frefco , aggitigncndo  la 
Veneziana  alla  Romana  manie- 
ra, non  gli  mancò  da  travaglia- 
re nei  Palazzi , nelle  Chiefe . 
Giunfe  la  fama  del  fio  valore 
a Roma , e lo  volle  Papa  Pio 
IV.  per  dipignere  nella  Sala 
Regia  Federico  I.  Imperadore, 
che  bacia  il  piede  a Papa  Alef- 
fandro  III.  opera,  che  gli  fu 
rimeritata  con  mille  feudi  d*  o- 
ro.  Ritornò  a Venezia,  dipm- 
fè  , fcridè  , c difegnò  varie  raat- 
tematiche  figure,  le  quali  pen. 
fava  dare  alle  itampe,  ma  fo- 
pravenuto  dalia  morte,  gettò 
gli  ferirti  nel  fuoco  , e d’  ami 
50.  mori . Ridolfi pur.  i.  fai.  iii. 
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e l’ Elog.  s.  del  Tom.  VII. 

pag.  3j. 

Giiileppe  Puglia  Romano,  detto 
del  Bajltro  , attefe  alla  pittura, 
e nei  bnon  (frefco  fece  gran 
riufeita;  nei  Chioftri  della  Mi. 
nerva  , nella  Baflica  di  S.  Ma- 
ria Maggiore  , in  S.  Girolamo 
dei'  Schiavoni , e in  altri  luoghi 
fi  conofee  lo  fpirho  di  qucflo 
giovine , il  quale  fu  portato  via 
dalla  morte  nel  fiore  della  fua 
virtù.  Baglioni  fol.  351. 

Giufeppe  Ribera , detto  lo  Sfa- 
gnoletta , perchè  nativo  di  Va- 
lenza  , fludiò  fopra  l’ opere  del 
Correggio  in  Parma  , e in  fat- 
ti chi  vede  il  quadro  dipinto 
neiia  Chiefa  di  S.  Maria  Bian- 
ca di  Napoli , lo  Rimerà  del 
Correggio . e non  dello  Spa- 
gnoletto. Per  abbattere  poi  1* 
opere  del  Domenichino  in  quella 
Città  , inferi  la  maniera  con  i 
colori  del  Caravaggio  , c tanto 
f (labili  negli  orrori  , che  fi  fe- 
ce connaturale  il  dipingere  di- 
laniati i Bartolommei , arroRici 
i Lorenzi , gli  Stefani  lapidati  , 
gl’  Ilidori  fu  le  ruote  , i Tizj 
sbranati , i Tantali  tormentaci, 
e limili  tragiche  operazioni,  con 
le  quali  diede  fommimente  nell’ 
umore  di  Napoli.  Quando,  e 
dove  termìnalTc  i fuoi  giorni , 
non  ne  parlano  il  BatJmucci , 
-nè  il  Sandrart  a ftl.  1 ila.  Rac- 
contali di  coRui , che  mentre 
fopra  una  pubblica  Rrada  difegna- 
va  i chiarofciin  di  Polidoro  da 
Caravaggio , pafsò  a calo  un 
Cardinale,  che  avendolo  olTer. 

va- 
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vato  arMnto  alla  fua  occupa- 
zione . fano  fermar  la  carroz- 
za , lo  ciùamò  a fé , e veggen- 
dolo,  benché  di  talento  prov- 
yifto , lacero  e mal  ridottto  dal- 
'la  povenà  > alla  fua  cala  con- 
durre lo  fece , e vitto  e vellico 
gli  elibl.  Ma  avendo  penfato  il 
Rìbera  che  ciò  gli  poteva  nuo. 
cere  , ricusò  l’ offerta  > di  che 
addiracoli  il  Porporato,  lo  li. 
cenziò  con  dirgli , eh’  era  un 
ingrato  Spagnuolo  . Dopo  di 
che  con  maggior  fervore  fi  po- 
fe  a imitare  ora  il  Correggio , 
ora  Annibaie , ma  (òpra  tatti 
il  Caravaggio  . Paflàto  a Napoli, 
per  farft  (trada  fi  accomodò  con 
un  pittore  ricco  . a cui  piacque 
tanto  la  fua  maniera  di  opera- 
re, che  una  lua  unica  figlia  in 
moglie  gli  diede  , e dichiarollo 
fio  erede . Ellèndo  in  quel  tem- 
po in  Napoli  il  Domenichino 
per  dipinger  la  Cappella  del 
Teforo , la  metà  fu  aflegnata 
al  Ribera , che  vi  dipìnfe  il 
miracolo  di  S.  Gennaro , eh’ 
efee  dal  fuoco  ; nella  qual’  ope- 
ra mirabilmente  rìulcl.  Ma  quan- 
to fa  commendata  la  fua  fe- 
licità e virtù  del  dipingere  , 
altrettanto  fu  biafimaro  il  fuo 
altiero  < fuperbo  contegno , 
con  cui  difprezzava  il  Dome- 
nìchino , pubblicamente  dicen- 
do di  lui  , che  non  fapeva 
dipingere  ; il  che  pure  fole- 
va  dire  di  altri  pittori  di  gri- 
do . Di  anni  ^7.  mori , lafcian- 
do  una  figlia , erede  del  licco 
fuo  patrimonio,  maritata  con 
Tti/,0  XtU. 
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perfòna  nobile.  Fu  fepolto  in 
Napoli  con  onore  nel  iiSjtf.  ved. 
r Elog.  IO.  del  Tom.  IX.  pag. 
laj. 

Ghifeppe  Roti  naeque  in  Bolo.' 
gna  1’  anno  1054.  e fu  ammae. 
firaro  da  Gio.  Batifla  Caccioli» 
e dal  Canuti  fu  erudito  nella 
pittura  infleme  con  Antonio  il 
fratello  nella  quadratura  ; balla 
vedere  la  Volta  della  Chiefadi 
S.  Paolo  di  Bologna  , chi  vuo- 
le conofeere  la  pratica  di  que- 
lli due  Valentuomini,  che  an- 
cora in  altre  Città  li  fecero 
conofeere,  particolarmente  Giu. 
lippe  in  Germania,  dove  fer- 
vi il  Principe  di  Baden , a cui 
dipinfe  il  gran  Salone  , e diref. 
fe  Giufeppe  Antonio  Caccioli 
fuo  allievo  , e figurida,  Pietro 
Francefeo  Farina  allievo  d’  An. 
tonio  Roli  quadratorifta  per  le 
pitture,  e architetture  fatte  nel- 
le danze , e gabinetti  del  Pa- 
lazzo , le  quali  furono  molto 
gradite  da  quel  Sereniflìmo. 

Giufeppe  Romani , Pittor  Italia- 
no e fcolare  di  Michel  Colon- 
na , li  applicò  a dipignere  di 
quadratura , e archirettara , bea. 
ché  abilità  moltralle  nel  far  le 
figure . Andò  ia  Ifpagna  col 
fuo  Maedro  , a fermatoli  al  fer. 
vizio  dell’  Almirante  di  Cadi- 
glia , ivi  a frelco  e a fecco  di- 
pinfe  molti  foffitti  e palazzi  con 
bizzarra  e tenera  maniera . Di- 
pinlè  pure  in  Madrid  nella  Chie- 
là  della  Nazione  Italiana  il  fof- 
fitto  con  tale  intelligenza  di  pro- 
Ipettiva  , che  s'inganna  chmn- 
M m que 


que  TolTerva.  Morì  eglid*ao> 
ni  ($4  in  Madrid  nell’  anno  idSo. 
Palammo  a car.  404.  da  cui  fi 
dice  I che  fofie  Bologneiè  . 

Giufeppc  Sardi  Architetto  ereflè 
con  difegno  e aflidenza  la  Ghie, 
fa  di  S.  Maria  Zobenigo  in  Ve- 
nezia circa  l’anno  idyo. 

Giufeppe  Scolari  Vicentino  pra- 
ticò la  Scuola  dei  Maganza , e 
riufcl  buon  Pittore,  che  fervll 
al  privato  , e al  pubblico  : il 
fuo  fare  era  più  tollo  a Irefco, 
e a chiarofeuro , con  certe  tin- 
te gialle  , che  a quei  tempi 
del  1580.  piacevano,  e perché 
era  franco  nel  dileguo,  Andrea 
Andriani  Intagliatore  in  legno , 
Mantovano  , intagliò  un  Grillo 
poetato  alla  fcpoltura  , dilègna- 
to  dal  medelimo  . M.  S.  Il  Poz^ 
za  ne  fa  memoria  a car.  134. 

Giufeppe  Svitter , ovvero  Svizze- 
ro di  Berna,  fcolarc  di  Hans 
Aken , andò  a Roma,  col  fuo 
MaeUro , dove  fi  fece  diligente 
coloritore  : lì  portò  a Venezia, 
e nel  dilègnare  le  belle  cofe 
dell* una,  e dell’altra  Gittà  eb- 
be pochi  pari.  I difegnt  dico- 
fini  vennero  in  tanta  Rima  ap- 
preflb  l’ Imperadore , che  voU 
,le  tenerlo  a file  fpeCi  gran  tem- 
po in  Roma  , acciocché  difè- 
gnaflè  per  lui  tutte  le  colè  an- 
tiche ^ quella  Gittà  . Fioriva 
circa  il  ijjo.  BaUinaed gar.  3. 
frc.  4.  fa).  IÌ4. 

Giufeppe  Tortello  nacque  in  Bre- 
Icia  d’  oneRi  parenti  1’  anno 
i6Sz.  termiiuti  gli  Rudjdibel- 
k lettele , di  FilofoRa . e d* 


S4* 

luRituta  , portato  dal  genio  al- 
la Pittura,  da  le  fi  applicò  a! 
difegno  , e al  colorito  con  in- 
credibile avanzamento  ; defiofo 
poi  di  maggiore  perfezione  feoc- 
fe  fino  a Napoli,  e oflervò  in 
ogni  luogo  i migliori  MaeRri  : 
ritornato  alla  Patria  , e ritro- 
vate anguRe  quelle  mura  alle 
vaRe  idee,  che  nudriva,  pafsò 
a Venezia , nc  gli  mancavano 
impieghi  confàceuti  al  fuo  ta- 
lento : ne  fa  ouorata  memoria 
Y AveroU!  a fai.  107. 

Giulèppe  Vafeonio  Romano  , a o- 
lio  > e a frefeo  con  diligente  ma- 
niera fi  fece  conofeere  per  bra- 
vo Pittore  entro  • e fuori  deUa 
fila  Patria.  Fu  ferino  al  cata. 
logo  de’ Pittori  l’anno  1Ò57. 
Giufeppe  Vermiglio , Pittore  Tu- 
rinefe , fono  opere  file  in  Mi- 
lano nelle  Ghiefè  di  S.  Gio.  in 
Gonca  , di  S.  Eufemia  , di  S. 
Mattino  , e di  S.  Giufeppe - 
M.  S.  , 

Giufeppe  Verner  di  Berna, %rof- 
làto  dal  Padre , fu  dato  in  cu- 
Rodia  a Matteo  Merìani  cele- 
bre Pittore  di  Fraocfort  per  il 
colorito , e fotto  di  quello  di- 
piiifè  opere  lodevoli.  Andò  a 
Roma  , e nelle  carte  pccoriue 
dipìnfe  belle  Roriette  a gomma, 
vendendole  a gran  prezzo  per 
le  Gallerie.  Viaggiò  per  Pari- 
gi , e ritrovò  buon  poflo  in 
Corte  , dipingendo  nello  Rile 
medcfimo  le  Reali  imprefè  . 
Parti  per  Germania  ; lavorò  in 
AuguRai  fi  fèrmA  in  Baviera, 
e per  la  SereniRima  Elettrice 


Colori  i Mifterj  di  Marii  Ver- 
gine, pagati  100.  ducati  d’ Un- 
gheria l’uDo.  Dipinfe  in  minu- 
te figure  capricciofe  fantafie  con 
animali , -e  paci!  ; fece  molti 
ritratti , riportando  dalle  opere 
file  catene  d*  oro , e ricco  val- 
fcnte.  L’anno  idg3.  andò  a 
Monaco , dove  dipinfe  due  bel- 
lifsimi  quadri  a olio  ; in  uno 
▼’  è Teti  fopra  la  conchiglia 
marina , anorniata  dagli  amo- 
rini : nell’  altro  la  Cena  di  Cri. 
fio  con  gli  Apoftoli , per  la 
Chiefa  di  S.  Croce-  Sandran^ 
fot.  330. 

Giufeppe  Viviano,  nato  a Lione 
difcepolo  di  Carlo  le  Brnn  , fu 
eletto  ca  S.  A.  Elettorale  di  £a. 
vieta  per  f«o  primo  Pittore , 
di  cui  fece  il  ritratto  ifloriato , 
che  è (lato  incagliato  da  Gio. 
Andran  : fi  difiinfe  dagl’  altri 
Pittori  per  ì belli  ritratti  a pa- 
dello , che  egli  cavò  dal  natu- 
rale , e fu  pollo  tra  i Frofellò. 
ri  dell’  Accademia  Reale  . ' 

Gìulcppc  Ximenes  Donofia , 'Pit- 
tore Spagnuolo , dopo  i primi 
rudimenti  della  Pittura  avuti  in 
Ifpagna  , venne  a Roma  , do- 
ve aflìduamcnce  fludiando , buon 
Pittore  , e Architetto  li  fece  ; Ri- 
tornato a Madrid  , dipinlè' con 
applaufo  nel  Convento  della 
Vittoria  , nella  Chiefa  di  S. 
Slattino,  e altri  luoghi.  VifTe 
fino  all’  età  di  anni  5II.  e nell’ 
anno  i 58ò.  mori , e fu  fepol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  Gines  in 
Madrid . Pohmino  tom.  a-  a 
cart-  414- 


Giufeppe  Zanata  Milanefc  , -feo- 
lare  di  Carlo - Francefco  Nu- 
volose . Quello  erudito  Pittore 
viUè  nella  Tua  Patria , dove  fe- 
ce comparire  l’ opere  lue  di- 
pìnte in  pubblico,  e in  prU 
varo . 

Giuleppe  Zarlati,  Modanefe  . de- 
ve avere  buon  luogo  vicino  a- 
gl’ Intagliatori  in  rame,  come 
quello  , eh’  ebbe  tau’  arie  nel- 
le belle  idee , negli  ornamenti 
di  teda  . negli  abbigliamenti 
donnefehi , nelle  graziole  atti- 
tudini , c nel  tutto  inlieme  si 
bene  intefo-  Se  il  Cielo  gli  a- 
vedè  concedo  lunga  vita  , avreb- 
be  arricchito  il  Mondo  d’  ope- 
re maggiori-  Vtdritni  fai.  33^. 

Giufeppe  Zocchi  Fiorentino  nac- 
que incorno  agl’  anni  di  Grido 
da  un  povero  genitore, 
che  viveva  nel  trafportare  la 
rena  alle  fabbriche  , e dal  qua- 
le fu  podo  all’  arte  del  manua- 
le ; quindi  indudriandofi  a into- 
nacare pulitamente  le  pareti  riti- 
fcl  cosi  bene,  che  fe  ne  fervi  Ra- 
nieri del  Pace  pittor  Fiorentino 
negl’  intonachi  delle  pitture  a 
frefeo  che  far  doveva  nella  Chie- 
fa della  Beata  a Signa , nel 
qual  tempo  nato  nel  giovanetto 
nel  veder  dipingere  un  viviflì- 
mo  defiderio  di  apprendere  lo 
fludio  del  difegno  , e fecondato 
da  quel  pittore  lo  vedde  fare 
cosi  rapidi  progrefsi . che  con 
lo  dudìo  ancora  dell’  architet- 
tura in  pochi  anni  lo  trovò  ca-; 
pace  di  l'ervirfcne  di  ajuto  in 
varie  pitture  in  cafa  del  Cav. 
M m z Lui- 
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Luigi  Fitti , e lingoiarmente  per 
gli  ornati  dtir  architettura  t on- 
de eflèndo  (iato  propofto  dal 
detto  Cavaliere  per  l’ efecu/io- 
ne  di  uaa  Sala  regia  ornata  di 
ilatue  per  il  teatro  di  via  del 
(-ocomero  della  Città  di  Firen- 
ze riufei  in  tal  lavoro  con  fa- 
disfazione  univerfale  . Per  la 
qual  cofa  il  Marchefe  Andrea 
Cerini  anaancirsimo  delle  Belle 
Arti  ne  fece  tal  conto . che  per 
molti  anni  Io  fece  operare  nel 
fare  i ventiquacrro  difegni  del- 
le più  belle  vedute  delia  Città 
di  Firenze  con  altri  cinquanta 
delle  Ville  fuburbaner  che  fu- 
zono  dati  al  pubblico  incili  da 
eccellenti  bulini , e inoltre  di- 
pinfc  per  il  medefìmo  a olia» 
e a frefeo  beliifsinne  opere  nel 
fuo  palazzo,  e in  altri  della 
aollra  Città  ; e particolarnncnte 
in  molte  danze  di  quello  del 
Marchefe  Renuccin! . Si  eftelé 
il  di  lui  talento  in  tutto  ciò, 
che  dal  dilègno  fingolarnvente 
dipende , e fu  lèmpre  inflanca- 
bile  nell'  elèrcizio  dell’  arte  fna  , 
dimodoché  oppreUb  dalle  fati, 
che  cermhiò  di  vivere  nel  i’iCj. 
c fu  fepolto  nella  Chiefa  A & 
Frediano  ove  dai  Ciulanaici  fu- 
gli  cretto  un  depolico  co»  una 
«notevole  lulcrizione  - La  fua 
perdita  fu  compianta  da  ognu- 
ao  pcichè  oltre  la  fua  grande 
abilità  Bcir  arte  era  altresì  do, 
tato  di  una  graa  raodeltia , e 
baatà  di  cottumi. 

Giotto  r Pittore  , Scultore , e Ar- 
clùietto  Fiorentino  nacc^ue  ia 
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Vcfpignano  Terriaorio  Fiorenti- 
no l’anno  ityd.  da  Bondone  la- 
voratore campedre  : pafcolan- 
do  ie  pecore , pallàva  il  tem- 
po nel  rìtrarle  fopra  ladre  di 
pietra  , o difegnaric  nella  pol- 
vere . Sopragiimto  da  Cima- 
bue  , e fcopcrto  il  genio  pit- 
torico del  padorello , con  li- 
cenza  del  Padre,  lo  conduflea 
Firenze , per  renderlo  pratico 
nel  difegno . Cangiò  ben  pre- 
fio  il  baiione  in  pennello , c 
principiò  a dipingeee  cofe  va- 
rie, particolarmente  cole  facre 
per  le  Chiefe  di  Firenze , c 
molte  ne  fece  in  Adifi  : rìtradie 
ancora  Dante  il  Poeta,  e Bru- 
netto fuo  Macftro,  e altri  an- 
cora; quedi  furono  cotanto  fi- 
mili , die  fembrarooo  miraco- 
lofi . Fu  il  primo,  che  fcor. 
ciaflb,  moveflè,  ben  veftidc  le 
figure  , e pignedt  paeC  , ond' 
era  chiamato  il  difccpolo  della 
natura.  Da  Papa  Benedetto  IX. 
richìedogU  un  diléguo , intiofe 
un  pennello  nel  colore,  c con 
una  girata  di  mano  tkò  un  cir. 
colo  cosi  rotondo , che  il  com- 
padb  perfettamente  lo  circon- 
dava i per  tale  franchezza  or- 
dinò dunque  il  Papa,  che  la- 
voradc  , in  Valica  uo  , c naeri- 
tò  molte  grazie , e òoo.  Icudi 
d' oro  da  Sua  Santità  . Morto 
poi  it  Pontefice  , e creato  Cle- 
mente V.  lo  condufle  in  Avi- 
gnone, e in  Francia, dalla  qua- 
k portò  a Firenze  gran  quan- 
tità di  ricchezze.  Fu  dichiara- 
lo Cittadino  r C provvifiontto 


di  loa.  feudi  d’oro  aanui  per 
gli  onori  riportati  alla  Patria . 
Confumato  da’ lunghi  viaggia  e 
dalle  molte  fatiche , felTageoa- 
rio  lafuiò  l’ anima  a Dio , il 
corpo  alla  terra  , fcpolto  in  S. 
Aliria  del  Fiore,  e i tuoi  di- 
fepni  agli  fcolari.  «'jr/iri  p«r.  i. 
fol  ;6-  BaUin  iccr , Sandrart  ec. 
e l’Elog.  4.  del  Tonn.  1.  pag.  13. 
Giovacchmo  Axareto  , nato  in 
Genova  1’  anno  i^Soo.  Portò 
dall’  utero  materno  una  tale  in- 
t clìna/ione  al  difegno , che  da 
^nciuilo  altro  non  faceva  , che 
fegnare  muri,  carte,  e tavole; 
perlochè  entrato  nella  fcuola  di 
Luciano  Borione  , fuperò  in 
poco  tempo  tutti  gli  altri  com- 
pagnà:  per 'Certo  accideatetpoi 
• paflatb  a quella  di  Gin.  .An- 
drea 'Anfaldi , in  età  di  id.  an- 
si comparve  in  pubblico  ; nell’ 
Oratorio  di  S.  Antonio  Abate 
(lipinfe  la  vittoria  dì  quel  San- 
to contro  le  diaboliche  tenca- 
2Ìoni,  c riponò  fama  di  pro- 
■ Tetto  pittore-  Con  qital  forza* 
poi , con  quale  dudto  , pteflez- 
za  , e arte  prolèguillè  tante  al- 
tre opere  per  la  ftia,  e per 
altre  Città,  fi  ricerchi  dal.,f(r- 
fraui  f$l.  1(7.  balla  il  dire, 
che  vi  furono  cafe  intere  rìpie- 
se  de'  fuoi'  quadri , 'e  pire  mon 
contò , che  4p.  anni  di  vita . 
Giovacchino  Bueckher  H Aaver, 
là,  addefirato  nel  dilègno , e 
selP  intagliare  in  rame  da  Pie- 
tro Arreca,  lavorò  eoa  franca 
maniera  fiorf  , frutti,  pefoi, 
carBe,eaicricofflinel}ibifi,  veo- 


dendoli  a boon  mercato  ; onde 
vi  fu  chi  fene  profittò  dopo  la 
Tua  morte,  ricercati  a prezzo 
rigorofo  : dipinfe  ancora  tavo- 
le d' Altare  con  lode;  non  van- 

■ tò  di  vita  altro  che  40,,  anni . 
Stndrart  foU  151. 

Giovacchino  Paterniec  da  Dinan- 
te , felicìllimo  Putòre  nel  di. 
pignere  a frefea  ftoriaci  paefi  , 
e a olio' erud'4i  quadrerii,  che 
appena  terminati , erano  cor», 
prati  a p^aa  prezzo  dagl’in- 
tendenti } ogni  fuo-  guadagno 
. fpend.eva  alla  taverna-,  nc«era 

> poltdaile , che  ritornallé  a’ pen- 

nelli, finché  non  aveva  il  tut- 
to confiirnato.  Sandrart  >fol. 
134.  . ' i . ' _ 1 

■ Giovacchino  Pizzoli,  nato  in’Bo. 

logna  r tnno  1551.  fu  alHevo 

> di  Agnolo  Michele  Colonna  ; e 
nella  quadratura  si  in  Francia, 
come  nella  Tua  Città  , dette  fag- 
gio del  filo  fpiritofo  talento . 

Giovacchino  Sandrart  da  Scochai, 
!-  meque  l’anno  ttfeò. 'd’  anri- 

• - ehifitma  , e nobilillima  ' Proti- 
pia  ; porrò  ditta  natura  ad  ar. 
dente  desio  al  difegno  ; ti^ò 
dunque  i primi  rudimenti  di 
■ quello  da  Egidio  Sadeler"',  e 

della  pittura  gl’  infegnamCnci  da 
Gherardo  Hundforfi  con  tanta 
prefietrza-,  che  fu  compagno  in 
' Inghilterra  nelle  opere  ordina- 
te  da  Carlo  Stuardo,  Paflàco 
ia  Italia  . copiò  per  diletto  de’ 
più  celebri  Maefiri  le  infigéi 
< piCTure,  Per  fervrzio  del  Mo< 

narca  delle  Spagne,  eletti  'do. 
dici  de’pi4  faitiofi  Ultori,: per 
com- 
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compìeie''^  nm  ftefla  ' mOiiira 
dodici  quadri  i ebbe  1’  ultimo 
luogo  nella  nomina , ma  fu  Hi* 
reato  in  Roma  de’ prinai  nel 
:fuo  Seneca  (venato  ■;  gli  altri 
. furono  Guido  Reni  |i  il  Guerci- 
no  , r Arpino  , il  Cortona  , Va- 
lentino.Colombo,  Andrea  Sic* 
chi , il  Lanfranchi , il  Dome- 
niellino  ■ ,'Pouflln  , il  Cavalier 
Madimi , e Orazio  Gemilerchi . 
Ritornato  In  Germania  , in  No- 
.rimberga  diede  alle  (lampe  .Ci- 
' bri  di  architettura  , di  (cultura, 

/ > e delle  Yhe  de’ Pittori , for- 
reandone  un  bellidimo  Libro  in 
foglio  : e quello  ò quel  Saa- 
irart , che  tante  volte  fi  no- 
mina in  quell’  Opera  , Fu  ono- 
.rato  dell’  ordine  de’  Palmigieri , 
c fu  iConfiglicre  dell’  Elettore 
Palatino.  Gli  onori  rieevuti per 
le  fuc  grandi  opere  dagl’  Impe- 
raduri , Re  , Duchi , e Monar- 
chi fono  indicibili , e fi  pofib- 
no  leggere  nel  fine  del  fuo  Li- 
bro , dove  è notata  l’ ultima 
opera  del  Giudizio  luniverlàle, 
che  dipinfe  l’ anno  idS}. 
Giovacchino  Utcnval,  nato  in  Tra- 
jecl  r auno  da  padre  ac. 

.ereditato  nei  lavori  di,  fmalto  , 
imjMtò  da  Jean.  Baer;_girb  1’ 
Italia  ; li  fermò  per  qualche 
tempo  ip  iFrandai  ritornò  al- 
la Patria , e in  ogni  luogo  la- 
fciò  belle  memorie  del  fuo  al- 
to (àpere.  Handrtrt  ftl.  i8o. 
Giovanna  Garzoni  della  > Città  d’ 
. Afcoli , ioCgue  Miniauice,  la 
quale  per  il  hip  ..coguitu  valo- 
’-ts  fè  T.cdetfi  nelle  .più  .celebri 
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dnà  d’  Italia , « dioHarò  lun- 
go tempo  in  Firenze , dove  ac. 
quifiò  ricchezze , molti  luoghi 
di  Monte,  lafciando  ivi  bellif- 
(ime  menaone  delia  fua  rara 
’ virtù  • -In  vecchiaia,  ù fermè  iu 
Roma  da  tutti  Rimata , dove 
. ia.  età  decrepiu  mori , .e  lafciò 
erede  1’  Accademia  del  difegno 
di  S.  Luca , non  fola  degli  Aa- 
bili , ma  ancora  di  quantità  di 
difegoi  d’iUomioi  illuAri^  per- 
ilochè  1’  Accademia  gli  alz  ò u. 
na  znemoria  col  (ùo  ritratto  , 
e inicTiziuae-  Aitagli  da  Giulèp. 
pe  Ghezzi  Pittore , e Segreta, 
rio  di  detta  Accademia  . 
Giovanna  Marmocchini  Correli , 
Cittadina  Fiorentina, 'Moglie  di 
Giuliano  Fratellim , nacque  1’ 

■ anno  iÒ7o.  Imparòr  d '-dire^no 
. .da  Livio 'Mèhus  . e da; /Pietro 
Daodini  : quindi  perhiafa  dalla 
Gran  Duchefiù  Vittoria .(  a cui 
li  fece  conolcere  ) a imparare 
la  mioiatura , ebbu  per  diretto- 
re il  P,ilppolitoGiiintimieap- 
■ .puccino  iMiniatore  ,dj  ooorpo- 
ca.Aiiiiai;  erercitanilofi  .dunque 
( fempre  in  queA’  aite  . fu  ado. 
perata  dille  Altezze  Seroiiilfi. 
me  in  diverfe  occafioni,  e par. 
tkaUrmcnie  nel  fare  licritti  al 
natnnie  lomigliantidìini  di  gran- 
.di  Perl'oiiaggi . o Da  ne.-  «]<ie. 
Ai  ooiiduflé  ancora'  a v/padeilo , 
e a olio  con  non;  difugualc  per. 
fe zinne  ■ Fu  trattenuta  in  Sic- 
na  da  quelia  SereniAima  Gran 
Princìpeilà  Violante  Beaince, 
che  di  quella  .Città  fu  Gover- 
natrice,  e preJb  ia  quale  andò 
fem- 


itnvprc  operaado  con  gloria  del- 
la Patria  . Ved>  J’  Elog.  aa.  del 
Tom.  XIL  pag. 

Giovaiini  Abafc  > nato  im;  Colonia 
d’  Agrippina  nel  i il  pa- 

dre  d’/^ui^aòa,  onde  fii 
anco  deno  Gio.  A ken.:  nell’ in- 
tagliare in  rame  fegul  il  meto- 
do dello  Sprangar  oel-dipigne- 
re  in  Venezia  la  pratica  di 
Gafparo  Rems^  e del  Mòreo- 
to  - Fu  adoperato  da'  Principi , 
da’  Re  . e ^U’  Imperadore  Ri- 
dolfo . Accumulò  tanre  ricchez- 
ae,  che  niuno  lo  potè  ugua- 
gliare  ne’  iùpi  tentpi . 
t/h/-  27tf.  > 

Giovanni  Abeyk  o Vareych  foci- 
tito  dalla  Fiandra  circa  il'  tjye. 
Fu  Pittore  in  Bruges,  e da 
molti»  come  pure  dal  Fé/iri 
ò chiamato  Gio.  da  Bragia  ; lì 
crede»  che  imparallè  il  dipi- 
gnere  da  Uberto  Tuo  fratello 
maggiore  : li  dilettò  d’ alchimiai 
ièce  molte  prnore  di  nuovi 
colori , e fu  il  primo  che  in- 
ventali^ la  vernice  > e il  dipi- 
goere  a olio»  che  poi  comu^ 
nicato  ad  Antonello  da  MedL 
na  » fu  portato  in  Italia.  Perla- 
novità  de' colorì  » frelchezza . e 
ludto  deirolio  ebbero  gran  credi- 
to i fuoi  quadri . Morì  in  Bruges» 
onorato  di  nobile  depofito  con  e- 
pitaffio  . SanJrsrt  fai.  aoi.  Ved» 
r Elo^  17.  del  Tom.  1.  pag.  7;. 

Gio.  Ack  d*  Anverfà»  fu  llimatif 
Urna  Pittore  di  vetri.  In  BruC 
felles  dipinfit  le  liaelire  della  Cap. 
palla  del  Sacramento  in  S.  Go. 
dula.  Vtfiri  par.  3.  acat.  Sdo. 


Gio.  Alberti  da  Borgo  S.  Sepol- 
cro», nicllnato  alla;  profpcttiva, 
andò’.ài  Roma»  e gli,  riufei  en- 
trare nlrilai.Sala  .Clementina  con 
tanta  màèdria  » che  al  contem- 
plare i luoii  dipinti  I 1’ occhio 
itravedè  Con  Cherubino  fuo 
fratello  dipinle  in  virj  Palazzi, 
.e  Chiefe..'Fu  uomo  affabile» 
di  buona  converfàzione  » & è'  di- 
fpiacque'a  tutti  li  Profcflòrì  la 
fua  morte,  feguita  nel  iCai.i 
in  età c di  43.  anni.  Baglionì 
fai. 

Gio.  Aquano  di  Colonia»  Pitto- 
re » ftudiò  in  Italia  » e fii  a’  Tuoi 
tempi  fiimato  » come  ne  fa  fe- 
de il  fuo  rieratto  » eh'  è allo 
Rampe  » con  elogio  di  fua  virtù. 

Gioi  Afper  Tigurìno  . nacque  1* 
anno  1499.  formò  i ritratti  fui 
metodo  di  Gio.  Oibein  fuo  coe- 
-taneo,  e lì  portò  tanto  bene  , 
che  fu  coniata  una  medaglia 
col  fuo  nome  » acciocché  re> 
ftaflè  di  lui  memoria  ; vilTe  77. 
anni.  Stndrart  fai.  381. 

Gio.  Baglioni  Romano  > fcolare 
dii  Franceico  Morelli  ; d' anni 
t$.  fu  inkrodotto;  nella  Libre- 
ria Vaticana»  in  Latcraao,  e 
nella  Scala  Santa  » dove  dipio- 
& opere  varie  con  fommo  conv 
piacimento  de’  Pontefici  Siilo 
V.  e Clemente  Vili.  In  Sao 
Pietro  efprefiè  in  un  gran  qua- 
dro  la  ftoria  del  Principe  digli 
Apoiioli  , che  rinic)  canto  ero- 
dita,  e ben  difpofta  l'opera;» 
che  oltre  una  collana  d’ oro  » 
ikt  Paolo  V.  fu  creato  Cava- 
liere deU’Abào  di  Ctidd.  L' 
in- 


anno  tó^t.  diede  alle  flampe 
,ià  Libro  delle  Vite  de’Fìctorit 
e Scultori  fioriti  nella  fiia  Pa- 
tria dal  tS7i-  Uno  al  i6^i. 
Atanzaco  nell’  età  rolò  alla  glo- 
ria , e fu  fepolto  nella  Chiefà 
de’  SS.  Cofimo  . e Danùauo , al 
fjo  Altare  di  Maria  Vergine  , 
.e  di  S.  Giovanni  da  lui  eretto, 
e dipinto . Baglioai  fai.  406.  e 
r Eiog.  7.  del  Tom.  IX.  pig.41. 

Gio.  Baldini . Pictor  Fiorentina  , 
viveva  in  Roma  l’anno  1500. 
ciò  atteda  il  Vaftri  nella  Vita 
di  Benvenuto  da  Garofalo,  e 
dice  , che  elfo  Benvenuto  à fla- 
to nella  (cuoia  di  lui  per  quin- 
dici mefi , difcgaanda  eccellen- 
ti difègni  de’  primi  Maeflri , pof- 
fcduti  da  efib  Baldini  affai  pra- 
tico nella  pittura . Vafarì  part. 
j.  a cact,  J49. 

Gio.  Balducci  Fiorentino  , det- 
to Cofci , perchè  allevato  in 
cafa  d’ un  fuo  Zio  di  tal  co- 
gnome ; imparò  la  pittura  da 
Batifla  Naidini  . Favorito  dal 
Cardinale  de’ Mediai  ( che  fu 
poi  Leone  XI.  ) lavorò  in  Fi. 
renze  , e in  Roma.  In  Napo- 
li pigliò  moglie  , ma  ivi  lafciò 
la  vita  circa  il  tòno  Baldmac- 
■ti  par.  1.  ftc.  4.  fai.  a 18.  Di- 
pinfe  in  Napoli  nella  Chiefà 
delle  Monache  di  S.  Giovanel- 
lo  la  Beata  Vergine  col  fuo 
Bambino , • S.  Giovanni  llaii- 
ila  , opera  molto  lodata  dal  Ce- 
lana  a cari.  jz.  Un  altro  Ciò- 
Brulla  Balducci  li  nova  nella 
Cappella  di  S.  Pietro  Martire  , 
poùa  nella  Chiefà  di  S.  Eullor- 
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gio  di  Milano,  fece  il  fontuo. 
lo  Maufoleo  , entro  .il  quale  ri- 
pofa  detto  Santo,  e quello  è 
iiogolare  per  le  figure  al  natu- 
rale e per  gli  arabefchi . che  P 
adornano  . Torre  fai.  96. 

Gio.  Ballinert  Fiorentino  , allievo 
dei  Cigoli;  ma  con  ule  forni- 
gliaoza  , che  il  fuo  dipinto  in 
Roma  fu  dagl’intendenti  (lima- 
to daf  Maeflro.  Volle  vedere 
la  Patria  ( ma  oh  viAa  trop- 
po deplorabile  ! ) fe  principian- 
do a patire  di  vìAa , con  uni- 
verfale  dolore  perdette  aflàtio 
la  luce  . Baglioai  fai  1 54- 

Gio.  Bandini , detto  da  Caflello  , 
o dall'  Opera  , per  aver  lavo- 
rato gran  tempo  nell’opera  di 
S.  Maria  del  Fiore  in  Firenze, 
imparò  la  fcultura  da  Baccio 
Bandinelli  : di  fua  mano  è la 
belliflìma  ftacua  , rapprefcntan- 
te  1’  Architettura  fopra  il  fepol- 
cro  del  Buonarruoti  : altre  fla- 
tue  fagre  , e profane  fi  vedono 
per  le  Chiefe , e per  le  ftrade  . 
Fu  valente  nello  fcolpire  ri- 
tratti : nacque  l’ anno  1540.  Bal~ 
dinaeci . Bargbini  fai.  Ò37. 

Gio.  Bellagamba  , delia  Città  di 
Duvai , Pittore  nominato  dal 
Va  fari  a cart.  853.  pan.  f. 

Gio.  Bellini  Pictor  Veneziano  . 
Ved.  1’  Elog.  II.  del  Tom.  II. 
pag- 

Gio.  Bernardi  da  Caflello  Bolo, 
gnefe  , celebre  nell’  intaglio,  nel 
rilievo  , e nel  cavo  de’  cammei, 
in  gioje , e in  altre  pietre  nel- 
le quali  fece  i ritratti  di  Papa 
Clemente  VII.  e di  Carlo  V. 

d’ 


<ì’  Alfonfo  Duca  di  Ferrari , e 
del  Granduca  di  Tofeana  ; fu- 
però  in  quelli  Niccolò  Avan- 
2i,  Valerio  Viccnti’.o,  Matteo 
del  Naflàro  > Galeazzo  Men- 
della,  Domenico  dai  Cammei 
Milanefe , Gio.  dalle  Corniole. 
Pier  Maria  da  Pefeia  . e altri  ; 
furono  i liioi  anni  6o-  e diè  li- 
ne all’ operare  nel  I5J5.  .Pè/ir» 
f«r.  3.  Hi-  I.  foL  api. 

Gio.  Bindes  , Pittore  Fiammingo, 
lavorò  di  figure  a imitazione 
di  Rubens . e fece  ritratti  fu  lo 
dile  di  Vandych , e fu  grande 
amico  di  Pietro  Scnyders  pittor 
celebre  di  animali . Si  crede 
nato  in  Anverfa , avendo  ivi 
dimorato  tutto  il  tempo  di  Ria 
vita  > che  fini  nel  lófo. 

Gio.  Uizzellì , fcolare  d’  AlelTan- 
dro  Allori  in  Firenze , nacque 
l’anno  i$5d.  dipinfe  in  Firen- 
ze e in  Roma  con  grazia , e 
con  diligenza  . BorgUni  fol-  :pi. 

Gio.  Breughel  pittor  Fiammingo . 
Ved.  1’  Elog.  ip.  del  Tom.  IX. 
pag.  iip. 

Gio.  BoLL-rger  dal  padre  Pittore 
un  Salisburgo  educato  nella  pit- 
tura , predo  gli  fu  in  ajuto  nel 
dipigaere . anzi  per  una  certa 
vivacità  di  fpirito . e certa  pron- 
tezza di  mano  lo  fuperò  nelle 
caccie  , nelle  battaglie,  e in  al- 
tre opcia/ioni  . Fioriva  circa  il 
ijòu.  Sandrart  fol.  iji. 

Gio.  Bolanger  di  Tioa  (colare  in 
Bologna  di  Guido  Reni . c pri- 
mario Pittore  dei  Serenilfi-ni 
di  Modena  , per  i quali  in  det- 
ta Citta . m SalTuolo  > c in  ai- 
re/»» Xlll. 


Si* 

tri  luoghi  a frefeo . e a olio 
praticò  la  Tua  bella . e vaga 
maniera  in  varie  ftorie  fagre, 
e profane . moire  delle  quali 
fono  alle  (lampe  ; d’ anni  54. 
mori  nel  lòdo,  e fu  fepolto  nel- 
la Chiefa  di  S.  Vincenzio  in 
Modena . 

Gio.  Bologna  Scultore . e Archi, 
tetto  Fiammingo  nato  circa  il 
15Ì4.  in  Dovai.  Fu  fcolare  di 
Jacopo  Beuch  ; pervenuto  in 
Roma  molto  dudiò  dall’ antico, 
e dal  moderno  : formato  on 
cerco  modelletto  di  terra  . e fi- 
nito con  perfezione  portello 
a vedere  al  Buonarruoci . il  qua- 
le l’infranfe.  col  dirgli  . che 
andaflìs  prima  a imparare  di 
bozzarc  . poi  di  finire  : quell’ 
accidenre  nccelègli  nell’  animo 
tl  gran  defio  di  fiipcrarlo . o 
almeno  d’  uguagliarlo  . che  ncii 
ceflà'^a  giorno . c notte  dagli 
ftudj . e in  vero  1’ opere  fuc  in 
Firenze . in  Roma . e in  Net- 
cunno  nella  bella  fontana  di  Bo- 
logna  . polJbno  competere  con  i 
lavori  dei  primi  Scultori  : vifiè 
anni  84.  nei  quali  terminò  di 
vivere.  Baldinucci  par.  a.  fic. 
4.  f*l.  Ilo.  e r Elog.  4.  del 
Tom.  VII.  pag.  n. 

Gio.  Boll  forti  i natali  da  one* 
llifiimi  Parenti  in  Michelina  1’ 
anno  1534.  portato  dal  defio 
al  difegno  d’anni  14.  fu  con- 
fegnaeo  a un  Maellro . e nei 
id.  aveva  acquiftato  tanta  vir. 
tù  , che  r Elettor  Palatino  per 
due  anni  lo  volle  a lavorare  nel. 
la  fua  Corte.  Ritornato  alia 
Na  Ta- 
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Pacrù  fece  alci  gaadagnl,  mx 
ael  i$7i-  il  turo  gli  fu  leva- 
to dallo  fpoglio  dei  foldaci  i li 
ricoverò  in  Anverfa  da  cerco 
amico , che  lo  rivelU  da  capo  a 
piedi . Si  diede  alle  miuiature  » 
c ritornò  ia  capitale  ; finochè 
di  59.  anni  la  morte  gli  diede 
l’ ultimo  altàico  in  Amllerdam  • 
Stnirart  foU  2(^4.  Il  fuo  Ritrat- 
to li  vede  in  illampa  . 

Gio.  Bonati  Ferrarefe  , detto  Git- 
vannino  di  Pio  . perchè  d' an- 
ni 14.  dal  Cardinale  Pio  Ve- 
feovo  di  Ferrara  fu  accolto  . e 
mantenuto  un  triennio  in  Bo- 
logna focto  il  Guercino  , fette 
anni  in  Roma  nella  feuuia  del 
Mola  > fu  mandato  a Parma  >. 
a Venezia  , e a Milano  Tempre 
a fpefe  di  detto  EmineunlTimor 
acciocché  dal  vedere  , e dal 
copiare  li  dipinti  fimon  valen- 
tuomo divenìITe  , come  in  fac- 
ci fegul  - DipLife  dun.]^uc  in  Ro- 
ma per  la  Regina  di  Svezia 
nella  Chielà  Nuova,  in  S. Cro- 
ce in  Gerufalemme  » e nell' 
Anima.  Crefciuco  il  nome  di 
quello  degno,  divoto,  e mo- 
dero Pittore  . (lavano  in  pron- 
to opere  ben  degne  del  Tuo  pen- 
nello , quando  la  morte  gli  le- 
vò la  gloria  nell'  anno  quaran- 
tèiimo (èlio  del  rdSi-  fepolto 
nella  Chielà  Nuova  di  Roma. 
M-  S.  Pafcoli  ne  fa  la  vita  m 
tar.  alt. 

Gio.  BonconCglio  , Dr  quello  Au- 
tore parla  il  Ridoìfi  par.  i.foL 
a;,  col  dirlo.  Vicentino,  e a- 
biunte  in  Venezia  , dove  in  S- 


CoCmo  della' Gindeca  conduC 
fe  con  buon  Itile , e dolcezza 
un  quadro  . foctoferittovi  : “Joan- 
net  Bonconfiliut  Marefcalcnt  de 
Vicentia  anno  1497. 

Gio.  Boch  d’  Utrech  figlio  d’ uno. 
che  dipigneva  fopra  i vetri  , fit 
(colare  d’  Abramo  Bloemarte 
pervenuto  a Roma  con  Tuo  fra- 
tello Pittore , fi  fece  feguace  di 
Claudio  Lorenefe  fàmolo  pae- 
C(la  , e di  Pietro  Laer  , detto 
Bamboecio , celebre  in  piccole 
figure  i dipignevano  inllemc  que- 
lli due  fratelli  nel  quadro  me. 
delimo , 1’  uno  di  paell  i'  altro 
di  ligure  , e d’  animali  ■ e cosi 
bene  s’ accordavano  . che  pa. 
reva  d’  una  fola  mano  il  dipin- 
to. La  caduta  in  un  fiume  del 
fratello  la(ciò  nell’  opere  fenza 
una  mano  Giovanni,  il  qua. 
le  B tiduBe  alia  Patria , e cir- 
ca il  i6so.  ivi  mori  - Saudrart 

/»/.  307- 

Gio.  Burchmayr  d' AuguRa  (cola- 
re d’  Alberto  Duro  : quello  gran- 
de ineagiiatot.  '-ompofe  molti 
Libri  di  catte  geog.riiche.  di 
giuochi,  e di  carri trionfan  j'*- 
dicaci  a Mallimiliano  Impera, 
dorè , e fono  carte  ratillime 
per  l'intaglio,  per  la  bizzar. 
ria,  e invenzione  r li  trovano 
ancora  in  Tua  Pauia,  pitture 
di  Durerà  maniera.  La  natura 
lo  tradì  di  44.  anni  mancando- 
gli d'  ogni  ajuco  in  una  leggie- 
ra infermità,  che  lo  condulTe 
ai  (èpoUio  nel  isij.Sandrart 
fot.  aio. 

Gio,  Byltert,  Pittore  di  Utreeh, 

fia 


ia  grande  inventore  • feec  bat- 
taglie in  piccole  figure , c ac- 
quifiò  fama  con  Ja  faa  virtù  « 
Viveva  nel  iddi. ed  i alle  (lam- 
pe il  fuo  ritratto.  Aurto  Cs- 
iinetto  a car.  117. 

Ciò.  Cacciai  Scultore  > e Archi- 
tetto Fiorentino , difcepolo  di 
Gio*  Antonio  DoCo;  nel  lavo- 
rare i marmi  riufcl  cosi  peli- 
lo . e diligente , che  a mara- 
viglia refiaurò  le  (latue  di  Tua 
iuvenzione  ben  polle , e meglio 
dintornate-  D’anni  50.  mori 
nel  idia.  fepolto  in  S.  Maria 
Novella  - Baldinucci  ptr.'ì.fec. 
4.  fot,  4j.  Btrghini  f»L  d4p. 

Gio.  Calcar  ; cosi  detto  dalia  Cit- 
tà di  Calcar  ( Ducato  di  Cle- 
ves . ) L’ anno  ■ $ 1 7-  ebbe  in 
Venezia  per  Maellro  Tiziano, 
c li  fece  di  quella  maniera  con 
tanta  fomiglianza  padrone  , che 
il  Golczio  in  Napoli  rellò  in- 
gannato , e il  limile  occorfe  in 

- Roma  nei  quadri , che  dipin- 
fe  fulla  maniera  di  Ra/Faello . 
Col  bulino,  o con  la  penna 
difegnando  nella  cera , o nella 
«reta  modellando  , acquillò  Tem- 
pre fama,  e gloria:  brevi  fu- 
rono i Tuoi  gionii;  mori  nel 
iS4d.  in  Napoli  - Stndran  fol. 
»3»- 

Gio.  Cambiali  nacque  nella  Valle 
di  Pulcevera , poco  lungi  da 
Genova  l’ anno  149;-  in  eri 
avanzata  volendo  vedere  , fé  la 
mano  applicata  al  difegno  tib. 
bidiva  al  genio , nella  (cuoia 
d’  Antonio  Semino  ne  fece  la 

. prova  , e riufcl  così  franca. 


che  lontana  dalle  fecciggint  di 
quei  tempi  dipinfe  con  dolcez-, 
za  , e con  rotondità  molto  gra- 
dita . Giugnendo  poi  ia  Geno- 
va Perino  del  Vaga , e il  Po- 
derdone,  olTervò  il  tignere  del 
primo , e il  contorno  del  là- 
condo,  (icchè  aggrandì  la  ma- 
niera , con  la  quale  iulègnò  a 
Luca  il  figlio , che  lo  pianle 
amaramente,  quando  in  età  a- 
vanzata  lo  vide  morire  .Soprs^ 
ni  fol.  1 7- 

Gio.  Campino  da  Camerino  an- 
dò in  Anverfa  da  fanciullo,  u 
imparò  la  pittura  da  Abramo 
Gianfone  ; tornò  in  Italia  , li 
fermò  in  Roma;  applicato  al- 
la maniera  del  Caravaggio  , col 
fio  dipignere , e coll’  amore- 
volezza s’ acquillò  molti  Pa. 
droni;  fu  il  Padre,  il  Procu. 
ratore  , e il  Protettore  dei  Fiam- 
minghi Pittori  , aiutandoli  in 
fatti , in  parole  e in  ifcritto  . 
Condotto  in  Ifpagna  al  fervi, 
zio  del  Re  , ivi  mori . Stndrart 
fol.  3 96. 

Gio.  Carboncino  Cavaliere . Pit- 
tor  Veneziano,  dopo  averllu- 
diato  in  Venezia,  fi  ponò  a 
Roma  a perfezionarli , ove  o- 
però  con  applaufo  . Ritornato 
in  Patria  ebbe  molte  commif 

’ ■ fioni  pubbliche  e private , e 
nella  Chiefa  dello  Spedale  del- 
la Pietà  fece  in  gran  tela  S. 
Antonio  che  predica  : opera 
degna  di  liima. 

Gio.  Carboni  Pittore  , fcolare  del 
Camalléi,  dipinfe  con  onore 
in  Roma  per  le  Monache  di 
N n a Cam- 
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Cimpo  Marzio  la  Cena  def  Si- 
gnore i e per  la  Chiefa  dei  SS. 
Apolloti  in  due  grandi  tele  1’ 
ìAoria  di  Giufeppe  e l’ anne- 
gamentó  di  Faraone.  Batdinuc- 
ci  fec.  j.  a car.  131. 

Gio.  Careno , nato  in  Madrid , 
Fittor  di  Camera  di  Sua  Mae. 
ila  Filippo  IV.  mollrò  in  fua 
gioventù  grande  fpirito,  dile- 
gnando nella  fcuola  di  Pietro 
de  las  Qnevas  fuo  Macftro  , e 
fiiperando  tutti  gli  altri  fuoi  con- 
dilccpoli;  finché  nell’ età  di  fo- 
li *0.  anni  nella  Chiefa  delle 
Penitenti  di  Madrid  fec*  la  bel- 
la  Tavola  della  Maddalena  ; qual 
opera  molle  il  Velafquez  l'amo- 
fo  Pittore  foprintcndeute  delle 
Pitture  della  Corte  a ordinar- 
gli , che  faccfl’e  un  folhtto  nel- 
la  camera  degli  Spccchj  del  Pa- 
lazzo Reale.  Quell’opera  efe- 
guita  con  ottimo  gufto  piacque 
tanto  al  Re . che  il  creò  fuo 
Pittore  . Dipinfe  a frefeo  la  gran 
cupola  nella  Chiefa  di  S.  An. 
conio  della  Nazion  Portughefe. 
Carlo  II.  che  fuecedette  a Fi. 
lippo  IV.  lo  confermò  fuo  Pie- 
tore  > creandolo  anche  Cavalie- 
re di  S.  Jago , e donandogli  u- 
na  Croce  di  gran  valore  > cui 
per  modeflia  non  volle  mai  pof- 
fare . Dipinfe  anche  ritratti  fo- 
naigliamiflimi . Mori  nel  vSSfi 
in  età  di  anni  di.  VaUmino 
tom.  1.  a car.  41J. 

Gio.  Cariano  Pittore  Brrgimalco 
dipingeva  con  lode  nel  IJ40. 
a imitazione  di  Giorgione  . FV- 
cc  divcife  Tavole  di  altare  per 


la  lui  Patria , e nella  Chielà 
di  S.  Gottardo  dipinfe  la  Bea- 
tillìma  Vergine  con  molti  San. 
ri  all’  incorno  , con  frefeo  co. 
lor.to , e ben  intefo  difegno . 
RÀdoìfi  par.  pr.  a ear.  130. 

Già  Carotti  Veronefe  feguitò  la- 
maniera  di  Gio.  Francefeo  fuo 
fratello  : una  dell’  opere  eroiche 
di  quefto  Pittore  fu  il  difegna- 
re  tutte  le  piante  , l’ anticaglicr 
gli  archi  trionfali  > il  Colollèor 
e le  Macchine  in  Verona,  le 
quali  rivedute  dal  Falconetto 
Architetto  Veronefe  furono  da- 
te alle  Rampe . Il  V*fari  pst\ 
3.  Hi.  1.  Jfoi,  idi. 

Gio.  Cavalletto  Bologaefe  Pitto, 
re . Scultore  Mulico , e Poeta, 
nominato , e celebrato  in  veri! 
latini  dal  Cejadt  Spagmutlo.  in 
un  Libro  d’egloghe  Rampate 
nel  1501.  come  riferifae  il  M0- 
fini  fot.  di 7. 

Gio.  Cefehini  Pittore  Veronefe, 
e fcolare  di  Alefl'andro  Turco 
detto  r Orbetto , ebbe  tanta  a- 
bilità  nella  profeRìone , che  co- 
piò  le  opere  del  MaeRro  in 
modo  che  le  copie  non  li  di- 
flinguevano  dagli  originali . La- 
vorò anche  di  fua  invenzione,  ed 
ebbe  in  fua  patria  credito  di  valen- 
te  artefice.  Ponza  a car.  i7a. 

Gio.  Coli  Pktor  Lucchefe  in  com- 
pagnia di  Filippo  Girardi  lavo- 
rò il  foffitto  della  famolà  Li- 
breria di  S.  Giorgio  Maggiore 
di  Venezia , e furono  tutti  e 
due  difeepoti  di  Pietro  da  Cor- 
tona . Portatili  unicamente  a Ro- 
ma in  pubblico  e privato  ope- 
ra- 
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rarono , amandoC  lempre  co- 
me fratelli  > Mori  eflb  Giovan- 
ni  nel  itf*!.  in  età  di  anni  47. 
in  Lucca  fua  patria  . ove  fi  tra- 
sferì per  voglia  di  rivederla  . 

Gio.  Conchilios  , Pittore , e Cit- 
tadino di  Valenza,  ebbe  gran 
credito  nelle  Spagne  per  le  fue 
Pitture . e ftabill  in  fua  cala  1’ 

■ Accademia  del  nudo  , dove  o- 
gni  notte  con  grande  fpeditezaa 
difegnava  , con  che  aflài  franco 
divenne'nel dipingere.  Mori  nell’ 
anno  1711.  Pahmin»  par.  a.  a 
car.  4pi. 

Gio.  Contarini  Veneziano  ; ftan. 
co  d’ efercitare  la  proféflione 
di  notajo , portato  dal  genio  al- 
la pittura,  cangiò 'la  penna  in 
pennella , e da  fe  lludiando , 
e difegnando  1’  opere  del  Tin- 
taretto,  col  farle  rivedere  ad 
AUlTandro  Vittoria,  riufclbra- 
To  Pirrnri* . f coloritore  : d’ an- 
ni 30.  pafsò  in  Germania,  do- 
ve fervi  la  Corte  Imperiale  di 
pitture  , e di  ritratti  ; fatto  Ca- 
valiere da  Ridolfo  II.  ritornò 
in  Patria  ricco  di  onore , e di 
buona  lòmma  di  contanti,  e 
con  1’  amenità  del  fuo  dlpigne- 
re  fi  fece  largo  nei  luoghi  pulì, 
blici  fra  tanti  eccellenti  Pittori; 
in  età  virile  s’ invaghì  di  bella 
fanciulla , per  la  quale  folTrl 
incomodi , e prigionie  final- 
inente  fuperato  il  tutto , in  età 
d’ anni  $6.  quando  cercava  la 
quiete , ritrovò  gli  ultimi  ripo- 
fi  nel  lòoj.  Rìdoìfi  fari,  x, 
fol.  «p. 

Gio.  Cornelis  Pittore  di  Amller- 


dam , nominato  dal  Vafari  par. 
3.  a car.  S53. 

Gio.  Cornudidiepe  Scultore  : morì 
Profeflbrc  dell’  Accademia  Rea- 
le di  Parigi  li  11.  Agofto  1710. 
d'  anni  do. 

Gio.  Colfiers  nativo  d’  Anverlà 
fu  ftimatiilìmo  Pittore  in  figu- 
re e opere  in  grande . S’ impie- 
gò per  il  Re  di  Spagna  in  pit- 
ture da  mettete  nell’  Efcuriale  7 
fervi  l’  Arciduca  Guglielmo , 0 
molti  altri  Principi  tanto  in  fa- 
cto che  in  profano . Vivei  in 
BrulTclles  l’anno  1536.  cot>  ere- 
dito  e ftima.  Aureo  Gaii>$eff9 
a car.  tdy. 

Gio.  CouCn  di  Soucy  preflo  a 
Sens  in  Francia,  fi  formò  la 
maniera  fopra  le  opere  di  Fran- 
cefeo  Primaticcio  : il  genio,  che 
ebbe  per  le  belle  Arti  in  fua 
gioventù , lo  refe  profondo  di 
cognizione  , c Ibpra  tutto  nel- 
la Mattematica , che  ridufls  al- 
la regolarità  del  difegno , nel 
quale  fu  molto  corretto  , c ne 
formò  un  Libro  , che  è fiato 
imprefib  più  volte  . e fcrifié  an- 
cora della  Geometria  , e della 
Prolpcttiva:  dipinfe  fopra  i ve- 
tri, e fopra  le  tele;  per  com- 
prendere  la  fertilità  del  fuo  in- 
gegno ballerebbe  vedere  il  qua- 
dro del  Giudizio  univerfale,  che 
dipinfe,  o almeno  l’intaglio* 
che  ne  fece  Pietro  Jode  • Spo- 
sò la  figlia  del  Luogotenente 
Generale  di  Sens , il  quale  lo 
condulTe  a Parigi , c l’ intro- 
dulTe  nella  Corte  di  Enrico  II. 
t fervi  poi  Francefeo  IL  Car- 


io  IX.  e Enrico  III.  Travagliò 
altresì  nella  Sculcara  : di  fua 
mano  è il  Sepolcro  dell’  Am- 
I miraglio  Chabot , eh’  è nei  Ce- 
lefiini  in  Parigi . Vivea  nel  ijSy. 
e mori  in  età  aUài  avanzata, 
Defiles  fol  458. 

Gio.  Dach  fcolarc  di  Bartolom- 
m«o  Spranger  . Camfo  pr.  par. 
a car.  114. 

Gio.  Daher  di  Augnila , FlaQlca. 

tore , e Intagliatore  di  balTi  ri. 

, lievi , a imitazioDe  del  Durerò . 
Operò  per  Principi  e grandi 
Signori.  Fioriva  negli  anni  1510. 
Ciò.  da  Lione . fcolare  di  Gin- 
lio  Romano , lavorò  con  i di. 
fegni  dei  Maellro  , ma  è d’no* 

I po  che  lavoraflè  anche  da  fe , 

\ avendo  cosi  bene  faputo  efe- 
ì guire  le  opere , che  diconC  et 
, fere  dì  Giulio.  E’  rammenta, 
to  dal  Vaftri  par.  4.  voi.  j. 
a car.  3 3Z. 

Già.  da  Milano  amato,  e confi, 
dente  difcepolo  di  Taddeo  Gad- 
di,  che  mori  nel  1J50.  e rac. 
cornandogli  Angelo  , e Gio.  Tuoi 
figli,  acciocché  li  perfezionat 
fe  nell’  arte  della  pittura  : ope. 
rò  con  maniera  Giottefea;  ri. 
dotto  alla  Patria , ivi  fini  la  vi- 
ta. BaUittucci  ptr.  a.  /èr,  4. 
fol.  58. 

Gio.  d’  AmQel  nato  di  là  dai  mon- 
ti  fu  eccellente  nel  dipingere 
paefi  con  quantità  di  figure . 
In  Genova  il  Sig.  Gap.  Gio- 
vanni Gardisne  Inglefe  nella  Tua 
ferie  di  pitture  hi  di  quello 
Autore  un  gran  quadro  in  ta. 
. vola,  ed  è la  ciocififlione  di 
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Grillo  con  più  di  a 00.  figure, 
colà  (ingoiare , e maeùrevolmen- 
te  condotta.  Prelè  a imitare 
Giovanni  Brufola , c non  gli  fu 
punto  inferiore  . 

Gio.  d’  Arfè  , nativo  della  Cit- 
tà di  Lione , fu  architetto , (la- 
nario . e gettatore  di  .figure  d' 
argento  e di  bronzo , e fcriflc 
in  lingua  Spagnuola  il  dotto  li- 
bro de  Varia  Commenfuratioia 
para  la  Efculptura  y Architet- 
tura (lampato  in  Siviglia  nel 
1585.  in  foglio  figurato;  dal 
qual  libro  non  meno  la  fua  dot- 
trina , che  la  fua  abilità  in  quel- 
le Arti  compiendefi . Mori  nel 
1595.  io  età  di  anni  61.  Ptilt- 
tnino  ne  delcrive  a lungo  la  vi- 
ta, a car.  105.  pag.  2. 

Gio.  da  Mola  pratico  Scultorei* 
Napoli , lavorò  a competenza 
di  Girolamo  Santacroce  ; con- 
duUè  a perfezione  varj  Altari , 
c Scpuicii,  fra  1 quali  il  de- 
polito  tutto  ifolato  di  D.  Pie- 
tro di  Toledo , allora  Vice. Re , 
nel  quale  inventò  un’  infinità  di 
(loric  delle  vittorie  otteaute  da 
quel  valorofo  Principe  contro 
i Turchi.  Doveva  quel  fallo 
trasferirli  in  Ifpagna , ma  uon 
avendo  ciò  fatto  mentre  vive- 
va , refiò  in  Napoli , dove  mo- 
ri anco  r Artefice  d’  anni  60. 
nel  1558.  Vtfari  par.  3.  Ut.  i. 
fol.  185. 

Gio.  da  Ponte  Fiorentino , cosi 
detto  per  le  grandi  opere , che 
lavorò  a Pontevecclùo  ; nacque 
l’anno  13  od.  fu  fcolare  di  Buf- 
falmacco ; riulcl  Pittore  forti. 


sacoi  non  (blo  per  i belli  di- 
pinci  • ma  per  le  copiofe  ere- 
dica  traarverfali.  Mori  di  59. 
anni , e vivendo  alla  grande , 
appena  11  ritrovò  alla  Tua  mor- 
te da  farlo  feppellire  in  S.  Ste- 
fano. Baldinucci 

Gio.  da  S.  Giovanni  Piccor  Fio- 
reiicino  ( luogo  nello  Stato  Fio- 
rentino ) avendo  prima  fludia- 
to  lettere  latine,  attefe  a fare 
il  Notaio;  fatto  giovinetto  li 
pofe  alla  pittura , e con  la  ma- 
niera di  Cherubino  Alberti , e 
del  Saiidrioi  entrò  in  Roma  con 
cerca  pratica  , che  non  lo  la- 
fciò  mai  lenza  lavori . mallima- 
menre  a frefco  : terminò  in  Pa- 
cria  i fuoi  giorni  in  frefca  età. 
Btgìioni  fel.  3 14-  c r Elog. 
la.  del  Tom.  IX.  pag.  49. 

Gio  da  Valle  fu  Pittore  Milane- 
fe , citato  dal  Lomazz»  nel  fuo 
Trattato  della  Pittura  a carr. 
Ò88. 

Gio.  da  Udine  , di  CiCt  Nanni , 
/colare  del  Giorgione;  dal  fen. 
tire  cotanto  nominare  il  Buo. 
narruoti.  e Raffaello,  s’accelé 
d' un  vivo  deliderio  di  vederli . 
Parti  dunque  per  Roma , e a 
forza  di  favori  ebbe  l’ ingrellb 
nella  fcuola  di  Raffaello  , dove 
in  breve  fece  tal  prolitco,  che 
tutte  le  cofe  vedute  dal  nacu. 
fale,  come  pefei , anticaglie, 
drappi,  inffromeiiti , quadrupe- 
di , e uccelli , mirabilmente  li 
colpiva  , e di  quelle  ne  fece 
un  copiofo  Libro,  ch’era  lo 
fpaffò  del  Sancio  . Comprefo 
pertanto  dal  Macftro  il  genio 


di  Giovanni , Ceco  l’ introdullè 
a lavorare  di  ftucchi,  di  grot- 
tefehi , d’ animali , e arabefehi, 
e di  felloni  nelle  Logge  Vati- 
cane. Per  tante  opere  ottenne 
da  Papa  Clemente  VII.  una 
penCone  di  80.  ducati  di  Ca- 
mera fopra  l’Ulizio  del  Piotn. 
bo . Lavorò  ancora  di  ligure  , 
e di  llorie  in  Roma , in  Ve- 
nezia , in  Firenze , e in  Patria . 
Si  ridullè  di  nuovo  a Roma, 
dove  infermatoli,  d'  anni  je. 
morì  nei  1504.  fepolto  nella 
Rotonda  vicino  al  fuo  Macftro . 
Va  fari  par,  3-  Ut.  *.  /«/.  30. 
e 1’  Elog.  11.  del  Tom.  V. 
pag.  1 8. 

Gio.  de  Baam  nato  in  Harlen 
nel  1^33.  nella  fcuola  di  Gia- 
como Bacher  lludiò  la  pittura, 
e li  applicò  a fare  ritratti , imi- 
tando Vandych.  Dimorò  gran 
tempo  io  Londra , e ali’  Elaya, 
dove  in  quel  genere  di  pittura 
fu  riputato  eccellente  . Morì 
nell'anno  1701. 

Gio.  de  Pareya , di  nasone  Af. 
fricano , e fchiavo  di  D.  Diego 
Velalquez  , vedendo  dipinge- 
re  il  fuo  Padrone  s’invogliò  di 
ftudiare  anch'  elio  la  Pittura  , 
ma  perchè  il  Padrone  non  gli 
permetteva  , per  ellére  fchiavo, 
di  elercitarli  in  un’  arte  libera- 
le , e gli  vietava  il  dilègnare  , 
egli  nalcollamente , e di  notte , 
a quello  fuo  genio  con  fervo- 
re fodisfaceva.  Avvenne,  che 
effèndo  folito  il  Re  Filippo  IV. 
portarli  incognita  nelle  ftanze 
del  Vclafquez  a vederlo  di- 
pio- 


pingerci  e ri/olttre  ogni  tela 
poAa  contro  il  muro,  e avendo 
un  giorno  Gio.  nel  luogo , per 
cui  doveva  padare  il  Re  . pollo 
un  Tuo  Ritratto  > il  Re  fecondo 
il  folito  girata  la  tela  , e veduta 
quella  Pittura  , gli  dimandò  chi 
fatta  l’ aveva  ; al  che  Giovanni 
nulla  rifpondendo  > fi  gettò  a 
piedi  di  Sua  Maeltà  , fupplicaa- 
dolo  a volergli  impetrare  dal 
Padrone  la  grazia  di  poter  e- 
fcrcitarlì  nella  Pittura.  Dopo 
di  che  il  Re , avendolo  dichia. 
rato  libero , comandò  al  Vela- 
fquez  che  nell’arte  lo  iftruiflè, 
C co’  Tuoi  infegnamenti  la  na- 
turale e forte  inclinazione  di 
lui  ajutadè.  Il  che  avendo  egli 
fatto  , Giovanni  un  lingolare  ri- 

. trattida  divenne  > continuando 
Tempre  a dare  in  cafa  del  Mae- 
ftro  finché  vilfe  ■ e in  età  poi 
di  anni  do.  mori  in  Madrid 
neli' anno  i6-jo.  Palomino  tom. 
a.  a car.  371. 

Ciò.  de  Dnyts  Picrore  di  Anver- 
fa  menzionato  nell’  Aure»  Gaii 
netta  a car.  370.  Vivea  negli 
anni  >666. 

Gio.  de  Mcem  , credei!  figliuolo 
di  Cornelio  , fu  ancor  elfo  pit- 
tore /ingoiare  di  frutti,  come 
il  padre  . Auree  GaUnett»  a 
car.  ili. 

Gio.  de  HemelTen , Pittore  anti- 
co di  Alemagna  > imitò  la  ma- 
niera di  Alberto  Durerò . e la- 
vorò ili  mezzant  e grandi  fi- 
gure con  buon  difegno  e vago  co- 
lorito . Fioriva  negli  anni  153  i. 
2a  Lisbona  vedeli  od  liio  qua- 

I. — . 


dro  con  nn  S.  Girolamo  con- 
tradegnato col  proprio  nome,  e 
detto  anno . Safari  tom.  alt. 
a car.  858-  lo  chiama  Giovan- 
ni d’  Hemlèffi  • 

Gio.  de  Hocy  di  Leida  > in  O- 
landa  , venuto  in  Francia  > fu 
al  f.rvizio  del  Re  Enrico  IV. 
in  qualità  d’  uno  dei  fuoi  Aju- 
tanti  ordinar)  di  Camera , e co- 
me buon  Profedbre  di  Pittura 
ebbe  la  cuftodia  di  tutte  le  pit- 
ture Reali.  Mori  nel  nel  lòiy. 
in  età  di  70.  anni  . F elUien  far 
%.  f»l.  loj. 

Gio.  de  Houli  d’Anverfa  fcolare 
del  Rubens  : in  Roma  fu  ac- 
colto da  molti  Principi . e Por- 
porati , i quali  gradirono  i luoi 
dipinti  ! in  Patria  fu  trattenuto 
per  molti  anni  da  Leopoldo 
Guglielmo  Arciduca  d’  Audtia» 
a cui  fu  molto  caro  per  le  in- 
venzioni . prontezza  , e dolcez- 
za di  difeorrere  . In  florida  età 
mori  nel  lòjo.  Sandrart  J»L 
301. 

Ciò.  del  Cafllllo  , Pittore  di  Si- 
viglia . Poche  pitture  di  lui  II 
veggono  I ma  in  quelle  poche 
ravvilàfi  gran  macftiia  e fre- 
Ichczza  di  colorito  . Molti  di. 
Icepuli  ulcirooo  Maellri  dalla 
fcuola  dì  lui,  e tra  quelli  il 
celebre  Bartolommeo  Muiìllio. 
Vivea  negli  anni  1Ò40.  c mori 
in  Cadice  d’  anni  $6.  l’alomtn» 
rom.  ■•.  a car. 

Gio.  della  Corte  nato  in  Ifpagna, 
ma  fi  crede  otiundo  d’  luna  , 
fu  Pittore  della  Corte  di  Ma- 
drid i 0 lUmaco  in  far  batta. 

glie 


in  , 

glie>  cale,  e pae(t  con  moke 

' belle  figure . Operò  molto , e 
particolarmeate  fe  imprelè  di 
Carlo  V.  in  aove  gran  tele . 
Pare  abbia  fludiaco  fu  le  ope- 
re del  Tintorecco . Vivea  negli 
anni  lòdo,  in  età  decrepita . 
Credeli  fratello  di  Cefare  della 
Corte  Genovefè . 

Gio.  dell:  Corniole , così  detto 
per  elTere  ftaco  eccellente  nell’ 
intagliarle,  facendo  in  cflè 
gare , tefle , e ifioneree  con  tal 
perfezione , che  uguagliò  il  ga> 
^o  Greco  e Romano,  .furo* 
no  al  filo  tempo  filmate  le 
opere  di  lui , c ora  fono  fii- 
matillinie.  Nel  mufeo  del  Si- 
gnor Marchefe  d’  Abraates  in 
-Lisbona  fi  vede  -il  iàmofo  ri- 
tratto del  Padre  Girolamo  Sa- 
-Tonarola  fatto  da  lui  in  cor- 
-niola  grande  • opera  belliflima 
e di  profondiflimo intaglio.  Vi. 
vea  quello  celebre  uomo  in  tem- 
po del  Magnifico  Lorenzo  de* 
Medici , Mecenate  delie  belle 
Arti  > per  commiflione  di  cui 
fece  molte  opere  egregie . Kr- 
ftrt  pr.  -tom.  della  .3.  par.  a 
car.  x8d. 

Ciò.  del  Monte  Cremafeo  difee- 
polo  di  Tiziano . dipinfe  in  Mi- 
lano con  forza  tale  > -e  fonda- 
mento di  fapere  , clic  1’  opere 
fne  rapirono  f acienzione  dei 
primi  Maefiri  non  folo  a con- 
templarle > ma  ancora  a imi. 
carie.  Occorfe  a quello  Pitto- 
re. che  ottenuto  dai  Padroni 
deputati  alla  Chielk  della  Ma- 
donna di  Sau  Celfo  il  dipigne* 
T*m*  Xm. 
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re  la  tavola  della  Refurtezione 
di  N.  S.  a forza  d’ impegni  gli 
fu  levata  da  Antonio  Campii 
sdegnato  per  la  mancanza  di 
parola  > pregò  quei  Signori  a 
concedergli  aimeuo  il  gradino 
dell’  Aitare . nel  quale  dipinfe 
a chiarofeuro  si  vaghe . e fpi- 
ritofe  figurine,  che  fupeiò.  e 
mortificò  con  quelle  il  Campi . 
Non  palla  forefiiere  dilettante 
per  quella  Città  . che  non  va- 
da a confiderarle.  Tsrre  /*/•  73. 

Gio.  de  Siviglia  Romaro . nazio- 
nale di  Granata,  fu  pittore  aC 
fai  grazicib . e di  buon  colorito  > 
imitatore  di  Vandych.  di  cui 
fi  crede  fcolate.  In  Siviglia  o- 
però  nel  Convento  del  Carmi- 
ne. e nelle  Calè  dei  fopprefli 
Gefuici  > sì  a olio  che  a frefeo  > 
c fece  aOài  bene  i ritratti . Mo. 
ri  l’anno  idp;. 

Ciò.  de’  Vecchi  dal  Borgo  S.  Se. 
polcro  imparò  da  Raffaello  del 
Colle  : fervi  il  Card.  Farnefè 
nel  Palazzo  di  Caprarola  a com- 
petenza dì  Taddeo  Zuccheii.- 
a olio  c a frelco  dipinfe  in  di- 
Tcrfe  Chiefe  di  Roma  operoni 
di  gran  maniera . di  forza  , e 
di  buon  colore . come  la  (lo- 
sii  di  S.  Lorenzo  in  Damalo, 
fece  i cartoni  per  varj  molai, 
ci  > in  particolare  quelli  della 
Tribuna  Vaticana.  Fu  Uomo 
onorato  in  filma  > e in  credito 
a Roma  . che  fentl  con  difpiace- 
rela  di  lui  morte  l’anno  1Ò14. 
cilèndo  entrato  nel  70-  di  fua  età. 
Lafeìò  Gafpero  il  figlia  bravo 
Architetto.  Baglioni  Jol.  1:7. 

O o Gio. 
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Già.  Diamintino  > nato  in  Roma- 
gna > facto  Cavaliere  per  meri- 
to. flabill  Tua  fede  in  Venezia., 
dove  ne’  pubblici  e privati  luo- 
ghi operò.  Nella  Chielà  di  S. 
Moisè  fece  una  Tavola  con  la 
Tifica,  dei  tre  Re  Magi , a com- 
petenza di  altri  valentuomini .. 

Gio.  Dieu  d’  Arles  fcolare  di  Pao- 
lo Piiget  Accademico  Regio . 
fu  Scultore  in  Parigi. 

Gio.  di  Soto . Pittore  di  Madrid. 
/Indiò  nella  (cuoia  di  Bartolom- 
meo  Carduchio.  Dipìnfe  nel 
Palazzo  del  Pardo  negli  appar- 
tamenti della  Regina  con  mol. 
ta  fua  lode . Mori  giovane  neh 
lòia.  Palammo  tom.  a.  a car. 
aSj. 

Gio-  di  Toledo  in  (àa  gioventù  fi 
applicò  alla  pittura  (òtto  il  Pa- 
dre. ma  elTendogli  morto,  gli 
convenne  per  vivere  farli  foU 
dato.  e marciò  con  le  truppe 
in  Italia . làfercitandoli  in  am- 
bedue le  profellioni , in  tutte' 
due  fece  avanzamenti  , eden, 
do  nella  milizia  arrivato  al  gra- 
do di  Capiano , e nella  piteu. 
za  divenuto  un  aggradevole  o- 
perator  di  battaglie.  Licenzia- 
toli poi  dal  militate  ferviziori. 
tornò  nelle  Spagne  • dove  col 
jjremio  dei  fuoi  pennelli  vìfiè 
onoratamente  fino  alP  età  di  an- 
ni  54.  mori  nel  itfòy.  Palami- 
na  tom.  a.  a car. 

Gio.  di  Troy  nato  a Parigi , figli» 
di  Francefeo,  che  l’ infimi  nel- 
la Pittura»  e poi  lo  mandò  ia 
Italia;  ove  fattovi  lungamente 
foggiorno  portò  una  buona  ma- 
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niera  alla  fua  Patria  . colla  qua- 
le fi  conobbe  la  facilità  del  fuo 
pennello  >- e fi  vedde  T ingegno- 
fa  compofizione  . e il  gufiolifil- 
mo  colorito.  Fu.  ricevuto,  con 
difiinzione.  nell'  Accademia  Rea- 
le , il  di  a 8.  Luglio  1708. 

Gio.  Fayc.  uno  de’  più  infigui 
pittori . che  abbiano  dipinto  a- 
nimali  al  vivi  che  morti  . frat- 
ti. e mafTarizie  rurali.  Fu /co- 
lare dello'  Schnyders.  di'  cui- 
molte  opere  lafciate  imperfette 
compitamente  fini ..  Nacque  in- 
Anverfa  > donde  portofiì  a Ro- 
ma . e a Venezia . dove  nelle 
Calè  Sagredo . e Contarini  di 
San  Trovalo  lafciò  memorie  del 
fuo  eccellente  pennello.-  Fafsò 
indi  a Genova . in  Ifpagna  > e 
a Londra',  e per  tutto  fi  fece 
ammirare  per  la  (ingoiar  ma- 
niera frefea  , e fpecialmcnte  na- 
turale • In.  molte  raccolte  di 
preziofe  pitture  predò  ai  gran 
Signori  un  difiinto  luogo  hanno 
le  opere  di  lui  tutte  fingolarie 
finite..  Vivea  ancora  nel  iò5<f. 
come  rilevali  da  opere  fegnate 
col  proprio'  nome.  Gakmctta 
Aurea  a care.  jjp. 

Gio.  FernandeZ  di  Navarra»  dee- 
co  il  Navarrttta , Pittore  mu- 
to ».  ma.  loquace  coi  pennelli  al- 
la mano-  nell’  efprimere  in  tele» 
c muri  copiofe  fiorie  fullo  fii- 
le  di  Tiziano  filo  Maefiro  ■ U 
Battefimo  di  Gesù  Crifio  fu  la 
prova  , per  mezzo  della  quale 
entrò  a dipingere  nell’  Efeuria- 
le  l’ incontro  d’  Abramo  nei  tre 
Angefi»  ii  martirio  di  S.  Lo- 
rea- 
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renzo  > i dodici  Apònoli  > e 
tri  oVto  quadroni,  con  bella 
lontananze  quattio  di  -vaga  ina* 
BÌera,  gli  altri  più  ioni , «orna 
li  deferire  il  MéimUri  • 

'Gio.  Fiammingo,  fcolare  4i  Ti. 
ziano  , fu  eccellente  in  ùr  pie* 
lì  e vedute  dal  naturale  a idife- 
•gnava  anche  allài  bene  la  figa, 
re , e le  coloriva  j fece  i dilé> 
gni  della  Notomia  al  Vefaiio-, 
Vivea  neg.i  anni  I5pa.  cd  « 
ricordato  dal  Lomazzo- 

Gio.  Fìrcher  celebre  Orefice  ff 
Augufia , tentato  dal  genio  a 
cambiare  i ferri  in  pennelli , fu- 
pcrò  ogni  difficoltà  dell*  ane  nell’ 
Accademia  di  Fraga  : perfeziona- 
to in.lialia . ritornò  alla  Patria, 
«on  un  modo  di  contornare, 
e dipignere  a frefeo  di  gran 
durata , e molto  gradito  , che 
gli  fruttò  abbondaati  ricchezze, 
come  pure  a Sulànna  la  'figlia, 
e a Gio.  Mayr  fio  nipote . U’ 
anni  Ò3.  Ultori  :nel  164}.  SaH- 
Jrtrt  fai.  3*4. 

Gio.  Fredeman  di  Fiifia  Icolare 
di  Reyer  Geericfen  Pittore  fo. 
pra  vetri,  cen-quedo  fi  fermò 
5.  anni  per  impofiéflàrfi  del  di. 
gnu:  praticò  altri  JdaeOri  ne! 
variare  Città  i fi  fermò  in  una 
bella , e vaga  maniera  : diede  alle 
(lampe  50.  pezzi  di  vedute  in 
prolpettiva  figurate,  con  J’ajuto 
di  Paulo . e di  Salumonc  tuoi 
figli  , che  lo  videro  rnorire  d’ 
anni  ^7.  nel  1604.  Bsldinutci 
far.  1.  fec-  ^ Jal.  ji. 

Gio.  Laburador , Ot  nazione  Spa- 
gouolo , e Icolare  del  MoraUs , 
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non  potendo  giungere  a dipin- 
ger .figure,  come  il  fio  Mae- 
firo , fi  Aiede  a imitar  la  na- 
tura nei  fiori , e riulcl  uno  dei 
migliori  del  tempo  luo.  Vivea 
negli  anni  .idoo. 

Ciò.  Caddi  Pittore,  mori  in  Mi- 
lano : vfdi  Già.  i»  Mtlama . 
Gio.  Gonnelli  da'Gambaffi  nato 
sei  Caflello  di  Gambafiò.  ri- 
-cino  a Volterra  ; applicato  da 
fanciello  alla  Cultura,  diven- 
.se  in  breve  molto  perfetto, 
mancandogli  poi  a poco  a po- 
co la  villa , perdette  affatto  la 
luce  Tanno  tdjt.  e pure  «hi 
- tnai  il  crederebbe  , che  preva- 
lendoli del  lume  del  fio  alto 
fapere  , condncollè  d*  cieco  va. 
rie  fatue , e col  folo  tocco  della 
mano  fopra  la  faccia  formafle 
ritratti.^  fi  ricerchino  da  Ber- 
varia  Qliani . e dal  Sopraai 
fai  i|  I.  e compariranno  in  chia- 
ro T opere  llupende  del  Cieco. 
Fu  fcolare  di  Pietro  Tacca  , e 
'di  cafa  GunnelH  . Baliinucci 
far.  3.  fec.  4.  fai.  37'- 
Gio  Gerola  Pittore  da  Heggio  fn 
allievo  del  fimofo  Correggio  . 
Quella  è notizia  cavata  dal  fuo 
ritratto,  il  quale  è nel  Tom. 
XI il.  della  Raccolta  de^^i  Uo- 
mini lllvflrì  in  ogni  feienza, 
nè  altro  fi  là  di  lui. 

Gio.  Ghifolfo  da  Padre  Gentiluo- 
mo Piacentino  nacque  in  Mi- 
lano , dove  fcorle  le  Icuok  del- 
le belle  lettere,  »’ applicò  alla 
pittura  nella  Aanzajdi  Qirola. 
mo  Chignolo  ■ alla'profpettìva, 
a ali’  architettura  lotto  Paolo 
O o a All- 


Antonio  Volpini  Tuo  Zio . Die* 
de  prova  dei  Tuoi  progreifi  nel 
pafl'aggio  per  Milano  deH’  Ar* 
cidncItelFa  Marianna  d*  Auftria, 
negl’  archi  trionfali , e pittori. 
' che  invenzioni . L'  anno  uffo. 
con  Antonio  Bufca»  Pittore  di 
buon  nome , fi  portA  a Roma» 
nè  laiciò  fabbriche  antiche  > o 
fragnneati  > die  non  dilègnafiè  » 
o dipigneflé  • incmducendovi  fto. 
rie»  o favole  dà  figurine , non 
più  ikc  d’  un  palmo  , con  un. 

' to  gufto,  eoo  nobilci  di  colo, 
re.  con  aggiufiaceaza  > c tene* 
rezza  d*  architettura  , che  riior. 
nò  a Milano  con  alce  commiC 
fioni  per  P Italia , e per  la 
Francia.  Andò  a Venezia, poi 
ritornò  a Roma , a Napoli , a 
Milano,  a Vkenea,  e a Gè- 
Bora,  e per  tutto  ialciò  belle 
memorie  dei  Aioi  diligenti  pen- 
nelli, e riportò  altillHiie  Pro- 
tezioni, preziofi  regali,  eqoan. 
tkà  di  contanti,  parte  dei  qua- 
li  impiegò  nei  Monti  di  Ro- 
, neHa  Zecca  di  Venezia,  in 
Rabili,  c banchi  di  Milano-. 
Principiò  a patire  di  villa, -do- 
po aver  dipinto  a frefeo  nna 
Cappella  in  Varefe  quali  cicco 
divenne.  Fn  Uomo  qnali  gi- 
gantefo»,  aggiullato  nei  coAu^ 
mi,  predente,  liberale,  e d' 
incorrotta  amicizia  j vifle  celi- 
be  , e fell&genario  mori  nel 
idSj.  lèpolto  nella  Chiefa  Du- 
cale di  S>  Gìo.  in  Conca  di 
Milano.  M.  S, 

Gio-  Giaghioetii  Gonzalej,  detto 
il  B^rgognanc  dalle  tefte , nac- 


qne  in  Madrid  circa  il  1Ò30. 
di  Padre  Borgognone  , e di 
profclTione  Gioielliere  : qnalc 
precilàmeate  fùflè  il  di  lui  Mae- 
ftro  , non  fi  è potuto  averne 
notizia  : lòto  & la  aver  egli  llu> 
(iìato  colè  filli*  opere  di  Tizia- 
no , delle  quali  fempre  fii  in- 
umorato,  ed  elercitofll  in  fa- 
te  riuatti , e tele  dal  naturale 
di  si  buon  gullo , che  ha  avu- 
to pochi  pari  . I Signori  Mar. 
tinenghi  Conti  di  Barca  in  Bre- 
feia  pollèdoao  molte  piKuredl 
quello  virtuofo  nella  loro  libre- 
ria famolà.  Mori  ia  Bergam  o 
1*  anno 

Ciò.  Giibraoc,  Pittore  di  nazio. 
ne  Inglelè , dimorò  molto  tem- 
po in  Lisbona  , ove  nella  Cbie- 
là  della  Maddalena  fece  la  Ta- 
vola dell’  Aitar  Maggiore  dà 
buon  colorito  c difegno*  Vi- 
vea  Begli  anni  lòS». 

Gio.  Gomez  Pittor  Spagnuolo, 
eoa  i difegni  di  Pellegrino  Ti- 
baldi  nella  Chicià  di  S.  Loren- 
ao  deli’  F,fcuriale  , dJpinfe  i 
trionfo  di  S.  Orfola  con  le  Ver. 
gioì  compagne . MazxaUri  faU 

Gio.  Gonnelli:  vedi  Gio.  Gam- 
baffi . detto  il  Cieco  da  Cam- 
baffi . 

Oio*  Guerra  Modanslé  eoa  l’in. 
Tcnzione,  e Celare  Nebbiaeoi 
dilègno,  lavorarono  eoocoide- 
neente  gran  parte  delle  pinata 
ordinate  da  Papa  Siilo  V.  Si 
diede  poi  a fare  il  mercatante, 
ma  eoa  poca  fortuna , perdeo* 
do  quanto  aver»  acquilUto  nel 
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fuddeno  Pontificito  . RitoroA 
ai  pennelli  > foprintendeodo  al- 
le fabbriche  magnifiche  di  Ro- 
ma. Intagliò  in  Rame  la  mac- 
china per  r erezione  della  Gu. 
glia  Vaticana.  Vide  i Tuoi  fra- 
felli  Gafpero>  e Gio.  Bathia 
Prete  dell'Oratorio  di  San  Fi- 
lippo bravi  Architetti  > e poi 
contento  d’  anni  78.  meri  cir. 
ea  il  lòia.  Baglitni  fol.  159. 
Gio.  Holtein , nome  da  me  ve- 
duto in  nn  quadro,  eh’ ò in 
nna  Regia  Cappella  di  Lisbo- 
na , in  cui  fi  rapprefentano  gli 
attributi  di  Maria  Vergine  , il 
qual  quadro  è perfectamente 
bello,  ben  difegnato  e colori- 
to  , con  quantità  di  figure . Dal- 
la maniera,  diligenza , e com- 
polìzione  di  detto  quadro,  e 
dell'anno  i;ip.  pofto  (otto  al 
nome  di  lui , pare  che  pofla  dir- 
li , ellèr  eflb  (lato  fcolare  dell’ 
Holbeiu , che  circa  a quel  tem- 
po fioriva  , e che  mori  nel 
1554- 

Gio.  Hovart,  o Ca  Giovannino 
q.  Lamberti,  Pittore  nato  in 
Anverfa  ; con  quei  principi 
Fiamminghi  pervenne  a Geno- 
, va , e fotto  Cornelio  Wael  mi- 
gliorò  colorito , e difegno . Gra. 
A molto  a quella  Città  il  fuo 
operare,  in  particolare  in  ri. 

'''  tratti , i quali  condufiè  con  tan- 
ta  eccellenza , amenità  > e dol 
cezza , che  tutte  le  Dame , e 
‘ Cavalieri  defidcrarono  le  Tue  ma- 
; aifàtture.  Fu  di  natura  (àtarno 
c rpeffo  traràgi'iato  dalla  malia- 
coma  , che  a poco  a poco  lo 
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confumò  la  età  ancora  frefea. 
circa  il  iòSj.  Soprani  fol.  a>7. 

Gio.  Hoizmano  di  Colonia,  feo- 
lare  di  Agallino  le  Brun , fu 
copiofo  d’  invenzioni  , felice 
nell’  imitare  ogni  gran  Maeflro* 
c franco  nel  dipignere  , a olio 
c a frtfco  con  allegria , e bel- 
lezza di  vivi  colori , i quali 
impallidirono  l’ anno  i6ì9- 
ir  art  fai.  }03- 

Gio.  Jouvenet  Pittore , c Retto-J 
re  dell’  Accademia  Reale,  na. 
to  a Rouen  da  Padre  Pittore* 
di  cui  il  Padre  ft  faceva  Ma*, 
firo  del  famofb  Pouflin  : fi  die- 
de a difegoare  in  grande  , e li 
formò  un  bei  carattere , col 
quale  dipinfo  nei  Reali  Palazzi: 
le  opere , che  terminò  pec  la 
Chiefa  di  S.  Martino  dei  Cam. 
pi  a Parigi  furono  perfettaraen- 
te  traportate  in  Arazzi.  Era 
provveduto  d’  un  genio  fecon- 
do , facile  , pronto , e grandio. 
Io.  Mori  in  età  d’anni  73. nel 
1717.  Tre  anni  avanti  la  fua 
morte , opprefle  da  paraliila  , 
perdette  1’  u(ò  della  mano  de- 
lira, ma  colla  finiftra  léce  ua 
gran  quadro  per  la  Chielà 

Li  ^ Noflra  Signora  di  Parigi  e 

-I  rellò  di  lui  un  Nipote  chiamato 
Rettou  feguace  della  fua  manie- 
ra , e aggregato  all’  Accade- 
mia Reale . 

Gio.  IsMan  Pitture  di  Salisburgo* 
valente  nel  dipingere  paefi  , por. 
ti  di  mare,  e burraiche,  di. 
morò  con  credito,  gran  tem- 
po in  Venenia  , dove  eziandio 
mori  circa  gli  aani  iò7o.aveo. 

do 


do  lardato  qiantkà  di  fue  o. 
‘ pere  nelle  private  cafe,  che 
ftitnace  fono  da  chi  ie  pofliede.. 
Ciò.  Komman  d*  Augolla  dcgnìr- 
fimo  Orefice,  e Plaftico  accJa- 
- nato  m 'Vcneaia,  «in  Roma, 
dove  lavorò  in  oro , io  argen- 
to , in  accajo , e in  rame  mi- 
rabilillìnìe  .fiorio  di  bado  » e d’ 
alto  rilievo.  'Di  quefto  .Valen- 
tnomo  li  fervirooo  Papa  Ur- 
' frano  -VUI.'  rvarj  Cardinali , 
per  formare  ritratti , e meda- 
glie . StnJrart  f»l-  317. 

Gìo.  Lanfranchi  Parmigiano  (co- 
lare d’  Agoftino  Caracci  in  Par. 
na  ; dopo  avere  copiato  tutte 
1’ opere  del  Correggio  , fi  por- 
tò a Roma  fiotto  Annibale  Ca- 
racci ; con  Siilo  Badalocchio  in- 
tagliò all'acqua  forte  l’ opere 
di  Raffaello  in  Vaticano,  e le 
dedicò  al  luo  Macfiro  ; divenit. 
to  franca,  facile,  Carraccefco, 
e Correggefco  , .con  belliffime 
pieghe  , con  nubile  dilègno  , e 
con  vaga  .colorito  refe  illu. 
ilre  il  fuo  nome  nell’  opere  ma- 
gnifiche delle  cupole  di  S.  An- 
drea della  Valle,  di  & Carlo  ai 
Catinai,  in  Vaticano  con  1’ Al* 
tare  detto  della  Navicella , io 
Napoli  con  la  Volta,  « pen- 
nacchi neUa  Chicfa  .del  JGesù  , 
che  lono  opere  degne  d’ ammi. 
razione  . e che  meritarona  con 
Audio'  fingolarc  cfière  iùtaglia- 
te  , e date  'alle  ffampe  dai  più 
celebri  Intagliatori  . Ritornato 
0 Roma . per  ie  belle  opere 
dipinte  a Papa  Urbano  Vili, 
guadagnò  il  (itolo  di  Cavaliere, 


it.  d’ anni  66.  con  pianto  nifi- 
verfale  ebbe  i fuoi  ripoll  in  Santa 
Maria  in  Trafleverc  nel  1047- 
36$’  • l’ Elog.  3. 
del  Tom.  IX.  pag.  pi. 

,Gio.  le  Potrc  famolilTime  Inven- 
tore , e Intagliatore  Franccfe  , 
merita  aver  luogo  fra  virruofi. 
Haute  r uiiiverCtà  delle  fue  fiam- 
pe  in  ogni  genere  copiofe , e 
fervibiU  ai  Piitori , agli  Sculto- 
ri, f agli  Architeui.  Fiotiva 
. nel  x6$o.  Saudrart  fot.  375. 
•Gio.  Lifio  , o l y$  . voigarmento 
chiamato  Pén  Oldemburghefe, 
feguitò  il  metodo  d’  Enrico  Golt- 
zio  in  .Venezia  , ma  jn  Jloma 
mutò  maniera.  Con  gran  dilet- 
to dipiufe  in  piccole  tele,  bal- 
li, nozze,  pugne  rufiicali , ta- 
verne , quadri  Sacri  , e nudi 
bellifiimi  • Il  mirabile  di  quefia 
^Pittore  (n  il  penljire  nool.o  1 
quello.  4he  .doveva  -dipignere, 
poi  rifoluto  il  penftero  i lavora- 
va due  , o tre  giorni . e notti 
continue  lènza  prender  cibo  > 
ne  ripofo . Mori  in  Venezia 
nel  l6id-  Sandrtrt  fai.  3op. 
Ai  Tolentini  in  Venezia  fi  con- 
ferva il  mirabii  . quadro  di  fi. 
Girolamo.  , > 

G*o.  Lutma  d’  Amfierdam  . col 
.nome  fiefl'o  fi  chiamò , e pa- 
dre,.e figlio,  il  piimo  Atgen. 
tiere  famofo , motto  d’  anni  ly. 
,il  fecondo  Intagliatpre  miiàtile 
. . per  la  finezza  del  bu.lioo  . co- 
me dal  fuo  ritratto  ■ dato  alle 
Rampe  del  lòSi.  S0»drt>'t  fiL 
391.  • ' 

Gio,  Mabufe  nato  nel  Caffello  di 
Ma- 
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Wabufe  , fu  coetaueo , e fami-  che  gira  alle  (rampe  ! vedi  Gie. 

gliare  di  Luca  d’  Olanda  : è in.  Cornelia  Yermeyen  . 

dicibile  la  pazienza , e lo  ftu--  Gio.  Manfueti  > (colare  dì  Virto- 
dio  , col  quale  atteib  alia  pie-  re  Carpacelo  > dipiafe  alla  ma- 
tura’, dimodoché  in  Mitcelbur.  niera  del  Maeftro  con  fomma 

go  vedendo' Alberto’ Duro  una  diligenza-  Nella*  fcuola  di  S. 

tavola,  che  aveva  dipinto  l’an-  Marco  in  Venezia  fece  cinque 

no  154!--  ftupefatto  1’  encomiò'  quadri  con'  Miracoli  c azioni 

(ino  alle  Stelle.  Piacevagli mol-  di  detto  Santo,  tutti  degni  di 

to  il  vino',  onde  dal  fuo  pa-  oflérvazione  e di  dima  .-Per 
drone  fattogli  regalo  di  un  abi-  quello  li  è potuto' rilevate,- vì- 

to  di  broccato  , acciocché  com-  vea  quello  Pittore  circa  gli  an- 

parilTe  avanti  Carlo  V.  loven-  ni  i5o«‘.  (?«Vo^par.  i.a  car.  jj. 

dette  alla'  taverna',  e poi  le  ne  Gio.  Maracci  Cittadino  Lucchefe 
fece  uno  dì’  carta  dipìnto , con'  nacque  1’  anno  id37-  Impari 

tanta  fomiglianza  del  primo , il  difegno  da  Paolo  Biancuoci, 

che  r Fmperadore  lo  volle  toc-  e da  Pietro  Paolini  ; d’  anni  14, 

care  con  mano  , per  certifi-  andò  a Roma , dóve  ritrovò 

card  del  vero  ^ Snndrtrt  fai.-  buon  pollo  nella  fcuola  di  Pie- 
«34-  tro  da  Cortona,  « fece  non 

Gio.  Maggi  Romano  lavorò  ifqni-  ordinarj  profitti  lino  agli'  anni 

(itamente  di  profpettiva,  e di  15.- nei  quali  per  la  morte  del 

paeli intagliò  all'acqua  forte,  padre  convennegli  far  ritorno 

difeguò  in  piano'  Roma'  con  alla  patria , dove  furono  gra- 

tutte  le  lirade  , le  piazze,-  le  dite  1’ opere  fue  per  la  perfe- 

Chiefe ,-  e i Palazzi ,-  ma  il  po-  zìone  del  difegno  , per  l’inven- 
ver’  Uomo-  per  mancanza  di  zione,  per  la  mirabile  efpref. 

denaro'  non  la  potè  dare’  alle  (ione  , per  gli  atteggiamenti  gra« 

(lampe  ,-  e fu  poi  intagliata  in  zioC  , e per  il  colorito  non  trop- 

legno  da  Paolo  Maupini Di(e-  po  siarzolb  • o bizzarro,  ma 

gnò  le  nove  Chiefe , e le  belle  grato,  e modeflo;  (ìcchè  non 

vedute  di  Roma  : fu'  periboa  mancandogli  applicazioni  pub. 

allegra , ridicolo  m verfi , e in  bliche  , e private  * in  Città , e 

volgar  profa  ; fRaimente  dando-  nei' contorni , li  numerano  fo- 

fulle  burle,  s’ infermò  davvero,  pra  100.  opere  fatte  molto  ap- 

C con  poco  comodo  nei  corto  plandite , dopo  le  Quali  mori 

di  ;o'-  anni  cefsò  di  vivere  ia  Panno  1704.  Ippolito  fu  di 

Roma.  Buglioni  foU  3p3.  lui  fratello  minore,  che  feorlì 

Gio.  Majo  celebre  Pittore  ebbe  gli  dudj  di  profpettiva  in  Bolo- 

una  barba  tanto  lunga  , che  ar.  gna  fotco  il  Metelli , e il  Co- 
rnava fino  aili  piedi,  e ciò  li  lonna,  fece  conolcere  nelle  Chie- 

può  vedere  nel  fuo  ritratto,  fe,  e Gallerie  la  (uà  virtù. 

Da 
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Da  qoefta  Cafa  Ibno  areici  Uo> 
mini  illuftfi  Religiofi  • c (colaci 
, in  belle  lettere  t in  divertili  di 
lingatggi  1 in  pubbliche  lenure, 
e Rampe. 

,Gio-  Martini  da  Udine  t Pittore 
che  vivea  con  credito  > ineii> 
I zionato  dal  Vtftri  a car.  iti. 
ar.  1.  fa  difcepolo  di  Gio. 
ellini  Maeftro  di  Pittura»  e 
[ dipinfe  nel  Duomo  la  Tavola 
i di  S.  Marco  > e quella  di  S.  Or- 
fola  nella  Chiefa  di  San  Pietro 
Martire . 

Ciò.  Meyflèns , Pittore  di  BruflTel- 
let . attefe  a far  ritratti  in  gran- 
de e in  piccolo , con  fomma 
arte  e diligenza  . ed  era  inten- 
dente , e conorcitore  delle  ma- 
niere e caratteri  de’  profeflùri 
della  Pittura  , e i Grandi  pri- 
ma di  fare  acquidi  in  quel  ge- 
nere ricevevano  il  giudizio  di 
luì.  Vivea  negli  anni  id44-ed 
è il  Tuo  ritratto  aUe  /lampe . 
Gthìneno  Aurea  a car.  387. 
Gic.  Miele  Fiammingo  ferìteo  al 
libro  dell’  Accademia  dei  Ro- 
mani Pittori  l'anno  1648.  fu 
■n  bello  fpirito  > che  non  foto 
in  cofe  ridicole,  ma  anco  nel 
ferio  a frefeo , e a olio  diede 
a conolcerc  il  fuo  alto  talento, 
come  in  Roma  nelle  Chicle  di 
S-  Martino  dei  Monti,  di  S. 
Lorenzo  in  Lucina,  e nel  Pa- 
lazzo Palatino.  Chiamato  a To. 
fino , con  tanta  grazia  erptellè 
le  invenzioni , e artifizi  per  If 
caccia  del  cervo  . fuJla  maniera 
di  Michelagnolo  dalle  battaglie, 
che  quell’  Aicezaa  Reale  lo  creò 


Cavaliere  dei  Santi  Maurizio , 
e Lazzaro  . Giritpen*  f*l.  i S i . 

Gio.  Mooftrart  nato  in  Arleme 
d’  antichi , e di  nobili  parenti  : 
da  naturale  iftinto  promoflb  al- 
la pittura , r imparò  da  Già. 
corno  ArJemenfe,  c con  1’ arti, 
fizio  nel  dipignere  , e con  la 
nobiltà  dei  Tuoi  tratti  civili  t’ 
introdulfe  nella  Corte  d’ Inghil- 
terra, benignamente  accollo  da 
.quelle  Reali  MacAà  : i fuoi  ri. 
tratti  fembrarono  vivi,  ingan- 
nando Uonfiiol , e animali  nel 
vederli.  In  età  avanzata  mori 
i’  anno  i$55.  Sanirtrt 

Gio.  Monterò  de  Roxaa  nato  io 
Madrid  Rudiò  da  prima  la  pit- 
tura fotta  Pietro  de  Ics  Qae- 
va.n  . poi  in  Roma  fotto  Miche, 
langelo  Merighi  da  Caravaggio, 
dove  adottata  da  quello  nua  forte 
e naturale  maniera  divenne  mae- 
Qro . Tornato  a Madrid  rpiegò 
in  vaRe  tele  il  fuo  fa  pere,  e 
fu  riputarla  uno  dei  migliori  pie- 
tori  del  fuo  tempo . In  età  a- 
vauzata  mori  in  Madrid  l’ an. 
no  1083.  Palamina  tom.  2.  a 
car.  405. 

Gio.  Muncicelli  Pìctpr  Fiorentino 
citato  dal  PafitU  a car.  137. 
il  quale  dice  che  moti  nel  lyif. 
di  anni  34. 

pio.  Mol'nier  di  Bles  nacque  l’ an. 
no  idoo.  Imparò  da  tuo  padre 
l’ arre  di  dipignere  fopra  i ve- 
tri fino  all’ età  dì  17  anni,  nel 
qual  tempo  Maria  dei  Medici 
Regina  di  Francia  ricevutolo  al 
fuo  lervizio,  lo  mandò  a Fi- 

, teoae  # dove  praticò  per  tre  an. 

ni 


ni  le  Icuole  del  Bronzino,  del 
Cigoli , e del  Paffignano , dopo 
tal  tempo  andò  a Roma , ivi 
fi  fermò  quattro  anni , e ritor- 
nò in  Francia  circa  P anno  i6t$. 
ma  non  trovando  quella  fortu- 
na , che  fi  era  figurato , andò 
a Bles  , dove  molto  lavorò  « 
come  ancora  a Chinon , a Sau- 
mur.  Tura,  Nogent , Valenza, 
Menars  , e altri  luoghi  , ma 
particolarmente  a Chiverni , o- 
ve  nel  fregio  di  una  fala  rip. 
prefentò  i fatti  di  Don  Chi- 
feiotte  della  Mancia,  favoleg. 
giati  nelli  fuoi  libri  tanto  no- 
ti ai  curiofi;  ebbe  due  mogli, 
e dall’  ultima  ottenne  Pietro . il 
quale  fu  Pittore,  e profeflbre 
dell’  Accademia  Reale  . Mori 
Gio.  a Blea  l’anno  KS57.  fe- 
lìbien  p»r.  4.  fol.  *(jg, 

Gio.  Munari  da  Modena  fu  uno 
dei  Capi  di  quell’  Accademia , 
che  fioriva  nel  1510.  ai  tempi 
del  Correggio,  lodato  nel  Hi. 
s.  dal  Lancilhtto , e celebrato 
ftl.  41.  per  egre- 
gio Pittore , e per  eflère  fiato 
padre  di  quel  Pellegrino  da  Mo- 
dena, che  in  Roma  predò  aiu- 
to a Rafiaello  nell’  opere  Va- 
ticane . 

Gio.  Murari  Pittor  Veronefe  , do- 
po aver  fiudiata  la  Pittura  in 
Verona  , andò  in  Bologna  alla 
fiorita  Icuola  di  Gian-Giufep- 
pe  dal  Sole , ove  fece  grandi 
progredì.  In  S.  Maria  in  Or- 
gano de’ PP.  Benedettini,  nella 
Cappella  di  S.  Bernardo , fece 
quella  Tavola  eh’ è veramente 
Tomo  XllL 


di  (Ingoiare  bellezza  ; dopo  quell, 
opera  però , nè  fi  fa  per  qual 
cagione,  altra  non  ne  fece, che 
a quella  fia  Umile , e che  nem- 
meno a quella  fi  accodi. 

Gio.  o Nanni  da  Udine  meglio  co- 
nofeiuto  fotta  il  nome  di  Gio. 
vanni  Ricamatore  , perchè  Fran. 
cefeo  fu»  Padre  faceva  quella 
profefiìone  , fu  affai  celebre  per 
i fuoi  Grottefehi  e Rabefchi 
che  vogliam  dire.  Giorgio  Vafa- 
ri  ne  ha  dato  la  vita . 

Gio.  Neri  Bolognefe  famofifiìmo 
Miniatore  d’  uccelli , e però 
chiamato  Gio.  dagli  uccelli  -,  nel- 
lo Audio  d’  Ulifiè  Aldovrandi 
in  Bologna  fi>no  (ètte  copiofi 
Libri  ripieni  d’ uccelli , di  pe- 
lei , di  quadrupedi , e d’  altri 
animali  di  fua  mano , termina- 
ti nel  1575.  Mafini  jol.  6%%. 
Gio.  Nieulant , nato  in  Anverlk , 
ftudiò  la  pittura  da  Frane  efeo 
Badens  ; il  fiio  dipingere  era  in 
piccole  figure  con  paefe , e per 
lo  più  colè  facre . Jacob  de 
Campo  par.  pr.  a ear.  iij. 

Gio.  Ninno  de  Guenara  , Cittadi- 
no  di  Madrid , fi  diede  con 
fervore  allo  Audio  della  Pittura, 
c nella  feuola  del  Rubens  s’ im- 
- polfefaò  di  quella  frefea  e biz. 
• zarra  maniera . Nella  Città  di 
Malega  nella  Chiefa  della  Ca- 
rità fece  con  mirabil  gufto  il 
bel  quadro  del  Trionfo  della 
Croce , con  che  fi  fece  gran 
nome , e fu  emolo  del  Muril- 
lio  uno  de’  più  rinomati  pitto- 
ri Spagnuoli . Al  fuo  bel  mo- 
do  di  dipingere  unì  anche  un 
P p non 


non  mediocre  fondo  di  lettera- 
tura. Vide  duo  all’ anno  itfpo. 
e di  anni  75.  mori . 

Gio.  Nocret  di  Nansl  buon  pit- 
tore riufcJco  per  i ritratti  > fu 
onorato  di  edere  attuale  Pitto- 
re di  S*  A.  R.  il  Duca  d’  Or- 
fcans;  mori  Rettore  dell’Ac- 
cademia nel  giorno  11.  di  No- 
vembre 1^72.  avendo  lafciato 
un  dglio  ricevuto  parimento  nel- 
la fuddetta  Accademia , e Cu- 
dode  di  S.  A.  R. 

Gio.  Odazzi  Romano  Pittore 
imparò  il  difegno  • e il  dipi- 
gnere  da  Gio.  Battida  Gaudi, 
detto  U Bacciccla  i C avan- 
zò cosi  bene  nell’  Arte , che 
dalla  Santità  di  N.  S.  fa  eletto 
per  uno  di  quei  Profedbri , che 
hanno  dipinti  li  dodici  Profeti, 
tra  i piladri  della  nave  maggio- 
re nella  Bafilica  di  S.  Gio.  La- 
tetano,  ed  egli  ha  colorito  a 
olio  il  Profeta  Ofea  . 

Gio.  detto  1’  Olandefc , Pittor  di 
Anverlà  , dipinfe  a temperato* 
vago  Itile  paefaggi  dal  naturale 
eoo  belliUIme  vedute . Dipinfe 
pure  a olio  con  tenerezza  di 
colore . Fioriva  circa  gli  anni 
1500.  e il  ritratto  di  lui  fu  in- 
tagliato da  Tommalb  Galle . 
BaUinucci  fic.  4.  fol.  jii.  Fa- 
fcoli  ve  fa  la  vita  a car.  1380. 

Gitv  Oibein  Seniore  preltantillimo 
Pittore  nato  in  Anverfa:  Habi- 
hto  il  domicilio  in  Balilea , fe- 
ce quadri  tanto  rari,  che  a mi- 
gliaia di  hotint  erano  compra- 
ti; tcgul  lo  fiils  mcdcrima  Si. 
^Cttoodd  il  &atcUo»  ma  più 


di  tutti  il  tiglio  , per  nome  an- 
ch’  elTo  Giovanni , e però  chia- 
mato il  giuniore  . Quedo  avan- 
zato nell’arte  andò  ia  Inghil- 
terra  , raccomandato  a Tom- 
mafo  Moro , poi  pafsò  in  tan- 
ta grazia  del  Re  Enrico  Vili, 
che  avendo  gettato  dalla  fcala 
un  Cavaliere,  il  quale  per  for- 
za voleva  vedere  certi  ritratti  , 
che  occultamente  dipigneva,  il 
Re  intimò  al  Cavaliere  la  lùa 
dilgrazia , e colpa  di  leta  Mac. 
dà  , fe  li  fulTe  avanzato  a ofi 
fendere  il  Pittore . EfprelTe  fem- 
pre  nelle  fue  pitture  > o le  piò 
pellegrine , o le  più  eroiche  o- 
perazioni  della  doria , che  idea- 
va a dipigiere  ; quindi  è , che 
fu  lodato  da’  Poeti , celebrato 
dagli  Oratori  , come  pari  a 
Raffaello,  emulato  da  Luca  d*" 
Olanda , e da  altri  Pittori , per- 
chè vedevano  J’ opere  fiis  di 
tanta  vaghezza  , c amenità,  che 
erano  vendute  a prezzo  d’ oro  . 
Di  5Ò.  anni  mori  nel  IJJ4- 
Sandrart  fol.  238.  e 1’  Elog. 
2.  del  Tom.  VI.  pag.  15. 

Gio.  Paderna  Bolognefc  fcolare  di 
Mattea  Borbone  .•  fa  cervello 
vivace , e incodante  ; da  fan- 
ciullo fuggì  dalla  Patria,  e paf- 
sò  a Firenze  accomoJandofi  per 
paggio  di  certo  Capitano  d’  un, 
Va&ello  , il  quale  feoprendo  la 
vivacità  del  giovinetto  , pofegli 
grand’  affetto , in  ilpecie  quan- 
do lo  Icuiì  con  tanca  franchez. 
za  rapprefentarc  la  parte  di  Dot- 
tore in  Commedia  ► e improv- 
vilàie  postiche  bizzarrie . Par. 


tico  poi  dal  Padrone  girò  il 
Mondo , riduccndofì  a fare  il 
comico , e cantimbanco  . Per 
certa  malattia  pericolofa  ritor- 
Dato  in  fé  fieflò , e alla  Patria, 
ripigliò  gli  Audi  di  pittura  fot- 
to  il  Dentone  , e Metelli , di> 
pignendo  di  quadratura  con  fran- 
chezza , e con  gclofìa  del  Me. 
telli . Chiamato  dai  Sereniflimo 
di  Modena  in  tempo  d’  eftate , 
rifcaldato  dal  viaggio  fi  pofe  a 
bere  con  poco  ordine  vino  ag. 
ghiacciato,  che  in  pochi  giorni 
lo  portò  all’  altro  Mondo  ia  età 
di  4«.  anni . Mtlvtfia  fsr.  4. 
fot.  174. 

Gio.  Pedoni  Pittor  Cremonelè . 
fcolare  di  Giulio  Campi . da 
un  manoferitto  di  pittura  del 
detto  Campi,  fi  Icorge  eflère 
degno  di  ricordanza  per  le  o- 
pere  fatte  in  Patria . in  Brefcia. 
e altrove.  Vivea  circa  il  1590. 

Gio.  e Francefeo  Perolas  Fratel- 
li. della  Città  d’  Alemagna  nel- 
le Spagne,  ambedue  ftudiarono  in 
Roma  la  Pittura  e Scultura  dal- 
le opere  del  Buoaarruoti  . e 
col  medefimo  carattere  e guAo 
operarono . licchè  le  opere  di 
uno  non  fi  difiinguono  punto 
da  quelle  dell’  altro . Dipinfero 
anche  a frefeo . come  fi  vede 
nel  Palazzo  del  Signor  Marche- 
fe  di  S.  Crux  tutto  dipinto  e 
ìAoriato  da  efii . Mancarono  di 
vita  circa  il  itfoo.  Péìantint 
tom.  1.  a car.  ad/. 

Ciò.  Peruccini  d’  Ancona  fcolare 
di  Simonc  da  Pefaro  . con  mi- 
niera propria  dalla  natura  fatto 


fpedito  , e franco  Pittore  , di- 
pinfe  in  varj  luoghi  pubblici . 
e privati,  maflìmamente  peri’ 
A.  R.  di  Savoja-,  che  lo  creò 
Cav.  di  S.  Maurizio  .-fu  Uomo» 
che  volle  vivere  a fuo  capric. 
ciò , e però  ebbe  miferabile  fi. 
ne  , mentre  in  Milano  fu  ritro- 
vato una  mattina  morto  nel  Iet- 
to , correndo  l’ anno  iòp4-  e 
dJ  fiia  età  il  Ò3.  M.  S. 

Gio.  Peters  fu  Pittore  fiimatilTi. 
mo  in  battaglie  marittl.me  . por. 
ti  di  mare , e paefi  ornati  con 
graziofe  figure , e ben  difiigna- 
te . mafilme  in  piccoli  quadri . 
Vivea  in  Anverfa  fua  patria 
circa  gli  anni  lòjo.  L’ Aure» 
Gthinttt»  a car.  3jj.  ne  fa  mc-^ 
moria , e os  dà  il  ritratto . 

Gio.  Petrelli.  chiamato  comune- 
mente Gitvanntne  d»  Ferii  . E- 
ra  quelli  un  certo  omaccio  all’ 
antica , lèmpliciotto , ma  dab- 
bene , che  camminava  fempre 
lènza  ferrajuolo . e benché  co- 
modo fuflè  di  beni  di  fortu- 
na , da  nulla  fi  teneva , e fa- 
lò fi  curava  feguire  il  fuo  di- 
letto Maeftro  Gio.  Luigi  Vale- 
fio  nel  diicgno , e nei  viaggi  di 
Roma  finché  vifiè  ; poetava  fé- 
. co  a gara,  difegnava  bene  di 
penna,  e ragionevolmente  di- 
pigneva  . ma  della  fua  morte 
non  fi  ritrova  conto  prelTo  il 
Malva  fi»  par.  4.  fai.  154. 

Qio.  Pctitot  Ginevrino , Pittore 
, in  fmalco . Ved.  l’ Elog.  13. 

del  Tom.  X.  pag.  153. 

Ciò.  Finas  nato  in  Harlcm , mo- 
, Arando  fin  da  fanciullo  grande 
P£»  Ì3-  . 
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inclinazione  alla  Pittura  , fu  dai 
fuoi  mandato  in  Italia  , dove  6. 
fece  maeftro.  Andato  in  An- 
verfa  > dorè  mori , ebbe  molti 
difcepoii , che  profittando  de’ 
fuoi  infegnamenti . elìi  pure  di. 
vennero  maeilri . ^actb  de  CMt»~ 
p«  par.  s.  a car.  a. 

Gio.  Filano,  cosi  detto  dalla  fua 
Città  di  Fifa,  fu  figlio,  efco- 
lare  dì  Niccòla  valente  Sculto- 
re, attefe  all’arte  del  Padre; 
difègnò,  e lavorò  in  Perugia  t 
Sepolcri  di  Martino  IV.  d’ Ur- 
bano IV.  e di  Benedetto  IX. 
Sommi  Pontefici.  In  Napoli  il 
Cartello  dell’Uovo,  in  Siena 
la  facciata  del  Duomo  j nel  Ve- 
Icovado  d’ Arezzo  nel  iiSo. 
la  tavola  di  Marmo  dell’  Altare 
Maggiore  , tutta  ripiena  d’ inta- 
gli  > di  figure  di  fogliami  a 
mofaico  , e fmalto , afcendendo 
» 30.  mila  fiori, 
ai  d oro  ; in  Firenze  il  Batte- 
limo  di  S.  Giovanni  ; in  Bolo- 
gna l’ Altare  Maggiore  di  San 
j ?*^**^®’  ^ **  Pergamo 

del  Duomo,  e di  Campo  San- 
to  « nel  quale  in  fomma  vec- 
chiaia fu  lèpolto  l’anno  1310. 
BuldtBuccifre.  i.fiL  41. 

nato  a Parigi, 
ha  falciato  pià  opere  da  lui 
^rfczionate  per  il  Re  Lui® 
XIV.  e quelle  invitano  o- 
gnuno  a vederle  nei  GiardL 
ai  di  VerOilles , Marll , e Tria- 
non . Mori  Rettore  aggregata 
ali  Accademia  Reale  di  Pittata, 
c di  Scuhura  li  4.  Aprile  1 707. 

^•10.  Raoux  di  Mompelier  fi^io 


doo 

d’  un’  Uliziale  della  Moneta, 
difccpolo  di  Rane  Pittore  della 
medelìma  Città , ha  rtudiato  a 
Parigi  fotto  Bon  Boulogna  i paf- 
làto  in  Italia  dipinfe  un  portico 
a Venezia  nella  Cafa  Giurtinia- 
na  Lolini,  e dopo  dieci  anni 
di  ftudio,  ritornato  a Parigi  fu 
ricevuto  nell’  Accademia  Reale . 
Il  Signor  di  Vandomo  Gran 
Priore  di  Francia , di  cui  fece 
il  ritratto  • vedute  l’ opere  di 
qae&o  valente  Pittore . gli  diede 
luogo  nel  fuo  Palazzo  , ove  con 
pubblico  applaufo  dipinfe  irto- 
rie  , e fece  ritratti. 

Gio.  Riley  nato  nella  Città  di 
Londra  l’ anno  1646-  Fu  allievo 
dei  Signori  Zourt , e Fuller  Pit- 
tori migliori  . i quali  lafciò , 
per  attaccarli  al  naturale  , e 
perfettamente  riulcl  nel  fare  ri- 
tratti. Accrebbefi  la  fua  ripa- 
tazioue  dopo  il  Cav.  Pietro 
Lely  • fuccedendogli  nella  cari- 
ca di  Pirtore  primario  del  Re 
Carlo  II.  Tra  le  Tue  doti  era 
unica  quella , di  efprimere  non 
(àio  al  naturale  l’ effigie , ma 
ancora  di  fiue  tralpirare  in  erta 
i «ortumi , i gen> , e lo  rpirico 
di  quelli,  che  dipigneva.  Fece 
il  ritratto  del  Re  Giacomo, 
della  Regina  fua  fpofà , quello 
del  Re  Guglielmo , e della  Re- 
pna  Maria . QmIIq  Pittore  ebbe 
U vantaggio . che  copiando  dalla 
natura,  non  aveva  maniera  al- 
cuna particolare  d’altri  Maertri, 
e il  colorito  di  luì  era  fedeliC 
fimo  , e naturale . Trattò  fem- 
pre  tutti  eoa  una  civiltà  non 
or- 
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ordiiiarU . circotpetco  nel  par- 
lare , e niente  millantatore  dell' 
opere  fue , Jafciava , che  efle 
parlalTero  di  Tua  virtù , come 
fecero  nell’  Inghilterra  > e in 
ogni  luogo  ove  giunlèro  a gloria 
d’  un  tanto  degno  , ed  eccellente 
Artehce . Mori  di  gotta  d’ anni 
nel  itfpi.  M.  S. 

®'o.  Rofa  nato  in  Anverlà  l’ anno 
i; pi*  imparò  da  Gio.  de  Waeh 
poi  da  Francefco  Scnyders  ; ga- 
reggiò quello  gran  Pittore  con 
la  natura  « nel  contraffare  dori, 
frutti , e animali . Andò  a Roma, 
d’ indi  a Genova , per  pallàre 
alla  Patria , ma  trattenuto  da 
quei  Signori  in  molte  fatture  > 
ivi  Rabill  la  danza . La  fua 
maniera  fli  vaga , e vivace  , 

■ rinnovando  gli  antichi  dupori 
di  2^ufi , quelli  nell’  ingannare 
con  l’uve  dipinte  gli  uccelli, 
quedi  con  le  lepri  i cani , e 
con  pefci  dipinti  i gatti:  nelle 
ligure  poi  fegul  lo  dile  d’  An- 
tonio  Vandych , e fece  molti 
naturalidimi  rirratti . Giunto  1’ 
anno  itfjS.  confumato  dall' e- 
tisla , fn  lèpolro  in  S.  Caterina . 
Sojinni  fot.  jii.  In  Roma  il 
Amofo  Monfieur  Rofa  ebbe  pochi 
pari  nel  dipignere  animali. 

Gio.  Rotenamer  nato  in  Monaco 
l’anno  1504.  imparò  i principi 
della  pittura  da  Donavcre  or. 
dinarìo  Pittore , ebbe  gl’  incre- 
menti in  Roma  , e lì  perfezionò 
fopra  il  Tintorctto  in  Venezia  . 
Pafsò  dalh*  ritratti  a idoriare, 
e crebbe  tanto  il  luo  nome , 
che  fu  invitato  in  Germania , 
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e in  Inghilterra , di  dove  ri- 
portò abbondante  vailènte,  ma 
confumando  lèrapre  più  di  quel- 
lo che  guadagnava,  mori  in 
fomma  povertà,  fepolto  di  li- 
moline , raccolte  dai  Tuoi  amici 
in  Venezia.  Sanirart  foU  lyp. 

Gio.  Rugeri , nato  in  Vicenza , 
da  Cornelio  Dufman  Pittor  O- 
landelè  ebbe  i primi  rudimcn. 
ti  dell’  arte , poi  in  Verona 
portacofi  , per  la  morte  del 
Maedro , e del  padre  Tuo,  colà 
alliduamence  dudiando  pittor 
paelìda  riufcl , facendo  anche 
bene  gli  animali , e le  ligure 
che  gli  occorrevano  per  orna- 
mento dei  fioi  paelì . Operò 
molto  per  Verona,  c per  le 
Città  ciiconvicine . Puzzeacar. 
ipo. 

Gio.  Sadeler  nato  in  Bruffelles  1’ 
anno  1550.  Fu  Capo  e Maedro 
di  quella  gran  Scuola  Sadclera, 
che  dori  in  Raffaello , in  Giu- 
do , in  Egidio  ec.  lègucndo  1’ 
aree  del  Padre  Intagliatore  di 
ferri  alia  damalchina , in  età 
di  zo.’anni,  principiò  a intagliare 
nel  rame , e riulcl  cotanto  fe- 
lice, e aggìudato,  che  Martino 
de  Vos,  e altri  Maedri  fecero 
a gara , per  impegnarlo  ad  in- 
tarlare r opere  loro  . Per  ri. 
dard  in  laiia , girò  molti  paeli . 
Fu  trattenuto  in  Baviera  da  quel 
Serenilllmo  a travagliare  in  ope- 
re  diverfe , e fu  regalato  di  ca- 
tene , e di  medaglie  d’  oro. 
Giunfe  dnalmcnte  a Verona , 
a Venezia  , e a Roma  , dove 
ptefentò  a Papa  Clemente  VIIL 
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un  Libro  (T  amenilTime  carte, 
nè  parendogli  edere  flato  gra- 
dito , mal  fodisfatto  parti  per 
Venezia  in  tempo  d’  eftate  , e 
per  il  patimento  del  viaggio , 
giunto  a quella  Città , morì  1’ 
anno  itfoo.  Baldinucci  fol.  tj. 

Gio.  Sancio  d’ Urbino , oltre  i’ 
cllcrc  flato  ragionevole  Pittore 
dei  fuoi  tempi , fu  Padre  del 
famofo  Raffaello  d’  Urb  ino  , 
che  nacque  nel  148;.  diede  i 
principi  del  difegno  al  figlio . 
linochà  l’ accomodò  con  Pietro 
Perugino , come  fi  dirà  a Tuo 
luogo  . Vaftri  ftr.  j.  /ri.  i. 
fol.  di. 

Gio.  Sandrart  dì  Francforc,  con- 
fumati gli  fludj  di  lettere  uma- 
ne , con  la  difciplioa  di  Tuo 
Zio  attefe  al  difegno  in  Roma; 
in  Germania , e in  Auflria  e. 
fprelfe  fopra  gran  tele  i fuoi 
pittorici  caprìcci , con  varj  lò- 
miglìantiflimi  ritratti.  Stniràrt 
fol-  ÌJ6- 

Gio.  Schorei  nacque  l’anno  i4p>. 
nel  Caflello  di  Schorei  nella 
Fiandra  Olaodefe.  Quello  no- 
bile (pirico  riufeì  Mufico , Ora- 
tore . Poeta , Intagliatore  , e 
Pìnorc  . Fu  il  primo , che  dall’ 
Italia  in  Germania  portaflè  il 
metodo  di  difegnare  alla  Lom- 
barda , e però  meritò  eflèr 
chiamato  Luce  , e Face  del 
difegno . Imparò  da  Gio.  Ma- 
bufe.  Varcò  Mari,  monti,  e 
valli , per  vedere  gran  parte 
del  Mondo , e giunfe  fino  a 
Gerufalemme  : in  tal  viaggio 
difegnò  le  più  amene  vedute 
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marittime  , e tcrreftri , che  fé 
gli  prefentalliro  alla  villa  . Servi 
Francefeo  I.  Re  di  Francia , e 
Guflaro  Re  di  Svezia  , dal  qua- 
le riportò  pcivilegj  , e doni 
reali  . Sranco  da  tanti  viaggi 
cercò  gli  ultimi  ripoiì  d’ anni 
<7.  Sandrtrt  fol.  ijj.  Va  il 
fuo  ritratto  alle  ilampe . 

Gio.  Schvart  Frifìo  , chiamato 
comunemente  Giovanni  Negro 
fu  fcguace  del  fopradetto  Scho- 
rei ; girò  r Italia  , e riportò  alla 
Patria  l’ Italiana  maniera  , pei 
col  tempo  s’ andò  dilatando  nei 
fuoi  contorni  -,  lavorò  ancora 
carte  geografiche . Sandrart  fol. 
»47- 

Gio.  Scolaro  enovefè  allievo  , e 
vero  imitatore  di  Glovacchino 
Axareto,  dopo  la  pratica  del 
difegno  , principiò  a colorire  d’ 
invenzione  bclliffimi  quadri,  ge- 
neralmente gradici  , e iodati  : 
morì  i’  anno  1636.  Soprani  fol. 
171. 

Gio-  Sebald  Intagliatore , e Pittore 
Boemo  ; fi  fono  veduti  alle 
fiainpe  varj  balli  ruflicali  , tu- 
guri • e molte  altre  carte  biz. 
zarre  di  quello  vago  umore  ; 
marcò  le  fue  carte  con  lettere 
diverfe , e furono  B.  vP.  P. 
Degradò  dall’  acquiflaco  concet. 
co  , aprendo  ofleria  , e lafciando 
il  dipìgnere  ; nel  qual  mefliera 
poco  ben  vivendo , morì  ael 
ijao.  Sandrart  fol.  »2.. 

Gio.  Segala,  Piccor  Veneziano, 
apprete  la  Pittura  da  Pietro 
della  Vecchia  , e fi  fece  onore 
tra  i migliori  profclfori  del  fuo 
ccin- 
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tempo  con  le  fue  ben  ideate 
compoCzioni , col  vago  Tuo  c«* 
lotico,  e con  macchia  lucida 
c force . In  Cala  Sarorgnan  fe- 
ce un  fofiìcto  degno  dell’  am- 
mirazione degl’  incendenti  : e 
nella  Scuola  della  Carità  nn 
gran  quadro  con  la  Concezione 
di  noltra  Signora,  in  cui  rav- 
vifafi  non  men  la  felicità  del 
penderò  , che  del  colorito  . /*J1' 
apice  dell’ arce  ghinro  farebbe, 
fe  a migliorare  quella  fua  buona 
maniera  attefo  avellè  , ma  nulla 
più  curando  che  abbreviar  la' 
fatica  , anche  quella  col  tempo 
perdette , e fcguendo  poi  fempre 
di  mal  in  peggio  con  poco 
onor  fuo  e della  Scuola  Vene, 
v.iana  fini  di  vivere  nel  17x0- 
in  età  di  anni  57. 

Gio.  Sibrechts  piitor  di  Anverlà 
vivea  negli  anni  idy*.  Aureo 
GuHuetto  a car.  J73- 

Gio.  Snellinck  di  Anver& , pittore 
FaeClla  , Batcaglida,  e Figuri, 
ila , vivea  circa  il  1600.  Aureo 
Cubinetto  a car.  104. 

Gio.  Soens  da  Bolduch  ( nella 
Germania  inferiore  ) imparò  i 
primi  fondamenti  della  pittura 
in  Parma , e lèguitò  la  manie- 
ra del  Parmigianino  -,  ivi  era 
chiamato  il  Fiammingo  ; poi 
in  Anverfa  Itudiò  da  Egidio 
MoHrart  , ritornò  in  Italia  , 
dove  lafciò  buon  nome  in  ri- 
tratti , in  iliorie , e in  vedute 
marittime,  panicolartncnte  io 
Parma . 

Cicw  Spagnuolo , chlantaro  comw- 
penaencc  lo  Spagna , fu  pittore 
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ftimato,  e fcolare  di  Pietro 
FerHgino,il  quale  tanto  imitò  che 
le  opere  fue  pajono  realmente 
del  Perugino . Lavorò  iu  Spo- 
led , e per  le  Città  dell’  Um- 
bria molte  Tavole  di  Altare, 
e per  la  Chiefa  di  S.  Francelco 
d’  Allìli  fece  il  quadro  di  S. 
Caterina  . Vivea  negli  anni  i;}o. 
Vofari  pr.  voi.  par  a.  a car- 
419. 

Gio.  Speranza  pittore , dorlva  nel 
tempo  di  Andrea  Mancegna , 
ricordato  dal  Vafgri  nella  Vita 
del  Sanfovino  tom.  3.  a cart. 
3 87- 

Gio.  Stene  , detto  comunemened 
Monlìenr  Zin,  vide  in  Venezia 
lavorando  di  miniatura  con  gran 
credito  e politezza  per  Principi 
e gran  Signori . Lavorò  anche 
a olio , ma  ebbe  in  ciò  aliai 
minore  dima  - Mori  circa  1’ 
anno  172!. 

Gio.  Scomer  , pìttor  Tedclco  , 
vide  in  Napoli  molto  tempo , 
ove  cfercicò  i fuoi  pennelli  . 
Nel  Coro  de’  PP.  Cappuccini 
fece  due  bellidimi  quadri  con 
forte  colorito,  grandiofa  ma- 
niera , e tal  libertà  di  pennellcg- 
giare  , che  fono  una  maraviglia . 
Altre  pitture  di  lui  11  vedono , 
la  maggior  parte  a lume  di 
candela  , avendo  egregiamente 
efpredb  le  cofe  notturne. 

Gio.  Strada  , pktor  Fiammingo  , 
che  dal  Vafgri  par.  3.  a car. 
107.  (1  dice  aver  lavorato  grandi 
kIc  nei  Funerali  di  Michelangiolo 
Buonarruoti  - 

Gio.  Stradano  di  Bruges . Ved- 

F 
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Ciò.  Taverna  Milanefe  > iadgne 
incagliacore  di  Cammei  e Cri- 
Halli  . Lomtxxo  nel  Trattato 
della  Pittura. 

Ciò.  Thedon  Scultore  fece  an 
gran  foggiorno  in  Roma  , e 
pendente  quello  , più  opere  ri- 
dulTe  a perfezione>  tra  le  quali 
un  Altare  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Carmelitani  Scalzi,  in  fac. 
eia  a quello  di  S.  Terefa  lavo- 
rato dal  Cav.  Bernini . Morì  in 
Parigi  Accademico  Regio. 

Gio.  Torenzìo  di  Amfterdam  toc- 
cò egregiamente  minutidime  fi- 
gure,' per  aver  dipinte  molte 
femmine  lafcive , e per  altro 
ancora  cadette  in  fofpetto  del 
Sacro  Tribunale  della  Santa  In- 
quilìzione , nella  quale  mori  1’ 
anno  1540.  Sandrtrt  fai.  ipp. 

Gio.  Toflicani  Aretino , fcolare 
di  Giottino  • lavorò  folla  ma- 
niera del  Maeflro  per  tutta  la 
Tofeana  : dipinfe  nella  Pieve  d' 
Arezzo  la  Cappella  dei  Tuc- 
cerelli , e nel  Vefeovado  una 
Nunziata  , con  i Santi  Jacopo, 
e Filippo  ( opere  che  il  tem- 
po confumò  , e furono  da  altri 
Maedri  dipinte.  ) BaUinucci 
fic-  1.  fol.  (So- 
do. Trolchel  di  Norimberga  im- 
parò il  difegno , la  profpettìva , 
e l’ intagliare  da  Pietro  Ifèiburg . 
Per  meglio  fondarli  iu  tali  vir- 
tù , venne  in  Italia , e li  fermò 
in  Roma  fono  i!  Villamena  ; 
tale  ne  fu  il  profitto,  che  in- 
tagliò rami  grandi  per  pubbli- 
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che  difefe  , 0 fianoconclufioni, 
e altre  materie:  fu  Uomo  pie- 
no, e obefo,  e comunemente 
era  chiamato  S//e»a  . Ritornan. 
do  una  fera  a cafa  lènza  lume, 
montando  le  fcale,  gli  mancò 
un  piede,  licchè  cadendo  ad- 
dietro , s’ infranfe  il  capo , e 
morto  fu  lèpolto  in  S.  Maria 
del  popolo  . Sandrart  fol.  jf6- 

Gio.  Wael  in  Anveilà  chiaro  Mae- 
Hro  di  pittura , con  la  quale 
acquillò  copiofe  ricchezze , e 
le  godette  lino  all’anno  tój}. 
che  fu  il  7}.  di  fua  età,  in  cui 
mori . Ebbe  due  %li  Luca  , e 
Cornelio , il  primo  raro  in  paeli, 
il  fecondo  liagolare  in  dipignere 
bellifàme  lloriene  dentro  vaghi 
paeC.  Stprani  fol-  311. 

Gio.  Valdes  di  Siviglia  , fu  plt- 
tore.  Scultore,  e Architetto, 
menzionato  dal  Palomiao  par. 
1.  a car.  43;. 

Gio.  Van  Balen,  pittore  Oltra- 
montano , dipinfe  con  lode  in 
grande  e in  piccolo  . Venne  con 
fuo  padre  in  Italia  a perfezio- 
narli nella  pittura , dove  acqui- 
ftò  buon  difègno , e colorito . 
Con  tal  capitale  ritornò  in  An- 
verlà  nel  itftfo.  ove  ebbe  grido 
di  Valentuomo . Aureo  Gabi- 
netto  a car.  iip. 

Gio.  Van  Bronchorll  pittore  11  i- 
mato  di  Utrecht , vivea  negli 
anni  lòaS  Fu  (colare  di  Cor- 
nelio Poulemburg,  e nei  pae- 
faggi  con  piccole  ligure  fu  uno 
dei  migliori  compofitoti  e co- 
loritori della  Fiandra . 

Gio.  Vanchefel  pittore  Fiammin- 
go, 
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go , fcolare  di  fuo  Padre  Gio- 
vanni , che  fu  difcepolo  di  Da- 
vid Teniers  il  vecchio,  dopo 
aver  latto  i fuoi  fludj  folto  il 
Padre  , nell’ anno  id8o.  pafsò 
a Madrid  facendo  per  quella 
•Corte  ritratti  fomigliantilllmi  fui 
gufto  di  Vandych , come  pure 
dipingendo  paoli , frutti , fiori  , 
e iftoriette  con  piccole  figure 
di  ellrema  vaghezza.  La  Re- 
gina Luifa  moglie  del  Re  Car- 

10  II.  gli  ordinò  molte  pitture 
per  ornamento  del  fuo  Gabi- 
netto,  e tra  quelle  la  favola  di 
Pliche  fu  ladre  di  rame . nella 
quale  y’  introdulTe  paeli , fiori, 
animali , e uccelli , che  vera- 
niente  riufeirono  foramamente 
belli  , ma  per  la  morte  della 
Regina  rellà  mancante  di  qual, 
che  pezzo  tal’  opera . PalTato 
poi  il  Re  alle  Icconde  nozze 
con  Marianna  di  Neoburgo  , 
non  folo  concepì  l’opera,  ma 
fece  il  ritratto  della  nuova  Re- 
gina, e quello  del  Re,  e fu 
dalla  Regina  dichiarato  fuo  Pit- 
tore, cui  fervi  anche  dopo  la 
morte  del  Re , e pafsò  con  eC- 
fa  a Toledo , e ivi  fece  mol. 
ti  ritratti  di  Prineipi  c Duchi. 
Andato  poi  a Parigi  per  fare 

11  «tratto  del  Re  Jr'ilippo  V. 
prima  che  paflàllé  in  Ilpagna . 
Colà  infermatoli  mori  nel  1708. 
in  età  d’  anni  S4. 

Ciò.  Van . Dcr . Beot  nato  io  Am. 
llerdam  nel  lòyo.  lludiò  fotto 
Adriano  Van  - Der  Velde  . e 
fu  eccchcnte  in  paefi , animali, 
figuie  e bittaglie . Sono  fiati 
r»jn»  Xlll. 


ifia 

veduti  di  luì  quattro  quadri  in 
tavola  dipinti  a imitazione  d:l 
Bcrchcm  , in  cafa  del  Sig.  Co. 
d’  Uguon  in  Lisbona.  Mori  nel 
tòpo. 

Ciò.  Van  Heclc , Pittore  molto 
applaudito  d’ ifiorie  in  piccole 
figure,  come  pure  di  fiori, 
frutti , e animali . Sono  tanto 
rari  i dipinti  dì  lui , che  dilfi. 
cìlmente  fe  ne  può  acquìfiare , 
tenuti  eflendo  in  grandifiìma  fti- 
ma  da  chi  gli  pofsiede . Vivea 
in  Anverfa  fua  patria  l’ anno 
1^54.  come  fi  rileva  da  un 
quadro  fegnato  con  tal  anno. 
E’  alle  (lampe  il  ritratto  di 
lui . Studiò  in  Rema , e dimo- 
rò in  Anverfa. 

'G.  V.  llerp.  Marca  di  Cngolar 
Pittor  Fiammingo , che  dipiii- 
fe  in  tavole  e rami  bamboccia- 
te mirabili  per  il  difegno  c co. 
lorìto  a imitazione  del  Rubens . 
Quattro  gran  rami  contralfe- 
gnati  da  tale  marca  fi  vedono 
in  Lisbona  in  quattro  cafe  del. 
la  primaria  nobiltà , cioè  A. 
braiites  . Marìalca  , Allegretti , 
e d’  Uguon . 

Ciò.  Van  Hock  di  Anverfa  , fiu- 
diò  nella  fcuola  del  Rubens , e 
fu  (limato  Pittore  d’  Ifiorie  . 
Fece  qualche  volta  le  figure 
•nelle  beile  cacete  di  Schnydcrs. 
Vifle  molto  tempo  in  Vienna, 
dove  lavorò  afiài , come  pure 
in  Anverfa  fua  patria.  Mori 
nel  1Ò5». 

Ciò.  Van  Kefgcl  Pittore  di  .An. 
verfa  , fu  eccellente  nel  dipin- 
gere  fiori , frutti , e animali  in 
Qjj  gran. 
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grantTs  e la  piccolo  . Si  crede 
fia  (lato  difcepolo  di  Daniel  Sc- 
gers . Gahinttto  Aureo  a car. 
411.  oc  fa  memoria  > e ite  dà 
il  Ritratto . 

Gio.  Varin  Soprintendente  alle 
fabbriche  , e Maellro  della  Mo- 
neta in  Parigi , fece  belliflimi 
ritratti  di  naturalezza  mirabile. 
Nel  tempo . che  il  Cav.  Ber- 
nini  era  in  Francia , fece  il  bu- 
fto  de!  Re  > e infeguito  la  (ta- 
tua di  S.  M.  reggonfi  l’ uno  p 
e 1’  altra  negli  appartamenti  Re- 
gi di  Veifailles.  Era  poi  ec- 
cellente nel  ben  fare  gl’ impron- 
ti  , e i con)  per  i motlelli  del. 
le  medaglie  , e monete  , come 
£ vede  da  quelle  fatte  nei  fuoi 
tempi.  Mori  1’ aun»  i-j6$.Fe- 
libien  far.  4.  fot.  a 04. 

Gio.  Vecninex , pittore  di  Utre. 
cln  , nominato  nei  Gahinetto  Au- 
reo a car.  177. 

Gio.  Venix , figliuolo  di  Gio.  Ba- 
tifta  , ambedue  celebri  nel  di- 
pingere  animala  vivi  e mon  i > 
fpecialmente  con  pelo  , come 
lepri , conigli , e altri  falvatici . 
Ornava  i fuoi  quadri  con  erbe 
e attrezzi  da  caccia,  edimorò 
quali  Tempre  in  Amfferdam. 

Gio.  Viani  Bolognelè  fcolare  di 
Flamminio  Torre  , con  elevato 
colore,  con  girare  di  tede  al- 
la Guidelca  , con  tinto  ameno» 
c aggiuftato  contorna,  ha  da- 
to (àggio  di  bravo  Maeftra  i» 
luogjii  diverH.  Dalla  fui  fcuo- 
la  Cono  iifciri  buoni  allievi , fra 
i quali  d-,ie  (Iroi  figltiroli  Filip- 
jpo»  c Dontcnico  Maria»  e». 
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me  (ì  è detto:  mori  l’anno 
1700.  d’anni  d}.  fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Giuliano, 

Gio.  Vivarino  da  Murano  impa- 
rò con  Tuo  fratello  Antonio  da 
Luigi  Vivarino,  conduflè  op«. 
re  ragionevoli , che  a quei  tem- 
pi, cioè  del  1443-  furono  in 
«redito.  Bartolommeo  Vivari- 
BO , che  fiori  dopo  i foprad- 
detti,  tutti  li  fuperò.  lUdoìfi 
par.  1,  fot.  li. 

Gio.  Vredemanus  di  Frifia  , Pir. 
tote  profpettivìda . Di  lui  fi 
vede  il  Ritratto  alle  (lampe , 
in  cmì  è qualificato  per  un  buon. 
Maefiro  . 

Gio.  Vredeman  Frifio,  chiamata 
comunemente  Gio.  Negro , fi» 
Icguice  del  fopraddetto  Schorel  a 
vide  l’ Italia , riportò  alla  Fa- 
tria  r Italiana  maniera  , che  poi 
col  tempo  »'  andò  ddacandu  nei 
fuoi  contorni;  l.ivo-'tì  ancor»  carte 
geografiehe  . Sa».{rar>  feì.  147- 

Gio.  Wildens,  t’ittor  b;a.niningo. 
dipigncva  patii  , grottefehi  » 
ghiacci , dirupi  , con  tale  i- 
mìtazione  della  natura  e del  ve- 
ro , che  faceva  (lupire . Vi- 
vea  quedo  Valentuomo  in  Fian- 
dra nel  1610.  come  rilevili  da 
varj  bellinimi  paefi  pollèducir 
dal  Sig.  Abate  Spinofa  in  Ge- 
nova contrallcgaati  con  nome 
e dertO'  anno  . 

Gio.  Wiricx  Ri  gran  dilègnatorc 
a penna,  e imitatore  di  Alber- 
to Durerò  - In  Lisbona  il  Sig. 
Venturino  Oibexsen  ha  nella 
fila  raccolta  un  beiiiiSmo  diiè-; 
gno  di  lui. 
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G:o.  Wovermans  fcgiil  h manie- 
ra di  Filippo  nel  dipinger  cac- 
cie , paeC  , e battaglie  in  pic- 
cole figure  ; c fono  in  pregio 
le  opere  di  lui , perchè  di  uno 
ftile  aliai  delicato . 

Gio.  Zanna  Romano  , detto  il 
Pizzica  , perchè  figlio  d’  un 
Pizzicagnolo  , con  Tarquinioda 
Viterbo  bravo  frefeante  , 5 
tjuadratorilla  lavorò  di  figu- 
re in  varie  Chiefe  , e Pa- 
lazzi di  Roma . Batlioni  fai. 
108. 

Gio.  Zoulcio  Scultore  fece  in  Bo- 
logna  in  Santa  Maria  Matrgio- 
re  nella  Cappella  Frcolani  la 
B.  Vergine,  S.  Maria  Madda- 
Jena , c S.  Rocco  di  tutto  ri- 
Jicvo  ; come  pure  altre  fiatuc  in 
altre  C hiefe  Pajfcggier  Difin~ 
gannato  a car.  61. 

Gio.  Angiolo  Canini  Pittore  Ro- 
mano imparò  dal  Domenichi. 
no,  e riufcl  molto  fpiritolb 
fu  fcritto  al  cataloga  dei  Ro- 
mani Pittori  1’ anno  i5jo.  Mar- 
cantonio Scultore  fu  fuo  fratel- 
lo ; r opere  d’  ambedue  le  r«. 
giflra  nella  fua  tavola  1’  Ab.  Ti- 
fi • Pafcoli  ne  fa  la  Vita  t. 
com.  a car.  114. 

Gio.  Angiolo  Vicino  fratello  di 
Gio.  Michele , furono  figli , e 
fcolari  di  Battifta  : nei  paefi , 
Belle  marine,  nelle  battaglie ^ 
Beile  figure  in  grande,  e pie. 
colo , dipinte  con  gloria  nella 
fua  Città  di  Genova  , dove  fio- 
riva nel  i6t$.  Soprani  fai.  177. 

Gio.  Agofiiuo  Abate  Callana.-ve. 
a do.  f raucefeo  C afona  . 


Gio.  Andrea  Anfaldl  nacque  l’ an- 
no 1584.  in  Voltri , Borgo  nel- 
la riviera  di  Genova.  Imparò 
da  Orazio  Cambiali .-  fpedito 
dal  difegno  copiò  più  d’ una 
volta  l’ opere  di  Paolo  Vero- 
nefe-  onde  s’imbcvctte  di  quel- 
la gran  forza,  e colore,  cha 
femprc  più  accrebbe  nel  fuo 
dipinto  , a olio,  e a frefeo  coti 
facilità  , con  efatto  contorno  , 
con  vago  colorito , con  pro- 
fpcttive  , con  architettura  , ed 
atteggianti  figure  condotto.  Spar- 
geva!! intanto  per  Genova  la 
fama  deli’  Anla'di,  che  però 
i Signori  Lomcllini  gli  ordina- 
rono i difegiii  per  la  cupola 
della  Santiiìima  Nunziata  del 
Guallado  per  dipigncria  j s’ac- 
cinle  con  ogni  diligenza  a quel- 
li, ma  oppugnato  da  altri  Pit- 
tori invidioC,  fc  n’appellò  all’ 
Accademia  di  Firenze  per  la 
rcvifione  , e dall’  Empoli , dal 
Fallignano,  e da  altri  furono 
con  rari  fondamenti  fbmma- 
mente  lodati , e a confufione , 
degli  emoli , fece  flampare  ta- 
li  difefe . Principiò  dunque  l'o- 
pera , ma  con  infelice  princi- 
pio, mentre  nell’ufcire  di  Chic- 
fa  una  mattina  redò  proditoria, 
mente  ferito , rilanato  terminò 
con  gloria  il  dipinto.  Non  fi 
fermò  qui  il  dio  dedino  ; di- 
pignendo  in  altro  luogo  a fre- 
feo , cadette  da  un  palco  cota 
rottura  d’ un  piede;  altra  vol- 
ta pati  una  mortale  ferita  per 
mano  del  Paggi  fuo  competi- 
tore; la  podagra  rinchiodò  nel 
Q^q  2 Itt- 
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letto,  in  Cui  leg|>en(}o  , e ri- 
voltando libri,  compofe  vario 
Commedie  , nelle  quali  degna- 
mente ft  efercitava finalmente 
Tanna  163 1.  volò  alT  altra  vi- 
ta. Soprani  fol.  141.  e T Elog. 
1$.  del  lom.  IX.  pag.  107. 

Gio.  Andrea  Bìfeaino  Genovefe , 
fé  non  fu  di  flraordinaria  virtù, 
almeno  di  buon  gudo  nei  paefi  ; 
sbrigavafi  da  quelli  in  pochi 
colpi  , attento  piu  al  guadagno, 
che  alla  gloria  , per  Toflentare 
la  numcrola  fua  famiglia  ^ ebbe 
per  figlio  Bartolommeo , che 
da  giovane  fece  gran  profitto 
sella  pittura,  ma  rcQò  anch’ 
efTo  col  padre  eflinto  nel  i6;y.- 
dal  contagio.  Soprani  fol.  101. 

Ciò.  Andrea  Caflelli  Bolognefe 
fcolare  del  Dentone,  imparò 
la  quadratura  , e fervendogli  di 
figurila  Francefeo  Carbone,  fi 
fece  largo  fopra  valli  muri  la. 
pubblica  , e in  privato  nella 
fila  , e in  altre  Città  ^ fiori 
nel  i6i;.  Malini  fol.  025. 

Gio.  Andrea  Catione  figlio  di 
Taddeo  Scultore  imparò  in  Ge- 
nova da  Pietro  Sori,  fplendore 
del  Sanefi  Pittori  qucEo  s’  e- 
ducò  si  bene  nel  difegno , che 
liipcrò  tutti  i fiiol  compagni  ^ 
mancandogli  poi  T amato  Mae- 
firo , andò  a Roma  per  ricer» 
care  maggiore  perfezione  da 
quelle  famofe  pitture  , e dallo 
fiatile  auliche  . Pafsò  a Firenze 
nella  danza  del  Paflignano , e 
fiiperò  1 compagni  a olio  , c 
a frefeo . Ritornato  alta  patria 
perfètto,  franco,  cd  erudito > 
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ben  veduto,  e benignamente  ac- 
colto da  i proftflbri , in  parti, 
colare  da  Bernardo  Caflelli  Pit- 
tore , che  diedegli  per  moglie 
Erlilla  fua  figlia . S’ affollavano 
intanto  le  commìffiooi,  quando 
T anno  i5)o.  fu  impegnato  a 
partire  per  Milano  a dipignere 
la  Chiefa  di  S.  Antonio  dei 
PadrlTeatini,  della  quale  avendo- 
compiuta  la  metà , gravemente 
infermatoli  mori , e fu  in  detta 
Chiefa  lèpolto  : T opera  poi  la 
terminò  Gio.  Battiffa  Aio  fra- 
tello. Soprani  fol.  ut.  e F 
Elog.  12.  del  tom.  IX.  pag.- 

ijj. 

Gio.  Andrea  Donducci , detto  U 
MaQelletca  dalT  arte  d«l  padre, 
che  faceva  MaflcJli  i nacque  in 
Bologna  nel  1575.  anno  in  cui 
ufcl  alla  luce  Guido  Reni  tut- 
to dolcezza,  e pazienza  nel  di. 
pignere  > e quelli  tutto  fuoco» 
e prellezza  nelle  rifolu/ioni , 
onde  foleva  dire  Guido,  elTcre 
nato  meno  Piuore  del  Maflel- 
letta.  Appoggiato  ai  Cartacei 
fino  da  principio  ammirarono, 
c lodarono  quella  formidabile 
celerità  nei  copioll  penfieri,  e 
colorito  furbefeo , cacciando 
tutto  in  ombra,  o per  ifeanfa- 
le  diAcaltà,  o per  non  rende- 
re conto  dell’  efateezza  dei  con. 
torni . Nei  paefi  poi  fa.  lumi- 
noAi  , brillante , ed  ameno . in- 
troducendovi fpiritofè  figurina 
in  danze , in  viaggi,  ai  merca- 
ti. in  ripofi,  e conviti|.  Fu  mo- 
derato nei  prezzi,  lontano  dalle 
lodi,  di  natura  foliutio,  abied 
gran 


gran  tempo  in  'campagna  i do. 
ve  io  un  pranzo  quali  avvele. 
nato  rimafe . Per  la  ficurezza 
della  fua  vita  lì  ritirò  nei  Pa- 
dri di  S.  Francefco  > vellico  da 
Oblato  r ma  pregato  dai  Guar- 
diano a comparire  in  rerettorio- 
co-i  gli  altri,  fe  ne  fuggì,  ed 
ebbe  benigno  ricetto  nei  Padri 
Canonici  Regolari  di  S.  Salva- 
tore , dai  quali  pure  partendo, 
lidotto  in  ultima  vecchiaja  . e 
milèria , in  cala  d’ un  Tuo  lon- 
tano parente  terminò  la  vita.- 
Malvalla  p.  4.  foi.  93. 

Gio.  Andrea  Ferrari  Pittor  Geno- 
vefe  nacque  in  Genova  di  fami- 
glia qualidcatat  dalla  natura  di- 
fpoRo  al  difcgno  lo  imparò  da 
Bernardo  CaReili,  poi  A avan- 
zò nella  pittura  folto  le  dire- 
zioni di  Bernardo  Strozzi,  det- 
to il  Prece  Genovefe  , e diede 
tante  prove  dell!  Tuoi  pennelli;- 
che  A può  dire  non  elTervi  Chie- 
ù , Palagio  , o cafa  privata , 
entro,  e fuori  di  Genova,  che 
. non  goda  qualche  dipinto  di 
^ qucAo  degno , gentile , ed  uni- 
•eerfale  ^Pittore,  che  nelle  llo- 
lie , nei  paeA , nei  Aori , nel 
, frutti , negli  animali , nelle  A- 
gute  picciole , e grandi  to'cc^ 
fèmpre  le  mete  d’ una  .Angola- 
re perfe^ne.  Per  liberarA  da- 
gl'impegni  di  prender  moglie, 
e di  vivere  libero  all'  operare  , 
▼efll  r abito  Chericale , e fèb- 
bene  fu  travagliato  dalla  po- 
dagra, e dalla  chiragra  fa  lem- 
pre  ìnllancabil:  nell'  operare . 
Cefsò  di  vivere  nella  fua  ecidi 
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70.  anni  nel  di  t;.  Dicembre 
iSSf.  Soprani  fol.  i;;.  Un  al- 
tro Gio.  Andrea  Ferrari  Ha  re- 
gillrato  in  Orazio  Ferra  ri.  Ved, 
l’Elog.  14.  del  com.  X.  pag. 
loi- 

Gio.  Andrea  GraiAo  Norimber. 
gefe  fcolare  di  Marcilo  , oltre 
i ritratti . e architetture  > dipin- 
fe  animali  , frutti  - e Aori;  coa- 
fegul  in  conforce  Maria  Sibilla 
Meriana , che  anch’  cAa  vaga- 
mente dipinfc  uccelli  > e Aori  ; 
non  mancò  1'  uno  , ni  T altro 
di  fare  gloriofe  ghirlande  alla 
fama,  la  quale  fece  rifuonare  1 
nomi  loro  per  molte  parti  del 
Mondo.  Sandrar»  fol.  337. 

Gio.  Andrea  Sirani  Botognefe  de- 
gno allievo  di  Guido  Reni , e 
padre  delia  famolh  Elifabetta  , 
che  fu  la  maraviglia  delle  Pit- 
trici, fu  gran  MaeAro,  non 
tolo  nel  cignere  quadroni  rafll 
con  beila  , ed  elegante  maniera 
Guidelca  , ma  ancora  nell’  ìnfe- 
gnarc , c dalla  fua  fcuola  n’  u- 
feirono  Barbera , e Anna- Maria 
forelle  d’  l.lifabecta , la  quale 
morendo  l’anno  non  len- 
za fofpecco  di  veleno  , come  A 
i detto , lafciò  languire  il  Ge- 
nitore con  Aammo  dolore  Ano 
alla  inorce , che  lo  colpi  d*  an. 
ni  do.  nel  id;o.  e fu  fepolto 
in  S.  Domenico.  MalvaAa  par. 
4.  fol.  453, 

Gio-  Angiolo  Canini  pittore  Ro. 
mano  imparò  dal  Domenichi- 
no , c rìelcl  molto  fpiritofo  : fa 
fcrkto  al  Catalogo  dei  Roma- 
ni Fittoti  Fauno  idjo.  Mac- 
càn. 
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c:iotonio  Scultore  fa  (ao  fritti- 
lo : r opere  d’  ambedue  le  re- 
gi/ira nella  Tua  tavola  1’  Ab. 
Tici . 

Già.  Angiolo  Vicino  fratello  di 
Gio.  Michele  furono  figli , e 
icolari  <ii  BatiUa  : Nei  pacfi 
nelle  marine , nelle  battaglie  ! 
nelle  figure  in  grande  > c in 
piccolo  dipinfe  con  gloria  nel- 
la Tua  Città  di  Genova , dove 
fioriva  nel  1^75.  Soprani  fog. 

Gio.  Antonio  Boltrafiio  Mllanefè 
fcolare  di  Leonardo  da  Vinci: 
l’anBo  1500.  dipinfe  nella  Ghie- 
ià  della  Mifericordia  fuori  di 
Bologna  la  diligentiOlma  tavola 
di  M.  V.  col  Bambino  in  brac- 
cio , i Santi  Gio.  Batifia , e 
Seballiano,  c fotto  il  ritratto 
vi  Botò  chi  la  fece  fare  il  nome, 
l’anno  e la  fcuola  del  pittore. 
Vafari  par.  3.  lib.  i.  fol.  17. 

Gio.  Antonio  Cappelli  nacque  in 
Brcfcia  1’  anno  1664^.  dalle  let- 
tere pafsà  al  difegno . e al  co- 
lorito  nella  Scuola  di  Pompeo 
Ghiri;  in  Bologna  nell'Accade- 
mia  di  Lorenzo  Pafinelli , e in 
Roma  in  quella  del  Bacciccia. 
Da  quelli  tre  Maeflri  dunque 
perfezionato  nel  dipignere,  par- 
ticolarmente a frelco  , dette 
bell’ opere  in  luce  alla  Patria. 

(Ciò.  Antonia  da  Vercelli . detto 
il  Sodoma , imparò  il  difegno 
da  Giacomo  dalla  Fonte.  Con 
mezzi  potenti  entrò  a lavorare 
in  Vaticano  per  Papa  Giulio 
li.  Donò  un  quadro  a Papa 
Leone  X.  che  ia  lìcompeolÀ 
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lo  creò  Cavaliere . Lavorò  u« 
Gonfalone  alla  Ven.  Compì, 
gnia  di  S.  Balliano  di  Camolia. 
che  certi  Mercatanti  Lucchefi 
vollero  pagare  300.  feudi  d’o- 
ro. Fu  un  umore  il  più  ^biz- 
zaro  del  Mondo.-  teneva  per 
cafa  ogni  forta  d’  animali , raf- 
fi , bertuccie  . gatti  mammoni  > 
fghiracoli , alini  nani , tortore  , 
galline  indiane,  e a tutti  fa- 
ceva operare , o fare  qualche 
giuoco  : fi  dilettò  ancora  tene, 
re  cavalli , e barberi , e ne  ri- 
portò molti  palj  in  Firenze,  in 
Siena  , in  Fifa , e Tuoi  contor- 
ni i ma  con  qnefli  animali  per- 
dendo il  tempo , e fpendendo 
molto  danaro,  fi  rirufie  iu  vec- 
chiaia a morire  mifvrabiie  d’ 
anni  75.  allo  Sp.".iile  grande  di 
'Siena  nell’ anno  >534-  Vafari 
par.  3.  lib.  I.  fol.  514. 

Gio.  Antonio  Dofio  nacque  in  Fi- 
renze  nel  (533.  D'anni  15.10. 
dò  a Roma  , c fi  pule  a fare 
r Orefice  , poi  pafsò  fotto  Raf. 
faello  da  Montelupo  Scultore: 
acconciò  molte  S;atne  in  BcN 
vedere  j fece  lavori  di  ftucco  , 
e di  ballò  rilievo  ; lavorò  varj 
Depofiti  di  marmo  coi  ritrat- 
ti , ed  operò  d’  architettura . 
Borghini  fol.  iSoi. 

Gio.  Antonio  Fafolo  nato  in  Ve-' 
tona  d’  ooelli  parenti , invaghì, 
to  dei  dipinti  del  Zelotti . e di 
Paolo  Vcronefe,  fi  pofe  in  pra- 
tica  con  quelli , cercando  però 
avvicinarli  più  al  Cagliari,  che 
al  Zelotti , cd  in  fatti  la  bell' 
opera  della  Fifeina  dipinta  ia 
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S.  Rocco  di  Verona . da  tutti 
è ftimaca  di  Paolo.  Lavorò 
talvolta  di  fantafia  inventando 
azioni  morali  o fatti  eroici  a> 
aimati  da  geroglifici.-  e perchè 
gareggiavano  infieme  le  Chic* 
fe  , e i Palagi  per  impegnarlo 
air  opere  > dipignendo  la  Sala 
deli’  udienza  del  Podeflà  in  Ve- 
rona r invidia  gli  fmolTe  fotto 
il  palco , dal  quale  cadendo  > 
morì  in  età  di  44.  anni.  Ri- 
dolfi  par.  1.  fol.  134. 

Gio.  Antonio  Lappoli  nato  in  A- 
rczzo  > imparò  da  Domenico 
Pccori  > e dal  Pontormo.  Io 
Roma  praticò  con  li  primi  Pit- 
tori , in  particolare  col  Parmi- 
gianino , il  quale  gli  portò 
grande  affetto , perchè  anche 
«flb  toccava  di  buon  goflo  il 
Leuto  . Favorito  dal  Segretario 
dì  Papa  Clem  VIL  aveva  ter- 
tninaco  bellilùmo  qua.dro  per 
donarlo  a S.  S.  ma  in  quei 
tempo  ( che  fu  del  t}i6.)Cas- 
cedendo  li  lacco  di  Borbone . 
reflò  un  piigionicio , e fu  gran 
fortuna  poter  fuggire  in  cami- 
cia alla  Patria , dove  giunto 
incoucrò  la  pelle  : fuggì  di 
fluav*.  e quella  cellica  ritornò 
a rimpatriare . e condullè  o> 
pere  vane  per  divelle  Chicle» 
£nchè  lènàgenario  terminò  il 
corlb  della  Tua  vita  Tanno  1531. 
Valàri  par.  j.  lib.  r-  Ibi.  J8i- 
Gto.  Antonio  LeFI!  Romano  /co- 
lare del  Cav.  Cigoli  f bencliò 
poche  opere  moRralTe  al  pub- 
blico , lavorò  però  molto  per 
ì privati  i à luoi  dipinri  ebbero 
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gran  voga  per  diverfe  partì  del 
Mondo  : fe  la  lingua  non  gli 
avcITe  impedito  T ingrclTo  nelle 
Corti , farebbefì  avanzato  a bel- 
le fortune  : fi  dilettò  di  Templi- 
ci , e ne  coltivò  bellìlllmo  giar- 
dino : nel  1Ò40.  morì  d’  anni 
49.  lèpolco  alla  Madonna  del 
Popolo;  lafciò  un  figlio  Pitto- 
re. Baglìoni  fol.  37Ò. 

Gio.  Antonio  Patacca  da  Vallòl- 
do.  chiamato  in  Roma  il  Val. 
fbldo . Nel  Pootilicace  di  Gre- 
gorio XIII.  entrò  in  quella  Cit- 
tà , ed  elercicolTi  nel  rellaurare 
amiche  Statue . c lludiando  da 
quelle  bellilfime  Sculture  com- 
parve lamofo  . come  rifulta  da 
molti  Sepolcri.  Depoficì.  e Sta- 
tue di  Tua  mano . Fu  nomo  di 
bnon  tempo;  non  travagliò  fe 
non  molìb  dal  bifogno  ; guada- 
gnò affai,  e finattantochè  ave- 
va denaro,  facendo  il  gentiluoi. 
mo  , prodigamente  fpendeva  . 
Condullè  in  afiìtto  nobìlillìmo 
giardino  , e era  il  feltegglare , il 
banchetc.ire  > e difordìnaie  > in 
ellrcma  nccelììtà  ridotto  allo 
Spedale  morì  in  frelca  età- 
Baglioni  fol.  7p> 

Gio.  Antonio  Regillo,  o LIeinior 
o Pordenone  . nacque  nella  ter. 
ra  di  Bordonoae  nel  Friuli;  can- 
giò il  cognome  di  Licinio  in 
Regillo  per  T odio  inforto  con. 
tro  nn  Tuo  fratello,  che  lo  fe- 
ri d*  arcliitmgiata . Guidato  s 
Venezia  dalla  fama  di  Gior- 
gbne  da  CafieL^anco  » praticò 
quella  Scuola , e divenne  bea 
predo  ^Phtoro;  Furono-  inn». 

me- 
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iDcrabili  ) riia!  dipìnti,  a olio, 
c a frefco  in  Patria,  la  Geno- 
va , in  Mantova , in  Cremona, 
ili  Pìacenaa  , e in  Venezia , 
per  la  predezza,  e franchezza, 
con  cui  li  terminava  > Emolo 
di  Tiziano  , dipingeva  Tempre 
con  la  fpada  a canto . Il  Ilio 
grido  tirò  il  Buonarrnoti  a Ve- 
nezia per  ammirare  l’opere  ivi 
dipinte.  Fu  privilegiato , e fat- 
to Cav.  dallTmperadorc.  Ebbe 
Ipiriti  marziali  ; s’ intefe  di  bel- 
le lettere  -,  toccò  dolcemente  il 
Lento.  Chiamato  a Ferrara 
dal  Duca  Alfonfo  II.  per  dile- 
gnare certi  Arazzi , forprefo  da 
improvvili  dolori , non  fenza 
fofpetto  di  veleno , e con  fom- 
mo  difpìacere  di  qaell’Alcezza, 
ivi  mori  nel  1540.  in  età  d’ 
anni  5Ò.  Ridolfi  par.  i.fol.pj. 
e 1’  Elog.  del  tom.  V.  pag.  i. 

Gio.  Antonio  Rofll  Milanefe  bra- 
vilTimo  Intagliatore  'di  Cam. 
mei;  badi  folo  per  Tua  gloria 
legidraie  qui  il  famofo  Cam- 
meo > alto  un  terzo  di  braccio 
riquadrato  , efpodo  nella  Gal. 
leria  di  Tofcana , nel  quale  i- 
fcavò  dal  mezzo  in  fu  i Sere- 
nidimi  Coiimo;  ed  Eleonora» 
che  amendue  con  le  mani  fo- 
Hengono  un  tondo , dentro  il 
quale  è la  Città  di  Firenze,  e 
dal  mezzo  in  giu  vi  fono  i fet- 
te Tuoi  Figli  al  naturale  ritrat- 
ti , manifattura  la  più  degna , 
che  li  poda  leggere  nel  Vaiati 
par.  J.  lib.  I.  fol.  »97. 

Gio.  Antonio  Scaramuccia  Peru- 
gino fcolare  in  Roma  del  Cav. 


Pomarancio  ; fu  bravo  Pittore, 
molto  adoperato  in  pubblico» 
ed  in  privato:  dori  nel  1^40. 
ebbe  un  figli»  per  nome  Lui- 
gi, Pittore»  e Scrittore  , del 
quale  lì  parlerà.  Scandii  fol. 
37*. 

Gio.  Antonio  Sogllanl  plrtor  Fio- 
rentino dimorò  14.  anni  con 
Lorenzo  del  Credi,  per  fon- 
darli  perfettamente  nel  difegno, 
e nel  colorito:  aderì  poi  alla 
maniera  di  Fra  Banolommeo 
di  S.  Marco , come  li  feorge 
da  un  Cenacolo,  che  fi  vede 
in  Anghiari  ( DioceC  Aretina) 
terminato  di  buon  gullo  ; fu 
Uomo  malinconico , e lungo 
nell’ operare  : mori  d’  anni;z. 
di  male  di  pietra  » e dopo  mol. 
te  ne  furono  ritrovate  nell’  u- 
retra  tre,  della  grodèzza  d’ un 
uovo.  Vafari  par.  j.lib.  i.fol. 
194.  e r Elog.  21.  del  tom. 
IV.  pag.  i5p. 

iGio.  Antonia  Sormano  'Scultore 
Savonefe  fratello  di  Leonardo» 
che  fu  Statuario  dei  Pontefici 
Gregorio  XIII.  e di  Siilo  V. 
dopo  avere  avvivati  molti  mar- 
mi , ed  intenerita  la  durezza 
dei  fadì  Rom.ini , palaò  in  1- 
fpagna  al  léivizio  di  Filippo 
II.  per  abbellire  il  fimoib  £f- 
•curiale  : riufcl  di  tanta  fodis- 
fazione  a quel  Monarca  , che 
gli  furono  adègnaci  700.  feudi 
annui  in  vita , oltre  il  prezzo 
dei  Tuoi  lavori , e per  affezio- 
narlo alla  Corte  » l’ uni  in  ma- 
trimunio  con  bella  Spofa  d'  o- 
norevoli  natali  , dichiarandolo 
lad. 


m 


Digitized  by  Coogle 


tfi; 

laddetto  a Tuo  fervizio.  Sfabill 
dunque  la  flanza  in  Madrid  > 
fabbricandovi  bcllidinìa  Cafa , 
dalla  quale,  oltre  il  comodo 
per  fé  Hellb,  ne  tirava  ogni 
anno  500.  feudi  d’ affitto.  Po- 
co tempo  durarono  tante  feli- 
cità , mentre  forprefe  da  mor- 
tale infermità  , riposò  con  glo- 
ria dalle  fue  virtuofe  fatiche. 
Soprani  fo).  Baldinucci  ec. 

Gio.  Antonio  Spadarino  di  Cala 
Galli  Romano.  Dal  quadro  di- 
pinto in  S.  Pietro  di  Roma , 
rapprefentante  li  Santi  Valeria, 
e Marziale,  fa  d’  uopo  com- 
prendere la  virtù  di  queftu  va- 
lente Pittore,  del  quale  niuno 
Autore  parla . 

Gio.  Antonio  Vaflàllo  Genovefe 
fcolare  di  Luciano  Borzone.  $’ 
applicò  con  franchezza  a far 
ritratti , il  guadagno  dei  quali 
fpendeva  in  trattarli  bene,  ve- 
nire alla  grande,  e portare  con 
decoro  la  Tua  virtù.  Dava  gran- 
de fperanza  d' inoltrarli  a cofe 
maggiori  nella  pittura  , ma  in 
frelca  età  mori.  Soprani  fol.  i!^. 

Gio.  Antonio  Vcrvnele  fratello 
di  Stefano  raiillirno  Pittore  dei 
fuoi  tempi,  eboe  un  pronipote 
chiamato  Gio.  Antonio  Vero- 
■efe  il  quale  tinlè  meglio  del 
primo,  in  particolare  in  frutti, 
in  fiori,  c in  animali,  i qua- 
li colori  con  viva  uaturalezza , 
e dei  fuoi  quadri  molti  furono 
portati  in  Francia  dal  Mnndel- 
la  Veiontfe:  terminò  i fuoi 
giorni  in  Roveredo.  Vafari  par. 
3.  lib-  I.  fol.  agi. 

Ttm.  XIJI. 


Gio.  Bitifla  Amigazzi  fludiò  l.t 
Pittura  da  Claudio  Ridolfi,  ed 
in  elìà  (1  refe  commendabile* 
Dilenoffi  copiare  le  opere  del 
Tuo  maellro , e lo  fece  con  ta- 
le Dudio , che  vengon  tenuti 
per  originali  da  chi  non  ha 
perfetta  cognizione  del  Mae- 
ftro.  Dipinie  anche  di  fua  in- 
venzione in  pubbliche  Chiefe , 
come  ne  fcrive  il  Pozzi  a car. 
iò8. 

Gio.  Batifia  ArmeninI  da  Faenza, 
non  meno  celebre  per  le  tele 
dipinte,  che  per  le  carte  ver- 
gate d*  inehioliro  , avendo  dato 
alle  ftanipe  tre  Libri  in  un  To- 
mo in  quarto  intitolato;  Veri 
Precetti  della  Pittura , fiampati 
in  Ravenna  Panno  1587. 

Gio.  Batilla  Avenaria , nato  in 
Bergamo , non  fi  fa  da  chi  ab- 
bia apprefo  la  Pittura,-  li  fa 
bene  che  io  S.  Francefeo  di 
detta  Città  dipinfc  in  una  Cap- 
pella con  aitifiziolb  fcorcio . 
Ridolfi  par.  pr.  a car.  133. 

Gio.  Batilla  Bignacavallo  tìglio  , 
e fcolare  di  Ranolom-nco  Ra- 
menghi, detto  il  Bagnacaval- 
lo,  ajutò  il  Padre  nella  Can. 
celleria  di  Roma  , terminata  in 
cento  giorni , e al  Primaticcio  , 
« al  Koffi  nelle  Gallerie  di 
Francia.  Quello  Valentuomo  è 
celebrato  dal  Vaiati  . onora. o 
da  Agollino  Cartacei , che  in- 
tagliò ima  dell’  opere  fue  . lo- 
dato dal  Baldi , c dai  Cavr-zzo- 
nc  , decantato  dal  Biimaldi  , e 
con  elpiclla  memoria  regifirato 
nel  catalogo  dei  Bologncli  Pit 
R r toii. 
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torr,  per  aver  difefo,  e pre- 
{ fiato  focnma  riguardevole  di  da- 
naro a queir  Accademia»  per 
la  Ike  contro  le  quattro  Arti , 
e però  fu-  eletto-  dei  trenta  del 
Configlio- > dìciviarato  Stimatore 
pubblico  , c finalmente  neL 
1575.  creato  Maflàro  • Malva- 
iia  par.  2.  fol.  141- 

Cio.  Batilla  Baiardo  Genovele 
Pittore  aggiuAato  dà  comf>«ni- 
menco  > corretto  di  contorno 
dolce , ed  ameno  di  colorito , 
fu  molto  ricercato  in  pubblico,. 
t in  privato.  Nacque  in  mife- 
ria  , ma  con  1'  opere  Tue nel 
tempo  del  contagio  del  tósy. 
mori  io  fbrtana.  Soprani  loL. 

3 IO. 

do.  Batifta  BarbianI  di  Ravenna 
dipmle  le  due  tavole,  che  fono 
agli  Altari  di  Si  Andrea  , e di 
S.  Giufeppc  nella  Chiefa-  di  S. 
Francefee  di  quella  Citta , c 
fono-  le  colè  migliori , clic  u- 
feiflèro  dai  fuoi  pennelli  . Fa. 
bri  fol.  ij^ 

fpìo.  Batilla  Barca,  nato  in- Man- 
teva,  portatoli  giovinetto  a Ve- 
rona fiudiò  ivi  la  Pktura  , per 

^ cu»  talmente  lì  diftinfa , che 
toerkò  di  eScr  dkhiaiato  Ca- 
iralìere.  Fiisò-  fiia  ilanza  in  Ve- 
rona , ov»  lavorò  si  in  pubbli- 
co che  ìii  privato-  Fiorna  cir- 
ca il  ttfyo.  Poz-zo-  a car.  170- 

Gio.  BarlAa  Beinaichi  Piemonte- 
fe  Icoiare  di  Wonlkur  Spirito  » 
por  in  Roma-  di  Pietro  dal  Pò, 
diJej  nò- r opere  del  Latrftanchi, 
» prete  tanto  podello  di  qned.ir 
wBiieca.»  che  naolcc  cps:e  lus 
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palTarono  per  mano  di  quel 
gran  Maellro  : fu  difegnatore 
fctacilTimo  , d’ idea  grande , va- 
fto  d’ invenzione , Ipediro , c ri- 
fblnto  i Roma  godette  deli’  o- 
pere  fus  fino  all'  anno  itfpo. 
che  fii  il  54.  di  fua  età . in 
cui  morì  ; lafciò  Angela  la  fi- 
glia addeftrata  nel  fare  ritratti, 
e copiare  1’  opere  fac , c mori 
Cavaliere . 

Gio.  Batilla  Bellotrì,  Pittor  Ve- 
ronefe.  ne’  fuoi  primi  anni  ap- 
prefe  ildifcgiio  da  Andrea  Vol- 
tolini , c mandato  dal-  Padre  a: 
Venezia  nella  feuda  di  Anto- 
nio Belluzzi  li  perfezionò  nel 
colorito  . Ritornato  in  patria 
aprì  fctiola  , e con  applaufo  o- 
però-  nelle  Chielè,  e per  priva- 
te perfonc , e per  altre  Città  . 

Gio.  Satina  Bellucci  nacque  in  S. 
Marino  Panno  lyod.  attefe  per 
molto  renrpo  alla  mercatura  a 
lèrvl  di  Cameriere  il  Contefta- 
bile  in  Roma  poi  palsò  allo 
feconde  nozze  con  la  figlia  di 
Girolamo  Genga  famofo  Pkto- 
rc , e Architetto  d’  (Orbino  : 
lòtto  quello , benché  in  et» 
adulta  , tanto  lludié  il  difegno  , 
c l’ architettura  , che  fervi  il 
Duca  Cofimo  di  Tofeana  col 
terminale  la  Fortezza  di  Pifto- 
ja  i rinforzate  i Biluardi  di  Pi- 
1»,  c tefta arare  le  foibici,  e mu- 
ra di  FiiK-nze.- cor»  queft’  occa- 
fione  fcriHè  un-  Libro  di  Forti- 
fica/ione .Nella  guerra  di  Monna 
Aici/i®  fi»  ferko  d*  archibiigia- 
ta . Frfegoò  *1  March,  di  Ma- 
fignauoii  modo  d’atterrare  Ba- 
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loardi,  e itnpadronirn  -di  Sm- 
na  , come  in  fatei  feguì  , e in 
premio  fu  dichiarato  Capitano 
di  fanteria  . Spedito  all’  Aiuola 
( Fortezza  di  Chianti  ) nel  pian, 
«are  l’ artiglieria  f rimafe  colpi. 
IO  nel  capo  > e morto  fu  por- 
tato alta  Patria  . per  onorarlo 
con  folenni  efequie  l’anno  1554. 
Vafari  par.  3.  ìib.  1.  fui.  507. 

Gio.  Bacila  Beneveuuto  detto  l* 
Ortolano  > perchè  tiglio  di  un 
Ortolano  Fcrrarefe  : nella  Chic. 
Fa  dei  PP.  Serviti  di  Ferrara 
dipinfe  1’  Altare  di  S.  Marghe- 
rita > nei  Ballardini  J’  Aitar 
Maggiore  • e molti<rime  opere 
Fue  furono  portate  a Roma  , 
perché  erano  in  idima  grande; 
durLnel  1515. Superbi  fui.  04. 

Gio.  Batifta  decco  il  Bergamalco 
per  elTere  nato  in  Bergamo  , 
Àudio  in  Ronna  la  pittura  dal- 
le opere  degli  eccellenti  Mae. 
fin  , ed  ebbe  tal  credito  , che 
Fu  invitato  in  Ifpagna  al  (èrvi- 
gio  prima  di  CaiJo  V.  poi  di 
Filippo  11.  Nel  gran  Palazzo 
del  Pardo  in  Madrid  G vede  di 
lui  in  ornatiflìmi  comparti  la 
Favola  di  Medufa , ed  altre  di 
Ovidio,  cosi  l>ea  difegnate  e 
colorite , che  quella  fui  opera 
può  far  immortale  il  fuo  no- 
me . Credo  che  iia  dato  padre 
di  Bernardo  Cadelli.  e diGra. 
nello  e Fabrizio  ; quedo  però 
non  li  aderma  per  mancanza 
di  notizie  più  certe  ; li  là  Lene 
che  morì  nel  -15  70.  in  età  di 
. anni  80.  come  li  ricava  dal  fuo 
Depoiico  in  Madrid. 


Gio.  Bùtida  Bertano  , Pittore  e 
Architetto  del  Duca  Vincenzo 
Gonzaga  di  Mantova , per  or- 
dine di  detto  Principe  crede 
molti  Palagi  e Chiefe  in  detta 
Città  . Scùdè  le  regolo  dell’ 
architettura  « profpectiva  , co- 
me pure  del  modo  di  voltar 
la  Voluta  del  capitello  Ionico; 
il  qual  manoferitto  vedelì  in 
Londra  nella  famofa  raccolta 
di  Milord  Burlinghcon  amato- 
re e intendente  di  tutte  le  bel- 
le arci-  In  Mantova  nella  Fua 
Cafa  da  edb  per  fc  Fabbricata , 
alla  porta  li  vedono  le  due  co- 
lonne , r una  petfettamenre  ton- 
da , l’ altra  fpaccaca  nel  naezzo 
d’  ordine  Jonico  , dove  con 
«fatte  midi  re  li  trovano  tutti  i 
membti  divili  nella  fpaccatura 
di  edà  colonna  per  comodo  e 
benefizio  degli  dudenci. 

Gio  Badila  BertuCo  Bologncfe  Ico- 
lare  di  Dionigio  Calvait  • poi 
dei  Caracci . coi  quali  poco  li 
Fermò  • fidandoli  troppo  della 
Fua  delicata  maniera  > divulgan- 
do edere  Gmile  a quello  di  Gui- 
do , anzi  morto  quel  famolo 
Pittore  , vantavafi  edère  1’  uni- 
co erede;  forane  però  graditi 
i Fuoi  dipinti , o fuilè  la  mo- 
deratezza dei  prezzi  , o un’  ap- 
parente vaghezza  . che  alla  pii- 
ma  fermava.  Fu  di  gran  dem- 
ma , e pazienza  nell’  infegnare 
A Cavalieri  , e Darne . Lbbe 
due  parti  lodevoli , cioè  fu  >uc- 
«no  dabbene , e dotato  di  nntu. 
tale  eloquenza  • con  la  quale 
Fermoneggiava  nelle  Compagnie, 
R r » c 
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e nelle  Congregazioni  > e reci> 
tò  r orazione  funebre  per  Ag«> 
(lino  Carracci . Confcgul  in  con. 
force  Anconia  Pinelli . Donna 
fapicnte , e Pittrice  , della  qua- 
le fi  è parlato  : morì  lenza  li. 
gliuoli , c lafciò  tutto  il  Tuo  ai. 
la  Compagnia  di  S.  SebaQiano» 
di  cui  era  confratello  . Maira. 
Ha  par.  i.  fol.  idS. 

Ciò.  Bacilta  Bianchi  Lonnbardo 
figlio  di  Bartolommco  Archi- 
tetto , actefe  all’  arce  del  padre, 
poi  con  facilità  alla  Scultura: 
di  bianco  marmo  conclulè  un 

I perfetto,  e bene  incefo  Bacco 
per  la  Francia,  che  fu  al  mag- 
gior fegno  gradito . Per  1’  Ai- 
tar Maggiore  della  Cattedrale 
di  Genova  fece  una  figura  di 
Maria  Vergine  con  Angeli  di 
getto  , per  Milano  flacue  di- 
verfe  , e praticando  in  quella 
Città  con  Gio.  Bacida  Crefpi» 
detto  il  Cerano , Pittore  di  mol- 
ta filma  > provò  i pennelli  ub- 
bidienti alla  mano  , tignendo 
qualche  tavola  ragionevole  : ri* 
tornato  a Genova  > s' incontrò 
nel  contagio  del  idj7-  e mo- 
ri. Soprani  fol.  }o. 

Gio.  Batida  Bidoni  Pittore  Pa- 
dovano difcepolo  d’  Apollodo' 
ro  di  Porcia , fu  celebre  in  ri. 
tratti , ed  in  iftorie  facce  $ e 
profane  : avanzato  in  età  cele- 
brò le  nozze  con  gentil  fan* 
ciulla , e fra  la  foverchia  ge- 
lolia  , ed  amore  , predo  la  la- 
fciò vedova;  mori  nel  tS}6. 
d’  anni  do.  RidoUì  par.  i.  foL 
2Ò0.  Ua  altro  Gio.  Batida  Bif^ 


foni  regidra  il  Soprani  a fol. 
ipp.  chiamato  il  Veneziano  , 
nato  in  Genova  da  Domenico 
Scultore  Veneto  ; artele  all’arte 
del  Padre , e fece  ben  predo 
rumoreggiare  per  la  Città  il 
grido  del  fuo  fingolare  concor- 
so , deurezza  d’ idoriare  , fpc- 
ciodcà  nei  putti,  grazia  nei  vol- 
ti femminili , venerazione  nei 
vecchi , perfezione  nelle  pieghe 
in  marmo,  in  avorio,  e in 
legno.  Nei  Crociiilfi  fu  mira- 
bile , badando  folo  rammetare 
quello  fpirante  nella  CliieGi  di 
S.  Spirito , che  muove  al  pian- 
to ogni  pupilla , che  lo  con- 
templa : fi  dilettò  ancora  qnc- 
fio  modedo,  amorofb.  ed  ono- 
rato vinuofo  della  pittura:  rao- 
il  nel  contagio  di  Genova  nel 
>«57-  . 

Gio.  Batida  Blain  da  Fontenay , 
oriundo  di  Parigi , Pittore  , e 
difcepolo  di  Batida  ; ebbe  gran 
genio  nel  dipingere  fiori , i qua- 
li fono  riufcici  fempre  in  cccel. 
lenza  naturali . Mori  Udziale 
della  Reale  Accademia  l’ anno 
1714.  M.  S. 

Gio.  Batida  Bolognini  da  Bolo- 
gna uno  dei  più  copioli  allievi 
^ Guido  Reni,  che  efateamen- 
te  non  folo  copiò , ed  intagliò 
opere  delMaedro,  ma  confo- 
do , e fiabile  fondamento  iu- 
ventò  opere  varie , dipiafe  eoa 
ifpirico , con  velocità , e eoa 
colore  più  ricacciato  del  filo 
Maedro , come  fi  può  vedere 
da  circa  30.  quadri  nelle  Chic- 
le di  Bologna,  oltre  infiniti  par. 
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ticolari  : viflé  lino  a gli  anni 
77.  e morì  nel  idtS.  Tepolto 
in  S.  Giacomo  . L' anno  mede» 
limo  morì  Angelo  fratello  mL 
nore  in  età  di  <$3.  anni,  quelli 
imparò  da  Gio.  Batilla , copiò 
per  eccellenza  1’  opere  del  fra- 
tello , dipiufe  qualche  cofa  d' 
invenzione  , ma  la  maggior  par- 
te dei  tempo  lo  fpcndeva  nell’ 
infegnare  il  difegno  nell’  Acca- 
demie > e nei  Collegi . 

Gio.  Batilla  Bortone  fratello  di 
Carlo  ritrattìlla  in  grande  , e |ia 
piccolo  , di  Francefco  paefilla 
terreQrc,  e marittimo,  tutti  tre. 
figli , e fcolari  di  Luciano  va- 
lente Pittore  Genovefe  ; attefe 
ad  illoriare  in  grande  i dopo  la 
morte  del  padre  ( precipitato 
da  un  palco  mentre  dipigneva 
nella  SantilRma  Nunziata  del 
Guallado  ) rialTunfe  l’ opere  pa- 
terne , con  grande  onore  fegul 
Tempre  di  bene  in  meglio  lino 
all’anno  tóso,  circa  il  quale 
volò  alla  gloria  . Soprani  foL 
lod. 

Gio.  Batilla  Braeelli  Genovefe 
fdegnando  l’arte  del  padre  le- 
gnaiuolo , a’  applicò  alla  pitta- 
ta nella  fcuola  di  G.  B.  Paggi» 
dove  alfaticaodoli  più  degli  al- 
tri compagni , in  breve  tempo- 
arrivò  a lavorare  nelle  fiefle 
tele  del  Maellro . Con  manie- 
ra poi  terribile  fi  diede  ad  in- 
ventare di  capriccio  fenza  ri- 
polb , o riguardo  alla  falute,  e 
quantunque  avvifato  dal  Mae- 
firo  a rallentare  la  briglia  ad 
«n  corfo  tanto  veloce,  tutta- 


volta  lègul  (èmpre  d’  no  palló.' 
finoattantochc  fermato  da  un* 
etica  nel  qninto  luftro,  corren- 
do l’anno  lòop.  fpirò  l’ anime 
con  dolore  nniverlàle  dei  pa- 
renti , e dei  ProfelTori..  Soprani 
/ol-  79- 

Gio.  Batilla  Brani  Piemontefe  im-, 
parò  da  Giulio  fuo  fratello;  non 
potendo  arrivare  alla  perfezio- 
ne di  terminare  le  figure , prin- 
cipiò a dipigoere  dì  macchia  , 
e forti  l’ intento  d’ eflcrc  gradi- 
to dagl’  Intendenti:,  fiorì  nel 
itfzj.  Soprani  fol.  3x0. 

Gio.  firtilla  Buoncuore . nato  in 
Abruzzo  nel  1043.  portato  da 
nn  particolar  genio  ad  appren- 
dere la  Pittura , andò  a Roma» 
a Firenze  a Bologna,  e a Fer- 
rara , dove  invagitofi  delle  o. 
pere  di  Gregorio  da  Cento,  fu 
quelle  a fludìare  alliduamcntò 
fi  mife . Andato  poi  a Roma , 
ed  ivi  efpolle  le  fue  pitture , 
piacquero  tanto,  che  fu  impic. 
gato  a fervir  gran  perfonaggi , 
ed  ebbe  molte  commiUioni  per 
pubblici  e privati  quadri.  Vili 
fe  in  Roma  fino  all’anno  idòp. 
lalciaudo  di  sè  buona  fama . 
Pafcoli  tom.  1.  a car.  zy6. 

Gio-  Batilla  Bufi  fu  fcolare  dei 
Caracci  e nel  funerale  che  li  fe- 
ce in  Bologna  di  AgeAino  Ca- 
tacci,  fece  la  Aatua  dell’Ono- 
re- Relazione  di  detto  Funera- 
le Rampata  in  Bologna  nel  ido|- 
a car.  12, 

Gio.  Batilla  Caccioli  nato  in  Ba- 
do ( Callcllo  lontano  dicci  mi- 
glia da  Bologna)  fu  uno  dei 
più 


più  bravi,  e rpirìtofi  allievi, 
che  ufciITè  mai  dalla  feaoladcl 
fecondo  Caauci  : oltre  le  belle 
opere  a frefco  nei  Palagi , « 
nelle  Cliicfe  di  Bologna,  ièrvl 
i Sercniflimi  di  Mantova , e di 

I Parma , e di  Modena,  ma  <]aaa> 
do  flava  per  raccogliere  il  frut- 
to di  tanti  feminati  fudort,  la 
morte  gli  troncò  lo  ftame  vi- 
tale nel  ia  età  di  40.  an- 

ni . Vedi  Gittléppe  Ànconio  Cac- 
cioli . 

'Gio.  Ratifla  Aglio  di  Francelbo 
Calandra  Citcadiso  di  Vercelli 
fu  un  giovane  indultriolo , e di 
fpirico , il  quale  dopo  avere 
apprefo  qualche  principio  di 
pittura  nella  Tua  patria  fi  portò 
a Roma  per  perfezionarli  , do- 
ve giunco  non  folo  divenne  ec- 
cellente nell’  aree  del  dipingere, 
ma  applicKolI  ancora  all’  arte 
di  lavorare  a mofaico  forpafàò 
di  gran  magai  fuoi  precettori. 
'Per  la  qual  cofa  fparfalì  per 
Roma  la  fna  rara  intelligenza 
'in  tal  genere  dì  lavori  fu  tal- 
mente nei  medefimi  occupato, 
•che  non  aveva  ripofo.  Avendo 
in  qneflo  tempo  il  Sommo  Pon- 
tcflce  Urbano  Vili,  vedute  le 
fue  opere  a Mofaico , e aven- 
do incontrato  il  nobil  luo  gè- 
nio  volle  , che  tralafciaflc  ogn‘ 
altro  lavoro  e s’ impiegaflè  fo- 
lamente  ad  ornare  k Balilica 
di  San  Pietro  di  Roma-  Difc- 
gnaca  per  tanto  la  gran  Cupo- 
la di  quella  Chiefa  1’  abbellì 
delie  ligure  dei  dodici  Apofloli 
con  lì  bel  Mofaico , che  ìA'; 


•«entrò  P approvazione  non  1,. 
4K>  del  nominato  Pontefice  quan- 
to ancsra  di  Roma  tutta.  Fe- 
ce ancora  varie  tavole  dì  altari 
in  •diverlè  -Chielè  tanto  vaghe . 
c così  perfette  « che  lafcìano  lo 
fpettatore  in  dubbio  fe  la  Tua 
•pera  fatta  Ca  fopra  la  pietra 
vìva  , ovvero  a molàico  • La- 
vorò ancora  bclliflìmi  quadri  in 
pittura  e iu  Molàico  i quali  re- 
galò a molti  Principi,  e a gran 
Signori , colle  quali  opere  ac- 
cumulò gran  ricchezze.  Non 
volle  però  iniègnaie  ad  alcuno 
.certi  fegteti,  e finezze  della  fua 
arte,  dicendo,  che  cali  colè 
non  le  aveva  imparate  da  ve- 
runo ma  colla  propria  inda* 
Aria  , e cosi  dovevan  fare  ■li 
fludioli  della  fui  profeUìonet 
•dai  iche  nc  avvenne  , che  aven- 
do lafciati  dopo  k fua  mone 
•qualche  opera  imperfetta  non 
li  trovò  alcuno  , che  volellè 
por  mano  a darle  compimen- 
to • Mori  quell’  Artefice  nella 
Città  di  Roma  I’  anno'  16.44- 
come  chiaramente  fi  rileva  dalla 
Agueote  infcrlzione  fepolcrale» 
che  leggefi  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Carnuliuni  di  Roma  detea 
Sana  Maria  della  Txa^onùna- 
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Of  fici  PratPantiffimo 
Bom.  Pictorum  Accaiemiae 
1 Principi 

1 Ow  tnvis  XL.  circher 

I Vaticanam  Bafilicsm 
Operiins  fuis  decortvif 
Fulvia  Paris 
Iste  enfila  bili  t Vxer 
Nc  dìà  ab  ea , <fuem  dilexif 
Seiungeretur 
tiro  praemertae  fibi  op, 

Obiit  XXVII.  Octebris 
A'h*  Demini  MDCXLIV^ 
Ait.fiae  LVm. 

Yed.  r /'11.  Tiri  fogi.  jr.  t il 
Parcoli  n«i  i.  Tom.  a c.  *3- 
che  ne  fa  ia  vit* . 

Ciò.  Barìfta' Canz'i^i . FittorVe- 
ronefe»  fi  nel  far  ri* 

tratti  a perfezione  Somiglianti  .. 
Lafeiò  la  Patria  per’  ivcr  fatto- 
un  omicidio  a fine  di  difende- 
‘re  Tonor  fùo.  Girò  per  l’Ita- 
lia, e fi  fermò  in  Bologr-i, con» 
credito  adoperandoli  nell’  a te 
fua.  Vivea  circa  gli  anni  iyii' 
Ciò.  Batifia  Capodibae  Modani' 
fe,  aHa  nobiltà  de’  natali  ag" 
giunfc  le  prerogative  delta  pit« 
tura , della-  fcwltura  , e dell’  ar-a 
chitertura  , che  lo  refero  ama.- 
, bile  e-  ammirabile  in  Firma 
c in  Farri»,  dove  Ir  contempla- 
ao  nel  Coro-dei  PP.  Carmefi- 
tanr  IaSautifii:p^.r  bfamiaiacol. 
ioeatavf  ael  ispsp  ^ ^ ^srt 
Tw-mp;  fiarae  ntoko  bene  coo^ 

■ ■ doae.  Yidriani  i9j, 

1. 
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Gio.  Batifia  Caracciolo,  de  no  Ba- 
riftello , Pittore  Napoletano,  la« 
votò  diverfe  pitture  nella  Chie- 
fà  di  S.  Fortnnaaa , in  un  lata 
dell’  Aitar  Maggiore  , di  che  ne 
ha  fatto-  memoria  il  Celano  nel- 
le notizie  di  Napoli par.  a, 
a car,  41, 

Gio.  Batifia  Carioni  Pittore  Gc- 
novefe  , fu  fcolare,  e cognato 
di  Domenico  Fiafella,  al  quale- 
fece  dare  onorata  fepoltura  1*’ 
anno  i-ddp.  in  S.  Maria  della 
Pace  nel  proprio  fepolcro,  eoa 
iferizione  degna  d’  un  tanto 
Maefiro.  Soprani  fol.  151, 

Gio.  Batifia  Cafiello  diligentifiimo 
Miniatore  Genovefe . e fratello- 
di  Bernardo:  pafsò  la  fua  gio- 
ventù nell’  arte  dell’  Orefice,  e 
comcchè  non  era  privo  del  di- 
fegno , lafeiò  quella , e con  F 
aiuto  di  Luca  CambiaC  fi  die. 
de  all’  elèrcizio  della  miniatura, 
nella  quale  egli  folo  fece  più- 
di  quello,  che  abbiano-  fatta 
mo.^i  infieme:  meritò  di  eficre 
lodato,  dal  Marini,  dal  Soran- 
20,  e dai  Grillo.  Oltrepafiàro- 
no  I monti  le  lodi  di  lui-,  c 
giunte  alle  orecchie  di  Filippo- 
IL  Re  deile  Spagne  , lo-  volle 
ptefib  di-  le  per  impiegarlo  3 
miniares  i Libri  dell'  F.lcuriale  r 
per  le  quali  diligenti-  ètiche 
muitòr  premi  tuli  . Servi  pa- 
rimente Margherita  Regina  d** 
Aufiria.,  L’ anno  aòod.  dal  Se- 
nato di  Genova  ottenne  un  prk 
TÌiegio  d*  efenzioiie  da  quelle 
l^>,.e  da  quei  capitoti',  ai 
%ib1ì  i ProTefibri 

dà 
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di  quei  tempi  ; in  quello  fudi- 
chiarjto  eccelience  > ed  eminen- 
te nell’  arce  fopra  ogni  ahro 
Pittare  ■ 11  Cielo  Hellb  Io  di- 
IHnfe  da  tanti  altri,  col  fargli 
vedere  Giorgio  fuo  figlio,  dal. 

• lo  fiato  mediocre  di  Mercatan. 
te , palfare  al  grado  di  riveri- 
to Principe  nel  Regno  di  Sicilia, 
e pure  tale  , e canta  fu  Tempre 
la-  modeftia  del  favio  Pittore . 
che  non  alterò  mai  un  punto 
il  Tuo  vivere.  Infinite  fono  le 

- opere  Tue , e particolarmente 
quelle  . che  fono  condotte  in  mi- 
nutifiime  figure  , le  quali  anco, 
ra  in  età  di  po.  anni  felicemen- 
te dipingeva.  Mori  l’anno  1S37. 
e lalciò  Girolamo  fuo  figlio 
anch’ efib  Miniatore,  del  quale, 
fi  parlerà  a fuo  luogo . Sopra- 
ni fol.  135. 

.ftio.  Batifia  Cima,  detto  il  Co. 
nigliano , perchè  nato  in  tal 
luogo  nel  Friuli:  fu  uno  dei 
primi  imitatori  di  Gio.  Bilimi, 
e molti  quadri  di  Tua . mano  fit- 
ti nel  1517.  regifira  il  Kidolfi 
par.  I.  fol.  5p. 

Gio.  Batifia  Cimatoli  da  Salò  fnl 
L ago  di  Garda , ftudiò  in  Bre- . 
foia  la  pittura  fotta  Antonio 
Aurefgio  , e Antonio'  Cai/’ 
Pitturi  paefifil . .e.lavorò  per 
eommilfioni  'venutegli  tliil’  In 
ghilterra , e da  altre  Città  lon. 
tane, che  gradivano  i faci  dipinti. 

Gio.  Batifia  Contini , figliuolo  di 
Fraiicelco  architetto  ko.niano, 
fi  diede  allo  lludio  del  Padre, 
io  cullo  luperò.  avendo  avuto 
pec  maefiro  il  Caraiicie  Berni- 


n!.  Molte  fallitiche  alzò  s)  in 
Roma  che  fuori  coi  Tuoi  dife- 
gni , fervendo  a Principi  e Car- 
dinali. Mori  nel  1713.  in  età 
di  anni  Si.  e fu  fepolto  nella 
Chiefa  nuova  di  Roma . Pa- 
fitoli  par.  1.  a car.  551. 

Gio.  Batifia  Coriolano  Bolognefe 
fratello  del  Cav.  Crifiofano , 
già  deferiteo , fn  fcolare  del 
Valefio,  dipinfe , intagliò  in 
rame , e legno  opere  del  Guer- 
cino,  e d’altri  Maefiri , • die- 
de in  luce  più  di  loo.  rami 
grandi  fcrvibili  per  le  pubbli- 
che Conclufiuni . Malvalla  par. 
4.  fol.  153. 

•Gio.  Batifia  Cremoniu’  da  Cen- 
to . per  virtù  , e per  r.atti  Co- 

folari  dichiarato  C-ittadino  di 
lologaa,  fu  -pratico,  e ipedito 
Pittore,  i II  .agli re  , in  chiarofto- 
ri,  in  irolj.ettice , in  fregi  fio. 
riaci  d animaii,  inctlUgentifii- 
ir.o  Irchiictco  di  macchine,  di 
hai-eyc,  di  teatri,  in  Bologna, 
i.  Vattmi,  in  Modena,  e nella 
Miiandola  ; 'Con  maltiere  amo- 
rofe,  ciatci  gentili,  c prezzi 
ragionevoli  fece  noto  all’  Italia 
la  fila  facilita  , e bravina  n-.lle 
invenzioni , e nelle  pictuic  fino 
all’ anno  lòto,  in  cui  mori. 

1 ' Majvafia  par.  1.  fol.  ip7. 

’Gio.  Batifia  Crefetnti  Nobile  Ro- 
mano, dilettante  del  dileguo, 
volle  per  Maefiro  il  Cay.  Po- 
marancio:  dipinfe  con  aggiu- 
ftata  me  elei  a;  godeva  che  la 
fua  Cafa  Tulle  >'  Fmj  otio  dello 
Viltà  : dava  ricetto  1^.':  fiutliuli 
giovani  forcfiieriinnamoiau  -d-'l- 
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la  pittura  > mantenendoli  di 
colori , di  penoclli , di  tele , e 
di  modelli  i gradì  tanto  l’ incli- 
nazione di  genio  $ì  nobile  Pa- 
pa Paolo  V.  che  dichiarollo 
Soprintendente  alla  Cappella 
Paolina , e a tutte  le  fabbri- 
che , e pitture  da  farfi  nel  fu« 
Pontificato.  L’anno  16S7~ 
Card.  Zappada  fu  condotto  in 
Ifpagna.  Efperimentato  da  Fi- 
lippo III.  nella  pitturai  e nell’ 
architettura»  tale  fii  il  gradi- 
mento di  quel  Monarca  che 
ordinò  li  fabbricalTero  con  fuo 
dìfegno  le  Reali  Sepolture , e 
il  palagio  del  Buonririro  • Ri- 
tornato in  Italia  , dove  , e 
quando  moriiTe  > non  ne  parla 
il  Baglioni  fol.  3Ò4. 

Gio.  BatiSa  Crcfpi  detto  il  Ce- 
rano ( dal  luogo  , in  cui  na- 
cque , volgarmente  chiamato 
il  Borgo , poco  dillante  da  No- 
vara Stato  Milanefe  . ) Nacque 
d’  oneltidiini  Parenti  , i quali 
definii  di  vederlo  laureato  nelle 
fcienze  > 1’  applicarono  alle  bel- 
le lettere , alla  rettorica  . ed 
alla  lilofofia  > ma  deluli  dal  fuo 
genio  Rraordinario  alla  pi;.turai 
all’  architettura,  ed  alla  pro- 
fpettiva , convenne  loro  man- 
darlo a Roma  , poi  a Venezia. 
Praticando  dunque  indefellàmen. 
te  i migliori  Pittori  di  quelle 
Città , ritortuto  a Milano , en- 
trò nella  Corte  Ducale  a far 
mollra  del  fuo  vivaciflimo  ta- 
lento . e ne  tòrci  tanto  onore , 
che  i Cavalieri , i Governatori, 
gli  Arcivelcovi , c i Principi 
7»»»»  XUI. 


fcoprendo  In  lui , oltte  la  vir- 
tù dei  pennelli,  una  cerca  no- 
biltà di  tracci  obbliganti , « di 
franchezza  nell’  arti  Cavallere- 
fche , li  fervirono  dell’  opere 
fue  io  pinnre , e in  architetcu. 
re , molte  delle  quali  lì  con . 
tcmplano  con  ellrema  diletta- 
zione in  quella  Città , dove  d’ 
anni  7Ò.  lafciò  la  vita  nel  i(53}. 
M-  S. 

Gio.  Bacilla  dal  Sole  Pittore  Mi- 
lanefc  imparò  da  Pietro  fuo 
Padre  j dipinfe  a olio , e a fre- 
feo  in  luoghi  varj  di  Milana  • 
particolarmente  nella  Corte  Du- 
cale, e nella  CkiefediS.Fran- 
cefeo,  di  S.  Euftorgio,  di  S. 
Bernardo , di  S.  Angelo  , c di 
S.  Gio.  alle  Cafe  rotte . Torre 
nella  fua  Tavola . 

Gio.  Badila  Difcepoli  detto  il 
Zoppo  da  Lugano,  aderì  alla 
maniera  Procaccinefca , e la  ri- 
dulTe  ad  «11  proprio  Bile , che 
molto  piacque  per  la  fvekez- 
za , e per  1’  ottimo  colorito  . 
che  ritrovò;  morì  d’  anni  70. 
nel  1660.  M.  S. 

Gio-  Bacifta  da  Novara  di  Cafa 
Ricci , giunfe  povinecto  a Ro- 
ma nel  pontificato  di  Papa  Si- 
ilo V.  efperimentaca  la  fua  bra- 
vura nella  Scala  Santa , nella 
Libreria  Vadcana , e nel  Pala- 
gio Laterano , fu  da  N.  S.  di- 
chiarato Soprintendente  ai  la- 
vori di  pittura , durante  il  fuo 
papato . Le  pitture  a olio , e a 
frefeo  dipinte  in  Roma  nei 
Tempj , nei  Chiollrii  c nei  pa- 
lagi fono  innumerabili,  sì  per 
S s U 
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Il  ftanciuzza,  ed  amorevolezza 
nei  prezzi , come  per  la  lunga 
età  di  75.  anni,  che  felicemen- 
te vifle  (ino  circa  il  adì  8.  Ba- 
glioni  fai.  149. 

Gio.  Bacida  della  Cerva , difee- 
poi*  |di  Gandenzio  Fernerio, 
fu  Maeftro  di  Gio.  Paolo  Lo- 
mazzi che  ciò  lafciò  ferino  ael 
fuo  Trattato  della  pittata  a 
car..  188. 

Gio.  BatiAa,  e Girolamo  de  Gran- 
dis  amatiUimi  fratelli  Tempre  iiu 
divi/ì  nati  nel  Borgo  di  Vare- 
fe  (Ducato  di  Milano.)  Ufei- 
Tono  dalla  Scuola  del  Mariano 
feniore,  e riufeirono  perfetti» 
e fàraginolì  Maellri  nella  pro- 
fpettiva,  e nell’  architettura  da 
tutti  Ihmati  per  1’  invenzione  > 
per  il  colorito , e per  l’  arte 
d’ introdurre  bizzarrie  nei  loro- 
lavori  dipinti  per  varie  Città. 
Chi  branva  conoTcere  1’  eccel- 
lenza loro  entri  nella  Chicli  di 
S.  Caterina  in  Brera  di  Mila- 
no, e vedrà  quanto  fuflè  la  fòr. 
za , e la  vaghezza  del  loro  o- 
perarc . Sono  morti  uno  dòpo 
l’altro  ottogenarj  ranno  1718. 
M.  S. 

Gio.  Batifla  del  Mazo , cittadino 
di  Madrid,  fu  alla  fcuola  del 
Velafquez , e fi  fece  celebre  nel 
far  ritratti,  e copiare  da!  natu- 
rale con  taP  efactezza,  che  un 
quadro  copiato  da  lui  con  dif- 
ficoltà fi  diflingue  dall’  origina- 
le, e eoo  la  fua  perfetta  imi- 
tazione e franchezza  in  ciò  fa- 
re ha  ingannato  i primi  pitto- 
ri t iutùidenù-  ViUè  fino  ali’ 
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inno  id70.  e mancò  in  età  di 
anni  70.  Palomino  ne  ha  dato 
la  vita  nel  tom-  z. 

Gio.  Badila  de  Medina  nativo  di 
BrulTelles  celebre  Pittore , fulla 
maniera  di  Pietro  Paolo  Ru- 
beni . Egli  fu  fecondò , e fera- 
ce inventore,  e l’ opere  Tue  die- 
dero fèmpre  nel  grande , e fu- 
rono accolte  con  fommo  pia- 
cere nella  Scozia , ed  in  Lon- 
dra. Nella  maniera  poi  di  fare 
ritratti  era  celebre,  e li  condu- 
cea  con  una  tale  maellria , cd 
iropafto  di  colori , che  Tcmbra- 
vano  vivi}  il  ritratto  di  lui  è 
nella  Galleria  dell’  A.  R di  Fi- 
renze . Ebbe  ventuno  figliuoli  r 
e mori  in  età  di  5^1.  anni  i» 
Edemburgo  f anno  1711.  M.  S. 

Gio.  Batilla  Falda  Intagliatore  io 
rame . Le  tre  Rome  in  pianta , 
e in  profpetto  ; le  mifure , c 
piante  dei  Palagi  più  celebri  , 
in  due  Libri  } Il  Teatro  del- 
le Fabbriche , ed  Edilizi  fot- 
to  il  Pomificato  d'  AlelTandro 
VII.  Le  Facciate  delle  Chic- 
fe  in  quattro  Libri  ; Le  Fon- 
tane  di  Frafcati  in  due  Libili 
Le  vedute  entro  S.  Pietro , la 
pianta  del  Conclave,  i Cata- 
falchi; Le  Cavalcate,  le  vedu- 
te delle  Bafiliche  , gli  Archi 
trionfali , Giardini,  ponti,  piaz. 
ze  di  Roma,  c altre  infinite  o- 
perazioni , fono  fiate  difegnatc, 
ed  intagliate  da  quefio  Virtuo- 
fn  , come  fi  può  'leggere  nel 
Libro  intitolato  : Indice  delle 
fiampe  di  Roma  del  Rofii. 

Gio-  Batilla  Figoliuo , Pictor  Vi- 
ccn- 
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cencino  > viflè  al  tempo  ili  Bar. 
tolommeo  e Benedetto  Monta- 
gna» a emulazione  dei  quali  di- 
pinfe  nella  Chiefa  di  S.  Bano. 
lommeo  la  viCta  dei  Re  Magi, 
e la  Tavola  dell’Altar  Maggio- 
re in  S.  Tommafo , e la  Ver- 
gine con  molti  Santi  nella  Chie- 
ìa  delle  Monache  di  S.  Fran- 
cefeo  , e in  qneHa  di  S.  FauRi. 
no  la  nafeita  del  Salvatore.  Fio- 
riva circa  gli  anni  150;.  Ri- 
dolfi  par.  p.  a car.  93. 

do.  SatiRa  Fiorini  Bologiiefe, 
nudiate  1’  opere  del  Bagnaca- 
vallo,  « dei  Veneziani  pittori, 
andò  a Roma , e lavorò  .nella 
Sala  Regia  ; feoprendo  la  dol- 
cezza dei  Zuccheri  nel  dipigne- 
rc  , umiliò  i Tuoi  colori;  ritor- 
nò a Bologna  grande  inventore 
si , ma  fiacco  nelle  tinte , per- 
lochè  s’ uni  con  Ccfarc  Are- 
tufi  , lutto  naturalezza  nel  co- 
Jorire , ma  fearfo  d’invenzione, 
e partorendo  il  Fiorini  i pen- 
fieri , e 1’  Arctufi  dipigncndoli, 
ridufTe  opere  a perfezione,  maC 
Rmamcnte  il  Catino  della  Cat- 
tedrale di  S.  Pietro.  Per  il  buon 
dilegno  poi , e per  la  pratica 
delle  mifure  fu  dichiarato  Ar- 
chitetto della  Città  l’ani.o  1570. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Ga- 
brieKo,  il  quale  nella  Scultura 
fi  fece  onore.  Malvalla  par. i. 

fol-  335. 

Gio.  Batifla  Foggini  nacque  in 
Firenze  il  di  15.  aprile  lUji. 
Apprefe  i principi  del  difcgito 
da  Jacopo  Giorgi  pittore , e 
da  Jacopo  Maria  Foggini  fuo 


Zio  Scultore,  ed  i pri-.cipj  del- 
la Scultura  da  Lodovico  Sal- 
vetti . In  Roma  poi  (ludiò  di 
Ercole  Ferrata  la  Scnltura , e 
da  Ciro  Ferri  il  difegno . Sotto 
la  direzione  dunque  di  tanti 
Macftri  divenuto  franco,  c ffi- 
curo  Scultore  fece  pompa  dell' 
opere  fue  private,  cpr:btliche, 
particolarmente  nella  Chiefa  del 
Carmine  di  fua  Patria  , dove 
lavorò  in  badò  rilievo  quelle 
grandi  tre  tavole  di  marmo  i- 
iloriatc  nella  Cappella  di  S. 
Andrea  Corfini,  con  1’  Urna 
dove  ripofa  il  Corpo  di  detto 
Santo  , opere  tutte  , che  fono 
guardate  dai  Profeflbri  con  beo- 
n’occhio,  perché  in  e!li  ha 
moRrato  la  vivacità  del  fuo 
fpirrto  , e l’ induRria  di  ricava- 
re dal  marmo  jlc  figure , che 
lèmbrano  di  tornio  rilievo.  Fe- 
ce parimente  di  marmo  le  co- 
pie d’  alcune  Statue  , che  fono 
preRb  S.  A.  R.  per  Luigi  XIV. 
Re  di  Francia,  alcuni  baffi  ri- 
lievi , e puctini  di  marmo,  per 
il  Depofito  di  S.  Franeefeo  Sa- 
verio in  Goa  ; BuRi,  e ritratti 
di  marmo  per  dìverfi  , ed  altre 
cofe  degne  dei  fuoi  fearpclli . 
Dichiarato  pofeJa  Architetto 
della  Cappella  di  S.  Lorenzo  , 
deila  Galleria  Reale  , e di  altre 
fabbriche,  fi  fono  reRaurate  mol- 
te Chiefe  , e Palagi  col  fuo  di- 
fegno in  Fifa,  e in  Firenze.  Ved. 
1’  Eiog.  p.  del  tom-  XII. 
pag.  17. 

Gio.  BatiRa  ForcR  dell'  Accnde* 
mia  Reale,  figlio  di  Pl.rro  pit- 
S s 2 tur;  , 
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tore  f nacqae  In  Farig!  li  $• 
Giugno  1535.  Fu  difcepolo  di 
Francefco  Mola  in  Roma,  e 
riufci  eccellente  nel  fare  i pacli. 
Vide  due  volte  l’Italia  per  or- 
dine del  Marchele  di  Seignelay 
MiniAro , e Segretario  di  Stato, 
e portò  un  bel  numero  di  belle 
pinure  dei  più  eccellenti  Mae- 
ilri  dei  quali  poflèdeva  un’  ot- 
tima cognizione  delle  loro  ma. 
niere.  Mori  1*  anno  1711.  M.  S. 

Gio.  BatiAa  Francia , nipote  di 
Francefeo  , pittor  Bnlognefe, 
dipinfs  nell’  Oratorio  di  S.  Roc- 
co di  detta  Città  la  Tavola  all’ 
Aitar  Maggiore  , in  concorren- 
za dei  più  accreditati  pittori  di 
quel  tempo . Paflèggier  DHìa*  . 
gannato  a car.  145. 

Gio.  Batilla  Fqlcini  Bolegnefe  feo* 
lare  di  Lorenzo  Garbierì , ave- 
rebbe  per  certo  lafciato  bella 
memoria  del  Aio  nobile  dipi, 
gnere  , fe  ilcomagio  del  1640. 
non  1’  avelTe  in  giovanile  età 
portato  all’  altra  vita  • Malva- 
Aa  par.  4.  fui.  304. 

Gio.  Batifta  Galelbucci  Fiorenti* 
no  ferino  al  catalogo  dei  pit- 
tori Romani  l’anno  1Ò52.  Me- 
rita qucAo  VirtuoA)  ellére  no- 
minato per  la  bravura  del  fuo 
bulino , col  quale  diede  alle 
flampe  tante  opere,  come  fi 
legge  nel  Libro  del  Rolli  inti- 
tolato: Indice  delie  Aampe  di 
Roma  del  Rolli.  | 

Gio.  Batilla  Gcnari  da  Cento  pit- 
tare dipinlè  nella  Chic  fa  di  S. 
Siagio  di  Bologna  , nella  Cap. 
pella  Landini,  la  Beata  Vergi. 


ne  in  gloria  con  i Santi  Giro- 
lamo, Francelco  Donino,  e Ap. 
pollonia , e pattini  feberzanti 
col  cappella  Cardinalizio;  o* 
pera  delcritta  dal  palTeggier  DL 
fingannaco,  a car.  303. 

Gio.  BatiAa  Gisleni  arcnitetto  Ro- 
mano, nato  nel  itfoo.  mori  nel 
1671.  pure  in  Roma,  e fu  fe- 
poito  alla  Madonna  del  popolo 
con  lungo  epitaffio . Paìcoli  ne 
dà  la  vita  tom.  1.  a car.  531. 

Gio.  BatiAa  Groue,  pittor  Ve. 
neziano , dopo  aver  dato  faggio 
di  sè  in  patria  con  opere  pub- 
bliche e private , fi  portò  in 
SalTonia,  ove  con  buon  Aipen. 
dio  fu  trattenuto  al  fervigiu  di 
S.  MaeAà  AuguAo  IH.  ove  per 
le  Are  opere  a olio  e a frefeo, 
per  le  Aie  fpiritofe  invenzioni 
fu  molto  gradito . Nelle  oc- 
caConì  di  Opere  fatte  recitare 
da  S.  MacAà  eflò  con  nuove 
maniere  dipinfe  le  feene  unU 
verfalmente  piaciute  ; c fu 
Ipecialmcnte  maravigliofa  nna 
prigione  dipinta  da  lui  nell’O- 
pera intitolata  1’  Antigono . 

Gio.  Batifta  Graftb  pittore  del 
Friuli , fi  crede  fia  (lato  fcola- 
re  del  Pordenone  ; dipinfe  in 
Udine  a frefeo  molte  Iftoris 
con  facilità  di  (file  e buona 
maniera  . Nella  fata  del  Caftel- 
lo  di  cITa  Città  dipinfe  Curzio 
che  fi  getta  nella  voragine  ; e 
Catone  , che  li  slega  le  ferite  • 
con  altre  belle iftorie.  Nel  Duo- 
mo di  Genova  dipinfe  a olio 
la  Vergine  Annunziata  fu  le  por- 
telle  dell’ Organo.  Fioriva  nel 
tS4*- 


MS40-  Hidolfi  par.  pr.  a ear. 
iitf. 

Gio.  Batida  Gualtieri,  figlio,  « 
nipote  di  Gualtieri,  e Giorgio 
fratelli  Fiamminghi , fa  come 
lòo  Padre , Pittor  di  vetri  a 
fuoco , eome  una  volta  li  ulà* 
vano  nelle  fineftre  delle  Chiefc. 
Lavorò  ctiandio  piccoli  vetri 
con  quantità  di  ligure  dipinte 
con  fecreto  mirabile.  In  Li» 
sbona  nella  raccolta  di  cutioll» 
tè  del  Signor  JofTe  ,de  Fella 
Gioielliere  fi  vede  di  quello 
virtuofo  Pittore  un  paradifo  con 
più  di  dugenco  ligure  piccolif» 
fime  cosi  egregiamente  dipinte 
che  pajonn  miniature . 

Gio,  Baiitta  Guarini  pittor  men» 
covato  nel  palTeggier  Difingan- 
nato  a car.  d8. 

Gio.  BatiAa  lagoni  Modanelé.  Da 
quella  Cala  moito  antica  fono 
ufciti  Uomini  illuflri  in  varie 
profeffioni , mallimamente  Gio. 
Batilla  nella  pittura  eccellente, 
negli  affetti  efpreffivo,  nelle  at- 
titudini galante , e nel  colorito 
ameno  : ottogenario  pafsò  all’ 
altra  vita  nel  tdol.  Vidriani 
fol.  117. 

Gio.  Badila  Levizani  Modanelé 
amico  delle  mufe,  e familiare 
delle  vinù  -,  animò  le  carte  coi 
verC , e le  tele  con  li  colori  ; 
tanto  piacquero  agl'intagliatori 
r opere  fue , che  le  diedero  al. 
le  ftampe.  Vidriani  fol.  ijò. 

Gio.  Batilla  Lombardelli , detto 
della  Marca,  nato  in  Monte- 
nuovo  , e però  chiamato  anco- 
n Montano  imparò  i pria» . 
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cipì  della  pittura  da  Marco 
MarcuccL,  detto  da  Faenza, 
ma  poi  fu  uno  di  quei  giova, 
ni , che  li  diede  a feguite  in 
Roma  Raffaellino  da  Reggio.-  fu 
- fpiritofo , e facile  nell’  operare 
a buon  frefco  con  franchezza  , 
e eon  grazia,  dimodoché  fe  a-' 
veflé  accompagnato  lo  fiudio 
all’ inclinazione , averebbe  inai* 
zata  la  fua  gloria  nelle  Gallerie 
Vaticane,  nei  Chiollri  Dome- 
nìcani , e Promontoriaai , nelle 
Chiefe,  nei  palagi,  e ultima- 
mente nella  S.  Cafa , dove 
anni  55.  morì  circa  il  1587, 
Baglioui  fol.  40. 

Finezze  de’  Pennelli  Italiani  c.  I4. 
Gio.  Baiiffa  Longone  nacque  in 
Monza  ( Ducato  di  Milano . ) 
Imparò  1'  architettura  , e la 
profpcttiva  da  Giufeppe  Anto» 
. nio  Callelli , e divenuto  Uomo 
di  buona  intelligenza  nell’  arte  , 
fervi  a molti  . Egli  fu  vetfato 
ancora  nelle  feienze  mattemati- 
che  : ebbe  «n  figlio  per  nome 
, Antonio , al  quale  comunicò 
le  fue  virtù , e riefcl  di  buona 
efpettazione . 

Gio.  Batilla  Lorenzettì  Pittore . 
li  crede  V’eronefe , dipinfe  a 
olio  e a frefco  con  buona  ma- 
niera. In  S.  Analtaiìa  de’  PP. 
Domenicani  di  Verona  dipinfe 
a frefco  la  volta  del  foflìcco 
, della  cappella  del  Rofario  , e 
n’  ebbe  per  mercede  di  fna  ope- 
ra Ducaci  ijoo.  Fioriva  circa 
gli  anni  1Ò40.  Pozzo  a carte 
,*7*- 

Gio.  Batilla  Madoninv  da  Mode- 

na 


na'pàfsò  a miglior  vita  in  Ma> 
■ poli  eUinto  dal  contagio  : in 
divctli  pialagi  di  quei  Signori  , 
■come  pure  in  Roma  lafciA  bel- 
le memorie  dei  Tuoi  pennelli  ; 
febbenc  nelle  ligure  non  avan- 
> -2ò  i termini  della  mediocrità  , 
nei  chiarofeuri  però  ■ nelle  pro> 
fpettivc  , «ella  quadratura  , cei 
paefì , e negli  sfondi  fece  xofe 
mirabili,  e con  tale  arte.,  che 
1’  occhio  s"  inganna , e (travede 
in  contemplarle . Vidriani  fbl- 
137.  < 

Gio-  BatiQa  Maganza  Seniore  i o* 
riundo  da  nobile  (Urpe  di  Ma- 
gonza , che  per  le  vicende  del- 
la fortuna  piantò  la  (ua  fede  in 
. ■ Italia  ; nacque  in  Vicenza  1’ 

< anno  i^op.  Dalla  fcuola  di  Ti- 
ziano acquiftò  gran  facilità  nel 
far  ritratti  > c dalla  natura 
maggior  felicità  nel  comporre 
verG  eroici  . e Lerncfchi  con 
leggiadro  ■ e tenerìfllmo  (lite  G- 
no  all’ anno  in  cui  mo- 

ri , Aleflàndio  bravo  Pittore  fu 
fuo  Gglio  i da  quoito  nacque 
Gio.  Baiìlta  detto  il  giuniotc , 
che  fecondo 'il  difegno  , e co- 
lorito dei  padre  , da  giovinetto 
arrivò  a dare  fegnì  Gcuri  di  va- 
lente coloritore  , ma  nel  più 
bello  dei  Tuoi  progre(Ti  il  Cie- 
lo lo  chiamò  a fc , d’  anni  40. 
nel  itfij.  Ridolf]  par.  s.  fol. 
147. 

Gio.  Batifla  Mainerò  Genovefe 
Gglio  di  Raffaello  bravo  Chi. 
rurgo  : procurava  il  padre  ìltru. 
irlo  nell’  arte  Tua , quando  feo- 
prl  eflère  tutto  inclinato  alla 


pittura  , e volle  fecondare  il 
genio  del  Gglio;  lo  raccoman- 
dò dunque  a Luciano  Bolzo- 
ne , il  quale  ben  predo  lo  fe- 
ce.comparire  con  una  tavolina 
d’ invenzione , con  dmeata  ma- 
aiera  a buon  termine  ridota. 
Occorfe  intanto  il  fare  certi 
ritratti , più  per  capriccio , che 
per  genio . e furono  si  natura- 
B , che  gli  convenne  lafciare  le 
(lorie , e tutto  a quelli  impie- 
garG,  giagnendo  a farli  a |me 
moria  , e .Gno  a ritrarre  i mor* 
ti  di  gran  tempo  da  lui  cono* 
feiuti  ; crefcendogli  dunque  le* 
commilTioai  di  Dame , e di 
Cavalieri  , gran  danaro  ue  ri- 
cavava , col  quale  G trattava 
bene,  e veflira  alla  nubile, eoa 
varie  divilì- .-  depofe  la  fpoglia 
mortale  in  florida  età  1’  anno 
del  contagio  i6$7.  Soprani  fol. 
*13- 

Gio.  Batifla  Maifuo , che  poi  (I 
fece  frate  ne’  Predicatori,  at- 
tefè  alla  Pittura  nella  fcuola  di 
Dontenico  Greco , e riuG:i  pie- 
torà  di  dima . In  Toledo  fua 
patria,  nella  Chiefa  dì  S.  Pie- 
tro Martire  fece  molte  pitta, 
re , per  le  quali  meritò  di  ef- 
lèr  chiamato  alla  Corte  di  Ma. 
drid  per  dipingere  nel  Reai  Pa- 
lazzo di  Buonritiro , in  cui , 
nella  gran  Sala  delle  Comme- 
die , dipiufe  una  battaglia  , do- 
ve G vede  il  Conce  di  Oliva- 
res  in  atto  di  animare  le  crup, 
pe  , moflraodo  loro  il  ritratto 
del  Re.  Operò  aneli:  per  mol- 
te altre  Città  del  Rcguo  , ma 


nell’anno  1^54.  in  età  di  anni 
tìo.  morì  in  Salamsaca.  Paio* 
mino  a car.  jotf. 

Gio.  Batifta  Mantovano , citato 
dal  Vafari,  e dal  Baldinucci  > 
fu  fcolare  di  Giulio  Romano 
in  Mantova  ; intagliò  variei  co* 
le  eoa  antica  foggia  di  cimieri, 
ma  le  più  Mudiate  , ed  erudite 
furono  le  carte  dell’ incendio  di 
Troja.  M.  S. 

Gio.  Batiita  Maciotti  Veneziano, 
applicando  alla  buona  e lode- 
vole maniera  di  Antonio  Baie- 
lira  divenne  buon  imitator  del 
Maeliro.  Dipinfe  in  Patria  con 
Itile'  gufiofo . 

Gio.  Bacifta  Marmi  nacque  hi  Fi. 
tenze  l’ anno  lòjp-  Fu  figlio 
di  Giacinto  Maria  Guardaroba 
del  Ducale  palazzo,  Architetto, 
e Gentiluomo  di  Coree  , knpa* 
rò  il  dileguo  da  Vincenzo  Dan* 
dini,  il  modellare  di  terra  da 
Gio.  Battila  Fogginì , e il  co- 
lorire da  Livio  Mehus:  Protee. 
to  dalla  Gran  DlichelTà  Vitto* 
ria  lù  neandato  a-  Roma  lòtto 
le  direzioni  di  Ciro  Ferri , e 
di-  Gio.  Maria  Moraodi , dove 
dal  copiare  le  Statue , e pittu- 
re Romane  fi  perfezionò  nel 
difegno;  d’ inrh  a Venezia  ap- 
preìé  il  buon  colorito  . Richia. 
maro  alla  patria  fervi  la  Gran 
Duchefla  > c il  Gran  Principe 
Ferdinando  con  opere  varie  a 
olio , e con  ritratti  al  naturale, 
si  per  le  fuddetee  Altezze,  co- 
me ancora  per  molti  qualifica- 
ti foggetti  di  quella  Corte.  Fa 
initaacabile  non  foiamente  nel 


provvedere  le  Chiefe  , e i Pa.' 
lagi  di  opere  fue,  e di  quan. 
ittà  di  ritratti  i ma  ancora  nella 
lludiare  le  Icicnze  mattemati- 
che  ; pcrlochè  eflèndo  egli  gio- 
vine  bellilTimo,  gracile,  e gen. 
tile  di  complellìone,  ntmpotè 
relillere  aBe  fatiche  , che  gl* 
impedirono  gloria  maggiore  nel 
iò8d.  c fu  lepolto  nella  Chic- 
ià  di  S.  Felicita  con  pianto  u- 
niverikle  , particolarmente  d’ 
Antooio-Vrancefeo  di  lui  fra- 
tello, Cavaliere  di  lingolari- qua- 
lità , e virtù . amatore  del  di- 
fegno, prellb  del  quale  moki 
fi  confervano  , perito  nella  co- 
gnizione dei  libri  più  recondi- 
ti , dei  quali  godeva  una  ricca 
raccolta , ed  erudito  fuggetto  . 

Gio.  Batilla  M cazzi  pittor  Perù- 
gino  , che  vivea  DcH’anno 
Si  redon  opere  di  fua  mano 
nelle  pubbliche  Chiefe  di  Peru- 
gia . Fafcoli  a oar.  212. 

Gio.  Batika  Merano  Geiiovefè , 
con  i principi  di  Gio.  Andrea 
Ferrari,  coiprogrelli  folto  Va- 
lerio Calltlli , ooD  lo  ftiuììo  in 
Parma  fopra  1’  opere  del  Cor- 
reggio . e finalmente  con  la  re- 
gole  di  Giulio  Benfo , rlufcl 

I fpirkofo  Pittore,  impiegato  nella 
fua  patria,  e in  altre  Città  in 
opere  direrfe.  M.  S. 

Gio.  - Batilla  Modanefe , riferito 
dal  Vidriani  fol.  70.  con  le  pa- 
role del  Vafiri  nella  vita  di 
Benremiio  nel  feguente  tenore; 
Gio.  Batiifia  Modanelè  cmolo 
di  Niccolò  dell*  Abate  lavorò 
molte  colè  m Roma , ma  par- 
tico; 
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iticolarmente  m Perugia,  dopo 
molto  tempo  Tpefo  fuori  della 
patria,  refo  il  Tuo  acme  im- 
menale . ritornò  a Modena  > 
lavorò  due  grandi  iiorìe  dei  fat- 
ti dei  SS.  Pietro  > c Paolo  , 

' dova  Niccolò  aveva  fatto  la 

' Tavola.  Altro  di  quello  autore 
non  li  ritrova . 

Gio.  Badila  Mola  Prancelè  dilcc- 
polo  , a prowifiooato  dall’  Al- 
bani , apprefe  molto  bene  quel 
bel  modo  di  francheggiare;  llan- 
ziava  ora  a Mirabello . ora  nel 
giardino  dei  Signori  Poeti,  per 
illudiare  quelle  belliOime  ‘vedu- 
re.  Se  nelle  ligure,  che  riten. 
nero  femprc  un  poco  -di  fdu- 
ro , e di  agliente , non  arrivò 
al  Maeilro , parve  lo  inperaflè 
nella  ben  diltinta  , e battuta 
mappa  di  eili  , però  per  quella 
bella  prerogativa  fu  molto  ili- 
mato  in  Francia , e in  Roma , 
dove  fono  nel  palagio  del  Du. 
ca  Salviati  quattro  inllgoi  pae- 
iòni , 'da  tutti  llimati  dell’  Al- 
bani:  vedi  Pietro  Francelco 
Mola.  Malvada  par.  4.^  fol. 
api. 

Gio.  Batilla  Monegri  da  Toledo 
Statuario  , e primo  Architetto 
dell’ Elcuriale  di  Spagna  :lbpra 
la  porta  eHeriere  della  Chiela 
principale  dedicata  a S.  Loren- 
zo lavorò  di  candido  marmo 
la  llatua  di  detto  Santo , e in- 
teriormente fei  Re  del  vecchio 
tedameato  della  pietra  mede, 
lima , con  arte  lingolare  con- 
dotti. Mazzolati  fol.  la. 

. Gio.  Sacida  Montano  Scultore  Mi- 


tanefe , negli  anni  di  Papa  Gre- 
gorio XIII.  lavorò  in  Roma  d' 
architettura  > e di  fcultura  in 
legno,  maneggiandolo  come  ce- 
ra , e ricavandone  con  facilità 
vivaci , e ben  mollè  rigare,  ad 
imitazioue  di  Profpero  Brefcla- 
no.  Per  Papa  Clemente  Vili, 
intagliò  il  nobìlillìmo  organo  di 
S.  Gio.  in  Laterano . Difegnò 
ì Tempi  I * Sepolcri , e gli  Al. 
tari  di  Roma , che  poida  Bat> 
rida  Sorla  fuo  fcolare,  furono 
dati  alle  dampein  Libro  info, 
glio,  col  ritratto  del  Montano 
d’ anni  (7.  la  morte  fua  accad- 
de in  Roma  nel  idai.  8a- 
glioni  fol.  III. 

■io.  Batida  Monti  povero  men- 
dico Gcnovefe  ; col  mezzo  del 
'difegno  pafsò  ad  edere  ricerca- 
to, e riverito  dai  Principi,  e 
dai  Cavalieri.  Scoperto  da  ca- 
ritatevole Signore  il  genio  del 
mefchinello,  lo  raccomandò  n 
Luciano  Borzone^  erano  IcarlI 
gli  efemplari , le  carte  > e i 
difegni , che  gli  dava  a copiare 
il  Maedro  , dante  la  feraciti  > 
e la  predcKza  della  mano  in 
elèguirli  ; afficurato  nel  difegno 
al  maneggio  dei  pennelli  , e 
difpodi  i colori,  inventò  bellit 
rima  dorictta  che  riulcl  di- 
pinta con  idnpore  del  Precet- 
tore. Tentò  fare  ritratti,  nei 
quali  ritrovò  unta  abilità,  che 
mperò  il  credito  del  Mainerò , 
e altri  ritranidi  in  grande  • 
e in  piccolo . Crtlccvano  fra 
tant*  gl’  impegni  dei  Cavalie- 
ri, e dei  Principi,  dimodochò 
non 


non  poteva  a tutti  (òdisfare . 
Iwnchè  con  gran  fomma  di 
contante  fullè  riconOlciuto.  Io- 
civìlit*  vclHva  alla  grande  > fi 
trattava  nobilmente,  e cammi- 
nava  con  un  portamento  ben 
degno  di  tutta  virtù  . Non  s’ 
avanzò  più  oltre  , che  ’ alF  an. 
no  del  contagio  1057.  cui 
morì  in  florida  età  . Soprani 
fol.  117- 

Gio.  Barilìa  Moriani  d’  Albino 
( Terra  lontana  fette  miglia  da 
Bergamo  . ) Nacque  con  do- 
ni panicolari  per  la  Pittura, 
imparò  da  Alellàndro  Buonvi- 
cini , detto  il  Moretto  : non 
mancò  farli  conolcere  nei  qua- 
dri floriad  , ma  molto  più 
ritratti,  onde  foleva  dire  Ti. 
ziano  ai  Rettori,  che  da  Ve- 
itezia  partivano  per  i governi 
di  Bergamo  , che  fe  brama- 
vano il  loro,  e naturale  ntrat- 
to , fe  io  faceflèro  dipignere  dal 
Moroni.  Morì  in  età  virile  l’ 
anno  1578.  e vilTe  efaltatodal- 
la  dotta  penna  d’  Achille  Mu- 
zio nel  fao  Teatro  di  Berga- 
mo. Ridolfi  par.  I.  fol.  131, 
« 1’  Elog.  7.  del  Tom.  VII. 
P*g-  55- 

Gio.  Batifia  Novello  , Cittadino 
di  Caflelfranco . apprefe  la  Pit- 
tuta  da  Giacomo  Palma  il  gio- 
vane, e benché  per  guadagno 
Hon  dipigneflc,  per  le,  c per 
i fuoi  amici  in  lodevole  for- 
ma dipinfe,  e fu  Maefìro  di 
Pietro  Damini  pittore  di  ftima . 
Kidolfi  nella  vita  del  Damini 
par.  1.  a car.  *48. 

Tomo  Xlll. 


Gio.  Batifia  Ollàna  allievo  di 
Giulio  Cefare  Procacciai  .-ifooi 
dipinti  fono  nella  Città  di  Mi- 
lano , e particolarmente  nelle 
Chiefe  di  S.  Eufemia , di  S. 
Alellàndro  , e del  Giardino. 
Torre  fol.  300. 

Gio.  Batifla  Oudry  nato  a Pari, 
gi  17-  Marzo  16S6.  figlio  di 
Pittore  , che  dicdegli  i pri. 
mi  lumi , ed  elementi  del  di- 
fegno  : nélF  anno  1 7.  di  fua  età 
fi  trattenne  per  nove  me.'ì  fot. 
to  il  Signor  Serra  Pittore  del 
Re,  e dell*  Accademia  {labili* 
ta  in  Marfilia  , ove  volle  con. 
durlo  , ma  ricusò  , per  farli 
fco'are  del  famolò  Niccolò  Dc- 
largilfiere  , prefTo  cui  liudiò 
cinque  anni , e dopo  fece  lln- 
dj  diverfi  (opra  1’  opere  di* 
pinte  dal  Rubens  nel  Palazzo 
di  Lnxemburgo  . Non  celiò 
dal  dipignere  dal  naturale  ri- 
tratti , illorie , frutti , fiori , ani- 
mali , e paefi . Il  fio  Maellro 
alli  16.  Giugno  1717-  lo  prc- 
fentò  air  Accademia  Reale  , do- 
ve fu  accolto  a riguardo  dei  fuoi 
dil'crfi  talenti , e delie  opere 
fue  degnamente  plaulìbìli  : Rc- 
flò  intanto  incaricato  dall’  Ac- 
cademia  , in  occafione  della  fiia 
accettazione , a rapprefentare  1’ 
Abbondanza  nella  qual’  Opera 
riefeì  con  univerfal  fodisfazionc . 

Gio.  Batilla  Paggi  Nobile  Gc- 
novefe . Sino  da  fanciullo  tra 
lo  Audio  dell’  arri  cavallerefchc , 
e liberali  intrecciò  1’  ore  ozio- 
fe  con  modellare  di  cera  , o 
•dì  creta  , difegnare  figure  . ve- 
T c dute , 
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duce,  e paeli:  crebbe  il  paf- 
làtempo  ia  coftance  rifoluzio. 
ne,  dalla  quale  per  rlmoverlo 
il  Padre,  l’applicò  ali’ aritrne* 
tica , alla  muiica  , e al  Tuono , 
c in  fatti  nell’  algebra , nel  can- 
to, e nel  Tuono  perfetto  diven- 
ne . Con  gli  anni  s’  avanzò  il 
delio  alla  pittura . e quantun- 
que con  minaccie  gli  ollallè  il 
Genitore , pure  alle  Teppliche 
della  Madre  , ottenne  l’ inten- 
to. Non  Tapeva  per  ancoftecn- 
perare  i colori , quando  intro- 
dotto da  certo  amico  a vede- 
re il  ritratto , che  faceragli  un 
certo  Pittore , ma  poco  Tomi- 
glianie,  {degnato  il  Paggi,  ran- 
tolìi, che  Parerebbe  egli  me- 
glio colpito , Te  avelTe  polTedu- 
to  il  maneggio  delle  mifcliin 
dei  colori  ; lì  venne  alla  pro- 
va , con  illapore  di  tanti  Pit- 
tori rìulcl  mirabilmente  effigia- 
to ;condulTe  Tenza  Mieltro  qua- 
dri diverll , che  tirarono  P am- 
mirazione a contemplarli . Sue- 
ceflè  in  tanto , che  per  certo 
dipinto  eirendogli  perduto  il 
riTpetto  da  un  Mercante , che 
lo  caricò  d’ un  Ichiafib,  Puc- 
ciTe,  e di  volo  fuggì  a Firen- 
ze , dove  ricevette  liagolari  ono- 
ri da  quei  Sereoilfimi  Mecena- 
ti dei  Vircuoli , FranccTco , c 
Ferdinando  . Dopo  to.  anni 
richiamato  dal  bando  par- 
tì regalato  dal  Duca  Ferdinan- 
tlo  dell’  anello  prczioTo , che  era 
folìto  portare  in  dito  . Giunto 
in  Patria , rappacificato  coi  Tuoi 
•cmici,  fece  congTcerc  quanto 
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di  perfezione  arellè  in  tanto 
tempo  acquiflato . Dei  Tuoi  di- 
pinti > delle  carte  intagliate  , 
del  Libro  della  definizione  . e 
divilìone  della  pittura  , dato  al- 
le ftampa . troppo  lungo  fa- 
rebbe il  favellare  ; li  diri , che 
colm»  di  gloria  fra  Toleaai  Tu- 
nerali , fu  compianto  da  tutta  la 
Città  P anno  idap,  quando  di 
73.  anni  lo  vide  morire.  So- 
prani Tol.  pr. 

Gio  Batilìa  Piazzetta  Veneziano, 
uno  de’  più  accreditati  Pitto- 
ri , che  illulìralléro  coi  Tuoi 
Pennelli  la  patria.  Allo  dudio 
della  natura  e del  vero  unì  tal 
efàttezza  di  difegno  , e forza  di 
colorito , che  degne  di  ammi- 
razione Tono  le  opere  di  lui,  le 
quali  furono  riuercate  da  tutta 
P Italia.  Nella  Galleria  diCa- 
fa  Sagredo  evvi  di  lui  una  ra- 
ra pittura  , che  dovea  elTer 
polla  nella  Scuola  dell’Angela 
Cufiode  ; altra  vedefi  nella  Clùe- 
fa  de’  Padri  Gefuati  > altra  in 
quella  de’  Padri  dell’  Oratorio , 
altra  finalmente  di  ellrema  bel- 
lezza nella  Chiefa  di  S.  Anto- 
nio in  Padova  con  la  Decolla- 
zione di  S.  Giovanni  Bitida  . 
Quantità  grande  poi  di  dife- 
gni  fono  nelle  raccolte  e gal. 
lerie  degli  amatori  ,-  le  tede 
egregiamente  fatte  a chiarofeu- 
ro  fono  nella  galleria  doviziolif- 
fima  del  Signor  Giulèppe  Smith 
Confolo  Inglelè . Di  lui  pure 
fi  vedono  alle  llampe  molte  mez- 
ze figure  facrc  , incagii.tce  a bu- 
lino ralcMlfiimo  artefice  Mar- 

co 


co  fitteri.  Preflb  il  Sig.  Con- 
te  Luigi  Avogadro  in  Brefcia 
etvi  di  lui  un  grazioCflìmo  qua- 
dro con  la  Samaritana  al  Poz- 
zo , che  in  bellezza  punto  non 
cede  ad  altro  quadro  poftogli 
accanto  del  rinomato  SoHmena  , 
col  Salvatore  e la  Maddalena , 
ved.  1’ Elog.  le.  dclTom.  Ylll. 
pag  Sf- 

Gio.  Batifta  Pittoni  Pittor  Ve. 
neziano , col  Tuo  vagò  dipirige. 
re , e bella  maniera  di  ddegna- 
re  e iAoriare  tanto  in  grande 
che  in  piccolo,  comparve  in 
pubblico  con  applaufo  in  età  di 
anni  2f.  ed  ebbe  occaliorte  di 
fervire  Prìncipi  e gran  Signo- 
ri , che  si  bella  e graziola  ma- 
niera gallavano . Fu  noto  an. 
che  alla  Germania  ed  Inghil- 
terra , dai  quai  paeli  ebbe  fre- 
quenti commidioni. 

Gio.  Batida  Ponte,  o da  Ponte, 
figlio  del  Cav.  Leandro  Baf- 
iàno , copiò  inlieme  con  Giro- 
lamo fuo  fratello  P opere  del 
Padre  , e furono  credute  di  ma- 
ào  del  Maedro  : morì  d’  anni 
do.  in  Patria  nel  idi 5.  Ridolli 
par.  I.  fol.  170. 

Gio.  Batida  Ponletier  Scultore 
nato  in  Abbcville  , fu  ricevuto 
nell’  Accademia  Reale  11  14. 
Marzo  idd4.  M.  S. 

Gio.  Batida  Pozzi  Milanelè  «no 
di  quei  fpiritoli  Giovani  , che 
da  Papa  Sido  V.  fu  podo  in 
opera  alla  Scala  Santa , alla  Li- 
breria Vaticana  , alla  Loggia 
della  benedizione  , e a S.  Ma- 
ria Maggiore  ; Come  che  era 
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belliflimo  d’afpctto  , ben  co.ti- 
podo,  e gentile  , cosi  le  fue 
pitture  apparvero  graziofe , e 
delicate  . Per  edere  troppo 
applicato  agli  dudi,  gracile  di 
natura  , e dcboluccio  > diede 
in  nn  malincònico  umore  , che 
di  il.  anni  lo  portò  all’  altra 
vita . Baglioiii  fini.  3 p, 

Gio.  Batida  Primi  Romano  fco- 
Jare  d'  Agodino  Talli  ; s’  am- 
mogliò in  Genova , dove  furo- 
no gradite  le  fue  belle  doriet- 
te  lavorate  fopra  piatti  di  ter- 
ra ; dipinfe  per  eccellenza  ma- 
rine , vafcelii  , e vedute  con 
fcherzanti  figure  3 mori  l’an- 
no del  contagio  1^5  7.  Sopra, 
ni  fol.  332. 

Gio.  Batida  Fuccetti  Romano 
fcolare  di  Giufeppe  Pafièri,  gio- 
vane di  i;.  ami,  il  quale  per 
la  vivacità  del  fuo  fpirito  > e 
per  la  prontezza  del  fuo  ope- 
rare merita  di  edere  nominato  , 
per  I Tuoi  belli  dipinti  nel  Pa- 
lagio dei  Maflimi , e nella  Ghie- 
fa  di  S.  Maria  in  Monticelli  , 
dove  fono  opere  fue  a olio , e 
a frelco  • M.  S. 

Gio.  Batida  Buggeri  Bolognelè, 
detto  Battidino  del  Gefiì , che 
gli  fu  amorevole  Maedro  j eb. 
be  grande  diCnvoltura , buona 
indole  , natnrt  facile  , e lie- 
ta, intelligenza  di  lettere  gre- 
che , c latine . pratica  di  buo- 
ni libri , familiarità  con  le  Mu- 

fc,  e particolarmente  una  pron- 
tezza d’  operar»  limile  , e con- 
facente al  Maedro  . Dipinfe  con 
■tal  morbidezza  , c franchezza  , 
T t i • «he 
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che  non  Iblo  Ingelosì  il  GelTT, 
ma  anco  lo  fleflò  Guido  Reni, 
e in  Roma  indulTe  il  Dome- 
nichino  (da  coi  ebbe  i princi- 
pi ) a rubarlo  al  Celli . Delle 
opere  fue  ne  parla  dilfulàinente 
il  Baglioni  (oL  jd.  DeU’animo- 
fità , bravura  , coraggio , e de' 
fboi  amori  con  gentile  fanciul- 
la, la  quale  fu  cagione , che  di 
32.  anni  fpiraire  1’  anima  nelle 
le  braccia  del  pictofo  Pietro  da 
Cortona  > della  fcpoltura  datagli 
il)  Sali  Petronio  di  Roma , e d* 
Ercolino  fio  fratello.!  detto. an- 
ch’  elìb  dei  Gelli , ne  tratta  il 
Malvalla  part- 4.  fol.  353. 

Gio.  Batilla  Sampagna  di  Bruflcl. 
les  ! fi)  allievo  di  Filippo  Sam> 
pagna  fio  ZÌO'!  dal  quale  im>. 
parò  tutta  la  maniera  di  lui 
nel  dipingere  > fe  non  che  de- 
generò alquanto  di  forza!  e.  di 
verità , confervò.  però  nel  re- 
fiantc  i fèntimentl  del  Maeltro  : 
fece  viaggio  per  1’  Italia  ! per 
lo  fpazio  di  quindici  meli!  fenza 
cangiar  gufo  dal.  già  apprefo  . 
Mori  d’anni  43 -nel  lòHi.Pro. 
fefbre  dell’  Accademia  Reale  _ 
DepHes  fol.  $:o> 

Gio.  Batifa  Santacroce  fiperò- 
nelle  Sculture  Matteo . Scipio' 
Dc , Luca  , Giulio  „ ed  AgolU- 
no,  tutti  difeendenti  da  Filip^ 
po  celebre  Scultore  > nomato 
Tippo.  Parve  che  nafcellè  co» 
la  fcienza  infila  per  lavorare 
(Baimi  r avori»  e legni  oella.fua 
Gittà  di  Genova»  io  cui  avao- 
eato  iKlI’età  » e nel  &peremo» 
j'a.  Soprani  fol.  i^cv 


Gio  Badlta  Santerra!  nacque  a 
Magny , Città  del  Vexin  i» 
Francia  nell’ anno  i Ò5  7.  Fu  Pie. 
tore  deli’  Accademia  Reale ed 
allievo  di  Bon  Boulogne . Si  dì. 
ninfe  molto  aelle  mezze  figure» 
c aliai  incefe  la  Notomia.  Egli 
lafciò-  belle  figure  » che  avea 
modellate  in  picciolo  per  fio 
ufo  . Avea  ancora  intraprefo  di 
efeguire  in  un  gran,  marmo  al 
naturale  la  Sulànna  if  clTa  » che 
sapprefeocò  in  pittura»  allorché 
fu  ricevuto  daH’Accademia  Rea- 
le , ma  la  morte  gl’  impedì  1’ 
elèguirla , refò  Iblo  il  moddio- 
di  quella  in  terra  cotta»  il  qua- 
le fi  conferva  per  memoria  di 
si  ottimo  Maefro  nel  ricco. 
Gabinetto  di  Monlieur  Pierre: 
Crozat»  fingolare  e fàmofo  a- 
macore  della  pittura»  Icultura» 
e dì  altre  belle  Arti  in.  Parigi . 
11  Santerra  pafsò-  all’  altra  via 
nell’anno  1717.  nel  fio  Ap- 
partamento , che  egli  godeva 
nelle  Gallerie  del  Louvre. 

Gio.  Batifa  Salii , Pittore  Mila, 
nclè,  ebbe  i principi  del  dife* 
gno  da  Federigo'  Panza;  aadi^ 
dipoi  a Napoli»  e praticò  mol- 
to  tempo  con  Francelco  Soli, 
mene  » dal  quale  riportò  molto' 
fàpere  ^ partirnlarmente  in  pie* 
ciolo  ! dove  tiefcl  mirabile  : e- 
gli  per  verità  meritò  gran  lode 
perchè  T opere  lue  furono  da. 
tutti  fimate»  e gradite. 

Gio.  Batifa  Soria»  Architetto.Ro. 
mano  » nato  nel  (581.  moti 
nel  ifs  I.  Pu  iepolto  nella  Chic- 
là  di  & Luca  con  onorevoli  a- 
le- 


fcquie  I e decorofo  epinflSo  de> 
fciittoci  dal  Pafcolia  cart.;aa. 
del  tom.  X. 

Gio.  Baàda  Sodai  Saacfe  > inta- 
gliacore  di  con>  e ritratti  per 
medaglie  e monete  >.  ricordato 
dal  Vafari  tom.  i.  della  part. 
3.  a cart.  193. 

Gio.  Bacifta  Speranza  Romano  , 
icolare  dell’  Albani  con  lo  fin- 
dio  delle  belle  fiatye,  c delle 
pitture  a’  avanzò  a varj  impie- 
' *•«  nelle  Chiefe . ne’  Chiofiri . 

c ne’  Palagi  di  Roma . Perfe. 
guitato  dall’  amore  di  donna  im- 
portuna, diede  fìnalmcnte  nel 
laccio,  ed  abbandonando  a po- 
co a poco  il  difegno . degradò 
, non  foto  dal  concetto  di  buon 
. pittore . ma  ancora  dalla  falute, 
e di  dolora  di  fiomaco,  in  ca- 
, . là  della  fttddetta  donna  morì  in 
- termine  di  14.  ere,  fpofandola 
pria  di  morire  i’  anno  1040,. 
Baglioni  foi.  157. 

Gio.  Batifia  Spezzini,  fi*  iftorico, 
che  deferifiè  gli  Annali  d’ Italia 
per  due  fecoli  r e particelar- 
anente  della  liia  Città  di  Mode- 
na4  Mecenate  dei  pittori , a' 
quali  aprì  in  Tua'  cafa  Accade- 
mia del  dilègno  y Maefiro  dei 
Sereniflìmi  Principi  Figli  del 
Duca  Cefarn,  a’  quali  inftgnò 
il  difegno , la  profpettiva , e la 
fbrtiiicaeione  - Vidriani  làl. 

14X- 

Ck>.  Bufila  Suardo  , fu  profon- 
dillìtnro'  nella  prorpettiva , fin- 
golare  negl’  intagli  di  legno  , 
ed  eccellente  oc’  eonj  d' accia- 
io , incavando  in  quelli  qualuo- 


qae  Immagine:  erercicoOi  nella 
Zecca  di  Milano , fotto  il  fa- 
fflofo  Leone  Leoni  Aretino  , 
del  qnale  divenne  Genero  , c 
fuccefibre  io  tal  pollo  dopo  la 
di  luì  morte . Fioriva  nel  i5do. 
Loma/zo  Idea  del  Tempio 
fot.  164. 

Gio.  Batifia  Tafiàra-  > nacque  in 
Genova  di  liogolare  famiglia , 
imparò  il  difegno  da  Gio.  An- 
drea Ferrari,  e la  pittura  da 
Giovacchino  Axareto  : fece  mol- 
ti lavori  per  i Tuoi  parenti  .* 
ulcì  in  pubblico  con  un’  ope- 
ra , che  dava  fegoo  manifello 
di  liogolare  efpectazione , mali 
contagio  del  1657.  Io  privò  di 
vita  - Soprani  fol.  173. 

Gio.  Sicilia  Tiepolo , nato- di  ono- 
rati Genitori  in  Venezia  , fa 
alla  feuola  di  Gregario  Laza- 
rim  , che  in  quel  tempo  era 
il  miglior  Pittore  di  Venezia  » 
Sin  dall’  età  di  Tedici  anni  co- 
minciò a dìmellraxe  il  luo  fpi- 
litofo  talento  , difegnando*,  e 
dìpignendo  di  Tua  invenzione 
ìliorie  con  facilità , e felicità 
eftguite  Da  quel  tempo  non 
gli  mancarono  frequenti  le  com- 
miflionì  da  ogni  parte  r e fa 
chiamato  a Milane  r c altrove 
a dar  faggi-  del  Tuo  fapere , o 
a produrre  la  foa  maniera,  la 
quale  quanto-  più  alioataaali  d» 
quella  del  fuo-  Maefiro,  santo 
più  a quella  di  Paolo  Cagliari 
fi  accoda  .■  Luoga  • diihcil  co- 
fa  farebbe  il  ooverarc  le  opere 
éa  lui  Catte  per  ocnamento  di- 
Chicle,  di  Palagi , di-  pubblict 
e 
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e privaci  laoghi.  onde  per  bre- 
vità fi  tralalcÙM. 

Gio.  Bacila  Trotti  > detto  il  Car. 
Maloflb . cosi  nommato  ìtt  Par- 
ma da  AgofHoo  Carracci . che 

10  trovò  Dti  mal’  offij  da  rode- 
re in  quella  Corte  > dove  par. 
zializato  da’  Conigiani , gli  fa 
fiero  competitore  nella  concor. 
renza  di  quei  dipinti:  Egli  fu 
Cremeiieièi  e uno  dei  migliori 
fcolari  di  Bernardino  Campi  « 
dal  quale  ebbe  in  conforte  una 
Nipote  , e lo  lafciò  erede  di 
tutto  io  Audio  ; fi  compiacque 
aflfai  del  dipìnto  del  Correggio, 
e cercò  imitarlo  ; fu  grande 
inventore,  efprefllvo  , e facile 
nel  dipignere  ; Ermenegildo  Lo- 
di fegul  si  bene  la  fua  manie- 
ra , che  non  fi  difcernea  da 
quella  del  MaeAro  . Baldinuc- 
ci  par.  a.  (ec.  4.  fol.  107.  La- 
fno  fol.  lo;. 

Già  BatiAa  Tubi,  Scultore  nato 
in  Roma,  poi  ftabilito  in  Pa- 
rigi . dove  mori  Profellbre  dell* 
Accademia  Reale  11  9.  AgoAo 
1700.  d’anni  70. 

Gio.  BatiAa  Veti  Deynum  di  An- 
Terfa  , fu  Pittore  di  piccoli  ri- 
tratti a olio  di  miniatura  , ed 
eziandio  di  piccoli  paefiaolio, 
qnai  lavori  tutti  per  ■ sfuggire 
l’ozio,  e per  fuo  diletto  hcc- 
va  . elTendo  elTo  aferitto  alla 
milizia  , - e ralorofo  Capitano 
di  Soldati;  Con  anfietà  però 
venivano  ricercate  le  opere  di 
lui  , e largamente  premiate. 
Fioriva  nel  i5;i.  e nel  Gabi- 
netto Aureo  evvi  memoria , e 

11  ritratto  di  lui. 
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Gio.  Batifla  Vanheil  , nato  in 
Brullèlles,  fu  pittore  rinomato 
in  ìAoric  . e capricci  . e fece 
anche  fomigiiaoti  ritratti  . Vi- 
vrà con  gran  credito  negli  an- 
ni i5)o.  Gabinetto  Aur.  acarr- 

Gio.  Banda  Vanni  Fiorentino  , eb. 
be  inclinazione  alla  raufica  , poi 
al  difegno  ; pafsò  per  le  fcuo- 
ie  di  Aurelio  Lomi , di  Mat- 
teo RollèUi , dell’  Empoli  ; e di 
CrìAofano  Allori  . Defiolb  d* 
imparare  1’  Architettura , 1’  ap- 
prelb  da  Giulio  Parigi,  e di- 
venne in  quella  eccellente- An. 
dò  a Roma  , ore  dipinfe  nn 
San  Lorenzo , che  ora  è nella 
Sagredia  dì  S.  Pietro  , d’ indi  a 
Parma , c difegnata  , e inta- 
gliata la  Cupola  del  famofo 
Correggio,  parti  per  Venezia; 
ivi  inaglìò  opere  di  Paolo  Ve- 
ronelè.  Ridotto  a Firenze  mol- 
te cofe  dipinA , come  fece  ai- 
cora  in  Ferrara,  e in  Ravenna. 
Fu  uomo  allegro,  di  buona  gra- 
zia , pronto  net  motteggiare , 
grato  nelle  «onverfaziooi  < c 
fempre  di  profpera  falute  fino 
agii  anni  5i.  ne’ quali  mori  a’ 
di  27.  Inglio  lòdo,  e fa  fcpol- 
to  nella  Chiefa  di  S.  France* 
feo  di  Paola  fuori  di  Firenze. 
M.  S. 

Gio.  Batida  VanlooPitcor  Fran- 
cele  Ved.  1’  Elog.  15.  deltom. 
XII.  pag.  17J. 

Gio.  Banda  Vernici  ufcl  dall'Ac- 
cademia dei  Carracci;  dipinfe 
fuori  della  fua  patria  di  Bolo- 
gna ragguardevoli  quadri,  cioè 
in 
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in  Felàro , in  Urbino , dove  fa 
dichiarato  primario  pittore  di 
qnel  Duca , e in  Foflbmbruao, 
dove  mori  1'  anno  1^17. 
fini  fot.  6iS’ 

Gìo.  Batida  Viola  nacque  in  Bo> 
legna  l’anno  I57<S'  geniale  di 
lavorare  paefi,  imparò  dai  Car. 
vacci  i in  Roma  imparentato 
con  1’  Albani , accreditata  da 
un  tanto  Maeftro , ebbe  li  pri. 
mi  luoghi  in  quella  Città,  per 
fare  comparire  i Tuoi  dipinti . 
Toccava  dolcemente  la  Chitar- 
ra > cantando  certe  frottole  > e 
improrvilàce  da  si  eompoile  . 
che  arerebbe  fatto  feoppiare  di 
rìlà  la  Aellà  malinconia.  Donna 
Lucreaia  cognata  del  Cardinal 
Ludovifi  fommamente  gradiva 
la  converfiizione  del  • Pittore  t 
Aflìinto  il  Cardinale  al  Pontifi- 
cato I col  nome  di  Gregorio 
XV.  per  di  lei  mezzo  fu  di- 
chiarato guardaroba  dal  Cardi- 
nal Padrone,  con  l’aflègnamen. 
to  di  ;oo.  feudi:  durò  poco 
tal  fortuna . mentre  un  giorno 
con  motto  fpiritofo , fcherzan- 
do  con  quel  porporato  , gli 
voltò  le  fpalle  con  occhio  tor- 
vo. del  che  tanto  fi  accorò, 
che  non  valfero  medicamenti , 
nè  firattagemmi  a divettirlo. 
onde  in  pochi  giorni  nel  itfit. 
mori  fepolto  in  S.  Andrea 
delle  Fratte.  Malvalla  par.  4. 
foL  119.  Baglioni  fol.  17J. 

Gio.  Bitifla  Zani  Bolognefe  figlio 
di  Sebafiiano  . uno  dei  più  bra- 
vi . e fondati  Soggetti,  che  mai 
abbia  conofeiuto  1’  Arte  Scrii. 
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torla.  come  dalle  fue  opere  da- 
te alle  (lampe  fi  vede:  quello 
era  per  fare  impareggiabile  ria* 
feita  fotto  Gio.  Andrea  Sitar.', 
fe  la  morte  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  non  gli  troncava  im- 
provvilàmente  le  ben  fondate 
iperanie.  Aveva  già  perfetta* 
mente  difegnato  il  Cortile  di 
S.  Michele  in  Bofeo  . 1*  opere 
del  Tibaldi . i dipinti  dei  Cor- 
reggio, ed  altre  pitture  in  Ro- 
ma per  formarne  belliflimo  Li- 
bro  intagliato  all’  acqua  forte , 
come  già  n’aveva  fatto  qualche 
rova,  quando  giunte  con  e. 
remo  dolore  dei  Dilettanti  la 
nuova  di  fua  morte . Malvada 
par.  4.  fol.  487. 

^/iri  nomi  di  Gio.  Batifla  ve. 
di  alia  letfora  B.  in  Batijla  . 

Gio.  Benedetto  Calliglione  Geno, 
vele  feoiare  di  Gio.  Batilla  fag- 
gi I poi  di  Gio.  Andrea  Ferra- 
ri, ultimamente  d’Antonio  Van- 
dych  i da  quelli  tre  Maellri  in- 
dirizzato al  difegno,  e al  dipin- 
to , perfetto , ed  univerlàle  Pit- 
tore comparve  in  opre  Sagre  , 
e profane , in  lontananze  , in 
paefi , in  ritratti , in  utenfili,  ia 
animali  d’  ogni  fotta , e in  bel- 
lillìme  (lampe  incagliate  di  fua 
mano . Operò  gran  tempo  in 
Roma,  in  Venezia,  io  Napoli, 
in  Parma,  e in  Mantova,  dove 
lafciò  l’ oflà  (èpolte . per  una 
febbre  lòpraggiuntagli  dopo  i 
dolori  di  podagra  , dalli  quali 
era  Ibveate  tormentato . Salva- 
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tote  fuo  'fìglio  > e Francesco  ni- 
fotc  furono  Tuoi  altieri . So- 
prani fol.  113.  Vivea  nelli  anni 
id5i.  Ved.  l’Elog.  lo.del  tom. 
XI.  pag.  81. 

Gio.  Bernardino  , Siciliano  pitto- 

' re , nella  belliirima  Chiefa  dei 
FP.  deli’  Oratorio  in  Napoli 
dipinfe  la  Tavola  dell’  Aitar 
Alaggiore  con  la  Vergine  e 
inolti  Santi;  la  tjual  pittura  fu 
la  prima  che  in  quella  Chiefa 
Zia  data  polla.  Celano  par.  2. 
a car.  pi. 

Ciò.  Bernardino  Afolenì  Napole. 
tano,  dal  Soprani  fol.  313. 
detto  Azzolini , e forfè  per  i- 
sbaglio  deferitto  del  i$io.  in 
Genova  , quando  del  idi  8.  fi 
trova  fcrirto  al  Libr*  degli  A», 
cademici  pittori  di  Roma  i nei 
ritratti^  e nelle  .ilorie  di  cera 
colorite  fu  un  fublime  inven- 
tore , che  non  ebbe  pari.  M.  S. 

Gio.  Bernardo  Lama  Napoletano 
dipinfe  in  Napoli  ncl.a  Chiefa 
di  S.  Gio.  Maggiore  la  tavola» 
eh’  è nella  Cappella  della  Fa- 
mìglia Amodio,  dov’  è Gesù 
CrìRo  depuflo  dalla  Croce  in 
grembo  alla  Madre;  1’  Aitar 
maggiore  nella  Chiefa  di  S.  Ma. 
ria  della  Sapienza  è opera  fua, 
come  parimente  in  S.  Lorenzo 
fono  due  fuc  tavole  d’  Altare . 
Egli  fu  ecpellente  non  folo  nel- 
la pittura,  ma  ancora  in  lavo- 
rare di  (lacco , e nei  ritratti 
era  mirabiliflimo.  Fioriva  nel 
i;5o-  Saruelli  fol  po. 

Gio.  Biliberii  mori  lectuageoario . 

Gio.  Caramillo  Sagrellaui  nacque 
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in  Tirenze  l’ anno  idd«.  Ebbe 
per  fuoi  primi  Maeflri  nel  di- 
fegno,  e nella  pittura  Antonio 
GiiiSi , < Ronaolo  Panfi  ; il  ge- 
nio poi  lo  condullè  a Roma  , 
d’ indi  a Venezia  , e a Parma  , 
ore  fludiò  1’  opere  dei  migliori 
Maeftri  : trattenutofi  finalmente 
qualche  tempo  in  Bologna , pra- 
cioò  la  horitiflima  Scuola  del 
Cav.  Carlo  Cignaoi , e riportò 
alla  Patria  un  modo  facile,  Ipe- 
dito,  e dilettevole  nel  dipigne- 
re  flou  una  macchia  di  colo- 
re. Con  tali  prerogative  duo. 
que  fi  trovò  di  continuo  in 
-àercizio . a olio , e a frefeo  in 
fervigio  del  pubblico  , c del 
privato . Si  dilettò  in  gioventù 
di  fare  colla  penna  i ritratti  al- 
fa macchia  di  molti  fuoi  ami. 
ci,  lòtto  i quali  pofeia  ferire- 
va  un  foaetto  , o madrigale  , 
aci  quali  et-bfl  molto  piacere  , 
e genio  nel  comporli . 

Gio.  Carlo  Loth  nacque  in  Mo- 
naco l’ anno  idi  i.  da  Gio.  Ul- 
derico Pittore  dell’  Elettore  dì 
Baviera,  e da  una  Madre  fa- 
mofa  nelle  miniature  ; dall’uno, 
e dall’altra  imparò  a dipìgnere, 
e miniare , poi  fu  mandato  a 
Roma , dove  fludiò  folto  il 
Caravaggio;  parti  dopo  qualche 
tempo  per  Venezia  , e neUa 
fcuola  del  Cav.  Liberi  fi  francò 
iicl  dipìgnere  a olio.  Di  qual 
colorito  terribile , e forza  Ca- 
no  (late  1’  opere  fue , Jo  fa 
Venezia,  e la  Germania,  do- 
ve godette  1’  onore  d’  edere 
dichiarato  Pittore , c Genti- 
luo- 
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homo  'dell*  Imperadore  Leo* 
poldo . Morì  nel  i<p7-  fepoU 
co  in  S.  Luca  di  Venezia*  con 
epitaffio  degno  di  sì  Talento 
littore.  Sandrart  fol*  319* 

Gio.  Carlo  Rinaldi  > da  Reggio , 
architetto  c Mattematico  cele- 
bre. Nella  Piazza  di  S.  Mar. 
CO  in  Venezia  alzò  eflo  la  fon- 
tuofa  Torre , in  cui  è 1’  Oro- 
logio , r uno  e 1’  altra  di  fua 
invenzione  , opera  molto  lii* 
mata  , nel  frontefpizio  della 
quale  ri  poTe  anche  il  fuo  no- 
me. 

Gio.  Conrado  Geiger  Tiguùno 
nato  1'  anno  1Ò09.  bravo  Pit. 
tote  fopra  vetri  , e fpccchi  * 
molti  dei  quali  furono  manda- 
ti dalli  Principi  Germani  in 
dono  alti  Re  di  Francia  * alla 
Repubblica  di  Venezia  , c al 
G.  D.  di  Tofeana  : inoltre  po- 
fe  in  pianta  tutta  la  Svezia, 
che  da  Conrado  Mayr  fu  iu. 
tagiiata,  e data  alle  Itampe: 
s’  avanzò  all*  età  decrepita . 
Sandrart  fol.  244.  , 

Gio.  Corneilio  Vermeyen.  detto 
Ma/a , o Barbato  per  la  lun- 
ga barba  , che  gli  giugneva  fi- 
no ai  piedi  ; nacque  vicino  ad 
Arleme  1’  anno  1500.  viaggiò 
con  Callo  V.  in  Tunifi  i e 
in  Barberia  difegnò  le  di  lui 
gloriofe  imprefe  , per  farle  ti* 
portare  fopra  tappeti , e araz- 
zi, e dipinfe  in  molti  luoghi. 
Era  Uomo  venullo  , bello  , e 
grave  , che  peaò  d’ ordine  dell* 
Imperadore  fu  ritratto  in  mar* 
mo,  poi  (lato  alle  ftampc  do. 

Ttmt  Xlll. 


po  la  morte , che  gli  fegm  nel 
ISS9-  Sandrart  fol.  245.  Qnc- 
fii  arazzi  li  trovano  ora  in 
Portogallo  nel  Palazzo  Regio . 

Gio.  Domenico  Cappellini  nacquo 
in  Genova  F anno  lyto.  Ap. 
colto  da  Gio.  BatiAa  Paggi  » 
fu  teneramente  amato  , non 
foto  per  la  bellezza  del  vol- 
to , e per  i dorati  capelli , 
fetvendohne  per  efemplarc  nel 
dipignete  Angeli , ma  molto 
più  per  le  rare  qualità  , , ed 
intenfa  applicazione  alla  pirtu. 
ra  , nella  quale  s’  avanzò  , fo- 
pra ogni  altro  condifcepnlo  nel 
componimento , nei  capricci , 
nella  ptofpettiva,  e nel  colo- 
re : fehbene  non  corrifpofero  1* 
ultime  opere  alle  prime,  pu- 
re non  mancarono  di  huoia 
contorno  , e d' erudizione  ; Nel- 
la pulizia,  e delicatezza  arri- 
vò al  (bmmo  grader  nel  cura- 
re li  fua  eflrema  infermità  1* 
anno  lòji.  fi  mollrò  coslani- 
mofo,  che  appena  temea  1* 
morte,  che  però  lènza  medi- 
co , e quali  fenza  Sacramenti 
morivi , fe  non  era  fovvenu- 
to  da  fcolare  amorevole.  So- 
prani .fol.  18;. 

■Gio.  Domenico  Cerini  da  Peru- 
gia chiamato  il  Cav.  Perugino 
> ( Onere  che  s’  acquiftò  per  le 
file  opere  in  Roma  ) imparò 
da  Guido  Reni , aderì  al  Do- 
menichiao , e fu  molto  gradì. 
Co  per  il  bel  modo  di  colori- 
re , e girare  di  tefte  r fono  al- 
le flampe  varie  poeCe  in  lode 
dell’  opere  fue , particolarmen» 

• V r W 
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te  fopra  il  Ratto  di  S.  Paolo- 
dirinta  nella.  Cupola  della  Ma- 
donna della  Victoria  - Mori  in. 
Roma  d’  anni  75.  nel  ifigt- 
M.  S- 

Gio-  Domenico  d*  Auria  illnilre 
Scultore  Napoletano  nel  jjdo- 
Opere  vari^  di  coHui  fono  fpar- 
fc  per  le  Chiefe.  di  Napoli .. 
Sarnclli  fol.  153- 

Gio.  Enrico  Rolli  nato  nel  Fa- 
Jacinato  l’anno  i6jt.  Fece  il 
noviziato  del  difegno  in  Am- 
fierdam.  fittto  Giuliano  dù  Gar. 
deyn-,  e profefsò  la  pittura, 
fòtto  Cotnelio  de  Bey;  dilcc. 
codi  maneggiare  i coleri  a fre- 
sco > efprimendo  paeli . dirupi,, 
lontananze,  c tuguri  paftora. 
li introducendovi  buoi , pe- 
core,, cavalli,  e figure  incom-. 
parabilmente  atteggiate  : dipin- 
ft  ancora  a olio  llorie,.  e ri- 
tratti,, fra  i quali  colpi  si  vi. 
Yamente  quello  dell’  Elettore 
di  Magonza.,  che. oltre  il  prez. 
zo,  ne  riportò  ancora  in  do- 
no una  Cateru  d’ oro coll’' 
impronto,  in.  gran  medaglia  im- 
preflb Sandrarc  fol.  390. 

Gio.  Enrico.  Scheiiefeld  Auguda. 
no  nato  Tanno  idip.  da  No- 
bili P'arenti Eudiò  la  pittura 
da  Già  Sichelbeino  > e.  nel  gi- 
ro per  le-  principali  Citta  del- 
la Getmania,  oflèrvando  le  ma— 
BÌfàture  de’  più  inlìgni  MaeEri,. 
cekbre  Pittate  divenne . pafsò. 
a Rema  > &ve.  per  la.  cogni- 
zione , che  aveva  del  dìfègno, 
c de*^<ftadxi»  fu  conefemence. 
accolta  nel  friazm  Ot/rài  Cfk,. 


. molo  Emporio  de’’ Virtuo/t . ) 
In  Rom«  dunque , in  Monaco, 
ia  Lione , in.  Salisburgo,  e quafì 
per  tutta  la  Germania  fino  alla 
vecchiaia  dipiiifè  Tempre  con 
la  forza,,  ed  energia. medefima  -. 
Sandrarc  ioL.  314. 

Gio..  Brafmo  Quellino  d’  Anver. 
fa , difccpolo  , c figho  d’  Era-^ 
Imo  celare  Pittore , e Archi, 
tetto:  entrato  al  poflèlTo  delle 
virtù  paterne,  in  foultura,  in. 
architettura,  e in  pittura,  die- 
de fàggi,  del  Tuo  follevato  in- 
tendimento in  Venezia , in  Ro- 

I ma,  in  Firenze,  e in  Vienna^ 
fiori  nel  fecolo  Icorlb . San- 
drart  fol.  38t. 

Gio.  Ermano  Ligozzi  , ebbe  fa- 
ma di  buon  Pittore  in  Verona. 
cìrca  gli  anni  1570.  In  detta- 
Città  nella  Chieù  de’  SS..  A- 
poEoli.  fece  la  Tavola  del  San- 
tilhmo.  No.me  di  Gesù  , e al- 
tre Tavole  per  altri  pieli . Poz- 
zi a cart.  66. 

Gio.  Federigo  Grcuter  d’  Argen- 
tina, figlio,  e fcolafe  di  Mat- 
teo , che  mori  in  Roma  T an- 
no 1538,  nell’ intaglio,  al  buli- 
no  fupeiò  il  padre,  e fu  cosi 
caro  al  Cav.  LanfrancKi , che 
volle  gran  parte  dell’  opere  fue. 
intagliate  da  quello  Valentuo. 
mo.  Baglioni  fol.  3</9> 

Gio.  Fernandes.  di  Navarette  , 
Pittare  Spagnuolo , detto  co- 
munemente il  Muto , per  ef 
< fere  nato , e villùto  tale  ,.  mo- 
Erò  un  talento,  cosi  particolare, 
nella  Pittura  «.  che  Tiziano-  > 
quanda  fu.  .nelle  Spagne , b 
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volle  alla  fua  icoola , e feeo 
in  Italia  lo  conduAe,  facendo- 
gli vedere  Roma , Firenze  , e 
Parma  , perchè  ferapre  più 
-nella  profelTione  progredì  fa- 
‘ceffe  • -come  ia  fatti  avvenne 
Perciocché  arrivata  lai  fama 
del  ilio  fapete  a Filippo  li. 
chiamar  lo  fece,  perchè  neir 
Efcuriale  molte  opere  dipia- 
gedè  a competenza  de’  Pittori 
più  accreditati . Nel  qual  tem- 
po edèndo  colà  capitata  la  fa- 
tnofa  Cena  di  Tiziano  , da 
porC  nel  Refettorio  di  quel 
Regio  Monadero,  e per  sba- 
glio prefo  nelle  mifure,  Tro- 
vandoli edere  più  giaade  del 
fico  , che  doveva  coprire, -il 
Re  ordinò,  che  tagliar  fi  do- 
vedè.  Avendo  il  Muto  com- 
prefo  -un  tal’  -ordine , gectodl 
a piedi  di  Sua  Maedà , e con 
cenni  e gedi  efprimendogli  il 
-danno  , che  con  il  taglio  a 
■queir  opera  ne  verrebbe , c 
oderendod  edb  a farne  una 
copia  da  riporre  nel  Refccco- 
rio,  io  fupplicò  a voler  con - 
fervar  intera  .l’opera  di  Ti- 
ziano , trafportandola  io  altro 
luogo.  Ma  il  Re,  cui  l’idan. 
za  del  buon  Muto  piena  dilli, 
ma  e di  zelo  per  .il  fuo  Ti- 
ziano  cragli  talmente  piaciuta, 
che  -in  -quell’  iftantc  io  creò 
Cavaliere  , e d*  indi  io  poi  o- 
gni  maggior  piacere  gli  fece , 
elàudite  però  noi  volle , e co- 
mandò , -che  il  quadro  tagliato 
fodè , il  che  con  poco  pre- 
giudizio  fi  elèguì , e nel  dedi- 


nato  luogo  it  riponElTe.  giudi, 
caodo,  che  contai’  opera  quel 
Refettorio  fi  (àrebbe  refo  im. 
-pnortale,  c che  Tiziano  già 
vecchio  -non  avrebbe  forfè  più 
faao  altra  opera  fimile  a quel, 
ia  per  la  grandezza  c finitezza 
di  gudo-  11  huon  Giovanni 
poi  andò  perfezionando  in  quel 
Alonadcro  moke  belle  pitture, 
che  nella  Oeferizione  -dell’  E- 
fcuriale  in  lingua  .Spagnuola 
xammencate  fi  leggono  ; ma 
ben  predo  la  morte  lo  rapì 
in  età  di  foli  40.  anni  con  di- 
fpiacere  di  quel  Monarca  , il 
-quale  dopo  foleva  dire,  che 
miglior  Pjctorc  dì  lui  a dipi- 
gnere  nell’  Efcuriale  non  fareb- 
be  venuto  . .Mancò  egli  nel 
■iSJi.  € da  Poeti  della  Spa. 
gna  fu  compianto,  e celebra- 
to con  i loro  verli , die  dam. 
pati  fi  vedono . 

<ìio.  Filippo  Creicione  Napole- 
tano , e -Leonardo  Cadellant 
fuo.Cognato  furono  -difcepoli 
di  Marco  Calabrefe.  Fiorirono 
nei  1512.  Valkri  pan,  ],  lib. 
a.  fol.  a]4- 

'Gio.  Filippo  Crifcuolo  da  Gae- 
ta , fcolare  d’  Andrea  da  Sa- 
lerno , fu  valente  -Pittore,  che 
nel  >$70.  lafciò  in  Napoli  o- 
pere  degne  del  fuo  pennello. 
Sarnelli  fol.  pi.  Gio.  Angelo 
Crifcuolo  fu  parimente  buon 
Pittore  di  quei  tempi . 

Ciò.  Filippo  Lembeke  di  No- 
rimberga , -dilcepolo  di  Gior- 
gio Strauch , e in  Roma  di 
Pietro  Laer . Per  edere  di  ge- 
V v a nio 
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ni»  guerriero,  atteie  a dipi- 
gnere  battagfie  campeftrì  , ar- 
mate navali , aflàlri . alTcdj  di 
Città,  e caceie.  SaodrartfoL 
j8d. 

Gio.  Filippo  Ferifs.  Architetto 
civile,  e militare,  e Statuario 
Erbipoiitano:  nell’  una  e nelf 
altra  virtù  ben  pratico,  diede 
in  Italia  fondate  prnove  d’  us 
alto  fapere  infieme  con  due 
fuoi  figliuoli,  Sandrart  fol.  378, 

Ciò.  Filippo  Van-Ticlen  da  Mi- 
chelina , imparò  a dipignere 
fiori  dal  Padre  Daniel  Segers 
della  Compagnia  di  Gesù , e 
in  quello  genere  acquidò  fama 
di  valente  Pittore  . Sandrart 
fol,  311. 

Gio.  Francefeo  Barbieri,  detto 
il  Gnerciuo , nacque  P anno 
ijpo.  in  Cento  ( Terra  lon- 
tana IO.  miglia  da  Bologna.  ) 
Bambino  nella  culla  fpaveota- 
to  di  notte  tempo  da  improv- 
vifo  rumore,  rellò  eoa  l’oc- 
chio diritto  firavolto , e da 
ciò  il  Guercino  fu  dette. Non 
aveva  compiuti  i due  ludri, 
che  fenza  Maedro  dipinfe  ana 
Madonna  nella  facciata  della 
fua  cafa;  queda  primizia  fu 
cagione  , che  folle  podo  in 
Cafa  di  Paole  Zaguoni  Pittore 
dozzinale  in  Bologna  , poi  del 
Cremonino;  da  quedo  fgrof. 
fato , ritornò  a Cento , ponen- 
doli in  compagnia  con  Bene- 
detto Gennari  ordinario  Pitto- 

[ re  • Ammirando  , e più  d’  u- 
■a  volta  copiando  il  bellidìmo 
quadre  _di  Lodovico  Caracci, 
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che  ftà  nei  Padri  Cappuccini 
della  fua  patria , giurò  voler 
tenere  quella  forte  maniera  co. 
me  in  fatti  fegul , tirando  da 
Bologna  i più  rinomati  Mae- 
(Iri  a vedere  l' opere  fuc . e da 
varie  Città  fcolari  ad  imitar- 
le : per  quelli  eompole  un  Li- 
bro d’  occhi , di  mani , di  ce- 
lle, e di  piedi,  che  intaglia- 
to da  Oliviero  Gani,  fu  de- 
dicato al  Serenidimo  di  Man- 
tova , con  un  quadro  che  pre- 
fentolli  , e ne  ricevette  in  ri- 
compenfa  il  dtolo  di  Cavalie- 
re . Chiamato  a Roma  da  Pa- 
pa Gregorio  XV.  per  dipi- 
gnere  la  Sala  della  Benedizio- 
ne gli  fu  accordata  eoi  premio 
di  11.  mila  feudi , ma  non  for- 
ti r ellètco  per  la  morte  del 
Ponteliee.  Nella  vigna  però 
Lndovilia  fece  molti  frefehi. 
e ameni  paci!  ; in  S.  Pietro 
Vaticano  il  terribile  quadrane 
della  S.  Petronilla  -,  in  S.  Gri- 
fogono  quel  Santo  portato  hi 
gloria  dagli  Angeli  , e altre  o- 
perazioni . Ritornato  a Cento, 
a Bologna,  a Reggio,  in  Pia- 
cenza , e in  Modena  , con 
maniera  più  dolce  tinfe  rami, 
tele,  muri,  e , cupole:  ricusò 
gl’ invici,  e larghe  iprorvifìoni 
dai  Re  di  Francia  , d’  Ingbil- 
terta,  e della  Regina  di  Sve- 
zia , la  quale  pallàndo  per  jBo- 
Ingna , volle  toccargli  la  ma- 
no , come  quella  che  dipiufn 
lod.  tavole  d’  Altare,  14^ 
quadri , t corapofe  io.  libri 
di  difegai.  Integerrimo,  ono- 
rata 
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■rato  • piaeerole  > caritateroTe  > 
«eligiofo  , celibe , amorevole 
con  gli  (colarif  col  fratello» 
-col  cognato  ■ e coi  aipoti  > ai 
quali  lafciàr  il  ricco  valfente  di 
fue  fatiche  > mori  d’  anni  yg. 
e nella  Chicli  di  S.  Salvatore 
di  Bologna  ebbe  onorata  TepoU 
tura.  Malvalla  par. 4. fol. 
Sandrart  e T Elog.  14.  del 
Tom.  IX.  pag.  143. 

Gio.  Francefeo  BalToti  Perugino, 
Pittore  figurina  di  buon  nome, 
di  che  piena  telHmonianza  ne 
fanno  le  opere  da  lui  fatte  in 
patria . Fioriva  circa  gli  anni 
i66$.  Pafcoli  a car.  194. 

Gio.  Francefeo  Bezzi  Bologaefe, 
detto  il  NofadeHa  ( llrada  in 
Cai  abitava  ) fu  fcolare  di  Pel- 
legrino Tibaldi.  In  molte  Cit. 
cè  d’ Italia  > fé  l’ opere  fue  non 
fi  (l'orgono  cosi  giulle  > come 
quelle  del  Maellro , fono  al- 
meno più  terribili . e rilblute . 
Infegnò  a molti  Nobili  il  di- 
fegno , e fece  buona  Icuuia 
ino  all’anno  I57i>  in  cui  mo- 
rì . Malvafia  par.  z.  fol.  103. 

Gio.  Francelco  Carotto  nacque 
in  Verona  1’  anno  1470.  s’  ac- 
cordò .jcon  Liberale  V eronefe , 
e predo  P ajutò  nei  dipiuti . 
Giugneudo  poi  in  Verona  un 
quadro  d’ Andrea  Maotegna, 
tanto  s’ accefe  di  quella  ma- 
aiera . che  andò  a Mantova , 
c fi  fermò  in  quella  Icuola  : in 
breve  mandò  alla  patria  quadri 
tali , che  furono  dimati  dal 
Maedro  . Fu  Uomo  arguto  , e 
raccontali , che  fgridaco  da  cer- 
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to  zelante,  perchè  le  fue  fi. 
gure  erano  troppo  lalcive  , gli 
rifpolè  : fe  le  cofe  dipìnte  tan- 
to  v!  commovono , non  è da 
fidarli  di  voi , dove  fono  viva  . 
Modellò  di  bado , e d’  alto  ri- 
lievo . Giunfe  agli  anni  j6.  e 
fn  lepolto  nella  Madonna  dell* 
Organo  di  Verona.  Va&ripar. 
3.  lib.  I.  fol.  157. 

Ciò.  Francelco  Cadàna  Pittore 
Genovefe  imparò  dal  dilègno . 
e dal  dipìnto  del  Prete  Geno- 
Tefe , e fi  fece  una  maniera  di 
forte  colore , e di  gran  mac- 
chìa  ; nel  nudo  fu  «arnofo  , e 
rìfeatiio , e con  pochi  colori 
bozzava  , dipigneva  , e f|.edi* 
tamente  terminava  l’ opere  lue . 
Col  tempo  andò  a danziate  a 
Venezia,  da  dove  fu  chiama- 
to da  Alefl'andro  li.  Duca  del- 
la Mirandola  , il  quale  per  moi- 
ti  anni  fi  lèrvl  di  lui  nel  Pa- 
lazzo Ducale,  e nelle  Chìefe 
di  quella  Città  , dove  ottoge- 
narìo  morì  l’anno  tòpi.  La* 
fciò  tre  figli  , ai  quali  diede 
le  direzioni  della  pittura  : il 
primo  fu  di  Niccolò , detto 
Niccoletto  io  Venezia,  dove 
dimorava  ; ebbe  quedi  uno  fpi- 
rico  elevato  nel  fare  ritratti  al 
naturale:  tra  gli  altri  due  ne 
. condudè  per  certi  Milordi  co. 
si  fomìglianti , che  portati  in 
Inghilterra  , e vedati  dalla  Re, 
^na , là  lo  chiamò , per  farli 
ritrarre  con  i principali  di  lut 
Corte , e lo  dichiarò  fao  Pit* 
tore , ma  poco  durò  la  fua 
fortuna  I perchè  iW  morì  i* 


anno  Gie.  AgofHno  & 

• il  f(ieoiido  figlio,  il  ^uale  -da 
un  Tcrtoiuodo  di  veflire  fu  det- 
to 1’  Abate  ■Cafiàna  : riulci«ra 
anch’  efib  a perfezione  nei  ri- 
tratti , -ma  per  non  levare  la 
gloria  al  prenominato  iratello, 
inrencbin  un  nuovo  > c mirabi- 
le modo  'di  fare  Animali  d’ o- 
gni  fpecie . e per  verità  fono 
dipinti  con  uno  fpirito  , con 
una  franchezza , e pallulltà  ta- 
le, die  in  vedergli  cosi  finiti, 
c lafciati  cosi  teneri,  fecefiu- 
pire  1 ptimi  Profeflbri  della 
pitterà  ; -quindi  è , che  divul- 
gata  la  Tua  fama , me  fece  vo- 
lare molti  nei  più  recoaditi 
Gabinetti  di  Principi  Grandi , 
particolarmente  dell’  A.  R.  di 
Tofeana , la  quale  -volle  , che 
le  mandadè  il  fuo  ritratto , -per 
porlo  'tra  gli  altri  famofi  Pit- 
tori antichi , e moderni  della 
Reale  Galleria.  Si  dilettò  pa- 
rimente di  dipingere  pelei , frut- 
ti, e ogni  altra  cofa  , c di  fa- 
re ritratti  a tutta  perfezione  , 
tra  tanti  -dei  quali  dipinti  da 
Pittori  diverfi  , per  il  Serenif 
fimo  Doge  di  Venezia . il  di- 
pinto da  lui  fu  prefce'to  per 
eflère  mandato  in  -Londra  da 
fervirléne  per  clTere  incilò,  e 
dato  alle  pubbliche  :fiampe  - 
Gin.  Batida  fu  I’  ultimo  figlio, 
il  quale  Te  non  -potè  arrivare 
alla  perfezione  dei  fratelli , al- 
meno  s’ ingegnò  col  dipingere 
fiori,  e animali  di  gradire  a 
molti  amici , e vide  nella  Mi- 
nandola . Fiori  ancora  la  pic- 


.teira  in  Maria  Vìttoiìa  forella 
dei  fbpradetti , la  quale  diret- 
ta -da  Gio.  AgofUno  dipinlè 
alcune  mezze  figure  di  facte 
Immagiei , « mori  in  Vene- 
xia  Tanna  1711. 

'Gio.  Francefeo  Cadionì  Intaglia-' 
tare  in  legno  in  Bologna  in- 
cife  la  maggior  parte  dei  ri- 
tratti dei  Pittori  , che  Iboo 
Tparli  nei  Libri  della  Fellina 
Pittrice,  « deferitti  dal  Go. 
Carlo  Malvada  part.  z.  Tol. 
131. 

Gio.  Prancefeo  Dianti , Pittor  Ter. 
rarefe,  fegul  la  maniera  dei 
Dodi  circa  il  1550. 

Gio.  Francefeo  Grimaldi  da  Bo- 
logna  ; ufcl  -quedo  bravidimo 
paefida  dalla  fcuola  dei  Carac- 
ci , -e  tanto  bene  li  lecondò 
nella  frafea  , nelle  vedute  , che 
varj  dei  l'uoi  paefi  a penna , e 
•dipinti  foao  girati  per  l’ Itala, 
e dimati  d;i  Caracci. Scivi  d' 
Architetto  Papa  Paulo  V.  in- 
tagliò all’  acqua  Torte  varie , e 
belle  vedute fu  concorrente 
di  Paolo  Brillo:  l’ opere  fue 
ebbero  gran  grido  in  Francia , 
e ili  Roma  . madiraamente  nel 
Palazzo  Burghefe  : fioriva  nel 
idò8.  Malini  Tol.  Morì 

in  Roma  quali  ottogenario. 

Gio.  Francefeo  Mucci  Bolognelè 
allievo  , e degno  'nipote  del 
Guercino  -da  Cento  , febbene 
non  arrivò  alla  perfezione  de- 
gl’ altri  cugini  -tanto  eruditi , 
copiò  però,  e intagliò  in  ra- 
me opere  lodevoli.  M.  S. 

Gio.  Francefeo  Negri  Bolognelè, 
det- 
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detto  dai  Ritratti  > psichi  eon 
prcftezza . e anco-  a memoria 
li  dìpigneva;  fu  Poeta,  e tra- 
duflò  la  Gerafalemme  liberata 
del  Tadb  ia  lingua  Bolognefe: 
Cullftorico,  e compo(èIeSto> 
rie  della  Crociata  di  Bologna; 
Fa  fingolatc  per  il  bello  Ra- 
dio dei  dilègni , e per  la  pe- 
rizia delle  medaglie  antiche 
Primo  Fondatore  dell' Accade- 
mia degl’  Indomiti  Arclùtetto, 

• e Pittore  , che  per  due  anni 
imparò  a Venezia  da  Odoar. 

• ■ do  FialattL  Bolognele  1 che'ivi 
'dimoraral'’Dopo  morte  lafciò' 

Bianco  fuo  tiglio  Pittore  . Mal- 

• vada  par.  i.-fol.  31J. 

Gio-  Eranceico  Pcnni  detto  il  Fat- 

‘ totfe'  Pitior  Fioi^ntinó . Ved.  l*' 

■ Elog.  il-  del  lomi  5- pag.  9;. 

Glo.  Francerca'RomàniUi  da  Vi- 
terbo . non  ebbe  pari  nella. 

' Scuola  di  Pietro  da  Cortona 
nel  dilègao,  e nell’  imiuzione 
di  quella  nuova  maniera  intro- 
dotta in  Roma  da  quel  famo- 
£}  Maeflto , dal  quale  fu  cor- 
dialmente  amato  ; quindi  è , 
che  franco,  diligente,  ameno,, 
compito  , e divuto  fu  ricerca- 
to da  varj  Monarchi  , roiin- 
mamenre  a Parigi, 'cob  molta 
operarvi,  e a Roma-,  in  ifpe- 
cie  nel  Vaticano  , per  quella, 
grand’  opera  della  Prefentazio. 
ne  di  M-  V.  al  Tempio , che 
da  tutti  i ForeAieri  è ftimata. 
del  Conona . Morì  d’ anni  50. 
nel  lòtia.  e fu  (èpOlta  nei 'Pa- 
dri Scalzi  di  Viterbo , Lalciò 
Urbano  il  figlio  pratica  Futa- 
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re.  M-  S.  e 1’  Elogio  i4>  ^cl 
tomo  II,  pag.  99- 
Ga  Fraoccfco  Ruftici  Scultore,. 
Fonditore,  Architetto,  e Fit. 
tote  Fiorentino , con  Leonardo 
da  Vinci  imparò  da  Andrea 
Verrocchio;  crefcenda  poi  il 
Vinci  nel  làpere , e nel  dilè- 
gno  , aderì  più  a quello  , che 
all’  altro  . Delle  Statue  di  mar- 
mo , del  bronzi , dei  ritratti  , 
dei  baHi , ed  ‘alti  rilievi , con 
unta  Rima  ma  lavorati  in  Pa- 
tria , troppo.'  lungo-  làrebbe  il 
favellarne . Fu  uomo  dabbene 
li  fidava  di  tatti;  liberaliOimo 
con  i poveri , e lontano  dall’ 
ambizione;.  Fu  geniale  d’al- 
chimia. Si  dilettò  tenere  ani- 
' mali  ftravagaoti . Ebbe  un.  cer- 
va, che  fchictcamente  chiama- 
va per  nome  le  perfone  . De- 
fiofo  di  vedere  la.  Francia  , là. 
fi.  trasferì  l’anno  1581.  accol- 
to dal  Re  Francefoo , da  cui 
ih.  provvilìonatadi  550.  Icudl 
annui  : morì  poi  il.  Re , a cui 
- lìiceellè  Enrico , il  quale  ri. 
formando,  i provvifionati , la 
lafciò  fcnza  impiego . Final- 
mente d’  anni  So-  ccfsA  di  vi- 
' vere  in  cala  di  Pietra  Strozzi 
in  Francia.  Valkri  par.  Jib, 
i.  foh  ; o.  e 1.  BJog,.  11-  del 

• lom.  VI.  pag.  tfji.  ’ ’ 

Go'.  Francefeo  Surchi  FerUrelè  , 

detto  Dielai,  riulcl  eccellente- 
Pittore  in  fignre,  in  paefi  • ia 
grottefehi  , in  profpettira.,  è 
in  architettura  a olia  , a fic- 
Ico,  e a fecca,  fai  fomou  fa 

* uomo  di  vaglia,  d’ingega».  c 

di 


di  grande  ffima:  {tocHe 
re  foe  fi  vedono  p poiché  fono 
ornai  dal  tempo  confumate  . 
Fiorirà  nel  1543.  Superbi  fol. 
1S5.  ' 

Gio.  Francele*  Zabello  Berga- 
aiafco  ralente  difeguatore.  e 
lavoratore  di  tarfia  ùi  .Genova 
dove  faranno  fempre  amnùra. 
bili  i fediti  della  Cattedrale 
rapprefentanti  i millerj  deha 
vita  di  Gesù  Crillo  : li  riero- 
ra  in  un  dado  Icritto  il  fuo 
nome»  e anno  i;4d.  Soprani 
fol.  i8a. 

Gio.  Giacomo  Coraglio  Verone- 
ft  imitatore  di  Marc.antoaio 
Rainiondi;  in  Roma  intagliò, 
con  molta  lode  varie  opere 
. del  Rolli , del  Mazzola , e di 
Tiziano  : fi  diede  poi  all’.inta- 
glio  dei  cammei,  edeì  crillal- 
li.  In  Pollonta  fa  gradito  da 
quel  Re , e ricavò  buona  fom- 
nu  di  danaro,  il  quale  invelll 
in  divorfi  llabili  nei  Parmigia- 
no , dove  fi  fermò  fino  alla 
• mone  • Vafari  par.  3.  lib.  i. 
fol.  10JH 

Ciò.  Giacomo  Mayr  minore  fra* 
cello  di  Ridolfo , amendue  fi. 
gli , e fcolari  di  Dieurico , ap. 

. plkò  s)  bene  all'  incaglio , e 
i..’ all’  arte  dell'  Orefice,  che  di 
50.  anni  fii  alTuoto  dal  Senato 
Tigurino  al  primo  pollo  del 
Gran  .Collegio.  Sandrart  fai. 
a4J- 

Gio.  Giacomo  Mqnti  da  Bolo. 

gna  tutto  ingegnofi) , franco  , 

, òfinvolto , fplendidillìmo  > uo- 
■>  ano  in  Comma  da  Principe  , 


pelf  un  tal  qaal  sfkrza,  c biz. 
zarria  : mollb  da  ellrema  afie. 
zione  al  Mecelli,  non  folofe* 
gal  i Cuoi  infegnamenti , mal* 
accompagnò  a Firenze  „ e a 
. Modena  |per  apprendere  la  pra> 
' , tica  di  colorire  da  quelle  bel. 

. lie  opere , iri  oompiurc  infie. 
me  coi  Colonna . e ' in  fatti 
divenuto  anch*  elfo  effettivo 
Maellro  , e Pittore  di  Coree  , 
«on  Baldallàrre  Bianchi  dipin- 
fé  cinque  danze.,  con  i foffic. 
ai , di  capricciofa  invenzione  i 
ritornato  a Bologna  V d'  anni 
72.  morì  nel  iòp3.  e fu  le. 
polto  nella  Chiefa  di  S.  Care, 
rina  da  Bologna  . Malvafia  par, 
2.  fol.  420. 

Gio.  Giaaooio  Sementi  nato  in 
.Bologna  1’  anno  1380.  Ebbe  i 
.principi  del  difegno  , col  Ceffi 
da  Dionigio  Caivarc  , pafsò 
con  1'  amato  compagno  fatto 
Guido  Reni  , nu.  con  canto 
profitto , che  recò  (lupo  re  coi 
.Cuoi  dipinti  a Bologna , e a 
Roma  ; ivi  s'  accomodò  per 
molto  tempo  al  Setvmo  del 
Principe  Maurizia  Cardinal  di 
Savoja  . Gareggiava  cui  Celli 
nel  dipignere . e pendeva  la 
lite , chi  fulfc  di  loro  il  più 
bravo  , quando  quel  Scrcailfi. 
rao  ordinò  uo  quadro  a cia- 
icheduno  , e fu  dichiarato  il 
Sementi  più  corretto  , ed  eru. 
dico  , il  Gcllì  più  ferace,,  e 
rifoluco . S’  ammogliò , e poco 
dopo , toccata  da  un  replicato 
ramo  d’  apoplelha  terminò  i 
fuoi . giorni . in  frefea  età  in 
Roma . 
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Roma . Malvada  par.  4.  foL 

351. 

Gio.  Giorgio  Nivoffella  figlio  d* 
un  TedeTco  Magontino , fu  ra> 
ro  Intagliatore  in  legno.  In 
Genova  imparò  ii  diléguo  da 
Bernardo  Cadeili  , diede  alle 
flampe  le  figure  dell'  Enei  de  di 
Virgilio  . varie  cartelle  d’  armi 
i Santi  Padri  difegnaci  dal  Tem- 
pera , cd  altre  figure . Vide 
Komai  ma  per  poco  tempo» 
mentre  d’  anni  30.  correndo  il 
1014.  ivi  morì.  Baglioni  foL 
3PJ-. 

Gio.  Giufeppedal  Sole  nacque  in 
Bologna  da  Antonio , detto  dal* 
li  Paeli . perchè  in  quelli  fece 
molto  onore  al  fuo  Maellro 
Vrancefco  Albani.  Da  fanciul- 
lo mollrò  ardentiflimo  delìde- 
rio  di  applicarli  alla  pittura  > 
e però  fu  dal  Padre  pollo  fot- 
to  la  direzione  di  Lorenzo  Pa- 
fìnelli  celebre  Pittore  . In  poco 
tempo  tanto  s*  approfittò  • che 
ia  quella  numerola  . e fiorita 
Scuoia  ottenne  il  pollo  prin. 

’ cipal: . Fatto  Maellro  . lino  a 
una  certa  età  • feguitò  in  mol- 
te parti  la  maniera  del  Pali- 
nelli , e quella  ancora  di  Si- 
' mone  > detto  da  Pefaro  , for- 
mando di  tune  due.  un  miQo 
di  ottimo  gullo  > che  gli  acqui- 
ftò  molto  credito.  S’  invaghì 
dipoi  di  feguire  unicamente  lo 
Bile  elegante  , ed  ameno  di  Gui- 
do Reni  > e così  vi  riufcl  , 
che  molte  fue  opere  fembrano 
di  mano  di  quel  gran  Maellro. 
Nel  Palaz  ’o  dei  Marchefi  Giao- 
Tom$  XIII. 
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demaria  ia  Parma  v’  ha  di  fua 
mano  ia  gran  Sala  . nella  vol- 
ta della  quale  dipinfe  un  poe- 
tico capriccio  allullvo  alla  ri. 
guardevole  ProCipia  di  detti  Si- 
gnori : in  quell*  opera  ebbe 
compagno  nella  Quadratura  il 
famolo  Tommafo  Aldrovandi- 
ni  da  Bologna . che  nei  muri 
laterali  introdullé  alcune  Log- 
ge , c Gio.  Giufeppe  vi  dipin- 
le  alcuni  Cori  di  Suonatori  . 
Invitato  a Lucca  dal  Marche- 
fe  Manzi . là  lì  portò  in  com- 
pagnia del  celebre  difeguatore. 
Architetto  > e Quadratorilla 
Marcantonio  Chiarini  da  Bolo- 
gna 1 per  dipignere  la  Sala  del 
fuo  Palazzo»  e nella  Volta  fe- 
ce il  convito  degli  Dei  » negli 
angoli  le  qaattro  parti  del  Mon- 
do > e nei  due  laterali  il  Giu- 
dizio di  Paride , e 1’  Incendio 
di  Troia  > e fopra  quelli  di- 
pinfe due  chiarolcuri  colla  Bo- 
ria di  Turno  . In  Bologna  è 
di  fua  mano  nella  Chiefa  di 
San  Biagio  1’  Atrio  . che  iotro- 
duce  all*  Aitar  maggiore , e 
tutta  la  Cappella  maggiore  ne  1- 
la  Chiefa  detta  dei  Poveri  . 
Tutte  queB*  opere  accrebbero 
tal  fama  al  fuo  nome  che  le 
Chiefe , c i Palazzi  di  Vien- 
na , di  Bologna , di  Modena  » 
Faenza  . Imola  > Piacenza  , e 
di  tante  altre  Città  vollero  go- 
dere dei  fuoi  lavori  > con.4;tn- 
to  Budio  perfettamente  con- 
dotti : particolarmente  il  Con- 
te Ercole  Giulli  degno  amato- 
re delle  buone  Arti  > lo  ''oHe 
X X prcllò 
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prelFo  di  fj  per  molto  tempo 
in  Veroni  , dove  dtre  molti 
quadri  dipinrigli , tra  i princi- 
pali fi  ammirano  una  Lucre- 
zia con  Tarqiiinio>  e un’  al- 
tra I che  fi  uccide . Deere  poi 
il  compimenro  alla  fna  gloria 
con  la  gran  Tavola  della  San- 
tillirna  Nunziata  , collocata  nell' 
zMcare  maggiore  delle  RR.  MM. 
Scalze  di  Cotogna  • Dalla  fcuo- 
la  di  quello  eccellente  , e 
làvio  Pittore  efeirono  degni 
allievi  , ai  quali  dette  il  co- 
modo di  erudire  I’  opere  lo- 
ro fopra  la  bella  raccolta  fat- 
ta 'da  cllb  di  canti  difegni  dei 
più  rinomitt  Pitcotì- 
Gro-  Giufeppe  Santi  nacque  in  Bo- 
logna 1’  anno  ld44-  Per  non 
degenerare  dalla  nobile  profa- 
pia  dei  Tuoi  Maggiori , nel  rèn- 
derli podèlTóre  delle  più  belle 
arti . profefsò  le  lettere  uma- 
ne , indi  applicoITt  si  diié- 
gno  nella  Scuola  del  ferace 
Canuti  , fotto  del  quale  fece 
buon  profitto  ncHe  figure . Da 
fc  pafid  poi  a dipignere  di 
prufpetciva  a olio>  e a frefeo» 
con  fondamento  , con  perfe- 
zione , con  finimento  , c eoa 
tale  vaghezza , che  ha  lèrvito 
molti  Cavalieri  in  Verona  , io 
Milano,  Udine,  e in  Patria - 
Qio.  Giufeppe  Van  Goyen  , Pit- 
tore di  Leyden  , nato  nel  lyptf- 
fu  abile  nel  dipingere  paefi. 
Dimorò  all'  Haya , dove  mori 
nel  tósi-  Jacob  Campo  par. 
pr.  a car,  jsn.  ne  lia  dato  la 
Tìca. 
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Gio.  Girolamo  Balzoni  , Pittore 
Bologncli; , nella  Chiefa  di  S. 
Luca  fui  Munte  , dipinf:  S. 
Gregorio  in  atto  di  porgere 
genuflelTo  preci  a Grillo  , c al- 
la Vergine  per  le  Anime  del 
Purgatorio  : opera  gradita  , e 
mentovata  nel'  PaFeggier  Di- 
Cngatmato  a car.  J6y. 

Gio.  Girolamo  Bonelì  figlio  di 
Lodovico,  di  Filpfufia , e di 
Medicina  Collegiato  Dottore  ; 
nacque  in  Bologna  I’  anno  idj  3. 
Inclinato  alla  pittura  lì  fece 
profelTorc  di  quella  nella  fcuo- 
la  del  famolb  Cav.  Carlo  Ci- 
gnani,il  quale  femp't  gli  con- 
fervò  una  cordiainrima  bene- 
volenza. Quello  favio  • e de. 
gno  Pittore  ha  lafciate  varie 
memorie  di  fé  llciTb , condot- 
te filila  maniera  del  Maellro  , 
alcune  pubbliche , ma  la  mag- 
gior pane  pciò  fono  piivacc,' 
altre  fi  trovano  in  Ruma  , ia 
Turino , e in  altre  Città  , da- 
re godono  degno  foggiurno  • 

Gio.  Gregorio  Piota  G-novefe  , 
dopo  l'efercizio  d’aiti  diverfe 
flabill  nel  quinto  lullra  obbli- 
garli alle  (aciche  del  difegno  , 
fenz'  ajuco  d’  alcuno  direttore  . 
Dato  dunque  di  piglio  alla  ptn- 
‘ na  con  tal  franchezza  copiò  le 
fiampe  dei  migliori  Maellri , 
contornandole  con  fottiliilimo 
fegno  alla  prima  , e poi  con 
forza  tcrminaudolc  . eh:  fu  nuo 
flupore  il  vederle.  Cunolceo- 
doli  avanzato  nell’  età , diffici- 
le, e lungo  l'imparare  a flem- 
f orare  Tulle  tele  i colori  >•  de- 
ut- 


terminò  applicaifi  alla  itilala- 
tnra  > al  cui  fltidio  rivolto  , 
moiirò  ben  prefto  nella  fraa> 
chezza  di  molte  opere  1’  ec- 
cellenza del  fuo  ingegno  : non 
trovò  in  Genova  chi  fé  ne  di. 
leccaire , Roma  gli  cadette  in 
pejiliero , ed  in  fatti  ne  ricavò 
gran  fomma  di  danaro . Stimò 
d’  accrefeere  maggiormente  la 
fua  fortuna  nelle  Spagne  , ma 
rana  riufd  la  Iperanza . Viag. 
giò  per  MarGlia  > e là  trovò 
largamente  rìcompcnface  le  fue 
fatiche . che  i’  opprellbro  di 
4!.  anni  nel  1^15.  Soprani  foL 
78.  Nacque  nel 

Gio.  Guglielmo  Baur  d’  Argenti- 
na fcolare  di  Brendclio  ; ricco 
d'invenzione»  veloce  di  mano 
in  minute  figure . fopra  le  car- 
te pecorine  dipinlè  caccie  , pe- 
feagioai  ■ procelle  , e tempe- 
ile  : arrivato  a Roma  trovò 
orto  ficuro  nel  Palazzo  del 
rincipe  Giuftiniani . che  gioi- 
va in  vederlo  espiare  vedute , 
mercati , procellioai  > giuochi , 
cavalcate  , e quanto  alla  gior- 
nata fuccedeva  di  rimarco  . Fe. 
ce  lo  fielfo  in  Napoli  , dife- 
goando  il  Porto  con  tutte  le 
navi , le  divilè  loro  , e la  di- 
rerlità  delle  nazioni , die  chia- 
ramente li  dillinguevano  , ben- 
ché in  plccolifiirns  macchie 
efiigiate , e di  quello  , e di  tant’ 
altri  , fecondo  la  mutazione 
delle  navi , riportò  gran  val- 
fente.  Ritornò  a Roma,  poi 
a Vienna  . dove  fervi  l’ Impe- 
ladore  Ferdinando  Terzo  , cd 


altri  Monarchi  , da  tutti  larga- 
mente rimunerato.  Girano  alle 
Rampe  molte  deli’  opere  fue , 
e fono  rare  ; mancò  qucRo 
grand’  uomo  1’  anno  1Ò40.  fc- 
polco  in  Vienna . Sandrart  fol. 
.ipp- 

Gio.  Lorenza  Bernini  Fiorentino 
figlio,  e fcolare  di  Pietro  .-chi 
brama  vedere  l’ opere  fue  fcol- 
pite,-e  dipinte,  entri  in  Va- 
ticano di  Roma  a contempla- 
re la  Tribuna  , la  Cattedra  di 
S.  Pietro  , e il  Ciborio  , ogni 
cofa  di  bronzo  ; i Bepolici  d' 
AlelTandro  VII.  e d’  Uriian» 
Vili,  il  CoRantino , la  Fonte 
di  Piazza  Navona , c tante  al. 
tre  opere  gloriofe  di  marmo, 
e poi  dica  , che  fu  il  Miche- 
laguolo  dei  noRri  tempi , cioè 
Pittore,  Scultore,  e Architet- 
to , che  meritò  da  Papa  Ur- 
bano Vili.  1’  onore  di  Cava- 
liere dell’  Abito  di  CriRo , e 
da  tutta  la  Nobiltà  Romana 
d’  efière  introdotto  nei  fami, 
liari  congreRì  fino  all’  anne» 
1Ò80.  che  fu  1’  (2.  di  tua  vi. 
ta , in  cui  morendo  fu  fepoico 
in  S.  Maria  Maggiore  di  Ro. 
ma . 11  Dottiflìmo  Filippo  Bai. 
dJnucci  ferire  in  un  Libro  a 
parte  la  di  lui  vita  con  divcriì 
rami  , e 1’  Blog.  15.  del  com. 
X.  pag.  115. 

Gio.  Luigi  Valefio  figlio  d’ un 
foldato  Spagnuolo  , dal  quale 
imparò  la  fcherma  , il  ballo  , 
e il  lento  : d’  ogni  una  di  que- 
Re  arti  apri  la  fcuola  in  Bolo- 
gna , e tirò  a fe  cuna  la  No- 
X X a ' biicà 


biltà  per  imparare;  flanco  di 
tali  d'crci^i  > col  fratello  Er. 
nando  peritillimo  Scrittore , s’ 
inoltrò  a fcriverc  privilegi  , c 
contornarli  con  belliUimi  ara- 
befchi;  per  meglio  approfittar, 
fi  , (iipplicò  Lodovico  Carac- 
ci  dargli  qualche  efemplare  di 
leoni , d’  aquile  , d’  angeleui  > 
di  virtù  I e di  limili  figure , 
per  introdurle  in  quelli , e ne 
fu  compiutamente  confolato  ; 
fopra  quelli  dunque  fludiaado 
notte,  e di,  diede  principio  a 
miniare  . poi  a intagliare  in 
rame,  d’indi  a dipignere  . fi* 
naimente  col  favore  di  molti 
benevoli , e con  I’  energia  d' 
un  aggiuflaco , e naturale  di- 
feorfo  (I  fece  largo  nelle  Tale  , 
nei  fodìtei , e nelle  Cliicfe  con 
r opere  Tue  . Andò  a Roma  , 
dove  entrò  in  grazia  dell’Em. 
Ludovifi  ( che  poi  fu  Papa 
Gregorio  XV.)  e fu  dichiara* 
to  Cudode  dei  giardini , delle 
Gallerie . delle  Guardarobe  . e 
pagatore  delli  Caraleggieri . In 
quello  tempo  fu  celebrato  dal 
Marini,  ed  egli  diede' alle  llam* 
pe  la  Cicala,  c varie  rime 
nelle  nozze  Ludovifi.  Si  crac* 
lava  alla  grande  d' abiti , di  ta* 
vola , e di  canozza . Era  a- 
mato  dalla  Corte  , dalli  Pria, 
cìpi  Nipoti,  ai  quali  fervi  di 
Segretario,  e da  tutta  Roma. 
Vide  felice  , finchi  non  paci 
la  podagra  , la  quale  fomen» 
tata  una  volta  dal  foverchio 
bere , F uccifé  nd  Pontificato 
à’  Urbano  VIL  Malvafia  par, 
4.  fogb  1 jjz. 


Gio.  Luigi  Zamberano , pittor 
di  Cordova , c difcepolo  di 
Paolo  di  Cefpcdcs,  fece  in  fua 
Patria  molte  pitture  di  buon 
guflo ,'  e mori  in  età  di  anni 
40.  nel  i6jp.  Palombo  car. 
spy. 

Gio.  Maria  Bottalla  da  Savona 
dal  Card.  Sacchetti  Tuo  Pro- 
tettore in  Roma  , alla  villa  di 
certi  difegni  delicatamente  con- 
dotti, fu  chiamato  perfeherzo 
Raffaellino  ( qual  nome  por- 
tò poi  fino  alla  morte  ) flu- 
diò  da  Pietro  da  Cortona  , e 
impegnò  tutto  lo  fpirito  per 
avanzare  i compagni,  e arri- 
vare il  Maeflro  ; la  forte  ar- 
rife  alle  fperanze  Tue  in  quel- 
la  Città  , « in  Napoli  da  tu  r- 
ti  fu  gradito . Andò  a Geno, 
va  , ma  nelle  pitture  oliate  noo 
piacque  molto  per  quella  fie- 
rezza di  volti  alla  Cortonefe  . 
Applicoin  dunque  afrefcocon 
più  dolcezza , e quando  flava 
per  ftabìlire  la  fua  gloria  , pre- 
ifipicò  in  una  cronica  rofermi- 
tà  , dalla  quale  non  potendolo 
follevare  i Medici , gli  confl- 
gliarono  la  mutazione  dell’  aria, 
• fu  a Milano,  dave  giunto, 
in  frefea  età , mori  in  pace 
l’anno  1044.  Soprani  fol.  di. 

Gio.  Maria  Butteri  Pittore  Fio- 
rentino fcolare  d’  Angelo  Bron- 
zino . Se  fu  alquanto  duro , e 
nel  difegno  non  eccedente  ì 
termini  del  ragionevole , nulla- 
dimeno  fulla  maniera  delMae- 
ftro,  altre  volte  con  lo  flile 
di  Santi  di  Tito  , dipinfe  per 
moi* 


-=iiiz.Google 


tfp7 

moki  Chioftri . c Chiefè  delli 
fua  Patria.  Mori  nel  i^oó.  fu 
fepolto  nella  Madonna  dei  Rie. 
ci  > Baldinncci  par.  3.  Tee.  4. 
fol.  171.  Vafari  par.  3.  aoj. 

Gio.  Maria  Camelli  figlio  > è feo- 
lare  di  Bernardo  Génovefe , fi 
dilettò  più  toflo  di  miniare» 
che  dipignere , e in  fatti  toc* 
lava  i primi  gradi  della  perfe- 
zione > quando  mori . Sopradi 
fol.  115. 

Gio.  Maria  Cerva  Bolognefè»  det- 
to Bagolino  • imparò  da  Me- 
nichino  del  Brizio  ; dipinfe  di 
quadratura  in  varie  Chiefe , e 
Palazzi.  Fiori  nel  1640.  Ma- 
fini fol.  (Si  7. 

Gio..  Maria  Chiodatolo  Bologne- 
fò  > vedi  Chiodatolo . 

Gio.  Maria  Falconetto  Veronefe» 
fratello  di  Gio.  Antonio  Ve- 
ronefe I imparò  da  fuo  padre 
Giacomo,  e benché  lo  fupe- 
rafte . non  per  queflo  acqeillò 
gloria . In  Roma  diedefi  a di. 
legnare  d*  architettura , nè  la- 
fciù  llatua  , o capitello  , o an- 
tichità , che  non  ponefle  in 
carta  . Ricercato  in  molti  luo- 
ghi. (labili  la  Sede  ia  Padova 
ben  veduto , e amato  come 
fratello  dal  NobiP  uomo  Luigi 
Cornaro  petitilHmo  Architetto,- 
ivi  dimorò  fino  alla  morte , 
che  gli  legul  ael  153J.  in  età 
d’anni  76.  Vafari  par:  j.  lib. 
I.  foL  17J . 

Gio.  Maria  Galli  nativo  di  Bib- 
biena  , in  Bologna  comunemen- 
te  chiamato  il  Bibbiena-r  alci 
quello  couceccollllimo , e fera- 


cillimo  inventore  dalla  (cuoia 
deir  Albani , e cui  fuoi  poeti- 
ci , e illoriati  componimenti 
lafciò  memorie  dei  fuoi  erudi- 
ti pennelli  fino  al  i66t.  in 
cui  di  anni  41.  fu  fepolto  in 
S.  Maria  Maggiore . Dopo  di 
fe  rimafero  Maria  Oriana  Pit- 
trice . Feidinando  uno  dei  prin- 
cipali frefeanti  d’ architettura  : 
e Francefeo  Pittore  in  figure  , 
e archittettura , tutti  i fuoi  fi- 
gli , e dei  quali  s’ c parlato  a 
fuo  luogo.  Malvada  part.  4. 
fol.  291. 

Gio,  Maria  Mariani  Afcolano 
Pittore  di  cartellami , di  pro- 
fpettive,  e d’arabefchi  t fer. 
vendo!!  di  Valerio  Caftelli  per 
dipignere  le  figure  , lavorò  in 
molte  Chiefe  , e Palazzi  di 
Genova  ; in  Roma  fu  fcritto 
al  catalogo  di  quelli  Accade- 
mici l’anno  ii$5o.  M.  S. 

Gio.  Maria  Morandi  Fiorentino 
fu  fcritto  r anno  16S7.  al  ca- 
talogo dei  Pittori  di  Roma  t 
nelle  Chiefe  di  S.  Sabina , al- 
la Madonna  del  , Popolo  , alla 
Pace  , e all’  Anima  fi  vedono 
opere  bellifiime,  con  diligenza, 
c buon  colore  dipinte . Palco- 
li  a car.  utf.  z.  Tom.  e 1’ 
Elog.  19^  del  Tom.  XL  pag. 
145- 

Gio.  Maria  Rodi  Scultore  nómi- 
oaro  nel  Pallèggier  Difingaa- 
aato  a carte  34Ò. 

Gk).  Maria  Tamburino  Bologoe- 
fe  fcolare  di  Pietro  Facini , 
poi  di  Guido  Reni , del  qiiala-’ 
fu  grande  amico , e coni'ìdcn- 
M 


.re  per  uni  bontà  , e fchicttcz. 
za  naturale,  di  cui  era  ducato. 
>7ei  dipinti  a olio , e a frefeo 
fece  Tempre  comparire  il  ca- 
.ractere  del  .Maejlro.  Intefc  be- 
ne ]a  profpectiva . Diede  alle 
/lampe , mediante  il  Curti  In. 
tagliatore  , tutte  1’  Arti  del  Mon- 
do inoriate  in  piccole  ligure  . 
Mancò  in  c/lrcma  recc’hiaja. 
Malvalla  par.  3.  fol.  568. 

GiO.  Mario  Verdizzotti  Cittadi- 
^o  Veneto  > illullre  npi)  folo 
per  le  belle  lettere  , come  per 
la  pittura  , fu  amico  di  Tizia- 
no , a cui  fervi  di  Segretario 
degl’  incerelS  Pittorici  coi  Prin- 
cipi , e da  quello  imparò  a di- 
pignerci  godeva  la  franchezza 
di  fare  piccoli  quadretti  con 
paefi  , e figurine  toccate  full» 
(lile  del  Macllro  . Furono  Tuoi 
capricci  i molti  animali  figu- 
rati nelle  ioo.  Favole  da  lui 
deferitte  . Compofe  1’  eroico 
Poema  dell’  Afpramonte,  le  tra- 
duzioni delle  Metamorfofi  . c 
dell'  Fscide.  Abbellì  di  vaghe 
figure  le  vice  dei  Santi  Padri . 
Celebrò  la  morte  del  fuo  Mae- 
ilre  con  Poema  latino . Can- 
giò l' abito  fecolare  in  Regola, 
re;  finalmente  ripieno  di  vìr- 
qiofe  , e rìguardevoli  condizio- 
ni di  75.  anni  mori  circa  il 
tdoo.  Ridulfi  par.  1.  fol.  131. 
£io-  Mauro  Rovere , e fratelli 
Fiammenghini , cosi  deni  da 
un  tal  Riccardo  Fiammingo , 
che  fi  accasò  in  Milano , ed 
ebbe  molti  figli . Gio.  Mauro 
dunque  fi  diede  afeguireCam- 
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millo  , poi  Giulio  Csfire  Pro. 
caccino,  e fc  avelìé  fermato 
quello  rpititofo  mercurio  , clu: 
gli  faceva  volare  il  pennello  , 
per  certo  l’ opere  fuc  avereb- 
bero  toccate  le  mete  della  glo. 
aia  ; non  è però , che  non  lia. 
no  tutti  flati  (limati  in  figure, 
in  battaglie  , in  profpetcive  , e 
in  paefi  , perchè  non  v’  c , per 
cosi  dire  , atigoio  , Chiefa  , o 
Palazzo , nei  quali  non  fi  ri. 
trovino  pennellate  de’  Fammen- 
gbioi , i quali  mancarono  cir- 
ca il  1640.  particolarmente 
Gio.  Mauro , che  fèttuagenario 
mori  ia  tal’  anno , e fa  fepol- 
to  nell*  Oratorio  di  S.  Gpiia- 
up . M.  S. 

Gio.  Michele  Liotard  , di  Gine- 
vra , difegaatore  e incifore  a 
bulino  e acqua  forte . Chia- 
mato;. a Venezia  dal  Signor  Giu. 
feppe  Smith  Confolo  della  Graa 
Brettagna  per  intagliar  fette 
Cartoni  di  Carlo  Cigaani , e 
fette  bei  Quadri  di  Sebadìano 
Ricci,  1’ una  e 1' altra  di  que- 
fle  rare  opere  con  grande  in. 
tendimenco  cfcgul  all’  acqua  for- 
te , «con  fomma  perfezione 
ritoccò  col  bulino . Ritornata 
indi  a Parigi  continuò  indefef- 
fàmeote  a operare  . 

Gio.  Michele  Vicino  , c Gio.‘ 
Agnolo  fratelli  Genovefi  , im- 
pararono da  Batida  fuo  padre; 
il  primo  lavorò  di  batt.iglie , 
di  vafcelli , e di  pacli  con  ve- 
locità , ma  mediocremente  con- 
dotti ; vediva  malamente  , fu- 
dicio , e con  elulicà  deli'  arre  , 
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c mor!  io  gioventù . Non  co- 
si il  focondo  , eli:  in  paefi  ter- 
rellri , in  marine , in  battaglie 
in  grande  , e in  piccolo  ari  ivò 
con  gloria  alla  pei  feriona  . Vi- 
vea  l’anno  id/s  Soprani  fai.  77. 

Gio.  Paolo  Aver  di  Norimberga» 
ebbe  r Italia  per  Nudtice  , 
Venezia  , e Roma  per  Maclìre 
nella  pittura  ; con  doni  natu- 
rali al  difegno  dipinfe  ritratti  , 
lllorie , e da  tutti  fu  uniter- 
falmente  gradito . Sandrart  fol. 

Gjo.  Paolo  Banconti  figlio  di  Gi- 
rolamo , ricco  Mercante  di  fe- 
ti in  Bologna  , modrò  fino  da 
giovinetto  altrettanto  d’  abbor. 
rimento  all’  cfcrcizio  paterno  » 
quanto  d’  inclinazione  alla  pit- 
tura. U anno  dunque  I5iia- 
fuggito  dal  padre  , ritrovato 
in  Firenze  » e ricondotto  alla 
Patria  » fu  confufaro  nelle  (cuo- 
le  di  Bartolommeo  Pafiàrotti 
per  il  difegno , e dei  Caracct 
per  il  diptneo . Lalciata  da  par. 
tc  raritmetica,  lamatematica» 
e la  profpettiva.  tutto  fi  de. 
dicò  alio  (ludio  di  si  bella  vir- 
tù » e nei  bcitillimi  nudi  alla 
Carracccfca  riportò  il  premio» 
c 1’  onore  di  Principe  dell’  Ac- 
cademia - Nel  dipinto  poi  fu 
padofo  , rifentito  , c corretto  » 
Andò  a Parma,  e fiudiò  l’o- 
pere  dei  Correggio , poi  pafsò 
a Roma  (òtto  Annibaie  Carac. 
ci,  mt  quando  erano  per  fio- 
rire 1’ opere  Cae  , d’anni  42. 
giunfe  con  dolore  della  Patria 
la  nuova  della  fua  morte»  (è- 
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giilta  nel  Malvaiia  par. 

j.  fol.  573. 

Gio.  Paolo  Cerva  Bolognefe  inar- 
rivabile per  le  miniature  degli 
uccelli , che  fembravano  vivi , 
fpiritofi  , fvolazzanti , e rico- 
perti di  leggiadridime  piume  , 
come  da  tante  Gallerie  . e Ga- 
binetti fi  v:de  , mori  nel  fcco- 
lo  palTato . Malvalla  pare.  3. 
fol.  5 do. 

Gio.  Paolo  Corvetto  Genovefe  fu 
allievo  di  Valerio  Cadulli  ; di- 
venuto  pratico  nel  difegno  , 
pafsò  al  colorito , nel  quale  fu 
cosi  proprio  imitatore  del  Mae- 
dro , che  talvolta  ofTufeò  la 
mente  dei  Profedòri  nel  rico- 
nofeers  le  tele,  da  quelle  di 
Valerio  didinte.  Quanto  fomi- 
glianti  nel  dipignere  . altrettan- 
to furono  uguali  dì  genio,  d' 
amore . e di  cortif];ondenza  . 
L’anno  1757.  la  falce  della 
mone  (cìoffe  si  bel  nodo  nel 
mancare  del  Ccivecto . Sopra, 
ni  foi.  lad. 

Gio.  Paolo  Lomazzo  nacque  Iti 
Milano  1558.  Imparò  il  dife- 
gno  da  Giu.  Batida  della  Cer- 
va f non  folo  fu  bravo  Pittore 
ili  durie  , d’arabefchi,  di  pacG» 

^ di  grottefehi , e dì  ritratti . ma 
a gloria»  e profitto  dei  Pitto, 
ri,  fu  Idorico,  Poeta  , e Sctit. 
tore  I che  parlò  delle  opere 
loro  » e infegnò  varie  regole 
per  ben  dipignere  nel  Tuo  Trat- 
tato della  Pittura , Archicettu- 
ra  , e fcultura  » nell’  Idea  del 
Tempio  della  Pittura,  e nei 
iÌK»  grotteishi  poetici.  Dìven. 

se 
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ne  cieco  !n  vecchiaia  , poco 
dopo  pafsò  a godere  ( come 
li  [pera  ) la  luce  della  gloria. 
DefcrilTe  la  propria  vita  nei 
Grotcefchi  a fol.  529. 

Gio.  Paolo  Mclchiori  Romano 
' nàto  r anno  fcolare  di 

Carlo  Maratci  : con  bellidirno 
Ipiritò  , e invenzione  non  foto 
difcgnò  perfetcamenie  > ma  an- 
cora fulla  dolcidima  maniera 
del  Maedro  conduflè  nobili , e 
vaghe  pitture  ; dimorò  in  Pa- 
tria , dove  d’  ordine  del  Papa 
dipinfc  il  Profeta  Ezcchielle  nel- 
la liafilica  Lateranefe . 

Gio.  Paolo  Odorino  Gentiluomo 
Genovefe , da  fé  Radiate , e 
difegnate  varie  carte  dampatei 
entrò  nella  fcuola  di  Domeni- 
co iMafella  , gareggiò  il  Maedro 
con  lo  Icolar;^,  quello  a in- 
fondergli le  più  fodc  regole 
del  dìfegno  , quedo  avidam^n* 
te  > fenza  mai  dancarlì  ■ ad  ap- 
prenderle : dal  chiarofeuro  pif. 
lò  a’  vivi  colori  i li  vociferò 
per  la  Città  il  valore  del  gio- 
vinetto , e principiarono  a vo- 
lare le  commidlo  li  ; ma  il  con- 
tagio dabili  il  termino  alle  fue 
fatiche.  Soprani  fui.  214. 

Gio.  Paolo  Panini  nacque  in  Pia- 
cenza 1*  anno  tòpi.  Egli  fu 
giovine  fpiritofo  > il  quale  li 
dilettò  di  dipigncre  con  ame- 
nità di  colore  fulla  manieri 
del  Ghifoltì^  vaghe  profpettive, 
ricche  di  graziofe  dgurùie  > le 
quali  ben  difpode  fi  muovono 
in  tali  attitudini  , che  molto 
piacquero  t e per  le  quali  lì 


acquidò  in  Roira  gran  bel 
nome . 

Gio.  Paolo  Roderti  da  Volterra, 
fcolare  di  Daniella  Ricciarelli, 
lavorò  con  il  Maedro  nella 
Città  dì  Roma  , e in  altri  luo- 
ghi. Tiri  fol.  J41.  Vafaritom. 
3.  a car-  Ì05. 

Gio.  Paolo  Tedelco  dicafaScor, 
con  Egidio  fuo  fratello  prati- 
co nel  dìpignere  a frefeo , fu 
adoperato  in  varj  luoghi  di 
Roma , parcìcolarm.'nte  per  or. 
dine  di  Papa  AlelTandru  VII. 
nel  Palazzo  Pontificio  a Mon- 
te Cavallo,  dove  fra  gli  altri 
frefehi  fi  vede  1’  Arca  di  Noò 
fabbricata  nel  tempo  del  dilu. 
vio  , con  tutti  gli  animali  • mi- 
rabilmente dipinti.  Gio.  Paolo 
fu  fcritto  al  catalogo  dei  Ro- 
mani  Pittori  1’  anno  id$3.  ne 
parla  I’  Abate  Titi  fol.  278. 

Gio.  Paolo  Zanardi  nato  in  Bo* 
logna  l’anno  iò$8.  fu  fratello 
di  Gentile  pittrice  già  deferic. 
ta  ; con  i princìpi  apprefi  da 
Giulio  fuo  padre  fi  fece  in  Ve- 
rona univerfale  pittore  in  do- 
ri , in  frutti , in  animali , in 
dgure  , e in  quadratura. 

Gio.  Peeters  d’  Anverla  dìmato 
nel  dipinger  marine  , porti  di 
mare,  c burrafche  vìvea  nel 
1514. 

Gio.  Pietro  Bellori  Romano , pit- 
tore , Antiquario  , e Scrittore  ; 
ha  dato  alle  Rampe  1’  anno 
IÒ72.  le  Vite  di  varj  Pittori 
con  li  Ritratti , e alla  morte 
fua  , fcguìca  avanti  I*  anno  San- 
to, lafciò  altro  Libro  mano- 
fcrit- 
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(cricco  dei  facci  d’  alcri  piccori  ; 
difegaaco  > c illoOraco  aa’  aU 
tro  Libro  in  foglio  degli  Ar. 
chi  Trionfali  . e Antichicà  di 
Roma  , incagliare  da  Pietro 
Sanci  Battoli  1’  anno  i6po. 
Un*  altro  con  i ritratti  dei  Fi- 
lofofì , Poeti , e Oratori , con 
r efpoGzioni.  Altro  Libro  in- 
titolato la  Statua  Simbolica  di 
Diana  Efe(ina , e altri  Libri , 
come  nell’  Indice  delle  (lampe 
del  Roflì . Alla  fua  morte , la- 
fciò  belliflìmo  (Indio  di  dile- 
gni t e di  rami  (ingoiati . M.  S. 

Gio-  Pietro  della  Bella  fratello 
del  famofo  Stefanloo>  imparò 
la  Scultura  da  Pietro  Tacca  • 
e ne  fa  memoria  il  Baldinuc- 
ei  nella  par.  3.  fec.  4.fol.  371. 

Ciò.  Pietro  Lafagni  Scultore  mol- 
to (limato  in  Milano  ; fono 
degne  da  vederli  le  opere  fue 
nelle  Chielé  di  S.  Stefano,  di 
S.  Paolo . di  S.  Celfo . nello 
Spedale  Maggiore  > e nella  Piaz- 
za dei  Meicacanci  ■ tutte  de- 
feritee  dal  Torre. 

Gio.  Pietro  Podènti  nacque  in 
Bologna  1’  anno  itfiS.  fu  £. 
glio  , e fcolare  di  Benedetto  ; 
modrò  genio  particolare  alle 
battaglie  , conÀitce  con  (lile 
commendabile  > con  gran  mof- 
fa  . con  (pirico  vivace , e con 
colore  ardito . ehe  ferma  aHa 
prima  : dìpìnfe  tavole  d’  Alta- 
re . in  Ipecie  in  Padova  la 
gran  tela  col  martirio  di  San 
Lorenzo  , polla  nella  Chielà 
di  dtrto  Santo  , e la  terminò 
in  la.  giorni,  per  60.  ducati. 

Tarn.  XIII. 
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In  frelca  età , 1’  infelice  redò 
morto  d’  archibugiata  , nella 
(Irada  chiamata  Calandra  di 
detta  Città.  Malvafia  part.  4. 
fol.  5 So. 

Gio.  Pietro  Zanotti  > Segretario 
dell*  Accademia  Clementina  - 
Scrittore  , Poeta  , e tra  gli 
Arcadi  della  Colonia  Renia  , 
Trifalgo  Laridèate  . Nacque  in 
Parigi  r anno  1074.  e giova- 
netto fu  coudocto  a Bologna , 
dove  fcoilt  i primi  rudimenti 
della  latina  lingua  , fi  applicò 
al  difegno  nella  fcuola  di  Lo- 
renzo Palineiii  > dal  quale  te- 
neramente fu  amato.  Avanza- 
to alla  pittura  cercò  dal  natu. 
rale  le  forme  più  proprie , l’ 
erprelTioai  più  vere , i colori 
più  gradici , la  morbidezza  più 
paflofa,  e un  cerco  abbiglia- 
mento di  vedile  alla  domeJli- 
ca,  e principiò  a mifurare  il 
fuo  talento  (òpra  le  tele , e 
provvedere  dei  Tuoi  dipinti  Ca. 
fc.  Palazzi,  e Chiefe  . parti- 
colarmente la  fua  Parrocchia 
di  S.  Tommafo  , detto  del 
Mercato  di  Bologna,  in  cui 
nell’  Aitar  Maggiore  vivamen- 
te erpredè  il  Santo  in  atto  di 
confuliane , e di  riverenza  ai 
Timprovero  di  Ctido , quando 
gli  rinfacciò  la  fua  incredulità; 
Pittura,  che  per  verità  riulcl 
di  gradimento  ai  Piofcdùri , 
e al  Pubblico , colla  quale  ha 
fuperate  tante  altre  fue  tavole 
fparfe  in  diverfe  Città  . Alo(- 
fo  talora  dall’  edro  fublime  del- 
la poefia  , e dal  genio  allo  (cii- 
y y ve- 


vere  > Tuo  divertimento  fu  1’ 
applicarvi , e ne  riportò  lode 
non  piccola  . Aggiunfc  un  nuo- 
vo fregio  di  gloria  alla  Felli- 
na  Pittrice  colla  delcrizione  del- 
la Vita  di  Lorenzo  Palinelli 
fuo  Maellro.  Campata  nel  1703. 
Con  fette  Lettere  familiari  di- 
fefe  il  Co.  Carlo  Malvada  Au- 
tore dei  Libri  della  fuddetta 
Fellina  Pittrice , e confutò  Vin- 
cenzio Vittoria  , llampatc  nel 
1705.  compofe  il  Dialogo  in 
difelà  di  Guido  Reni  , dato 
in  luce  nel  1710.  Accrebbe  le 
raccolte  più  fatnofe  con  li  fuoi 
poetici  componimenti , alcuni 
£ leggono  nella  fua  bella  Di- 
done,  tragedia  (lampara  l’an- 
no  171S. 

Gio.  Ridolfo  Wertmuller  figlio 
di  Pietro  Senatore  Tigurino , 
nacque  l’anno  id3p-  Imparò 
la  pittura  da  Contrado  Mayr> 
« da  fe  1’  architettura  civile  > 
militare,  e la  plaftica.  Stava 
per  partire  verfo  la  Francia  , 
quando  di  notte  tempo  ritor- 
nando a cala  fi  foflbgàto  dall’ 
onde  dei  fiume  Siila  l' anno 
16(58.  Sandrart  fol.  383. 

Gio.  Sigifmondo  Muller  Augulla- 
no  imparò  il  difegno  da  fuo 
padre , dal  quale  fu  poi  man> 
dato  in  Amllerdam  focto  Gio- 
vacciiino  Sandrart . Veene  in 
Italia , fermoin  in  Roma , in 
Firenze,  e in  Venezia,  dove 
in  minutillime  figure  fece  cole 
molto  laboriofe  , ma  altrettan- 
to piaciute , ebbe  inclinazione 
«acurale  all’  a;chitcttara , e fo- 
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pra  i Palazzi  d’ Italia  léce  per- 
fetcillimo  Audio.  Fu  di  natura 
affabile,  polfedeva  diverfità  di 
linguaggi,  e per  la  fua  nobile 
converfazione  era  da  tiKti  ama- 
to. Morì  in  patria  in  età  fe- 
nile. Sindrart  fol.  3t6. 

Già  Stefano  Borri  Scultore  Mi- 
lanefe  riufeì  mirabile  in  fitte 
ritratti  di  cera , che  parevano 
vivi , e naturali . VilTe  in  Ge- 
nova fino  all’  ultima  vecchiaia , 
nella  quale  alfalito  da  malin- 
conico umore , dava  per  Io 
più  o/iofo , e ritirato  Ibfpet- 
tando , per  quanto  egli  diceva  , 
di  non  edere  alfalito  dai  Tuoi 
nemici , e così  morì . Soprani 
fol.  2p. 

Gio.  Stefano  Danedi , detto  Moti- 
talto  : vedi  Giufeppe  Danedi , 
e Stefano  Montalti . 

Gio.  Stefano  Liotard , nato  in 
Ginevra , fratello  di  Gio.  Mi- 
chele , applicatofi  allo  Audio 
della  pittura , e portatoli  in 
Parigi,  ivi  con  padelli,  mi- 
niatura , e fmalti  fi  efercUò  a 
far  ritratti , c a copiar  1’  ope- 
re  di  quegli  Autori , che  in 
quel  genere  furono  inligni . Di 
là  venne  a Venezia,  indi  paf- 
sò  a Colhntinopoli . ov’  ebbe 
cKcalioae  di  fervire  a molti 
Signori  : e dopo  edèrli  ivi  trat- 
tenuto molto  tempo,  vcllito 
alla  foggia  Turchefea,  che  quell' 
abito  gli  piaceva , e lafciatolì 
crefeer  la  barba , andò  a Vien- 
na d’ Audria , e copiò  i ri- 
tratti di  quella  Imperiai  Cor- 
te , e altri  nc  fece  di  fua  in- 
veu. 
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venzione.  L’anno  1744.  vea* 
nc  di  nuovo  a Venezia. e ven- 
dette uno  dei  Tuoi  quadri  a 
pafteilo  per  Zecchini  130.  « 
prezzi  grandiolì  fi  fece  pagare 
qualcuno  dei  (boi  ritratti . 

Cio.  Stefano  Marufelli  dell’  Um- 
bria , dopo  molti  lavori  di  pit- 
tura , e d’ architettura  in  Fifa, 
mori  d' anni  72.  nel  tósi-  e 
fu  fepolto  in  Campo  Santo  > 
con  memorabile  epitaffio , e- 
rettogli  da  Alcanio  Peana  Pe- 
rugino > e da  Vincenzo  da  Tor- 
to Filano  Tuoi  fcolari . M.  S. 

Gio.  Stefano  Rodi  dalla  Pieve 
Genovefe  (ludiò  da  Celare,  e 
da  AlelTandro  Semini . e con 
notabile  profitto  fi  perfezionò 
fono  Pietro  Sori:  riufcl  feti- 
cilTimo  nella  vaghezza  del  co- 
lorito . e fufficientemente  fu  ag- 
giudato  nel  difegno . onde  prin- 
cipiò a mandare  quadri  nelle 
Spagne,  e molti  ne  fece  per 
4a  fua  patria . in  cui  in  gio- 
ventù  mori.  Soprani  fol.  81. 

Gio.  Stefano  Verdura  Genovefe. 
Quello  virtuolb  pittore  ebbe 
i principi  da  Domenico  Pia- 
fella . e dopo  un  conveniente 
fiudio  di  difegno.  arrivò  al 
colorito  > nel  quale  s' efercitò 
non  poco . nò  ritrovando  quel- 
la fortuna . che  fperava  , fi 
portò  nel  Piemonte  . dove  de- 
Itreggiandoli  in  fare  molte  ta- 
vole . ritornò  alla  patria  poco 
prima  del  contagio  . nel  quale 
con  la  moglie,  e figli  morì. 
Soprani  fui.  252. 

Gio.  Vaa  AlTeti  lludiò  lÓKo  Aa. 
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tonio  Tempefta . e imitò  la 
fila  maniera;  facendo  figure  e 
paefi.  Dimorò  in  Amsterdam 
fua  patria,  dove  lafciò  la  vi» 
nel  i<ÌpS‘ 

Gio.  Ventura  Borghelì  da  Citti 
di  Cadello . fcolare  di  Piero 
da  Cortona;  condulTe  con  tan. 
ta  diligenza  i due  lacerali , cbè 
la  Coronazione,  e l’ Annunzia- 
zione  di  Maria  Vergine , podi 
in  S.  Niccola  da  Toltntinodi 
Roma . che  meritò  finire  il 
gran  quadro  nella  Sapienza . 
lafciato  imperfetto  , per  la  mor- 
te del  Maedro . Si  trattenne 
alcuni  anni  nella  Germania  , e 
fpecialmente  lavorò  a frefeo 
in  Praga . Morì  nel  dì  20. 
'Maggio  1708.  M.S. 

Gio.  Vincenzio  Zerbi  Genovelè 
fcolare  di  Domenico  Fiafella  . 
dopo  il  difegno  , s’ inoltrò  al 
colorito  . e riufeì  nei  ritratti  > 
e in  altri  quadri . Vivea  nel 
1074.  Soprani  fol.  250. 

Gio.  Ulderico  Fulter  oriundo  Ti. 
gufino . fcolare  di  David  He- 
ìclcr  Statuario  , lavorò  in  avo- 
rio d'  aito  , e di  bado  rilie- 
vo  dorìette  sì  beile  ■ che  le  più 
rinomate  Gallerie  ambirono  a- 
verc  opere  fuc . Vivea  uei  1Ò8 j. 
Sandrart  fol.  352. 

Gio.  Ulderico  Loth  da  Monaca , 
fu  fcolare  di  Carlo  Veneziano  > 
propagò  la  gloria  di  tanti  altri 
Pittori  della  fua  Patria  coi  qua- 
dri  a olio  , e a gomma  : ò ve. 
ro , che  in  età  fenile  umiliò 
la  i'clJezza  , e la  dolcezza  dei 
fuoi  dipinti.  morcAde  l’anno 
Y y a i65o. 
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1669.  m»  inforfe  Giovanni  Car- 
Io  il  figlio  ia  Venezia  a riat 
fumere  con  fafto  . e con  lu. 
ftro  la  gloria  Paterna.  Sandraa 

fol.  3ip. 

Zaccaria  Kneller . con  Go. 
dofrtdo  fuo  fratello  nato  in 
Ubecca . girò  per  l’ Italia  ; il 
primo  fu  famofo  nei  ritratti, 
«elle  architetture  . e nei  fre> 
Ichi  .•  il  fecondo  nei  foli  ri- 
tram  . Servirono  molti  Prin- 
cjpt  . e Monarchi.  Sandrart 

tot.  Jpt. 

Giovia  Brefciano.  o Brefcianino 
fu  buon  Pittore  , che  ufcl 
dalla  Scuola  di  Lattanzio  Gam- 
ara  , m frefco  , e in  olio  la- 
vorò opere  degne  in  pubbli- 
co  , come  legiflra  il  Cozzan- 
oo  foL  117. 

Girolamo  Amalteo  Veneziano, 
quando  pratico  del  difcgao,  e 
del  maneggio  dei  colori  , fu 
ofTervato  dipignere  con  tanto 
ipirito  la  tavola  di  S.  Vito. 

temendo  Pomponio  il  fratello 

dt  non  eflère  da  quello  lupera- 
»f'a  mercatura  . 
aflcgnandogli  loo.  ducati  an- 
nui. acciocché  non  più  dipin- 
geiTe  , e cosi  l’ invidia  fece  per- 
dere quello  Valentuomo  . che 
averebbe  fatto  mirabile  riulbi. 
ta  . Ridolfi  par.  i.  fol.  ,jtf. 
^'rolamo  Andrioli.  Pittor  Ve- 
neziaoo  Rimato  al  fuo  tempo. 
Rolli  ne  fa  ricordanza  a car- 

tc  I44. 

Girolamo  Benaglio.  Pittor  Ve- 
ronefe  , fegul  la  maniera  anti- 
ca  e fecca  del  fecolo  1400.  ù 


etti  vide  . Verona  conferva  al- 
cune  delle  fue  opere.  Rodi  » 
car.  p. 

Girolamo  Boccia . Pittor  menzio- 
nato dal  PadèggierDiCnganna- 

to  a car.  3Ò7. 

Girolamo  Bonegi  Bolognelc 
vien  ricordato  dal  Zanelli  nel- 
la  Vita  di  Carlo  Cignani . per 
un  dei  dilcepoli  di  elTo  Carlo  . 
a car.  tfp. 

Girolamo  Bonini  d’  Ancona  > det- 
to I Anconitano  , fu  amato , e 
diletto  Scolare  dell'  Albani , ai 
quale  fervi  molto  tempo,  ripor. 
tandone  compiutamente  quel, 
la  bella  maniera , che  fi  vede 
nel  dipinto  della  Sala  Famefe  , 
e nel  Palazzo  pubblico  di  Bo-’ 
logna  1*  anno  iddo. 

Girolamo  Boto  .0  B06  da  Bol- 
duch  ( come  lo  chiama  il  Ra- 
glioni  fol.  zj,.  ) Fu  Pittore 
ui  profondo  , e di  bizzarro  in- 
gegoo  .vedendo  di  non  poter  Gt. 
perare  i RalTaelli , i Buonarruo- 
ti.  i Vinci,  i Tibaldi.  i Cor. 
«ggt . e i Tiziani  nell’  Efeu- 
mie  di  Spagna  . ov’  erano 
hioi  quadri . inventò  un  modo 
urano , con  cui  dipinfe  di  fan- 
tafia;  ivi  dunque  fi  vede  Au- 
ionio  il  Santo  Abate  attornia- 
to dalle  diaboliche  tentazioni 
^eace  ìa  mollri.  in  animali. 

»n  cnimere , in  draghi , in  uc- 
celli  fparentevoli . che  recano 
orrore , e maraviglia  infieme  : 
in  altro  quadro  efpreflè  Gesù 
Cri/io  in  una  circonferenza  di 
hice  , e glorie , circondata 
da  14.  Circoli,  fette  dei  qua- 
li 
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li  erprìraoao  i peccatr  capi, 
tali , gli  altri  i Sagramenti  : io. 
altra  graa  tela  dipinfe  figure 
direrle  rapprdèntaati  i diletti 
carnali  fopra  un  carro  di  fie- 
no tirato  da  fette  animali  dif- 
férenci  • che  figurano  i pecca, 
tl  capitali  ; precede  a guifa  di 
lama  il  Demonio  con  la  trom. 
ba  , e circonda  il  carro  una 
quantità  di  moftri , con  gero- 
^ifici  efpreflivi  d’altri  peccati», 
fegue  dipoi  la  Morte  con  la 
falce  alla  mano  . e fotto  fi  leg- 
ge il  palTo  d’  LTaia  : Omnis  co- 
re  ftenum . In  altri  luoghi  dL 
pin&  Infermi  > Limbi , orridi 
difetti  > Martiri  sbranati  dai 
Leoni , e Palfeggieri  aflàflìnaii; 
con  quelle  > e limili  firavagaiu 
2e  fu  riconolciuto  dalla  Spa- 
gna 1 e dalla  Uermauia  per 
Uomo  di  ringoiare  virtù  . Max- 
solari  fol  24X. 

Girolamo  Brufaferro  > Pittor  Ve. 
neziano  > lavorò  con  una  fa- 
cilità degna  di  ammirazione» 
C compari  in  pubblico  con  i 
fuoi  dipinti  per  ornamento  di 
Tempi , e ^ Palazzi . e molte 
delle  lue  opere  fono  trafpor- 
tate  per  tutta  1’  Europa  . La- 
vorò ancora  a frefco , ed  è 
fattura  di  lui  il  fofficco  della 
Cappella  dell’  Aitar  Maggiore 
dì  S.  Caterina  di  Venezia  > fatto 
con  elàttezza  e buon  colorito. 
Viflè  ancora  in  età  non  poco 
avanzata . 

Girolamo  Campagna , eccellente 
Scultore , Icolare  del  Sanlovi- 
no  , fece  in  Padova  nella  Cap- 


7>4 

pella  di  S.  Antonio  due  tavo- 
le , che  gareggiano  in  bellezza 
con  altre  due  del  Maellro,  che 
nella  llellà  Cappella  fi  vedo- 
no. SI  le  une  che  l’ altre  fona 
delle  migliori  Iculcure  di  Arte- 
fici moderni . Pozzo  nelle  Vi. 
te  dei  Pittori  Veroneli  fa  men- 
zione di  lui  a car.  144.  Fiori- 
va  circa  gli  anni  1555.  e fa 
Veronefe  di  Patria- 

Girolamo  Campagnola  pittore 
della  MafCa  Trevigiana  vivea 
circa  il  1490-  Vafari  par.  pr. 
a car.  $18.  dice  che  fiato  fia 
difccpolo  dello  Squarcioue  - 

Girolamo  Capace  vero  ornamen- 
to dei  Cavalieri  del  fuo  tenu 
po  I cioè  del  1570.  perciocché 
oltre  le  pulite  lettere  > e la 
perfetta  ccgnizione  della  mufi. 
ca  , da  fe  imparò  il  dipignere. 
e lo  fcolpire  , e comparve  nel- 
la Chiefà  dì  S.  Domenico  Mag- 
giore della  fua  patria  di  Na- 
poli , dove  nell’  Aitare  di  fua 
famiglia  dipinfe  la  tavola , in 
cui  evvi  Grillo  fulla  Croce , e 
nell’  architrave  di  detta  Ghie, 
fk  fcolpl  in  legno  il  Crifio. 
Sarnelli  fol-  181. 

Girolamo  Capitani  da  Lodi  nell* 
anno  1578-  fi  accomodò  fotto 
la  difciplina  di  Beinaidino  Cam- 
pi. dal  quale  impalò  il  difè- 
gnare  > c il  dipignere . e ne  ri- 
portò gran  profitto . Lomazao 

ibi.  III. 

Girolamo  Cafieìli  Miniatore  Ge- 
novefe  figlio  di  Gio.  Batìfia  . 
fiatello  di  Giorgio  Prìncipe  nel 
Regno  di  Sicilia,  e Nipote  dì 
Ber. 


Bernardo . fiorì  il  difegno  per 
molto  tempo  , quali  patrimo- 
nio ereditario  nella  Cafa  dei 
Camelli  I e il  oollro  Girolamo 
imparò  dal  padre,  e con  tan- 
ta diligenza  li  applicò  al  mi- 
niare piccoli  paefetti , e flo- 
riette , che  li  refe  imitatore  del 
fuo  gran  Maeftro  , il  quale  le  - 
{uitò  all'  altro  Mondo  poco 
dopo  la  morte  di  quello . So- 
prani fol.  i)p. 

Girolamo  Cavalierino  Modanefs 
fcolare  di  Domenico  Carnovale, 
coir  intaglio  in  legno  , in  mar- 
mo , col  bulinare  , intagliare 
nel  ferro , c dipigaere . refe 
ammiratrici  dell*  opere  fne  le 
Città  di  Lombardia-  Vidriaoi 
fol,  102. 

Girolamo  Chiocca,  pittor  Mila- 
nefe,  e (colare  del  Lomazzo, 
fu  valente  artefice , e amato 
dal  Maeftro  . Lomazzo  fa  ri. 
cordanza  di  lui  a car.  688. 

Girolamo  Cock  , detto  Cocqo 
Fiammingo , con  maniera  Du- 
rerà intagliò  tante  carte  coi 
dilegni  di  Martino  Emskerken, 
e d’ altri  Autori , che  la  bre. 
vità  qui  mi  riftringe  a citarle 
enunziaie  dal  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol  313. 

Girolamo  Comi  Modanefe  indi- 
vilb  compagno  del  Begarelli , 
prevalfe  a molti  Tuoi  coetanei 
nell’  artifizio  della  pittura , e 
della  prolpettiva  , della  quale 
poflèdeva  Icientilicamence  le  ve- 
re regole  i fervi  ai  Sommi  Pon- 
tefici , e ai  Cavalieri  - Fioriva 
nel  Vidriaoi  iòl. 


Girolamo  Corridori  Modanelè  > 
nel  difegno  , e nell*  intaglia, 
re  iu  rame  ebbe  talenti  così 
rari  , che  fece  opere  di  tan- 
ta meraviglia  , che  furono  cin- 
fa  della  fua  morte  - Elcrcita* 
vali  in  Roma , e quali  ogni 
dì  pubblicava  alla  (lampa  qual- 
che opera  eccellente  ; perlochè 
li  concitò  1’  invidia  di  certi 
malevoli , i quali  con  ingan- 
no ben  degno  della  loro  fel- 
lonia . lo  fecero  precipitare  nel 
Tevere  ; ma  non  andò  gran 
tempo  , che  li  videro  anch’ elli 
trabalzati  da  un  patibolo.  Vi- 
driani  fol.  no. 

Girolamo  Cortelliao  raro  Sculto- 
re , che  in  Bologna  terminò 
r Arca  di  S Domenico , pria* 
cipiata  da  Niccola  Pifano  , dee* 
to  dall’  Arca , e proféguita  da 
Alfonfb  da  Ferrara , Bumaldi 
fol-  25 Michele  Cortelliao 
fu  alerò  Pittore  Feriarefe, che 
fioriva  nel  i;o2. 

Girolamo  Curri , detto  il  Dento* 
ne , per  il  portamento  della 
bocca  in  tal  modo  focchiu* 
fa , die  n’  apparivano  femprc 
due  gran  denti  ; fu  il  miglio, 
re  , e naturale  introduttore 
del  chiarolèuM  , e della  qua- 
dratura , che  mai  aveflè  ve-  . 
duto  a*  funi  giorni  la  Città  di 
Bologna  . Nacque  da  poverif- 
fini  parenti , i quali  per  gua- 
dagnargli il  pane  . 1*  applica- 
rono al  filatoio  ■ Uno  alìi  2;. 
anni  ,-  in  tai’  età  vergognao- 
dufi  di  più  comparire  al  la- 
voro , s'  accordò  con  Leo- 
ocl. 
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nello  Spada  a fpogllarfi  vicea* 
derolmente  > e con  naturale  ia< 
Ainto  a difegoare  il  nudo  : com. 
prò  molte  Immagini  di  car- 
ta ■ ed  impiadrandole  c<M  ca- 
lori I le  vendeva  • finché  Ce- 
fare  Baglioni  pratico  Pittore 

10  pigliò  nella  ìiia  Scuola  .■  nel 
tirare  di  linee , ed  operare  di 
quadratura  trovò  tanta  facili- 
tà . che  lafciate  le  figure  , 
crebbe  ben  predo  nella  dima  > 
c nella  riputazione  fino  pref- 
fo  i medefimi  Pittori  , i 
quali  gareggiavano  nel  fervir- 
Jo  di  Figurini , come  Leonel- 
lo Spada  ( che  anch’  edò, 
come  fi  dirà  > grand’  Uomo 
divenne  ) il  Brizio,  ilMadkri, 
e il  Colonna  inventò  il  trat- 
teggiare d’  oro  , e tanto  pia- 
cque ai  Principi  Ludovifi  1’ 
invenzione , che  lo  vollero  a 
Roma . Servi  i Serenifllmi  di 
Jdodena  $ e di  Parma , dove 
per  un  tumore  cagionatogli  in 
un  ginocchio  da  una  caduta 
Bon  curata,  fu  necelfitato  a 
morire . Lafciò  tutti  i fuoi  car- 
toni al  Colonna . c la  cafa  al- 

11  poverelli  della  Parrocchia 
fu  Uomo  caritatevole , dabbe- 
ae  , allegro  , e faceto  ; con  gli 
amici  non  faceva  prezzo , coi 
Grandi  fi  contentava  di  poco , 
badandogli  guadagnare  tre  gio- 
ii al  giorno,  e molte  volte re- 
ditul  danari , con  dire  eflergli 
troppo  pagate  1’  opere  fue  . 
MaJvaCa  par.  4.  fol.  157. 

Cirolamo  da  Cotignola,  di  Cala 
Mirchefi , lavorò  di  ritratti  , 
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nei  quali  prevaleva  più  , che 
nelle  dorie.  Fece  fra  gli  altri 
quello  di  Papa  Paolo  III.  An- 
dò a Napoli , e riportò  a Ro. 
ma  qualche  valfente  ricavato 
dalle  lue  fatiche . Eflèndo  avan- 
ti col  tempo  , [e  lènza  gover- 
no , perfualb  da  certi  uni , che 
fe  gli  fingevano  amici , a pren- 
der moglie , lo  caricarono  di 
una  Donna  poco  oneda  > del 
che  accortoli , dopo  pochi  meC 
mori  di  dolore  d’ anni  òp.  cir- 
ca il  15  iS.  Malvalla  par.  t. 
fol.  13Ò. 

Girolamo  da  Majan»  dalla  nata, 
ra , c non  dall'  arte  fu  latto 
Scultore , ed  Architetto  in  Fi- 
renze, in  Roma  , c in  Napo. 
li , fino  agli  anni  70.  Fiori  cir- 
ca il  1447-  Vafari  par.  i.fol. 
.15»- 

Girolamo  dai  Leoni  Piacentino 
imparò  il  difcgnare , e il  di- 
pingere da  Bernardino  Campi , 
e fu  compagno  di  Daniello 
Cuiiio,  del  quale  fi  è parlato . 
Lamo  fui.  So. 

Girolamo  dai  Libri , cosi  detto 
dall’  arte  di  Francelco  filo  Pa- 
dre • che  miniava  i libri , na- 
cque in  Verona  l’ anno  1474- 
Imparò  si  Irancamente  dal  ge- 
nitore il  difegno , che  d’  anni 
i6.  efpofe  in  S.  Marina  in  Or- 
gano un  quadro , con  la  De- 
pofizioue  di  Gesù  Grido  dalla 
Croce , che  tirò  tutta  la  ma- 
raviglia  a contemplarlo;  intro- 
duliè  nei  fuoi  dipinti  alberi,  e 
paefi  cosi  veri , e naturali,  che 
ingannati  gli  ucccUi  cercarono 


più  voice  (opra  quelli  i ripoli; 
miniò  egregiameate , e fu  il 
primo  Maellro  di  D.  Giulio 
Glorio  ; dipioiè  fiori , e frutti 
naturali  ; concrafece  col  pen- 
nello cammei  > e mininiflime 
figure  : lafciò  Francefco  il  figlio 
di  flraordinaria  efpetraziooe  ; 
finalmente  mori  nel  15$$.  fé- 
polto  in  San  Nazaro.  Vafari 
par.  ).  Jib.  1.  fot.  ^J6• 
Girolamo  de  Bobadiglia  • Siviglia* 
no , fu  (limato  maellro  nel  di- 
pingere figure  in  piccolo  affai 
care  agl’  intendenti  dell’  arte . 
Oltre  a ciò  ebbe  un  parcico- 
lar  piacere  di  raccogliere  dife* 
gni  de’  più  celebri  macflri  si 
antichi  che  moderai , ai  quali 
avendo  aggiunto  modelli  , (lam- 
pe, e quadri  , ne  formò  uaa 
Galleria  cosi  dovizìofa  , che 
non  v’  era  nelle  Spagne  chi  lo 
pareggiane . I quadri  da  lui  di- 
pinti , che  pagati  gli  erano  a 
gran  prezzi , fi  farebbero  con- 
fervati , fé  una  fua  parcicolar 
vernice , che  lor  dava  , non  gli 
avefle  col  tempo  ofcuraci  , e 
poco  meno  che  cancellati . Mo- 
ri ellb  in  Siviglia  1'  anno  iò8o. 
in  età  di  anni  do  e la  prezio- 
fa  raccolta  di  lui  fu  venduta  a 
grandiUlmo  prezzo* 

Girolamo  Dante . fcolare  di  Ti- 
ziano > dipinfe  nella  Chielà  di 
S.  Giovanni  Nuoro  in  Vene* 
zia  la  Tavola  dei  SS.  Cofmo 
e Damiano . 

Grrolamo  Danti  Perugino  fratello 
di  Vincenzio , c di  Fra  Igna* 
zio  > al  quale  fu  di  grande 


aiuto  nei  frefchl  di  Roma  .*  per 
il  buon  difegno , e per  il  co- 
lorito era  per  riulcire  un  gran> 
d’ Uomo , ma  la  morte  , nei 
3j.  anni  lo  privò  di  vita.  Bor* 
ghini  fol.  314. 

Girolamo  da  Trevigi  forti  i na* 
tali  f anno  1508-  Per  un  cer- 
to dono  naturale  alla  pittura 
giunfe  ben  predo  con  delica- 
tezza nelle  tele , e nei  muri  a 
feguire  la  maniera  dì  Rafiael- 
lo  in  Genova,  io  Bologna,  • 
in  Trento  . In  Inghilterra  be- 
nignamente da  quel  Re  fu 
accolto  , e dichiarato  Pittore 
di  Cone  , Ingegnere  piovvi- 
fionato  di  400.  feudi  annui  , 
franco  della  grazia  di  quel  Mo- 
narca. Per  le  guerre  infone 
tra  ì Francefi  , e Ingleli , man- 
dato dal  Re  in  P'.ccardia  , per 
adidere  alle  fortificazioni,  ìm. 
provvifamente  fu  da  nn  colpo 
d’ artiglieria  uccìfo , in  età  d’ 
anni  jS-  Kidolfi  part  i.  fol. 
114.  e 1’  Elog.  II.  del  tom. 
VI.  pag.  95, 

'Girolamo  dei  Carpi , o Girola- 
mino  da  Carpi  , cosi  detto 
corrottamente  dal  volgo , fu 
di  famiglia  de’  Carpi , e Fer- 
rarefe,  come  nota  il  Superbi 
a fol.  1x3.  e il  Vafari  par. 
3.  lib.  1.  fui.  6.  Io  chiama  Gi- 
rolamo da  Carpi  Ferrarcfe  ; 
imparò  i principi  dei  difegno 
da  fuo  Padre  Pittore  di  Scu- 
deria ; profegul  il  dipinto  fot- 
to  Benvennto  ,*  poi  andò  a Bo- 
logna , dove  vedendo  un  qua. 
dro  dei  Correggio  , tanto  redò 
cat- 


^»I 

canirato  da  quel  vago  J t amé- 
ao  dipinto  > che  dopo  averlo 
ftudiaco  . e copiato  , gaidato 
dal  genio  a Modena  > e a Par- 
ma , non  lafciò  opera  di  quel 
grand’  Uomo  > che  non  dile- 
gnaflè  . o copìaHe  : di  ritorno 
a Bologna , fatto  Correggetco, 
piacque  in  eftremo  il  fuo  di- 
pinto . Parti  per  Roma  a 
Rudiare  I’  opere  di  Raffaello, 
e le  aggiunfe  aUa  prima  ma- 
niera.  Incelé  beee  1’  architet- 
tura , e qneBa  lo  portò  avanti 
Giallo  111.  che  lo  dichiarò  Ar- 
chitetto fopra  le  fabbriche  di 
Belvedere.  Toccò  aflài  bene  il 
Lento  : li  dilettò  di  mulìca,fa 
Uomo  da  bene , dolce , e pia- 
. cevole  ; dove  conofeeva  pote- 
re arrecare  gelolia , li  ritirava, 
per  godere  la  quiete  , come 
fece  da  Roma  , riduceodofi  a 
Ferrara,  ove  nel  1556.  mori 
d’  anni  55.  come  dice  il  Va- 
fari , o di  6%.  come  fcrive  il 
Superbi  fol.  113.  Vedi  TBlog, 
j-  del  tom.  VI.  pag.  77. 

Girolamo  del  Canto  , Ibprano- 
minito  il  Pomo , Sealtorc  Ge- 
■ovefe  , sboazò  nella  Seno- 
la  dei  Pjppi  , poi  fegul  la 
via  di  Domcoico  fiiUpni  ; con 
gli  fcarpelli  fece  .colè  lode- 
voli , e molte  più  ne  aveieb- 
be  fatte  , fe  diffratto  dalle 
continue  ricreaaionl  , e dalie 
converfazioni  non  il  foffe  ab- 
breviato la  vita , avanti  il  con- 
tagio. Soprani  fol.  ipS. 

Girolamo  del  Crecefiffaio  ; vedi 
Girolamo  Maeclùecti. 


Girolamo  Delfiaone  Mllinefe , *0. 
cellentiffimo  ne)  dìfegno  , e nel 
licamo  , imparò  da  Luca 
SchUvone  : fece  ritratti  mi- 
rabili di  ricamo  alli  Duchi 
Borbone  , e Sforza  , Scipto- 
ne  il  Figlio  lo  fuperò  nel 
lavorare  d'  animali , c di  cac- 
eie  , inviandone  molte  ad  En. 
rico  Re  d’  Inghilterra,  e nel- 
le Spagne.  Simile  a quelli  fu 
il  figlio  Marcantonio , e al- 
tri di  fua  Cafa  . Lomazzo. 
Idea  dei  Tempio  foL  105. 

Giroiamo  della  Robbia  Fiorenti- 
no figlio  , e fcolare  d*  An- 
drea nipote  di  Luca  famofo 
Fonditore  , Orefice  , e Scul- 
tore ; atcefe  a lavorare  di  mar- 
mo , di  terra  , c di  bronzo 
a competenza  del  Sanfovino, 
del  Bandinelli  &c.  Servi  il 
Re  Francefeo  in  Francia  i là 
chiamò  in  ajuto  Luca  il  fra- 
tello, che  lavorò  per  eccel- 
lenza fopra  i vetri  , ma  po- 
co tempo  viffe.  L'anno  1553. 
ritomó  a Firenze,  per  gode- 
re le  ricchezze  acquillate  , ma 
ritrovando  la  Città  fotrofo- 
pra  per  le  guerre  di  Siena, 
ritornò  a Parigi  , efiinguen- 
do  con  la  morte  la  fua  cafa. 
Vafari  par.  a.  fol.  177. 

Girolamo  dei  Pacchia  , Pittor 
•Sanelè,  vivea  negli  anni  1540 
fu  emolo  del  Beccafumi  e 
del  Sodoma  , e lavorò  nel- 
la Compagnia  di  S.  Bernardi- 
no in  Siena  • Vafari  t.  3-  a 
car.  531. 

Girolamo  di  Tiziano  fu  fuo  fcr- 
Z z vico- 
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vitore  fr  Io  fervi  lungamente 
in  varj  dipinti  , e in  fatti 
quel  famofo  MaeAro  , a fi- 

militudine  di  Raffaello  , non 

arerebbe  condotte  a termine 
fante  opere  > lè  dai  Tuoi  di* 
icepoli  non  fuffè  ffato  talvol- 
•fa  follevato  dalle  fatiche,  in 
particolare  da  Girolamo  , di 

■ Cai  lì  vedono  alcune  carte 

alle  Rampe  . Ridolff  par.  i. 
fol.  lao. 

Girolamo  Doflini  nacque  in  Cor- 
reggio 1*  anno  idti.  Venne 

a Bologna  , dov’  ebbe  i buo- 
ni principi  del  difegno  fotto 
]e  direrioni  di  Gio.  GiuRppe 
dal  Sole,  gl' infegaamenti  del 
quale  feguitò  per  lo  fpazio 
di  nove  anni  continui  ; andò 
poi  a Forlì  , e per  tre  an- 
ni interi  non  abbandonò  mai 
la  Scuola  del  fantofo  Cav.  Ci- 
guani , dal  quale  riportò  non 

, ordinar)  avanzamenti  . .Ritor- 

nato polcia  a Bologna  bene  ffa- 
bilito  nel  difegno , e nel  colo- 
tico fi  diede  a dipingere  va- 
rie cofe  in  piccolo , e io  gran- 
de per  Cittadini  , c per  Ca- 
valieri , le  quali  per  la  vaghez- 
za del  colorita , per  la  nobiltà 
delle  idee , e per  la  dolce  ma- 
iiiera  ■ colla  quale  le  conduH 
fc  fi  rendettero  in  quelli  tem. 
pi  molto  delìderate , e gra- 
dite. 

Gl.tolamo  Fagioli  Bolognefe,  in 
tagliatore  di  cefello , e in  ra- 
me , citato  dal  Vafari  tom.  i. 
della  p.  3-  a car.  ayj. 

Girolamo  Frucefeo  Veneziano 


celebre  non  foto  nelle  fforie , 
ma  nei  ritratti , per  i quali 
' portò  dalla  natura  sì  force  im- 
maginativa , che  baffavagli  con 
quattro  légni  di  carbone  fare 
il  profilo  d’ un  volto  che  fa- 
• biro  levando  dalla  foggezione 
gran  Perfonaggi , li  ritraeva  po- 
Icìa  a memoria  naturali , e ve- 
ri . Bofehini  fol.  595. 

Girolamo  Ferrarefe  eccellente 
Maeffro , c Scultore , (colare 
d’  Andrea  Contucct  , detto  il 
Sanfovino  , lavorò  molte  cofe 
di  marmo  a Loreto , dove  li 
fermò  dal  1^34.  al  1560. con- 
ducendo quali  tutti  Profeti  di 
marmo  , varj  ornamenti  at- 
torno alla  S.  Cappella  , ebd- 
liffimi  candellicri  di  bronzo 
con  fogliami)  e figure.  Vale- 
ri par.  3.  libr.  z.  fui.  143V 
Girolamo  Ficiao  Milanefe  , ec- 
cellente Miniatore  , « attento 
imitatore  di  Leonardo  da  Vm- 
ci,  fu  dtfcepolo  del  Mdzo  . 
Lomazzo  a car.  ò88. 

Girolamo  Frezza  . -’nito  nei  con-- 
torni  di  Tivoli , li  applicò  in 
Roma  ad  incagliar  iu  rame,  e 
riufeì  molto  abile  , dando  al- 
le fiampe  quantità  grande  di 
belle  opere  sì  a bulino  che 
all’  acqua  forte , c in  tutte  li 
fcoige  un  buon  difeguo  ■ c un 
bel  taglio  dolce  , e ben  con-  > 
dotto.  Viffé  in  Roma  amato 
da  molti  funi  difccpoli. 
Girolamo  Gambarati  Veneziano 
fcolare  di  Giufeppe  Salviaci  , 
da  cui  apprefe  una  buona  via- 
di  dipifaere,  praticò  col  Pal- 
ma 
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ma  I e fa  ajunco  nelle  fattore 
l'opra  la  Porta  della  Quaran- 
tia  : fu  Uomo  avariflioio , te- 
nera il  pane  fuori  della  fioe- 
lira  I acciocché  indurito , più 
lungamente  fervid'e  alla  fami- 
glia : abbondò  di  pitture  , e 
difegni  , i quali  con  biaùmo 
dei  periti  veudette  a prezzo 
ordinario  a Filippo  Efengrcnlo 
Vittore,  pcrioclie  difperaro  , 
terminò  la  vita  in  vecchiaia  1’ 
anno  i6iS.  Ridoltl  par-  a-  fol. 
3od- 

Girolamo  Gatti  , nato  in  Bolo- 
gna. dopo  avere  Audiato  la 
Alullca , ed  enérfi  fatto  fuona- 
tor  di  violino , in  età  avanza- 
ta pensò  di  Audiar  la  pittura 
nella  Icuola  di  Marcantonio 
Ftancefchini , e in  elTa  li  fece 
pittore  a olio  « a frefco  { e 
benché  lavoraAè  talvolta  d’ in- 
venzione , il  fuo  forte  era  nel 
copiare  le  opere  del  fuo  Mae- 
(Iro  , che  faceva  IbmigliantiAì- 
me  . Si  vede  di  fua  mano  , nel- 
la Aanza  , io  cui  gli  Anziani 
fogliano  pranzar  col  Gonfalo- 
niere , un  quadro  grande , in 
cui  A rapprefenta  la  Corona- 
zione di  Carlo  V.  feguita  in 
detta  Città  per  mano  dì  Cle- 
mente VII.  con  lo  fpaccaco 
della  Chielà  di  S.  Petronio  af. 
fai  ben  condotto  con  le  rego- 
le della  prorpettiva . Altre  ope- 
re di  queAo  valente  uomo  A 
vedono  (parie  per  la  Città  , 
delle  qnali  A ha  qualche  no- 
tizia pr.  par.  dell’  Accademia 
Clementina  a car.  339.  Morì 
l'anno  i6ìS. 


Girolamo  Genga  Pittore.  Scul- 
tore , Architetto  . e Mulìco  da 
Urbino , sforzato  dal  Padre  a 
feguire  l’ arte  della  lana  , tanti 
muri , e tante  carte  fegnò  col 
carbone . che  a perfiiaAone 
degli  amici  accomodollo  con 
Luca  SigBorellì  Pittore  da  Cor- 
tona I col  quale  molli  anni  la- 
vorò , e girò  varie  parti  del 
Mondo  : partito  poi  dal  Mae- 
Aro  , li  fermò  tre  anni  con  Pie- 
tro Perugino  , iniìeme  col  di- 
letto Paefano  RaA'aelio  i anele 
alla  profpetiiva  , nella  quale 
divenne  eccellente  . In  Firen. 
zc  . in  Siena  , nella  Romagna  , 
in  Roma , in  Mantova  , e in 
Urbino  per  i Duchi  Guido  Bal- 
do li.  e Francefeo  HI.  quan- 
to operalTe  nei  Teatri , nei  Pa- 
lazzi . nelle  Sale , e negli  ap- 
parati , c nelle  Chiefe  > è im- 
ponibile il  raccontarlo  . In  ul. 
timo  ritornò  a Roma  . dove 
mìfurò  quali  tutte  le  antica- 
glie , e oe  lafciò  fondati  ma- 
noferitti  agli  Eredi  . Ridotto 
Analmente  alla  Patria  . d’  anni 
75.  coronò  1’  opere  fue  con  la 
morte  nel  i;;i*  fepolto  nel 
Vefeovado.  Vafari  par.  3.  lib. 
I.  fol.  ;eo.  e i’  Elog-  10.  del 
tom.  IV.  pag.  83. 

Girolamo  Giovenone  Cittadino  di 
Vercelli.  QueAi  fu  il  primo, 
che  nel  fecole  paAàco  comia- 
. elaflc  a AluArarc  1’  arte  del  di- 
pìgnere  nelle  parti  di  Vercelli, 
eAéndo  Aata  dal  i;oo.  indietro 
la  più  informe  cofa,  che  A 
peteAè  mai  vedere,  non  aven- 
do le  Agate  alcuna  propor/io- 
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ne>  nè  (imetria  (èaza  il  vago 
dell* ombra,  fcnza  vivacità  di 
colori . di  tal  maniera  che  pa- 
reva» fatte  pili  collo  con  un 
pennello  da  muratore  che  con 
quello  di  un  pittore . Il  fud- 
detco  Girolamo  adunque  col 
fuo  ingegno  arrivò  a tal  per- 
fezione che  non  li  poteva  de. 
fiderare  di  più , e cominciò  a 
far  conofcere  il  fuo  talento  nel 
àccolo  decimo  quarto  lino  al 
1500.  Molti  pertanto  furono 
a quadri  e le  tavole  d’ altare 
con  gran  felicità  da  lui  efegui- 
te , tra  le  quali  è celebre  quel- 
la  di  San  Rocco  elillente  nella 
Chiefa  l*arrocchiale  di  S.Tom- 
inafo  di  Vercelli,  e quella  di 
San  Niccolò  Vefcovo  di  Bari, 
che  ferve  di  ornamento  alla 
Cappella  di  Cafa  Gerboni  nel- 
la Ghielà  dei  Padri  Convcntua- 
li  di  San  Franccfco  con  altre 
molte . nelle  quali  fi  trova  fcrit- 
to  il  fuo  nome . e il  tempo 
nel  quale  furo»  fatte. 

Girolamo  Imperiali  Nobile  Ge- 
novelè  , condotto  a Parma  dai 
parenti . per  attendere  allo  (lu- 
dio  di  belle  lettere , fentiva 
ogn'  ora  inalzare  fino  alle  ilei* 
le  il  Correggio,  e il  Parmi- 
giauino  : perlochè  %’  accefe  nell' 
animo  un  vivo  defio  di  for- 
mare . fenz’  altra  direzione , i 
difegni  dell’  opere  loro  ; furo- 
no  quelli  così  bene  eompiuci, 
e giufli,  che  incoraggito  con 
i pennelli  alla  mano  diede  fine 
a certe  lloriette  d’invenzione, 
che  furono  cllremameace  lo- 


date . Tef minati  gli  ffudj , con 
fuo  difpiacere . fu  chiamato  al- 
la Patria . per  accudire  ai  do- 
metlici  intercfli  -,  andò . e raf- 
fetcace  le  cofe,  fi  portò  alla 
danza  di  GiuUo  Benfo , e da 
quello  apprefe  il  modo  d’ in. 
tagliare  all'  acqua  forte  . e ne 
diede  molte  prove  alle  (lam- 
pe. Era  teneramente  amato  da 
Vincenzio  Imperiali  fuo  llretto 
Parente,  il  quale  gli  appoggiò 
il  Governo  del  fuo  Feudo  nel 
Regno  di  Napoli;  là  fitrasfe- 
lì  , con  fodisfazione  univerfa. 
le  , ma  allàlito  da  pericolofà  in- 
fermità : coDvennegli  pagare  il 
debito  comune  - Soprani  foU 
ipo. 

Girolamo  Locaceli!  piccor  Vero- 
Bcfe  I lludiò  la  pianta  in  Bo- 
logna  folto  Franccfco  Alt-ani , 
poi  (òtto  Guido  Reni , e ritor- 
nato  in  patria  col  capitala  del 
fàpere  acquifiatofi , fe  mollra 
di  fua  virtù  nelle  Chiefe  , co- 
me in  S.  Procolo  nella  Cap- 
pella della  Beata  Vergine,  e 
altrove.  Ma  nel  fine  di  Tue 
fortune , e in  età  di  anni  48. 
lafcìò  la  vita . Pozzo  a cart. 
170. 

Girolamo  Lncenci  Romano  Seul- 
tore , lavorò  in  bronzo  nella 
Chielà  di  Monte  Santo  ; a Fon- 
te S.  Angelo  fece  di  candido 
marmo  l’Angelo,  che  tiene 
in  mano  ì tre  chiodi  della  Cro- 
ce.  Morì  Cavaliere.  Tiù  fol- 
JJ7- 

Girolamo  MacchicRÌ  detto  del 
CrocifilTajo,  perchè  il  fuo  Mac- 
llro 


ftro  attende!  1 hr  Crocidili} 
nacque  in  Firenze  i’ anno  i$);. 
entrato  nel  fecondo  iullro  £a 
podo  al  difegno  fotto  Miche- 
le di  Ridolfo  Ghirlandaio , poi 
li  mi(è  a lavorare  con  Gior- 
gio Valàri  , aiutandolo,  per 
fei  anni  nei  dipinti  del  Palaz- 
zo Ducale . Andò  a Roma , 
dove  lludiò  due  anni  T opere 
pài  belle , e pofeia  in  Firenze , 
in  Pila  I in  Napoli , in  Bene- 
vento  , e nelle  Spagne  fece 
belliliime  tavole  d’  Altare , (b- 
migliaiici  ritratti  , e graziole 
doriette  . Borghini  fol-  6o^ 
Vafari  par.  s-  lib.  a.  fol  aoa. 
Baldinucci  par.  j,  fec-  4.  fol. 
•75- 

Girolamo  MalTei  da  Lncca  andò 
a Roma  nel  Pontificato  di  Gre- 
gorio XIII.  e trovò  luogo  fra 
i virtuoli  Pittori , che  dipi^jne-  ' 
vano  nel  Palazzo  Vaticano  : 
intefe  bene  la  prorperiiva,  e 
nc  clava  lezioni.  Chiamato  dal 
fratello  a rimpatriare,  d’anni 
80.  pafso  a vita  inigliote.  Ba- 
glioni  fol.  154. 

Girolamo  Maaanza  Vicentino  fra- 
cello  di  Gio.  Bacifia  , e di 
Marcantonio  tutti  figli  e Ico- 
lari  d’ Alcfiàodro , operarono 
in  pubblico,  c nel  contagio 
del  idjo.  morirono.  Ridolfi 
par.  a.  fol.  140.  ' 

Girolamo  Malaguazzo  Cremone- 
fe  Icolare  di  Bernardino  Cam-r 
pi . del  quale  fu  ancora  com- 
pagno in  opere  diverfe.  Egli 
in  gioventù  fu  di  grande  fpi- 
rho  , e di  fapcre  prolbado  . In 


SL  Slvefire  di  Cnmona  dl- 
pinfe  la  tavola  della  Madonna 
filile  nubi , e (òro  i Santi  Fran- 
celco  , e Ignazio . Larao  fol, 
81.  84. 

Girolamo  Mattioli  Bolognelè . le 
più  per  tempo  avellè  lalciaca 
la  fcuola  di  Lorenzo  Sabatino, 
e lèguica  quella  dei  Caracci, 
come  fece  nell’  ultimo . o le 
Igraziacamente  in  certa  rìHà  non 
fullè  fiato  uccifo  in  giovanile 
età  , piu  ragguardevoli  làreb. 
bcro  fiate  le  fue  pitture . MaL 
valia  par.  4.  foL  zjj. 

Girolamo  Mazzola  da  Parma  fra- 
tello ( o come  vuole  il  Vaia, 
ri  ) cugi.io  del  famofoParmi- 
gianino , dal  quale  imparò  il 
difegno  : arrivò  anch’  ellò  a tal 
perfezione  , che  potè  terminare 
r opere  del  Maefiro  , per  la 
morte  non  compiute  nella  Sete, 
caca  di  Parma  , e condurne  di 
propria  inve.azione  altre.  Va- 
fari par.  3.  lib.  1.  fol.  Z4}. 

Girolamo  Mazzoni , o Montoni , 
fu  concorrente  di  Jacobello  de 
Flore  in  Venezia,  dove  dipia. 
fe , ma  perché  fi  fermò  lem- 
pie mella  mantera  vecchia,  e 
antica , tenendo  le  figure  dirit- 
ce,  e in  punta  di  piedi,  non 
ne  fa  altra  menzione  il  Vaia» 
ri  par.  a.  fuL  424. 

Girolamo  Mingozzi  Colonna  na- 
co  in  Ferrara , apprelé  la  qua- 
dratura e profpettiva  da  Anco» 
nio  Ferrari,  ed  effèndo  dota- 
to di  grande  fpiriro.  non  fola 
il  maefiro  . ma  ogn'  altro  qua- 
drarorifia  dei  fuo  tempo  li  la- 
fciò 


iciò  indietro.  iPortaiofi  i Ve- 
nezia>  ove  fifsò  la  fita  abitazio. 
ne , ebbe  a operare  molto  in 
pnbbiico  e in  privato , eiièndo 
eflb  fecnpre  eletto  a compire 
xon  1' architettura . e con  gli^ 
«rnati  le  fatture  dei  Figuriiti. 
Jn  Cafa  Labia , in  Caia  da 
Xezze»  nella  nuora  Chìefa  dei 
Gefuiti , in  quella  dei  Carme, 
litani  Scalzi  con  la  copia  d’ 
invenzione  e varietà  d’ idee  die- 
de a vedere  la  fertilità  e biz. 
zartìa  del  fuo  ingegno.  Vide 
in  Venezia  occupato  femprc, 
e intento  a vis  più  accrefcere 
il  fuo  credito  e IHoia . 

Girolamo  Mirvoli  Bolognefe  al. 
lievo  di  Pellegrino  Tibaldi  > ria- 
fcl  terribile  nel  lavorare  a fre- 
Ico  ; per  quello  fu  chiamato  a 
Modena  a (èrvire  quel  Serenif 
fimo,  e là  dopo  avere  dipinto 
molti  anni , morì . Fioriva  nel 
1570.  Malìni  fol.  dap.  Velàri 
par.  ).  fol.  a 18.  nella  viu  del 
Primaticcio . 

Girolamo  Mifuroni  Milanelè , eoa 
Gafpero  fuo  fratello.  intagli4 
vai  di  eiitropia,  crifiallo,  la. 
pislazznli,  e altre  pietre  dure 
con  artifizio  mirabile,  e fece 
altresì  figure  di  ottimo  gutlo; 
molti  dei  quali  lavori  .oonfer. 
vani!  nella  preziofa  Galleria  di 
Firenze . 

(Sirolamo  Morzone , Pittore  Ve* 
neziano , ed  emolo  di  Jacobel. 
lo  del  fiore,  vivea  negli  aoui 
1420.  Nella  Icuola  di  S.  Eie. 
na  di  Venezia  coifcrvall  an- 
tera ana  Tavola  4i  Alure  eoa 
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;di7ttifi  Sant!  dipinta  all’  nlò 
.di  que’ tempi.  Vafiuri  par.  pr. 
.a  car.  510. 

Girolamo  Mozeto  Pittor  Vero* 
nefe.  Dalla  fua  fecca  maniera 
congetturali  eflèr  viflìito  circa 
il  iSìS-  Di  lui  fi  conferva  in 
Verona  nella  Chìefa  di  S.  Na- 
. zario  de’  Padri  Benedettini  una 
Tavola  di  Altare,  e ne  ha 
fatto  menzione  il  Signor  Mar. 
chefe  Mafie!  nella  fua  Verona 
illufirata  par.  3.  a car.  138. 

Girolamo  Muziano  nacque  in  Ac- 
quafredda ( Territorio  Brefcia. 
no.  ) Imparò  da  Girolamo 
Romanino  il  difegno,  e fulle 
pitture  di  Tiziano  , e di  altri 
Maellri  il  colorire . Andò  a 
Roma , e ivi  per  accendere  con 
ogni  fervore  allo  fiudio , e di. 
(IraerC  da  certa  amorofa  cor. 
rifpondenza , fi  fece  radere  nc> 
to  il  capo , che  lèmbrava  uà 
galeotta  ; afiòdaco  nella  perfe- 
zione  , fu  caro  al  Card.  Eften- 
(è,  e da  Gregorio  XIII.  fu 
dichiarato  Soprintendente  ai  la- 
vori della  Cappella  Gregoria. 
oa.  col  fare  i cartoni  dei  mu- 
fiiici  nei  quali  conclufe  alcune 
ttfte  dì  fua  mano,  epoicom. 
pi  r Altare  con  il  quadro  di 
S.  Girolamo  attorniato  da  di- 
Tcrfi  Romiti  molto  divori  in 
bellillimo  paelè  ; operò  nel  Pa. 
lazzo  Vaticano,  e in  molte 
Chicle  di  Roma  ; fu  da  tutti 
fommamente  gradito  per  quel 
graziofo  dìpignere,  c ben  toc. 
care  di  paefi . L’  Accademia 
dei  Romani  Pittori  deve  mol. 

to 
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, to  a qucfto  virtuofò , perchi 
con  Brere  Pentificio  la  fondò» 
e dotò  di  molti  Tuoi  averi. 
Mancò  in  Roma  d'anni  da. 
correndo  il  iSfo.  e in  S.  Ma] 
ria  Maggiore  fia  onoratamente 
fepolco.  Molte  opere  di  lai 
fono  alle  ftampe . Baglioni  fol. 
49-  Ridolfi  par.  i.  fol.  i6f, 
Rofli  foL  SOS. 

Girolamo  Nanni  Romano , detto 
Pocoebuono , perché  ellèodo 
uomo  comodo  nel  dipignere  > 
accalorato  dagl’  amici  a sbrì. 
garfi  , foleva  dire  s faccio  poco 
e buono . Entrò  a parte  con 
gli  altri  Pittori  nelle  fatture 
fotto  Papa  Siilo  V.  Perdette 
la  villa  per  cerca  indifpufiaio- 
ne  I e poco  dopo  mori . Ba. 
glioni  fol.  385. 

Cirolamo  Negri,  nato  in  Bolo* 
gaa  l'anno  1048.  fu  fcolarc 
di  Domenico  Maria  Canuti , 
poi  di  Lorenzo  Pafinelli  -,  egli 
s’ ingegnò  coi  fuoi  dipinti  in 
grande  d’entrare  nelle  Chielè 
del  Gesù  di  Modena  col  Mar- 
tirio dì  S.  Barcoiommeo  pollo 
fopra  la  Porta  maggiore . e 
nel  Gesù  delia  Mirandola  col 
S.  Liborio,  e nell’anno  1718. 
dipinfe  il  facto  della  .motte 
difperata  del  Re  Sanie,  pet  il 
Cav.  Pietro,  Maria  Colombani 
di  Parma . - ' 

Girolamo  Odam  Romano , Pit- 
tore , Scnltore , e Archicecto . 
Nacque  T anno  idSi.  e forti 
dalla  natura  molti  doni , tra  i 
quali  una  prontezza  di  fpirÌRi 
vivace  per  apprendere  ogni 


feienza , ed  irte , che  fi  fofie 
prefillà  nell’ idea.  Dallo  Audio 
dunque  delle  belle  lettere  paf- 
sò  alla  Filofofit,  e alla  Mac- 
tematica  fotto  Vitale  Gior. 
dani  ; al  dilègno , e alla  pitte- 
rà diretto  dal  Cav.  Carlo  Ma- 
ratti ; all’  Architettura  aflUlico 
dal  Cav.  Carlo  Fontana  • al  bel 
maneggio  di  dilègnare  a pen- 
na ammaeflrato  dal  Cav.  Pier 
Leoni  Chezzi  i-  al  dipingert 
paefi,  con  i prìncipi  arati  da 
Domenico  dei  Marchis , detto 
il  TempeAino  , e li  refe  di- 
Ainco  in  ogni  fr lenza,  e arte. 
Per  la  facilità  poi  di  fcolpire 
qualunque  colà  ì formare  lo- 
migliantilHmi  ritratti  a paAcl- 
■ lo  per  eminenti  Soggetti  ; in. 
ragliare  in  rame  , e ridurrò 
piccoli  Cammei  io  grande,  e 
pubblicarli  alle  Aampe , con 
tane’  altre  cofe  già  incile  ; in- 
ventare difegni , o modelli  ar- 
chitettonici per  lavori  di  pie- 
tre preziofe,  dì  marmo,  o di 
metallo , col  genio  Tempre  fif- 
fo  in  tutte  le  cofe , di  feguire 
le  forme  più  proprie  degli  an- 
tichi Greci , e per  altre  tante 
fingolarità , ad  altro  nonfude- 
bicore  c)ie  alla  natura . altresì 
per  la  gentilezza,,  liberalità', 
«ortefia  nell*  iniègnare , o nelP 
òperare  fenza  rìlparmio  di  fii- 
cica  per  gli  amici,  e lontano 
da  qualunque  interefiè  • altra  di- 
pendenza non  ebbe  che  da’ fuoi 
qualificaci  natali.  Per  1’  eccei> 
lenza  dunque  di  unte  prero- 
satire,  il  Serenillimo  Duca  H 
_ Par, 
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Parma  P ammefièlta  t Cl-VS- 
lierì  del  iìio  iUuflre  Ordine  C«- 
^}ancilliano  di  San  Giorgio,  c<w 
Diploma  fpeciale , che  lo  di- 
RinCe , non  foto  per  la  no- 
biltà degli  .antichi.  Odia  di 
Toni  nella  Lorena  > da”  quali 
■«gli  difcendcTa,  ma  ancora  per 
le  fue  rare  rirtù . La  - celebre 
Accademia  degli  Arcadi  1’  an- 
noverò tra  i fuoi  col  nome  di 
Dorindo  Monacrino.  La  No- 
biltà Romana  Io  gradi  nelle 
converfaaioai  ; le  Accademie  lo 
fofpìrarono  nelle  loro  confercn- 
2e , e Tiaalmente  amato  . e di- 
llinto  da  tutù  vide  felice  in 
Roma . 

Girolamo  Padovano  , eccellente 
Pittore  al  tempo  del  Mante- 
goa  > La  metà  del  €hiodro 
grande  di  Santa  Giuftiaa  di  Pa- 
dova è dipinta  di  Tua  mano  , 
leggendovili  il  fuo  nome . Vi- 
vea  circa  il  1500.  Il  Ridold  > 
che  ne  parla  a cart.  71.  della 
I.  part.  dice , che  Sa  flato  an- 
che valente  Miniatore  , e nhe 
abbia  ornato  con  fue  miniatu- 
re i libri  di  Santa  Maria  No- 
vella di  Firenze. 

Girolamo  Fieterz  Pittore  di  Am- 
flerdam,  apprefa  la  pitenrada 
Cornelio’  Cornelie  > divenne 
bnon  > Maedro . Si  portò  a Ro- 
ma per  vedere  il  più  bello  dell’ 
-arte , che  ivi  s*  ammira  > e ri- 
tornato in  Patria  con  credito» 
dipinlè  iflorie>.‘e  ritratti  forni- 
giunti  e ben  condotti.  Baldi- 
nnoc.  fec.  4.  part.  3.  a cart. 
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GiUoJamo  Filoteo  Veneziano , Ico. 
. lare  del  Palma  > fa  bravo  Pic- 
. lore , ohe  nel  Salone  , dove  ban- 
. cKettano  i Dogi , dipinfe  il  gran 
_ Gjiadrone  dello  Spolàlizio  del 
Mare»  eh’  è mirabile,  fu  ap- 
. Cora  nomo  .eradico  , e pote- 
.'vano  fervire  i fuoi  mfcoilì  per 
.documenti  a’  più  bravi  Pkto* 
ri.  Bafchini  fol.  470. 

Girolamo  Pironi , Pittore  , e Seul, 
rore  Vicentino , fcolare  di  An- 
,drea  Mantegna.  Vafaritom.  3. 
-a  car.  837.  r 

Girolamo  Ponte , della  Famiglia 
dell’  eCmio  Pittore  Jacopo  da 
Ponte  dette  il  BalTano , copiò 
le  pitture  del  Padre  > e dell’ 
Avo  con  tal  perfezione  , che 
molte  delle  fue  opere  anche 
dagl’  intendenti  fono  credute 
originali  . Ridolfl  part.  a.  a 
care.  170. 

Girolamo  Remanino , degnìllìmo 
Pittore  Brefeiano  , meritevole 
d’  egri  lode  nel  difegno  , nel 
colorito»  nell’ invenzit^ne , nel- 
la forza . e nella  paflolkà  , cqn 
un  naturale  non  didimile  dal 
iamofo  Tiziano  . Le  opere  » 
che  li  vedono  in  Breoe , in 
Pifogni,  ( Terre  della  Valea-- 
mooica  ) e in  Brefcia  fanno  co. 
/nefeere  la  fua  grande  abilità, 

1 mentre  in  ogni  p.arce  fi  feup- 
pre  un  profondo  Oipere  sì  nel- 
le pitture  a frefeo,  come  nei 
quadri  a olio.  La  compecca, 
za  con  il  Moretto  Brefeiano , e 
tutto  Radaellelco  fu  cagione, 
«he  il  Romaniuo , tutto  Ti- 
ztanelco,  fe  gli  opponelfeeon 
tanto 


canto  nervo  , che  toccò  la 
fominicà  della  perfezione  > e 
ciò  fu  circa  il  1540.  uel  qual 
tempo  fioriva  . Delle  opere  fue 
ne  parlano  1’  Averoldi , il  Rofi 
fili.  50|.  e il  Ridolfi  pare.  i. 
fol.  1$1. 

Girolamo  1(081 , fa  bravo  Pitto- 
re Brefeiano,  a olio,  e a fre- 
ico  ; r opere  fue  notate  dal 
Cozzando  fol.  120.  chiaramen- 
te di.'iioflrano  la  di  lui  virtù , 
e quinto  fofle  adoperato  nelle 
Chiefe  di  Brefcia  . Girolamo 
Rodi  di  Roma  fa  fcolare  di 
Simane  Cantari  no  in  Bologna, 
e dopo  avere  imparato  il  di- 
segno . C diede  ad  intagliare 
all’  acqua  forte . 

Girolaaao  Santacroce  . benché  vi- 
vence  in  Venezia  ne’ tempi  di 
Tiziano  . e di  Giorgione  > nul- 
ladinieno  lavorò  Tempre  fililo 
IHle  antico  de’ Bellini . come 
fi  vede  nel  portieale  de’  SS. 
Giovanni , e Paolo . in  S.  Gin- 
Jiano  I e nella  Compagnia  di 
San  Francefeo.  Fiorì  circa  il 
1530.  Ridolfi  pare,  j-  fuL  òa. 
Un  altro  Girolamo  Santacroce 
Napoletano  Scultore  deferive 
il  Vafari  pare.  3.  lib.  1.  fol. 
184.  il  quale  nella  Tua  Città 
lavorò  molto  bene  di  rilievo  « 
e difpiacque  a tutti  i virtuofi 
il  vederlo  terminare  la  vita  io 
frefea  età  circa  il  1537. 

Girolamo  Savoldo , Nobile  Bre» 
feiano . per  dcliziofo  compia» 
cimento  attefe  ai  difegno,  e 
ragionevole  Pittore  divenne  ; 
(labili  la  fua  danza  in  Venezia, 
T*mt  XIJI. 


dove  lì  trattenne  fino  alla  morJ 
ce , chiamato  comunemente  Gi- 
rolamo  Brefeiano  • Fece  dudio 
particolare  fopra  i dipinti  di 
Tiziano . approflimandofi  allo 
ilile  di  quei  conterai . Pubbli- 
cò opere  varie,  la  maggior 
parte  delle  quali  dipinfe  per 
carità  a’  Monallerj  di  Monache. 
Fu  uomo  molto  pio . e divo. 
Co  I e morì  in  buon  concetto . 
Fiorì  nel  1340.  Ne  parlano  il 
Rodi  fol.  302.  il  Cozzando  fol. 
iip.  il  Bofehioi  fol.  3Ò3.  e il 
Ridolfi  pari,  t.fol.  133. 

Girolamo  Schiavone  . fcolare  del- 
lo  Squarcione , e condifcepolo 
del  Mantegna  > fioriva  nel  1312. 
Ridolfi  par.  i.  a cart.  <S8. 

Girolamo  Secano . Pittore,  e fcul. 
tote  di  Saiagozza  > fece  i fuoi 
fludj  fu  le  opere  degli  nomi- 
ni  più  celeri  nella  profef- 
fione . copiando . in  fua  gio- 
ventù i migliori  quadri  della 
Spagna,  con  che  fi  fece  pra. 
tico.  e buon  difégno  a colo, 
rko  acquidò.  Nella  Cappella 
di  S.  Michele  di  fna  Città  di- 
piofe  a olio  in  quadri  grandi 
molte  idorie . c a frefeo  con 
buona  maniera  dipinfe  la  cu. 
pola.  Fece  pure  di  fua  mano 
ftatue  di  marmo  per  la  Chie- 
da di  S.  Lorenzo.  In  età  di 
anni  71.  mancò  nell'  anno  1710. 
Palomìno  tom.  a.  a car.  48p. 

Girolamo  Sieiolante  da  Sermone- 
ta  . ebbe  i principi  del  dite, 
gno  dal  PìAoja  allievo  di  Raf. 
faello  , c gl’  incrementi  da  Pe- 
tino  del  Vaga,  al  quale  fervi 
A a a me. 
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meglio  d’ Ogni  altro  fcolare  ■ 
Liberacod  dal  Maeflro»  e ri. 
conofciuto  da’  Periti  per  uu 
valente  pittore,  felice  chi  lo 
poteva  avere  per  le  Cupole , 
Cappelle , Sale  , Palazzi  , o 
per  li  Ritratti.  Fu  il  Tuo  dipi- 
gnere  ameno , chiaro . ben  com> 
polio , e molto  gradito  > cer- 
cando Tempre  nell’  opere  Tue 
imitare  RslTaello,  come  li  può 
vedere  all’  Aitar  maggiore  del 
Convento  di  S.  Martino  di 
Bologna  nel  bel  quadro  tan- 
to ben  dipinto,  e inicfo.  Se- 
gui la  fua  morte  nel  Fonti- 
fieato  di  Gregorio  XIII.  Ba- 
glioni  fol.  2j. 

.Girolamo  Vcrnigo,  Pittor  pae- 
lifla  Veronelè , per  elTer  mor- 
to nell’anno  idjo.  memorabi- 
le  pel  flagello  della  pelle , al- 
tra  memoria  non  li  trova  - fé 
non  fe  nel  Pozzi  a carte  157. 

Giuda  Indocus , Pittor  di  Bruii 
felles-  dopo  avere  ftudiato  in 
Fiandra  , venne  in  Italia  a per. 
fezionarc  i faci  flndj  , e 11  fè 
buon  inventore , e coloritore 
di  ottimo  gallo.  Tra  le  mot- 
te opere  da  eflb  lodevolmente 
condotte  a fine  » per  il  mira- 
bile artiilzio  dilliagueli  una  Ce. 
na  di  Grillo  , che  eonlcrvafl 
in  nna  Chiefa  di  detta  Città. 
Viflè  fino  all’anno  i6»j.  Bal- 
dioucci  lèc.  4.  pare.  1.  a cart. 
ijS. 

Giulia  Lama,  Pittriee  Veneziana > 
con  fama  di  Tua  abilità  dipiofe 
nella  Chiefa  delle  Monache , 
della  Vergine  dei  Miracoli,  e 
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altresì  in  quella  di  S.  Maria 
Formolà  opere  di  fua  mano  ; 
e lo  flellb  continuò  a fare, 
vivendo  in  patria , accoppian- 
do alla  fua  perizia  nell’  arte 
una  rara  faviezza  e modellia. 

Giuliana  Bugiardini  Fiorentina 
fcolare  di  Bertoldo  Scultore  > 
poi  familiare  , e amato  dal 
Buonarruoti  : fu  pittore  un  po- 
co ìuBgo , ma  fieuro  nel  dife- 
gno  , nel  colorito  , e nella  di- 
ligeaza , con  la  quale  termi- 
oava  col  fiato  le  lue  pitture  > 
onde  Michelagnolo  volle  il  ri- 
tratto di  fua  mano.  Compì 
molte  opere  in  patria  nel  cor- 
fu  di  7;.  anni , mancò  nel  1552. 
e fu  lepolto  nella  Chiefa  di  S. 
Marco.  Vaiati  par.  3.  lib.  1. 
fol.  45 1. 

Giuliano  Catlellacci  Geuovefe  fa 
di  nafeita  aflài  cofpicua,  or- 
nato di  molte  virtù  , di  fpiri- 
to , « di  raro  talento , gradi- 
to nelle  converlàziooi  nobili 
diligente  nel  difegno , e per- 
fetto  nel  dipinto,  e nei  ricrat- 
ti>  c delcricto  dal  Soprani  a 
£bl  85. 

Giuliano  da  S.  Gallo  Fiorentino» 
di  cafa  Giamberti , fu  Profpet- 
tivìlla  » Arhketto , Intagliato. 
•re , e Ingegnere  di  Cafa  Me- 
dio! : imparò  dal  Francionc, 
In  Napoli  per  varie  fatturi» 
ricnsò  da  quei  Re  gl’  ori , gl’ 
argenti , e gl'  onori  , contento 
foìo  di  tre  anticaglie , per  re- 
galarne  il  fuo  Principe  natu- 
rale. Villè  anni  74.  e piCsò 
all’altra  vita  nel  1317.  Aato- 
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nlo  Aio  fratello  bravo  negl’ In- 
tagli di  legno.  Architetto  , In- 
gegnere , c Perico  d’ agricol- 
tura gli  fu  compagno  nel  fe- 
polcro  l’anno  1534-  in  S.  Ma- 
ria Novella.  Vafari  par.  3- Ah. 
1.  fol.  61.  e 1’  Elog.  t4-  del 
Tom.  lll.  pap.  pj. 

Giuliano  di  Baccio . e Domeni- 
co ambedue  figli,  e difcepoli 
di  Baccio  d’  Agnolo  > furono 
Statuari  in  legno , Architetti 
Fiorentini , che  fervirono  mol- 
ti  Principi , e Cavalieri  con 
manifatture  loro  . Giuliano  do- 
ri nel  I55J.  Vafari  par.  3. 
lib.  1,  fol.  i8ff. 

Giuliano  Dinarelli  , Pittore , c 
Icolare  di  Guido  Reni , Bolo, 
gncfe  , fece  in  S.  Domenico  di 
Bologna  la  Tavola  dell’  Ange, 
lo  Cuftode . Pallcrgier  Difin- 
gannato  a car.  137. 

Giuliano  Fineili  nato  in  Carrara 
nel  1602.  chiarifllmo  Aiultore 
in  marmo  e in  bronzo , fece 
in  Napoli  nella  Cappella  di 
S.  Gennaro  molte  Aatue  e baf. 
lirilicvi  con  foroma  Aia  lode;c 
decoro  di  quel  facrario.  Vedi 
Finezze  di  Pennelli  Italiani  a 
car.  71.  Fafcoli  tom.  2.  a car. 

413* 

Giuliano  Jaeobez  fcolare  di  Fran- 
ccfco  Scnyders  , fu  egregio  nel 
dipinger  caccio  e animali.  Fu 
di  nazione  Svizzero  > dimorò 
in  Amlicrdam  , ov’  ebbe  fcuo- 
la  e credito  grande . Mori  nel 
1685. 

Giuliano  Leno  , famofo  Achitcc- 
to  , fcolare  di  Bramante . Va- 
fari tom.  pr.  a car.  39. 


Giuliano  Overs , fcolare  di  Rem- 
brandt,  fece  belliflimi  quadri 
d’ iftorie  con  lo  IHIe  del  Aio 
Waeftro  , e ne  fece  dei  mirabi- 
li a lume  di  fuochi  e candela 
in  tempo  di  notte.  Dimorò  in 
Olanda  , ov’  ebbe  gran  ripu- 
tazione . Jacob  Campo  par.  i, 
a car.  43. 

Giuliano  Taverna  Milanefe,  ce- 
lebre intagliatore  di  pietre  e 
cammei.  Vivea  circa  gli  anni 

1 540. 

Giulio  Bcnfi  Genovefe  Pittore . 
Architetto  . e Profpettivilla  in. 
Agile , imparò  da  Gio.  Batifla 
Paggi . Compiute  le  neccfsaria 
faticale  del  difegno.  del  nudo, 
delle  (lampe , e dei  rilievi , di. 
fcgnaio  d’ invenzione  , (ludiata. 
la  profpettiva , fabbricati  vari 
inilromcnti  per  diminuire  il 
punto  . modellati  edificj  . c 
macchiaci  diè  di  piglio  ai  paf* 
nelli , e non  defraudò  1’  cfpctta- 
zione  del  Macftro , del  Dorii 
Aio  Protettore,  e di  tutti  gli 
amici , anzi  tirò  la  Città  am- 
miratrice a contemplare  il  fon- 
dato maneggio  di  quelli  nello 
Metropolitane , nelle  Clùefe  > 
c nei  Palazzi . Inviato  dalla 
Francia . di  là  mandò  quadri 
ili  Alemagna-  Rimpatriato  fer- 
vi molti  Signori . Benché  ìvcC- 
fe  non  poco  fuoco  > e domi- 
nio di  bile . a riguardo  però 
delia  Aia  virtù  , trovava  in  tut- 
ti un  benigno  compatimen- 
to . Pativa  di  podagra  , e per 
trovare  filate , (pelio  mutava 
aria,  ma  1’  anno  aiie 

A a a a. 
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Piete  inconcrò  la  mone  i-  che 
lo  repptill  in  S.  Aacooio . So- 
prani fol.  137. 

Giulio  Bonalbni  Bolognelè  lamo- 
Co  Intagliatore  in  rame  > fegul 
k)  flile  di  Marcantanio  Rai. 
mondi  nell'  intagliare  carte  di 
lUfiaello  > di  Giulio  Romano, 
del  Mazzola  > ec.  Sebbene  non 
arrivò  mai  a ben  frappare  le 
fralce,  o a toccare  di  paefi, 
■eir  erudizioni  nuiverfàli  però, 
nell’  invenzione , o nella  cogni. 
zione  di  tutte  le  più  belle  naa. 
niere , fu  migliore  degli  altri 
Maedii.  Le  lue  carte  fegnate 
con  le  lettere  1>  B.  fono  mol- 
te: le  ultime  furono  circa  il 
1247.  regidrate  dai  Malvada 
par.  i.  fij|.  74. 

Giulio  Bruni  Fiemontefe  fii  ac. 
cettato  in  Genova  nella  fcTuo. 
ia  di  Lazzaro  Tavarone , ma 
per  le  amare  procedure  del 
MaeAro  pafsò  alia  dolce  n>a- 
niera  del  Paggi  r dilegnò  molto 
bene , il  haire  però'  coi  pen- 
nelli non  gli  fu  «toppo  amicor 
tinfe  dunque  di  macchia,  e ot- 
tenne l’ intent»  d*  ellère  gradi- 
to . loforte  poi  le  guerre  della 
Savoja  r anno  lòz;.  fu-  sfor- 
zato a ritornare  alla  Patria , 
dove  morì . Gio.  BatiAa  il  fra* 
fello  fu  erede  della  fua  manie, 
ra  . Soprani  fol.  319. 

Giulio  Campagnola  . figliuolo  di 
Girolamo  r fu  Pittore  Aimato 
Kel  1510.  Vafàri  par.  pr.  a 
ear.  S.X  I. 

Giulio  Campi  Cremonefe  figlio  , 
e fcolarc  di  Galeazz»,  poi  del 


Sojaro , ftudiò  in  Roma  foprz 
i dipinti  del  Salviati , e di  Giu. 
lio  Romano  : infegnò  ad  An. 
conio , e a Vincenzio  fuoi 
telli  . Nacque  V anno  1540. 
Vafari  par.  3.  lib.  1.  Ibi.  3j. 

Giulio  Capitata  da  Lodi  ( dal 
Lamo  a Ibi.  in.  detto  Giu. 
ikflo  } V anno  1579.  andò  t 
Cremona . per  imparare  il  di. 

^ légno  • e a dipignere  fotto  Ber. 
nardino  Campi . Baldinuecipar.- 
1.  fec.  4.  fol.  45. 

Giulio  Carpioni  nacque  in  Ve. 
nezia  l’anno  lòii.  Fu  fcolarc 
d’  Aleflàndro  Va  rota  ri . detto- 
il  Padovano  , lotto  il  quale 
tatto  avanzoflì,  che  in  breve 
tempo  acquiAò  gran  fama  nel 
difegno  , tKll’  invenzione , e nel- 
la vaghezza  del-  colorito.  Di. 
^oflo  dal  genio  a lavorare-  ira 
piccola  , Sr’  applicò  ad  inven. 
zioni  ideali , come  fogni , fa', 
crificj , baccanali  , trionfi  , e 
balli  di  puttini , con  i più  bel. 
li  capricci,  che  nnai  abbia  in- 
ventato altro  Pittore . Stanco 
di  foggiornare  in  Patria , li  tra- 
tferl  a Vicenza  , dove  concor. 
revaoo  i curioli  Dllenanti  per 
vedere  i*  opere  fue  > e fiocca, 
vano  da  varie  parti  lecommif- 
lionii  dopo  lunga  dimora  paf- 
sò ad  abitare  in  Verona  . e 
riempi  quelle  Gallerie  de’  Tuoi 
chiribizzi . Fu  d’ umore  malia. 
Conico , ma  fuor  di  modo  fpi. 
Titolò  nelle  rifpofte  , e molto 
piccante  . Mori  in  detta  Città 
F anno  rlimaterieo , e di  no^ 
fka  làluce  1Ò74.  M.  S. 

Giulio 


Giulio  Cefìre  Aageli  braro  Pit- 
tore Perugino  , e fcolare  dei 
Caracci  : nella  di  lai  Parria  T 
Autore  li  ricorda  avere  vedu- 
to opere  meteo  belle  vilTe 
circa  il  Idi  3. 

Giulio  Cefare  Conaend  Staiuari* 
Uologaelè  di  gran  vaglia,  e di 
falde  fondamento  nel  dilègno  : 
formò  la  Virtd coronata  d'al- 
loro nell’  efèquie  d’  Agotthio 
Caracci.  Maivafij  par.  3.  fol. 
,4'J- 

Giulio  Celare  Fellinì  Bolognelèr 
fratello  di  Marcantonio , amen- 
due  fculari  di  Gabbriello  Fer- 
rantìni,  poi  dei  Caracci.  Fu- 
reno  bravi  in  materie  di  feu- 
deria  : Giulio  Cefare  però  paC 
sò  alle  ligure,  e dipiitfe  molti 
fregi  nelle  Sale . Malvada  par. 
a.  fol. 

Giulio  Cefare  Macchi  Bolognefe 
fratello  di  Fiorio  Icolare  di  Lo- 
dovico Caracci , operò^  Tempre 
con  molta  lode  in  Bologna  , 
aia  molto  piu  per  altre  Città . 
Mafini  fol.  6io. 

Giulio  Cefare  Mritni  Bolognefe  , 
fcolare  di  Flaminio  Torre,  e 
di  Simone  Cantarini , lavorò 
d’  inven-zioiie , c copiò  cosi 
bene  l’ opere  dei  gran  Maellri, 
che  palTàrono  olire  i montr 
per  originali  .*  condulTe  la  vita 
fino  agli  anni  57.  e nel  ì6^^. 
fa  lèpoito-  in  S.  Benedetto  . 
Lalciò  Cammillo  il  figlio  , e 
Aureliano  il  Nipote  al  dife- 
goo  , e queAo  rielcl  famolb 
dilègnacore.  e valente  Pittore, 
come  Q è dttto.- 


Ghilio  Cefare  Procaccini  fiaoel. 
h)  di  Cammillo  , e Carlo  An- 
tonio , cotti  figli  ■ e fcolari  d* 
Ercole  Bolognefe  accefe  net 
primi  anni  ' alla*  fculcura  ; ve- 
duto che  ebbe  Roma,  Vene- 
zia , Medea» , Genova , e al- 
tre Cinà , fi  rilòlfe  cambiare 
gli  Icalpellt  in  pennelli , e eoo 
no  mido  Raff'aellelco’,  Correg- 
gelco  , Tieianelco  , e Caracee- 
fco  trovò  una  maniera  si  pro- 
pria, vera  , e naturale  , che 
diede  prove  del  fuo  valore, 
della  fna  franchezza  , c nobil- 
tà nei  pubblici . e privati  di- 
pinti . Ùifegnò  con  maniera  gra- 
ziofa  tanto  di  lapis  • quanto  di 
penna . Gudò  indirizzare  alla 
perfezione  del  buon  difegno  i 
giovani  principianti  , ai  quali 
con  maniere  corteli  additava,  le 
ver»  regole , che  alla  perfezio- 
Bc  conducevaiio  • Stimò  l’ ope- 
fc  di  tutti , lodando  lèmpre  il 
buono,  e tacendo  il  cattivo)  . 
Vedendo  la  dilettazione , che 
correva  dietr»  all’ amenità  I cd 
alla  vaghezza  dei  Tuoi  dipinti  , 
nulla  s’  tnfnperbl  : in  lunama 
h fila  cafa  in  Milano  era 
quentata  dai  Principi , dai  Me- 
cenati , e dai  Virtoofi  , che 
pianlèro  la  perdita  d’ Uomo  si 
celebre  quando  lo  videro  di 
7t.  anni  morire  circa  il 
Malvalla  par.  2.  fini,  187.83!- 
dinucci  par.  }.  fec.  4.  Col.  104- 
Ginlio  Coralli  Bolognelè  allievo 
del  Guercioo , e m Milano  Ico- 
lare del  Cav.  Cairo , li  appH- 
eò  in  Patria  a lavorare  ^ it- 
, tratti  » 


tracci)  i quali  dipinCi  in  grao> 
de  . e in  piocolj  con  fran. 
chezza  : nacque  1’  anno  ic<4i. 

Giulio  Crcmer  > detto  cumune- 
nicace  il  Croma , actclè  alla 
pittura  nella  feuola  di  Dome- 
nico Mora  fuo  Concittadino 
Feirarefe  > e molto  dipinfe  in 
pubblico  e in  privato  lu  lo  Ai- 
le  del  fuo  Maefiro,  e le  pit- 
ture di  lui  fono  ancora  in  qual- 
che Aima  . Vedefi  un  fuo  qua- 
dro fegnato  coll’  anno  di  no- 
Ara  fai  u ce  idoo. 

Giulio  Croma  Pittore  Perratefe 
fiorì  nel  t6iz.  e dìverfe  ope- 
re di  Aima  dipinfe  nella  fua 
Patria.  Superbi  fol  ii8.  vedi 
Benvenuto. 

Giulio  del  Moro.  Tittor Verone- 
fé , e fratello  diBaciAa  d’ An. 
gelo  detto  dal  Moro  . dipinfe 
anch’eAb  con  maniera  cleg.n- 
te  c di  buon  guAo , c qualche 
volta  lavorò  a frefeo  in  com- 
pagnia dì  Paolo  Cagliari , co- 
me nel  Palazzo  di  Cafa  Tre- 
vifau  a Murano , Ifola  di  Ve- 
nezia. Pozzi  nelle  Vite  dei 
Fittoti  VeroueA  ne  fa  menzio- 
ne a carte  70  ma  da  mano- 
fcritti  di  quei  tempi  fi  racco- 
glie aver  elio  avuto  maggior 
perizia  e abilità  dì  quella,  che 
dal  Pozzi  gli  è attribuita . 

Giulio  Licinia  da  Pordenone  ni- 
pote . e fcolare  del  famofo  Por- 
denone . dipinfe  in  Venezia  , e 
in  AuguAa  . dove  fino  al  gior- 
no d’ oggi  fi  confervano  i fuoi 
frefehi  vivi  > come  fe  fufléro 
coloriti  adelTo,  efèmbranopiù 


toQo  a olio  > che  a frefeo  i 
Molti  fono  di  parere  , che  fu, 
^eraAe  il  MaeAro  nel  colorita 
e nell’ iovenzione . Morì  in  Au- 
guAa  1’  anno  ij6i.  Sandrarc 
fol.  17J. 

Giulio  Mauro  > celebre  Sculcor 
Veronele.  Di  lui  fi  vede  in 
Venezia  nella  Chiefa  di  S.  Sa/, 
vatore.  in  mezzo  ai  fepolcro 
di  Andrea  Dolfino  , la  figura 
del  Salvatore,  grande  al  nata- 
rale  , e di  ottima  fimmetria . 

Giulio  Mazzoni  fcolare  di  Daniel, 
lo  da  Volterra,  lavorò  a olio, 
e a frefeo  , modellò  di  terra  , 
fcolpì  in  marmo  , ed  è molto 
lodato  dal  Vafari  par.  3.  lib. 
1.  fol.  105. 

Giulio  Morina  Bolognele  fcolare 
di  Lorenzo  Sabbacini , e nell’ 
ultimo  feguace  dei  Caracci  : 
foleva  caricare  un  poco  gli  oc. 
chi , con  certe  pupAle  grandi, 
e nere  , ficcome  allargare  le 
bocche  , e farle  ridere  , volen- 
do alludere  al  Correggio  , tan- 
to  contemplato  io  Parma  , 
quando  fu  a fervire  quel  Sere- 
nifiimo  .-  r opere  fue  a olio  , 
o a frefeo  fono  innuraerabifi  ; 
fi  veda  il  Malvalla  par.  a.  fui. 
*3J- 

Giulio  Orlandino  Parmigiano,  det- 
to dal  Purgo , fu  qucAi  un  Pit- 
tore di  buon  difègno , di  for- 
te colore,  di  gran  macchia,  e 
di  un  giiAo  fiogolarc.  come  fi 
può  vedere  nella  Chiela  di  S. 
Praocefeo  in  Parma  all’  Altare 
di  S.  Carlo , e nella  V ulta  del- 
la Cappella  delia  Santiilìma 
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Naniaca  nel  Carmine  dipinta 
a chiarofcuro  da  quello  valen- 
te Pittore  > del  quale  niuno 
Autore  ha  mai  parlato  M.  S. 

Giulio  Farmigianino , cosi  chia- 
mato in  Venezia»  dove  dimo^ 
rò  fino  alla  liia  morte  che  fe> 
fui  nel  I7J4-  per  eflère  nati- 
vo di  Parma , fiudiò  fono  Fran- 
celco  Monti  detto  il  Brefcia- 
no  . e nel  dipigner  battaglie 
riufcl  il  più  abile  di  quanti 
frequentarono  quelk  Icuola.  Da 
S.  B.  Francefeo  Grimani  Ge- 
nerile dell*  Armi  Venete  in 
Levante  condotto  in  Moreadi- 
pinfe  in  valle  tele  le  graadi 
azioni  accadute  in  quel  tem- 
po > che  ora  fi  conferrano  nel 
fuo  Palazzo  predo  la  Ghiela 
de*  Padri  Serviti  . Ricondotto 
a Venezia  fu  trattenuto  ai  ter.- 
vizio  dello  flellb  Cavaliere  fiJ 
no  al  line  di  fua  vita  con  ono- 
rifico flipendio  . Fece  eziandio 
per  altre  perlbne  si  nobili  che 
private  molte  opere  di  Paeiàg. 
fi , e di  liattaglie  /limate  uni- 
verfaimcnte  da  tutti . 

Giulio  Pifanellì  ftatcllo  d'  Ippo- 
lito Bolognefc  ■ imparò  il  di- 
iègno  da  Vincenzio  fuo  Padre 
e il  dipignere  dal  Cànuti  > era 
quelli  per  divenire  nn  gràrfcl’ 
\Jomo , fe  viveva  , ma  torna- 
to da  Roma»  ov’  era  andato 
ad  illigazione  del  Padre , per' 
veder:  l’ opere  di  Raffaello , e 
del  Bnonarroti  . poco  dopo 
mori  circa  il  1^58.  Malvada 
par.  1.  fol. 

Giulio  Raibolini-i  cugino  e feo-  • 


lare  di  Francefeo  Francia»  ^ 
pittore  di  qualche  {Urna  nella 
fua  Città  di  Bologna.  Nella 
Chiela  di  S.  Francefeo  la  Ta- 
vola  di  altare  da  eflò  dipinta 
con  i SS.  Girolamo  e Fran- 
celco  dà  a divedere  » non  ef- 
lère eflb  flato  punto  inferiore 
ai  Tuoi  condilcepoli  . Fioriva 
negli  anni  ijop.  Baldinucci 
fec.  4.  car.  190- 

Giulio  Romano  Pittore  > e Ar. 
chitecto  chiamato  per  cogno- 
me Fippi  : nella  fèuola  di  Raf- 
faello d’  Urbino  non  ebbe  mai 
alcuno  > che  1’  uguaglialTe  nei 
fondamenti , nella  fierezza  , nell’ 
abbondanza  delle  idee  • nei  ca. 
pricci , nella  profpettiva  » ar- 
chitettura » componimento , e 
facilità  i onde  si  teneramente 
fu  dal  Maeflro  amato  » che 
fempre  lo  guardò  come  figlio . 
Fu  caro  ai  Pontefici,  ai  Re» 
agli  Principi , ed  agli  Duchi  , 
in  particolare  a quello  di  Man- 
tova , chè  lo  fece  fervire  da 
Cavaliere  nel  tempo  » che  là 
dimorò  • per  abbellire  quella 
Città  d*  edilicj  » di  facciate  » 
di  flrade  , d’  argini , c di  fon- 
tane, oltre  quelle  grandi  ope- 
re , che  s’ àmmirano  con  nni. 
veiifale  ftupore  dipinte  nel  Fa- 
lazzo  del  T.  Chi  poi  afeende 
il  Vaticano',  e lo  vede  inaia- 
to di  Raffaello  nell'  Incendio 
di  Borgo;  poi  da  fe  dipignere 
la  Creazione  d’  Adamo  ; la 
Fabbrica  dell’  Arca  ; il  Sacrili, 
zio  ; la  Battaglia  » e il  Banefi- 

' mo  di  Coflaiuino  i il  Papa  f 
che 


V 


che  celebra  Meflà , e tante  al. 
tre  opere , ftupilce  > che  nel 
corfb  di  54.  anni  abbia  potu- 
to canto  operare  ; mancò  nel 
lèpolco  in  S.  Barnaba 
di  Mantova . Vafari  par.  3.IÌU 
1.  fol.  }a(.  Sandrarc  fol.  137 
c l' Elog.  14.  del  tom.  V.  pag. 

Giulio  Scalco  Romano  , cosi  dee. 
co  > perchè  imparò  la  Icultu- 
ra  , c l’incagliare  i marmi  da 
Lodovico  Scalzo  > per  altro  fu 
di  cafa  Borgiani , e fratello  d' 
Orazio  I del  quale  fi  parlerà . 
Baglioni  fol.  140. 

Giulio  Secchiari  Modauefe  ufei- 
to  dalla  fcuala  dei  Caracci 
pafsò  immediatamente  a Ro. 
ma  > ove  fece  molte  operazio- 
ni a concorrenza  d’  altri  fa. 
moli  Pittori,  e ne  riportò  lo- 
de. e grandi  applaufi  . Impie- 
gaco  dai  Serenillìmi  di  Manto- 
va , fece  bellilhmi  quadri , che 
rapiti  nel  facco  di  quella  Cìc. 
là . e come  picziofi  mandaci 
in  Inghilterra  . perirono  con 
la  nave  in  un  naufragio.  Go. 
dono  le  Chiefe  di  Modena  bel- 
lidimi  quadri  di  fua  mano  , 
notati  dal  Vidriani  fol.  118. 

Giulio  Topducci  > e Giacomo 
Bernucci  Pittori  Faentini  di. 
fùnfero  la  Cupola  dell'  anci- 
chillima  Bafiiica  di  S.  Vitale 
di  Ravenna . entro  la  quale  fo- 
no molcilIiiiH  Santi  vagamente 
veftict . ivi  li  leggono  i nomi 
dei  PitTori  in  tal  guifa  . Ofux 
Itcthi  Bertucci  > & luUt  Toh- 
éutii  Faventinorum  puri  vela 
/.  AIDXIJI.  Feiri  fol. 
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GiuIJo  Troglio  Boiognelè  detto 
Paradollò , fu  (colare  del  Geffi. 
poi  d’  Agoftino  Mettili  ; per 
la  grave  fua  famiglia  neceflìta. 
co  a darli  ad  un  modo  facile  , 
e sbrigativo,  lafciò  le  figure, 
e intraprefe  la  quadratura  . an> 
zi  per  edere  nella  prolpetciva 
fiandacamenK  perito . diede  al. 
le  (lampe  un  Libro  intitolato  e 
Paradoflì  per  praticare  la  prò. 
fpectiva . Rampato  in  Bologna 
l’anno  1Ò7Z. 

Giulio  Valeriani  nacque  in  Bnlo- 
gna  V anno  iC6j.  da  Carlo 
Cignaui  imparò  il  disegno . e 
la  pittura . nella  qt>ale  fi  efer. 
citò  in  Patria  ; ebbe  buona  co. 
guizione  dei  difegni  , e quadri 
d’  altri  Maeftri  , anzi  quelli  , 
che  fono  perduti , o per  I’  an- 
cichiti , o per  altro  accidente 
corrofi  > e guadi , li  fece  rina. 
(cere  ali’ edere  primiero. 

Giufeppe  Eichler . nativo  di  Brun- 
fvich  . che  (ludiò  la  pittura 
prima  nella  fcuola  di  fuo  Fa- 
dre  . poi  in  quelle  di  Roma  . 
e dille  belle  > e cofpicuc  ope. 
re  de’  più  celebri  artefici , che 
in  quell’  alma  Città  lalciarono 
à fuoi  dipiatii  con  tale  (ludio. 
cd  attenta  olTervazionc  arrivò 
a fiipere  con  intendimento  di. 
pignere  > e far  ritratti  a pa- 
dello, e a olio;  nel  else  efer, 
citandoli , come  fece  per  le 
contìnue  occafioni , che  fe  gli 
prefencirono , acquidò  ogni  di 
più  maggior  perfezione  nell’ 
arte. 

Giudo  Campagnola  , Pittore  , 
che 
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fiori  circa  il  i;oo.  Vararl  par. 
pr.  a car.  ;i8. 

Giudo  Cleves  Pittore  di  Anver- 
fa  . Vedelì  ilampaco  il  ritrat- 
to di  lui»  ed  «logie  di  fua 
virtù. 

Giudo  de  Gant  Vittore  ricorda- 
to dai  Vafari  pari.  j.  a car. 

«J7- 

Giudo  Porters , fcolare  del  Rn- 
fcens , che  copiù  le  opere  del 
Maedro  eoo  frelco  colorito  e 
grand’  efatteeta . Vivea  oegK  an- 
ni  id4;.come  fi  cara  da  un  fuo 
quadro  -con  tal  data  fegnato- 
Fece  mirabili  ritratti , « vìdè 
in  Fiorenza  ftipendiato  da  que* 
Duchi  Mecenati  della  virtù. 

Giudo  fiadeler,  figlio  di  Gìo.  di 
firufelles  , da  cui  iatrodotro 
nel  difegno  > e da  Rad'iello 
fuo  Zio  perfezionato  ntil*  in- 
taglio del  bniiao  , l’anno  idao. 
fiabill  la  fila  danza  in  Vene- 
zia; r opere  fiie  le  vedi  nei 
Baidinucci  fol.  i8. 

Gjudo  Subtermans  , nacque  in 
Anverfa  l’anno  1597.  Imparò 
il  difegno  da  Guglielmo  de  Vos, 
« in  Parigi  fi  fermò  predo 
Francefeo  Vultùi  Pit:ore  del 
Re  d’  Inghilterra;  venne  in 
Tofeana,  e per  la  rarità  di 
fare  ritratti  al  naturale , fu  ac- 
colto in  Corte,  dove  cooduilè 
quadri  doriati  con  fignre  gran- 
di al  naturale  • Richiedo  da 
Eleonora  di  Mantova,  e dall’ 
Imperadore  per  fare  i ritratti 
loro , là  fu  fp^dito  dall’  Arci- 
duchedt  di  Tofeana , che  gli 
fn  femprc  ciemcncifTima  Vro- 
T«m»  XJII. 
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teicrlce  , e ritornò  carico  di 
preziofidìnni  doni,  e con  pa- 
tente di  nobiltà , nella  quale 
furono  Comprefi  fei  fuoi  fra- 
telli , tre  de’  quali  furono  Pit- 
tori. ed  uno  Mufico  di  carne- 
ra  dell’ Imperadore.  Andò  pa- 
rimente a Roma  per  fare  il 
ritratto  ili  Papa  Urbano  Vili, 
che  Io  regalò  d’  un  ricco  ba- 
Cile  d’  argento  , entrovi  gran 
quantità  di  medaglie  d’oro,  e 
d’  argento , e di  una  collana 
S oro  di  ;oo.  feudi,  e coope- 
rò , che  fodè  ìnCgnico  dal  Gran 
Maedro  di  Malta  di  quella 
Croce  colla  fpedizione  del  Bre- 
ve : ivi  ritradè  ancora  mol- 
ti Cardinali . DeCofo  di  avere 
■un  quadro  da  Pietro  Paolo 
Rubens  , ne  fu  compiaciato  , e 
bramofo  d’  avere  il  ritratto  da 
Antonio  Vandycit  , glie  lo 
mandò  con  quello  di  fua  Ma- 
dre, ed  egli  in  «ontraccarabio 
lo  ricompensò  col  fuo  . Ricer- 
cato da’ Sereniflìmi  Principi  di 
Parma , fece  5 loro  ritratti , d’ 
indi  di  nuovo  a Roma  con- 
dotto dal  Card.  Gio.  Callo 
de’  Medici , fece  quelli  di  Pa- 
pa Innocenzio  X.  di  Donna 
'Olimpia , de’  Tuoi  figli  , e di 
tutta  la  Cafa  Panfili,  da’  qua- 
li tutti  riportò  ricco  onorario, 
come  parimente  gl’ accadde  in 
Modena  , e in  Genova  . Cari, 
co  di  gloria  , e d’  anni  mori 
nel  giorno  13.  Aprile  adSi.  e 
dagli  Accademici  del  diiépno 
fu  accompagnato  alla  Chiela 
■di  S.  Felice , dove  ripolà'  in 
B b b pace  . 
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juce'.  Ved.  r Elogio  io.  del 
tom.  X.  pag.  6i. 

Gobbo  dei  Carracci , cosi  detto, 
perchè  fc  ne  prendevano  Tpaf- 
lo  nel  caricarlo  , fu  fcolare  di 
Gio.  BatiAa  Viola,  dipingeva 
cosi  bene , e naturali  i frutti , 
che  fu  anco  detto  il  Gobbo 
dalli  frutti.  Malvada  part.  4. 
fol.  I]l. 

Godofredo  Leygeben  di  Sadbnia, 
uno  de’  primi  lavoratori  nel 
ferro  , il  quale  con  certo  fe- 
greto  in  tal  modo  ioteneriva- 
lo  , che  formava  ftatue  > ritrat- 
ti , armi , cavalli , e altri  ani- 
mali , il  tutto  netto , e puli- 
to > come  fc  fuflè  dato  di  ce- 
ra i quindi  è , che  fu  caro  al- 
la Brettagna  , a Brandeburgo  , 
a Berlino,  e ad  altre  Città. 
Ebbe  un  figlio  per  nome  Fer- 
dinando , il  quale  attefe  all'  ar- 
chitettura civile,  c militare, 
c in  Lipfia  imparò  la  pittura 
da  Erafmo  Lutero . Sandrart 
fol.  388. 

jCodofredo  Wals  da  Colonia  , ven- 
ne in  Italia  , e qualche  tempo 
trattenned  in  Napoli,  incani- 
minando  (lampe  , e dipignen- 
do  qualche  paefetto  : andò  a 
Koma  nella  fcaola  d’  Agoflino 
Taifi , famofo  paeddi , e tan- 
to s*  approfittò  , che  ben  pre- 
do arricchì  la  pittura  d’ una 
nuova  compodzioae  di  paed. 
formata  con  tal  diletto  dell’ 
occhio;  che  nella  contempla- 
zione  del  finto  , feordò  adàc- 
to  la  perfezione  del  vero. Fu 
io  Genova,  io  Savona,  poi 
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ritornò  a Napoli  > e fatto  gua- 
dagno della  grazia  del  Vice- 
Re  , meritò  edere  dichiarato 
Governatore  di  Soncino  in  Re- 
gno , dove  fra  le  mine  dei  tre- 
muoto  opprelTo  morì . Sandrart 
fol.  311. 

Gonzalo  Coqnez , Pittore  d’  An- 
verfa , fu  edmio  nel  dipignere 
figure  in  piccolo  , idorie  , bat- 
taglie , e vedute  dal  naturale  , 
quali  tanto  piacevano  al  Re 
d’ Inghilterra , che  quante  a- 
rer  ne  poteva , tutte  a gran 
prezzi  comperar  le  faceva . e 
voluto  avrebbe,  che  per  fela- 
voradè  continuamente  ; il  che 
dovette  pur  fare  per  1’  Elettor 
di  Brandeburgo  , e per  il  Prin- 
cipe d’  Oranges , che  le  opere 
di  lui  dedderavano.  Nell’an- 
no 164S.  travagliava  ancora 
col  primo  dio  credito , e vì- 
va onoratamente  filmato  da’ 
Graudi  . Gabinetto  Àureo  a 
cart.  317. 

Godantino  dei  Servi . Pittore  , 
Intagliatore , e Architetto  Fio- 
rentino , imparò  nella  fcuola 
di  Santi  di  Tito:  viaggiò  -per 
la  Germania,  per  la  Spagna, 
per  la  Saflbnia.  e per  la  Sa- 
voia: con  privilegio  di  nobil- 
tà ottenuto  da  Ridolfo  II.  Im- 
peradore  ritornò  alla  Patria, 
dove  per  fervizio  de’  fnoi  Prin- 
cipi naturali  fu  Ipedito  a Ro- 
ma, e a Napoli . Pa&ò  a Lio- 
ne, e a Pari^  ; ritornò  in  Ger- 
mania ; rivide  la  Patria,  e dal 
Gran  Dnca-Cudmo  IL  fu  man- 
dato al  Gran  SofI  Re  di  Per. 

da , 
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fia , e In  ogni  luogo  fervi  di 
fae  pitture  > c dilègni  molti 
Monarchi  Ano  all’ anno  d8.  nel 
quale  mori  nel  itfia.  in  Lu- 
cignano . ove  li  ritrovava  al 
lèrvizio  del  Gran  Duca  in  qua- 
lità di  Vicario . Si  vede  il  Tuo 
ritratto  alle  flampe  intagliato 
da  Bloemart-  Baldinucci  par. 
3.  fec.  4.  fol.  !• 

Gotofredo  Flinch  da  Oleveii  lco> 
lare  di  Rembrandt  in  Amder. 
dam  ; nella  facilità  in  dipigne- 
le  oltrepafsò  il  Maedro:  fu 
qualche  volta  didratto  dalli  Prin- 
cipi a fare  ritratti , per  altro 
il  Tuo  genio  era  di  fare  idorie. 
e farebbero  giunte  ancora  alli 
nodri  contorni , fé  la  morte 
non  gli  avedè  in  età  frefca  im- 
pedita il  padb.  Sandrarc  fol- 

_3‘4 

Gotofredo  Kncller  > fratello  di 
Gio.  Zaccaria  > nato  in  Lubec- 
ca  ; terminato  il  noviziato  del 
difegno.  profèfsò  la  pittura  in 
Baviera,  in  Norimberga,  in 
Italia , « in  Inghilterra  , la- 
rdando per  tutto  gran  fama 
ne’  ritratti  in  grande , e in  ido- 
riati,  con  introdurvi  i figli,  e 
famiglie  intere  , riportandone 
riguardevoli  ricompenfe  dalli 
Principi , e da’  Monarchi . San- 
drarc fol.  391.  Mori  nell’ anno 
1717.  in  Londra. 

Cotofredo  Scalchen',  nato  civik 
mence  nel  16$ j.  dal  celebre 
Gerardo  Dan  apprefe  l’arte, 
e lì  fece  fua  la  maniera  del 
fuo  Maedro.  Fu  si  felice  nel' 
rapprefentarc  cofe  notturne  al 
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lume  di  corde  , e candele , 
che  pregiatidime  furono  le  fue 
opere  lui  vivente,  e ricerca- 
tidime  dopo  morte.  Servì  a 
Guglielmo  III. . Re  d’ Inghil- 
terra , e altri  Principi  e Signo- 
ri . Mori  all’  Haya  nel  1 70^. 
Abregé  tom.  a-  a care.  104. 

Gottardo  Rioghli  Tlgurino , na- 
to l’anno  i;7$.  fu  ingegnofif- 
limo  in  opere  grandi  dipinte  a 
frefeo.  Sandrarc  fol.  381. 

Gradìone  Fiorentino , fcolare  di 
Aledio  Balduinetci , che  morì 
nel  1448.  Fu  uno  de’piùdra- 
vaganti  cervelli,  che  mai  vi- 
vedè  in  quei  tempi  • Quanto 
comparve  libero  . franco,  e 
fondato  nel  difeorfo  , altrettan- 
to fu  erudito  nel  dilègno . Non 
mangiò  mai  a tavola , che  fuf- 
fe  apparecchiata  d’ altro  , che 
de’  fuoi  cartoni  ; non  dormi 
in  altro  letto,  che  in  un  caf- 
fone  ripieno  di  paglia  fenza 
lenzuola;  vedi  ferapre  un  abi- 
to, fino  che  logoro  non  li  cadeva 
d’  addodb  : ebbe  fenfate  c cu- 
riofe  conferenze  con  Lorenzo 
de’  Medici , come  C può  ve- 
dere nel  Valàri  pare.  a.  fol. 
»87- 

Granello  c Fabbrizio  , figliuoli 
di  Gian  Batida,  detto  il  Ber- 
gamafeo , furono  Pittori  di  va- 
glia  nel  dipignere  grottefehi. 
Furono  chiamati  in  Ifpagna  per 
dipignere  la  Sala  del  Capitolo 
nel  Regio  • Monaftero  dell’ C- 
fcuriale,  e ivi  fi  fecero  nome, 
c compirono  per  la  Corte  mol- 
te operazioni . Viveano  circa 
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il  1(^00.  Pilomino  toRi>  x.  t 
cari.  141. 

Grazio  Colfàre,  nelfa  Hu  Patria 
di  Brefcìa  color)  molcillirae  ce- 
le a olio  con  franca  maniera  ». 
ben  dilègnat» , e meglio  colo, 
rìtc  ::  rappreicntò  per  ordina- 
rio fiorie  copiofè  di  figure  bea 
polle  , e atteggiate  > e fona 
mentovate  dal  Cozzando  foL 
Iti.  Mori  tralicco  da  ua  Tuoi 
figlio  d’ archibugiata  . 

Gr^rio  Baufa  ► Pittore  Valei»- 
ziano  , fu.  ono  de*  migliori  feo- 
lari  di  Francefico  Ribalta  » ed 
ebbe  fama  di  buon  Pittore  - 
Nella  Chiefa  de'  PP.  Carmeli- 
tani Scalzi  di  Valenza  fece  la. 
Tavola  all’  Aitar  nuggiore  col 
martirio  di  S.  Filippo;  la  qual 
pittura  maeftrevolmcnte  con- 
dotta gli  apri  Tallito  a dipi, 
gnerc  in  molti  pubblici  e pri. 
vati  luoghi  di  quel  Regno  - 
Pafsò  all’altra  vita  nel  léjd.. 
in  età  d’ anni  do.  PalominO' 
pare,  a-  a care. 

Gregorio  BeeringhfindefcKaer,  che 
vuol  dice  Gregorio  nelle  furbi, 
ci  , Pittore  di  Malines , prati- 
co nel  frefeo»  e nei  paeli- 
Ritrovandofi  in  Roma  fenza 
denari  • dipinfe  in  gran  tela  dal 
mena  in  fu  aria  » dal  mezzo 
in  glA  acqua»  Ibpra  la  quale 
galleggiava  T Arca  di  Noè» 
iènza  far  vedere  neppure  una 
figura  i cfpoflo  il  dipinto  al 
pubblico»  capitA  un  Cavaliere 
di  buon  gaflo  » e richiedendo» 
che  lignifìcaflè  quel  colorito  > 
liipofe  ellére  il  Diluvio  : ove 
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fono  le  peribne  ; foggiunfé  il 
Cavaliere  . afpeni  V.  S..  ripi. 
gliò  il  Pittore,  che  calino  T 
acque  » e compariranno  nel 
f uiflo.  i morti ,.  dalT'  Arca  ufcL 
ranno  i vivi  i,  piacque  tanto  il 
penficro.  a quel  Signore . che 
lo  provvide  di  denari , e d’  o- 
pere  •.  Mori  nella  fua  Patria 
nel  15^70-  Baldinucci  par.  a. 
fèc..  4.  fol-  70- 

Gregorio  Lazzarini  nato  in  Veu 
nezia  T anno  idJ5-  Imparò  da 
Francefeo  Rola  Genovcle  . e 
con  colorito  » or  forte  . ot’  a- 
meno  > comparve  con  onore 
in  varie  Città  » e terre  : viflc 
ancora  Elifabetta  fua  forella  Pit. 
trice  nata  nel  idd*. 

Gregorio.  Pagani  Pittore  Fioren- 
no.  figlio  di  Francefeo,  che  io», 
parò  da  Polidoro  , e da  Ma- 
turino . e mori  nel  i5do.  Gre- 
gorio. dunque  inclinato,  al  dt- 
féguo,  fu  dato,  ia  cuftodia  a 
Santi  di  Tito»  e bea  prefto  fi 
fr.tncò  nella  mauìera  del  Mae- 
fito  ► alla  quale  aggiugpendo  la 
Baroccefea , impalli)!  il  Ino  dW 
pinto  d’  un  vago-»,  ameno»  e 
fondato  colore  . Correvano  gT 
impegni  a ricercare  le  lire  pit- 
ture » noa  tanto,  pet  la  raghez;- 
za  , quanto  pet  la  dolcezza  dei 
prezzi  £ era  uomo  giullo  e dab- 
bene . I»  età  di  47.  anni  oor- 
cendo  il  idoy-  ridotto aU’elbe- 
mo  di  fua  vita  » adiiimandò  » 
che  ora  fullc  » e intefo  » eh’  e- 
«ano  toccate  le  1 5.  orsù  tifpo- 
fpofèr  oggi  tra  le  »i.  e **» 
fioirfi  i miei  giorni  » come  hn 
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Òtti  fegu)  • Balilinncci  par.  x. 
(ec~  4.  fu),  ipi.  e i'nioj.  i:. 
del  Tom.  II.  pag.  77. 

Gregorio  Varfon  , valente  arrefì- 
ee  in  dipignere  frucci  e fiori 
virea  in  Anvetfa  con  grande 
Dima  del  Tuo  fapere  nel  idia> 
Aureo  Gabinetto  a car.  40 j. 

Gualdrop  Goltzio  nacque  in  Lo. 
viaiio  Tanno  ts$ì~-  Swo  la 
dtfciplina  di  Francefco  Tour- 
bous  in  Anrerfà  fece  gran  paf. 
feggio  nei  litratti,  e nel  cofo- 
*ire  quadri»  Fu  dichiamo  Pit- 
tore del  Duca  di  Terraiiuova, 
e viaggiò  con  quello  in  Colo- 
nia » dove  fior)  fio»  al'  1604» 
Baldinucei  parr»  z.  fec»  4.  foL 

Gcaltiero  Argentina  fèmore  r 
eccellente  in  pitture  fatte  a 
gomma,  fia  Tempre  vicino  ai 
Prindpi , e Magnati  ,■  per  fèr- 
virll  delTopere  fue»  Gualtiero' 
juniore  gli  fu  figli».,  fègul  Io 
itile  del  padre,  e aggiunfe  il 
fare  ritratti:  fi.  fetmò-nella  Cor. 
te  dell’  Elettore  di  Neubwrgo  » 
Sandrart  ibi..  ;»4. 

Gualtiero  e Giorgio  Fiaittmioghi.. 
eoo  i difegni  di  Giorgi»  Va- 
iàri  hanno  dipinto  a fuoco  mol- 
te fineftre  ndle  Chiefé  di  Fi- 
renze . ed  erano  de'  più  riito- 
mati  di  quei  tempi  net  dipin- 
ger vetri  : fecceto  ora  perduto  - 
Vafarì  par.  j.  a car-  Sdo.  Al- 
tro Gualtiero  Padovano  citato 
dal  Ridolfi  par-  t.  a car-  74- 

Guarinctto  Padovano  ( dal  Va- 
ùrì'  detto.  Guaricro'r  da  altri 
Guarente . come  nocx  it  Bal- 
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dìnncci  nel  ftc.  i-a  fol.  77.  > 
Coflui  fu  uno  di  quei  prima 
Pittori . che  icoftonì  dalla  Gre- 
ca maniera . c introduflè  qual- 
che movimento  . attitudine  . 
piega  > e componimento  affé- 
flato  - D’ ordine  del  Senato  T 
anno  t}6g-  dipinfe  nella  Sala 
dei  Gian  Configlio  di  'Venezia 
il  Paradifo  - che  poi  nel  150S. 
fìi  rifatto  dal  Tintoretto.  Po- 
che memorie  di  quello  Pitto- 
re fi  vedono  > perchè  ■ o ri- 
coperte dai  moderni,  o dal 
tempo  fono  fiate  confumace  - 
Ridolfi  par.  I.  fol.  17.  E >1 
Vafari  a cart.  4x4.  fec-  i- 

tom.  I. 

Gug  ielmo  Bawur . egregio  Fittor 
di  Strarburg»,  a cui  fu  mae- 
ftro  nella  pittura  Federigo  Baen- 
dcl.  dipinfe  alFai  bene  Ifiorie. 
e fervi  iu  Roma  al  Principe  di 
Bracciano . e al  Giufiiniani  . 
Faceva  aitreti  belle  vedute  di 
profpettlve . e di  pasti  » e la- 
votava  eziandiD  di  miniatura  ; 
ma  nelle  figurine  , con.  le  qua- 
li ornava  i fiioi  quadri,  ben- 
ché trillanti  foflètu  e di  buo- 
na armonia,  confèevò  Tempre 
la  maniera  Tedelca-  Ritorna- 
to' in  Germania  fervi  l’ Iinpe- 
rador  Ferdinando  III-  che  lo 
dichiarò  Tuo  Piaore  - Dipinfe 
fbluuto  cofe  piccole  - Mancò> 
di  vita  in  Vienna  nel  154». 
Abregé  tonr.  t.  a car-  31- 

Guglielmo  Bemmel  Ulcrajetan» 
feoJare  d'  Armano  Sachtlie- 
vien.  vifitò  Tlulia.  e dai  li- 
ti campeflri  copiate  le  più  bet- 
lie 
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)«  vedute,  compofe  un  meto- 
do si  elogiate  nel  dipignere 
paefì  fopra  i muri , e tele,  che 
nella  Germania  fu  Tempre  ri- 
cercato , per  impegnarlo  ai  la- 
vori . Fiori  nel  fecolo  paflàco  • 
Sandrart  fol.  334- 

Guglielmo  Bertoloc  Scultore  Fran- 
cete , lèrvl  in  Roma  i Ponte- 
fici Paolo  V.  e Clemente  VII. 
Modellò  diverfe , e pubbliche 
flatuet  ritornò  a Parigi,  dove 
mori  1’  anno  1Ò15.  Baglioni 
fol.  3)8. 

Guglielmo  Caccia  oriundo  da  No. 
vara , ma  allevato  in  Moncal- 
To  ( Territorio  Moaferrino  ) 
dal  che  riportò  poi  tèmpre  il 
fopranome  di  Moncalvo . Nac. 
que  Tanno  13Ò8.  c profefeò 
la  pittura  a frefco  con  canto 
(Indio  di  belle  cinte  e con  lè- 
greto  di  farle  retìtlere  alT  in- 
giurie  del  tempo , che  i Tuoi 
dipinti  ti  confervano  tino  al 
giorno  d’oggi  belli,  e frefchi, 
con  iHupore  dell’  arce . Fu  uo- 
mo di  fomma  pietà , nè  mai 
dipinfe  cofe  profane.  Fondò 
un  Monatlero  d’  Orfoline  in 
Moncalvo , dove  incroduflè  cin- 
que Tue  figlie , fra  le  quali  Or- 
fola  Maddalena  Pittrice  , che 
decrepita  mori  Tanno  l6^i. 
c Francefca , che  dipinfe  si 
bene , che  T opere  Tue  non  ti 
-ditlinguono  da  quelle  del  pa- 
drei  quefia  mori  d’anni  57. 
M.  S. 

Guglielmo  Cajo  Bredano,  uomo 
adài  affabile , compito  , di  trat- 
ti. c di  preftnza  tale,  che  U 
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di  lui  portamento  rapprefenta- 
va  pinttotlo  un  Senatore,  che 
nn  Pittore . Imparò  con  Fran. 
cefco  Floris  da  Lamberto  Lom- 
bardo, e Tanno  1540.  fu  fe- 
gnato  nel  catalogo  dei  Pittori 
d’  Anverfa  : le  dorie  , e i ri- 
tratti di  Tua  mano  furono  ri. 
munerati  con  larghe  mercedi . 
Morì  nel  1568.  Sandrart  fol. 
150. 

Guglielmo  Capodoro  Paganini  na- 
eque  in  Mantova  Tanno  1070. 
S’ introdulTe  allo  tludio  della 
pittura  ili  Bologna  tòrco  gl'  ia- 
lègnamenti  d’  Antonio  Calza  : 
tutto  dedito  a dipignere  Batta- 
glie I dopo  averne  copiare . e 
vedute  molte  del  Borgognone . 
oiTervate  dal  vero  le  condotte, 
degli  Efer'cici  nclT  ultimo  bloc- 
co di  Mantova  , ritornò  a Bo- 
logna cou  erudizioni  cali , che 
diede  fperanza  d’ingrandire  il 
fno  nome  col  prorcguinsenco 
di  molti  dipinti . 

Guglielmo  CortefeBorgognonc  fra- 
tello del  Padre  Giaconao , det- 
to il  Borgognone  dalle  Batta- 
glie i tludiò  m Roma  da  Pie- 
tro  da  Cortona  : in  diverfe 
Chiefe , e Palazzi  erperimentò 
il  tuo  valore  in  opere  varie  , 
come  nota  nella  fua  tavola  T 
Ab.  Titi. 

Gulielmo  Couflon  il  giovine  Seul- 
tote  nato  in  Lione . fcolare  d’ 
Antonio  Coyzerox  Tuo  zio  , fu 
a Roma , da  cui  riponò  otti- 
mo gutlo  ; il  fratello  di  lui 
Niccolò  altresì  Io  pareggiò  nell' 
operare.  Produflè  opere  beIJif 
lime 
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lime  per  S.  M.  per  S.  A.  R. 
Monfìgnorc  il  Duca  d*  Orleans 
Reggente  di  Francia  , e per 
altri  varj  particolari.  Fu  Pro- 
fedòre  della  Reale  Accademia 
di  Pittura  ■ e di  Scultura  , ed 
ebbe  alloggio,  e ftanza  per  la 
fcuola , e lavori  nella  Chielà 
Reale.  Vedi  Niccolò. 

Gaglielmo  de  Nieulant  di  An. 
verfa,  celebre  pittore  di  pae- 
fi  , e rovine  antiche . ornate  di 
bellillime  ligure  , nacque  1’  an. 
no  1^84.  dopo  eiTrre  ftaro  in 
Fiandra  alla  fcuola  di  Rolando 
Saveri,  crebbe  nel  fapere  in 
Roma  con  gli  amnaeflramcuti 
di  Paolo  Brilli . Ritornato  in 
Patria  operò  per  Principi  e 
Signori  di  uondizione  . Lavorò 
anche  di  miniatura,  e incagliò 
all’acqua  forte;  e a tutti  que- 
fti  pregi  aggiunfe  anche  quel- 
lo di  poetare.  ViflS  fino  all’ 
anno  16 a-  in  cui  mori  in 
Amllerdain  . Vedell  il  ritratto 
di  lui  intagliato  dal  Meytens. 
Aureo  Gabinetto , e il  Baldi, 
nucci  Tee.  5.  a car.  120. 

Guglielmo  d’  Obfom  nacque  1* 
anno  lòto,  nel  Quartiere  d’ 
Holbrons  in  Inghilterra  ; non 
fi  fa  da  chi  imparallè  la  pit- 
tura , le  non  che  il  proprio 
di  lui  genio  gli  fu  Maeftro , 
per  inclinarlo  a fare  ritratti , 
e farebbe  Tiufcico  limile  a Ti- 
ziano , e a Vandych , fé  fuHè 
fiato  ammaefirato  da  capace 
direttore  . Tratcanco  giudicali 
dalle  opere  fue,  eh’ ebbe  gran- 
di obbligazioni  a Vaodycb  t 
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che  lo  prefeotò  al  Re  Carlo  I. 
predò  del  quale  fi  fermò  > e 
fece  i ritratti  del  Principe  di 
Galles , e del  Principe  Rober- 
to. Fu  di  fiatura  mediocre, 
beo  piantato  di  fimreetria,  eb- 
be fpirito  vivace , ed  era  d* 
una  converlàzione  amabile  , U 
fuo  debole  era  d’ inclinare  trop- 
po al  piacere.  Mori  in  Lon- 
dra d’  anni  3 7. 

Guglielmo  Dumee'  Pittare  dipin- 
fe  al  Louvre  , alla  Tuillerìe  , 
e S.  Germano , e a Fontana- 
blò  nelle  Cafe  Reali , al  tem- 
po dei  due  Re  Enrico  IIL  4 
IV.  Felibien  par.  3.  fol.  85- 

Guglielma  Embriaco  gran  dife- 
gnatore  , ingegnere  militare , 
e valorofò  Capitano  Genove- 
fe  : l’ anno  1099-  fu  eletto  Ge- 
neralillimo  nella  condotta  det 
foccorfo  a Godredo  Buglione 
per  r acquido  di  Geruìalem- 
mc>  il  quale  fucce  de  col  mez- 
zo delle  torri  di  legni , degli 
arieti,  « delle  macchine  fab- 
bricate da  quedo  grand’  uo- 
mo. Ritornò  alla  Patria  col- 
mo di  gloria,  poi  di  bel  nuo- 
vo con  poderofo  cfercito  s’ in- 
camminò verlo  la  Paledina , 
ed  efpugnò  Cefarea  . Nello 
fpoglio  di  quella  Città  fi  con- 
tentò della  Regina  delle  gem- 
me , che  è lo  Smeraldo  fa- 
mofo,  il  quale  donò  alla  Cat- 
tedrale di  Genova , confervato 
fino  al  giorno  d’ oggi , e fopra 
del  quale  hanno  fcritto  tanti 
Autori.  L’anno  1102.  fu  crea- 
to Coofolot  nella  qual  earica 
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lini  glorioramente  i fuol  por* 
ni . Soprani  ibi.  i . 

'Guglielmo  Hundorll  Ulcrajetano 
fratello  di  Gerardo , fu  inli. 
gne  Piuere  di  copiolè  florie 
in  grande  > e di  ritratti , onde 
dipinti  tutti  i Principi  della 
Cali  Elettorale  di  Berlino  > go. 
deva  tuua  la  grazia  di  quei 
Signori  1’  anno  iA8a.  Sandraii 
fol.  305. 

Guglielmo  Key  $ nativo  di  Bre. 
da,  fu  icolarc  prima  dìFran. 
cefco  Floris  , poi  di  Lamber- 
to  Suavio.  Dipingendo  al  na- 
turale iHorie  e ritratti  - avea 
grande  ftima  in  Anverfa  circa 
il  1440.  Mori  di  dolore,  per 
eflere  dato  decapiuto  il  Con- 
te di  Egmont  fao  amatidimo 
Padrone  ael  tffS.  Baldinucci 
fsc.  4.  a car.  308. 

Guglielmo  Mefquida  , Pittor  di 
Majorica  , dudiò  in  Roma  la 
pittura  da  Benedetto  Lati,  e 
fattoli  abile  nel  1718.  venne 
a Venezia , dove  h ftabiH  e 
prefe  moglie , facendo  ritratti 
ben  fomiglianti,  c dipingendo 
frutti  e Acri  con  Agure  e ani- 
snali  vivi  e morti . Quella  faa 
univerlàle  maniera  gli  procac 
ciava  molti  lavori , e come  il 
maggior  Tuo  pregio  era  il  co- 
piare le  opere  di  Rubens  e 
Vandych,  così  in  ciò  era  fre- 
quentemente impiegato  dagli 
amatori  e profelìbri  dell’arte. 
Ma,  atcefa  la  inlàziabilità  dell’ 
nmana  cupidigia  , quell’  afilueii- 
na  di  commilfiooi  non  badan. 
do  a contentare  l’ animo  di  lui» 
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S partì  da  Venezia  i’  anno 
1731.  per  portarli  in  Germa- 
nia , dove  fcemandoglifi  feni- 
pre  più  il  numero  delle  com- 
millioui  , diceC  che  tornaflé 
alla  fua  patria . 

Guglielmo  dei  Meda  da  Mari- 
lia , per  isfuggire  i rigori  del- 
la giudizia.  elTendoli  ritrovato 
prefente  ad  un’  omicidio  , ve- 
di l’ abito  fteligiofo  di  S.  Do. 
menico  , che  poi  da  Papa 
Giulio  II.  gli  fu  cangiato  in 
quello  di  Prete  , e provveduta 
d'  un  Priorato  . perlochè  fu 
volgarmente  chiamato  il  Prete 
Gallo  , o Priore  Gallo . Fa 
eccellente  nel  dipignere  fopra 
i vetri  , come  in  Roma  , in 
Cortona , e in  Arezzo  nelle 
dnedre  della  Cattedrale  , oltre 
la  Volta  di  detta  Chiefa  tutta 
dipinta  Tanno  1514.  Viffefia. 
anni  . c morì  in  Arezzo  nel 
1337.  Vafari  par.  3.  Jib,  1 foL 
pò.  Vedi  Claudio  Francete  , 
Bluton  fogl.  11. 

Guglielmo  Milaaetè,  Icolaro  di 
Ferino  del  Vaga  , con  i dilè- 
gni  del  Maedro  •dipinlè  con 
grande  fpirito  nel  Palazzo  del 
Principe  Doria  in  Genova  , e 
in  una  Cappella  alla  Trinità 
in  Roma  . LaTorara  eziandio 
di  ducchi-,  e per  aver  riftaa- 
raro  le  anticaglie  di  Cafa  Par. 
nefe , gli  fu  dato  J’  ulizio  del 
Frate  del  Piombo.  V’aiari  oeU 
la  vita  di  Ferino. 

Guglielmo  Miris,  Aglio  t allievo 
nell’ aite  di  Franctlto  rinoma- 
to piitote  di  piccole  Agure  , 
fegucn- 


feguendo  la  maniera  del  Pa- 
dre arrivò  a tal  perfezione  . 
che  le  pregiate  opere  di  lui  a 
groffilTimi  prezzi  acquiftavaafi. 
Dipìnfe  cofe  minute  con  tal 
finezza  , che  pajono  miniate  , 
non  ad  olio  dipinte . Nacque 
in  Leiden  l’anno  iddi. 

Guglielmo  Polidamo  Scultore 
Fiammingo  > cosi  chiamato  dal 
Vafari  par.  3.  a car.  S(So. 

Guglielmo  Tedelco  Scultore  (co. 
fare  di  Fra  Guglielmo  della 
Torta , lavorò  pieciole  ftatue , 
omaraenti . e badi  rilievi , con 
gran  maeSria  dall’antico  leva- 
ti. Vafari  par.  j.  lib.  a.  fol. 
4JS- 

Guglielmo  Van . Aelft , nato  In 
Delti , con  i documenti  di  Ève. 
fardo  fuo  Avo  eccellente  mae* 
flro>  arrivò  a farli  grande  re 
putazione  col  dipingere  dori  e 
frutti , e a rendere  affai  bene 
le  opere  fnc . Morì  in  Amller- 
dam  nel  i6yf.  Jacob  Campo 
par.  i.  a car.  i6. 

Guglielmo  Vojet  Pittore  France- 
. fé  fcritto  al  libro  degli  Acca, 
demici  di  Roma  l’anno  i6sd. 

Guido  andchilEmo  Pittore  Bolo, 
gnefe,  fior)  nel  117S.  e fi  ve- 
dono lino  al  giorno  d’  oggi 
Immagini  di  M.  V.  e dei  San- 
ti d»  lui  dipinte  , e regiftrace 
dal  Malvalla  nella  par.  i.  fol.  g. 

Guido  afpertiiil  Uolognefe  fratello 
d’  Amico , di  cui  fu  fcolare  t 
(^efti  per  vblerc  troppo  ag- 
giuflare  la  fua  maniera  , e d- 
nire  con  diligenza , diede  non 
poco  nel  crudccco , come  nel 
Ttm.  XIII. 
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dipinto  della  Crocififlìone  , or. 
mai  confumata  dal  tempo  fot- 
to  il  Portico  della  Cattedrale 
di  Bologna  , dipinta  1’  anno 
1491.  Bramofo  di  riulcire  glo. 
riofo,  e di  gran  fama,  tanto 
li  Ibttomife  alle  fatiche  dell’ 
arte , che  in  35.  anni  termi- 
nò la  vira.  Parlano  di  quello 
virtuofo  il  Bumaldi , il  Cavaz- 
eonc  , il  Zante , il  Baldi , 1’ 
Achillino , il  Vafari . che  lo 
fi  fcolare  d’  Ercole  da  Ferra- 
ra , ed  il  Mal  rafia  par.  z.  fol. 

_ «4f- 

Guido  Cagnacci  da  Caflelduraiuc 
di  cogoo.7ic  Canlaflì , ma  per 
eflère  Uomo  nbefo , barbuto  , 
e tozzo  fu  detto  Cagnacci . In 
Bologna  fu  fcolare  di  Guido 
Reni  ; fino  che  adoperò  le  mi- 
fchie  dei  colori  alla  Guidefea  , 
comparve  degno  allievo  d’  un 
tanto  Maeflro  . ma  quando 
con  ardire  volle  infierire  la  m'.- 
niera  con  più  forti  colori , o- 
feurò  alquanto  la  fua  gloria  : 
andò  a Vienna  > e là  oitofre- 
nario  fin)  i fuoi  giorni.  Mal- 
vafia  par.  2.  fol-  145. 

Guido  Mazzoni , ovvero  Pagani- 
ni Modanefe  , fenza  Maefiro 
imitò  sì  bene  la  natura  nella 
plalUca,  che  potè  nella  (cul- 
tura pareggiare  i lavori  dei 
primi  Valentuomini  . Si  trovò 
in  Napoli  l’anno  I49;-  dove 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  ve- 
dendo  1’  opere  lite , lo  couduf 
fe  a Parigi,  lo  creò  Cavalic- 
re , e coaceflegli  i gigli  da  in- 
qnartare  nel  lùo  Aemma.  Ri- 

C c c tcrr.ò 
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tornò  alli  Patria  ricco  di  gran 
valfcnte  eoa  Pellegrina  Difcal- 
ci  Aia  moglie , e la  figlia  a- 
menduc  Scultrici  . Giugnendo 
ranno  15 iS.  alia  morte,  par- 
te de’  Tuoi  averi  laAriò  al  Mon- 
te di  Pietà  , altri  ai  poveri , il 
refiante  alla  feconda  moglie . • 
con  grande  onore  fu  fepolto 
nella  Chiefa  del  Carmine.  Va. 
fari  £bl.  ad. 

Guido  Reni  pittore  Bolognelè  do- 
nato dal  Cielo  alla  Città  di 
Bologna  1’  anno  Santo  1575. 
}>er  un  miracolo  della  pittura. 
et>be  i priucipj  di  quella  nella 
Scuola  di  Dionigio  Fiammin- 
go  > feoprendo  poi  la  terribile 
tnaniera  di  Lodovico  Caracci. 
lafciò  quell'  oltramontana  > e s' 
applicò  a quella  d‘  un  tanto 
Maefiro , che  di  ao.  anni  lo 
fece  comparire  in  pubblico 
con  ammirazione  d'  Agollino 
e con  gclolia  d’  Annibaie . Al- 
la veduta  d’  un  quadro  del 
Caravaggio  > tanto  acclamato 
in  Roma  , per  un  dipignere 
furbefeo , fiero  , di  gran  tinta  > 
e di  lume  cadente,  e l'errato, 
li  ptefigurò  in  contrario  con 
tignere  reale  . dolce  . e chia- 
ro, col  quale  fi  fece  un’ aper- 
tu.a  sì  grande  nel  gemo  dei 
virtuofi  . che  Ronaa  lo  volle 
vedere  » quanto  ammiratrice 
dei  luoi  pennelli,  altrettanto 
fpettatrice  delle  ribelliotii . che 
contro  gli  fufrttarono  il  Cara- 
vaggio . e i f.ioi  aderenti . Non 
manco  però  Guido  cor»  la  fui 
virtù  I e dellrezaa  portarli  a* 


ranci  col  guadagnirfì  h pro- 
tezione di  moiri  Principi  » Por- 
porati » c Pontefici.  S avai- 
zarono  intanto  le  commiffio- 
ni,  e crebbero  a tal  fegno  . 
che  confiderandofi  un  Uomo  . 
e non  un  Briareo . reftitul  mol- 
te caparre  • Entrò  a fervi  re 
Papa  Paolo  V.  ma  anguftiato 
nei  pagamenti  dai  minili  ri  . 
fuggì  a Bologna . di  dove  Sua 
Santità  lo  mandò  a prendere 
con  premurofe  inflanze . e fa 
incontrato  dalle  carrozze  di  va- 
ri Principi,  e Cardinali. Cor- 
tefcmence  accolto  dal  Ponte- 
fice . gli  fu  aflégnata  flanza, 
tavola,  carrozza,  eprowifio- 
ne:  fegol  OP***  Vatic^ 
no,  Copra  le  qnali  ebbe  a di- 
re  il  Cav.  d’  Arpino  alla  pre. 
lènza  del  Papa , non  eflère  di 
mano  onnana,  ma  bensì  quali 
Angelica . Ritornò  a Bologna  , 
j»er  dipignere  la  Cupola  di  S. 
Domenico. ‘il  Pallone  , 1’  Al- 
tare dei  Mendicanti  . e altre 
cofe.  Se  poi  1’  ultime  opere 
non  eotrifpofero  alle  prime, 
fe  ne  dia  la  co  pa  al  giuoco, 
nel  qual*  tinto  fi  rilcaidò  . che 
più  d’  uu  volta  perdette  in 
una  fola  fera  due  m»U  dop- 
pie . onde  per  loddisfare  ai 
credirori,  lavorava  a tutto  po- 
tete alia  prima . Delle  opere 
Aie.  delia  maniera  elegante , e 
nuova  . de!  colore , dcile  arie 
di  refte . dei  motti  . allievi  , 
fi  .mpe , o i-^ri.  e lue  prer^ 
gative  . f-'-i>o  farefc^>e 

il  fiveliam,  i U oii.l  d uqae, 
che 
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che  infcrmateC  di  febbre  ma- 
ligna  > d’  anni  <7.  andò  a go- 
dere ( come  ù Tpera  ) laglo. 
ria  del  Cielo,  e fa  fepoko  in 
S.  Domenico.  MaWalia  par. 
4.  fpl,  3.  Sandrart  foL  185. 
Baldinucei  par.  3.  fec.  4.  fol. 
317.  c 1’  Elog.  ij.  del  tom. 
Vili.  pag.  147. 

Guido  Roggeri  Bolognefe  fcolare 
di  Francefeo  Francia;  fervi  1’ 
Abate  Primaticcio  nelle  Gal- 
lerie di  Francia.  Malvalla  par. 
a.  fol.  133. 

Gaido  Sigaorioi  Bolognefe  Pitto- 
re in  Roma  di  picciole  figa- 
re;  fu  cugino  di  Guido  Reni, 
alla  di  cui  morte  fu  chiamato 
all’  eredità , che  portò  a Ro- 

, ma,  dove  circa  il  1^50.  mo- 
ri . MaCni  fol.  03». 

Guido  Ubaldo  Abatini  da  Citta 
di  Caflello , fcritto  all’  Acca- 
demia dei  Romani  Pittori  1’ 
anno  1Ò50.  Lavorò  a mtiiaico 
con  li  direni  del  Tuo  Macflro 
Pietro  da  Cunona , e dipinfe 
in  varie  Chiefe  di  Roma  con 
fpirico,  e con  bizzarria;  fu  d’ 
ingegno  elevato,  e fpiritefo. 
Ab.  Titi  fol.  ad4. 

Guobert  Flint  d’  Amflerdam.  che 
diceC  di  Rcligion  Calvinifla , 
non  curofsi  di  vede"  i Italia; 
ma  eflèndolì  allevato  prelTo 
Rcmbrant,  fi  applicò  all’  imi- 
tazione di  quella  maniera  ben- 
ché nel  còncorno  cercalTe  po- 
feia  di  raig.'iorarla . A cagione 
dei  grandi  Itudj  , che  aveva 
fatto  lòpra  i migliori  Maeftrì 
della  Fiandra  , cominciò  ad 


acqulflare  gran  credito , e fe- 
ce diverfe  opere  per  gl’  ama- 
tori dell’arte  , dai  quali  venne 
ticompenfàto  a proporzione 
del  merito  fuo.  Morì  dì  anni 
40.  del  1Ò4Ò.  nel  più  belcor- 
fo  del  fuo  operare  . Baldìo. 
fecol.  5.  num.  484. 

I 

JAcobello  Flore  Veneziano  fi. 
glio , e fcolare  di  Francelco  , 
le  di  cui  opere  confumaie  dal 
tempo , non  fono  più  in  ef- 
fere . Dìpinfe  in  molti  luoghi 
di  Venezia,  e benché  laveraC. 
fé  ccn  Greca  maniera , pure  fu- 
rono godibili , perchè  fu  dei  pri- 
mi,  che  nformafTe  i panneg- 
giamenti , le  cere , e l’ attitu- 
dini , come  fi  vede  nel  Ulizio 
del  Proprio,  dove  dipiufe  la 
Ginfiizìa,  l’Angelo  Michele, 
c Gabbriello  , c lotto  fcrifTc 
Jtcoiellus  de  Fiere  finxit  un. 
no  1411.  lotroduflè  nei  fuoi 
dipìnti  animali , che  fembra- 
vano  vivi  ; adornò  le  figure 
con  manti,  ohe  parevano  ve- 
ri : trovò  gli  ultimi  ripofi  nei 
SS.  Gio.  c Paolo,  nel  fepol- 
cro  Paterno.  Ridolfi  par.  i. 
fol.  tt.  Di  detto  Jacobelio  nel  ^ 
la  fcuola  della  Carità  in  Ve- 
nezia nel  luogo  dove  fi  -con- 
fervano  le  Reliquie,  fi  vedono 
tre  quadri  di  fua  mano  ancor 
ben  confervan  . 

Jacene  Fiorentino,  dal  praticare 
gran  tempo  con  Andrea  del 
Sarto,  difegnò  beailllato  con 
Ceca  fic' 


f eretri , e con  bizzaria  ; fa 
fantadico  nelle  atiìcudini  delle 
figure  , (travolgendole  con  mo. 
do  diverfo  dagl’ altri,  e quan- 
do volle  imitò  il  buono.  Fe- 
ce molti  lavori  perla  Francia, 
per  Roma , e per  Firenze . 
Attefe  alli  padàcempi  ■ alle  ba- 
je , alle  taverne,  e alle  coa- 
verfazioni  ; veftiva  malamente, 
fenza  apparecchiar  mai  tavola, 
fenza  lavarli  le  mani  , e lonza 
fard  la  barba  ; (icchè  fenza 
goa'erno  mor'  di  dento  l’ an- 
no  1553.  Vafari  par.  j.lib.  t. 

• fol.  540. 

Jacopino  del  Conte  Fiorentino 
difeepolo  d’  Andrea  del  Sartoj 
da  si  gran  Maedio  inparato 
che  ebbe  un  diligente  difegno, 
e vago  colorito . principiò  a 
fare  ritratti , e riulcirono  cosi 
lòmiglianti  , che  in  Roma  ri 
tradè  molti  Pontefici , Princi- 
pi, e Uane.  Attefe  ancora  a 
colorire  quadri  per  varie  Chic- 
fe  ; ricavò  gran  quantità  di 
denari  dall’ opere  fue*,  vilTe  SS- 
anni  , e morì  in  Roma  nel 
1598.  Baglioni  fbl.  79. 

Jacopino  Lancillotto  Modanefe , 
unico  figlio  di  Tommaduo  , 
detto  Bianchi,  Soggetto  era- 
dito  nello  belle  lettere , e pra- 
tico nelle  buone  arti , per  le 
quali  fu  onorato  da  Carlo  V. 
c da  Clemente  VII.  Nacque 
1’  anno  tjo7-  e con  la  pater- 
na  educazione  riulcl  Oratore , 
Poeta,  Teologo,  Aftrologo, 
Maedro  d’ Indrumenti  mulìca- 
it<  Miniatore,  c Pittore  ; ma 


quando  era  per  accrelcere  a (e 
la  gloria , e alla  Patria  l’ ono- 
re , con  cuore  intrepido  , e a- 
nimo  imperturbabile  lo  vide 
il  Genitore  rapire  dalla  morte 
in  età  di  47.  anni , e fu  fepol- 
to  in  S.  Lorenz  > Torto  lapide 
memorabile  . Vidriaoi  fol.  55. 

J ,copo  Albarelli  Veneziano  fi  fer. 
mò  34.  anni  con  il  Palma  giovi- 
ne , dipinlj  di  buon  giido  > ajucà 
ii  Maedio  nei  lavori  d’ impor- 
tanza , e morì  m età  virile . 
Ridolti  par.  1.  fol.  tod. 

Jicopo  .Antonio  Arlaut  nato  in 
Ginevra  aadò  a Parigi,  dove 
clercitò  gl'  infegnamenti  avuti 
nella  miniatura , con  tale  di- 
Ainzione  , che  fi  predetto  all' 
onore  d’infegnaila  in  pratica 
a S.  R.  Monfignoie  il  Du- 
ca di  Qrlcans  Reggente  di  Fran- 
cia , e farne  il  liiratco  di  Lui, 
e di  tutti  quelli  della  Cala 
Reale  di  Francia  , come  altred 
di  quella  o’  l.ighilcerra . M S. 

Jacopo  Avanzi,  detto  da  Bolo- 
gna , e anco  jtettus  Ptuli, 
fcolare  di  Franco  Bolognefe: 
unitoli  con  Si  none  dalli  Cro. 
cifrfsi  fuo  condiicepolo , e pa- 
rente , lavorò  30.  (lorie  nella 
Chiefa  di  Meazaratta,  con  in- 
venzioni., ed  cfpreisioiii  tali, 
che  vedute  dopo  molto  tem- 
. po  dal  Biitmarruoti , e dalli 
Cartacei , furono  lodate  . Di- 
pìnfe  in  Padova , e Verona  con 
Aldigeri  da  Zevto , e Sebeto 
Verooele.  e li  fnperò  (coma 
nota  il  Vafari.  ) Fiorì  nel 
1370.  Var;  Au;oa  rctidèro  di 
que- 
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queflo  valente  Vittore;  fì  ri-  flmmetrla  e intendimento  con. 

cerchino  dal  Malvafia  par.  i.  dotte  nei  pubblici  Palazzi  , ne' 

fol.  17.  quali  riardono  i Rettori  di  Bre- 

Jacopo  Backeri  pittore  di  Am-  foia.  Vaiati  tom.  j.  a care, 

ilerdam,  gran  difegnatore  del  834. 

nudo,  c aifai  armoniofo  e for-  Jacopo  Brufea  , Scultore  e Ar- 
te coloritore,  e buon  ritratti-  chitetto  della  Regina  di  Un. 

ila.  Fioriva  negli  anni  i5lo.  gheria  . fu  maeilro  di  Gio. 

Nel  Gabinetto  .Aureo  ii  fa  mcn-  Bologna  ; il  che  folo  baila  a 

zione  di  lui  unita  al  Ritratto.  immortalare  il  nome  dì  lui. 

Jacopo  B:llini  Cittadino  Vene-  Vafari  tom.  3.  a car.  8<fo. 

ziano , Padre  di  Gentile  , e di  Jacopo  Bunel  nacque  in  Ules  1' 
Gio.  che  fu  Maeilro  del  famo-  anno  1558.  e tanto  profitto 

fo  Tiziano.  Imparò  da  Gcn-  fece  nella  pittura,  che  in  Pa- 
rile da  Fabriano:  dipinfe  tutti  rigi  fu  dichiarato  primario  pìt- 

i miilerj  di  Maria  Vergine,  e tote  del  Re;  ebbe  una  moglie , 

di  Gesù  Crìilo  con  tanta  e-  che  attefe  alla  pittura , e lo 

fpr.ilione.  che  a quei  tempi  fuperò;  (V  ambedue  ne  parla  il 

paivero  pitture  mitacoiofc.  ol-  Felibien  lib.  1.  Carlo  Vanman- 

tre  di  chj  v’ incrorlulle  rì'rat-  der,  e il  Baldinucci  par.  a.  fec. 

ti  d'amici  diverii,  1 quali  fu  4.  fol.  173. 

tono  cagione , che  ne  faceflè  J tcopo  Buoni  nacque  in  Bolo- 
poi  privatamente  per  varj  Ca-  gna  l’ anno  idpo.  Dalla  natu- 

valieri.  Fiorì  nel  1430.  RidoU  ra  portò  un  tal  genio  alia  pìt- 

fi  par.  I.  fol.  34.  tura,  che  voile  ben  prcfto cer- 

Jaccpo  Borbone  (iudiò  la  pitta-  care  il  difegno  nella  lioiita  fcuo- 

ra  da  Andrea . e da  Ottavio  la  di  Marcantonio  Francefehi- 

Semini , fe  la  mala  forte  .0  ni  : in  quella  fece  progrcfTì  ta- 

Ja  malignità  d’  un  compagno  li , che  con  Giacinto  Garofa- 
traditore,  che  gli  diede  a be-  lino  dipinfe  la  Volta  della  Chie- 

fc  certa  mifliira,  che  lo  levò  fa  dei  Padri  Celcilini  rii  Buio- 

di  cervello  . non  avelTe  chiufa  gna , e meritò  di  cil'eie  in  aju. 

la  via  alla  gloria , al  certo  a-  io  del  Tuo  MaeAro  in  Genova 

vrebbe  fatto  grande  onore  alla  nelle  multe  opere  dipinte  nella 
fua  Patria  di  Genova.  Baldi-  CKiefa  dei  Padri  della  Con- 

nucrì  par.  3.  fec.  4.  fol.  «15-  gregaziune  dell' Oratorio  di  San 

Jacopo  Breièiano  Scnltore , feo-  Filippo  Neri  ; in  Crema  nei 

lare  del  Sanfovino  , nella  età  dipinti  entro  la  Chìefa  del  Car- 

fua  giovanile  diede  toilo  fpe-  mine  ; e in  Piacenza  nei  lavo- 

ranze  di  rìuicir  buon  MaeAro.  ri  fatti  entro  la  Chieià  della 

L’  cAetto  vi  corrifpoiè  > ciò  Madonna  del  Popolo.  Ritor- 

«oinprovaudofì  dalle  ftatoe  eoa  nato  a Bologna , fpedl  a Ge- 

no- 


Digitized  by  Google 


nova  due  quadri  laterali  per 
r Altare  dì  S.  Francefco  di  Sa> 
les  > dipinto  dal  valorofo  pie. 
acre  Domenico  Parodi  Geno- 
vefe  I in  uno  ewi  il  Santo , 
che  celebra  la  MelTa , e nell’ 
altro  la  rcliirrezione  d’  un  bam- 
bino . Terminò  altri  quadri  per 
altri  luoghi,  e Perfonaggi'.  e 
compì  due  quadri  grandi  , cioè 
r Orazione  di  Gesù  Grillo  nell’ 
Orto  I e la  Depofizione  dello 
fledb  dalla  Croce  in  grembo 
alle  addolorate  Marie . che  fe- 
ce per  la  Chiefa  della  Madda- 
lena dei  Padri  Sommafehi  di  Ge- 
nova- Nei  Tuoi  dipinti  fi  feor- 
- ge  una  maniera  propria  con 
mollà  di  figure . pallofiià  nel 
nudo . 

Jacopo  e Toramafo  Cafignola , 
Scultori  Milanefi,  nella  Chielà 
della  Minerva  in  Roma  erefì 
fero  con  fue  fiatue  il  Depofi- 
to  di  Papa  Paolo  IV.  nella 
qual  opera  con  fomma  loro 
gloria  efeguica  grande  artifizio 
fpecialmente  fi  feorge  nc’  pan- 
ni del  Pontefice  rimefii  di  mar- 
mi prc/iofi  di  varj  colori  ; il 
che  non  minor  bellezza  all’  o- 
pera  < che  diletto  e piacere  re- 
ca ai  riguardanti.  Vafari  t.  j. 
a car.  84;. 

Jacopo  Chiavifielli  Fiorentino  flet- 
le  con  Mario  Balafsi fece  com. 
pagnia  ad  Andrea  Ceferì  Pit- 
tore frelcante  di  architettura , 
e di  grottefehi , poi  in  Bo- 
logna liudiò  dall’ opere  di  Mi. 
chelagnulo  Colonna  . e riufcl 
uomo  eccellente  nell’ aichitet- 
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tura  i nelle  figure  di  macchia 
fu  graziofo;  lavorò  fino  agli  anni 
80.  nei  quali  mancò  > nel  man- 
care nel  fecolo  paflàto  . M.  S. 

Jacopo  Colonna , Scultore  e dì- 
fcepolo  del  Sanlbvino.  fece  le 
due  belle  Statuette  lòtto  l’ Or- 
gano  nella  Chielà  di  S.  Salva- 
tore in  Venezia  ; e altre  ope- 
re por  fece  in  detta  Città  e 
in  Padova.  Vivea  negli  anni 
1550.  Vafari  par.  j.  nella  Vi- 
ta del  Sanfovino  a car.  24). 

Jacopo  Comegiiano  Pittore  men- 
tovato dal  Palcoli  a car.  310* 

Jacopo  Cortei!  detto  il  Borgo- 
gnone delle  Battaglie.  Ved.  I* 
Elog.  18.  del  Tom.  XI.  pag. 
187. 

Jacopo  Cornelitz . Non  • venu- 
to a notizia  di  alcuno  il  tem- 
po della  fua  nafcica  . uè  tam- 
poco .fi  fa  da  chi  egi’  impa- 
rafie  a dipignere , nè  come  di 
Contadino  giungefie  ad  appren- 
dere una  tì  bell’arte  .nella  qua- 
le fanofi  eccellente  maellro  me- 
ritò di  efiere  ammefib  alla  Cit- 
tadinanza di  .\mfierdam.  Fra 
le  varie  calè  operate  da  lui  G 
dillinle  il  quadio  della  Depofi- 
zlone  della  Croce  arncchico  di 
bellifiimi  ritratti  e di  figure  i- 
guude,  e vefi.te.  e ben  dilpo- 
Oe . con  varie  efpreflioni  di  af. 
fetti . Ebbe  un  fratello  detto 
Buìs  che  ancora  efib  attelè  al- 
la profefiìoue . e Umilmente  un 
figlio  chiamato  Dicrìch  . che  ab. 
bracciò  r aire  medelima . Fiorì 
circa  il  1310.  Saidia.  Icc.  4. 
nuin.  ip*. 
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Jacopo  Co7zerello  compagno , e 
annico  carilTimo  di  Francefco 
Sanefe  Scalcore , e Architetto, 
lafciò  Tue  ihcrnorie  neila  Cit- 
tì di  Siena  nell*  uno  , e nell’ 
altro  genere  ; iiur)  circa  il  1480.- 
Vafari  par.  i- fol.  317. 

Jacopo  d*  -\rchois , nato  in  Bruii 
•felles,  fu  vaiente  pittore  in 
grande  e in  piccolo  > e fpedi- 
to  alTai  nel  frefco  , e di  fpiri. 
tofa  maniera.  Vivea  negli  an^ 
ni  [<(40- 

Jacopo  Graeflo  nobile  di  Linda 
imparò  l’arte  della  pittura  pri- 
ma in  Collanza  e poi  in  Cam- 
podnno  ; ma  il  progrelTo mag- 
giore dei  Tuoi  lludj  lo  fece  in 
Roma  , dimodoché  riefcl  non 
folo  eccellente  artefice  in  far 
paefi  fui  gullo  dell'  Elzheimer 
fuo  caro  amico  : ma  ebbe  an. 
cora  lìifficìente  abilità , e buo- 
na pratica  nelle  figure  maggio- 
ri , e nella  compoitzione  del- 
le fiorie  y e particolarmente 
dove  tornava  bene,  o vi  era 
oecefliti  d’ introdurvi  alcun  pae- 
fe  . Finalmente  per  le  note 
turbolenze  della  Fiandra  ritira, 
toli  ai  lèrvizio  dell' Imperado- 
re , rellè  per  molti  anni  la 
Prefettura  dell’  Annona  . Final 
mente  a di  1.  Ottobre  KS53. 
terminò  il  corfo  del  viver  fuo  . 
Saldinitcci  fec.  5 rum-  itr. 

Jacopo  da  Empoli,  cosi  detto, 
perchè  oriundo  da  quella  Ter- 
ra , 15.  miglia  lounni  da  Fi- 
renze ; imparò  la  pittura  da 
Tomrnilo  di  Filino  , dife- 
”nò  tutte  j’  opere  d’  Andrea 
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del  Sarto,  e fu  unico  nei  co- 
piarle.  Nelle  nozze  della  Re- 
gina di  Francia , o dell’  Arci- 
ducheflà  Maria  Maddalena  d’ 
Aufiria  fece  vedere  J’indufiria, 
< e r invenzione  del  fuoi  pennelli 
negli  archi-  trionfali .-  Ebbe  una 
maniere  fbda  con  buon  gufio , 
con  difègoo,'  fenza  errori  , ot- 
timo panneggiamento , belle  a- 
tie  di  tefie  , e buon  colorito  . 
Voleva  efière  pagato  avanti  il 
lavoro,  e fino  che  duravano  i 
danari  non  era  poffibile  fargli 
toccare  i pennelli  : dipìnfe  una 
tal  volta  a frefco , perchè  pre- 
cipitò dal  palco  - Si  trattava 
lautamente , e gradiva  regali  dì 
commeftibili  , e eoo  la  feufe 
d’ introdurre  uccelli,  e làlratici 
oe  nei  quadri,  molti  ne  rice- 
veva in  dono  : nell’  invecchiarli, 
non  dicendo  più  il  ver*  U 
mano  al  difegno , confumò  gli 
avanzi  fatti , onde  ridotto  agli 
anni  8ò.  mantenuto  gran  tem- 
po  di  carità  moti  nel  1 040.0 
fu  fepolto  in  S.  Lorenzo  ■ Ual- 
dimicci  par.  a.  fec.  4.  fol  1/7. 
e r Flog.  7.  del  tom-  Vili 
pag.  33. 

]ico)^o  Lanfrani  Scultore  , e Ar- 
chitetto Veneziano,  che  in  tua 
Patria,  in  Bologna,  e in  al- 
tri luoghi  d’  baia  varie  cofè 
operansip  (ècontio  l’  olcurita  di 
quei  tempi,  cioè  del  1300.10 
cui  hall  C arquiQò  nome  di 
buono  Artefice  , ellendo  flaro 
filtro  11  tti'fzione  di  Aiiollino. 
e Aiuolo  Sanefi . B.iiiu.iucci 
fec.  1.  num.  45. 

Ji- 
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Jicopo  Maria  Foggiai  apprefe  1’ 
arce  della  Scultura  da  Antoaio 
Novelli , e dopo  enèr/I  afTaci- 
caco  alquaoto  fopra  i Riarmi 
il  dette  ad  intagliare  in  legno 
conducendo  opere  bellilTime  > 
dove  moftrò  buona  pratica . e 
gran  giudizio  in  tutte  le  cofe  > 
che  appartengono  alla  Scultu- 
ra , e Architettura  . Fu  Uo- 
mo dabbene  , e col  medclimo 
buon  nome  pervenne  al  fine 
di  Tua  vita  1’  anno  idSj.  la- 
feiando  un  nipote  per  nome 
Gio.  Batifta.  del  quale  abbia- 
mo parlato.. 

Jacopo  Pacchierotti  Cittadino  Sa- 
nefe  feguitando  la  fcuola  di 
Raflaello  > fece  in  efià  grandif- 
fimi  progrefli , conducendo  in 
Tua  Patria  opere  afiài  lodevo- 
Ji;  ma  ritìracofi  in  Francia  è 
fama  > che  in  quelle  parti  ve* 
nillè  in  molto  credito  per  la 
fua  virtù . Fioriva  circa  il  1510. 
BaldJnucci  fec.  4.  num.  lay. 

Jacopo  Parolini  Fcrrarefe  allievo 
del  Cignani , dette  faggio  del 
fuo  valore  nella  bella  Cupola 
dipinta  in  ina  Patria  nella 
Chiefa  di  S.  Paolo , moftran* 
do  in  quell’  Opera  intelligenza 
di  difegno  • e vivacità  di  fan- 
tafia . Zanelli  fogl.  60. 

Jacopo  da  PonKj  detto  il  Baf- 
Fano,  nacque  l’anno  45Jada 
Francefeo , che  gli  fu  Maellro 
nel  dilègno , e nelle  belle  let- 
tere -,  imparò  il  dipigaere  da 
Bonifacio  Veneziano  : morto- 
gli il  Genitore  nel  più  bello 
degli  fiudj , ritornò  a B>nàno, 


e per  quei  contorni  diede  fag- 
gio di  quanto  aveva  appreìo 
dalle  Veneziane  maniere . Vo- 
lò fuU’  ali  della  fama  il  fuo 
nome  a Vicenza  , a Breccia  , 
a Venezia,  a Padova  , aTre- 
vigi , ed  oh  quanti  fatti  del 
vecchio,  e nuovo  Teftamen. 
to,  quante  Parabole,  Evange- 
li , mifterj,  llorìe.  llagioni,  mer- 
cati , meli  , animali  , ritratti 
per  quelle  Città  dipinlè  , e 
quanti  ne  /pedi  a Londra , ia 
Germania . a Roma  , e in  Aa- 
verfa.  Nei  primi  tempi  colo- 
ri con  grazia  , con  dolcezza  » 
e con  movimenti  Parmigiane- 
Ichi , ma  nell’ ultimo  con  quel 
tignere  di  macchia , di  colpi , 
e di  forza  refe  llupida  1’  arte 
ammiratrice  d’ una  tanta  fran- 
chezza . Benché  la  mone  non 
lo  colpiiJè , che  negli  anni  82. 
pure  fi  doleva  dover  panire 
dal  Mondo  in  tempo  , che 
principiava  ad  imparare  il  buo- 
no della  pittura--  per  altro  £t 
Tempre  timorato  ^ Dio,  gran- 
de limofinicre  > e lontano  dall* 
ambizione.  L’  ore  di  ricrea- 
zione le  Ipendeva  in  leggere  la 
Sacra  Scrittura , o nella  muC- 
ca , o nei  Tuoni  , dei  quali  li 
dilettava . Con  onorate  efeqoie 
fu  fepolto  nella  Cinefa  di  S. 
Francefeo  di  BalTano.  Il  Ca- 
valier  Leandro  , e Francefeo 
già  deferitei . furono  fuoi  figli . 
Ridolfi  pare.  2.  fol.  373.  c 1' 
Elog.  17.  del  tom.  .VI.  pag. 
141. 

Jacopo  da  Pratovecchio  ( Terra 

di 
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di  Tofcana  ) cogoominato  Ja- 
copo di  Cafentino  , fco.'arc  di 
Taddeo  Caddi;  molte  fue pit- 
ture fon*  in  Firenze , in  Pra- 
lovecchio  , e in  Arezzo  , do- 
ve l’anno  1354.  con  fuo  di. 
fegno  rìcondulTe  furto  le  mu- 
ra di  quella  Città  1'  acqua  , 
che  viene  dalle  radici  del  Pog- 
gio dei  Pori , che  al  tempo 
dei  Romani  fu  condotta  al 
Teatro,  ed  era  cliiamata Fon- 
te Guizzianclli,  ora  per  nome 
corrotto  , dcito  F'inte  Vene- 
ziana. Baldìnucci  fec.  1.  fol.  41. 

Jacono  Razzet;  11  Baldmucci  al 
fec.  4.  nnm.  144.  fcrive  , che 
quell’  Artefice  fu  nativo  di 
Shertoghen  in  Fiandra , e che 
dipingellè  beniiiimo  alcuni  ve- 
tri , e che  finalmente  non  fe 
ne  trova  altra  notizia. 

Jacopo  da  Trezzo  celebre  Get- 
tatore di  metalli , di  balli  ri- 
lievi.  Scultore,  e Lapidario. 
■Quelli  tu  quel  famofo  Artefi- 
ce , che  nei  termine  di  fette 
ami , per  Filippo  II.  Re  delle 
Spagne  lavorò , e terminò  il 
prcziofilliino  Tabernacolo  cfpo- 
llo  nella  Chiela  deli’ Elcuriale; 
fsce  ^ancora  per  la  detta  Mae- 
llà  l’ arme  reale  fcolpita  in  un 
diamante  : inventò  varj  hlru- 
Diencì , torni,  ruote,  e lime, 
che  in  oggi  fervono  di  gran 
ficihtà  a limili  .\rle!ici.  Maz- 
zolari  fol.  i K8- Baldinucci  par. 
a.  Icc.  4.  fol.  6}.  Fu  lo  ftelFo 
che  Jacopo  Davanzo  per  fen- 
timento  d-1  Valari  par.  a.  del 
tom.  I.  a car.  515. 

Tarn»  XIIL 


Jacopo  de  Geyn  Pittar  di  Aa- 
verfa-  Il  Ritratto  e 1’  elogio 
di  lui  in  verii  latini  vedeli  alle 
ftampe. 

Jacopo  del  Conte  • Pittor  Fio. 
remino,  lavorò  ia  Ruma  per 
il  Pontefice  Paolo  III.  molte 
opere  di  pittura,  c partico- 
larmente tutti  i ritratti  dei  Pon- 
tefici antecelTori  , di  Amba- 
feiatori  e Principi  .Valàri  tona- 
IH.  a car.  85Ò. 

Jacopo  del  Seilaro  , pittor  Fio- 
rentino, fcolare  di  Fra  Filip- 
po Lippi  , menzionato  dal  Vi- 
fari  par.  2.  tom.  1.  aear.  295. 

Jacopo  del  Tedefeo,  fcolare  del 
Ghirlandaio,  fu  pittore  ricor- 
dato dal  Vafari  tom-  I.  a car. 
30?. 

Jacopo  del  Zucca  figlio  di  Pie- 
tro Zucchi  Fiorentino  , impa- 
rò da  Giorgio  Vafari  . Nel 
Pontificato  di  Gregorio  XIU. 
andò  a Roma  protetto  da  Fcr. 
dioando  Cardinale  dei  Medici, 
per  il  quale  fece  molti  ritratti, 
e col  di  cui  tneazo  entrò  nei 
Palazzi,  nelle  Gallerie,  e nelle 
Chiefe  Ramane  a gran  lavori . 
Soleva  introdurre  ne’  fuoi  di- 
pinti  verifimili  ritratti  di  quel- 
li, peri  quali  operava  , e que- 
lla fu  la  cagione  per  la  quale 
non  gli  mancò  mai  da  trava- 
gliare. Villè  con  riputazione 
■dell’  arte,  e univerfalmenic  la 
amaro  , in  particolare  dai  luta 
Principi  naturali . Mori  nel 
Papato  di  Siilo  V.  che  <luiò 
dal  ij8>.  fino  al  ijjia-  Inle. 
gnò  l’arte  a Francclco  feo  li- 
D d d glio 


g!io  . che  riufd  bravo  Pitto- 
re.  Baglionì  fot,  45. 

Jacopo  della  Quercia  , o della 
Fonte , per  la  nobile  Fontana 
di  marmo  lavorata  odia  Fiaz. 
za  di  Siena  Tua  Patria  ; opera 
per  la  quale  fu  dichiarato  Ca- 
valiere I e Soprintendente  alia 
fabbrica  del  Duomo  , in  cui 
con  grande  onore  fu  accom- 
pagnato alla  fepoltura  1’  anno 
1418.  Baldinucci  fec.  fol. 
P5-  e 1’ Elog.  4.  del  tom.  Il- 
pag.  17.  _ 

Jacopo  de  Poindre  di  Malines 
difccpolo  di  Marco  Wiilemps 
gran  ritrattìila  : fi  narra  . che 
fatto  il  ritratto  d’  un  Capitano 
nè  comparendo  a prenderlo, 
c pagarlo  , dipinlè  a tempra 
avanti  il  ritratto  una  ferrata  in 


forma  di  prigione  , poi  F efpo- 
lè  fuori  d’  una  finellra  , pcrlo- 
chè  ii  Capitano  avvilàto,  vo- 
lò tutto  furore  al  Pittore  , dal 
quale  intefe  , che  mai  F ave. 
rebbe  liberato  di  prigione  , (in- 
tantochè  non  aveflè  pagati  i 
fuoi  debiti  : pagò  dunque  qiun- 
to  gli  doveva,  e il  Pitture  da. 
to  di  piglio  ad  una  fpitgna  , 
lavò  il  quadro , ne  più  li  vide 
la  prigione  con  grande  llupo- 
re  del  Capitano . a]  quale  co- 
me poco  pratico  dell’  arte  , 
parve  un  miracolo  . Mori  in 
Danimarca  circa  ls^o>  Baldi- 
nucci  par.  2.  fec.  4.  fol.  òp- 
Jacopo  detto  F Indaco  Fiorenti- 
no , fcolarc  di  Domenico  Ghir- 


landajo  . lavorò  in  Roma  col 
Fincuiicchio . Sebbene  fono  po- 
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che  le  file  fatture , perchè  era 
Uomo  piacevole  di  buon  tem- 
po . e che  alloggiava  pochi 
pcnCeri  ; quelle  però  > che  fo- 
no io  cflcre , non  mancano  d’ 
un  lodevole  applaufo  : fu  do- 
medico  • e quaG  fempre  com- 
menfale  del  Buonarruoti,  che 
fe  ne  prendeva  piacere  . Arri, 
vò  agli  anni  6f.  e morì  in  Ro. 
ma . Francefeo  dell’  Indaco  fri 
fuo  fratello  , e Pittore  . Vafa. 
ri  p.  1.  fol.  427. 

Jacopo  di  Cione  , o di  Iacopo 
Crcagiia  Scultore  , e Archi- 
tetto  fcolaie  d’  Andrea  Orca- 
gna  fuo  fratello,  fece  il  dal*- 
gno  della  Torre  a S.  Pietro 
in  Gactolino , ed  aflidè  alla 
fabbrica  . Formò  il  mulo  di 
tondo  rilievo , che  Ila  fopra  la 
porca  di  dentro  di  S.  Maria 
dei  Fiore , e altre  opere . Bai. 
dioucci  fec.  2.  fol.  72. 

Jacopo  di  Meglio  dipinfe  in  S. 
Croce  di  Firenze  a compecen. 
za  dei  celebri  Pittori  , che  in 
quella  vada  Chiefa  dipiulèro. 
Borghlni  a c.  111. 

Jacopo  Dinchi  Pittore  Germani- 
co , fu  al  fuo  tempo  pittore 
e intagliatore  di  eredito  . Vide 
circa  il  1550.  E’  alle  danipe 
il  ritratto  di  lui , e fi  può  cre- 
dere intagliato  da  cfTo . 

Jacopo  di  Pietro  Scultore  fiorì 
circa  il  1350.  e li  crede  feo- 
lare  d’ Andrea  Orcagna,  giac- 
ché le  fue  manifatture  fono 
di  quella  maniera  , nè  F una 
fi  didingne  dalF  altra , elTèn- 
doli  anco  iogaaoato  il  Vafari 
nelle 
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nelle  quattro  Virtù  Teologi- 
che f che  fono  nella  Loggia 
dei  Lanzi.  Baldinuccì  fec.  a. 
fol.  71. 

Iacopo  Gimer  Fiammingo  . Pit- 
tor  Paefifta  di  nome  . Vafari 


par.  3.  a car.  859. 

Iacopo  Montagna  Padovano  > dal 
fuo  dipignere  flimato  fcolare 
di  Gio.  Bellini , £ vedono  ce- 
le 1 c muri  dipinti  di  Tua  ma- 
no nel  Vcfcovado,  e nel  San- 
to di  Padova.  Ridoliì  par.  1. 
fot.  73- 

Iacopo  Palma , il  vecchio . ebbo 
t natali  in  Serinalca  ( Vicaria- 
to Bergamafco . ) Con  i pen- 
nelli alia  mano  inclinato  a 
contraffare  la  natura,  entrò  in 
Venezia  in  pratica  con  Ti- 
ziano , e da  quei  dutci  arti, 
maeilramenti . che  gii  dettava, 
apprefe  canta  dolcezza  di  co- 
lorire, che  s’  avvicinava  alle 
prime  opere  del  Maeftro  . Com- 
parve dunque  io  pubblico  con 
fiaimento  , con  buon  dilègno  , 
con  morbidezza , c con  belle 
arie  di  ceibe  fommamente  da 
tutti  applaudito , e per  la  ra- 
rità  de' Tuoi  cofbumi.  della  no- 
bile idea , e d’  un  tratto  civile 
fu  univerfalmente  amato.  Do- 
po il  gloriofo  coifo  di  48-  an. 
ni  pofe  la  meta  al  viver  fno 
nel  più  bello  dell’  operare  . Ri- 
dolfi  pare.  i.  fol.  iip.  e 1' 
Elog.  23.  del  Tom.  IV.  pag. 
181. 

Jacopo  Palma,  il  giovine,  nac- 
que io  Venezia  l’anno  1544. 
da  Antonio  Pittore,  e nipote 


del  Palma  vecchio:  applicato 
dal  Padre  al  difegno , d’ anni 
15.  copiava  per  eccellenza  le 
pitture  più  famolè  della  Cit- 
tà , il  che  veduto  da  Guido 
Ubaldo  d’  Urbino  , là  feco  lo 
cooduflè;  dove  copiò  mólte 
opere  di  Raffaello.  Mandato 
poi  a Roma  , per  otto  anni 
(budiò  dall'  antico  , e dal  mo- 
derno, in  particolare  dal  Buo- 
namioti , e da  Polidoro  . Ri- 
tornato alla  Patria  , ritrovò  im- 
pieghi pubblici , e privaci . Cre- 
feiuto  il  fuo  nome  , crebbero 
l’ Italiane . e P Oltramontane 
commilfioni , alle  quali  inffan- 
cabilmeote  dava  compiuta  fpe- 
dizione.  Viflè  allegramente  , 
lontano  dalle  cure  , c dalle 
paffioni . Avvifato  , che  una 
nave  fpedita  per  Levante , e 
fopra  la  quale  aveva  caiicate 
alcune  mercanzie,  era  perita, 
fenza  rammarico  rirpefe  : co- 
nofeo , che  il  mio  meffiere  è 
di  fare  il  Pittore , e non  il 
Mercante  . Intcfo  , che  alcuni 
dicevano  male  delle  fue  pittu- 
re lietamente  difie:  dunque  de- 
vono dar  loro  un  gran  falbi- 
dio . Nel  tempo  , che  la  Mo- 
glie era  portata  al  fepolcro  (ba- 
va al  treppiè  a dipignere , e 
ritornate  le  donne , che  l’ ave- 
vano accompagnata,  le  inter- 
rogò fe  l’ aveffero  aggiuffata 
bene  nella  folla  ■ Confumato 
dalle  lunghe  fatiche  di  84.  anni 
andò  a godere  ( come  li  (pera  ) 
gli  (terni  ripolì , icpolto  ne’ 
SS.  Gio.  e Paolo , Ridolfi  par. 
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I.  fol.  173.  e 1’ Elog.  >3.  del 
Tom.  I.  pag.  139. 

Jacopo  Poema.,  Pittore  Oltra- 
montano ^ fece  ritratti , e di. 
pinlé  anche  illoiic..  Si  vede  il 
Ilio  nome  in  un  quadro  ilio- 
tiato  con  più  litratci  piell  < .1 
oaturale , dal  quale  con  ragio- 
ne aflerire  li  può,  che  flato 
ila  valente  in  pittura  . Si  vede 
ancora  la  vita  da  lui  dcltricta 
da  lacob  de  Campo  patt.  i- 
a cart-  378, 

Juo,io  RoLufli,  detto  il  Tinto- 
reito^  dall’ arte  del  l’adte'Im- 
tote Nacque  in  Venezia  1’ 
anno  1513-  Sino  da  fanciullo 
con  carboni  , e colori  delle 
tinte  n n applicava  ad  altro , 
che  a dilegnare  fopra  la  carta, 
o muri  della  cafa  {.  crefeiuto  in 
•tà  fu  dal  Padre  confegnato  a 
Tiziano.  La  natura  fu  cotan- 
to follccita  in  far  moflra  di 
quello  fublime  fpirito -che  ve- 
duti certi  luoi  difegni  dal  Mae- 
flro  ( ingelofito,.  che  col  tem- 
po non  gli  rubalTe  la  gloiia  ) 

10  cacciò,  dalla  danza.  Ecd. 
tato  pertanto  da  geuerofo  (de- 
gno ^ con  lo  Audio  delle  car- 
te , de’  ballirilievi  del  Bivonar- 
luoci.  e de’  dipinti  Tiziancfchì^ 
prefilTe  le  leggi  al  fuo  futuro 
operare  . e le  fcriflè  fopra  la 
porta  dello  Audio»  con  qucAs 
parole . Il  difegno  di  Miche- 
Lgnolo , e il  colorito  di  Ti- 
ziano . Difegnato  gran  tempo 

11  nudo,  c i rilievi  » modellato 
di  cera  , e dt  terra , vcflice  le 
f uste*  di  cenci  bagnati  » per 


79* 

francarli  nelle  pieghe  ajuiato 
da  Andrea  Schiavone , t’im- 
p<d.roiiV  del  maneggio  de’ co- 
lori, e comparve  in  pubblico 
con  un  dipinto  di  sì  gran  for- 
za a Rialto,  che  liiò  io  Aef 
fo  Tiziano  a lodai  lo  . Le  Chie- 
fe  , le  Gallerie,.!  Palazzi»  e 
le  Sale  più  rinomate  princi. 
piarono  a gareggiare  per  im- 
piegarlo a’  lavori  ; e benché 
Venezia  aveffe  il  Cagliari,  lo 
Schiavone  » il  Salviati ,.  il  BaL 
fano  » il  Palma  , i Zuccheri» 
e altri  celebri  Pittori  , pet  tut. 
to  però  riinhombava  il  nome 
del  ’I  iiitorttto  . e volavano  gf 
Intagliatori  Sadeler»  Agoflino 
Caracci , Cort  » ec.  per  inu- 
giure  i fuot  dipinti . Deli’  ope- 
re lue  riempirebl-di  un  Libro 
k defcrivetle  a baAa  folo  per 
compendio  di  tante»  che  ieco 
ùlire  il  Palazzo  Ducale  , e 
fèrmarfi  nel  Parodilo  dipinto 
in  quella  gian  tela  di  palmi 
30.  d’ altezza  » e 74.  di  luit- 
ghezza , e poi  dire  chi  fu  il 
Tintoretto  - La  fatica  di  que- 
lla grand’opera  rallentò  quel- 
lo fpiilto  pronto,  riloluto,  ac- 
cono  , e vivace  , mentre  che 
dopo  pochi  anni  , cioè  nel 
1594.  lo  riduflé  alla  lepoltura 
in.  S.  Maria  dell’  Orto  . Dome- 
uico  » e M arietta  Pittrice  fu- 
rono fuoi  figli  - Ridolfl  p-r.  2- 
fol.  3.  Sandrarc  fol-iÒ7-  Boi- 
ghini  fol.  55 1- 

Jacopo  Sanlòrino  Fiorentino,  ben- 
ché di  Cafa  Tatta  » fu  fempre 
detto  ài  Sanlovino  Patria  del 
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ino  Maeftro  Aodrta  Contaccì 
da  Sanfovino.  ) Quelli  fco- 
prendo  il  giovinetto  dotato  dal* 
la  natura  di  rublìme  ingegno  , 
di  facilità  . di  dolcezza  , e di 
grazia  nel  lavorare  i marmi, 
l’amava  come  figlio.  Pratica, 
va  volentieri  con  Andrea  del 
Sarto  , conferendo  iniieme  i 
difegiii . Condotto  a Roma  da 
Giuli  :.no  di  S.  Gillo  Architet- 
to di  Pipa  Giulio  II.  formò 
di  cera  il  Laocooace  , per  get- 
tarlo di  bron/o,  c fuperò  tut- 
ti gli  altri  concorrenti  : non 
ebbe  pari  nel  rtfl.urare  l’ an- 
tiche (latue  : tirò  i panneggia- 
menti alla  l'oitig  iczza  del  na- 
turale  ; molle  le  ligure  > e mt»- 
derò  quella  fodreza  fiatu/na  ; 
fu  acclamato  in  Firenze*  in  Ro- 
ma ► in  Venezia . duve  f»*  chia- 
mato  Protomaff'O  ibpra  la  Fab- 
brici  di  S Marco.  In  età  di 
91.  anni  mori  nel  1570.  Bor- 
ghini  rbl.  519.  Vaiati  part.  j. 
lib.  J-  fol.  134.  e l’  Elog.  ij. 
del  Tom.  IV.  pag.  125. 

Jacopo  Van  Compen  Architet. 
to  . c Pittor  Fiammingo  ; a- 
vendo  in  fia  gioventii-  lludiit» 
molto  fopra  le  cofe  di  Ruma 
ritornato  iu  Patria  meritò  la 
lode  di  avere  in  Olanda  intro- 
dotto  l’  ottimo  gullo  dell’  ar- 
chitettura ..  ed  à fuo  dilégnO' 
il  Palazzo  di  Amllerdam . Fa 
altresì  valente  Rcila  Pittura  re. 
golandofi  Tempre  col  naturale; 
ma  il  fuo  cantoriio  fu  fui  fare 
del  Rubens  fuo  MaeflrOr  ben- 
ché ut  cuuo  non  inutaiTe  la 


vivNza  di  quel  colorito.  Égl* 
era  nato  aflai  nobile  ; onde  con 
generoCtà  fignorile  dette  Tem- 
pre in  dono  le  lue  opere . non 
avendo  mai  lavorato  peralcuN 
prezzo;  feguì  la  fua  morte  cir- 
ca r anno  iddo.  Baldioucct 
Tee.  num.  380. 

Jacopo  Vignali  celebre  Pittor  Fio- 
rentino. Ved.  1’ Elog.  2.  del 
Tom.  X.  pag.  7, 

Jacopo  Sementa . vivo  eoloricore 
a frclco . ebbe  belle  comodità 
nel  Ponrilìcato  di  Gtegorio  XIII. 
di  moltrare  il  Tuo  Ipiruufo  ta- 
lento nelle  Gallerie ..  nelle  Sa- 
le Vaticane»  e nei  Chioflri 
Romani  ; fu  in  ajuto  di  mol- 
ti altri  Pittori»  e lafciò  alla 
terra  il  Teme  delle  Tue  virtù  , 
per  raccogliere  in  Cielo  il  frut- 
to della  gloria  . Baglioni  fol.  I y. 

Jacopo  Squarclone»  Pittore  Ai. 
maiiAItno  de’  fuoi  tempi , lér- 
vl  i Signori  di  Carrara  Padro- 
ni  di  Padova,  e con  la  Tua 
virtù  A meritò  d’ edere  da  eflì 
adottato  per  figlio.  Vide  alla 
grande  » e formò  in  Padova 
liu  Patria  un  Mufeo  di  anti- 
caglie , di  datue  » badùiiieri  » 
e medaglie,  e pitture  le  più 
rare  di  quel  fceolu  . Ebbe  u- 
na  fiorita  fcuola , e tra  i mol- 
ti  biicepoli  fi  dilliofero  An- 
drea Mantegna  , Marco  Zop- 
po , Dario  di  Trevifo , e Nic- 
colò  Pizzolo  Padovano . Ben- 
ché noo'  trovinfi  più  pìnu- 
re  di  fila  mano , fi  ha  però  cer- 
tezza  , che  fioriva  circa  gli 
ittai  1430.  Ved-  l' Elog-  zi. 
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del  Toni.  VI.  i>ag.  i85. 

Jacopo  Van-Es  d’ Atirerlà  . di. 
pinfe  aflai  bene  uccelli  vivi  e 
morti  > pefci , frutti  > e fiori 
al  naturale  . Kon  trovandoli 
chi  abbia  avuta  per  Maeltro. 
credcfi  , che  piglialTe  nitro  dal 
naturale . Vivea  con  credito 
nell’ anno  tóio.  Gabinetto  Au. 
reo  a eart.  217.  lacob  Campo 
par.  1.  a cart.  6. 

Jacopone  da  Faenza,  fu  Pittore, 
ch^  diceC  abbia  dipinto  la  Tri- 
buna di  S.  Vitale  nella  Tua  Cit- 
tà . Vafari  tom.  3.  a car.  803, 
Fu  dilcepolo  di  Raffaele  d’ Ur- 
bino , e dipìnfe  molte  opere 
con  i difegni  del  Maeffro  ; la- 
vorò in  Roma  con  Taddeo 
Zuccheri.  Fioriva  nel  1530. 
Baldinucci  fec.  4.  a car.  141. 

Iacopo  Uraiicquaert  fu  Architet- 
to deir  Arciduca  Alberta  , e 
Ingegnere  ordinario  di  Bruffèl- 
Ics  per  fervìzio  di  Sua  Maelti. 
Baldinucci  fec.  num.  ip8. 

luos  de  Cicef , detto  il  Pazzo  per- 
che venuto  i»  troppo  amor  di 
fe  Aeflb  , parevagli  che  il  Mon- 
do mal  cortirpondefle  al  con- 
cetto di  Tua  virtù  , per  la  qual 
cofa  giunfe  a delirare  , e final- 
mente divenne  pazzo . Portò 
bensì  il  pregio  di  bravo  colo- 
ritore , mentre  i feoi  coloriti 
parevano  di  vera , e viva  car- 
ne , e per  altri  fuoi  vanti  fe 
gli  dee  il  nome  di  valorofo  ar- 
tefice i fiori  in  Anvetia  fua  pa- 
tria circa  il  15*4.  Baldinucci 
fec.  4.  num.  ZI5. 

Jadocus  Wingius,  eccellente  Pie- 


tor  di  Brnllclles . E’  alle  flam- 
pe  il  ritratto  di  lui  con  veri! 
in  lode  di  fua  abilità, 
lanet , fu  Pittore  del  Re  France- 
Ico  I.  e II.  dipìnfe  a Fontana, 
blò  varj  ritratti , tra  i quali 
veggonC  quelli  de’  Tuoi  due  Mo- 
narchi ; era  eccellente  ancora 
in  miniature . Il  Ronzard  ne 
parla  vaotaggiofamente  nelle  Tue 
poelìe . Felibien  par.  3.  fol.  79. 

Ignazio  Benoli , Prete , chiamato 
il  Borno , Audiò  la  pittura  in 
Verona  fua  Patria  , dando  gran 
fegni  di  voler  riulcire  bravo 
pittore  di  piccole  figure. Por- 
caroli  a Venezia  in  Cala  Mo. 
rofini  dal  -Giardino  , da  S.  E. 
Cav.  Pranrefeo,  mandato  dal. 
la  Aia  Repubblica  Ambalciato. 
re  a l.uigi  XIV.  fa  in  Fran. 
eia  condisco  , dove  per  cinque 
anni  traccenotoG  j Audiare  le 
più  belle  opere  Rubens , e 
Vaiidych,  fi  applicò  con  di- 
ligentiAìma  maniera , ^ ripor- 
tarle iu  miniatura . Fece  anche 
da  fe  ritratti  in  piccalo,  con- 
traffacendo  la  maniera  diVan- 
dych  a fegno , che  mola  , an- 
che  intendenti  , hanno  cotn- 
rate  le  opere  di  lui  per  orici, 
nati  del  Rubens,  e Vandych. 
QueAo  valente  nomo  non  voi- 
le  mai  dipingere  per  ìnterellci 
ma  fol  tancu  per  luo  capric- 
cio e diverti.mento  dipinfe.  Chi 
puriii.de  opere  di  lui , in  gran- 
de Anna , e meritamente  le 
tiene.  ViAc  tìiioali' anno  1714. 

Ignazio  hiuìco  Hugford  nacque 
in  Fifa  l’aano  1703.  Era  que- 
Ao 
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.•(li  di  nobilifrima  famiglH  In- 
glefci  (tata  fempre  fedele  alla 
•Cbiefa  Romana,  c alla  Cattolica 
Religione  . Pia  dalla  Tua  infan- 
.zia  fu  malto  inclinato  alla  pierà, 
ed  ebbe  tina  naturale  prqpcnlìo- 
ne  al  difegna,  onde  dal  padre  fu 
pollo  folco  la  direzione  del  cele- 
bre Pittore  Anton  Domenico 
^Gabbiani,  lotto  il  quale,  come 
giovane  di  talento  non  ordinario 
.fece  rapidi,e  grandi  avanzamen- 
ti, dimodoché  nell’  età  di  anni 
.venti  li  trovò  in  grado  dì  fa- 
re di  fna'invcnzione. nella  Ghie- 
ra di  Santa  Trinità  de’  Mona- 
ci Valombrofani  il  bel  meda- 
glione rapprefentante  Sant’  .11- 
defoafo  Monaco  «Benedettino 
in  atto  di  ricevere  da  Maria 
Vergine  ipreziofi  paramenti  fa- 
gri.,  opera  ,che  .fu  aliai  ap- 
plaudita, e che  gli  procacciò 
molte  commillioni.  Per  la  rpial 
cofa  i Padri  di  San  Francefco 
di  Paola  fuori  della  Città. gli 
dettero  U.commiflìone  dì  fare 
.due  .medaglioni , nei  quali  c- 
fprelTc  .diverlì  fatti  a quel  San. 
to  appartenenti , c parimente  i 
Monaci  Vallombrolani  di  San- 
ta Trinità  gli  fecero  fare  un 
Medaglione  che  li  conferva  nel- 
la Chiefi  di  Vallombrofa  .ove 
rapprefentò  S.  Pietro  Igneo  Fio- 
rentino Monaco  di  .quel  Mo- 
nadero  in  atto  di  Icomnnicare 
i Canonici  di  Lucca.  E lic- 
come  io  , quello  Monallero  ave- 
va un  fuo  fratello  religiofo  di 
cui  parleremo  in  apprellb;  co- 
si fece  per  il  medeiimo  varie 
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-opere,  le  quali  fono  le  feguen- 
,ti  - Nella  fata  pertanto  del  Ctie- 
. ricaco,  o profelTorio  dìpiitfe  .tl- 
.cuni  quadri  di  mezze  .hgure  di 
Santi  Monaci  al  naenraie  < nel 
Refettorio  uu  belliliìmo  sfon- 
-do  dell’  AlTunzione  di  Maria 
Vergine,. un  Medaglione  nella 
celiaca  del  medeiimo  rapprefen- 
tante  il  facto  dei  due  difeepo- 
li  in  Emmaus,  e incorno  ai  me- 
deiimo S.  Benedetto  , e S.  Ciò. 
Gualberto  con  altri  Santi,  e 
.Beati  di  quel  Santo  Inllicuto . 
.Nella  Chiefa  poi  vedeC  di  fuo 
la  tavola  dell’Alca  re  efpcimen- 
<tc  i dieci  Beati  Monaci,  e la 
SS.  Vergine,  e nel  Coro  della 
mede/ima  fi  trovano  cinque  Me- 
.daglioni  rapprefentanti  i fatti  di 
'divetli  Beati  di  detto  Monalle- 
ro con  altre  pitture  ..  Nella 
Chiefa  parimente  della  Fatto- 
ria di  Paterno  appartenente  ai 
mcdefimi  Relìgioli  è di  fua  ma- 
no la  tavola  colla  SS.  Ver- 
gine , S.  *Gio,  Gualberto , e 
S.  Auconio  Abate , e nei  due 
ovati  accanto  due  mezze  fi- 
gure «rprimenti  Santa  Culli- 
na,  e Santa  Brigida.  Si  .veg- 
'gono  altresì  Tue  opere  in  mol- 
te altre  Chiefe  dì  detto  Mo- 
nallero ,-  poiché  -nella  celebre 
.Badia  di  Palfignano  dipinCé  la 
tavola  ov’  è elprellb  :ii  Salva- 
tore con  Santa  Geltrude  gena- 
ilelTa  avanti  -di  ellb  , e nella 
'Chiefa  di  San  Biagio  contigua 
al  detto  Monallero  all’  Aitar 
maggiore  è di  fua  mano  il 
Gesù  morto,  e la  SS-  Vergi- 
' ne , 
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ne , che  iddotorata  Io  eontent' 
pia  . e r accenna  al  popolo  ; 
nella  Badia  di  Vigdimo  ona 
tavola  efpritnente  la  Natività 
di  Maria,  o nella  Chiefa  del 
Monaflero  di  Ponte  Rodo  la 
tavola  col  tranCco  di  San  Gio. 
Gualberto  > e in  quetia  della 
Badia  di  Roma  h tavola  ove 
inirafi  il  detto  Santo , che  fa 
orazione  in  una  folitudinc , e 
in  quella  della  Badia  di  Pirto- 
ia  alconi  quadra.  Nella  mede- 
iima  Città  nella  Chiefa  dei  Pa- 
dri Carmelitani  colorì  una  ta- 
vola con  Sami  di  quella  Reli- 
gione , e una  patimeme  ne  man- 
dò a Ferrara  per  la  Chiefà  dei 
inedeGmi  ReligioG  efprimetite 
Sant’ lìlia  profeta,  S.  Terefa  , 
« il  B.  Francelco  Sanele  del 
inedelimo  Ordine  . Lavorò  an- 
cora per  altre  Città  della  To- 
icana  , e per  pacG  Oltramon- 
tani. Nel  Coro  parimente  dei 
Cappuccini  detti  di  l'opra  fece 
a tempera  un  Medaglione  efpri- 
mentc  San  Fedele  da  Simma- 
tinga,  che  nell’  atto  di  predica- 
re gli  vicn  tirata  da  uu’“  Ereti- 
co un’  archibugiaca  . Arricchì 
ancora  la  fua  patria  Firenze 
di  varie  fie  fatiche,  mentre 
nella  Chiefa  delle  SaleGane  fe- 
ce la  tavola  ali’  Aitar  maggio- 
re, c in  quella  di  San  Catta- 
no dei  padri  Teatini  quella  di 
Sam’  Andrea  Avellino  in  atto 
di  cflir  colpito  dall’  accidente 
nel  principiire  la  S.  Mellà  , c 
nella  Chiefa  di  S.  Felicita  qnd- 
la  rapptefeutance  il  facto-  dell’ 
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Arcangelo  Raffaello  col  giova- 
ne Tobia , che  col  fiele  del 
pefee  rende  la  villa  al  cieco 
padre , per  non  parlare  di 
quella  che  vedeG  in  S,  Jacopo 
de’  Signori  delia  Miffìone  efpri- 
mentc  I'  Annunciazione  di  Ma- 
ria , e di  quella  che  miraG  nel- 
la Chiefa  de’ Padri  Barnabiti  di 
S-  Gio.  Nepomuceno,  cor  due 
Medaglioni  che  fa  pongono 
nel  mezzo  coi  farti  del  mar- 
tirio del  detto  Santo;  e per 
non  far  parola  dell’  altra  fatta 
in  San  Criffofano  in  via  Cal- 
zaioli  ov’  è San  Fraiiccfca  d’ 
AlFiG  Con  un  altro  Santo,  nè 
di  un’  altra  cGlìeme  nel  Con- 
vento delle  Monache  di  Can- 
deli  a una  loro  Cappella  e- 
fprimente  -San  Luigi  Gonzaga,, 
ne  di  una  cavolina  che  fece  in 
nna  Cappella  della  Calza  rap- 
prefeutaiiie  Gesù  Buon  Pallo- 
re ; nè  di  molte  .altre  fatte  nel- 
le Chiefe  di  Campagna,  e di 
cafe  di  Cittadini . Non  merita 
però  di  circr  paflàta  fotto  fi- 
knzio  la  belliffima  tavola  dell’ 
AITunzione  di  Maria  Vergine 
fitta  per  la  Cappella  domeni- 
ca dei  Sigg.  MarcheG  Rcnuc- 
chii,  e il  belliflimo  ftendardo 
lavorato  in  due  tele  per  hCom- 
pagnia  delle  Stimate  quando  nel 
r7J-o.  andò  a Roma  per  pren- 
dere il  Santo  Giubbiieo  . Nel- 
la prima  tela  rapprefentò  San 
Francelco  che  riceve  le  ftima- 
te , e nell'altra  quando  dalla 
SS.  Vergine  prende  nelle  brac- 
cia Gesù  ihinbino  «opera  che 
in 
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incontrò  il  genio  di  tutti  i prò- 
feilbri  di  koma . Nell’  anno 
1758.  fu  forprefo  da  fieri  do- 
lori articolari . e a poco  a po. 
co  fe  gli  formò  un  male  di 
una  gotta  detta  artridite . la 
uale  lo  riduflè  in  uno  fiato 
a non  poterli  più  muovere  , 
onde  pafsò  per  dodici  e più 
anni  la  fua  vita  fopra  una  fe- 
dia  con  fomma  paaienza , e 
rafiègnazioiie  e finalmente  ter- 
minò di  vivere  il  di  id.  Ago- 
fio  dell’ anno  1 7/8.  e lafciò  li- 
na copiolà  raccolta  di  pittu- 
re prcgevoliflime , modelli  di 
ferra  e altro  con  quantità  di  gefiì 
dei  più  perfetti.  Ebbe  molti 
fcolari , tra  i quali  i più  cele- 
bri Gio.  Batifia  Cipriani , e 
Francefeo  Bartolozai , e Santi 
Patini,  e il  celebre  Sig.  Lam. 
bcrto  Cori , che  con  fomma 
gentilezza  ci  ha  fomminiftrato 
le  prefenri  notizie . Fu  molto 
amante  del  fuo  maefiro,  men- 
tre non  contento  di  aver  rac- 
colto con  gran  dilpendio  tue. 
to  ciò  che  di  fuo  potè  acqui- 
flarc  fece  la  fuperba  edizione 
^ella  fua  vita , e di  una  quan- 
tità dei  fuoi  penlieri . Fu  in. 
ventore  della  maniera  di  con- 
trafiare  l’ iucifione  che  paref. 
fero  difegni  acqucrellati.checchè 
altri  fi  Sano  appropriata  una 
nle  feoperta  con  naulèa  di  chi 
è a portata  della  verità  - E- 
gil  ancora  fu  ÌI  primo  3 
penfare  ?l  modo  d’^  imitare 
nel  rame  la  bella  maniera,  c 
di  rapprefentare  i difegni  in 
T«fa,  XlU. 
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matita  rofià , e nera . Fa  pro- 
fondo nel  difegno , come  tra 
le  altre  cofe  ne  fanno  fede 
i trecento  ritratti  della  pre- 
fente  raccolta  da  efib  diretta  , 
e di  molte  notizie  arricchi- 
ta , acqiiìfiati  dopo  la  fua  mor- 
te da  S.  A.  R.  per  la  fiia 
Reai  Galleria,  con  due  pic- 
coli Baccanali;  non  vi  era  final- 
mente chi  lo  potefiè  eguagli^, 
re  nel  conofeere  a colpa  d-'oe- 
cliio  tutti  i quadri , 9 nel  dar 
toflo  giudizio  dei  profeflbri,  che 
gii  avevano  dipinti.  Avendo 
noi  parlato  di  qnefto  celebre 
uomo  , non  farà  dinaro  ai  leg- 
gitori il  dare  un  breve  raggua. 
glio  di  un’  altro  fuo  fratello  , 
il  quale  veramente  merita,  che 
fe  ne  faccia  menzione . 

Fu  quefiiFerdinaiido  Enrico  Hug. 
ford  nato  in  Firenze  nel  itfpj. 
Fino  dai  fuoi  più  teneri  anni 
bramò  ritirarli  dal  mondo,  e 
vivere  in  folicudine;  onde  giun- 
to all’  età  di  anni  fcdici  abbrac- 
ciò nel  i;ii.  la  regola  Bene- 
dettina nel  Monaftero  di  Val- 
lombrolà  col  nome  di  Don 
Enrico  Hugford  d’onde  pofeia 
pafsò  nella  Badia  di  S.  Reparata 
di  Marradi,  ove  trovato  an  vec- 
chio Monaco  che  fi  divertiva  di 
lavorare  di  (cagliola  tavole  e pa-  -- 
liotti  d’altare,  s’  invogliò  d’ 
imparare  una  tale  arte . E fic- 
come  dalla  natura  era  fiato  do« 
tato  di  gran  talento  per  le  co. 
fe  meccaniche  .-quindi  è,  che 
nelle  prime  pruove  non  lò!o 
ricfcl  con  maraviglia  grande 
Ece  del 
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del  detto  l^onaco,  ma  di  gran 
luoga  fi  refe  a lui  ^fuperiore  . 
Animato  IVHugford  da  quelli 
felici  fiicceflì  s'impegnò  eoa 
tale  affetto  a una  ,tale  arte^ 
che  dopo  -qualche  anno  d’ ia* 
credibili  Tatiche  > e ftudj  giun- 
fe  finalmente  a ridurla  a n- 
fia  -perfezione  maggiore  da 
■quel  che  lo  era  ai  tempi  de- 
gl’amichi  Romani.  Impercioc- 
ché dopo  aver  egli  veduti  al- 
cuni frammenti  fiati  trovati  in 
Roma  in  uno  feavo)  tanto ha- 
flò  al  Tuo  raro  ingegno  per  in- 
ventare un  nuovo  metodo  di 
lavorare  nuovi  firu  menti,  efi- 
naimeme  la  faticofa  arte  di 
dare  il  ,bel  pulimento , dimo- 
doché le  gli  può  con  ragione 
dare  la  gloria  di  ellèrne  fiato 
riuventore.  Sparfafi  la  fame 
di  quello  Tuo  ritrovamento,  e 
della  fua  rara  abilità  in  tal  ge- 
nere di  lavori  moltiflime  furo- 
no le  'Commillìoni  dategli  non 
tanto  nel  tempo  in  cui  -dimo- 
TÒ  nella  Badia  di  San  Pancra- 
zio di  Firenze . e quando  tor- 
■nò  nel  Monallero  di  Vallom- 
brofa  , come  ancora  quando  fi 
fiabìll  nei  rinomato  Romitorio 
delle  Celle . quale  con  fuo  di- 
fegno  ampliò , e abbellì  di  due 
altari  uno  -nella  -Ghiefa-deirE- 
remo,  e l’altro  dell’ Oratorio 
detto  il  ParadiGao  di  vaghi  fi- 
nimenti >di  fcagliola  figuranti 
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-diverfi  marmi  contraffatrì  mi- 
rabilmente; e il  medefimo  O- 
ratorio  1’  adornò  di  molti  rioi 
lavori  di  vedute , e di  una  bel- 
la Madonna  che  contempla  -il 
Santo  Bambino,  che  -dorme- 
Arricchì  ancora  la  Sala  del  Ro- 
mitorio di  quadri  rapprelèn- 
tanti  vedute  dì  marine, -e pae- 
fi , e la  (Camera  più  nobile 
della  forclleria  di  diverfi  qua- 
dri del  medefimo  genere.  Trop- 
po lunga  cofa  -farebbe,  fe  ram- 
mentar: volelfimo  tutte  le  0- 
pere  da  luì  fatte  per  partico- 
lari Perfonaggi  si  Fiorentini, 
che  Eficri . e folo  diremo  che 
di  molti  pezzi  dei  Tuoi  lavori 
poiTcdutì  dal  fuo  fratello  Igna- 
zio, edi  diverfe  vedute  di  fcaglio- 
ia  ne  ha  fatto  acquiftoS.  A.  R. 
per  collocarle  nella  fua  Reai 
Galleria.  Venato  a Firenze 
per  afliftere  il  fratello  Ignazio, 
il  quale  era  gravemente  am- 
malato di  una  .refi  pela  s’infer- 
mò del  medefimo  male , che 
lo  portò  agl’  -eterni  ripoC  l* 
anno  1771.  nella  Città  di  Fi- 
renze, d’onde  trafportato  a Val 
lombrofa  gli  furono  fatte  fo- 
lenni  ellèquie  con  difpiacere  di 
tutti  i Religiofi  , i quali  al  fuo 
fepolcro  vi  fecero  porre  la  fe- 
guentelnfcrizionecompofia  dal 
dotto  P.  Don  Benigno  Xave- 
rio  Gamucci  Monaco  della  det- 
ta lllufire  Congregazione . 


Me- 
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Memortae  Aeternai 
Uenrica  Hugftrdia 
Darbienfi  Genere  Etrufco 
Abbati  Vallumbrufano 
Per  annes  XVIII.  Cel/arum  Eremìtae 
Singulari  primii/n  pillate 
ModejHa  Merumque  Suavitate 
Tarn  ad  artes  dexterìtate  famma 
Et  in  Mu/ìva  Plajlici  Alttmnis  Periiia 
Indigenis  exterifque  Remotieribus 
ìAetiJJim  . 

VaUombrofana  Congregatia 
Carijfimo  l'ilio 
Monmnentum  P. 

P.  0.  Kal.  Feb.  A.  MDCCLXXI. 


Igaazio  da  Trlefte.  nato  in  Bi. 
fcaglia  > andò  a Siviglia  per 
apprendere  la  pittura , e co- 
me aveva  grande  inclinazione 
a far  paefi.  s’applicò  a (lu. 
diare  le  vedute  dal  naturale , 
e riufcl  uno  dei  migliori  pae- 
£di  del  Tuo  tempo  ; a tal  fe- 
gno  che  il  famefo  Muriglio 
era  foliio  dire  > eh’  elTo  ope- 
rava per  difpollzione  divina  , 
non  potendo  gli  uomini  natu- 
ralmente arrivare  a ciò , eh’ 
eflb  faceva , tanto  per  la  gran 
vaghezza  > quanto  per  le  nuo- 
ve invenzioni , efprimendo  le 
ore  del  giorno , e le  llagioni 
con  tale  intendimento  e verità, 
che  da  ognuno  l’idea  e il  pen- 
derò cfpreab  intendeali . Lafeiò 
la  vita  d’anni  jo.  nel 
Palomino  part.  a.  a car.  412. 

Ilarione  Kufpoii  Cittadino  tio- 
rentino , Scultore , e fcolare 
di  Vincenzio  del  Rodi  da  Fie- 
Ible,  lavorò  nelle  efeqtùc  del 


Buonarruoti;  vivei  nel  i$$S< 
Vafari  par.  3.  fol.  185. 

Imperiale  Grammatica  Sanelè  » 
figlio  . c fcolare  d’  Antivedutoi 
era  già  franco  fulla  maniera 
paterna  nel  dipignere  in  Ro- 
ma quando  la  morte  lo  colpi 
in  età  di  3Ò.  anni . Baglioni 
fol.  ifj. 

Infante  Gallo , cosi  detto , per. 
che  balbettava  di  lingua,  im. 
parò  da  fuo  Padre  l’ intagliare 
in  rame  , e il  dipignere  - San- 
drart  fol.  3 7Ò. 

Innocenzio  da  Imola  , di  cala 
Francucci , fu  fcolare  di  Ma- 
riotto  AIbcrtinelli  in  Firenze  , 
allo  fcrivcrc  del  Vafari  par.  3. 
lib.  1.  fol.  HI.  e con  più 
fondamento  del  Malvada  par. 
2.  fol.  i4tf.  fcolare  di  France- 
feo  Francia  in  Bologua  ; e pu- 
re chi  vede  1’  opere  fue  in  S. 
Michele  in  Bofeo , alla  Ma- 
donna di  S.  Luca , e a’  RR- 
PP.  de’  Servi , e Agoùiniani  ia 
E c e 2 Bo- 
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Uo’.ogni , lo  creile  al  compo- 
ponimento,  al  difegno , e al 
colorito  fcolare  di  RalTaelìo , 
perchè  vide  in  Roma  (lampe, 
difegni , e pitture  di  quel  fa- 
molo  Pittore . Del  corfo  della 
fua  vita  folo  trovali , che  mo- 

' ri  d'  anni  jd. 

Innocenzio  Monti  da  Imola,  feo- 
lare  di  Carlo  Cignani  -,  quelli 
benché  dalla  natura  non  lia  (la- 
to ajutato  ne’ principi  <1<^1  di- 
fegno , pure  piccato  dalle  pa- 
role dei  Macllro  ; che  un  gior. 
no  gli  dille  non  elTerc  nato 
per  la  pittura  , con  1’  arte  , 
con  la  fatica , e con  lo  (ludio 
fuperò  le  dilHeoIta  dell’  arte 
con  ragguardevole  profitto,  on- 
de in  Germania , c in  Craco- 
via operò  con  piacere  di  mol- 
ti  Primati . M.  S. 

Innocenzio  Tacconi  Bologncfe  > 
Parente  di  Lodovico  Caracci, 
e fcolare  di  Annibaie  , al  qua- 
le ajutò  in  Roma  : con  i di 
fegni  del  Maellro  ridulfe  a buon 
termine  qualche  ftefeo , e da 
fé  certi  dipinti  a olio.  Lavo, 
rò  poco  t perchè  era  uomo 
Solitario  , malinconico  , e di 
poca  pratica  co’  Pittori . Riti- 
ratoli da  Roma , dimorò  qual- 
che tempo  ne’  contorni  di  Ti. 
voli  > e in  frefea  età  ivi  mori. 
Malvada  par.  4.  fol.  571. 

Joancllo , Architetto  de’  più  ce- 
lebri della  Spagna.  Per  ordine 
di  Filippo  IL  erefae  con  Tuo 
difegno  una  parte  del  Palazzo 
Kegio  di  Lisbona  , e il  Coa> 
vesto  di  S.  Viseenzo . 
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Joannes , cosi  chiamato  dai  Pa. 
checo . che  fcriflè  in  Spagnao- 

10  delia  Pittura,  dai  quale  a 
cari.  188.  li  aflèrifee  , che  fu 
Pittore  Valeuziaao,  e che  (In- 
diò in  Roma  nella  (cuoia  di 
Raffaello  , e che  nelle  Spagne 
operò  con  fomma  diligenza  e 
fjpere.  Lo  fledb  pure  di  lui 

11  afferma  da  D.  Antonio  Pa- 
lomino , che  ne  diede  la  Vita 
nel  tom.  a.  a cart.  sÒ4-  Cre- 
do , che  da  Giovanni  Spa- 
gnnulo . 

Joas  Cleff,  o Clivelé . Pittore  d' 
Anverfa,  inalzata  dalia  natura 
a pollo  ragguardevole  nella  pit- 
tura , millautava  l’ opere  Tue 
per  le  più  iufigni  del  Mondo, 
c fopra  quelle  ebbe  tante  al- 
tercazioni  nel  venderle  a prez- 
zi rigoroli , che  diede  in  tal 
pazzia,  che  mai  l’abbandonò 
lino  alla  morte . Saudrait  fol. 
1 4^. 

Joas  de  Winghen  , Pittore  di 
Brulfeiles,  nato  l’anno  1^41. 
con  qualche  progreflb  nel  di- 
légno  andò  a Roma  per  quac. 
ero  anni , poi  a Parma  ai  fer- 
vizio  di  quel  Serenillimo.  Ri- 
tornato alla  Patria  , dove  fu 
impiegato  in  pubblici  , e in 
privati  lavori  : gl’  Intagliatori 
diedero  alìe  (lampe  varie  opere 
fue.  Mori  in  Franefort  l'anno 
Ido}.  Lalciò  Geremia  il  figlio 
introdotto  nel  difegno,  e che 
folto  Francefeo  Badens  anelò 
alla  pittura  in  Amllerdam,  e fi 
fece  grande  onore . Brldinucci 
par.  a.  Ite.  4.  foJ.  175* 


Joas  di  Liere,  ifatorc  d*1tirref- 
fa , ma  nativo  di  Bruflèlles , 
riuici  valentitomo  nel  fare  patii 
a olio  t e tempra  con  belle  fi- 
gure; fu  perlona  letterata,  e 
fapien;:  . la  Vaes,  due  leghe 
diftante  d’  (Vn/erfa,  divenne  Pre- 
dicante della  falfa  religione  di 
Calvino , ed  ebbe  (ingoiare  e- 
nergia  oeirinfinuare  quei  per- 
verli  errori . Segui  la  fiia  mor- 
te circa  il  ij8}.  Baldimicci 
pare.  a.  fec-  4.  fol.  154- 
foris  Hoefnaghel  , figlio  d’  uà 
Mercante  di  gioje , nato  in  An. 
verfa  ; al  difpetto  del  Padre 
imparò  la  pittura;  difegnò tut- 
te le  vedute  che  gli  fembra- 
vano  pittoriche  , e ufeìrono  al- 
le (lampe  col  nome  Hoci'na- 
ghel  ; dipinfe  animali',  e belli 
patii;  fa  provrificmato dai  Du- 
ca di  Baviera , che  lo  trattò 
alla  grande;  lo  mantenne  gran 
tempo  Ridolfo  Imperadore  , 
per  il  quale  compofe  vnrj  Li- 
bri difegnati  conforme  il  vado 
genio  di  quel  Monarca , e ne 
riportò  gran  fomma  d'  oro. 
lu  bravo  Poeta , c della  lingua 
latina  ebbe  tal  pratica , che 
leggeva  quei  Libri  cosi  f.'anehi 
in  idioma  l-'iammingo,  che  nin- 
no poteva  credere,  che  folTe- 
ra  latini;  d’anni  55.  coronò 
r opere  fue  nel  lòoo.  Baldi- 
■lucci  pare.  t.  fec.  4.  fol  17}. 
Ippolito  Borghefio  Pittore  Na- 
poletano , dipinfe  nell*  anno 
lòto,  in  S.  Lorenzo  di  Peru- 
gia il  quadro  dell’  AlTunca  di 
M.  V.  a mano  delira  deli’ AU 


tire  maggàordé  Mordlifol  jy; 

Ippolito  Colla  Mantovano  (cola- 
re di  Girolamino  del  Carpi , 
(òpra  i difegoi  del  quale  dipia. 
fé  in  Patria  ; fi  crede , che 
iludiallé  ancora  da  Giulio  Ro- 
mano . Baldinucci  par.  a.  fec, 
4.  fol.  ^4. 

Ippolito  Ferrantini  Bolognefe  fra- 
tello di  Gabbrìeilo , fcriito  al 
catalogo  degli  Accademici  In- 
camminati , fu  fcolare  dei  Ca- 
racci;  di  quello  Pittore  ne  fa 
menzione  il  Mafioi  fol.  0)O, 
Malvalla  par.  1.  fol.  id8, 

Ippolito  Scarfellìdo  da  Ferrara  fi- 
glio di  Sigifinondo  Searfella 
eccellente  difegnatore,  e intel- 
ligente d’  Arclùtettura  ; infegnò 
i principi  del  difegoo  al  figlio, 
poi  dirdegli  comodità  di  ve- 
dere Venezia,  e Bologna,  on- 
de ritornò  in  Patria  erudita 
nella  pittura  in  grande,  e in 
piccolo . riconofeiuto  dai  Di- 
lettanti per  uomo  abbondante 
d’invenzioni,  fpedìto,  e fran- 
co nel  terminare  1’  opere  . con 
maniera  gullerole , vaga  > e de- 
licata ) gli  fecero  colare  in  ma- 
no  alte  commilliooi  per  Ro- 
ma, per  Modena,  per  Man- 
tova, e per  altre  priacipali 
Città,  Mori  l'anno  tòao,  (è- 
polto  in  S,  Maria  dei  Bolch] 
della  Tua  Patria,  Mafini  fol, 
djo.  Superbi  fol.  11 7. 

Ippolito  Spìfanelli,  0 Pilànilll  fi- 
glio, e (colare  di  Vigcenzlo, 

)>oi  del  Canuti , fu  dotato  dal- 
a natura  di  (bvrani  talinti  nel- 
la capacira  ddle  lettere,  tiellft 
^ beli 
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iSrpoIizkMie»  C’iisJh  bri* 
vttra  del  difegno  . PertA  il  ilio 
dettino  che  per  volere  patta- 
re da  Dna  lincttra  all’  altra,  per 
via  d’  ona  fune  raccomandata 
ad  un  trave  del  foibcto  preci- 
pitò , e fini  i Tuoi  giorni  in 
frefea  età  circa  il  i66$.  Mal- 
vafia  par.  a.  fol.  add. 

Irene  di  Spìlimbergo  , da  nobl. 
liirima  profapia  ufeita , celebre 
non  meno  per  il  Tuo  genio  e 
amore  alla  pittura . che  per 
altre  ottime  qualità  , deferitte 
• decantate  dai  più  rinomati 
Poeti  di  quel  tempo  in  rime 
' Italiane  e latine  fatte  in  occa- 
iìone  della  fua  troppo  imma. 
tura  morte,  e date  in  luce  da 
Dionigi  Atanagi  ad  ittanza  e 
follecitazione  di  Giorgio  Gra- 
denigo , che  era  nno  dei  mag. 
giori  veneratori  delle  grandi  e 
numerofe  prerogative  di  qae- 
tta  nobil  Donzella  . Apprefe 
ettà  1’  arte  di  difegnarc  e di 
dipingere  da  Tiziano  , che  con 
altri  valentuomini  di  grido  nfà- 
va  ia  fua  Cafa , e che  le  fece 
anche  il  fuo  ritratto . Morte  la 
rapi  nell’  anno  diciottelimo  di 
fua  età. 

llàbella  Difcalzì  moglie  del  famo- 
fo  Guido  Mazzoni , Scultore 
Modaiiefe . come  fi  è detto  . 
apprefe  dal  marito  1’  arte  della 
Scultura  > c perfettamente  for- 
mava  figure  di  terra  eoita;  fa 
ce.ebrata  dal  Guarrico , e da 
altri  Scritturi.  Vidriaoi  fol.  33. 

Ifabeila  Parafole  Romana  moglie 
di  Leonardo  Norliuo  Intaglia- 
tore di  ilampc  in  legno , atte- 
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fé  al  diiègno;  fece  un  Libro 
d’  invenzione  con  diverfe  for- 
me di  merletti , e lavori  di  ri- 
camo per  le  Dame  ; intagliò 
tette  1’  erbe  del  Sig.  Principe 
Celi  d’  Acqeafparta  Leiteratif- 
fimo  Soggetto  . Mori  in  Roma 
fopra  i 50.  anni  : da  quella  - 
nacque  Bernardo  , che  imparò 
la  pittura  dal  Cav.  d’  Arpino  . 
Bagliooi  fol.  394. 

Ifac  Maggiore  da.  Franeforc  {co- 
lare d’  Egidio  Sadeler  . col  qua. 
le  fi  fermò  molti  anni . e la- 
feiò  in  dubbio  , fe  nel  bel  ca- 
glio dei  rami  efibici  alle  ttam- 
pe , fi  dovette  la  gloria  allo  Ico- 
lare  > o al  Maettro  . Sindrart 
fol.  3Ò1. 

Ilàc  Mufeeron  , o Maneheron 
Olandefe  , in  età  d'  anni  za, 
comparve  in  Bologna  nel  1Ò9;. 
e con  i pennelli  alla  mano  fe- 
ce ttupire  i più  accreditati  Pit- 
tori , e Dilettanti , con  la  va- 
ghezza dei  fuoi  belliffimì  patii; 
in  facti , non  fi  poflbno  vede- 
re più  belli  liti . sbatcimcMi 
di  frafehe,  rufccllecti  d’acque, 
amenità  d’  aria , loetananze  eoa 
degradazione  , il  tutto  finito 
col  fiato , e con  forte , e va- 
go colore  • e pure  li  termina- 
va con  franchezza  , • con 
prettezza  indicibile . Parti  poi 
per  Roma,  d’  iodi  per  la  Pa- 
tria - 

Ifac  Olivero  leglclè  Pittore  di 
piccoli  ritratti  . Fece  anche  il 
fuo , che  è alle  ftampe  , cui 
non  manca  an  elogio  di  fua 
virtù. 
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Ifidoro  Arrendondo , Pittore  Spa.  Ifnaael  Meng,  Pittore  ftimatillt- 
gnuolo  (iudiò  nella  fcuola  di  mo  in  fmalio . fu  al  fervizio 
Francefco  Ricci  in  Madrid , e di  Sua  Maellà  il  Re  di  Pollo- 

divenne  buon  figutifla . Le  ope-  nia  edElettordi  Saiiònia  , ono- 
re di  lui  piacquero  tanto  al  rato  e favorito  da  tutta  la 

Re  Carlo  li.  che  lo  creò  fuo  Corte . Ebbe  un  figlio  di  anni 

Pittore  Con  onorifico  fiipea-  i3.  che  dimofirò  grande  fpiri- 

dio.  Ebbe  in  moglie  I’  unica  to  nel  difegno , e nei  dipinti  a 

figlia  del  fuo  Maefiro  , che  an-  padello  . 

tepofe  1’  abilità  e virtù  dello  Ifrael  di  Menz  ( Città  vicina  al 
fcolare  ai  como.ii  e facoltà  di  Reno  fopra  il  fiume  Main  ) è 

un  più  avvantaggiofo  partito . nominato  dal  Lomazzo  a fol. 

Fu  erede  del  Suocero  , da  cui , dpo.  Ifrael  Metro  Tedefco  Pie. 

oltre  uon  poco  valfente  , ebbe  core,  e Inventore  dell’ incaglia- 

un  pregiatiirimo  lludio  di  Pit.  re  in  rame  > fu  Maeftro  del 

ture  di  molto  valore.  Operò  Boamarrino , dal  quale  imparò  ' 

molto  in  pubblico , e tpecial-  Alberto  Duro  . 11  Baldinucci 

mente  nei  Regi  Palazzi  , in  però  nella  vita  del  Durerò  a 

uno  dei  quali  per  ornamento  fol.  1.  è di  parere  ■ che  il  pri- 

di  un  Gabinetto  per  la  Regi-  mo  Inventore  deli’ intagliare  in 

na  dipinle  la  favola  di  PCche , rame  fulle  un  tal  Mafo  Fiam- 

che  fu  opera  in  quella  Corte  mingo  . che  diè  principio  in 

molto  applaudita . Ricevendo  Firenze  1’  anno  1450.  La  pri- 

da  Sua  Maedà , oltre  io  ftipen-  ma  carta,  che  intagliò  Alber- 

dio  , continui  doni  , divenne  to  Duro  fu  copiata  da  una 

ricco  ; ma  come  quaggiù  feli-  del  Meaz  1’  anno  1497.  cd  era 

cità  non  lì  trova,  a tal  fegno  Alberto  negli  anni  27.  avendo 

rNalinconia  lo  prefe , che  a mot-  per  l'  avanti  attefo  all’  arte  del 

te  il  ridullè , mentre  fi  faceva  Padre  , come  fi  è detto, 

cavar  fangue , in  età  di  anni  Ifrael  Mechlinefe , o Van  Me- 
48.  nel  1701.  Palomino  par.  cheln , o Mechen,  o Magon- 
-.  * 4<Si.  tino,  fu  uno  di  quei  primi  in- 

ludoro  da  Campione  ( Stato  Mi.  tagliatori  Germani,  avanti  al 
■ Janefe  ) fa  fcolare  del  Ca/  Durerò,  e al  Mantegna,  che 

Morazzoni  , riulcl  canto  per-  aprirono  le  vie  all’  intaglio , e 

fetto  nel  dileguo , e nel  dipin-  diedero  In  ne  ai  Profeflòri  di 

to , che  1’  anno  1616.  per  1’  tali  arti.  Segnò  le  fue  carte, 

A.  R.  di  Savoja  compì  la  gran  con  le  lettere  I.  V.  M.  owe. 

Sala  lafciata  imperfetta  per  la  ro  Ifrael.  Saudrart  foL  lotf.  ‘ 

morte  del  Miellro  in  Rivoli, 
e fi  crede  per  tal  compimen- 
to, che  fujc  fatto  Cavaliere. 

S.  Laia- 
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LAmberto  Lombardo  da  Lie- 
gc  usò  in  gioventù  il  cogno- 
me  di  Suterman  , che  volle 
poi  col  tempo  erprimere  in 
latino  con  la  voce  Suave,  iie- 
chò  Lamberto  Lombardo,  o 
3nterman  , o L.  Suavius  , co. 
me  marcò  i ruoi  Incagli , è lo 
flcITo.  Fn  Pittore,  Architetto, 
Scultore,  Intagliatore,  chta- 
rilTimo  nell*  Ottica , e perito 
nella  cognizione  di  Sculture  , e 
di  Pitture  antiche  . Nei  Tuoi 
lunghi  viaggi , da  piò  fondati 
Maellri  raccolfe  le  maniere  più 
proprie  , e con  una  fcuola 
moderna,  ed  elegante  fece  fio  < 
tire  la  bellezza , c la  ficurez. 
za  dell*  arte  nei  fuoi  difcepoli , 
che  la  divulgarono  per  varie 
parti  del  Mopdo.  Non  man- 
cò dagli  (lud;  filofofici , e dal 
poetici  componimenti,  e però 
nell’  opere  tue  incroduliè  fon- 
date fancafie  , capricci , e ilio- 
rie.  Fiori  nel  1550.  Vafari  , 
Baldinucci,  Sandrart  fol.  137. 
y berrò  Goltzio  fuo  fcolare  die- 
de in  luce  la  vita  di  Lamber- 
to  , e ferire  > che  nacque  nel 
15  od. 

Lamberto  Snlter  , condifcepolo 
di  Crilloforo  Surtz,  del  qual 
cognome  fu  creduto  lo  tletlò 
Lamberto  dal  Ridolli  par.  pr, 
a car.  104.  tlndiò  nella  fcuola 
di  Tiziano , e fece  più  volte 
i paefi  nelle  opere  del  Mae- 
|leo , come  pure  in  quelle  del 
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Tinroretto  . Portò  il  nome  d’ 
ccctllcute  nel  dipignere  tlorie 
con  buon  ordine,  con  grazia, 
con  difpofizione  , con  felicità 
di  pennello.  Sandrart  fol.  114. 

Lamberto  Tedefeo  tludiò  in  Ve* 
nezia  lotto  Tiziano  , fervi 
qualche  volta  il  Maeflro , e 
il  Tiiitoretto  , introducendo  net 
loro  lavori  bellilTimi  pacli  ; di- 
pinfe  io  Padova  pubblici  qua. 
dri . Ridolti  par.  1.  fol.  Z04. 

Lancillotto  è flato  eccellente  in 
dipìgnere  fuochi , fplendoti  noe* 
turni , inferni  , e cofe  forni* 
glianti  i il  Vafari  par.  3.  lib. 
a.  fol.  zdp.  difeorrendo  di  cer- 
ti Tedefchi , c Fiamminghi  Io 
cita.  Vedi  Jacopino  Laacillot- 
to . 

Lancislao  Fictor  Padovano,  men- 
zionato dal  Ridolti  a car.  73. 
dipìnfe  in  Roma , e dalle  fue 
opere  li  comprende  che  vi- 
velTe  circa  gli  anni  1500. 

Lattanzio  da  Bologna , di  cafa 
Mainardi  . e dal  Mafini  fol. 
Ò31.  detto  dei  Magini  ; impa- 
rò dai  Caracci  ; franco  nel  di- 
fegno  entrò  in  Roma , anno- 
verato tra  li  Pittori  di  Papa 
Siilo  V.  Lavorò  a buon  fre* 
feo  • in  Laterano  , in  S.  Ma- 
ria Maggiore , nella  Vigna  Pe- 
retei, in  Vaticano,  e altrove. 
Quello  giovane  averebbe  polla 
in  luce  grandi  opere , fe  di 
poca  coropleflione , e difordi- 
nito  nella  mutazione  dell’  aria» 
ronfìgliatagli  dai  Medici , non 
fnfTe  flato  foprefo  da  mortale 
accidente  folle  montagne  di  Vi. 

ter. 


terbo . dove  di  27.  anni  fpirò 
l’anima,  e fa  portato  a quel- 
la  Città  per  la  fejpoltura.  Mal* 
f .vafia  > ’M  ifìni , Baldiaucei , Ba* 
. glioni  fui.  38. 

Lattanzio  da  Rimini , detto  del. 
la  Marea,  fcolare  di  Gio.  Bel 
lini  Bori  nel  i;^o.  dipinle  ia 
Perugia.  Morelli  fol.  173.' 
Lattanzio  Gambera  , Brefciano  . 
Dal  Padre  Sartore  > e bandito 
dalla  Patria  fu  condotto  a Cre- 
Biona . Dalla  natura  più  indi, 
nato  ai  pennello,  che  all’ago, 
fporeava  tutto  il  giorno  tavo- 
le , e muri  con  carboni , onde 
ne  rilevava  fovente  crudeli  bat- 
titure dal  Genitore  . Pafsò  una 
volta  Antonio  Campi  fpetia- 
tore  degli  Crepiti  paterni  col 
figlio , e intefa  la  cagione  di 
tali  rumori . l’ ottenne  in  cu- 
fiodia  per  fei  anni , nei  quali 
gl’  ialègnò  il  dilL-gno , e il  co- 
lorito.  D'anni  18.  ritornò  alla 
Patria  in  pratica  col  Romani- 
no  , da  cui  ebbe  una  figlia  in 
confbixe  i nel  dipignere  fu  a- 
meno,  di  belle  tinte,  facile, 
copiofo , con  belli  fcorci , che 
danno  nel  grande,  e fi  muo- 
vono con  grazia  Raifaelldca . 
Brefcia,  Venezia',  Parma,  e 
Cremona  ammirarono  l’ opere 
fue.  Fu  d’ingegno  Vivace,  ar- 
guto  nelle  rifpolle,  inventore 
di  varj  carnovalefchi,  contraf- 
fece al  naturale  i verfi  degli 
animali , onde  fi  racconta,  che 
lavorando  la  Volta  dei  SS.  Fau- 
lliao , e Giovita  di  Brefcia , 
un  Contadino  curioCb  di  ve- 
Tomt  Xlll. 
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derlo  dipignere  , fall  le  'leale  , 

' che  però  accortofi  del  venire 
di  colui , affàcciofiégli , e fece 
' il  verfo  del  Gallo  d’ India,  .dal 
che  atterrito  , precipitò  dalla 
fcala  ■ e lafciovvi  lavita.Mol» 
ti  fono  di  parere,  che  aneti* 
*'  elTo  cadeflè  dal  palco,  lavo- 
rando in  S.'  Lorenzo  d’ anni 
•*  32.  e ivi  fiiflè  fcpolto. 'Ridol- 
fi  pare-  I.  fol-  15J.  Rodi  foL 
511.  1 

Lattanzio  Niccoli  Cavaliere , e 
Pittore  fcritto  al  Catalog»  de- 
gli Accademici  Romani.  1 
Laudicia  da  Pavia , Pittrice  ri. 

nomata  dal  Lomaezo. 

Lavinia  di  Maellro  Simene , del- 
la Città  di  Bruges , fu  fiii^- 
tifiima  Miniatrìcc  , e meritò 
per  la  fingolar  fui  virtù  fer* 
vite  Enrico  Vili.  Re  d’ In- 
ghilterra , che  poi  nobilmente 
la  maritò.  Dopo  la  morte  di 
eflò  Re  fervi  la  Regina  Mari* 
fua  figlia , e la  Regina  Elifa- 
betta.  Vafari  part.  3.  • 

«5P-  .. 

Lavinia  Fontana  figli*  • • 
pola  di  Profpero , nacque  in 
Bologna  1’  anno 
cosi  dolce  , c pratica  nel  co- 
lorire , che  gareggiarono  le  Da- 
me a trattenerla  , accarezzarla , 
e feguirla  per  avere  dalle  fuc 
mani  i ritratti  loro.  Dopo  a- 
rere  lavorato  in'  pubblico,  e 
in  privaro  , andò  a Roma  , 
dove  fervi  Gregorio  XIII. 

tutta  la  Cafa  Buoncompagni , 
dalla  quale  fa  Tempre  protetta, 
e beneficata  • Fra  1’  altts  pit* 
Fff  . . 
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: tare  dipinte  in  gran  tela  cpn 

ì:  figarc  maggiori  del  naturale , 

1.  la  Lapidazione  di  S.  Stefano’, 
i.!  jwfta  nella  Chiefa  di  S.  Paolo 
fuori  di  Roma  . dorè  d’  anni 
50  coronò  le  fue  viitarioreia* 

•I  tkhe.  e fu  celebrata  dai  Poeti, 
e dagli  Oratori .'^^al vada  par. 

3.  foL  zip*  Bagtioni  fol.  143. 
Inaura  Bernal'coni  Piurice  Roma, 
na  imparò  a dipignerc  i fiori 
da  Mario  Nuzzi.  e riufcl  di 
. tasta  perfezione . che  fece  l’ 
ornimento  al  quadro  di  San 
-Il  Gaetano  dipinto  da  Andrea 
Cannadèi  in  S.  Andrea  della 
-'-'Valle.  Ab.  Titi  f»l.  117. 
Lazzaro  Baldi  nato  in  Pidoja  1’ 
anno.  1613.  Crefeiuto  in  età 
pigliòrla  via  di  Roma  alla  fa- 
sta fparfa  di,  Pietro  da  Cor- 
r-  tona  . i'otto  il  quale  imparò  il 
ij  difeguo  I e il,  colorito  >•  fino 
ci  che  divenuto  fecondo  nei  pen- 
Jicri . e franco  nel  maneggio 
,dei  .pennelli  . comparve  in 
pubblico  ih  luoghi  diverfi  di 
•V’'  Koma  .•  come  regidra  nel  feo 
oi  LibrO';!’  Ab.  Titi . Diede  anco- 
1 '••ja  la  luce  un  breve  compen-  ’ 
dio  della  Vita  di  S.  Lazzaro 
Monaco  Piuore . già  deferiteo 
negli  Antichirsimi  della  prima 
parte  ; morì  in  Roma  1'  anno 
r.  1703.  Pafcoli  ne  fa  la  viu  nel 
-i  . 3.  tom.  a car.  153. 

. Lazzaro  Calamech  da  Carrara 
l'ictore . Scultore . e fcolare  d' 
Andrea  Calamech  fuo  Zio  : fi. 
no  da  giovanetto  lavorò  due 
datae  nell’  elTequie  del  Buonar.' 
'uo(if  che  iuróoo  niplco  loda. 
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,te^  per  la  bizzarna,  ipirtto  , 
j e vivacità.  Vafari  par.  3.  liba 
3.  fol.  104. 

Lazzaro  Calvi  nacque  in  Geno* 
va  l’anno  1501.  da  Agoftiuo 
Pittore . che  lo  fgrofsò  nel  di. 
fegno , e nel  colorito  i vrden- 
' ' do  poi  là  bella  miniera  di  Pe. 
tino  del  Vaga,  benché  fufià 
entrato  n:l  quinto  ladro  , lo 
' fuppllcò  per  Maedro . e con 
Pan^leo  il  fratello  benignameu* 
te  l’ottenne:  feoperto  dal  Va- 
ga r mgeghofo  talento  dei  duo 
giovani,  comporeli  certi  car- 
toni per  opere  pubbliche  ■ e 
riportarono  tinta  gloria  ■ che 
principiarono  a fard  conofeere 
per  Valentuomini  . Lazzaro 
dunque  fervi  il  Re  di  Napoli, 
e il  Principe  di.  Mònaco,  dai 
quali  fu  tratuto , e regalato 
alla  grahde.  Rituroato  alla  Pa- 
tria tàuro  s’ adirò  nel  vederfi 
preferiti  il  Bergamafeo , e il 
Cambiali , che  abbandonata  la 
pittura  , applicò  alla  nautica  , 
e alla  fcherma  per  uo  genio 
marziale . che  aveva , confu- 
mandovi  ao.  anni,  dopo  i quali 
ripigliati  i pennelli  lavorò  fino 
agli  anni  83.  d’ indi  diedcli  a- 
gìatamehte  a godere  i frutti  di 
tante  fatiche  , e eonduRè  la  vi- 
'ta  lino  àgli  anni  io';.  Sopra- 
ni foL  '71. 

Lazzaro  Cafari  iniigae  Statini  io, 
molte  opere  di  fua  mano  ri- 
trovanfi  nell’  Aitar  Maggioro 
di  S.  Prancefeo  di  Bologna  ; 
dori  nel  i;go.  fiumaldi  foL 
zòo. 

Laz- 


La^&ro  Mofclli  Scultore  A(c*T 
^ lino  I Scritto  al'  catalogo  degli 
" Accademici  Romani  1’  anno 
1.553.  In  S.  Pietro  'Vaticano^ 
, al  .fepolcro  di  Papa  Clemen- 
" te  X.  e nella  Cappella  del 
"'^,'Venétabile  (jJno'  flat'ic  diiLa 
' ..ntab  I predeC'  icplare  del  Car. 
.Ber'nroo' . ‘Pafcoli  nc!^fc  la  vita 
nel  a.  tom. "a  car.  445. 
Lazzarqi.ScPaniaci  ■Veneziano  ap. 
preiè  P ^tb  del  dipignere  da 
VittoreCarpàccio;  lino  al  gior- 
jt,no  d'^oggi.ibao  in  eflcie  le 
_ fatture  in  Venezia  , regi- 
Arate  dal  Ridolfi  par.  i.fol'. 31. 
Lazzaro  ‘Tararone  foni  i fuoi 
natali  in  Genova  i’annoi55(. 
,,  Lonfegnato  in  cudoclia  a Lu. 
, **  CambiaC  leppo  cesi  bene 
*.  ubbidirlo,  e fervire  nelli  pre- 
cetti  rie]!’ arte,  che  guadagnoC 
fi  tutto  l’ adotto  del  Macllro. 
Quando  da  Filippo  II.  fu  chia- 
wiito  in  Ifpagni  il  Cambiali 
j per  le  pitture  dell’  Elcuritle  , 

^ feco  condulìè  Io  Icolare;  iri 
. ,1  il  Maellro  , li  fermò 

per  5.  anni  a dipignere  : ritor. 
nato  con  buon  cu  molo  di  da- 
nari al'ia  Patria , fu  ricevuto 
con  applaulì  dalli  Cittadini , 
che  amliirono  le  fue  maaifat- 
***re  , nalTimamente  nei  fre- 
fchj;  fopra  i quali  aveva  fat- 
to Un  ligirolìflimo  Audio ,'  e 
acquiAò  uni  fpedita  franchez- 
2a.  Lavorò  di  quadratura,  e 
di  ritratti , feee  quadri  a olio, 
e per  divertimelo  , nei  ripoli 
della  vecchiaia , aveva  accu- 
mulato nove  mila  dilégui , j 
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quali  gioiva  far  vedere  ai 'difet- 
tanti. Giunto  finàlmèntc  1’  ad- 
anno  i5ji.  riposò  in  pace. 
Baldiniicci  • Soprani  fol.  151. 
Lazzaro  Valàri’ Aretino  praticò 
■ con  Pietro  della  Francefea , dal 
' quale  iqiparò  a , dipignere  "ia 
' grande',  c‘ in  lalclarc  le'  minu-' 
te  ligure:, .nei  itrovinienti','  e 
nell’  cfpreliiom  naturali  ebbe  urr 
douo  dalla  natura,  non  a tut- 
ti concedi)  : fu  padre  di  Gior- 
gio feuiore;  villè  gz.  anni,'  e 
nel  145Z.  fa  fepolto  nella  Re_ 
ve  della  fua  Pattia . Valàri  par. 

a.  fol,  257.  •!  V , ' 

Lazzaro  Villanova  penoTcfe  im- 
p.aiò  il  dilégno , e 'il  colorito 
da  Domenico  Fjafella,  conti- 
nuò a fermarli  col  MacAro  30. 
anni , che  è a dire  lino  alla  di 
lui  morte,  che  fcgttl  ntltòòp. 
dopo  di  che  operò  da  fe  vir- 
tuofamente , come  dall’  opere 
fue  li  vede . Soprani  fol.  157. 
Leandro  BaA'an»  figlio . e fcola- 
re  di  Francefeo  da  Ponce  det- 
to il  BalTano  : fu  cosi  nomi- 
nato per  i ritratti , che  dipin- 
to  al  nacarale  Marino  Grima- 
ni  Doge  di  Venezia  , lo  creò 
fuo  Cavaliere  ; lavorò  in  varj 
luoghi , particolarmente  nella 
Sala  del  Cuniìgiio  dei'  X.  do- 
, ve  in  un  gran  quadro  divisò 
Dòge  SebaAiano  Ziani , che  ri  - 
tornando  victoriofo  dall’  arma, 
ta  di  Federigo  BirbaroA'a  , rie. 
ne  incontrato  da  Papa  Alef. 
fandro  III.  che  gli  porge  un 
anello,  acciocché  ogn’  anno 
fpoli  il  mare  in  fegno  dell’  a- 
F f f a ' equi- 
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cquiftato  Impero . Fu  uomo 
fplendido.  fi  trattò  alla  gran» 
de  f praticò  eoa  la  Nobiltà , 
e ^abilita  ne(  Mondo  la  pro- 
pria gloria»  pofe  i contini  al 
fuo  rirere  l’anno  tòt;,  fepol- 
to  in  S.  Salvatore . Rìdolfì  par. 
1.  fot.  i6$. 

Lelio  Orli , detto  da  Novellata , 
imparò  dal  Correggio,  e dal 
fiuonarruoti , ficchè  linfcl  con 
ragione  Corrcggefcc  nel  colo- 
rito , e Michclagaolefco  nel  di- 
legno:  da  fe  praticò  1’  archi. 

' tettata  , e ne  diede  bellilllme 
prove  : difegnò  a penna  dili. 
gentiflimi  penlieri , dai  dilet- 
tanti fommamente  apprezzai; 
dipinfe  arabefehi  con  belllfllmi 
puttini,  e adornò  varj  Tem- 
pi, e Palazzi  con  ftic  belle 
manifatture . Gran  difgrazia  di 
quello  famofo  Pittore  , del 
quale  ninno  Scrictorc  fe  ne  ri- 
cordò i onde  per  tradizione  fi 
trova  , che  in  età  d’  anni  7Ò. 
mori  1’  anno  158^.  e Ha  fe- 
polio  nel  Carmiue  di  Novel- 
lara . M.  S. 

Leonardo  Bramer,  di  Deift , do- 
po  aver  lludiato  un  poco  in 
Patria  , pafsò  in  Italia  1’  anno 
lòzo.  ove  riufcl  eccellente  pit- 
tore figurina  in  grande  e in 
piccolo  . Fu  al  fervizio  del 
Principe  Mario  Farnefc , per 
cui  fece  molte  opere.  Torna- 
to in  patria  fervi  il  Principe 
di  Oranges  , il  Conte  di  Naf. 
ùa  , e molti  altri  Signori , con 
credito  e ftima  della  vaga  e 
di/Unca  fut  njaujgra . Fioriva 
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negli  anni  1^41.  Nell’  Aureo 
Gabinetto  li  dà  il  ritratto»  e 
notizia  di  lui  a car.  152. 

Leonardo  Brelcia  eccellente  pit- 
tore da  Ferrara»  dipinfe  nel 
Caftello  » nella  Chiefa  dei  RR. 
FP.  Gefuiti  » e in  altri  luoghi; 
lalciò  poi  la  pittura  per  ap- 

' pliearc  alla  mercanzia,  nella 
quale  fece  in  contanti  più  di 
400.  mila  feudi  » e poi  mor) 
circa  il  1532.  Superbi  fol. 
itS. 

Leonardo  Callellani  cognato  di 
Gio.  Filippo  Crefeione  Napo- 
letano ■ amendne  Pittori  , e 
difcepoli  di  Marco  Calabrelè'. 
Vafari  par.  4.  lib,  i.  fol. 234. 

Leonardo  Corona  nacque  in  Mu. 
rano  1’  anno  ij6i.  Dal  padre 
miniatore  di  carte  fu  applica- 
to alla  pittura  in  Venezia  ia 
cafa  di  Mallro  Rocco  da  San 
Silvellro  , il  quale  teneva  preL 
fo  dì  fe  diverfi  Fiamminghi  a 
copiare  1’  opere  più  fingolari 
di  quella  Città  : all’  efempio  di 
quelli  addefiiandofi  fopra  i'  o- 
pere  di  Tiziauo  , le  colpì  tau- 
to  giulle  . che  dagl'  lutendenci 
furono  ftìmace  originali  ; da 
qui  nacque  la  Tua  fortuna  in 
ritrovare  proteziont  per  eatra- 
r«  a dipignere  le  Sale  Ducali , 
1 Tempi  • * i Palazzi , e ben- 
ché ave^e  eomp-'titore  il  Pal- 
ma , pure  con  f ajuto  fpecia- 
le  della  natura,  fianchczza  , e 
facilità  nei  lùoi  lavori  , non 
fu  da  meno  di  quello . Coro- 
nato di  rioria  mondana,  d.’ait- 
‘CÌ  44.  aòdò  a cercare  la  cele- 
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fte  • lèpolto  in  S.  Maria  Nao> 
va  . Ridolfi  part.  s.  fot.  97. 
Baldioucci  par.  ].  (èc.  4.  foL 
209. 

Leonardo  Cngùi  da  Borgo  S.  Se- 
polcro fu  valente  dilègnacore 
delle  colè  del  Bionarraoti  • di. 
legnò  tutto  il  Giudizio  unirer- 
làle  > da  quel  grand’  uomo  di- 
pioto  nel  Vaticano  nella  Gap» 
pella  di  Siilo  IV.  con  tanta 
eccellenza,  che  Pcrioo  del  Va- 
ga lo  comprò  a prezzo  rigo- 
rofo  . e confervollo  fino  alla 
morte.  Vafari  par.  3.  libi  1. 
fui.  137. 

Leonardo  da  Sarezaiia  Scultore 
in  Roma  i d’  ordine  del  Car- 
dinale Felice  Moncalto  adornò 
di  datue  il  fepolcro  di  Nic- 
colò IV.  AlTunto  poi  al  Pon. 
tificato  col  nome  dì  Siilo  V* 
le  dichiarò  fuo  Scultore;  ter- 
minò la  Cappella  detta  Sida 
con  varie  ligure , e benché  a. 
veHè  Profpero  Brefeiano  iu 
compagnia,  tutta  ia  fatica  pe- 
rò fu  Tua . perchè  coirennegli 
d’  ordine  Pontificio  ritoccare 

. tutte  le  di  lui  fatture  : vilTe 
gran  tempo;  mori  in  Roma. 
Baglioni . Soprani  foL  53.  Bal- 
dinucci  fui.  a a a. 

Leonardo  da  Vinci  Pittor  Fio. 
tentino  uno  dei  più  fublimi . e 
univerfali  ingegni  , che  mai 
conofccire  il  fetolo  de.  i5oa. 
Fu  belliinmo  di  prefenza  > cor- 
tefe  di  tratto  > d’  animo  nobi. 
le  . Mufico . Suonatore  di  Li- 
ri  , fopra  la  quale  dolcemente 
impromlàva.  Ceonaecra . In- 
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gegaere  • Notomlco  . Alchi-' 
mida.  ^rittere.  che  lafciòan 
Libro  Ipettante  al  dilègno.  q 
alla  pittura . e fu  fcritto  con 
la  mano  finiftra . Scultore,  Ar- 
chitetto.  a nella  pittura  feo- 
lare  d*  Andrea  Verroechio 
Quali,  e quante  fiano  due  1* 
opere  fue . per  lérvire  Ponte- 
fici , Monarchi . e Principi  . 
troppo  lungo  farebbe  il  favel- 
larne: dirò  folo.  che  le  fue 
belle  qualità  tanto  l’innalzaro- 
no. che  ritrovandoli  in  Fran- 
eia  al  fervizio  di  Francefeo  Ir 
e fopraggiunto  da  letale  parof- 
fifmo . meritò  fpirare  1’  Ani- 
ma  fra  le  braccia  dì  quel  pie- 
toGllimo  Monarca . in  età  d’ 
anni  73.  Vafari  par.  3.  Iib.  t. 
Sandrart  fot.  in.  e 1’ Elog.  6. 
del  tom.  III.  pag.  ap. 

Leonardo  del  Tallo  Fiorentino 
fcolarc  d’  Andrea  Concucci  . 
detto  il  Sanfovino  ; fece  la  u- 
vola  di  marmo  nelle  Monache 
di  S.  Chiara  in  Firenze,  e in 
S.  Ambrogio  un  S.  Seballiano. 
nè  d’ altro  parla  il  Vabri  par. 
3.  lib.  I.  fui.  nò, 

Leonardo  detto  il  Pidoja.  per  i 
natali  Ibrtiti  in  quella  Città  , 
fu  fcolare  del  Fattorino  di  Raf- 
faello  ; lavorò  ritratti . e llorie 
ili  Lacca,  in  Roma,  e in  Na- 
poli. dove  gu'dagnò  molti  da- 
nari , ma  ne  fece  poco  conto, 
perchè  il  tutto  confumava  nel 
gioco  : mori  in  Napoli . fl 
laiciò  nome  di  celebre  colori, 
tore.  Vafari  par.  3.  lib.  i.fol. 
«53- 
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Leonardo  Ferrandioa  Audlò  in 
Genova  la  fcnltura  da  Taddeo 
Carlooi , fece  belliflinie  figure» 
in  particolare  la  bella  Madon. 
ila  nella  Ghiefa  del  Gaaliado; 
diverfe  altre  ne  mandò  fuori 
di  Genova  .fune  di  graziofa 
maniera  , dopo  avere  per  mol- 
to tempo  virtuofameace  ope- 
rato, pagò  il  comune  tributo 
alla  morte . Soprani  fol.  195. 

Leonardo  Fiammingo  Pittore  mol- 
to valente  t fu  fcolare  del  Rof- 
fo  Fiorentino , col  quale  andò 
in  Francia  , e 1'  ajutò  nelle 
Gallerie  di  Foncanablò , c la- 
vorò fopra  i dìfegni  del  Mae- 
Uro.  Vafari  par.  3.  lib.  i.  fol. 
uff. 

Leonardo  Kero  Statuario , e Ar- 
chitetto di  Francooia  , per  la 
Germania  travagliò  affai  in  mar- 
mo > e in  legno  • morii  in  vec- 
chiaia . Coflantiao  Pittore , che 
in  gioventù  mori , e Giacoma 
Statuario  in  Italia  , in  Olanda  > 
e in  Inghilterra  , dove  moil  di 
3ff.  anni  , furono  fuoi  figli. 
Sandrart 'fol.  341. 

Leonardo  Parafole  Norfino  Inta- 
gliatore in  legno , fervi  il  Tem- 
pera in  diverfi  intagli , e da  fe 
d'  ordine  di  Siilo  V.  diede  al- 
le flampe  l’ Erbolario  di  Ca- 
ilor  fiutante  Medico  del  Papa» 
con  numerafe,  c belle  forme 
d'  crbc)  multo  fomiglianci  ; mo- 
rì d’ anni  ffo.  Ifabclla  la  mo- 
glie fece  opere  diverfe  , come 
fi  è detto  , e Bernardino  il  fi- 
glio nufcl  Pittore . Bagliooi  foL 
3P4- 
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Leonardo  Reti. Scultore  Lombar.' 
' do  ha  lavorato  beliiflimi  flnc- 
chì  nei  Palazzi , nelle  Gallerie, 
e nei  Tempi  Romani , e ha 
facto  il  ballò  rilicvp  di  marmo 
all’  urna  del  DepoCio  di  Pa- 
pa Clemente  X.  in  Videano . 
Ab.  Tiri  fol.  435. 

Leonardo  Sormano  Savonefe  Scul- 
tore di  Papa  Gregorio  Xlll. 
e di  Siilo  V.  dal  quale  fu  lar- 
gamente rimuneraco  , e fingo- 
larmcnce  prìvilegiito  per  le  Ha- 
tue  e fontane  lavorate  con  di 
lui  ordine  in  Roma  > dove  mo- 
ri, e Ufeiò  molte'  antiche  fla- 
tue  di  gran  valore . Soprani 
fol.  SS‘  Baldinucci  par.  3.  fec. 
3 fol.  133. 

Leonardo  Olivieri  nacque  nell* 
anno  tòpi,  nella  Cittì  di  Mar- 
tini  polla  negli  Stati  della  no- 
biliflima  > c antichiflima  fami- 
glia de’  Caraccioli . Fino  dalla 
fua  più  tenera  età  moflrulli 
grandemente  inclinato  alle  let- 
tere I selle  quali  cffendolì  ap- 
profittato col  cicfcer  degl’ an- 
ni invogliofli  fuor  di  mifura 
della  pittura,  al  che  fare  fer- 
vìvagli  di  t'piooe  non  men  1’ 
inclinazione  naturale  . che  la 
propria  abilità  . quali  circo- 
danze  . come  aflbluiamence  ne- 
ceffarie  in  colui  , che  brama 
approfittarli  in  una  qualche 
feienza , o arce  elfendo  fiate 
confiderace  con  fpccial  modo 
unire  nella  perfona  del  giova, 
ne  da  Francclco  IL  Duca  di 
detta  Città  • come  da  colui  che 
altea  mira  nou  ebbe,  fe  noti 
che 
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che  di  propagire  con  tutto  lo 
(Itidio  le  buone  fcienze,  e arti 
nel  luogo  del  Tuo  dominio  con 
amorevolezza  da  padre  animò 
il  giovane  a portarli  a Na- 
poli « ove  gli  dette  ben  de- 
cente ) e comodo  albergo  nel 
Tuo  palazzo , e per  mollrarll 
maggiormente  interelTato  negl’ 
avanzamenti  del  giovane  cal- 
damente lo  raccomandò  al  So- 
limena , nella  cui  fìoritillima 
l'cuola  , avendo  imparato  la 
franchezza  del  difcgno , e U 
. bella  maniera  di  colorire  mo- 
lirò  pofcia  il  fuo  talento  nelle 
lodevoli  opere  polle  non  me- 
no  nelle  pubbliche  Chiefs,  che 
nelle  private  Gallerie  dei  Si- 
gnori del  Regno  , elTcndoli  pa- 
rimente didinto  nelle  opcte  co- 
si  a olio , come  a frelco  > lic- 
come  chiaramente  lo  dimoftra 
il  fondo  del  Seggio  di  Capua- 
no e la  facciata  della  Sala  del 
Configiui  da  lui  dipinta  a fre- 
feo  con  fomma  morbidezza  i 
c dileguo  > e lo  sfondo  final- 
menti  dilla  Compagnia  delia 
Milericurdia  per  non  parlate 
di  altre  fue  gloriofe  fatiche  > 
che  per  brevità  lì  tralafciano . 
Mori  quello  valente  arteficclin- 
torno  agl’ anni  di  Cirillo  1720- 
Leone  Banda  Alberti  Fiorcntinof 
^chitetic  , Profpettivilla  , A- 
ritmetico  , Geometra  , Pittore, 
c Scrittore  tT  Architettura  in 
dieci  Libri , e di  Pittura  in 
tre  Libri  llampati,  come  nella 
’Fav'ola  degli  Scrittori  in  fine 
fi  vede  V Andò  i‘  Roma  « dov^e 
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nelle  Fabbriche  , e nell’  Archi.' 
tetture  (érvì  cosi  bene  Nicco. 
lò  V.  che  guadagnò  tutta  la 
grazia  di  quel  Pontefice.  Ri- 
tornato a Firenze  con  i fuoi 
difegni  inalzò  Palazzi  , Mo- 
nafleri , e Tempj  ; il  limile  fe- 
ce in  Mantova  : lafciò  poche 
pitture  , ma  molti  dilegni  , e 
ferirti  di  cofe  varie , parte  llam- 
paté,  e parte  M.  S.  le  quali 
trovanti  tutte  deferitte  nel  Li- 
bro intitolato,  Trattato  della 
Pittura  di  Leonardo  da  Vinci, 
Rampato  in  Parigi  l’ anno  id;  i- 
Vide  onoratamente , e trattò 
bene,  colmo  di  gloria  fini  la 
vita  in  Patria  , e fu  fepolto  io 
S.  Croce . Nella  fua  Cafa  fio- 
rirono altri  eccellenti  Pittori. 
Sandrart  fbl.  loj.  Lomazzo. 
Scandii.  Vafati  par.  a.  fol. 
173.  e r Elog.  17.  del  Tom. 
II.  pag.  97.  . ^ , 

Leoae  Leoni  Aretino  Orefice  , 
Lavoratore  di  con) , di  ritrae* 
ti , Scultore  ; conofeendo  Car- 
lo V.  le  fuc  belle  prerogative, 
volle  che  formall’e  di  bronzo 
la  di  lui  llatua  . varj  con)  col 
ritratto,  e altri,  per  i quali 
concelTegli  un’  entrata  di  150. 
ducaci  annui , una  cafa  in  Mi- 
lano . lo  dichiarò  Cavaliere , e 
graziò  di  privilegio  di  nobiltà 
i fuoi  dilcendencì . Godi  Mi- 
lano diverfe  manifatture  di  que- 
llo grand’  uomo  , e la  Spagna 
ammira  le  Statue  Macchinole 
di  bronzo , che  fece  nell’  E- 
fcuriale  , con  Pompeo  il  fi- 
glio , il  ^uale  net  lavori  di  gec- 
to« 


to.  e nell’ indorare  a fuoco  • 
fu  inarrivabile,  Vafari  par.  3. 
iib.  1.  fui.  151.  Mazzolati  fui. 
183.  E*  facca  da  lui  U lìatua 
putta  nella  Piazea  di  Giallilla 
cne  rapprefenia  D.  Ferrante 
Gonzaga , con  fucco  altra  lla- 
tua  aggruppata  con  un’Idra. 

Leone  Van  Heil , nato  io  B.'uf 
fellcs , fu  miniator  valer  i di 
cole  piccole , di  animali  > c 
fiori , e rapprefentò  con  ifqui- 
(ita  diligenza  mofche  e ^tri 
minuti  animalctti . Si  diletti 
anche  aflài  della  profpcctiva  e 
architettura , c ne  fu  perito 
maeftro  . Viveva  in  Patria  cir- 
ca  gli  anni  1^40.  Baldinucci 
fec.  j.  a car.  37Ì 

Leonello  Spada  Bolognelè  palai 
dalla  mileria  a buon*  auge  di 
fortuna  col  maneggio  dei  pen- 
nelli lotto  il  Baglioni , e lòtto 
i Caracci , e li  dove  era  ma- 
cinatore  dei  colori  , e il  tra- 
llullo  di  quei  valenti  Maellri , 
divenne  col  tempo  bravo  Pit- 
tore. Condotto  a Roma  dal 
genio  di  vedere  il  Caravaggiov 
tanto  a’  unirono  intìeme  quei 
due  llravaganti  umori  , che 
viaggiarono  in  Malta  : ritor- 
nato a Bologna  bene  ali’  or- 
dine , con  quantici  di  danaro  • 
tutto  sfarzofo , con  patenti  di 
familiarici  di  quel  Commen- 
datore < per  1’  opere  dipia- 
tegli  , benché  eoa  certa  al- 
terigia  dilubbligalTe  molti  Pit- 
tori  amici,  pure  gir  fece  am- 
miiatori  dell*  opere  fue,  per 
un  tinto  forte,  e Caravagge- 
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(co.  Fu  chiamato  a Modena,' 
a Ferrara  . a Reggio , e a Par» 
ma  , dove  coofegul  nobil  don- 
zeila  in  conforte  : alHcuratoli 
nella  provvilìone  di  Corte  . « 
nei  fondo  di  ricca  dace  > prin- 
cipiò a fpendere  alla  grande , 
entrare  nelle  converfazioti  , 
poetare  . dar  bando  al  dipi- 
gnerc  , e m itteggiare  gli  am'* 
ci.  (ino  che  morto  il  Duca 
fuo  Protettore  , abbandonato 
da  rneti  . fcialaco  il  valfente  , 
e perduto  il  buon  maneggio 
dei  pennelli,  ritornò  ai  lavori, 
ma  non  fece  fe  non  cofe  ia- 
filfe  , e lontane  dal  buono  , 
che  però  andando  di  mala  in 
peggio . lì  riduflé  alla  primie- 
ra miferia , nella  quale  d*  anni 
fini  la  vita,  fepolco  in  Par  - 
ma  nel  idit.  vedi  Girolamo 
Curri , e Zauino  da  Capugna- 
no.  Malvafia  par.  4.  fol.  103. 

Liberale  Veronele  Pittore , e di- 
fcepolo  di  Lorenzo  dì  Stefa- 
no , poi  di  Jacopo  Bellini , la 
di  cui  maniera  confervò  fino 
alla  morte:  quaedo  lavorava 
in  piccolo , terminava  1’  ope- 
re con  tanta  diligenza  , che 
fembravano  piuttofto  miniate, 
che  dipinte.  Quello  modo  di 
Enire  l^u  grato  cocanio  ai  Pon- 
tefici, e Vefeovi,  che  miniò 
molti  Libri  di  Coro  , e 'di- 
pinte vaghe  lloriccte  : guada- 
gnò alai;  villè  fino  al  153Ò. 
che  fu  r anno  Zg.  di  fua  vi- 
ta: ebbe  onorata  fepoltura  io 
S.  Gio.  io  Valle  - Vaiati  pari. 
).  Jib.  j.  fol.  igg.  e 1’  Elog. 

IO. 


Pigi- -di-;  OgU 


IO.  del  Tom.  III.  pag.  <Sg, 

Lino  Sculcore , e Arcliicetco  Sa- 
ne(è  fcolare  di  Gio.  Piiàno , 
con  fuo  difegno  fu  edificata 
nel  Duomo  la  Cappella  di  S. 
Ranieri  Pifano  Protettore  d’ ed 
fa  Città  t e il  vafo  del  Santo 
Battefimo  in  & Giovanni . Bai- 
dinucci  fec.  i.  fol.  8. 

Lippo  Ualmalto  Bolognefe  fco- 
lare  di  Vitale,  ebbe  tanta  gra- 
zia nel  dipignere  la  Santiflima 
V ergine  , che  Lippo  dalle  Ma- 
donne fu  detto  : a quelle  ■ non 
dava  principio , fe  prima  non 
era  munita  de’  Santi  Sacramen- 
ti : fiirono  quelle  venerate  dai 
Pontefici . e al  gioruo  d' oggi 
adorate  dai  Fedeli  per  i mira- 
coli operaci,  e per  un’occul- 
ta attrattiva,  che  in  fe  ftellé 
conl'errano.  Avanzato  in  età 
entrò  nella  Carmelitana  Reli- 
gione l*  anno  1508.  e come 
divotamente  villè , cosi  mori . 
Bumaldi  fol.  *41.  Malvalla  par. 
I.  fol.  aj.  Vaiàri. 

Lippo  Fiorentino  nacque  1'  anno 
1354.  Sebbene  tardi  applicò  al- 
la pittura  , nondimeno  dalla 
natura  fu  in  modo  tale  aiuta- 
to . che  in  breve  fuperò  le 
diflìcoltà  dell' arte  t fu  dei  pri- 
mi , che  pratico  d’ iftorie  , d* 
invenzioni , e di  buon  colore 
movcfle , o atteggiaflè  le  figu- 
re;  dipiniè  in  Firenze,  in  A- 
rezzo  , in  Bologna , in  Fifa  , e 
in  PiAoja:  ma  ficcome  l’ope- 
re  fue  furono  infelici , per  ef. 
fere  fiate  in  gran  parte  rovi- 
nate dalle  guerre , cosi  il  Pie- 
Tem$  XIII. 
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tore  per  cflcre  fiato  nomo  li- 
tigiolb  , fu  una  fera  ferito , e 
miferamente  mori  circa  il  1410. 
Sandrart  Ibi.  loi.  Vafari  par. 
1.  foL  140.  e r Elog.  14.  del 
Tom.  I.  pag.  61. 

Lippo  Memmi  Sanefe  difeepoio 
di  Simone  Memmi  • di  cui , 
allo  fcrivere  del  Vafari  , fa 
fratello,  e in  ajuto d’opere  va- 
rie i Dipinfe  a frefeo , e a tem- 
pra  in  Siena , in  Fifa  , nel  Ve- 
feovado  d’  Arezzo  , in  Pi- 
fioja  , e in  Firenze  : Icriveva 
fotto  le  pitture  il  uome  fuo 
in  tal  g'iifa  : Optts  Memmi  de 
Sems  me  fecìt-.  fioriva  nel  ijiy. 
Baldinucci  fec.  1.  fol.  34. 

Livio  Agrefti  da  Porli  allievo  di 
Ferino  del  Vaga  , fotto  la  di  cni 
condotta  divenne  bravo  Mae. 
firo  I e pratico  pittore  : andò 
in  Germania  con  il  Cardinal 
d’  Aiigufia  ; là  dipinfe  varj 
quadri  { Ritornato  a Roma  fer- 
vi  Gregorio  XIIL  in  Vatica- 
no i fece  molte  tavole  d’  Aita- 
re , tre  delle  quali  fono  in  S. 
Spirito  > dove  diedefi  al  ripe- 
fo  > e accomodolli  fino  alla 
morte  ■ che  fegul  circa  il  1580. 
Fu  copiofo  nelle  fiorie . uni- 
verfale  nei  dipinti,  d’ingegno 
follevato,  efatto  nel  difegno, 
« inventore  del  dipignere  fo- 
pra  le  lafire  d’ argento . Baglio- 
ni  fol.  15».  Scanelli  fisi.  84. 

Livio  Mehus  d’  Oudenard  ( Cit- 
tà di  Fiandra  ) . Giunte  gio- 
vanetto a Firenze , e fu  beni- 
gnamente  accolto  da  quei  Se- 
icnillimi  Mecenati  dei  Virtuo- 
G gg  fi 
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fi , per  la  bravura  della  fiia 
mano  ia  difegoare  a penna. mi- 
nute figuie  a.  imitazione  dei 
Gallot  > e di  Steiauino.  del- 
la Bella  fenz’  avere  toccato 
pennello  » cosi  bene  difegnava 
d’ invenzione , che  tcafportati 
i Tuoi  penlìeri  in  Francia  > e 
veduti  da  Stefano  » li  flimò  di 
perito  Maeflro  ritornato  a Fi- 
renze  > e avuta  cognizione  di 
Livio  >.  tanto-  fe  gli  afièzio- 
nò>.  che  per  infegnarli,  levollo- 
da  Pietro,  da  Cortona  , che 
allora  lavorava  nel  Ducale  Pa- 
lazzo-« e feco  lo  coadoiTe  a 
Homa  r conofccndo  il  difegoare 
a penna  arte  lunga  >.  e vita 
breve diede  di  piglio  a pen- 
nelli I e riufcl  eccellente  Mae- 
Aro,  come  da.  tante  opere  fue- 
li  vede . Bàldinucci-  nella  vita 
di  Stefaiiino  fol.  70.  e I*  F.log. 
34.  del  Tomv  XI.  pag.  191.. 

1-odovico.  Antonio  David  nacque 
in  Lugano  I*  anno  1643.  Ulci- 
to  dagli  Audj.  delle  lettere  u- 
mane>  applicolTi.  alla  pittura 
in  Milano-  nelle  fcuoledcl  Cav. 
del  Cairo . e di  Ercole  Pro- 
caccino-In. Venezia  > poi  in: 
Mantova , in  Bologna-  ( fotto- 
Ib  direzioni  di  Carlo  Cignaiii  ) 
in-  Patnrta  I e Roma  « di&gnato- 
che  ebbe  L’'operc  dei  più;  fa- 
moli  Pittori avanzofll-  a dare 
pubbliche  prove  di  lue  virtuo» 
& iàiiche  - in  ritrattr^  Li  Ca- 
ere > e profane  (lorie  neL  Pa- 
jozzi-  dei  Grandi-,  encIleChle- 
fe.  Alla  paatiea  del  pennello 
a^Spinfe  P ctudizionfc  ddli  pen» 


na . Ha  fcrìtto  il  DiCngan  no. 
delle  principali  notizie  > edera 
dizioni  dell’  Arti  piu  nobili  del 
diléguo  i.  queAo  è Libro  in  tre 
parti  divifo  . in  una  delle  qua- 
li vedradi  deferitta  la  Vita  del 
famofo.  Correggio , da  lui  ri- 
cercata  con.  ifquilìte  diligenze  , 
e notizie  non  più  intefe  - Vif- 
fe  in  Roma , dove  li  tiduflè 
Antonio  il  figlio-  in  età  di  io- 
anni  , a ritrarre  Cirdinali,  Prin- 
cipi , Ambaiciaduri , e lino  lo- 
fiedb  Pontefice  Clemente  XI. 
Vedi  David  nella  Tavola  IL 
Lodovico-  Barbieri , Pittor  Bolo- 
gnefe  • menzionata  nel  Paii'eg- 
gier  Dilinginnato  a car.  tpi- 
Lodovico  Bcgareili  Modanefe  Ni- 
pote „ e fcolare  d*^  Antonia  , 
ma  fcolare  di  tanta  importan- 
za, che  uguaglia,  ia  tal  ma- 
niera nelle  icuiture  il  MaelUo,. 
che  non.  fapemloli  diiiingu.te 
lemanifatturedell’uoodaqu.ù- 
le  d.-il’ altro  , corrano  fotte  il. 
nome  mediGmo  d’opere  dei 
Ikgare'ii  nella  dima  poi , e 
valore  fono  in  tanto  crvd.to , 
che  oltre  I;  pubbliche  . e quel- 
le della  Galleria  Ducale  , le 
private  nei  palazzi  lunno  il 
ddecommilla  di  non.  elTere  ti- 
molTe  ,.  ne  vendute  . Moil  gio. 
vane  avanti  il  Zau  - VidtaanL 
£oL  53- 

Lodovido  Bertuccia,  quanta mc- 
' na  conolcLita  da  Modena  fua 
Patria  , tanta  più  riconolcia- 
to-  in  Roma  dal  Cavalieri  , 
e dal  Prelati,  che  gateggiaro- 
oa  nel  condurla  aldùcertunen- 
ti.- 
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ti , Turcareiiarlo , « Iwn  tr«. 
tarlo  > per  guadagnarli  qualche 
memoria  dei  fuoi  pregiaci  pen- 
nelli fu  Dccersicato  partire  da 
Roma  , per  ìsfuggire  i ànidri 
incontri , che  gli  fovradavano 
a cagione  di  nobile  fanciulla , 
-di  lui  fortemente  innamorata, 
Pafsò  con  la  ileda  fortuna  a 
Mantova  benignamente  accolto 
da  quei  Screnifsimi  Principi, 
« molti  dei  fuoi  quadri  furono 
mandati  in  dono  all’  impera- 
■dore  : dnalmente  con  due  ii- 
'gliuole  Pittrici  lì  ridud'e  in  Pa- 
tria a godere  i frutti  delle  fue 
fatiche.  Vidriani  fol.  <15. 

Lodovica  Brea  da  Nizza , adè- 
zionato  alla  Città  di  Genova, 
ivi  fcrmofli  gran  tempo,  ed 
«rpofe  in  quelle  Chicle  bel- 
li quadri  > nel  difegno  aggiuda- 
ti , nelle  attitudini  grazioli , nei 
colorito  vivaci , nella  delica- 
tezza hniti , e quello  , che  è 
più  mirabile,  da  due  fecoliin 
qua  , fempre  confervati  belli, 
e frelchi , elTcndone  alcuni  fe- 
gnati  col  nome  Ino  , e anno, 
cioè  del  1483.  c del  1513. 
'Soprani  fol.  11. 

Lodovico  Buti  Firtore  Fiorenti- 
no fcolarc  di  Santi  di  Tito , 
poi  ollétvatore  dell’  opere  d’ 
Andrea  del  Sarto:  le  Chiefe , 
i Palazzi , e le  Gallerie  Fio- 
rentine «onfervano  molti  dei 
fuoi  dipinti , i quali  febbene 
fono  un  poco  crudetti , v’  è 
però  buonidimo  difegno,  gran- 
de dudJo  , e naturalezza  ■ fio' 
ri  cìrcail  tdoo.  Baldinuccipar. 
3.  fec.  5.  fol.  a 24. 
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Lodovico  X^aracci  Capomaedro 
della  Icuola  Carraccefca  . e 
franco  fodegno  della  pittura 
vacillante , per  le  perdite  di 
Radaello,  e del  Buonarruoti. 
Nacque  in  Bologna  1’  anno 
1555.  e da  Profpefo  Fontana 
fu  allevato  nel  dilègno  : benché 
Ja  natura  non  gli  fuHè  propi. 
zia,  tanto  s’alfaticò  fopra  F 
opere  di  Tiziano  iu  Venezia* 
d’  Andrea  del  Sarto  in  Firen- 
ze , del  Correggio  , e del  Maz- 
zola in  Parma,  di  Giulio  Ro- 
mano in  Mantova . del  Pri- 
maticcio . del  Tibaldi , e del 
Ragnacavailo  in  Patria , 'Che 
fuperata  quell’ odinata  durez- 
za , con  uia  mido  Lombar- 
do fabbricò  quella  gran  ma- 
niera , che  lino  al  giorno  d* 
oggi  li  dudia  -,  fi  venera , c 
fi  cerca  - Comparve  -dunque 
ali  pubblico  , acclamato  -dal- 
la fama  , che  fece  ammu. 
Tire  quelle  lingue , che  lo  chia- 
mavano il  Bue.  Apri  Acca- 
demia, -nella  -quale  concorfero 
da  varie  parti  -dudiolì  giovani, 
fra  i quali  riufeirono  -laureati 
i fuoi  cugini  Agodino,  e An- 
nibale , il  primo  dei  quali  feb- 
bene coi  bulino,  e col  pen- 
-nello  s’avanzò  a una  peifaca 
pulizia , -e  finimento  , il  lècon- 
do  alla  vivacità,  « fierezza, 
mai  però  arrivarono  a -quel 
gran  fondo  -del  -Maedro  i di 
cui  dipinti  reléro  edatici  i pri- 
mi Pittori  del  Mondo  , ingan- 
aiandofi  anco  al  giorno  d’ qg- 
a dirli  d’  .\nnibale  ( come 
Ggga  più 


più  cognfto  per  fa  permanen. 
za  in  Roma  ) che  di  Lodovi- 
co > il  quale  la  vide  fola  per 
I}.  giorni  t li  chiamato  da 
Annibaie  > per  rivederlo  , e ri- 
toccargli la  Galleria  Farnefc, 
in  cui  di  propria  mano  dipin- 
fè  uno  di  quei  nudi  lacerali, 
che  follengono  il  Medaglione 
della  Siringa.  Delle  Sale,  dei 
quadri  piabbiict  ■ e privaci , del- 
k dolcezza  nei-  prezzi , delle 
perfecuzioni  pittoriche  ■ della 
bontà  di  vita  , deli'  amore  ver- 
fo  gli  fcolari,  dei  famoG  al- 
lievi , della  gratitudine  in  tega, 
lare  amici  di  difegni,  di  cede, 
e di  quadretti,  della  morte  iè- 
guicagli  nel  idip.  epitaflìa  e 
fepoltura  nelle  Monache  della 
Maddalena , ne  parlano  abba- 
ilanza  gli  Autori  nel  Malvalla 
par.  j.  fol.  357-  e 1’ Elog.  S. 
del  Tom-  Vili.  pag.  41. 

Z^odovico  Cardi  , detto  Cigoli , 
perchè  nato-in  Cigoli  ( Territo- 
rio Tofeano.  ) Fu  fcolire  d’ 
Alelkndro  Allori  , dudiò  fo- 
pra  i dipinti  d’  Andrea  del 
Sarto,  girò^  la  Lombardia,  e 
S fermò  full’  opere  del  Cor. 
veggio  ; ritornato  alla  Patria  , 
cTpreflc  in  pubblico  , c in  pri- 
vato quanto  aveva  veduto  ; 
chiamato  a Roma  da  Cie- 
merne  Vili,  principiò  in  Va. 
rcarro  la  .Storia  di  S.  Pietro , 
che  liberv  k>  dorpiato  alla 
Torta  del  Tempio-  , ma  per 
■on  (b  quale  accidente  ritornò 
a Firenze  , ivi  fetto-  Cav.  di 
S.  Stfi£ano  i rotta  Paolo  V^rL 
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chiamato  a Ronn , terminò  ii 
fiiddecco  quadro  ; e altri  ne  di. 
pinfe  a olio,  e a frefeo  in  par. 
ticolare  in  S.  Maria  Maggiore* 
dove  per  l’  umidità  della  calce 
infermacofi , nè  volendo  Me- 
dico , ma  curarli  a Tuo  modo, 
con  dirpiacere  dell*  arte  lafciò 
la  vita  d’  anni  54.  nel  idi 3. 
Compofe  un  Libra  di  Pro- 
Ipetciva,  il  quale  trovali  nella 
Libreria  di  S.  A.  R.  di  To- 
feana.  Baglioni  foL  153.  M.S. 
e l’  Elog.  14.  del  tom.  VIiL 
pag. 

Lodovico  Dadid,  becere  di  Ln- 
gano , dipinfe  in  S.  Silredro 
di  Venezia  la  Nafcica  del  Sali 
vatore . Di  lui  non  fi  è poto, 
to  rinvenire  altra  notizia  . 

Lodovico  da  Loano , Pittar  Fiam- 
mingo, mentovato  da!  Vaiàri 
tom.  III.  a car 

Lodovico  Dorigni’  nacque  in  Pa- 
rigi l’anno  1^54.  da  Michele, 
uno  dei  primi  virtuoli  nell’  in- 
tagliare all’  acqua  forte,  e da 
Gmvanna  Angelica  Vovet.  li- 
glia  del  famoló  Simoue  . pri- 
mario Pittare  del  Re  : rimado 
Lenza  padre  nel  fecondo  lullro, 
con  qualche  principio  nel  dù- 
fògn»,  fu.  dato  in  cuflodia  per 
fel  anni  a Cacio  le-  Brun;  an. 
dò  dipoi  a Roma  , per  prolè- 
guire  gli  Ihidj-,  d' iodi  in  Lom- 
bardia. (Vnalmenre  a Venezia» 
dove  fece  opece  tane»  a o. 
Un.,  quanto  c fiefoo  merke. 
voli  di  lolle  . 

Lodovico  FuraicdllTrevilà 00 gra» 
diie^^utuie  . e coloritore  fui 
gudo 
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{afta  Tizìanetca  a olio  • a 
ekiarolcara  • tna  più  famofo 
per  avere  fervico  la  Serenifti- 
ma  Repubblica  A’  Ingegnere  nei 
tifkrcimenti  delle  Fortezze  >do> 
po  le  guerre  di  Lombardia . 
Fioriva  nel  15}  4.  Ridolii  par. 
I.  fot.  aitf. 

Lodovico-  Giminiani  da  Piftoja 
imparò  da  Giacinto  Tuo  pa. 
dte  > che  fu  /colare  di  Pietro 
éa  Cortona  , C ritrova  ferino 
al  catalogo  degli  Accademici 
Romani  l’anno  1Ò7X.  LeChie- 
lè  di  Roma  oftenrano  quali 
iitfl'ero  r fuoi  dipinti , e fono  re- 
giftrati  nella  tavola  dell’  Ab. 
Titi  : moti  d’  anni  45.  nel 
iòp7.  Palcoli  ne  fa  la  Vita  nel 
X.  ronr.  cir.  j P». 

Lodovico  JLans  . Pittore  Fiami 
mingo  , dipiofe  con 'intendi- 
mento fratta  > ftori , 0 caraffe 
di  vetro  . Fece  anche  figuze , 
ma  nelle  cofe  dette  di  fopra  fi: 
diftinfc . Fioriva  egli  nel  1 5-3  o. 
il  qual  anno  è notato  io  un 
quadro  poftèduro  da  un  ama- 
Core  delle  Belle  Arti.  Baldi- 
nuoci  fec.  4.  a car.  243. 

Lodovico-  Incontri  da  Volterra 
fcolare  di  Giulio  Parigi  Fio. 
Kntìno  , imparò  il  difeguo  , la 
mattematica  , I’ archircctura  ci- 
vile-, e militare  i fervi  nellff 
Spagntv  e nella  Tofeana  vat| 
Principi,  mori  circa  il  id^S. 
io  carica  di  Spedaiingo  dt  S. 
Maria  Nuova  di  Firenze.  Bai. 
dinucci  £01.  4>  nella  vita  del 
Callot . 

Lodovico  Lana  nacque  in  Modo 
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aa  da  padre  Ferrarefe , fu 
molo  di  Gio.  Batifta  Leviza. 
ni;  praticò  le  Scuole  di  Bolo- 
gna , e ti  piacque  quella  del 
Guercino  ; con  magiftrale  co- 
lorito abbellì  di  pitture  quella 
Città , c molte  furono  manda- 
te a Roma  > e 1 Napoli . Mo- 
ri d’  anni  4p.  nel  1646.  Sca» 
nell»,  Vidriani  fbl.  133. 

Lodovico  Leoni  da  Padova  , det- 
to in  Roma  il  Padovano , uo- 
mo inSgne  nel  fare  ritratti  , 
particolarmente  di  cera  alla 
macchia,  e-  con  tal  preroga- 
tiva , che  facevali  a memoria, 
baftandogli  una  fol  veduta  dell’ 
originale . Lavorò  figìlli , inta- 
gliò col  bulino  , modellò  figu- 
re, coniò  medaglie  di  bron- 
zo > copti  di  ftorie  , c di  paei 
tele  , e muri  : in  fomma  com- 
parve dalla  natura  addeftraco 
a tutte  le  belle  arti . Cammi. 
nò  Tempre  per  la  via  dcir  o- 
norc  ; trattoffi  nobilmente  , e 
tenne  amicizia  , e familiarità 
con  i- Grandi.  Memore  della 
morte  , teneva  fono  il  letto 
due  cade  , una  ripiena  di-  ce- 
ra I r altra  per  il  fuo  cadave- 
re , nc  paflara  giorno  , che 
non  daiTe  loro  un’  occhiata . 
Giunlcro  gli  anni  73.  ciré*  il 
t<So6.  nei  qu-ali . con-  veri  tenci- 
menti  da  Criftìano-,  ipir^  F 
anima  , e fu  fepolto  nella  Ma- 
donna dei  Popolo  . Il  Carv- 
Octavio-  Leoni  fuo  figlio , det- 
to il  Padovaniiio  rim  afe  con  P 
atte  paterna  a dipigs-tre  rimt- 
ti  m Roma.  Baglioni  fi>).  t44. 

Lo- 
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Lodovico  MazzoHi! , PictorTcr. . 
rarefe  , dipinfc  in  Bologna  nel- 
la Chiefa  di  S.  Francefco  fu 
la  porcella  dell’  Alcare  delia 
Cappella  Capuana  la  Natività 
di  Nollro  Signore  in  picclole 
Rgaie  . PaBéggicr  JDilioganoaco 
a car.  iiB. 

Lodovico  Alattioli  nacque  in  Bo- 
logna l’  anno  idda.dopo  qùal. 
che  mefe  di  difegno  nella  Scuo- 
la di  Carlo  Cignani princi- 
piò da  fé  a sbozzare  con  la 
penna,  formandone  belle  ve- 
dute , e vaghi  paeC  con  una 
frafca  si  bene  battuta  , e fcher- 
zante , che  fattogli  animo  dai 
Dilettanti , s’ addomclHcò  con 
r acqua  forte,  .e  riufcì  molto 
lodevole  , e gradito. 

Lodovico  Poazofarato , detto  da 
Trevigi,  per  la  lunga  dimora 
in  quella  Città  , ma  nativo  di 
Fiandra r pervenuto  a Venezia 
con  nome  di  famofo  paelida , 
ritrovò  per  competitore  Paolo 
Brilli  ; ma  nel  fare  lontananze, 
diede  più  gudo  ali’  occhio  di 
'quegli  era  folito  introdurre 
nei  dipinti  vaghezza  d’aria  at- 
torniata da  nubi  rancie  ,c  ver- 
miglie . col  nafeere  dell’  auro- 
ra , collo  fpuntare  ,,  c cadere 
del  Sole  .,  iingeudo  pioggie  « 
turbini  .cempede , tugurj,  mon- 
ti , falli , e animali  : colpi  an- 
cora nei  quadri  facri  a olio  , 
e con  terra  gialla  a frefeo  nel- 
le profpettive  nei  ridotti , nel. 
le  piazze  , nei  mercati , negl* 
tnccndj , e nello  fpofalizio  del 
mare  • Vide  £ao  agli  anni  vi- 
jili.  Bidolh  par.  'z,  fol.  85. 
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Lodovico  Primi  oriundo  da  Bru- 
felles  naeque  fanno  1606.  In 
età  adulta  actefe  alla  pittura  in 
Parigi  , e in  Roma  itf.  anni 
continui , onde  potè  nei  ritrat- 
ti fervire  Papa  ÀleBàndro  VII. 
e diverlì  Principi;  fiori  ancora 
nelle  fiorie  ; ritornò  alla  Pa- 
tria , e fegul  con  l’ opere  fne 

~ a gnadagnarli  gloria , c onore . 
Sandrart  fol.  }i;. 

Lodovico  Rolli , coi  difegni  dì 
Tiziano  , nel  portico  di  S. 
Marco  di  Venezia  lavorò  a 
mofaico  1’  Albero  di  Maria 
Vergine  tutto  ripieno  di  Sìbil- 
le  , e di  Profeti  , con  tanta 
gentilezza  , e diligenza  «om- 
mein  , che  fèmbrano  dipinti  > 
Vafari  par.  t Jib.  i-  fol. 233. 

Lodovico  Sadoletti  Modanefe  a- 
domo  di  belle  lettere  , di  di- 
fegno , e di  pittura  , fu  con- 
temporaneo di  'Gio.  Banda 
Tentini  mirabile  nell’invenzio- 
ne , e nel  colorito , di  daco- 
mo  Chirimbaldi  unico  nel  di- 
fegno , di  Daniello  Lcndenara 
•e  d’  Andrea  Campana,  i'ope- 
re  dii  quali , per  edere  da  due 
ficoli  in  quà  dare  dipinte  , o 
fono  confunte  > o dal  moderno 
gudo  coperte . Vidriani  fol. 
57- 

Lodovico  Salvettì  fcolare  di  Pie. 
tro  Tacca  in  Firenze;  maneg-/ 
giò  bene  lo  fcirpello  . redau- 
rò  datue  antiche  -,  lavorò  di 
ducco  , e di  marmo;  meritò 
edere  eletto  per  uno  degl’  In- 
gegieri  della  Parte  , e con 
mo!:a  lode  efercitò  Tua  carica: 
fu 


fu.  rivace-  > (pirieora , e gafao> 
te  : coacrafece  col  filchio  cane 
le  fora  d' eccelli»  dai  che  for- 
ti ellère  buoa  cacciatore.  Bai- 
dinsccl  par-  i-  léc.  4.  fol.  3701 

X»odovica  Tieling  Pittore  Olcra- 
moacano't  co»  fomma.  diligen- 
za dipinfe  paefaggi  con.  figure 
e animali . Virea.  circa  gli  an. 
ni  i6so.- 

Lonardiu»  > o Leonardo  Ferrari 
Bolognefe  fcolare  di  Lucio. 
Malfari  : febbene  non  acrefe  all’ 
eroico  >.  nel  dipignere  però 
beriicfco  riufcl  canto  gufiofo  . 
che  comodamente  vivea  nel 
caricare  i bufibni o foggecci: 
più  ridicoli  della  Città,  intro- 
ducendone più  , or  meno'  fe- 
condo P idea  dei.  (uoi  pcnfleri 
che  alTùnneva  a dipignere:  nel 
carnovale  poi  veftiva  da  Zan- 
ni;  ».  e ciracaC.  dieao.  tutu  la 
brigata , per  fencire  K*  frottole 
che  impro/vifava  .•.ebbe  un  fra- 
tello , che  fop.ò^  in  eccellen/a. 
le  pitrure  dei  più  bravi  M.ie- 
Uri..  .Vf.lvafia  par.  j.  fol-jtfo. 

ILorcnzLtio  Loiù.i- ultore  , e Ar- 
chitetto Fiorenri.no  . f;i  amato, 
da  Raffaello  d‘  Uruino  , che 
gli  affiffè  più  volte  ai  difegni;- 
«ctenne  in  conforte  la-  lùrella 
di.  Giulio  RoiTwno  : appbcaco 
aà  lavori,  pofe  le  mani  in.  Ui- 
Kcrli.  Uepolìti  i.  reffaurò.  ffacue 
antiche  p fece  il  cumulo-dei  liio- 
Bénelaccore  Rafiaello , e nel 
Póotificato-  di  Paolo  IH.  fu. 
elette^  Arclùtetta  di  S.  Pietro,, 
dove  fu  fepolto  I’  anno  »>+i- 
«orrcodo  il  47.  di  fui.  et» . 
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Valàri'  par.  j-  lib.  r.  fòl.  134.- 
e r Elog.  i8-  del  tom.  V- 
pag-  itf7- 

Lorenzino.  da  Bologna  . di  cala 
Sabbarìnl»  fu  liberale,  e faci- 
le di  natura ,.  di  cuore  lineerò, 
e cortefe  di  tratti , con  grazio- 
Ca  diminutivo  Lotenzino-  chia- 
mato ::  <atTaco>  iu  Roma  ,.  co- 
gnito a Gregorio  XLlI..fu  crea- 
to Soprintendente  alle  preme , 
ed  aulico'  lettore  del  Papa  ,. 
dal  quale  fu  largamente  prov- 
vilionato , ben.  veduto- ,-  e be- 
neiicaco.  per  1’  opere  dipìnte 
nella  Cappella  Paolina . nella 
Sala-  dei  D.i:hi,  nella  Galleria,, 
nelle  Logge,  e nella  Sala  Re- 
gia. LI  univerfità.  e la.  bellez- 
za delie  ftie  pitture  tanto  pia- 
cquero’  ad'  Agoffìno  Cataccir 
clu  inll.aaava.  al  Tuoi  Icolari  IT 
andare  per  le-  Chiele  di.  Bolo- 
gna a copiarle;  ,.  per  appren- 
dere le  nelle  arie  di  teffe  . le. 
actitiidui;,.  e la.  pulleia  di  no: 
bel  dipinto  anzi,  di  fua.  manO’ 
ihragliO  la  tavola  detta  del  S. 
Micncle  . efpolla  nella  Chiefa 
del  RR...  PP-.  Agoftinìanl..  Se 
la  morte  non  L’  avelTe  rubato, 
al  Mondo-  nel  quinta  anno  di 
quel-  Pontificata,  graa  privile- 
gi , e.  grazie  ne  poteva,  fpera- 
re  1’  Accade.nia  d i Pittori  di 
Bologna'  per  fua.  intercefsio- 
oe ..  Mori  in  frefea eti  nel  i ;77’" 
celebrato  dal  Baglioiii , 
lari dal  Borghini  ,■  San- 
drart,.  c dal  AU/rafia  par.,  a- 
£oL  zi 7; 

torsi  tino  da  Fermo- cclciire  Rt- 

care,. 
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torci  e {bave  Saeatore  diflra- 
ineati  muficali , lafciò  buon  no- 
me di  fé  {leilb  in  opere  varie 
dipinte  pei  le  Città  della  Mar- 
ca. M.  S. 

Lorenzino  di  TiziaBO  lafciò  po- 
che cofe  dipinte  in  Venezia , 
perchè  prevenuto  dalla  morte, 
rellò  deluù  1’  efpettazione  di 
vedere  i matati  parti  del  fuo 
fecondo  ingegno.  Ridold  par. 
I.  fui.  104. 

Lorenzo  Bergunzoni  nacqne  in 
Bologna  1’  anno  16^6.  Apprc- 
fc  la  pratica  del  difegno . e del 
colorito  da  Gio.  Banda  Bolo- 
gnini I poi  dal  Guercino . 

Lorenzo  Bertucci  Vittore  Fiorea. 
tino,  fcolare  del  Furini  , riu- 
fcl  molto  fpiritofo  nel  fare  le 
figure  I ma  perchè  non  gli  pa- 
reva , che  in  quel  tempo  l’ ar- 
te gli  fruttalTu  a mifura  del 
fuo  bifogno  I fece  rifuluzione 
-di  attendere  alla  malica , nella 
quale  talmente  pro/irtò . c riu- 
fcl  di  tanta  grazia,  che  mol- 
ti Principi  io  vollero  fcntire  . 
e fpecialmente  la  Regina  di 
Svezia , la  quale  gli  adègnò  un 
buono  I e annuo  dipcndio  , e 
lo  dichiarò  Direttore  del  fuo 
Teatro , nel  quale  più  volte  li 
fece  fencite.  Mori  in  Romad’ 
anni  do.  circa  il  idl«. 

Lorenzo  Borgoazone  > Pittor  Bo- 
iognefe , dipiiife  egualmente  be- 
ritratti  e iSorie . £’  opera 
di  lo’»  Il  Tavola  polla  nella 
Chielà  de*  PP,  Serviti  di  Bo- 
logna col  miracolo  del  pane 
compailb  ai  ReligioC.  Faflèg- 
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gier  Dilingannato  a car.  ipo. 

Lorenzo  Bolognefe  difcepolo  di 
Franco  fecondo.  'Noaollaate 
t tempi  I nei  quali  fioriva  che 
la  il  J.Ì40.  fi  acqoillò  nome 
di  ragionevole  artefice.  Baldi- 
nucci  fec.  1.  num.  57. 

Lorenzo  Canozio  Padovano  po. 
che  pitture  dipinfc  , percliò 
attefe  con  più  genio  alla  fcul- 
tura,  e agl’ intagli,  come  iì 
può  vedere  nei  fediii  del  Co- 
ro  nella  Chiefa  dei  Santo  , dai 
quali  11.  comprende  quanto  mai 
fuQè  di  foUevato  ingegno  qae- 
&o  valente  Pittore  , e Sculto- 
re: morì  nel  1470.  fepolto  nei 
Ghioiiro  della  fuddetta  Chiefa . 
Ridolil  par.  1.  fol.  73. 

Lorenzo  Comendich  natoin  Ve. 
nezia  , da  Biagio  Falcieri  ebbe 
1 primi  preccui  dell’  arte  ; p<  r- 
tatoli  a Bologna  , i\i  profegnl 
i Tuoi  lludj  con  indefellà  ap- 
plicazione  , ma  lènteodoli  ia- 
clioato  a far  battaglie  andò  ita 
Parma  alla  fcuola  di  Fraocefeo 
.Monti  celebre  in  quei  genere 
di  pittura  . Dal  Baron  Marti- 
ni  accolto  graziolàmente  in  Mi- 
lano , ivi  fece  molte  opere , 
ed  ebbe  commiflione  di  efpor- 
re  in  un  quadro  la  fanguinolà 
battaglia  di  Luzzara  , che  pie- 
fcBtava  a Luigi  XIV.  fu  da 
elTo  con  fommo  piacere  ve- 
duta e gradita  • Fioriva  in  Mi- 
lano I dove  li  fiabiil  circa  1* 
anno  1700. 

Lorenzo  Colla,  dal  Bnmaldi, 
detto  Bolognefe  ; da  altri  Fer. 
rarefe , dal  Vafari  deferitto  per 
feo- 
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fcolare  di  Fra  Filippo  Benoz- 
zi  i nelle  fue  piccure  dipinte  in 
Bologna,  fottofcrìcto  per 
fcepolo  di  Francefco  Francia  : 
Lsttretitìus  Ctfit  PrtncUe  di- 
fcipulus . Comuoqoe  fia . fi  re- 
dono io  Bologna  opere  molte 
sello  flile  del  Francia:  ebbe 
fioritifiima  fcuola , come  fi  di. 
ri  in  Lorenzo  Gandolfi  • fot- 
te il  di  cui  nome  fono  deferit- 
ti  molti  Tuoi  fcolari:  vireva 
nel  1505.  Malrafia  par  1.  fol. 
58-  Mori  in  Mantova  , fepolto 
in  S.  Silvefiro , per  quanto  ne 
fcrive  il  Vafari  par.  1.  fol.  3)0. 
c r Elog.  4.  del  Tom.  IV. 
pag.  in. 

Lorenzo  da  Lendenara  > (colare 
dello  Sqiiarcione,  Pittore  (li- 
mato al  fuo  tempo , che  di- 
pinfe  a competenxa  del  Man- 
tegna  in  Padova  -nella  Chiefa 
degli  Eremitani . Vafari  par.  z- 
lib.  pr.  a car.  tyi. 

Lorenzo  de  la  Hireìn  grande  (H* 
ma  nei  tempi  fnoi , in  Pari, 
gi  per  la  pittura.  ^Nacque  a 
Parigi  nel  1606.  allievo  di  fuo 
Padre:  Egli  fu  I' unico  tra  tan- 
ti pittori  fuoi  compatriotti  , 
che  non  feguitaflè  la  maniera 
di  Simone  Vevet.  Non  era  la 
fua  di  miglior  gufto , ma  era 
più  naturile  . e più  finita  l un 
poco  però  balTa  di  colore.  Fu 
rono  più  (limati  i pae'fi  di  lui, 
che  le  figure , perchè  li  dipi- 
gneva  -con  (omma  diligenza, 
fecondo  il  metodo  imparato 
dal  Deiàrgues:  ebbe  un  figlio, 
che  lafcio  la  pittura  per  attcn. 

r»me  xin. 


derc  alle  feienze  mattemaciche, 
nelle  quali  riufcl  uno  dei  più 
abili  Profeflbri  del  fecolo  paf. 
fato . Depiles  (ol.  487. 

Lorenzo  del  Sciorna , con  Ste- 
fano Fieri  furono  ambedue  fco- 
lari del  Bronzino,  l’uno,  e 
r altro  lavorò  per  1’  efequio 
del  Buonarrnoti.  Vafari  part. 
3.  lib.  1.  fol.  179. 

Lorenzo  di  Dicci  Fiorentino  nacque 
1’  anno  1400.  fu  Icolare  di  Spi- 
nello,  dipinfe  per  lo  più  a frefeo 
con  tale  velocità,  che  faceva  (tra- 
vedere: fe  nna  figura  non  piaceva 
ai  Padroni , nell’  atto  che^gli  da- 
va il  difegno  in  mano  , o qual- 
che Libro  figurato  da  vedere  , 
la  rifaceva  a gufto  loro:  fu  il 
primo  , che  adoperaflò  pen- 
nelli  in  S.  Maria  -del  Fiore. 
Usò  Tempre  can  tutti  tratti  ci- 
vili , onorati , e corteC  ; non 
cosi  la  morte,  che  gli  perdet- 
te il  rifpetto  1’  anno  1450.'  e 
lo  pianfero  Bicci , e Neri  fuoi 
figli , nella  pittura  baftantemen- 
tc  addcftrati . Vafari  par.  i. 
fol.  149.  e l’Elog.  15.  del 
Tom.  I.  pag. 

Lorenzo  di  Credi , di  cafa  Sciar- 
pelloni  Fiorentino , imparò  1’ 
arte  dell’  Orefice  da  Maefiro 
Credi  , e perchè  pafsò  ogni 

altro  fcolare  nell’ intaglio , ù 
diede  folto  Andrea  Verrocchio 
infieme  con  Leonaido  Vinci , 
la  qual  maniera  col  tempo  e- 
ilremamenie  piacendogli  , la 
lègiiitò  con  pulizia , e con  di- 
ligenza  , onde  più  dal  Vinci , 
■che  dal  Verrocchio  fi  può  di- 

H h h re . 
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xe»  che  appreiidcflìi  la  pietà- 
xa . Così  grande  poi  fa  l’ a- 
more  tra  Lorenzo , e Andrea, 
che  morto  il  MaeUro  a Ve. 
aezia , andò  a prendere  il  di 
lui  cadarere  , per  dargli  in  Pa. 
uria  onorevole  fepoltura  . Oltre 
(ratti  sì  conei  , e inerplicabi- 
le  gratitudine  , fu  nel  difegna- 
xe  tanto  terminato  , e finito , 
che  ogn’  altro  quadro  a conn- 
petenza  Tua  fenabrava  sbozza, 
(o  : guadagnò  infiniti  denari , e 
per  godere  con  quiete  i frutti 
di  quelli  fi  ritirò  in  S.  Maria 
^uora  fino  alla  morte  • che 
lucceflègli  nel  1539-  in  età  di 
gi-  anni,  e fu  ^fepolto  in  S. 
Pietro  Maggiore.  Vafari  par. 
3.  lib.  I.  fol.  nS.  e l’Elog. 
17.  del  Tom.  III.  pag.  105. 

X^srenzo  Franchi  Bolognefe  feo. 
lare  di  Cammillo  Procaccino, 
dal  copiare  in  Piccole  tavole , 
e rami  P opere  del  Samachino  , 
c del  Sabbatino  , $■’  umiliò  a non 
aggrandire  la  maniera}  feofta. 
to  poi  dal  Macftro , ciac  andò 
a Milano , cercò  il  dipignere 
Carraccefco  , dilatando  i pen* 
nelli  in  ampie  tele  nelle  Ciiie- 
fe  di  Reggio,  dove  dimorò 
qnafi  tutto  il  tempo  di  fua  vi- 
ta, e ivi  naorì  circa  il  i(S$o. 
Malvafia  par.  i.  fol.  *93. 

Interno  Gandolfi  , Zvanne  .da 
Milano  , Frincelco  Bandinclli 
da  Imola , Gio.  Borghefi  da 
Mclfina  , Geminiano  da  Mode- 
na , Barcolommco  da  Forlì , 
Zuan  Maria  da  Cafieifraneo , 
Ziua  ItOÙlio  da  Modena  , 2^an 
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da  Pavia , Alefiàndro  da  Car- 
pi , Niccola  Pirogeutili  da  Cit- 
tà di  Cailcllo , Nicoluccio  Ca- 
labrelè , Lodovico  da  Parma  , 
Lodovico  Mazzolini  Ferrarefe, 
Gio.  da  S.  Giovanni  ( Camel- 
lo nel  Bolognefe  ) Trich  Trach, 
Zanobio  , Panigo  , Guido  Rug- 
gieri , Virgilio  Bruni , il  Zar- 
do  , il  Bucchini , Giacomo  Ruf- 
fi , Annibaie  dall’  Lr , e altri 
furono  tutti  firolari  di  Lorenzo 
Coda  . Malvafia  par.  a.  fol.  po> 
Lorenzo  Garbieri  Bolognefe , det- 
to  il  Nipote  dei  Caracci,  per- 
chè dal  Zio  podo  nella  feno- 
la  di  Lodovico  Caraccì , quan. 
do  l’ incontrava  ■ il  primo  fa- 
luto  era  quedo  : che  fa  il  Ni. 
potè,  c nel  partire,  vi  racco- 
comando  il  Nipote  . Fu  il  Gar- 
bieri di  genio  tetro  • audero  , 
e rigido , cercò  fempre  fogget- 
li  orridi , e lugubri  > dragi , 
morti,  martiri,  pcdilenze , e 
fimili  funedi  adiinti . La  fierez- 
za però  non  oiTefe  la  grazia  , 
il  caricato  tignere  non  pregiu- 
dicò  al  fondato  difegno,  negli 
Icorci  bizzarri  okrepallàioao  i 
confini  della  modedia.  Adde- 
drata  dunque  la  mano  al  pcn- 
Dcilo , alla  fpada  , e al  Tuono 
del  Leuto  , non  meno  del  pie- 
de al  ballo , al  fatto  del  fioc- 
co c del  cavallo  , con  sì  pre. 
giare  prerogative  fi  guadagnò 
r aifeteo  di  nubile  donzella , 
fotto  i balconi  della  quale  di 
notte  tempo  fonando,  all'alito 
dai  Parenti  armati  con  la  fpa- 
da alla  mano  bravamente  lì 
di- 
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difefc . Pervenuto  F accidente 
all’orecchio  dell’  Emineiuilfimo 
GiufHniani  ( allora  Legato , e 
Ilio  Protettore  in  Bologna  ) 
fatta  chiamare  a fe  la  fanci';l. 
la , e la  Madre  ■ trovandole 
contente  d’  un  tale  (pofo  ■ con- 
fegnolli  al  Paroco  loro  per 
i’ cfecuzione  del  matrimonio, 
dopo  il  quale  , per  il  ricco  val- 
fente  della  dote  . faticando  più 
per  gloria  , che  per  bifogno  , 
coiidull:  liete  i fuoi  ^io'ui , fin 
che  s’inrerpofe  la  sfortuna  a 
fargli  perdere  la  villa  , che  lo 
ridulfe  alla  cotale  cecità  > nella 
quale  di  74-  anni  mori,  cor- 
rendo il  1(5/4.  ® feppeliito 
in  S.  Gio.  m Monte  ; lafciò  il 
figlio  Pittore . Malvalla  par.  4. 
fol.  ip7. 

orenzo  Ghifaerti  Scultore  Fio- 
rentino , da  Bartolucdo  fuo 
Padre  imparò  1’  arte  dell’  Ore- 
fice, e lo  fuperòi  dato  poi  di 
piglio  ai  pennelli , agli  fcarpel- 
' li , al  bulino  , e alle  forme  , 
dipinfe  , fcolpl , gettò,  e inta- 
gliò  conj  con  ritratti  ; da  que- 
lli lludj  arrivò  a tale  perfe- 
rione  , che  fra  tanti  Artefici , 
che  prefentarono  i dilegni , c- 
gli  ebbe  1’  onore , e l’ incom- 
benza di  gettare  le  Porte  di 
bronzo  di  S.  Giovanni  a fimi- 
litudine  dell’  altre  due  già  fatte 
da  Andrea  Pifano , e le  ter- 
minò l' anno  1410.  con  lode 
univerfale,  e fpefa  di  11.  mi- 
h fiorini . La  tromba  della  Fa- 
ina fece  echeggiare  il  no  ne  di 
Lorenzo  per  1 contorni  To- 


fca  il  , onde  chi  in  bronzo , 
chi  in  oro,  c ia  argtnto  l’im- 
piegò per  avere  delle  Ino  ma- 
ni qualche  memoria  . Sino  Papa 
Eugenio  IV.  l’anno  1433.  in- 
ccrvenendo  al  Concilio  Fioren- 
tino per  unire  la  Greca  alla 
Chiefa  Latina , volle  di  mano 
di  quello  Artefice  una  mitra 
d’oro,  che  pesò  libbre  i/. 
le  perle  . e le  gioje  furono  lib- 
bre 5.  alcefe  la  fpefa  a 30. 
mila  ducati  d’ oro-f’  dopo  -óì 
bella  fatrurJ  ibcé  iltwzi  Por- 
ti di  Sin  Giovanni , che  col 
tempo  veduta  dal  Buonarrnoti 
ebbe  a dire  , che  quali  poteva 
fervire  al  Paradifo  i per  tale 
lavoro , oltre  il  pagamento  » 
ottenne  in  dono  un  Pixlere,  e 
1’  onore  d’  eflere  dei  Signori  di 
Magi.ftrato  , nel  qual  tempo 
fcrillè  un  Libro  degli  antichi 
Pittori . Terminò  finalmente  la 
vita  con  gloria . in  età  d’  an- 
ni Ò4.  e da  Bonaccorfo  il  fi- 
glio Scultore  , fu  fepolto  in 
S.  Croce.  Vafari  par.  a.  fol. 
1 84.  e 1’  Elogi  ip.  del  Tona. 
I.  pag.  «3. 

Lorenzo  Grcuter  Romano  fcrit- 
to  al  catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma,  1’  anno  1Ò35. 
Altri  Greuter  vi  fono '(lati  Pit- 
turi, c Intagliatori,  fra  i qua- 
- li  Teodoro  , che  ha  intagliate 
con  magiftrale  bulino  molte 
opere  del  Cav.  Gio.  Lanfiaa- 
chi . 

Lorenzo  Lcndenari , con  Ctillo- 
fano , c Bernardino  Leudena- 
ri , fu  uno  di  quei  celebri  Ar- 
If  h h 1 te- 


telici  di  tarda,  ciis  lavori  ut 
commefii  figurati  paeli.,  lonta- 
nanze , c architetture  nel  Co- 
ro della  Cattedrale  di.  Mode- 
na , col  dar  laro  fine  l’ anno 
come  fi  cava  dalle  cro- 
niche del  Lancillotto . e dal 
Vidriini  fol.  ij- 

Lorenzo  Lippi  Fiorentino  difce- 
polo  di  Matteo  RolTelli;  que- 
fii  fu  Pittore  valorofo . molto* 
ai^iufiito  nel  difegno  , accor- 
dato nel  colorire  . ed  oHervan- 
te  del  oantrare  > come  dall’  o- 
pere  fne  fi  vede::  fu  ancora 
Poeta  illuftro , che  compofe  il 
f^mofo  Libro  intitolato  il  Mal- 
inantile  in  ottava  rima  , ope- 
ra molta  degna  , piena  d’ era- 
dizioni,  e d’  afliomi  Fiorenti, 
ni . Sotto  i fuoi  quadri,  fetive- 
«a  Pcflon  Zippoli  . che  per 
anagramma  dice  Lorenzo  Lip- 
pi. Ved.  1’  Elog.  2.  del  tom. 
I.  pag.  147- 

Lorenzo  Lofi  Bolognefc  . detto 
Lorenzino  del  Sig.  Guido  Re- 
ni . di  cui  fu  fculare  . ed  ama- 
to., onde  per  ifeherzo  lo  di- 
cava  il  Tuo  Maeftro  di-  Came- 
ra dipinle.  in  pubblico  . e in- 
tagliò qualche  opera,  del  Mae- 

. Ar’o  con  la  marca  L.  Lollius . 
Fior)  nel  tóso.  Malvafia  par. 
a.  fol.  Il 7. 

Lorenzo  Lotti  da  Bergamo.  Al- 
cuni vogliono  > che  fufle  feo- 
lare-  di  Già  Bellini  • e che  poi 
fiadiafie  da  Giorgione.  altri, 
die  faeeflc  i Tuoi  ftudj  con  1’ 
amica  Palma  Seniore,  approf- 
fimandoli  ia  molte  cofe  a qucL 


la.  maniera  : i Tuoi  dipinti  fi 
vedono  in  Patria,  c in  Vene, 
zia , fra  i quali  il  S.  Niccolò 
Yefeovo  nella  Chiefa  dei  Car- 
mini , col  filo  nome , e mil- 
lelimo  ijap.  Invitato  poi  a 
dipignere  nella  Santa  Cafa  di 
Loreto,  v’  andò  con  fommo 
piacere . e cauto  di  divozione 
fi  lenti  inllillare  nel  cuore  da 
quel  Sinto  Luogo  , che  ivi 
fermoin  fino  alla  mone . Ri- 
dolii  par.  i.fol.  i-xtì- < 1’ Elog. 
ip.  òel  tom.  V.  pag.  171., 

Lorenzo  Miniere  Scultore  nato 
a Parigi  ha  travagliata  molto 
per  il  Re  Luigi  XIV.  Morì 
Profefibre  Anziano  dell’  Acca- 
demia Reale  di  Pittura  , e ScuL 
Cura  nel  1700.  d’  anni  Sa.  La- 
feiò  un.  figlio  da  lui  ammae- 
firaco  nell’  arte . M.  S. 

Lorenzo  Marignoli  Scultore  aja- 
tò  Perino  Vinci  Padre  di 
Leonardo , in  varie  manifattu- 
re di  marmo  > per  le  fontane 
di  Firenze . Vidriani  par.  3. 
lib.  a.  fol.  418. 

Lorenzo  Menini  Bolognelè.  feo- 
lare  di  Francefeo  Gefii  ; fu  dal 
Maefiro  condotto  a Napoli 
per  ajuurlo  a dipignere  nella 
Cappella  del  Teforo , il  che 
poi  non  iègul  per  le  periècu- 
zioni , che  ebbe . e perchè  il 
Menini . condotto  a vedere  cer- 
te Galee  fpaimate . e allefiice 
per  po.'li  in  corfu , fàrpate  d* 
improvvifo , e dace  le  vele  ai 
venti . lo  portarono  via . Mal- 
vafia  par.  4.  fol.  348. 

Lorenzo  Naldini  Fioreotino,  Fran- 
cefea 
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ce(co  d'  Orleans  > Maell:  o Si- 
mone  , e Maeftro  Claudio  a- 
mendue  di  Parigi  t Lorenzo 
Picardi , e altri  furono  fcolari 
del  Rodò  i.  e lo  fervirono  negli 
ilucckit  e nelle  piccare  delle 
Regie )^allciie  di  Francia.  Va* 
ftci.  par.  }.  lib.  i.  fol,  zid. 

Lcreozo-  Nelli  Pittore  in- Roma 
fu  fcolare  di  Gio.  Bacida  Bon- 
core,  con  i difcgni  del  quale 
comparve  in  pubblico  in  quel- 
la. Cini  . Ab.  Titi  fol.  141. 

Lorenzo  Ottone  Scultore  Roma- 
no ferino  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici di  Roma  r anno  idpl. 
Nella.  Ctìiefa  di  Gesù  . Maria 


di  Roma  fono  opere.  fne>- 
Lorenzo  Pafinelli.  nacque  iu  Bo- 
logna l’anno  idip.  Contro  il' 
genio  dei  Padre  applicato  alla. 
j.|^ictura  futto-  Simone  Cantari- 
.410 ■ nella  Ccurezza  del  difegno’ 
occupò  il  luogo  primiero  ; 
morto  il  Pefarefe  l’anno  id4$- 
fegul  per  qualche  tempo  Flam- 
minio -Torre,  dal  quale  per 
certo  pittorico,  difguflo  aflén- 
tato , ritiroffi  da  fe  ad  opera- 
re. Incanco  fu  chiamato  in  Sa- 
■voja  collo  Sghizzi  quadratori- 
fla  al  fervizio  di  quell’  A.  R. 
d’indi  a Mantova I per  dipi- 
(;  gnere  le  danze  Ducali  di  Mar. 
■airolo...  Paflàto-  a Venczi.i  , 
nato  a’  invaghì,  del  fare  mae- 
flolb  , e profondo^  di  Paolo 
Veronefe  , che  mutò  maniera, 
e rifolfe  feguire  quei  porta- 
menti, quei  manti , e quella 
grandezza.  Paolefca . Ritornato 
a.  Bologna  , apri  fioritidima 
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Sciiola . che  durò  fino  alla  fui 
mone , e n’  ufeirono  fra  gli 
altri  allievi  il  diligentidimo  Gio. 
Giufeppe  dal  Sole , e il  fcra- 
cifllmo  Antonio  Burini  amen- 
due  valenti  Maedri  Dipin- 
fe  vari  penfieri  facri,  e pro- 
fani) in  piccole , e vade  tele 
per  Principi  della  Germania  • 
per  le  Chiefe  di; Bologna,  e 
per.  molti- particolari , come 
fiipuò  vedere  dal  Proteo  va- 
gante, Poefie  del  Dottore  Nic- 
colò ■ Baldelli , nelle  quali  de- 
fcrilTe  tutte.  1’ opere  più  fingo- 
lari  di  quedo  iiifigne  Pittore. 
Era  già-  fettuagenario  , quando 
offerendofegli  nuova  occafio- 

iie  di  p.allàre  alle  terze  noz- 
ze, s’accompagnò  con  giova, 
nc  gentile,  ma  in  capo,  a die- 
ci meli  fini  la  vita  1’  anno  1700. 
e fu  fepolto  nella  Chicla  della 
Madonna  di  Galleria. 

Lorenzo  Pifanclli  Bologncfe  nella 
quadratura  franco  dilVcpolo  di 
Cefare  Baglionij.quedi  avereb- 
he.  ritrovato  fortuna  nella  Cor- 
te di  Parma  ,.ficato  della  gra- 
zia Ducale  , e.  annuale  provvi- 
Cone , fe  non  avedè  ardito  di 
perdere  il  rifpetto  a un  Cava- 
liere entro-  le  danze.  Ducali. 
Tirava  mirabilmente  di  linee 
con  impareggiabile  pulizia , C 
profondava.nell’  intendere  le  re- 
gole. dell’  architettura  ; e pure 
avanzando,  fbp  ra  di  lui  i due 
Pittori  i cioè  Dentone  , e Co- 
lonna , fu  lalciato  addietro  , 
fenza  edere  più  adoperato  • ri. 
ducendoli  in  ultima  mifèria* 
Mor- 


Morta  la  moglie,  e feppeUita 
per  carici  > gli  levò  la  zioiar. 
ra  > con  cui  fu  porcata  alla  fe- 
polt'ira  . p:r  ferbarla  alla  tàglia, 
che  sforzata  dalla  beftialità  pa- 
terna a velàirla , pigliò  tanto 
di  fpavenco  , che  quali  impaz- 
zi . Milvafia.  par.  a.  fui.  j^o. 

Lorenza  Rofsi  Fiorentino  difce- 
polo  di  Pietro  Uandiui , poi 
fegiiace  della  maniera  di  Livio 
Mehus , dipiiifc  molte  operet- 
te graziofe  , e mori  J’ anno 
lyoa.  M.  S. 

Lorenzo  Tinti  Bolognefe  Intaglia- 
tore in  rame  diede  alle  Rampe 
in  foglia  il  fromerpizio  del  Li. 
bro  , che  ciacca  delle  Piante  , 
del  Dottore  Giacinto  Ambro- 
fini  , Rampate  nel  1666.  in 
Bologna.  Malini  fol.  òja- 

Lorenzo  Vecchietti  Orefice,  Seul- 
torc , e Pittore  Saneie  , operò 
per  lo  più  di  getto  , ma  con 
tal  grazia , e pulizia , che  nei 
Tabernacoli,  e nelle  figi  re  ac- 
q«iRò  gran  nome  ,•  fu  di  na- 
tura  folitario  , malinconico  . e 
aRratto  ; ville  j 8.  anni,  e fiori 
circa  il  t48z.  Vafari  par.  a. 
fol.  jt7- 

Lorenzo  Zucclii  Veneziano,  in- 
cilure  di  rami , fi  efercicò  con 
onore  nella  Tua  profcfsionc  , 
dando  continuamente  làggi  di 
lua  perizia. 

Luca  Antonio  BiRega  nacque  in 
Bologna  l’anno  1Ò71.  Praticò 
per  mjico  tempo  con  Baria- 
mo CaRellani  Pittore  di  qua- 
dratura , e di  prolpccciva  t fe- 
guiiò  dipoi  le  regole , e le  o- 
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penziooi  di  Giacomo  Antonia 
Mauini , c di  Marcantonio  Chia- 
rini. Servi  di  quadracorifta  aeU 
h Chiele  di  Crema,  e Piacenza 
il  Vircuofo  Marcantonio  Fran> 
cerchiai  in  Bologna , e in  altri 
luoghi  diverli  Pittori  figuriRi. 
li  tuo  talento  fu  di  travagif.<m 
in  opere  grandi , per  aver  cam- 
po di  sfogare  in  quelle  le  file 
idee  - 

Luca  Barbieri  Bolognefe  allievo 
d’  AleR'aadro  Tiarini , con  Già. 
Andrea  CaRelli,  Annbedue  qua- 
dratorifli , e con  Francefeo  Car- 
bone figurìRa  , dipinlè  in  varj 
Palazzi , e Chìefe  di  Bologna . 
Malvafia  par.  4.  fol.  112. 

Luca  Cambiafi  nacque  in  Geno- 
va l’anno  1527.  da  Gio.  Pit- 
tore, con  I’ ajuto  del  quale, 
con  lo  Rudio  fopra  i migliori 
dipinti  della  Città , e con  una 
natura  liberale  nel  difegno  , rin- 
fitì  uno  dei  primari  Pittori  del 
filo  tempo.  D’anni  15.  ma- 
neggiò in  pubblico  i pennelli . 
e cosi  franco,  fpedito  , e ve- 
loce divenne,  dipignendo  a due 
mani , che  da  le  foto  operò 
più  di  quello , che  faceRero 
multi  Pittori  infiome  . E’  indi- 
cibile la  quantità  delle  fuc  pit- 
ture , e dei  difegni , tanti  dei 
quali  furono  rapiti  dagli  (co- 
lari  , da  lui  Rracciati , dalla  mo- 
glie perduti  nell’  accendere  il 
fuoco  , e dai  lervi  di  cafa  a- 
doperati  per  involti , e pure 
altrettanti  ne  girano  per  il  Mon* 
do  . Morta  la  moglie , si  eRre- 
ma.mentc  rimafe  invaghito  del- 
la 
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k lórellx  (Telia  defunta  i che 
per  averne  la  difpenra , pre- 
fentò  con  due  'quadri  .la  fup. 
plica  a Papa  Gregorio  XIII. 
ma  non  forti  l’Interno. Invia, 
to  da  Filippo  II.  Re  delle  Spa- 
gne a dipignere  il  Paradifo  nell' 
Efcuriàle . là  andò  1’  anso  i $ 83. 
con  fperanza  d’ interporlo  pret 
fo  il  Pontefice  par  la  fofpira. 
ta  difpenli  , vedendoli  dui^ue 
provvifionato  di  500.  feudi  al 
raefe , graziato  di  replicate  vi- 
fite  da  quel  Monarca , che  go. 
deva  vederlo  dipignere  > e con 
ammirazione  mutare  i»  ni*’  i- 
flante  le  figure  a di  lui  genio> 
pensò  pria  di  parlarne  a Sua 
Maellè . confidare  il  negozio 
a un  Cavaliere  di  Corre,  par- 
ziale dei  Re.  dal  quale  ebbe 
in  rifpolla  , che  il  Sovrano  Pio, 
e Religiofo  averebbe,  non  fo- 
lo  detcllata  la  llravagante  ri- 
chieda  , ma  anco  (I  farebbe  a- 
fienuto  da  più  compartirgli  tan. 
ti  favori . Fu  quello  un  ful- 
mine , che  dr  tal  maniera  1' 
atterrò,  che  caduto  in  morta- 
le deliquio , con  grave  feon- 
lento  della  Corte,  e del  Re, 
che  dante  le  rare  qualità , la 
virtù  , e la  modtdia  d’  un  nn- 

10  Soggetto  . teneramente  1’  a- 
mava  , mori , c lafciò-  Orazio 

11  figlio  ragionevole  Pittore.  So- 
prani fol.  35-.  e P Elog.  fi.  del 
tom.  7.  pag.  3g, 

1/Uca  Carlevxrys,  nacque  in-  U- 
dine  nel  tótì;.  Non  ha  avuto 
polìtivo  Maedro,  ma  ha  du- 
dkto  or  qua' or  là . In  picco- 
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Io , In  porti  di  mare , e in  pac* 
lini  con  vaghe  figure  dipinti  , 
fi  portò  tanto  bene , che  merita 
fe  ne  faccia  degna  memoria  . 
Tra  le  altre  memorie  di  lui , 
evvi  H bd  Ubro  intitolato:  Le 
Fabbriche , e Vedute  di  Ve- 
nezia difegnate,  c pofte  in  prò. 
Ipettiva , e da  elTo  intagliate 
all'  acqua  fotte , e date  in  lu. 
e«  l’anno  1705.  ia Venezia  in 
cento  fogli. 

Luca  CalTel  Fiammingo.  vilK, 
• mori  in  Erudèlles , dopo  la 
condotta  di  bellifliml  paelì'  di- 
pinti con  lingolare  maniera.  San- 
drart  fol.  437. 

Luca  Cadelo , Pittore  noto  nel 
Rio  ritratto  , eh’  è alle  darnpe 
con  didinta  notizia  di  dia  abi. 
ikà'  . 

Luca  Catapane  Crsmontlè , /co- 
lare di  Vincenzio  Campi,  di- 
pinfe  in  San  Sepolcro  di  Pia' 
cenza  la  Refurrczione  di  Gri- 
do , e la  Decollazione  di  S. 
Gìo.  Batida,  e in  altri  luoghi. 
Set  bene  non  pafsò  più  oltre 
d’  uno  dile  mediocre,  pure  li 
feopre  ne’  Tuoi  dipinti  una  bra- 
vura, e una  riluluzione  magi* 
drale  : i Tuoi  dilegui  in  carta 
furono  alla  maniera  del  Cam* 
bialì . Baldinucci  fec.  4.  part- 
1.  fol.  87. 

Luca  Cornelio,  nacque  in  Lioae 
1’  anno  1495.  Fu  fratello’  di 
Cornelio  difcepolo,  e figlio  dt 
Cornelio  Engelberto;  fu  anco 
detto  il  Cuoco  , per  1'  arte  del 
cucinare  da  lai  efercitaca.  Ses- 
vi  iu  In^hiltcFia  Earico  Vili. 

ia 
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in  piccare  i olb , e i frefco  ; 
Le  opere  fae  da’  Mercacanci 
furono  comprare,  c 'a  gran 
prezzo  riveodate.  Sandrarc  fol. 
13». 

Luca ' de  Heere  di  'Ganc,  iiglio 
di  Gio.  il  più  Tiaomato  Scul- 
tore della  Fiandra  , e d’  Anna 
Smycers  lodatiflìma  Pittrice  in 
minute  , e quali  invilìbili  .fì. 
gure  ; dopo  i principi  dai  Ge- 
nitori apprelì  > fu  accolto  da 
Fiancefco  . Floris  , e ine’larori 
di  paelì , . di  .vedute , di  dgirre, 
c di  ritratti  fuperò  il  Maellro: 
dilettoITi  di  anticaglie , fu  fpi- 
ritofo  'Poeta , gradito  da’  Prin- 
cipi , e da*  Monarchi,  non  me- 
no per  la  dolcezza  della  pen- 
na , :che  per  ila 'delicatezza  del 
pennellor  terminò  la'vitail’an- 
no  <y84-  di  anni'5o.’Baldinnc- 
ci  pare-  a.  fol.  15:.  Sandrait 
foL  258. 

Luca  della  Robbia  Scultore , -na- 
cque in  Firenze  nel  1388.101. 
parò  l’arte  deH’Orelìce  da'Leo- 
nardo  di  Ser  Gio.  'franco  nel 
dileguo , principiò  a modella- 
fe , a lavorare  di  getto . e fear- 
pellare  marmi:  d’anni  15.  an- 
dò a Rimini  per  fervizio  idi 
Sigilraondo  MalateRa , Signore 
di  .quella  Città:  .ivi  intagliò 
gU  ornamenti  di  un  Sepolcro: 
ncornaco  .alla  Patria , .lavorò  a 
competenza  di  Donatello,  e 
.dipinle  ancora  rcetti  ;tondini; 
ma  la  morte  impedì  maggbri 
prugrelli  , mentre  che  in  gio- 
ventù .fu  futterrato  in  San  Pie- 
tro maggiore  • -Agofiino  Tuo 
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fratello  lavorò  di  ballbrilievo  ; 
Vafari  par.  2.  fol  117.  Ved, 
1’  Elog.  2j.  del  Tom.  L pag. 

III. 

Luca  di  Leida,  detto  d’ Olanda. 
Pittore,  Intagliatore,  « Scrit- 
tore in  vecrì.  Nacque  nel  1494. 
da  Ugo  Jacopi  eccellente  Pit- 
tore. In  Lnca  fanciullo  di  9. 
anni  modrò  la  natura  i fboi 
miracoli  negl’  intagli . Pafsò  (ot- 
to Cornelio  Engelbert.  e di 
giorno , e di  notte  non  ceflàn- 
do  dal  difegno,  d’anni  it. co- 
lori  una  lloria  dì  S.  Uberto, 
di  1;.  intagliò  i nove  pezzi 
della  Pallione , che  pofero  in 
gran  gelolia  Alberto  Duro  ^ 
feoprendovi  un  accordo  così 
aggiudaco.  che  lo  fece  dupi- 
Tt . 'Non  -lafciò  mai  ufdre  al. 
;la  luce  alcuna  delle  opere  die. 
fe  prima  non  era  efattìdima- 
neate  riveduta;  e perchè  ift 
certo  intaglio  conobbe  un  leg- 
gieridimo  errore , confegnò  tui- 
te  le  carte  al  fuoco . Deliofa 
di  vllltare  i circonvicini  Pitto, 
ri , li  pofe  in  viaggio  , ma  per 
eder  debole  , c gracile  di  na- 
tura, ritornò  a cala  inf.-rmo, 
per  feì  anni  continui , non  feo- 
za  folperto  di  veleno.  Prefen- 
-tatogli  un  giorno  al  letto  un 
nipote , levato  allora  dal  Sacro 
Ponce  , e chiedendo  con  qual 
nome  battezzato,  rifpofe  una 
donna  poco  accorta:  perchè 
dopo  voi  redi  un  altro  Luca 
al  Mondo,  Luca  è il  nome; 
da  queda  rifpoda  rimale  invjal 
maniera  accorato , ^che  dopo 
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9.  giorni , in  tt«  di  39.  Mni 
fpirè  r anima . BaJdinucci  ftc. 
13.  Sandrart  foL  328.  e 1’  E. 
log.  17.  del  Toga.  V.  yag. 
>5»- 

Loca  Eaidherbe  McchellneTè  IKt. 
tore>  e Sculcorg  celeberrimo  in 
opere  di  marmo»  if  avorio»  e 
di  legno»  conduce  ogni  fuo 
lavoro  con  perferaone  .dell’ ar- 
re » con  nataralezza , e con 
finimento  : riportò  il  difegno 
da  Pietro  Paolo  Rubens . San- 
drart  fol.  330. 

Luca  Falchemtmrg  di  'Michelina 
l'anno  1^66.  con  Gio.  da  U- 
ries  andò  a Liegi  » « ivi  co- 
piando» e difegnando  dal  na- 
turale , valente  Pittore  com- 
parve in  Patria»  in  grande, 
in  piccolo  » in  battaglie , e in 
paefi  ; vivea  in  Norimberga  nel 
lòia,  e Martino  fuo  fratello 
Pittore  in  Franefon-  ^Sandrart 
fol.  337. 

Luca  Framo  di  Malìnes»  fu  3. 
bile  pittore  si  d’ iflorìe  che  di 
ritratti.  Vivea  nel  iff5o. 

Luca  Prancheys  » fcolare  del  Rn- 
bens  » fioriva  nella  Città  di 
Malines  l'anno  idyo.  con  cre- 
dito di  famofo  pittore , tanto 
d’ i/lorie  , che  fH  fbmigliantif. 
fimi  e ben  dipìnti  ritratti . Nel 
Gabinetto  Aureo  fi  dà  contea . 
za  di  lui»  e il  ritratto  a car. 
375- 

Luca  Giordano  Napoletano , det- 
to Luca  Fapricflo  • per  la  ve- 
locità «lei  pennello  nei  dipigne- 
rc  » nel  concepire , e nel  par- 
torire in  nn  fiato  medcfittio: 
Tom»  Xlll. 


liudiò  da  Giufefpe  Ribera  , 
detto  lo  Spagnoletto . del  -qua- 
le con  grande  artificio  fegul 
lo  ftile:  veduti  poi  i dipinti 
Veneti , e Romani , addolci 
■fa  -maniera  con  ìmpafio  gradi - 
’ co  » ipufierato  e di  butte  fran- 
che; altre  volte  con  graziofo 
finimento . Chiamato  replica- 
tamente  in  Ifpagna  , ivi  termi- 
nò molte  opere  a frefeo , e a 
olio.  E’  morto  in  qiiefio  fc- 
colo . Sandrart  fol.  jp>.  c 1* 
Elog.  25.  del  Tom.  XI.  pag. 
•J»- 

Luca  Grana  » da  altri  detto  Sgra- 
-na  » e creduto  SafTone  dì  na- 
zione » fu  'Pittore  molto  fiìmato 
al  fuo  tempo , dipinle  iftorie 
e ritratti  con  finitezza  » e de- 
licatezza incomparabile  . Vi- 
vea negli  anni  1534. 

Xuea  Hunembout  » della  Città  di 
Gand  , fu  fiimatiinmo  minia- 
tore di  Libri  fu  lo  'ftile  anti- 
co. Vafari  par.  3.  a car.  159. 

Luca  » e Volfango  Kilian  fra  i 
primi  Intagliatori  Auguftani  fo- 
no  annowati  » ma  il  primo 
fiipcrò  il  fecondo  in  tal  ma- 
niera , che  dopo  Egidio  Sade- 
ler  ebbe  il  primo  luogo  » llan- 
te  la  gran  quantità  di  ftampc» 
che  diede  in  luce,  molte  del. 

- le  quali  fono  defcritte  dal  San. 
drart  fol.  357. 

Luca  Kranich  Seniore  nato  in 
Kranichio  ( Terra  del  Barn- 
bergere)  Per  la  grazia,  e per 
la  vaghezza  , con  le  qui’A  tli- 
pigneva  mezze  figure»  TÌttatti» 
Jtorie  , favole  » e ■poetiche  fin. 

Ili  zio- 


zioni , fu  dichiarato  Aulico  Pie* 
tore  dell’  Elettore  di  Sadbnia  ; 
mai  celsò  dai  lavori  fiaochè  nel 
155  pervenuto  agli  anni  8i> 
la  morte  gli  levò  dalle  mani  i 
pennelli.  Fu  erede  della  virtù 
paterna  , Luca  juniore  nato  in 
Sadbnia , dove  per  le  fue  bel- 
le opere  elèrcitò  la  carica  da 
Confole  > e in  quella  morì  nel 
158Ò.  Sandrart  fol.  a 19.  e 1’ 
Elog.  a.  del  Tom.  IV.  pag.  ii. 

Luca  Kruger  uno  dei  più  famoli, 
c franchi  Inugliatori  in  rame 
della  Germania  } fuperò  nei 
fuoi  tempi  i F ranceC , e gl’  1- 
taiiani . Dai  Dilettanti  lì  ricer- 
cano a gran  prezzo  k tre  carte 
della  Nafcita  . dell’  Adorazione 
dei  Magi , e della  CrocililTiane 
di  Gesù  Grillo  vide  circa  gli 
anni  1515.  Sandrart  foL  iij. 

Luca  Lunghi  da  Kavenna  uomo 
dabbene  I quieto,  e Hudioló.^ 
lavorò  con  gran  flemma  quan- 
tità di  tavole  nella  fua  Patria, 
dalla  qu^le  mai  ufd  : fu  con- 
corrente di  Livio  Agretti  : ebbe 

. una  figlia  per  nome  Barbara  , 
che  drlcgnò . e dipinfe . Va- 
fari  par.  j.  lib,  t.  fol.  117. 

Luca  Martelli  da  MalTa  , e rife- 
rito dall’  Averoldi  a fol  178. 
per  il  gran  quadro,  che  dipin- 
le  Capra  la  Porta  Maggiore 
interiore  in  S.  Barnaba  di  Bre- 
feia. 

Luca  Mombello  d/pime  molte  ta- 
vole in  Bnefc'a  Cia  Patria  a o- 
,.’J,  e a frelco  ; fe  non  avett» 

. cangiato  la  fua  prima  maniera 
forte , e caricata , io  una  quali 
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minuta,  e lifciata,  per  com- 
piacere con  tal  dokezza  alle 
Monache,  per  le  quali  dipinfe 
varie  Madonne , e quadri , per 
certo  meritava  lode  Cngolare  : 
iiotiva  nel  155}.  come  fi  ri- 
conolce  dalla  tavola,  che  di- 
piniè  nel  primo  Altare  di  S. 
Pietro  Oliveto  di  Btefcia . Coz. 
zando  ibi.  ni. 

Luca  Monverde  Furiano  difeepo- 
lo  di  Daniello  da  S.  Peliegri, 
no  : una  fola  tavola  fi  vede 
di  quello  pittore  in  S.  Maria 
delle  Grazie  d’  Udine  , perchè 
giovane  morì.  Ridalli  par.  i. 
ibi.  114’ 

Luca  Penai  Fiorentino  fratello  di 
Gio.  Francefeo , detto  il  Pat* 
torino  di  Rattàcllo  , che  d’  a* 
mendue  fu  Maettro .-  lavorò  in 
Genova  , in  Lucca  , e in  Ro- 
ma  con  Ferino  del  Vaga  fuo 
cognato:  andò  poi  in  Inghil- 
terra , dove  avendo  più  cofe 
dipinte  per  quel  Re  , C diede 
a fare  dilègni , c li  mandò  alle 
flampe  , e furono  intagliati  da 
vari  Fiamminghi.  Varuii  par. 
3.  lib.  I.  fol.  13'3. 

Luca  Saltarelli  Genovefe  nacque 
circa  l'anno  lòio.  Defiofo  di 
riufeire  Pittore,  cercò  per  mol- 
te Scjole  il  d.'f.'gno , tiiiaìmcn. 
to  ù fermò  in  quella  di  Dome- 
nico Fiafella , col  farfi  feguace 
di  quella  maniera;  Sebbene  in 
privato  , e in  pubblico  aveva 
dato  faggio  del  fuo  valore,  nul- 
ladiraeno  mai  contento  del  l'ut» 
operare , volendo  artkchirlo  di 
nuove  perfezioni,  andò  a Ro- 
ma, 
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ma , e {cordandofi  d’«flère  Mae* 
Aro  > fi  diede  a guifa  di  prin- 
cipiante a difegnare  più  rino- 
mati dipinti  1 e marmi  > nei 
quali  tanto  indifcretamente  s’ 
afiacicò»  che  oppredb , infer- 
moffi  col  laTciarri  la  vita.  So- 
prani fol.  83.  ' 

Luca  SignercIIi  da  CoiTona  ni- 
‘ potè  di  Lazzaro  Vafari , fa 
icolare  di  Pietro  da  Borgo  S. 
Sepolcro , col  quale  dipinfs  in 
Arezzo  t e lo  fuperò  in  molti 
luoghi , maflìmamente  nei  nn. 
di , che  dipinfe  a maraviglia  , 
e da  Micliel  - Agnolo  furono 
fommamente  lodati;  fu  d’ ani- 
mo sì  colhnte . che  uccifo  in 
Cortona  nn  fno  figlio  di  bel- 
tiliime  fattezze,  lo  fece  fpo- 
gliare,  e lo  ritraflèal  natnralc, 
lènza  nè  pure  gettare  una  la- 
grima , quantunque  teneramen- 
te 1’  amaile  . Servi  Papa  Siilo 
IV.  i Principi  di  Tofcani , e 
molti  altri.  L’ anno  1511.  toc- 
cando li  8z.  di  fua  età  mori 
in  Patria . Scandii , Sandrart , 
Vafari  par.  i.  fol.  419.  e l’E- 
log.  I.  del  tom.  3.  pag.  i 
Luca  Wael  di  Anverfa  fratello 
di  Cornelio  > (ludiò  in  patria  , 
poi  col  fratello  portò  in  Ge- 
nova un  si  bel  dipignere  di 
pacfi  , che  potevafi  gloriare  d’ 
edere  unico  in  Italia;  fermofli 
itf.  anni  in  quella  Città,  do 
po  i quali  volle  vedere  Roma, 
ma  non  confaccndogli  1’  aria, 
ritornò  a Genova  , e poco  do- 
po con  difpiacere  di  Cornelia. 
- che  molto  iè  ne  valeva  nel 
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far  paefi  nelle  proprie  telo , 
determinò  rivedere  la  Patria  , 
ne  pafsò  gran  tempo . che  la 
giunto  , mori  quello  caro  , a- 
morevole , e civile  Pittore . 
Soprani  fol.  382. 

Luca  Valchem^rg  di  Malines  « 
fa  eccellente  pittore  di  paci!  ; 
tenea  fuoi  compagni  a dipia- 

• ger  Icco , ma  con  la  direzione 
l’uà  riufeivano  tali , che  ognu- 
no parca  della  maniera  e ca- 
rattere di  Luca.  Vivea  negli 
anni  ijtJJ.  Baldinucci  fec.  4. 
par.  2.  a car.  142. 

Luca  Van-Uden  Pittore  di  Ai- 
verfa  vivea  negli  anni  lòzo. 
Gabinetto  Aureo  a car.  242. 

Luca  Voderman  d’  Anverfa,  ap- 
plicata al  difegno,  fu  configlit- 
to  da  Pietro  Paolo  Rubens  al 
bulino  , e in  fatti  tratteggiò  co- 
si bene , e vivamente  efpreflè 
1’  opere  Aie  , come  ancora  di- 
pinfe con  tanta  diligenza,  che 
riportò  il  nome  gloriofo  di  pit- 
tore celebre  . Sandrart  fol.  357. 

Lucia  Angofciolia  Cremonefe , 
Cantatrice,  e pittrice  imparò 
da  Sofonisba  Tua  forella  , cosi 
bene  ritraile  il  Duca  di  Seda, 
c altri  Signori,  che  dopo  la  di 
lei  morte,  feguita  nel  15ÒJ. 
fu  comune  concetto  dei  pitto- 

> li  , che  fe  preventivamente  non 

• partiva  dal  Mondo  , avercbbc 
avanzata  la  ftelfa  Maedra  ( ca- 
fo  , che  anco  fucceffe  nella  So- 
rella Mi.nerva  , eccelleiitifliraa 
in  lettere  volgari  e latine.  ) 

. llaldi.tucci  par.  2.  lèc.  4.  fol. 

• idj.'  ' . _ . - u 

I i i a ' Luit 
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Luigi  Cheron  Pittor  Prancei#. 
Ved.l’Blog.  17.  del  tom.XIL 
pag.  i»5. 

Luigi  Garzi  Romano'  nato  nel 
1540.  Fu  fcolare  d’  Andrea 
Sacchi , la  di  cui  maniera  con 
pulizia , con  vago  colorito e ' 
diligenza  ha  efprellb  a olio,  e 
a frefeo  per  varie  Chiefe  di 
Roma  notate  nella  tavola  deir. 
Ab.  Titi . Per  ordine  di  N.  S. 
ha  dipinto  il  Profeta  Joele  in 
S.  Gio.  Laterano  . Pafcoli  ne 
fa  la  vita  a car-i3;-  a..parte.. 

Luigi  Gavaflèci  Modanelè , quali 
con  pari  grido  di  Cn.-nmilla 
il  fratello  farebbe  co  nparfo  . 
fe  con  troppo  genio  non  avcH 
fe  attefo  ad  indorare  > e graf. 
lire,  nelle  quali  arti  fu  fingo- 
lare;  quello  però  .che  hapcn- 
nelleggiato  è tutto  buono  > e 
lodato  dagl’  inteudenti.  VidrÙL- 
ni  fol.  iiy. 

Luigi  Gentili  di  Brufellea  fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma  l’anno  lòyo.  Ha  di- 
pinto in  pubblico  con  gran  di- 
ligenza . clinimenco  nelle  Ghie, 
fe  Romane . 

Luigi  Guerin  nato  a Parigi , (a 
Scultore,  e Anziano  Profellò. 
re  nella  Reale  Accademia,  fe- 
ce i due  Cavalli , e ì due  Tri- 
toni. che  fono  compagni  di 
quelli , che  Baldadàrre  ■ e Ga- 
fpero  fratelli  Marcy  {colpiro- 
no in  una  delle  nicchie  della 
Grotta  d’ Apollo  a Verlàitles, 
ma  rellano  lavorati  con  una 
difpolizioae  diverfa  da  quella 
dei  Uixcpf  e intefi  con  grao- 
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de  irte , e fapere  - Mori  nel 

IÒ77- 

Luigi  Hutinoc  Scultore  nato  a. 
Parigi . mori  Accademico  Ra- 
gia , li  ad.  Settembre  1Ò79.  di 
anni  50.  M.  S. 

Lnigi  le  Coatte  Scultore  nuo  a 
Bologna  di  Francia . predò  S. 
Cloud,  ha  travagliato  con  di- 
{Lnca  dima  al  pari  d’  ogni  al- 
tro eccellente  Artefice  per  Lui. 
gì  XIV.  e le  fue  manifatture 
fono  degne  d’  ammirazione  , 
parte  delle  quali  fi  oflèrvano 
dampace  nella  Raccolta  delle 
Figure  del  Cadello.  e Parco 
di  Verfaiilcs , incagliate  da  Si. 
mone  Tommafini . Mori  Pro- 

' fèdòrc  della  Reale  Accademia 
il  di  ad.  Settembre  1Ò93.  d’ 
anni  51.  M.  S- 

Luigi  Lerambec  Scultore . nato 
in  Parigi . allievo  di  Giacoma 
Sarazini  > Accademico  Regio  . 
mori  li  ly.  Giugno  i6jo.  d’ 
anni  66.  M.  S. 

.ligi  traino  nacque  in  Bologna 
1’  anno  164$.  Ebbe  i principi 
dei  dilègno  da  Francelco  tuo 
Padre . che  fu  bravo  quadra, 
torida,  poi  paisà  nella  Scuola 
del  Guercùio,  d’  indi  in  quel, 
la  di  Carlo  Cignani  fuo  Pa. 
sente  i da  tanti  Maedri  dunque 
perfezionato  nelle  figure  • e 
nei  paefi,  a’  è facto  conofeere 
per  Valentuomo  in  luoghi  di- 
verfi , ha  veduto  la  Francia  • 
col  Cognato  Marcantonio  Fran- 
celchiui , trovolli  in  Genova  a 
dipignere  la  gran  Saia  del  Con. 
figlio.  Mori  adì  ai. Settembre 
* 
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1 714- *^P^)^**  nella  Chielk  deL 
Io  Spedale  di  S.  Francefeo.. 

Luigi  Roderico  eccellente  Pittore 
Siciliano  : 1*  opere  Tue  le  dirife 
in  dodici  Provincie  del  Regno 
di  Napoli  t con  altre  belle  pit- 
ture • e quelle  fi  veggono  di- 
pinte nel  Refettorio  dei  Padri 
di  Si  LorenzO'  in  Napoli . Sar. 
nelli  foi-  1 14. 

Luigi  Scaramuccia  Perugino  im- 
parò da  Gio.  Antonio  Tuo  pa. 
drei  detto  lo  Scaramuccia  vec. 
chk)  i poi  da  Guido  Reni  ; a- 
derl  qualche  volta  al  Querci- 
no nel  colorito . Vago  di  gi. 
xare  l’ Italia  i per  villtare  1’  o- 
pere  dei  più  famoC  pittori  , 
compofe  il  Libro  intitolato 
finezze  dei  pennelli  Italiani' , 
fotto  nome  di  Girupeno che 
vuol  dire  Perugino  j mori'  in 
Milano  circa  il  11784.  ftpolto 
in.  S.  Antonio  dei  PP.,  Tea- 
tini . 

Luigi  Siciliano  pittore.-  In  Na- 
poli nella  Chiefà  de’  Padri  dell’ 
Oratorio  nella  Cappella  del 
Crocilillà  dìpinfe  la  Depofizio- 
ne  di  N.  S.  dalla  Croce.  Ce- 
Uno  par.  1.  a car.  ptf. 

Luigi  infarto  Veronere,  nipo- 
te da  parte  di  forella  di  Pào- 
lo Veroiìefo.  colpi  si  bene  in 
quel  (àc  maellofot  che  ftupi- 
v^.  ognuno  : fu  di  tale  riten- 
tiva, che  era  d’  uopo  a Paolo 
tenere  nafbofli  i fuoi  penile  ri 
pittorici , perchè  lo  preveniva 
coir  cfeguirli  ; non  è però  . che 
aneli’  oliò  non  lavorallb  d’  in- 
venziooe , ma  Tempre  eoa  qual- 


che figuri  tévara  di  pelò  dai 
lavori  del  Maeflro mori  fef- 
fàgenario  nel  iòti. Ridolfi par. 
1.  fot.  i)S.' 

Luigi  Bernini  Scultore'  Fiorend- 
•0,  e parente  del-Cav.  Ber- 
nini; fu  fcricto  al' catalogo  de- 
gli Accademicitdi.  Roma  !’ an- 
no  1040-' 

Luigi  Boulogne  il  vecchio  padre 
e Macllro  di  Bon , e di  Luigi 
il  giovane.  Egli<  era  maravi- 
gliofo  nel  copiare  pitture  di 
grandi  Maellri  antichi , fino  ad 
ingannare  colla  gialla  forni- 
glianza  di  quelli  i più  periti 
nell'  arte:  non  c però,  che 
non  dipingelTe  ancora  d’ inven- 
zione.  Mori  nel  1874.  e la- 
fciò  Ginevra  , c Maddalena  di 
lui  figliuole,  abilillime  alla  pit. 
tura.  Felibien  par.  4. fol.  io5 

Lui^  Boulogne  il  giovane  Scu-’ 
diere,  e pittore  del  Re . Na- 
cque a Parigi  l’anno  1Ò54.  fi- 
glio  di  Luigi  parimente  pitto- 
re del  Re , e Profelibre  deli* 
Àccàdemia.  Reale  : dopo  la 
motte  del  padre , fu  mandata 
dal  Re.  ia  Italia  a perfezio- 
narli fopra  le  pitture  dei  più 
celebri  Maellri  : ritornato  , fu 
ammcllò  nell’  Accademia  Rea- 
le , e impiegato  nelle  più  còn- 
Cderabili  operazioni  che  S.  M. 
facellè  dipignere  nei  fuoi  Regi 
Palazzi,  eletta  ad  operare  per 
i quattro  gran  quadri  della  Sa. 
la  grande  di  Marll . Colori  an- 
cora a frefeo  la  Cappella  di 
S.  Agofiino  nella  Cliicii  degl’ 
Invalidi  ) quella  della  Vergine 
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nella  Cappella  di  Verfailles  j 
nel  Coru  della  ChieCt  di  No- 
ilra  Donni  di  Parigi  due  "ran 
quadri , nei  quali  ervi  la  Pa- 
cificazione di  M.  V-  e la  Fu- 
ga  in  Egitto f e alcuni  anni 
prhni  avsa  terminati  due  altri 
gran  quadri  per  la  medefìma 
Chielà  . in  uno  il  Centurione 
ai  piedi  di  Grido  , nell’  altro 
la  Samaritana.  Tutte  quelle o- 
perc , e un  graudilliino  nume- 

■ ro  di  altre , che  ha  fatto  in 
pubblico , e in  privato  , gli 
acquidarono  gran  credito,  c 
fu  Rettore  deli’  Accademia 
Reale  , e Penhonario  di  Sua 
Maedà.  M.  S. 

Luigi  Carabajal  Spagnuolo , cu- 
gino di  Gio.  Badila  Monegri , 
del  quale  s’  è parlato  ; dipilnfe 
a competenza  di  Pellegrino 
Tibaldi  nell’  Efcuriale  di  Spa- 
gna . Mazzolati  fol.  50. 

Luigi  de  Gucrnier  figlio  d’  un 
Ulìziale  del  Parlamento  di  Roan 
nacque  a di  14.  Aprile  i($t4. 
Fu  pittore  del  Re  nelle  mi- 
niature , rjufcl  perfettamente 
in  piccoli  ritratti , lavorò  di 
fmaito,  ne  adoprava  bianco  i 
tutte  1’  opere  lue  erano  pun- 
teggiate  ••  Era  Uomo  di  one- 
iliilìmi  collumi  , di  fiagolare 
prelèiiza , e adorno  di  molte 
altre  virtù  I a riferva  che  era 
nato  Protcftance.  Felibiea  par. 
4.  fol.  138. 

Luigi  de  Vander,  pittore  di  Bru- 
felles  , ricordato  nell’  Aureo 
Gabinetto  a car.  p8. 

Luigi  Galache  figlio  di  un  Mer- 


cante di  Parigi , dilcepolo  di 
Luigi  Boiilogne  : dopo  arer 
pafiàto  qualche  tempo  nella 
Tua  fcuola , fece  il  viaggio  d* 
Italia , ove  dimorò  alcuni  an. 
ni , c ptrfezionatofi  nella  pk- 
Cura . ritornò  a Parigi  ; ivi  f«- 
ce  con  tanto  onore  un  quadro 
della  Natività  per  la  Cala  Rea- 
le di  Medun  , ed  un  altro  per 
gli  Agoftiniani  Scalzi , che  fa 
accettato  nell’  Accademia  Rea- 
le , e continuò  a travagliare 
con  numcroià , e fiorita  fcuo- 
la. M.  S. 

Lucio  -MalTaTi  Bolognefe , dopo 
gli  fludj  di  grammatica  , ap. 
plicato  al  difegoo  fono  Barto- 
lemmco  Pallèrotti , pafsò  col 
tempo  alla  più  fondata  fcuola 
ali  Lodovico  Cacacci,  per  ap. 
prendere  la  pittura.  Andò  a 
Roma  , e riportò  i dilègai  di 
molte  flatue  • e pinure } apri 
fcuola  con  1’  Albani , amato 
come  fratello,  e fece  bioni 
allievi . Oh  fe  il  divertimemo 
della  caccia , e la  cultura  di 
nobile  giardino , che  a fua  ma- 
no lavorava  , non  gli  avellerò 
rubato  il  te.mpo  , oltre  le  bel- 
le opere  nel  Chioflro  di  S. 
Michele  in  Eofeo  , nella  Li- 
breria dei  Padri  Carmelitani 
di  S.  Martino  . e in  altre  Ghie- 
fe  di  Bologna , quante  più  fé 
n’ ammirerebbero  di  queflo  Va- 
lentuomo ! ma  che  ? 1’  una  , e 
J’  altra  abbreviarougli  la  vita , 
e morì  d’  anui  Ò4.  ucl  1Ò3J. 
Malvalla  par.  3.  fol.  151. 

Lucio  Romano  pittore . In  Ca- 
Ilei 


«77 

ilti  S.  Angelo,  nel  Palazzo 
£el  Caftcllano  li  vedono  di- 
pinte di  liia  mano  diverlè  ca- 
mere, in  concorrenza  di  Feri- 
no del  Vaga , di  Girolamo  da 
Sermoneta.  Vivea  circa  gli  an- 
ni 15 

Lucrezia  Bianchi  Bologaefe  figlia 
di  Baldaflarre , falaiiato  Pitto- 
re del  SerenifTimo  di  Modena, 
imparò  la  pitrnra  dallo  Strin- 
ga , e copiò  di  buon  gullo , e 
di  vago  colorito.  M.  S. 

Lucrezia  QuillelJi  della  Mirando- 
la attefe  al  difegno  , e alla  pit- 
tura fotto  Aleflàndro  Allori  r 
con  la  Hia  virtù  fparfa  io  mol- 
ti quadri , e ritratti  . meritò 
godere  in  confortc  Cavaliere 
di  nobil  fangue  . Vafari  parte 
3.  lib.  1.  foT.  179. 

Lucy  di  nome  Carlo , nacque  in 
Londra  da  qualificati  parenti 
nel  tòpi,  d'anni  i).  li  portò 
in  Italia , ove  in  Firenze  prò- 
tetto  da  qneir  A.  U.  fu  racco- 
mandato a Pietro  Dandini , ac- 
ciocché lo  ammaeAiallù  nel 
difegno,  al  quale  muflrava ta- 
lento particolare  : poco  dopo 
fu  fpedito  a Porli  , e con  di- 
Binte  premure  appoggiato  al 
Cav.  Carlo  Cignanì , nella  do- 
rita  fcuola  del  quale  Audiòoc- 
to  anni , dopo  i quali  venne 
a Bologna  , e 11  fernvò  fuJIc 
opere  dei  migliori  Maeftri  i^fe- 
ce  alcuni  lavori  d’  invenzione 
dipinti  con  grazia,  e con  dol- 
cezza ; ma  trarporcato  dal  ge- 
nio a fare  ritratti . in  quelli  fi 
efercitò.  eoa  buon  gufto  , e vi- 
vace colore. 


87» 

Lndolfo  Bakhnyfen  nacque  in 
Emdem  , e Audiò  la  pittura 
da  Alberto  Erendinger  , fu  bra- 
vo pittore  di  marine  , burra- 
Iche  . combattimenti  navali 
con  picciole  figure  - Sono  ri- 
cercate e affai  ben  pagate  le 
opere  d»  lui  • Dimorò  lungo 
tempo  in  AoiAerdam , e di 
anni  78.  mori  nel  >709-  Ja- 
cob Campo  par.  1.  a c.  279. 

Luigi  Agricola  celebre  PaefìAadi 
Racisbona,  nato  nel  1007.  S‘* 
rò  per  l’Europa,  lafciando  in 
ogni  Città  principale  opere 
degne  di  memoria  . Si  fermò 
qualche  tempo  in  Venezia, 
dove  fece  diverlì  paefaggi  con 
graziofe  figure  al  Nobile  Uo* 
mo  il  Signor  Zaccharia  Sagre- 
do  grande  amatore  della  pittu. 
ra  ; tra  i quali  fi  dìAiogue  , ed  è 
confìderato  una  delie  più  beUe 
Aie  opere , un  giuoco  di  Tur- 
chi entro  un  bofeo  di  folti  al» 
beri . Secondando  egli  il  Aio 
forte  genio  di  girar  per  il  Mon- 
do , poco  tempo  fi  fermava 
nelle  Città  ; il  che  ha  fatto 
die  poche  notizie  fi  fieno  po- 
tute avere  di  lui.  Viveva  egli 
in  Venezia  l’anno  1711. 

Luigi  Aiiichini  Ferrarcfe , con  la 
fottigliezza  defincaglio-,  e eoa 
l’acutezza  del  fuo  ingegno  ar- 
rivò a lavorare  nei  cammei 
meglio  del  Marmica , e di  al- 
tri Tuoi  contemporanei,  Va- 
farì  par.  }.  lib.  1.  fol.  29$. 

Luigi  Benetello  lafciò  la  Aia  pa- 
tria di  Padova  fconfolata  per 
l’ immatura  morte  d’anni  il. 

nel 


nel  issi'  >0  tempo  cheatten. 

> deva  dai  Tuoi  fondati  dipinti 
gloria  2 (lefib)  e onore  alla 
fua  Cafa  : fu  fepelee  in  S.  Ar.- 
na  con  epitaffio  intagliato  dal 
benevolo  amico  Qio.  Batilla 
Rota.  Ridolli  par.  i.  fol.  74. 

Lucia  Cafalioa  nacque  in  Bolo- 
gna l’anno -1^77.  .Ebbe  qual- 
che principio  del  dilegno  da 
Carlo  Cafalini . Tuo  cugino  > e 
fcoiare  d’  Emilio  ;Taru’ffi , e poi 
pafs6  ad  elTcre  ammaellrata  da 
Gio.  Giofeffo.dal  Sole.  Il  gè- 
nio  naturale , e lo  Budio  in. 
tenlb  ben.'prcQo  la  telerò  ficu- 
ra  nel  dilégno,  e nel  colorito 
di  tana  vaghezza  , ameniti  , e 
forza,  che  dopo  aver  :fervito 
molti  amici . parenti . e citta- 
dini con  le  fue  primizie,  en- 
trò nelle  Cafe  noÙii . e Sena- 
torie  di  Bologna  con  I’  opere 
fue  ; e altre  ne  fpedl  in  luoghi 
diverti.  Crebbe  poi  a tal  -fé» 
gno  la  fama  di  lei,  che  le  Ghie- 
fé  ancora  la  vollero  pubblica- 
re.  Nei  PP.  iCeleBini  adun- 
^ue  dipinti  la  tavola  d’ un  AI- 
tare  , in  cui  evvi  S.  Niccolò 
in  atto  di  fupplicare  M.  V. 
per  la  liberazione  del  contagio; 
Nella  Chiefa  di  S.  Maria  del 
Soccorlb  , detta  del  Borgo  di 
S.  Pietro , colori  la  tavola  d’ 
Altare  , ov’  è Gesù  Grillo  in 
Croce  pili  grande  del  natura- 
le.  In  S.  Francete»  due  qua- 
dri laterali  all’  Altare  di  S.  An- 
na; Un’altro  laterale  ali’  Alta- 
re pollo  nella  Sagrellia  di  S. 

■ .Domenico,  cd  altri  fpedl  per 
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Chieiè  diverfe  in  altri  luoghi. 
Noi  ritratti  poi  fi  fece  così  fa- 
mofa,  ckeebbe  T onore  di  ftr- 
virc  molte  Dame , Cavalieri , 
Emineocidimi  Porporati,  e altri 
qualificati  foggetti.  Il  rittatto 
pofeia  di  lei,  c fiato  ricercato 
con  premara,  per  aggiuntarlo 
a quei  tanti  -delli  più  celebri 
pittori . che  fono  nella  Galle- 
rii  dell’  A.  R.  di  Tofeana. 
Viflé  in  Bologna  e fu  Ma- 
glie  di  Felice  Torelli  e fu  u- 
no  dei  migliori  pittori , cha 
.nella  fua  e in  altre  Città  com. 
parlò  più  volte  in  pubblico  con 
le  fue  opere  tanto  belle,  e fpi- 
ritofe  , dilégnate  a perfezione, 
e dipinte -d’ un  gran  fondo,  e 
forza'in 'luoghi  ameni , ’O  per 
la  vaghezza  dei  pacti , -o  pet 
la  degradazione  degli  orizonti, 
di  modo  tale  , 'che  non  gli 
mancarono  mai  .impieghi  ue 
fcolart,  ai  quali  'Cou  amore, 
e diligenza  alfifielTc  . 

Lucia  Scaligeri  nacque  d’  onefii 
•parenti  nella  Città  di  Venezia 
r anno  i<JJ7.  Imparò  le  lin- 
gue  latina,  Ipagnuola,  e fran- 
cefe , fcrivehdone  lettere  ripie- 
• ne  di  tali  fentimenti  . che  po- 
‘teano  fervile  d’idea  ai  miglio- 
'TÌ  Segrexar) . Nel  Tuono,  e nel 
canto  fece  fingolari  progrelli;  nel- 
la pittata  poi  ebbe  per  Maefiro 
Aleflàndro  Varotari  ; fegul  d co- 
lotico  di  Tiziano , olcrepallàn- 
do  Bartolorameo  Scaligeri  fuo 
Zio . e condifcepolo  : ricusò 
gl'  invici  di  PrincipelTé  Italia- 
ne, c Oltramontane  , che  U 
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ricerca  rono  jier  Damigella  d’ 
onore:  confegui  pari  matrimo- 
nio in  Patria:  fra  gli  altri  fi- 
gli , che  ebbe , riufcl  in  pittu- 
ra Suor  Mafia  Teodora  di  S. 
Maria  Maggierer  rilTe  fino  all’ 
Anno  Santo  del  4700#  in  oui 
ripiena  di  gloriofe , e di  buo. 
ne  operazioni  fu  fcpolta  nella 
Chiefa  dei  Teatini  in  luogo 
contraflegnato  con  ineiitevole 
cpitafiio:  tocca  le  di  lei  lodi 
il  Bofchini  nelle  fue  rime  pie- 
torefche  a fol.  jzd. 

(.uciano  Uurzori  nacque  in  'Ge- 
nova 1’  anno  I5po.  Ebbe  i prin- 
cipi del  difegno  da  Filippo  Bar- 
tolctco  fuo  Zio  litraitifiai  e 
gl’  incrementi  nella  fcuola  di 
Cornelio  CorCt  dove  difegnò 
fiampe  > rilievi , il  nudo . no- 
tomie,  e s’arrifchiò  d’  anni 
ad-  a fare  rirratti>  ridneendo- 
li  in  al  poco  fico  > che  fervi- 
vano  di  pietra  agli  anelli.  So- 
nava la  Tiorba  * gioocava  di 
Scherma»  era  buon  parlatore, 
piacevole  nei  difeorfi,  pronto 
nei  concetti  • e di  memoria  fe- 
lice I onde  la  fua  danza  era 
fempre  frequentata  da  Nobili 
Signori , per  i quali  eoa  ifiu. 
dio  indefellò  lavorava  maefiofi 
componimenti  di  colorito  na- 
tnrale , difegno  diligente  , 
di  figure  vivaci , e compiuca- 
siente  illoriau . Ciò  fece  an- 
cora fopra  varie  cele  , e mu- 
ri , dipigoendo  la  Sancillima 
Nunziata  dal  Guallado  , lalcn. 
do  l'opra  la  Icala  , cadette . e 
mori.  Gio.  Bacida,  Carlo,  e 
T»m.  XUl. 


Fraecefeo  furono  fuoi  ligi*  • ® 
Pietsri.  Soprani  fol.  lyp. 

Luigi  Silveftri  figlio  d’  llracl  Sil- 
vellri , tanto  famolo  per  i Tuoi 
belli  incagli  all’  acqua  forte  . 
che  ebbe  1’  onore  d’ infegnare 
al  fu  Monfignore  il  Delfino  j 
Fu  pollo  da  fuo  Padre  fotco  la 
direzione  di  Buon  Boulogne , 
e pafl'aco  in  Italia  , fi  guadagnò 
J’ amicizia  , c la  Dima  di  Car. 
lo  Maratci  in  Roma  » e al  fuo 
ritorno  fu  ricevuto  Profellòre 
nell’Accademia  Reale.  11  Prin- 
cipe Elettorale  di  Saflbnia  1’ 
invitò  in  Pollonia  ove  dimo- 
iò con  la  fua  famiglia  , la 
qualità  di  primario  Pittore  , 
con  magnifico  atregoamenco . 
M.  S. 

Luigi  Tedelin  di  Parigi  Pittore, 
c Profefi'ore  nell’  Accademia 
Reale,  fu  allievo  di  Vovee, 
fece  gran  quadri , che  veggonfi 
oggidì  nella  Chielà  di  Nollra 
Signora  di  Parigi , e fono  i 
migliori , che  abbia  facto  tra 
tanti  altri  in  luoghi  diverfi  . 
Villè  coetaneo  di  Carlo  1« 
Brtin  ■ Fdibien  par.  4.  fol.  i}£. 

Luigi  Trillan  , pittore  di  To- 
ledo , fu  (colare  del  Greco , e 
modrò  grande  fpirito  in  gran- 
-di  e piccole  figure.  Nel  Chio- 
Aro  di  S.  Pietro  Marcire  dl- 
.piofe  S.  Luigi  Re  di  Francia , 
che  dà  elemofina  a poveri  -, 
opera  che  gli  fa  grande  ono- 
re ■ Altri  quadri  fece  per  la 
Spagna,  dove  nel  i(54p.  mori. 
Palomino  a car.  304. 

Luigi  Vaigas  di  Sivij’ha,  fegul 
AkJ(  la 
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la  maniera  di  Ferino  del  Va- 
ga , il  quale  fu  uno  di  quegli 
icolari , che  fervivano  a Raf- 
faello  d’ Urbino  nelle  Logge 
Vaticane . Molti  difegni  di  que- 
fto  pittore  erano  poffeduti  dal 
Signor  Crozat  di  Parigi, fingo- 
larifsimo  Amatore  della  pittu- 
ra , e della  Tenitura  , c famoTo 
dilettante  di  llampe  ,di  pittare, 
di  dilègni  , di  Teniture  c di 
tante  altre  coTe  prezioTe.  Bu- 
tron  fol.  112.  parla  di  quello 
Vargai . 

Luigi  Vivarini  da  Murano  allie. 
vod’  Andrea  da  Murano;  veg- 
genfi  ancora  al  giorno  d’oggi 
^e  pitture  in  Venezia,  come 
nella  Sagrellia  dei  SS.  Gio-  e 
Paolo , il  Redentore  con  la 
Croce  Topra  le  Tpalle,  dipinto 
l’anno  1414-  Gio.  Antonio, e 
Bartolotnmeo  furono  rutti  pit- 
tori dei  Vivarioi.  Ridoifi  par. 

1.  fili.  IO, 

M 

'B^Achua  di  Granada  nelle  Spz- 

J-VL  gne  fu  gran  Pittore , e Ar- 
chhecto  ; egli  Tegul  la  maniera 
tanto  celebre  di  Raffaello  d' 
Urbino.  Butron  fol.  iia. 

Maffeo  Verona  Veronefe  allieto 
di  Luigi  Benfatto  ; ponà  dalla 
natura  tale  fpcdkezza , e ve- 
locità nel  dipignere,  che  nei 
giorni  ellivi  era  felito  la  mat- 
tina bozzare  dr  quadro,  di 
mezzo  giorno  alciugarlo  al  fo- 
le, e la  fera  compirlo . Nei 
lielchi  poi,  appeaa  erano  ia- 
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tonacati  i muri , che  poteanfi 
dire  dipinti , che  però  molti 
fe  ne  vedono  nei  contorni  Ve- 
neziani. Fu  Uomo  di  bel  tem- 
po ; non  illimò  i difordioi , nè 
le  fatiche-,  onde  di  41.  anni 
teffò colto  dalia  morte  nel  idi 8. 
c lepolto  HI  S.  Maria  Giu. 
benigo  - Lafeiò  Agoftino  il 
figlio  ftudiofo  , e univerfale 
nella  pittura . Ridolfi  par.  i* 
Ibi.  148. 

Mangone  da  Ficfblc  (colare  d 
Andrea  da'Fielole,  addeftroflì 
nella  fcultuia  , e nell’  architet- 
tura - Roma  vide  le  prove  dei 
fuoi  belli  difegni  nell’erezione 
di  molti  Palazzi  c Chiefe  . Va- 
fari  part.  3.  lib.  1.  fol.  nj- 

Manno  da  Bologna  Orefice  , Sta- 
tuario , e Pittore  : vedeC  una 
Madonna  dipinta  nel  lado-  fot- 
topollovi  il  fuo  nome  ; lavorò 
la  Statua  di  Papa  Bonifacio 
Vili,  che  fta  fopra  la  Ringhie- 
ra  dei  Signori  Anziani  nella 
Piazza  di  Bologna , e fu  eret- 
ta l'anno  i>ot.  MalvaCa  par. 
1.  fol.  14.  Vi  fu  ancora  uo 
Pittore  Bolognefe  Icolare  di 
Guido  Reni,  chiamato  Gio. 
Gi^ofoo  Maooo  » 

Mans,  che  cosi  contraflègnava 
le  opere  fue,  è degno  di  me- 
moria , per  aver  fatto  bel- 
Uffuni  paefi  e bambocciate  ; 
dalle  quali  fi  rileva  lìcuramen- 
te  che  fiorillè  nel  id77*  * 

Rato  fia  della  fcuola  Fiamminga . 

Manuele  de  Molina  Spagnuolo , 
dopo  avere  ftudiato  la  pittura 
nelle  fcuele  di  Spagna , fi 

tò 
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là  in  IcaHa  • dove  copiando  le 
più  belle  opere,  e difegnando 
dal  naturale,  abile  e fiìmato 
Pittore  riufcl.  Imbarearofi  per 
ritornare  in  Ilpagna  > foifrì  in 
mare  ul  burralèa . che  fece 
roto  di  vedir  T abito  di  San 
Fraucefeo  > e lo  adempì  facen- 
doli frate  di  quell'  Ordine  nella 
Città  di  Jaeo.  Iri  nel  Chio- 
flro  del  fuo  Convento  dipinfe 
la  vita  del  fuo  Padre  Serafico, 
con  la  qual'  opera  ■&  meritò 
lode  e applaulo . Fece  pure 
varj  ritratti  pel  buon  difegno 
e colorito  pregiabili . Ma  eC- 
fondo  povero  frate , e non  po. 
tendo  reggere  alla  fpelà  che 
gli  occorreva  per  la  compra 
dei  colori  . e negandogli  il 
Superiore  denaro  per  com* 
prame  . quando  d' altra  parta 
gli  tratteneva  tatto  1’  emolu- 
mento,  che  titrar  poteva  dal- 
le Tue  fatiche  , talmente  li  af. 
fliflè  . che  in  età  ancor  gio- 
vanile morì  HeU'aano  1677. 
Palomino  tom.  1.  a car.  jpy. 

Manuele  Percyra  Scultore  credu- 
to Pojtughelè  . benché  dal  Pa- 
lomino li  voglia  che  folle  Spa- 
gnuolo . fece  molte  llatue  per 
la  Corte  di  Madrid  ; e altre 
di  fua  mano  ben  condotte  li 
veggono  nelle  Chiefe  di  Spa- 
gna . Con  la  frequenza  dei  la- 
vori arrivò  ad  accumulare  mol- 
to denaro,  e a maritare  una 
fua  figlia  con  un  Cavaliere  Ca- 
merifla  del  Re  - Di  anni  67. 
lafciò  la  vita  nel  1667.  toni- 
1.  a car.  )6o. 


Manoele  de  Wlttjfu  Pittore  O!. 
tramontano  . e diiaotò  in  Ain- 
Aerdam  , facendo  pitture  di 
Architettura  moderna  . come 
pure  ritratti  dal  naturale-  Vi- 
vea  negli  anni  tòpo.  Jacob  de 
Campo  par.  i-  a car.  4;. 

Marcantonio  Ballétti  V eronefe . 
avari  i priacipj  della  pittura 
da  Felice  Bruelaforci , paftò 
a Venezia . e nel  copiare  1' 
«pere  del  Tintoretto  > ripor. 
tate  fopra  la  carta,  c toccate 
di  chiarolcuro  a olio  . non 
ebbe  chi  lo  fuperaflé  . Tirato 
dalla  cunolità  a Roma  > ivi 
fece  ftudj  laboriolì . Ritornato 
in  Patria  fa  ben  veduto,  sì 
per  la  rarità  dei  fondati  di- 
pinti, come  per  la  bontà  dei 
coflumi  . c dell’  opere  ^ pie  , 
nelle  quali  impiegato  1’  anno 
1330.  con  carica  di  Deputato 
nei  bifogni  contagiofi  * toccato 
anch’  cfTo  dal  male , piacque 
a Dio  chiamarlo  a fe  J anni 
41.  Ridolfi  par.  a-  fol-  a-jd. 

Marcantonia  Bellavia  Siciliano  , 
dall’  avere  lavorato  in  Roma 
con  fcolari  di  Pietro  da  ^Cor- 
tona , credcli  , che  anch’  eflb 
ufeiné  da  quella  fcaola . 

Marcantonio  Botti  Nobile  Ge- 
novefe  . uno  dei  più  fecondi 
intellecri  > che  con  infolita  fa- 
cilità artivadé  al  pofleflb  del- 
le lettere  umane  , dell’  aritme- 
tica , della  fcrittura  mercanti- 
le , della  poelia  , dell’  atte  co. 
mica,  della  meccanica,  dell’ 
univerfalità  nei  Tuoni . fabbri, 
cando  da  fe  faiualic  d’  iftru- 
K k k 1 menti 
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menti  dlverll  MI  un  (òlo\  Voi* 
le  anche  fono  Gio.  Bernardi- 
no Anfalone  Napoletano  ap. 
prender  il  difegno  > e perehè 
dilettavafi  di  fare  ritratti  colo- 
riti di  cera  • fègnì  fino  in  Fran- 
cia un  perito  di  tal’  arte  , preA- 
fn  del  quale  trattenneli  due  an. 
ni . Ritornato  alla  Patria  con- 

feri  quanto  aveva  imparato  coir 

Stefano  Borro  Milanefe  • raro 
Maeflro  in  fimili  macerie , e 1' 
l’uno  diede  lume  all’altro.  La- 
vorò dunque  col  tempo  ritrat. 
tini,  fiori,  catenelle,  pitti,  c 
altre  cofe  di  cera  con  canta 
finezza  , che  fu  uno  fluporc  il 
vederle  : diede  anco  al  pubbli- 
co uu  quadro , e altri  ai  Tuoi 
amici.  Carico  di  gloria  parti 
dal  Mondo  nel  1048.  d’anni 
16.  Soprani  fol.  164. 

Marcantonio  Calvi , Aurelio  , Be- 
nedetto , e Felice  tutti  Geno- 
veli , e figli  di  Pantaleo  , che 
fu  Maeftro  loro  nella  picnira 
parve,  che  Marcantonio  s’ a- 
vanzafiè  più  degli  altri , c s’ 
avvicinaffe  al  dipignere  pater- 
no : nei  buonfrefchi  non  maii- 
carongli  mai  efercizj,  fu  pra- 
tichifilmo  nel  conofcere  le  ma- 
niere dei  buoni  Pittori  antichi} 
a tal’  effetto  fu  fpedico  in  varj 
PaeC  da’  Principi  per  compra- 
re quadri,  e ne  riportò  fem- 
pre  gloria  , e onore  . Soprani 
fol.  7j. 

Marcantonio  Canini  fcultore  Ro- 
mano fu  adoperato  dal  Cav. 
Bernino:  ebbe  un  fratello  per 
aonae  Gio,  Agnolo  pittore  . 


m 

e fbolàrc  ^el  l^omenichino  - 

Marcantonio  Chiarini  nato  iii  Bo- 
logna 1’  anso  E’  Baco 

fcolare  , per  anni  4.  di  Fran- 
cefeo  Quaino,  poi  un’ anno  di 
Domenico  Santi , dopo  il  qua. 
le  ritornò  col  Qpaino . Con 
la  fua.  beila  architettura  di. 
pinta  r con  gli  arabcfchi , co» 
la  profpecciva  , c con  gli  sfon. 
dì  condotti  con  tanta  tene- 
rezza  a uii  perfetto  punto  fi 
fece  largo  nella  Corte  diMo- 
dena  , col  fiaurìBa  Sigifmondo 
Caula;  in  Milano,  col  Lanza- 
ni  i in  Lucca,  con  Gio.  Giu. 
lèppc  dal  Sole  ; in  Vienna , 
col  fuddetto  Lanzani  : ivi  Ter. 
vi  il  Serenirsimo  Principe  Eu- 
genio (li  S avoja , per  fuo  ge- 
nio fpecialc,  difegnò , e mifurò 
tutti  gii  Acquedotti  della  Fon- 
una  di  Piazza  di  .Bologna  ( o- 
pera  di  Gio.  Bologna  ) per 
darli  alle  Aatppe , e con  le 
annotazioni,  e «ol  difegno  di 
tutte  le  figure  di  ella  Fontana  . 

Marcantonio  .FraBcefciiini  nacque 
in  Bologna  l’ auno  1Ò48.  De- 
fiofo  d’apprendere  il  difegno, 
entrò  nfllz  fcuola  di  Carlo  Ci- 
goani , dalla  quale  ne  riportò 
tal  colorito  , che  fi  può  dire 
uno  dei  riùgliori  imitatori  di 
quella  bella , amena  , c fonda- 
ta maniera  • Non  folo  la  fua 
Patria  gode  in  pubblico , e in 
privato , a olio , a frefeo  , e 
a fecco  opere  grandiofe  • ma 
la  Germania  , la  Francia  , Iq 
Spagne , e le  circonvicine  Cit- 
tà d’Italia,  si  per  la  prontez- 
za 
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za  del  (uo  pennello , come  per 
la  pulizia  , e vago  colorito , 
•he  fommannente  l’occhio  di- 
lettano . Nella  Chiefa  del  Cor. 
pus  Domini  di  Bologna  dipio. 
fe  tutta  la  volta  > la  facciata 
fopra  la  Porta , 1’. Aitar  mag- 
giore» c altri  Aitai  tu  e fi  fer- 
vi per  r architettura  di  Enrico 
Hafiher  . Chiamato  a Genova 
dipinfe  la  Sala  del  Gran  Con- 
figlio , e gli  furono  compagni 
Luigi  Quaini  per  le  figure , c 
Tommai'o  Aldrovandini  per  1’ 
architettura  • Servi  la  Santità 
N.  S.  Papa  Clemente  XI.  e 
con  i proprj  colori  ha  dipin- 
to valle  tele  per  iHorìe  di- 
verfe , le  quali  fervono  agli 
Artefici  > per  riportarle  a mo- 
&ico  nel  Vaticano.  Ritornato 
a Geuova  dipinfe  la  volta  del- 
la Chiefa  dei  Padri  dell’  Ora- 
torio  , con  otto  Quadroni  fotto 
il  Cornicione  > che  rapprefen- 
tano  i fatti  memorabili  del  P. 
S.  Filippo  Neri,  ivi  ebbe  per 
compagno  nell’  Architettura  il 
Padre  Hafiner  dell’  Oratorio 
mcdelimo  , c fratello  d’  Enrico' 
fuddetco . A Crema  nella  Ciuc- 
ia del  Carmine  colori  la  Cap- 
pella della  SantiOlma  Vergine, 
e dipinfe  la  Tavola  dell’  Altare. 
Nella  Chiefa  della  Madonna  del 
Popolo  di  Piacenza  ha  dipinto 
la  Natività  di  M.  V.  e altre 
cofe  concernenti  quella  Cap- 
polla.  In  quelle  Chiefe  fem. 
prc  foco  condullè  Jacopo  Buo- 
ni Bolognefe , il  migliore  al- 
lievo di  lùa  fcuola,  e giovane 


di  grande  {pirico , il  quale  nell’ 
età  Tua  di  15.  anni  gli  prellA 
molto  ajuto  nelle  iigare . e li 
fervi  di  Luea  Antonio  BiUega 
Bolognefe  per  l’ architettura , 
Soggetto  anch’  elfo  degno  di 
memoria  . Il  Fraiicefchini  fem- 
pre  confervò  fcuola  tioritSr  e 
comparti  ai  fuoi  fcolari  grazie 
infinite , con  afiillenza  aflidua, 
e con  (ingoiare  amore.  Fiori 
ancora  nella  pittura  Giacomo 
il  figlio  ( che  fu  Canonico 
dell’  Inlìgne  Collegiata  di  S. 
Maria  Maggiore  di  Bologna  ) 
il  quale  , per  fuo  genio , co- 
piò  molte  opere  del  Padre , e 
di  fiia  invenzione , oltre  altre 
cofe,  dipinlè  il  quadro  della 
S.  Cecilia  , con  altre  Sante , 
per  un’  Altare  pollo  nella  Chie- 
ù.  di  S.  Maria , detea  deli’  In- 
coronata in  Bologna  , e altre, 
si  dipinfe  i due  lacerali  di  det- 
to Altare . Mori  in  Bologna . 
Vcd.  r Elog.  Ò.  del  Tom.  III. 
pag.  4t. 

Marcantonio  Francia,  cosi  detto, 
perchè  fu  fcolare  di  Francefeo 
Francia  : quello  è lo  IleiTo  , che 
Marcantonio  Bolognefe,  o Man- 
canconio  Raimondi  Intagliatore 
di  RalTaello  : vedi  più  abballo 
Mantantonio  Raimondi. 

Marcantonio  Pellini  nato  in  Pa- 
via  l’anno  E’ llaco  difen- 

polo  di  Tommafo  Gatti , ha 
Iludiaco  ancora  in  Bologna  , e 
in  Venezia  : il  fuo  genio  fu  di 
figurare  in  grande,  benché  la- 
vorallè  di  buon  gullo  ancora  in 
piccalo  M.  S. 


Mar- 
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Marcantonia llaimoadi  nacque  nel- 
la Città  di  Bologna  nel  1481.  e 
ibtto  gli  ammaeftramenùdiFraa- 
cefeo  trancia  Tuo  patrlocto  fece 
gran  progredì  nel  difegno . Sul 
-principio  però  li  applicò  a la- 
vorar di  Niello  « e per  poter 
maggiormente  avanzarli  in  tali 
lavori,  con  licenza  del  maedro 
fe  ne  andò  a Venezia  ove  a- 
•vendo  vedute  erpofte  alla  pub- 
blica vendita  molte  carte  di 
Alberto  Durerò  s*  invaghì  -di 
-una  tale  arte , e ne  fece  acqui- 
no . Ellèiidofi  pofeia  portato  a 
Roma  . come  quegli  che  era 
di  un  elevato  talenta  arricchi- 
to . bravamente  riefcl  celi’  in. 
«aglio  di  molte  carte  di  Raf- 
faello da  Urbino,  c fu  il  pri. 
tno  ad  introdrre  nell'Italia  la 
maniera  d’ intagliare  in  rame  . 
Terminò  di  vivere  nella  Città 
di  Bologna  circa  1’  anno  1510 
dell*  Era  Volgare  . Chi  bra- 
madè  aver  notizia  più  didufa 
della  vita  e delle  moltìflime 
Aampe , che  furono  intagliate 
da  quedo  celebre  Artefice  , po- 
trà leggere  il  Malvada  tom.  1. 
pag.  tfp.  Il  Piacenza  nelle 
giunte  fatte  al  Baldinucci  tom. 
II.  pag- apo-  e 1’ Elog.  zz.  del 
tom.  IV.  pag  173. 

Marcantonio  Poggio  Scultore  Ge- 
novefe  dudiò  da  Domenico  Bif- 
foni  Veneziano  , e con  1’ emu- 
lazione di  Gio.  Baiida  dglio 
del  Maeftro  portofTì  tanto  a- 
vanti , che  principiò  ad  aiuta- 
re ii  dio  benevolo  Direttore . 
La  buona  voce  fparlà  della  tua 


virtù , e le  ordinazioni  che  af- 
follavand , furono  cagione , ch« 
con  buona  licenza  <’  appartallè 
dal  Maedro  . Fece  dunque  ve. 
^re  in  pubblico  quanto  fullè 
la  forza  della  mano  nelle  da- 
tue , 'nell’ -architettura  > e anco* 
ra  in -qualche  operetta  dipinta. 
Sepraggi untogli  ordine  di  por- 
tard  in  Ifpagna , là  £ trasferì , 
ma  dopo  due  anni,  adalito  da 
mortale  infermità,  ivi  kfciòla 
vita  in  età  giovanile-  Soprani 
fol.  ipt. 

Marcantonio  Scalabrmo  > Pittore 
Veronefe,  dipinfe  nella  Chielà 
di  S.  Zeno  all*  Aitar  Maggiore 
due  quadri  laterali , con  Crido 
die  difputa  fra  i Dottori , e 1* 
adorazion  dei  Re  Magi . Fiori- 
va negli  anni  con  la  oaa- 

oiera  di  quei  tempi Pozzi  a 
car.  57, 

Marcantonio  Serafino  , Pittor  Ve. 
ronefe , ebbe  luogo  tra  i buo- 
ni pittori  del  fuo  tempo  . In  u* 
na  dia  pittura  nella  Cliiefa  dì 
S.  Vitale  evvi  il  fuo  nome  col- 
l’anno ippi. 

àlarcaurelb  Vizani  fu  buoniflimo 
Scultore  di  bado  rilievo  , e fa- 
ceva ritratti  di  cera , con  tanta 
i'quidtezza  , e naturalezza  , che 
era  cofi  maravigliofa  ; andò  a 
Milano,  e colà  finì  idioi  gior- 
ni. Fioriva  nel  iddo.  òladnì 
fol.  <fJ4. 

Marccllini  per  nome  Carlo , na- 
eque  io  Firenze , e fu  fcolare 
di  Felice  Ripod , praticò  nei 
ptirai  anni  1’  arte  ddl’  Oredee, 
ona  faputod  dal  Screnilìimo  Gran 
Duca 
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Duca  H bel  talento  . e ipiri- 

to  di  quefto  giovane , lo  man- 
d6  a Roma  lotto  Ercole  Fer- 
ma Scultore  di  dima',  e di 
Ciro  Ferri  Fittore  non  ordina- 
rio ; quindi  fu , che  rhifci  bra- 
vo Scultore , come  ne  fanno 
mortra  le  foe  «apricciofe  inven- 
zioni , e belle  opere  in  marmo 
le  qual»  fono  degne  di  oflèrva- 
zione  - Mori  d’  anni  tf/.  nel  di 
Si.  Giugno  igtj.  M.  S. 

Marcello  Provenzale  da  Cento, 
Pittore  in  Mofaico  Uomo  amo- 
revole > onorato , di  buona  con- 
verfazione  , e d’ottime  quaiità; 
febbeiie  fu  bravo  Pittore  , at- 
tefe  però  con  più  genio  ai  la- 
vori di  mofaico  : fi  può  vedere 
in  S.  Pietro  Vaticano , dove  la- 
vorò con  Paolo  Rollètti  Tuo 
Maedro-  Tanto  grande  fu  l’ ec- 
cellenr^  di  quedo  Artefice , che 
compofe  beilidimi  quadretti,  e 
ritratti  di  mofaico  lavorato  al- 
la ruota  . che  tembravano  di- 
finti , ma  perchè  di  tali  ma- 
nifatture non  fu  rimunerato  a 
mifura  delia  fpefa , c della  fa- 
tica , tanto  s' attriftò , che  T 
anno  iò3p.  entrato  nel  ò-f.  di 
fua  età , mori  con  difpucere 
fiei  Virrnofi.  Baglioni  fol.  J4p. 
e l’Elogio  I.  del  Tom  IX. 
pag.  I. 

Marcello  Sparzo  Scultore  d’ Ur- 
bino pafsò  la  gioventù  con  quei 
Maedri  duccatori  adoperati  da 
Radàcllo  in  Roma . Arrivato 
in  età  andò  a Genova , e con 
1*  eferciziu  degli  fcarpelli  fi  po- 
it  in  credito,  e benché  cenfu* 
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nude  denaro  , tempo , e lani- 
tà  nei  fornelli,  cercando  al- 
chimie , e fidàiiom  dei  mcrcu- 
rj , ivi  campò  poco  meno  d 
un  fecolo.  Soprani  fol  ipS. 

Marcello  Venudi  Mantovano  di« 
fcepolo  di  Ferino  del  Vaga  , 
poi  amato  dal  Buonarmoti , per 
il  quale  copiò  il  fuo  Giudizio 
nniverlale  , da  regalarne  il  Ca^^^ 
Aledandro  Farnele,  e quedo  li 
vede  nelle  danze  del  giardino 
del  Sereniflimo  di  Parma  • So- 
no  poche  le  Chiefe  di  Roma, 
che  non  abbiano  qualche  me- 
moria  di  quedo  Pittore  . per- 
chè era  nomo  aggiudato  nel 
difegno  , maedofo  nel  compo- 
nimento . diligente  nel  fi»»e. 
vago  nel  colorire , e facile  nel 
fervire.  Arricchì  le  Gallerie  di 
Spagna , e di  altre  Città  dei 
fuoi  quadri,  e ritratti.  Tanto 
piacquero  agP  Intagliatori  I o- 
pere  file  , che  molte  furonoda- 
te  alle  dampe . Chiaro  final- 
mente  di  virtù  , non  meno  che 
di  meriti,  mori  in  Roma  nck 
Pontificato  di  Gregorio  XIII- 
Wichelagnolo  il  figlio , levato 
dal  Sacro  Fonte  , ed  elevato  nel 
dilègno  dal  Buonarmoti , non  al- 
fomigliofiì  al  padre  , fuperollo 
bensì  nella  mercatura . e nelle 
fortificazioni.  Baglioni  fol.  se. 

Marchefe  Tommafo  Guidoni  Mo- 
danefe  eccellente  nel  difegoodi 
penna , e di  colorire  miniature 
a punta  di  pennello , SoggcHo 
veramente  degno , che  meruò 
tutta  la  grazia  del  ccrcn.lTimi 
di  Tofcana , predo  i quali  Tono 
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molte  manifatture , che  adorna- 
no la  fupcrbifsima  Galleria  Du- 
cale . Vidriani  fol.  14^. 

Alarco  Arci*  Scultore  nato  a To- 
lolà  t ricevuto  nell*  Accademia 
reale  li  i5.Agofto  itfS4.M.S. 

^arco  Bandinelli  Bologne!^  * det- 
to Marchino  Guido  Reni  > al 
«juale  fervi  di  modello  , di  fer- 
vidote,  di  cuoco,  e di  Mae- 
flro  di  Cafa , per  lo  fpazio  di 
30.  anni , dipinlè  qualche  co- 
fa  da  fe  , e ritrovofsi  prefenre 
alla  morte  del  Maeflro.  Mal- 
vada  par.  ^ fol.  58. 

Marco  Bafaiti  da  Friuli  dipinfe 
con  più  dolce  «ile  degli  altri 
’ * *l'®de  una  certa  pu- 
immagini  dei 
Santi , che  muove  alla  divo- 
zione . In  Padova  , in  Vene- 
zia , e nei  fuoi  contorni  fono 
in  edere  opere  fiie , maHima- 
mente  quella  di  Gesù  Grido 
al  lido  di  Tiberiade.»  che  chia- 
ma Pi  tro.  e Andrea,  collo- 
cata nella  Certofa  di  Venezia, 
che  tira  tutta  1’  ammirazione  a 
contemplarla  : di  queda  tav'o* 
la  ne  fmno  memoria  partico- 
lare il  V alari , e il  Ridollì  par. 
I.  fol.  24. 

Marco  Beltrame  Scultore,  nella 
Chiefa  di  S.  Moisè  in  Venezia, 
lopra  la  porta  dirimpetto  al 
Pulpito  erede  il  bel  Depolito 
con  figure  e biido  del  Cano- 
nico Suanovich , tutto  di  finill 
fimi  marmi . 

Myco  Benefiale  Romano  pittore 
imparò  il  difegno , e il  dipi, 
gnere  da  Ventura  Lamberti; 


fi  avanzò  cosi  bene  nell'Arte, 
che  dal  Pontefice  di  queitem- 
pi  fu  eletto  por  uno  di  quei 
Profedbri , che  dipinferoli  do- 
dici Profeti  tra  i piladri  della 
nave  maggiore  nella  Bafilka  di 
S.  Gio.  Lacerano , ed  egli  co- 
lori  a olio  il  Profeta  Giona - 
Mori  nel  I7tf4.  e lalciò  mol- 
tidime  belle  opere  di  fna  ma- 
no si  in  Roma , che  in  Siena, 
e altrove.  M.  S. 

Marco  Cardifeo  Pittore  Calahre- 
fe , il  quale  fiori  nel  1530. 
Nella  Chiefa  di  S.  Àgodino  di 
Napoli  tutte  I’ opere  dell’  Al. 
tare  maggiore  furono  da  lui 
dipinte  con  i difegni  di  Poli- 
doro, di  cui  fi  può  credere  , 
che  fufle  fcolare , allora  quan- 
do fu  in  Medina  , e nei  con. 
torni  della  Calabria  ; operò 
codui  più  d’  ogn’  altro  pitto- 
re , perchè  fe  fpedico  , e fpi- 
ritofo  ; il  fuo  dtpignere  a olio, 
c a frefeo  fu  di  buon  colori- 
to , moderno , e confaceute  al 
buon  gudo.  Mori  in  Napoli 
d’anni  58.  dal  Vafati  è chia- 
mato Marco  Galabrefe . Sar. 
nelU  fol.  1 ip. 

Marco  da  Faenza,  da  alcuni  det- 
to dei  Marchetti,  da  altri  dei 
Marcucci , (colare  putativo  di 
Gio.  da  Udine  : nei  grottelchi, 
negli  arabcfc.hi , e nei  fregi  di 
danze  iu  mirabile  . Nelle  Log- 
ge, e nelle  Sale  Vaticane  di- 
pinfe  gran  tratto  di  muro  eoa 
bizzarri  capricci  : idonò  anco- 
ra con  fianchezza  , e fece  nu. 
di  cotanto  rifentiti , e ben’  in- 
celi . 
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te  li , elle  ert  uno  ftupore  a 
vederli  con  tanta  facilità  sì  be- 
ne condotti . Dipinfe  'nel  Pa- 
lazzo ilacale  di  Tofeana:  fer- 
vi  Gregorio  XIII.  nel  Pontificato 
del  quale  onoratamente  mori . 
Baglioni  fol.  ii.  Vafari  par. 
3.  fol.  7*7.  nella  vita  del  Fri- 
maticcio . 

Marco  da  Gra  'Scultore  allài  pra- 
fico . che  fcolpì  nel  Duomo 
di  Milano  le  nozze  di  Gana 
Galilea  , opera  liimatHliaia  . 
Vafari  par.  3.  a car.  ti. 

Alaico  da  Montepulc.ano  fcolare 
di  Lorenzo  Bicci , dipinfe  nel 
Chiollro  dei  Padri  Olivetani  d’ 
Arezzo  le  ftorie  della  Vita  di 
S.  Bernardo  > che  doveva  co. 
lorirvi  il  fuo  Macllro  , ma  a 
cagione  d’ un’  infermità  le  fece 
quello  poco  pratico  pittore. 
Baldinucci  fec.  a.  fol.  loe. 

Marco  da  Ravenna  i con  Agofii- 
no  Veneziano  fotta  Marcanto- 
nio Raimondi  fi  diede  all*  inta- 
glio in  Roma  • ne  lafciò  ope- 
ra di  Rafiàello,  che  non  dalTe 
alle  Rampe  : marcò  le  fue  car- 
te con  le  lettere  M.  R.  Vafari 
par.  3.  lib.  a.  fol.  ^od. 

Marco  da  Siena  fcolare  di  Ma* 
carino  > poi  di  Daniello  da 
Volieira,  e in  Roma  di  Feri- 
no del  Vaga,  filile  direzioni 
del  quale  nelle  Chiefe,  nella 
Sala  Regia , io  Callel  S.  An- 
gelo , e nei  Palazzi  Romani 
Valentuomo  comparve.  Andò 
a Napoli , e oltre  le  pitture  , 
fece  diverfe  piante  d’  edificj , 
e compofe  un  voluminolo  Li- 
Tei»*  XIII. 
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bro  architettura  : itimi  in 
frefea  età.  Baklìnuccl  fol.  30. 

Marco  del  Moro  pittor  Vero- 
nefe , figlio  di  Batifla  del  Mo- 
TO,  circa  gli  anni  15^0.  dipin. 
fe  con  force  colorito  si  a olio 
‘che  a frefeo  varie  opere  che 
■tuttavia  in  Verona  fi  vedono. 
Ajucò  ^nche  il  Padre  nei  fuoi 
dipinti;  ma  come  non  ufcl  mai 
dalla  fila  patria  , cosi  la  fama 
del  nome  fuo  non  molto  lungi 
fi  Iparfe.  Ridolfi  par.  1.  a car. 
li 7.  RolTi  a car.  70. 

Marco  Dcllardinis  Scultore  nato 
a Eredi  in  Olanda  ; in  giovani- 
le età  fu  guidato  dal  genio  a 
Parigi , e dopo  un  grande  ftu- 
dio  fi  perfezionò  nell’  Ane  > e 
fatto  acquiRo  di  molta  riputa- 
zione lavorò  per  la  MaeRà  del 
Re , come  pnò  giudicarli  dalle 
Rampe  di  Simone  Tommalino, 
nella  Raccolta  delle  Figure  del 
CaRello,  e Parco  di  Verfailles 
■non  meno  che  dal  Gruppo , in 
cui  fta  effigiata  la  Statua  pede- 
■ftre  di  Luigi  XIV.  il  Grande, 
accompagnata  dalla  Vittoria, 
col  PiediRallo  ornato  con  qiiac. 
tro  Schiavi , il  tutto  di  bronzo 
■dorato  ; che  il  Signor  Duca 
della  Foglia  fece  poi  inalzare , 
ove  -ora  retta  el'poRa  in  Parigi, 
Morì  Rettore  'dell’  Accademia 
Reale  li  a.  Maggio  169.^  d’ 
anni  5.+.  nell’ alloggio  all'cgna- 
togli  dal  Re  nel  Louvre  , ove 
pure  teneva  Scnola.  M.  S. 

Marco  di  Giiccio  Achinetti  la- 
vorò in  Firenze  con  molti  al- 
tri Pittori  fuila  maniera  Gioc- 
L 1 1 (cfca 
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tefca»  e nel  Libro  di  ricor- 
danze del  Provveditore  dell’ 
Opera  di  S.  Reparata  > Tono- 
notate  le  fùe  fatture,  e paga- 
menti circa  il  1370.  Baldinuc» 
ci  fec-  z.  fol.  80. 

Marco  GenoveUni  pittore  Mila- 
nefe  dìpinlè  a frefco , e a olio 
opere  varie  nella  Chiefa  di  S. 
Marco  • e altre  fono  dipinte 
nelle  Chiélè  di  S.  Lazzaro  > e 
del  S-  Sepolcro  di  Alilano . 
M.  S. 

Ma  reo  Gherardi  > detto  da  Bru- 
ges . fioriva  nel  i$(6.  Fu  pra- 
tichiirimo  in  ogni  colà  appar- 
tenente alla  pittura  , di  buon 
dilegno  > vario  nell’  invenzio- 
ni, franco  nelle  figure,  fon- 
dato nella  profpettiva  , vago 
nei  paci! , e llngolare  nel  di- 
pignere  fopra  i vetri.  Mori  io- 
Inghilterra.  Baldioucci  par.  1. 
fec.  4.  fbl.  147. 

Marco  Meloni  Ibvrano  Maellro 
di  plallica  in  Modena , ]!e  di 
cui  Immagini  di  Gesù  Grillo, 
di  Maria  Vergine,  c dei  San- 
ti. per  la  loro  rarità,  minia- 
tura , e finitezza  furono  in  va- 
rie parti  del  mondo  trafporta- 
te.  Vidriani  fol.  113.  Valàri 
par.  3.  fol.  105. 

Marco  Palmeggiano  da  Forll  , 
fu  celebre  pittore,  dlclic  am- 
pia fede  ne  fa  la  bella  Tavo- 
la nel  Coro  della  Cattedrale 
di  detta  Città  , con  CriAo  che 
comunica  i fuoi  ApoAoli . Sca- 
oelli  parla  di  cITo  a car.  z8i- 
c ne  fa  avvertiti  dello  sbaglio 
prefo  dal  Valàri  a creder  queU 
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la  Tavola  fàtttira.  di  KondÌT, r.U 
lo  da  Ravenna. 

Marco  Richiede  o putore  di  Bre- 
Icia.  Nella  Chiela  di  S.  Tem- 
mafo  fece  il  bel  quadro  di 
detto  Santo,  che  cocca  il  Co. 
fiato  ai  Redentore  , è opera 
bella  , di  dolce  maniera  , e be. 
ne  accordata . che  lo  fa  co. 
Bofeereper  Valencuomo  . Coz> 
zaodo  fot.  123. 

Marco  Ricci  di  Cividal  di  Bel. 
luno-,  nipote  e Icolare  di  Sc- 
baAiano  . li  applicò  a far  padì, 
e a dipingere  acchkcccure  . nel 
che  riulcl  eccellente  MaeAro. 
Lavorò  per  Venezia  . Germa- 
nia . Inghilterra  , dónde  gli  ve- 
nivano grandi  e frequenti  com- 
miilìoni.  Portatori  in  età  di 
anni  \S-  in  Londra  lì  fece 
gran  credito  , e fetvl  que’  prin- 
cipali  Signori,  Mecenati  della 
virtù.  Arrivato  colà  anche  il 
Zio , a olio  e a frefco  fecero 
unitamente  belle  opere , con 
lódisfazione  della  Regina  An- 
na, e di  tutta  la  Corte . Do- 
vendo il  Zio  ritornar  ìb  Italia 
per  die  compimento  a molte 
iiie  opere  già  cominciate , Mar- 
co  il  nipote  IL  unV  con  lui  e 
a Venezia  fece  ritorno,  dove 
lavorò  a tempra  fopra  pelle 
una  quantità  di  paell  > di  gran- 
dezza di  due  palmi,  chea  ga- 
ia dai  Signori  di  Europa  gli 
erano  ricercati  . Le  più  belle 
opere  di  quello  valentiflimo 
Artefice  i\  a tempra  che  a o. 
lio  fono  prefTo  il  Signor  Giu- 
feppe  Smith  Confolo  Ingklb 
in 
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in  VencTÌa  , gnncle  amatore  f 
c gindiziofo  clìimatore  delle 
cofe  più  rare,  per  Tacquifto 
delle  qoali  crede  bene  impie< 
gara  qualunque  rommra  Fu  af* 
ìai  compianta  la  morte  di  Mar- 
co > perchè  inancsto  di  vita 
nei  fiore  dell’età  fua  1’  anno 
«7*F- 

Marco  Sammarchi  Veneziano  bra. 
vo  Pittore  di  paefì , e di  mi- 
«ute  ligure , fiori  nel  fecolo 
paflàto  . Malvalla  par.  4.  fui. 
3Ì7- 

Marco  Sammartino  pittor  Na- 
poletano , dimorò  in  Venezia 
^uali  tutto  il  tempo  di  fna  vi- 
, e fece  paefaggi  con  picco- 
le figure,  che  furono  affai  gra> 
dite,  circa  gli  anni  lògo. 

Marco  Tullio  Montagna  Roma- 
no praticò  con  varj  pittori  , 
aiutando  loro  in  opere  diver- 
fe  , ficchè  anch’  egU  perito  di . 
venne , come  vedefi  nei  ftioi 
dipinti  ili  Roma.  Da  Federi- 
go Zuccheri  fa  condotto  in 
b'avoja , acciocché  gli  fu(2c  in 
ajuto  nei  dipinti  in  quella  no- 
-biliflima  Gallerìa -Fu  intenden- 
te di  belle  lettere  , nei  teatri 
rapprefentò  egregiamente  ogni 
perfónaggio , ma  la  raorie  re- 
pentina lo  levò  alla  gloria , ed 
alle  Iperanze  di  vedere  nuovi 
progredì,  fiaglioni  Ibi.  pi. 
Marco  Vaoctti,  pittore  della  Cit- 
tà di  Loreto , a car.  do.  della 
Vita  dei  Cignaoì  diceli  elléro 
«rato  fcolare  di  Carlo  . 

Marco  Vecccl  ino,  detto  di  Ti. 
iiiao  0 di  cui  fu  nipote , e lòo- 


lare  , accompagnò  il  diierto 
Maefiro  alla  Corte  di  Germa- 
ciia  , ond*  ebbe  comodo  di  Ra- 
diare, e d’apprendere  la  buo- 
na maniera  di  colorire.  Nella 
Sala  del  Configlia  de’  Dieci  la 
Innga  tela  della  pace  d’Italia, 
il  fofiEtto  della  fala  dei  Prega- 
di  , la  volta  dei  FP.  dei  SS. 
Gio.  e Paolo  fono  prove  era. 
dire  del  fio  pennello , con  mol- 
te altre  in  diveiTe  Chiefe . Spi- 
rò  r Anima  dì  anni  dò.  nel 
idii.  e fu  fepolto  in  S.  Ma- 
rina. Lafeiò  un  figlio  per  no- 
me Tiziano  • a diftinzione  del 
Seniore  , chiamato  Tizianello  ; 
quelli  fcgul  la  buona  maniera 
dei  Veneri  pittori,  e fece  fo- 
miglìanci  ritratti.  ’R.ìdelfì  par. 
3.  fol.  14!. 

Marco  (Jggioni  Milanefe  piace- 
vole pittore  , fi  fcolare  di  Leo- 
nardo da  Vinci  , e fori  nel 
lyoo.  Vafati  par.  3.  lib.  i- 
fol.  17. 

Marco  Wilemps  pittore  di  Ma- 
Jìnes , fcolare  di  Michele  Coc- 
xiè  , dipinfe  così  bene  , che 
le  fie  pitture  parvero  di  rilie- 
vo , dilegnò  molti  cartoni  per 
tappezzerie  , e per  Arazzi , fu 
liberale  con  chi  dimandava  di- 
fegni  per  fio  lludio  , e per  di- 
pignerli:  morì  nel  1501.  Bal- 
diniKci  par.  z.  fcc.  4.  fol.  08- 

Marco  Zoppo  Boiugnele  concor- 
rente d’  Andrea  Mantegna  , fu- 
rono amendue  fculari  dello 
Squarcionc  , dipinlè  in  Pado- 
va, in  Venezia,  in  Pelato,  e 
nella  patria  : finì  ie  facre  Im- 
i II» 
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magmi  con  tutta  perfezione:  a-  tri  comparì  in.  pubDlico'  nella 
frefco,  poi  dipinfe.  belli , e bizT  Chiefa  della  Madonna  di  S.  Co. 

zarri  ornati  riccamente  conj  lombano.  dipingendo  nel  fron. 

dotti.  Apri  in  Bologna  dori-  tale  di  una  cappella  un  S.  An- 

tilUma  fcuola  > e n’' ulcirono  conio  con  S.  Terefa  > e diverll 

franchi. Maellri , il  Francia,  e angioletti .. FalTeggìere  DiCngan.- 
Lippo  Dalmafìo  : vilTe  circa  nato,  a car.  112, 
gli  anni  1498.  Vafari , Mafini».  Maria.  Siena  Panzacchia.  nacque 
Malvalla  par.  1.  fol.  ^4.  in  Bologna  l’anno,  i568.  da. 

Marcel  pittore  di  Franefort  fco.  nobili  Parenti',  per  genio  fin- 

lare  di  Giorgio  Flcgcl , fuperò  golare  applicata  al  difegao , eb- 

ìl  Maeftro  nel  colorire  al  na-  be.  per  Maedro.  Emilio.  Taruf. 

turale  fiori  ■ e frutti,  in  vafi  , fi , lotto,  il  anale,  fece,  alci  pro- 
in vetri,  e in  conchiglie:  villè  grefll  nella  pittura;  poi  da  fe 

anni  5;.  morì  nel  i6ty.  San.  trovata,  una  maniera,  pronta  , 

drart  fol.  337-  vaga , ben  tinta,  corretta,  c 

Margaritone.  Aretino,  pittore  ».  di  bell’ impado.  di  colore  , dL 

Scultore,  e Architetto,  dipin-  pinfe  opere  gradite  a varie  Cic- 

fe  filila.  Greca,  maniera  ; fu  uno-  tà  ..  11  forte,  di.  queda  degna, 
dei  rnigliori , e fpediti  Pittori  Virtuofa  fu  l’introdurre  in  a- 

dei  fitoi  tempi  ; idorìò.  quali  menidlmi  paeli.,  ben.degradaci, 

tutta  la  Chiefa  di  S.  Clenaen-  graziofe  figuretee,,  che  gentil, 

te  d’ Arezzo..  Godette  la  gra.  mente  fi  muovono , e vivamen. 

zia  , e la  familiarità  di  Papa.  te  efprimono  le.  loro operazio- 
Urbano  IV..  lavorò  di  Mofai.  ni;  onde,  meritarono  l’ opere 

co  in  S.  Pietro  Vaticano  ; nel.  Cie  d’inclinare,  il  genio»,  c il. 

la  Scultura  guardò  1’  opere  di.  diletto  dì  molti  Cavalieri , e 
Arnolfo  , e fiipciò  i fiioi  con.  Principi  a provvederli  di  quelle . 
correnti.  L’anno  1173.  ritor.  Maria  Oriana  Galli.  Pittrice.  Bo- 
nando- d’ Avignone  Papa.  Gre-  lugnefe ,.  figlia , e difccpoladel 
, gorio.  X.  morì  in  Arezzo , do-  Bibiena  : vedi  Gio.  Maria. Galli . 
ve  in  quel  Duomo  fabbricò  il.  Maria  Sibilla  Gravia  figlia  di  Mat. 
di  lui  Depoiìto  di  marmo. In.  teo  Metìan.  celebre.  Intagliato-, 

ventò  il  modo  d’  indorare  » e.  re  di  Erancfbrt , e moglie,  di 

di  piluccare  ; morì  finalmente  Gio.  Andrea  Gra vio  Pittore  No- 

uel  1217.  in  età  d’anni  77.  e rimbergefe  t.  dipigneva  fiori  » 

fj  fepolto  nel  Duomo  vecchio.  frutti,  erbe»,  c animaletti  così 

filori  di  Città . Sandrart . Va-  al.  naturale , eh’ era.  uno  ftupo. 

fari  par.  !..  fol.  3a.  re  :.  ricamò  per  eccellenza  > e 

Maria  Caterina  Locattelli . Boto..  dava  lezioni  d’ ogni  fua  feien. 

gnefe  , divenne  pittrice  nella  za:  fioriva  nel  1683.  Sandrart 

fcuola  di  Lorenzo  Pafinelli,  e fol.  337. 
dopo  aver  dipinto  privatameo.  Mt- 
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Bfarìa.  Tereft  Riedihi»  dimorai^ 
te.  in  Drelda  iu.  età  di  anni  so- 
dipiafe  con  gran  diligenza  pic- 
cole figure  air  ufo  Fiammingo,, 
che  iaeontrarono  l’ approvazio.- 
ne.  e la  flima  degl’  incendeoti.. 
Quella  arendo  fatto  conofcere 
la  fua  perizia  nell’  arte , merita 
che  il  nome  di.  lei  abbia  luo- 
go in  queflc  memorie..  Ebbe 
quefia  Giovane  un  Fratello  di. 
minore  età  che  applicato  an- 
cor elfo  alla  pittura.  Teppe  an- 
cora ellb.  farfi.  diflinguere-  Ef 
la,  il.  Padre,,  e il.  Fratello, 
furono  tutti  al  fervizio  di  S. 
hi.,  il  Re  di.  Pollonia  munifico 
Froiettore  della,  virtù. , e di. 
chi  la  peflèdeva .. 

Xlariano  da  PeTcia  fcolare  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio  Fiorentino  ,. 
fi  portò,  beniliìmo  nel  quadro 
dipinto,  nella  Cappella  della 
Signoria  di  Palazzo  > come  pu- 
re, a chiaro , e feuro  ebbe  u. 
na  buona  maniera  , el*  averebbe 
migliorata  , fe  giovanetto  non 
avellè  perduto  la.  vita  circa  il. 
1500.  Valàrì  p.  }>lib.i.ful.i7.. 

Mariano  d’  Eufterio,.  Pittor  Peru- 
gino , di  Cai  og^i  poche  pitto, 
re  Ti  vedono,  ma  dalla  Tavo- 
la di  Tua  mano  nella  Chiefa  di. 
S.  Domenico,  di-,  fua  Patria,, 
contia  Vergine  e.S.  Lorenzo, 
chiaramente,  rilevali , aver  eflb' 
avuto  i buoni  sfondamenti  dell” 
arte,  e un  ottimo  colorito-. 
Vivea  nell’anno  1570.  per te- 
flimonbnza  del  Pafcoli. 

lldkrienof.  fu  fcolare.  e grande  i- 
mitatore  di  Rubens . Fece  fua. 


dimora  in  Bruflèlles  > e in  U- 
trech , e dipinfe  iliorie , che 
Ibno  affai  flimate-  Credefi  vi- 
vellè  circa  gli  anni  1660. 

Marietea.  Tincoretta  Veneziana  ,- 
figlia,  c:  difcepola  di-  Jacopo- 
Robafti  ,.deno  il  Tintoretto:. 
velli  gran,  tempo  da  uomo , 
feguendo,  e fervendo  nei  fuoi 
dipinti  il  Padre;  erudita  nel 
canto , e nei.  fuoni  era  la  deli- 
zia del  Genitore , che  la  negò- 
alle  Coni  dì  Mallimìlìano  Im- 
peradore  . di.  Filippo-  li.-  Re 
di  Spagna  , e ad  altri  Principi.- 
Nel  maneggio  poi  dei  pennel- 
li era  Tempre  in  opera  per  ri- 
tratti di  Dame  , e di  Cavalieri, 
copiò  efattamente  l’ opere  del 
padre , e altre  ne  fece  d’ ìn- 
ven-zione,  ma  nella  Ina  più 
florida  età  , invida  morte  la 
privò  di  vita  d’  anni  30.  e dal. 
Padre  , e dal  Marito  con  pian, 
to  amaro  fu  Rpolta  in  S.  Ma- 
ria dell’  Orto  T anno  1590.  Ri- 
dolfl  par.  2..  fol.  71..  Sandrart. 

Marino.  Boccanera  , Architetto 
Genovefe , fiori  in  fua  Pania 
circa  gli  anni  1170.  Dotato  di 
fertile  ingegno,  diede  modelli 
per  fabbriche  e Palazzi , eref 
Te.  ii  molo , onde  TormaC.  il 
Porto  di  Genova , come  pure- 
ebbe  la  Toprìntendenza  alla  Tab- 
brica  della.  DarTena  , per  atte-- 
flato  deT  Soprani.. 

Mario-  Arconio.  Romano-  Pittore, 
e Architetto  Tebbene  non  eb- 
be intera-  vocazione  alla  pitta- 
ra , per  la  quale  molto  s’ affa- 
ticava;, nell’ architettura  però- 
die-- 


^iede  prore )più  fondate:  (go- 
derà la  grazia»  e il  titolo  di 
;fam!liare  littore  del  Card.'Cam- 
niillo  BorgheG,  dal  quale  vol- 
le partire  > per  aceomodarfi 
col  Card.  Aldobrandioo  > con 
la  (peranza  di  vedere  la  Fran- 
cia I il  che  1)00  fegul  per  la 
morte  di  Papa  Clemente  Vili. 

. AlTunco  poi  al  Pootiiicato  Cam- 
mino Batghelì  > col  nome  di 
.Paolo  V.  llruggevafi  in  lagri. 
me  il  povero  Mario , per  ei^ 
ferii  partito  da  si  bel  fervizio: 
tuttavolta  fatto  animo  » lì  get. 
tò  ai  piedi  di  quel  Clemencif 
fimo  Pontefice»  e n’ottenne  il 
Governo  di  Cori  » dove  fer- 
molfi  molto  tempo . Campò 
66-  anni  » e mori  nel  Papato 
d’ Urbano  Vili,  e fu  fepolto 
nel  portinaie  di  S.  Gio.  Late- 
rano . Baglioni  fol.  ,317. 

Mario  Balani  nacque  ìii  Firenze 
l’anno  id04-  Imparò  i pria, 
cip)  del  difegno  da  Jaco. 
po  Ligozzi  » dopo  la  morte 
dei  quale  entrò  nella  Scuola  di- 
Matteo  Roilèlli)  finalmente  paf- 
sò  forco  il  .Pallignano  . col  qua- 
le andò  a Ruma  » e là  fece 
molte  opere.  Viaggiò  per  la 
Germania  col  Duca  Òtta  rio 
Piccolumini  » e di  ritorno  in 
Patria  > diplnfe  neH.i  Compa- 
gnia delle  Stimate  il  S.  Fran- 
cefeo  » che  riceve  le  piaghe 
( opera  veramente  fingolare , 
e (limata.  ) Moti  circa  Ù 1Ò70. 
M.  S. 

Mano  Capocaccia  Anconitano  la- 
vorò tencrifiìmt  ritratti  di  due- 
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co  dipinti  » ■ quali  furono  Ibm. 
mamente  graditi.  Vafari  par. 
3.  lib.  2.  fol. 

Mario  Niizzi  Romana  » detto  co- 
munemente  Mario  dai  •Fiori , 
pcrchi  in  quelli  da  fé  fiori  in 
grado  fuperUtivo  : furono  da 
.Roma  trafportati  i fuoi  valì« 

0 le  fue  conchiglie  fiorite  per 
-varie  parti  del  Mondo  ; fu  fcrit- 
xo  al  catalogo  degli  Accade. 
Btici  Romani  l’anno  1Ò57.  e 
fopra  li  50-  mori  nel  107». 
Pafcoli  ne  fa  diirufainence  la 
vita  nella  2.  par.  a car.  57. 

Mario  Rigetti  dipiufe  in  Bulugna 
nel  primo  altare  della  Chielà 
di  S.  Michele  » 1’  Angelo  Mi- 
chele . Palfcggier  Difingannate 
a car.  7.5. 

Marioito  Aiberilnelli  Fiorentino 
.familiarifiimo  amico  diFra  Bar. 
tolommeo  di  S.  -Marco  » la  di 
cui  fomigiianza  nel  difegno  » « 
nel  dipinto  riportò  si  bene, 
che  diede  molte  prove:  età 
.perfena  inquieta , nè  poteva 
fentire  dir  raale.deU’opere  fue, 
lafciò  r arte  della  pittuia  » e 
apri  ofleria  » e .procacciandofi 

1 ipigliori  vini  » trovò  modo 
di  far  dir  bene  di  fe  flelTu  ) ma 
.ilufandofi  aiKTora  di  tal’  arte  vi- 
le» a peifnafione  degli  amici» 
ritornò  alla  pittura . Uavorò  in 
Firenze»  in  Viterbo  , e in  Ro- 
ma » dorè  dandoli  in  preda  a 
ogni  piacere  » infermacofi  ma- 
lamente , fi  lece  condurre  alla 
Patria,  dove  d’ anni  45- mori , 
fepolto  in  S-  Pietro  maggiore 
circa  il  1500.  Vafari  par.  3. 

lib. 
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ili).  CÓL  49.  V f Elogi  7. 
del  Tom.  iV.  fàg.71. 

Merlotto  di  Francerto  Mecòdor*^ 
con  RafTaello  di  Biagio  Meri, 
doro  I o eoo  Andrea  di  Coli, 
mo  Roflilli  tatti  pittori  Fio. 
leotinft  lavorò  lèmpreincom* 
pagaia-  eoo  quelli  Cno-alla  mor- 
te, e iparti  refpettivamente  il 
guadagno  io  terzo . Malvada 
par.  3.  lib.  I.  fai.  105. 

Marioica  in  Parma  attefe  alla  pit- 
tura I por  voltoITt  all*  intaglio 
in  pietre  dure , e.  fu  grande 
knkacore  degli  antichi  r eb- 
be  uu  figlio  per  nome  Lodo- 
vico , al  quale  mfegnò  I’ arte  1. 
quefK  incagliò  figure  incrinai, 
lo,  lavorò  cammei,  e per  1’’ 
eccellenza  dell’  opere  die  fu 
lómmameiite  da  tutti  IHmato. 
Vaiàri  par.  3.  lib.  i.  fol.  apd. 

Marot  Intagliatore  inftancabile  , 
diede  alle  flampe  varj  Libri 
di  Palazzi,  d' Edifici  , di  Tem- 
pj , di  Giariflni , di  Fiori , e 
di  Storie.  Sendrart  fol.  17^. 

Idartioo  Carlier  fcultore  di  Pie. 
ne  in  Piccardia  , ProfcfTare  neh* 
Accademia  Reale  di  Parigi . 
M.  S. 

Martino  Ciogaroii , naro  in  Ve- 
rona da  padre  pittore  di  poco 
conto  , ma  prov/ilio  dalla  na- 
tara  di  talenta  lupcriore  a quello 
del  padre  , da  le,  c col  confi- 
glio  di  Giulio  Carpioni,  che 
in  quel  tempo  in  Verona  t?o- 
vavafì , riuf'cl  Angolare  nel  di. 
pignere  iflorie  di  piccole  figu- 
fe  ficuace  in  ameni  e ben  in- 
paefaggi . Crefeendo  il  lùo 
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credito,  fa  chiamato  a Milano 
dal  Baron  Martino  grande  a- 
matore  della  pittura  , che  gli 
diede  impiego,  e modo  di  e- 
fercttarfi , con  che  li  alzò  a ta- 
le riputazione,  che  rieercatiC 
lime  furono  le  opere  di  lui . 
Vivea  circa  gli  anni  1712.  Poz- 
zo a car.  191. 

Martino  dar  Meflìna  Ibultere  fit 
fcolare  di  Fra  Gio.  Angelo 
Montoribli  in  Firenze  , dova 
mo<  t , e fu  fepolto  circa  U 
tjao.  Vaiàri  par.  3.  lib.  1. 
fol.  7j. 

Martino  de  Secu  pittore  di  Ro- 
merfiolaen  tenne  una  bella  ma- 
niera non  molto  finita  , ma  pe- 
rò fummamente  lodata  dal  Van. 
mander,  e dal  Baldinucci  par. 
2-  fcc.  4.  fol.  tff. 

Marcino  da  Valle  Sacerdote  di 
Forll  ftudiò  la  piccura  nella 
Icuola  del  Cav.  Carlo'  Cignani» 
come  nella  Vita  di  lui  a car.  di. 

Marcino  de  Vos  d’  Anverfa  ebbe 
i'  principi  del  difegno  da  Pie- 
ero  fuo  padre  pittore  ;;ncn' per 
anco  ufeito  dalla  puerizia  girò 
il  mondo i flette  in  Roma  , e 
fermofTi  in  Venezia  col  Tin. 
t'jretto , nella  fcuola  del  quale 
fece  gran  profitto , maflima- 
mente  nei  rieracti , e nei  com- 
ponimervti  fiorici  y toccò  si  be- 
ne di  paefT,  che  molti  n’in- 
trodufle  nei  quadri  del  maeftro. 
L’  anno  1359.  ritornò  alla  pa- 
rria ,-  iofeg-iò  a Pietro  fuo  fi-a- 
teiio , e a Guglielmo-  figlio- del 
detto  Pietro.  Copiofo.c  gran, 
de  luvcncore  ficco  molte  pie- 


cure  . e diede^Ue  nimp«^uaa- 
tità  dì  capricci  > e {Ione  inta- 
gliare da  Gìo.  e da  Raffaello 
Sadelcr.  Fa  Uomo  di  grande 
Aatura  ; viffè  molti  anni , e 
pafsò  all’  altra  vita  nel  i fo^. 
Sandrart.  RìdolG.  Ba'dinucci 
•par.  ».  fec.  4.  -fol.  8}-  -e  1’  E- 
log.  13.  del  Tom.  VII.  pag. 
lao.  .Suo  Ritratto  .va  aiie  ffam- 

T«'  . . ' 

JMartìno  di  Carmois  Signore  di 
Leure  > degno  Mecenate  della 
pittura  in  Parigi.  11  genio, 
che  nudriva  per  la  pittura,  e 
per  la  fcultura  , lo  refe  d’ u- 
na  teorica  iingolare  in  quelle 
due  arci , nelle  quali  godeva  il 
piacere  di  efercicarlì , per  gua- 
dagnare {lima  maggiore  predò 
i Dilettanti  del  fuo  tempo , e 
gl’  imprell'e  nell’  idea  il  proteg- 
gere i Profedbei,  e cavarli 
dalle  opprcilioni  dei  Sovrin- 
tendenti all’  Arti , per  .vederli 
immuni  nell’  elcrcìrio-:  quindi 
fatta  conffare  la  nobiltà  della 
loro  profedio'ne  > e fpaileggnco 
l’impegno  dì  fcuote  li  .Ul  gio* 
go  delle  altre  Arti  meccanivhe. 
foggette  .ai  pagamenti,  impìe- 
gò  tanto  lapere  , e credito  > e 
mezzi , che  tirata  la  pittura 
dallo  .{lato  languente  , ov’  era 
tra  i meffìeri , la  rimife  nell’ 
onore  dell’  Arci  liberali.  Unì 
i più  celebri  pittori , e Gitto- 
ae  un  corpo  'di  dodici  , que- 
fli  governarono  gli  altri  fotta 
la  Tua  'direzione,  fu  lo  ffelfo  , 
che  gettò  i primi  fonda.menci 
^ella  celebre  Accademia  di  pic- 


. tura  , Ia'<qaàl»  tjòi’  m ano 
Tcgia  fa-'ù.onìta  in  Parigi  ,e<l 
ebbe  luogo  -nel  Reale  Palazzo, 
fodenuta  con  Vffziali , Prefef- 
. .'fori,  e animata  con  annue  pen- 
{ioni ,.  .che  .ella  diffrìbnifee  % 
chi  .bene  -operando , >Ta  .meri- 
tarle . Qui  fi  darà  notizia  JÙ 
virtuali  Profeffbri  della  pittura, 
che  'un  tal  fatto  feguì  nelle 
'Spagne  al  tempo  di  Filippo 
'IV.  dove  protetta  , e difelà  l’ ar- 
te della  Pittura  da  Sapienrifliiiri 
Avvocaci , meritò  di  cflère  li- 
berati dalle  pcnlìoni , •«  paga- 
menti , -coll’  effère  .dichiarata 
Arce  liberale  , nobile  , ed  eiliì- 
nente  . Parimente  in  Genova 
al  tempo  di  Gio.  Batiffa  Pag- 
gi famorfiflimo  pittore , ottenne 
da  quel  Savio  Senato  decreto 
favorevole  per  la  libertà  , e 
indennità  da  ogni  penCone  , il 
che  lervì  poi  rii  .norma  a quel 
gran  Principe  dei  pittori  Pie- 
tro Paolo  iRubens  in  Anverfa, 
di  far  rifurgere  la  nobiltà  del- 
la  mcdelima  , -e  finalmente  in 
B ilogna  .,  riove  1’  Accademia 
Clementina  dei  pinofi , Iculco- 
ri , e architetti , è {labilità  per 
. ordine  di  N.  'S.  Papa  Clemen- 
te  XI.  e ottenne  dall’  Eccello 
Senato  cale  privilegio  e favore. 
Martino  di  Clef,  o Clivefe  fra- 
tello d'  Enrico  , e di  Gugliel- 
ma d’  .\nverfa , fcolare  di  Fran- 
cefeo  Floris,  dipinfe  favole, 
funzioni , {Ione  in  grande , e 
in  pìccolo . L’  opere  fue  fu- 
rono molto  ffimace  dagl'  altri 
pittori . Egidio , Giorgio , Ni- 
co- 
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colilo  , e Mirtino , che  andò 
nell’ Indie  > furono  tutti  Tuoi  fi- 
gli , e bravi  pittori . Sandrart 
foi.  148. 

Martino  Emskerken  figlio  d’ un 
povero  agricoltore  nelle  ‘ parti 
dell’  Olanda  > nacque  1’  anno 
i4pS.  Delk>ro  del  difegno  > Io 
ricercò  da  Cornelio  Arlenefe , 
poi  da  Gio.  Schorel , e in  fat- 
ti arrivò  alla  perfezione  del 
Maeftro , il  quale  per  timore, 
che  non  olcuralTe  la  di  luiglo. 
ria  lo  cacciò  dalla  fcuola  . An- 
dò a Roma,  dove  difegnò, 
dipinfe , e intagliò . Ritornato 
alla  Patria  con  più  fondata  ma- 
niera, fermofli  ix.  anni  in  Ar. 
leme,  dopo  i quali, nel  1574. 
mori,  e fu  Apolto  nel  Tem- 
pio  Maggiore  . Sandrart  fol. 
atfp.  Di  quello  Martino  S.  E. 
il  Sig.  Conte  di  Brill  che  fu 
primo  Minidro  di  S.  M.  il  Re 
di  Pollonia  , ed  Elertor  di  Saf- 
fonia , in  Drelda  pofllede  due 
gran  quadri  , con  molti  ri- 
tratti degni  di  ammirazione  . 

Martino  Falchcmburg  fratello  di 
Luca  pittore  Mechelincfe  > fu 
pittore  artificioro,  e infìgne: 
in  Franefort  fu  molto  adope- 
rato  da  quei  Primati  : ivi  mo- 
ri nel  Sandrart  fol.  xpo. 

Martino  Freminec  allievo  di  fuo 
padre  mediocre  pittor  Fran- 
cele , l’ inviò  in  Italia  , c lì 
fermò  fette  anni  in  Roma,  e 
aderendo  particolarmente  alla 
gran  maniera  di  Micliclagnolo, 
quella  follennc  ; tdlunonio  , 
Cui)  tanti  altri  , fia  un  folo  il 
Temo  XllL 


vedere  ì belli  quadri , che  di- 
pinfe nella  Cappella  Reale  di 
Fontanablò,  cominciati  fotto 
il  Regno  di  Enrico  IV.  e ter. 
minari  (otto  Luigi  XIII.  da 
cui  fu  onorato  coll’  ordine  di 
S.  Michele.  Mori  nel  idip. 
d’anui  $$,  Depiles  fol.  4^0. 
Martino  Fsfqualiga , famofo  Scul. 
'ire,  e amico  di  Tiziano  . 
Dove  abbia  operato  non  è oc- 
corfo  ci  rilàperlo , lòlo  li  tro- 
va  fatta  menzione  di  lui  dal 
Ridolli  nella  vita  del  Palma 
giovane  a car.  zoi.  par.  z. 
dove  ricorda  il  ritratto  di  lui 
fatto  per  mano  di  Tiziano, 
che  confervafi  in  Cafa  Dolfin  . 

Martino  Lunghi  Architetto  mori 
io  Ruma  nel  i6$6.  PalTcri  pag. 
419. 

Marcino  Pepyn  di  Anverfa  diede 
opera  alla  pittura  nella  fcuola 
di  Rubens  I e fu  buon  pittore 
d’idorie.  Vide  Roma,  ove  an- 
che fi  fermò  per  compire  le 
molte  commilfioni  che  date  gli 
furono.  Viyca  negli  anni  165 8. 

Martino  Rezì  Scultore , oriundo 
da  Lugano  , fi  accasò  in  Ge- 
nova , ivi  le  fue  ftatue  fecero 
bella  . e gradita  comparla  in 
pubblico.  Simone  il  figlio, non 
meno  del  Padre  fi  portò  bene , 
ma  giovane  mori , e poco  do- 
po lo  fegul  il  Genitore  in  età 
virile  - Soprani  fol.  jxi. 

Martino  Richart  di  Anverfa  , llu- 
diò  ivi  la  pittura,  e lu  bravo 
pittore  di  paefaggi  con  archi- 
tetture c rovina  di  fabbriche  •' 
Moli  in  Patria  nel  i6ì6-  Ja- 
M m ffi  cob 


cob  Campo  par.  i.  i car.  7. 

Martiao  Rou  copiò  due  voice  il 
famofo  Giudizio  del  Buoaarruo- 
lì  > e in  grande  > e piccolo  lo 
diede  alle  (lampe  incagliato  a 
bulino  ; come  pure  cagliò  alca, 
ne  opere  di  RalTaello  > c di  Fe> 
deriga  Zuccheri  . Baldinucci 
fol.  5. 

Martina  Siveda  Antico  miniatore 
nominato  dai  Valàri  pare.  3.  a 
car.  859- 

Martino  Tedefeo  nel  chiarofeuro 
modrò  un  gran  polTedb  ; in  Ve- 
nezia  coodulTe  con  tanca  derez. 
za  le  baccaglia , che  non  (ì  può 
far  di  più  ; badava  non  lafciar- 
li  mancare  il  vino  > perchè 
uanco  era  più  cotto , e rifcal- 
ato  > tanto  più  lavorava  con 
bravura.  Vafari  par.  3.  iib.  1. 
fai.  39. 

Marzio  di  Colanconìo  Romano  > 
nato  da  padre  pittore  di  grot- 
cerchi , dal  quale  imparò  il  ma- 
neggio dei  colori  a frefcoidie- 
defi  poi  in  ultimo  a far  batta- 
glie in  piccolo , e furono  cosi 
gradite  > che  il  Card,  di  Savoja 
feco  lo  condullè  in  Piemonte» 
dove  dopo  lunga  dimora  mori 
in  frefea  età  nel  Pontidcaco  di 
Papa  Paolo  V.  Baglioni  foU 
>'S5- 

Mafaccio  da  S.  Gio.  di  Valdarno 
( Territorio  Fiorentino.  ) Na- 
cque 1‘  anno  1417.  fu  fcolare 
di  Mafolino  > e tanto  1’  imitò  » 
che  morto  il  Maedro»  rialTunlè 
1’  opere  imperfeue.  terminan- 
dole  con  tutta  perfezione.  Fa 
il  primo  che  facedè  polare  le 


ligure  > le  quali  per  1*  avanci 
davano  in  punta  di  piedi  a levò 
il  cridume  delle  pieghe . facen- 
dole quadre,  facili,  e naturali: 
poco  curodl  della  pulizia  -,  ve- 
divi dimedo  . e però  lo  chia- 
mavano Mafaccio.  in  cambio 
di  Tommafo.  Dalle  fue  pittu- 
re nel  Carmine  di  Firenze  han- 
no imparato  molti  pittori»  e 
piacevano  alTai  al  Buonarruoti . 
Nel  dorìre  dei  ad.  anni . mori 
non  lenza  folpecco  di  veleno  , 
e fu  fepolto  nel  Carmine.  Va- 
fari par.  a.  fol.  zoj-  t l’Elog. 
9.  del  tom.  II.  pag.  37. 

Maflìmilìano  Soidani  Benai  Nobi- 
le Fiorentino . dilcendente  per 
di  diritto  dai  Benzi  da  Figline» 
e da  Lucolena,  Signori  l'oten- 
ti , e Magnaci  della  Città  di 
Firenze,  e del  Contado  . dove 
poflederono  più  Cadella.  e Si- 
gnorie . conforme  è noto  per 
le  dorie  : eflèndo  pervenuto  all' 
età  di  a«.  anni,  modò  dal  gè* 
nio  al  diléguo . vi  fu  applicato 
dai  fuoi  maggiori  l’anno  id;!. 
fotco  Baldal&rre  Frane  efchiiii  , 
detto  il  Volterrano  .-  dopo  due 
anni  dal  G.  D.  Codmo  III.  Re- 
guante  fu  mandato  a Roma  a 
dudiare  lòtto  Ciro  Ferri  pitto- 
re > ed  Ercole  Ferrata  Scultore 
ed  ivi  per  quattro  anni  tratte- 
nutofi  » fece  confiderabllilTiaia 
prodeto  collo  dudio  continua 
dell*  ottimo  antico,  e muderoo» 
onde  fece  cinque  rovefei , e il 
ritratto  in  medaglia  per  Cridi-t 
na  Regina  di  Svezia . il  ritrat- 
to ìa  tnedagiu  del  Pontedeg 
Inno- 
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Innoccn/to  'XI.  di  alcuni  Caf- 
dìnaK , e d’  altri  perfonaggi , e 
modellò  d’  invenzione  cofe  va- 
rie . Mandato  a Parigi  dal  fio 
Sovrano  > per  raffinarli  nello 
fludio  delle  medaglie , ebbe  1’ 
onore  di  fare  in  medaglia  di 
flraordinarla  grandezza  il  ritrat- 
to di  Luigi  XIV.  come  pari- 
mente  ritornalo  io  Patria  fece 
quelli  del  Gran  Duca,  della 
Gran  DuchelTa  Vittoria  della 
Rovere , e degli  altri  Principi , 
Perfonaggi,  e Letterati.  Per  i 
Tuoi  Principi  parimente  fece 
opere  varie  d’oro,  e di  bron- 
zo; per  Principi  ohramontani, 
gruppi , baffi  rilievi , e flatue  , 
c per  tutto  fece  rlTonare  gio- 
riolb  il  fuo  nome.  Ved.  1’  E- 
log.  13.  del  (om.  XII.  pag.p;. 

Mafo  Bofcoli  da  Fiefule  Scultore, 
e fcolare  d’  Andrea  da  Fiefole, 
1’  anno  1512.  lavorò  in  Firen- 
ze con  Silvio  Colini  in  un  fé- 
pelerò  d'Antonio  Strozzi , an- 
dò poi  a Ruma  , e nei  lavori 
di  marmo  fu  allài  adoperato . 
Vafari  par.  3.  lib.  i.  fui.  iij. 

Mafu  da  Bologna  pittore  eccellen- 
te negli  anni  1404.  Dipiofe  la 
Cupola  vecchia  della  Cattedra- 
le di  S.  Pietro  , che  poi  l’ anno 
1570.  fu  fatta  gerCf.c  a terra 
dal  Card.  Gabbiu.ìo  Paoletti 
VelcoTo  di  Bologna,  c rifatta 
di  flruttura  » e di  pittore  più 
moderne  di  mano  di  Ce/are 
Aretulì  , fui  difegno  di  Gio. 
Batìda  Fiorini.  Malini  par.  1. 
fol.  108. 

Mafo  Finiguerra  vantò  nome  gIo< 


riolb  in  Firenze  nel  lavorare  di 
bulino , e fare  di  niello . ne 
mai  li  vide  , chi  in  piccioli 
ipazj  introducefle  tanto  nume- 
ro di  dgare,  qnanto  fece  egli. 
Come  li  vede  da  certe  Paci  in 
S.  Gio.  idoriate  con  la  Pafsio- 
ne  di  Gesù  Grido  : fu  compe- 
titore d’  Antonio  Follajuolo  . 
Vafari  par.  i.  fot.  371.  Il  Bai. 
dinucci  nella  vita  d’  Alberto 
Duro  fol.  1.  (crive  , che  fu  il 
primo  Inventore  d’intagliare  in 
rame,  e queda  bell’  arte  pria- 
cipiò  circa  il  14S0. 

Mafo  Mazzoli  , detto  Malo  da 
San  Friano  pittore  fcolare  di 
Pietro  Francefeo  di  Giacomo 
dì  Sandro  , nacque  cima  il  153^ 
in  quadri  minori , e maggiori  ,* 
pubblici,  e piirati  modrògran 
talento , come  pare  in  alcune 
norie  per  la  morte  del  Suonar- 
ruoti  , e per  le  nozze  della 
Regina  Giovanna.  Vafari  par. 
3.  lib.  a.  fol.  aSo. 

Mafo  Papacello  da  Cortona  , eb. 
be  per  maedro  nella  Pittura 
Giulio  Romano , e lavorò  in 
compagnia  di  Benedetto  Capo- 
rali nel  Palazzo  del  Cardinale 
Silvio  Palferini  , e altre  opere 
a frefeo  fece  in  detta  Città. 
Fioriva  circa  gli  anni  I510.  Va- 
farì  nella  Vita  di  Luea  Signo- 
rclli , tem.  I.  a car.  432. 

Maforino  da  Panicale  fcolare  di 
Lorenzo  Gliiberti  , poi  dello 
Stamina , e’  avanzò  con  tal  fa- 
pere  fopra  gli  altri  maedrl  , 
per  la  forza , per  la  grandez- 
za, per  la  morbidezza,  rilievo 
M m m a delle 


delle  figure  , arie  belliilime  di 
tede,  e per  la  ceaerezza  . che 
da  tutti  era  dimato  uomo  ec. 
celiente  . Furono  brevi  i Tuoi 
giorni,  cioè  anni  37.  e fioriva 
in  Roma  nel  (440.  dove  per 
indirpofizioue  d’  aria  non  pa- 
tendo rifanare  , convennegli  per. 
dcre  la  vita . Vafari  part.  a. 
fol.  ipti. 

Madimo  Sianzioni  Napoletano  pit- 
tore d' alto  grido , le  di  cui  o. 
pere  meritarono  entrare  nella 
Cappella  del  Teforo  , che  è 
nella  Cattedrale  di  Napoli,  do- 
ve lavorò  a competenza  dello 
Spagnolette,  del  Domenichino, 
e del  Lanfranchi  , che  fopra 
grandiiGme  lamine  di  rame  di- 
pinfero  quel  fàcro  luogo  ; la  fua 
maniera  fu  morbida,  e limile  a 
quella  di  Guido  Reni , benché 
mai  1’  aveflè  veduto;  tanta  era 
la  venerazione  , che  aveva  di 
si  grand’  uomo  , che  (bleva 
chiamare  beati  quegli  Scolari  , 
che  r avevano  avuto  per  mae- 
ftro.  Mori  Cavaliere  d’onore. 
Girupcno  fol.  yt. 

U art  co  Boneciù  Fiorentino  allie- 
vo di  Gio.  Cammilio  Sagreda- 
ni  riufcl  non  meno  valente  dei 
maedro , anzi  fi  fèrviva  dell’ 
opera  fua  nei  lavori  di  toag* 
giore  importanza  si  a frelco. 
che  a olio  facendogliene  eie- 
guire  di  tutto  punto  ; come  fe- 
ce nello  sfondo  dei  Filippini  e 
in  altri  ancora . Dopo  la  mor- 
te del  maedro  fu  riconofeiuro 
il  fuo  merito  , e fu  adoprato 
dal  MaicheCi  Francelco  Cap- 
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poni  nel  fuo  gran  palazzo  die- 
tro la  Nunziata  in  tre  gran  la- 
vori a frelco  , che  riefeirono  di 
univerfal  gradimento,  come  an- 
cora in  divelli  palazzi  della 
Città , nei  quali  fi  portò  con 
valore,  e concin  ò fempre  a 
dimodrarfi  tale  fino  ali’  ultima 
della  fua  vita , che  ebbe  11  fuo 
termine  di  pura  vecchiezza  quali 
oteagcnario. 

Matteo  Borboni  Bolognefe  fcola* 
re  di  Gabriello  Ferrantini,  c 
dei  Fellini  j rhilcl  fondatiilimo 
pittore  frelcante  di  quadiature, 
e figarida  ; pafsò  in  Avignane  . 
e in  altre  Città  di  Francia  al 
fervizio  di  Princìpi  diverli.  Fio- 
riva nel  1Ò44.  Mifini  fol.  Ò33. 

Matteo  Brilli  d’  Anverfa  fratello 
di  Paolo,  amendue  famofipae- 
Cdi , che  nell’  invenzione,  nel 
componimento,  nelle  profpet- 
tive,  nelle  degradazioni  , nelle 
lontananze  , nefle  introdazioni 
fli  fiumi , d’  an'icagiie  , di  rui- 
ne , dirupi , drade  , bofcherec  • 
ci , ponti  , figure  , e anima- 
li , portarono  in  Italia  un  bel 
modo  di  dipigaere  paeli , i qua- 
li riduflèro  poi  a miglior  for- 
ma con  i foudamenti  Tiziane- 
fchi,  e Caraccefchi  . Matteo 
dunque  fratello  maggiore  s’ ìn- 
tvodulTe  nelle  Gallerie , e nelle 
Logge  Vaticane  al  fervizio  di 
Papa  Gregorio  XIII.  ma  du- 
rò  poco  la  fua  fortuna , per- 
chè la  mone  fermò  al  corfo  ai 
fuoi  pennelli  nel  1584-  e trìge-, 
fimo  quano  di  fua  vita . Baldi, 
oucci  par.  a.  fec.  4.  fol.  18Ò. 
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Matteo  Civitali  Scnltore  Lucchelè 
( detto  dal  Vafari  Matteo  Luc- 
chsfe  ) fi  può  dire  , che  fufiè 
un  miracolo  dell’  arte , fé  aven- 
do fino  all’età  di  40.  anniefer- 
citato  la  profefiijne  del  barbie- 
re I cambiate  le  lancette  e i 
rafoi  in  fcarpelli  1 e mazze  nel- 
la fcuola  di  Giacomo  della 
Qjercia  Scultore  Sanefe,  tanto 
s’  avanzò , che  refe  loquaci  i 
marmi  a parlare  della  fua  per- 
fezione; ridale  a bel  finimento 
e tenerezza  I’  Adamo  > ed  Èva  > 
i SS.  Zaccaria,  Elifabetca . ed 
altri  due  Profeti , che  adorna- 
no la  Cappella  di  San  Gio. 
nella  Cattedrale  di  Genova -In 
Lucca  le  fiatue  all’  Altare  di  S. 
Regolo;  il  Tempietto  ottango- 
lare di  marmo , per  riporvi  il 
Santifiimo  Crocitifib , lavorato 
per  mano  del  buon  Nicodemo; 
il  S.  Sebafiiano , e le  figure  in- 
teriori , ed  eficriori  in  S.  Mi- 
chele, fono  gloriole  memorie 
di  quello  celebre  Virtuofo  , che 
fu  però  ogni  altro  Scultore  dei 
fuoi  tempi,  e può  dirli  pareg- 
gialTe  il  Buonarruoci , benché 
fiorifle  nel  1444-  Soprani  foL 
165.  * 

Matteo  Cock  fratello  di  Girola- 
mo d’  Anverfa  , ameuduc  pae- 
fifii  ; il  primo  colà  intnxluITè 
qualche  miglioramento  di  pac- 
lare  rìporum  dall’  Italia  , ma 
però  con  finimento , e leccatu- 
ra Fiamminga  ; il  fecondo  ab- 
bandonando la  pittura  , e V in- 
taglio , fi  diede  alla  mercatura 
dei  quadri  , dai  quali  ricrallè 


riceld  gnadagni . Fiorirono  nel 
ISSS-  Baldinucci  par.  z.  fec.  4. 
fol.  71. 

Matteo  da  Leccio  cercò  d’imita- 
re il  Saivieti  , ed  il  Buonarruo- 
ti  ; dipinfe  nella  Cappella  di 
Papa  Sifto  IV.  in  Vaticano  la 
Anria  di  S.  Antonio  in  mezzo 
alli  demoni  io  diverfe  attitudi- 
ni eh’ è opera  terribile  . Vago 
di  girare  il  Mondo  , vide  le 
Spagne  , 1’  Olanda  , e Malta  ; 
finalinente  viaggiò  per  l’ Indie , 
e là  acquillò  molte  ricchezze, 
ma  troppo  avido  di  riportare 
tefori  alla  patria , tanto  s’  aSà- 

- ticò , che  ivi  morì  . Baglioni 
fol.  31. 

Matteo  del  Naflaro  Veronefe  So- 
natore, e Malico  di  buon  gri- 
do , imparò  a intagliare  pietre 
preziofe  da  Niccolò  Avanzi , 0 
da  Galeazzo  Mondella . In  un 
pezzo  di  diafpro  verde,  mac- 
chiato di  rolTo  , intagliò  Crillo 
depiollo  dalla  Croce  con  tanta 
diligenza , che  fece  riufeire  le 
piaghe  in  quelle  parti  del  dia- 
fpro, che  erano  macchiate  di 
fangae , e fu  opera  rarifiima  • 
Andò  in  Francia , e da  Fian- 
cefeo  I.  ritrovò  grazia  , e prov- 
vifione  uguale  alla  fua  grande 
virtù  : fu  uomo  liberale , • ge. 
nerofo  , e più  rollo  donava  le 
manifatture  , che  lafciarle  per 
vile  prezzo,  che  però  formato 
belliSmo  cammeo  per  certo 
Barone  , che  intendeva  pa- 
garlo con  poco  danaro.  Io  pre- 
gò , e fcongiucò  più  d’  una  vol- 
ta a prcndeifelo  iu  dono , ma 
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quello  inllan^o  di  volerlo  foci' 
rlitrire-,  arrrmto  d’  un  modeflo 
fdegno  . diede  di  mano  ad  un 
'marDcllo  , e r ìnfraDfe.  Difegnò 
Tjuanticà  d’  Arazzi , t d’  ordine 
itegio  alTidecce  alle  faccuK  in 
Fiandra . R,ivide  la  Patria  > poi 
TÌtomò  alla  Corte  , e fu  fatto 
anaeflro  dei  conj  della  Zecca. 
Fiori  con  'buona  fcuola  , e dopo 
la  morte  del  Re , che  fegul  1’ 
anno  1547.  anch’  eflb  mori  in 
Francia,  Vafari  par.  3.  lib.  i. 
fol.  204. 

Matteo  da  Siena  pratico  paefìilai 
c profpettivilla  , ajatò  diverfi 
.pittori  nel  Vaticano»  e ni'le 
Chiefe  di  Roma  ; intredulTe  nei 
loro  dipinti , paefi  , vedute  , e 
profpettivre;  fu  Uomo  Rimato 

- dai  pteori , per  la  rarità  della 
fua  virtù  > e della  nobile  con- 
verfizione.  Ro.'na  pianfe  la  di 
Ini  marce , feguita  nell’  undeci- 
mo  luRro  del  i;88.  e nt  fece 
memorabile  Depofico»  fiaglioni 
foL  44. 

Matteo  Gondolach  Caflèlelè . Gui- 
dato dal  genio  a Praga  > entrò 
nell’  Accademia  di  quei  rino- 
maci pittori , e per  la  vivaci, 
tà  del  fuo  ingegno  » e fpirico 
nell’ invernare»  -guadagnò  luogo 
pimierofra  -qnei  Virtuofi.  Af- 
lìinto  al  fervizio  di  Cefare.gO' 
dette  moiri  vantaggi , e grazie 
nella  Corte  Imperiale  » dove  fe- 
gul .la  fua  morte  1’  anno  1651. 
Sandart  fol.  317. 

Matteo  Grencer  d’  Argentina  abi- 
tò in  Lione , e in  Avignone  , 
pigliò  la  ftrada  di  Roma  > e 
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facendofi  conolcere  per  uno 
fpirito  fublimt  nell’  incagliare 
in  rame  con  preflezza  cooclu- 
fe  alquanti  rami  di  conclufioni 
per  i Collegi  ! intagliò  carte 
geografiche , ddettoRi  di  mat- 
tcmatica,e  lini  la  vita  nel  1-538. 
negli  anni  72.  Fu  crede  della 
virtù  paterna  Gio.  Federigo  • 
taglioni  fol.  35>p. 

Matteo  Grunevald  , detto  comu- 
nemente Matteo  d’  AfchafTem- 
burgh , che  fu  la  faa  Patria  ; 
vivea  nei  tempi  d’  Alberto  Du- 
ro, e fioriva  nel  1510.  nella 
pittura , e nell’  intaglia  con  me- 
todo D'ireriano  ; molti  dei  fuoì 
rami  rendanfi  dilficili  a cono- 
feere  diverfi  da  quelli  d’  Alber- 
to. Sandrart  fol.  trS‘ 

Matteo  lacopi  di  Cafenrino,  Ri- 
mato fratello  di  Iacopo  da  Pra- 
tovecchio  , fu  annoverato  fra 
gli  Accademici  pittori  Fioren- 
tini r anno  1373.  Baldinucci 
fec.  2.  fol.  43. 

Matteo  Inglefe  di  nacìone  , pitto- 
re Regio  per  fare  ritratti  , c 
altre  cofe , fu  molto  Himato  > 
fu  impiegato  ai  Gobellini . Mo- 
ri nel  1574.  Felibien  par.  4. 
fol.  218. 

Matteo  Ingoi!  > detto  Ravennate , 
arrivò  in  Venezia  fanciullo  , e 
fu  accolto  da  Luigi  Benfatto  , 
che  gli  fu  maeRro  nella  pittu- 
ra , dopo  la  morte  di  lui , fe- 
gul la  maniera  del  Palma  gio- 
vane, e Rudiò  1’  architectnra  , 
ficchè  in  Venezia  , e nelle  cir- 
convicine Città  dipinfe  fino  al- 
ti 44.  anni , e mancò  nel  coo- 
tagio 
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tagio  del  i6ìu  Ridolfi  pir.  i. 
ibi.  S51. 

Matteo  Lappoli  Aretioo  (coUre 
di  D.  Banolommeo  Abate  di 
S.  Clemente  , miaiacore  > e pic> 
tor»  ; poche  Chiefe  fono'  k»  A- 
rezeo  , «atro  le  quali  non  ri 
fia  qualche  memoria  dei  fnoi 
penaelii»  come  narra  il  Vafarl 
par.  j,  foU  J5J. 

Matteo  Miucnaacken  Scultore  di 
Aa«erfa>  ricofdaro  dal  Vaùri 
par.  3,  a car.  8tfo. 

Matteo  Mariani  nato  di  Padre  Se^ 
nacore  in  Barberia  1*  anno  i;p3. 
Rclucato  nelle  belle  lettere , im  - 
parò il  dilègno  da  Teodoro 
Mayti  nell’  inugliare  rami  eb- 
be una  mano  tanto  fpedka  1 e 
un  ingegno  cotanto  clerato».  che 
redonli  Libri  interi  da  lui  ef- 
figiaci» oltre  tanti  altri  per  di- 
rerll  Intagliatori  difègnati»  che 
però  meritamente  fu  dichiarato 
il  Lume  degb  Artefici  Germa- 
ni; vide  58.  anni  fu  frpolco 
nel  Cimitero  di  S.  Pietro  in 
Francforc  . Matteo  Mariani  il 
giovane  gli  fu  figlu>  ; uacque  in 
Francforc  Tanno  t(Sai>  fu  edu- 
cato nelle  lettere  > e nel  dtfe- 
gno  dal  padre,  fotti  i progrefsi 
della  pittura  fotta  Giovaccbina 
Saudrart  , e variando  divurfe 
Città  , con  buona  forciuia,  e 
fingolari  onori  , gran  pittore 
per  tutto  comparve  . Sandrarc 
fol.  3x0.  e 358. 

Matteo  Nanini  menzionato  nella 
Vita  di  Carlo  Cignani  a car. 
da.  come  fcolare  di  si  gran 
maeliro . 
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Matteo  Nigetti  Scultore»  e Ar- 
chitettoi  Fiorentino  » fle-te  fót- 
ta la  difciplina  di  Bernardo 
Buontalenci . refiando  quali  la 
maggioit  laarte  di  fue  virtuofe 
fatiche  nelle  mani  dei  Tuoi  na- 
turali Signóri . Quelli  fu  fpe- 
cialmente  impiagato  nella  Reai 
Galleria  » e nella  Cappella  di 
San  Lorenzo . Terminò  di  vi- 
vere il  di  13.  Ottobre  id4p, 

. BaidiauccL  fec.  4..pag.;3-  num. 
a 51.  (Jn  Tuo  figlia  clùamato 
Gio.  atcefe  alla  pittura  futeo  la 
direzione  di  Batifta  Naldioi  1 
ma  poco  o nulla  operò  - 
Matteo  Pocelli  fia  uno  di  que* 
fcolari  » che  il  Giordana  menò 
feco  quando  andò  in  Ifpagna , 
e tanti  doni  ebbe  da  quel  mu- 
nifico Monarca  che  fi  manten- 
ne con  decoro  » dipignendo  fol- 
ca aro  per  filo  piacere  quadri  di 
divozione . Vide  in  Patria  » e 
nella  Vita  del  Giordano  a car. 
3pr.  ò qualificata  per  uno  de* 
fuoi  più  cari  allievi . 

Matteo  Palla  Pittore , e Scultore 
Veranele»  per  la  fama  di  Tua 
virtù  andò  al  fervizio  di  Mao- 
metto II.  Imperacor  dei  Tur- 
chi  , cui  avendo  fervico  con 
piena  fodisfàzione  fu  iarga- 
meute  premiato  . Viveva  egli 
circa  la  metà  del  fecolo  de- 
cimoquinto.  Pozzi  a car.  11. 
Muteo  Perez  d’  Aliifto  nelle  Spa- 
gne fu  gran  Difegnatore»  Inta- 
gliatore » e Pittore  » egli  fu  in 
Roma . e fegul  la  maniera  di 
Michclagnolo  Buonairuoti . La- 
vorò a San  Criilofano  di  Sivi- 
glia 


>»7 

glia  un’opera  afrefco  piA gran- 
de > che  mai  fi  fia  reduta , ba- 
Ha  il  dire , che  la  polpa  delle 
' gambe  delle  figure  è due  pal- 
mi di  larghezza  , Sutron  fol. 

IH. 

Matteo  Piccioni  Marchigiano  è 
fcricco  al  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma  l’anno  id$>. 

Matteo  Ponzoni  Veneziano  fcnla- 
rc  di  Sandro  Peraoda  , vantò 
dalla  natura  nobilifilmi  tratti,  e 
fut>litni  talenti  nella  pittura,  co- 
me fi  vede  dalle  Aie  opere  ncl- 

L la  Chiefa  dei  Padri  Crociferi , 
e in  S.  Maria  Maggiore  di  Ve- 
nezia . Ridolfi  par.  i.  iol.  iSi- 

Matteo  Pozzo  circa  il  1^60.  fu 
ano  de’  migliori  fcolari  dello 
Squarcione  , ed  ebbe  uguali  a 
fe  in  detta  Icuola  nella  cogni- 
zione e pratica  dell’  Arte  il 
Maotegna  , Marco  Zoppo , Da- 
rio da  Trevigi  , e Girolamo 
Schiavone , i quali  fi  lafciarono 
indietro  tutti  gli  altri  f.-olari  di 
detto  maefiro , che  furono  al 
numero  di  137.  Ridolfi  nella 

. Vita  dello  Squarcione  a car. 
(58. 

Matteo  Ro.TcIli  nato  in  Firenze  1' 
anno  1578..  Imparò  il  difegno 
da  Gregorio  Pagani  poi  andò 
col  Pafiigiiano  a Roma , ove 
lliidiò  1’  opere  di  Raffaello,  e 
di  Polidoro;  ritornato  alla  Pa- 
tria . finì  moke  opere  rimaAc 
imperfette  per  la  morte  del  Pa- 
gani; Icbhciie  non  diede  un  cer- 
to Icioglimento . e lil'oluzione 
bizzarra  alle  fue  figure  . clùre 
però  una  maniera  vaga  , bell’ 
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' arie  di  tede . buoaa  invenzione 
accordo  fingolare  > elàtto  dìfe- 
gne  t ottimo  modo  nell’  infe- 
gnare  . accompagnato  dall’  a- 
tnore . e dalla  carità  verfo  i 
fiioi  fcolari  ; qualità  tutte  . che 
lo  fecero  comparire  a frefeo . 
e a olio  con  iilorie  copiofè.  e 
quadri  kioamerabili . Fu  Uomo 
religiofo.  earkatevole  > e fince- 
ro  ; mori  I’  anno  1(550.  fepolto 
nella  Ciiielà  di  San  Marco . 
Baldinucci  par.  j.  ftt.  4.  fol. 
3pp.  e 1’  Elog.  5.  deltom.  IX. 
pag.  ap. 

Matteo  Santacroce  fratello  di  Sci- 
pione . di  Luca  di  Giulio . c 
d’  Agoflino  fcultori  Genovefi  . 
detti  t Pippi . perchè  figli , c 
fcolari  di  Filippo  , detto  Pip. 
po  . come  s’  « parlato  a Tuo 
luogo . Matteo  dunque  fopra 
gli  altri  fratelli  s' avanzò  con 
r erudizione  . e con  la  natura 
quieta  . Giulio  fu  cervello  bi. 

' sbetico  . che  in  pena  d’ avere 
tagliato  una  mano  a un  fao 
avverlario  . e gettata  nella  ma- 
rina, fu  condannato  alla  gale- 
ra , ma  per  1’  eccellenza  dell’ 
arce  , liberato  da  quella  . con. 
vrnnegli  impiegarli  nei  lavori 
dei. a Saia  del  Gran  Configlio 
Luca  > e Agoffino  , con  quie- 
te attefe  all’arte.  Francefeofu 
figlio  di  Luca  ; modellò  > e 
fcolpl  in  grande  . Già.  Batiffa 
ebbe  per  Padre , e Maeffro  Mat- 
teo , lavorò  in  legno  , c io  a- 
vorio  hcllillime  figure  : vedi  Fi- 
iìppo  Santacroce.  Soprani  fol. 
ip5. 


Mat- 


Matteo  Stoni  t o Stomtna  figlio 
di  Matteo  Pittore  OlaDdefe,' 
abbandonato  bambino  dal  Pa- 
dre t e crelciuto  in  età,  impa- 
rò il  difegno  da  Orlando  O- 
landefe  Pittore  di  paeli . e di 
battaglie  ; Cechi  anch*  ctlò  ap- 
plicato alla  maniera  del  Mae- 
Aro  • larorò  Tempre  con  glo- 
ria dell' arte:  d’anni  di- 
renne  cieco,  e di  jj;.  mori 
nel  170*.  in  Verona-  M.  S. 

Matteo  Wirhaos,  nato  di  là  da’ 
monti , imparò  la  pittura  da 
Van-Copen  , e come  Maeflro 
fi  di-linfe  nei  paefaggi . cosi  e- 
gli  fu  ringoiare  nel  dipignere 
erbe,  con  rapprefentare  iiielTe 
ferpi.  roTpi,  lucertole,  c altri 
animali  cosi  al  vivo , che  Ta- 
cevano orrore  e paura  a chi 
gli  mirava . Vivea  circa  gli 
anni  iò8o.  Baidinucci  Tee.  5. 
a car.  òn. 

Mattia  FiieTsIi  Tigurino  fcolare 
di  Gottardo  Ringhi,  imparò 
da  Tc  col  copiare  ogni  (orca 
di  diTepni , e di  (lampe , di- 
morò in  Venezia;  e nelle  bat- 
taglie , nelle  tempefie , e negl’ 
incendi  notturni  vantò  nome 
(ingoiare.  Sandrart  Tol.  tSa: 

Mattia  Kager  nativo  di  Monaco, 
Pittore  , e Architetto  ; con  la 
fua  virtù  fi  guadagnò  il  Sena- 
torato d’  AuguHa:  gode  quella 
Città  belliTsime  piante  di  edi- 
fici , e di  pitture  dalla  Tua  ma- 
no formate  , vivea  1’  anno  1 jdi. 
Sandrart  Tol.  317. 

Mattia  Preti  da  Taverna  in  Ca- 
Jabria  , comunemerne  detto  il 
Ti0.  mi. 
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Cavai.  CalahreTe  > è flimr>co  iLo- 
lare  del  Lanfranclii,  e trovali 
fcritto  al  Catalogo  dei  ProTcT- 
forì  del  difegno  in  Roma  1’  an- 
no 1Ò57.  Napoli,  e Roma  fu- 
rono i due  poli  principali , do- 
ve girò  la  Tua  fortuna . Chia- 
mato dal  gran  Madro  a Malta 
dipinfe  nella  Chiefa  della  Na- 
zione Italiana , e per  altre  o- 
perc  infigni  meritò  d’  eflcre 
fatto  Cav.  GeroTulimiiano  , e 
decorato  con  la  Commenda  di 
SiracuTa , come  li  deduce  dal 
libto  dedicatogli  in  Napoli, 
intitolato  ; Lettere  memorabili, 
irtoriche  , e politiche  d’  Anto- 
nio Biilifon . Pafcoli  n:  fa  la 
vita  a car.  loj.  1.  par.  e 1’ 
Elog.  5.  del  Tom- XI.  pag.  41. 

Mattia  Van-der-Berg  fu  allievo 
del  Rubens,  nella  cui  fcuola  fi 
fece  canto  valente  nei  ritratti  , 
che  vengono  apprezzati  quan- 
to quelli  del  Maedro  . Nacque 
in  Iper  Città  di  Fiandra  nel 
1(15.  e mori  nel  1085. 

M.ictiuccio  Saluci  Pittore  Peru- 
gino infigne  in  fare  grottefclii; 
fioriva  nel  Tecolo  padàco . Mo- 
relli fol.  175. 

Maturino  Fiorentino  fcolare  di 
RalTaello  da  Urbino  ; nel  tem- 
po , che  in  compagnia  di  altri 
condifcepoli  lavorava  in  Vati- 
cano , tanto  .s’ adezionò  a Po- 
lidoro da  Caravaggio  povero 
Muratore,  che  fervendogli  di 
Maedro  , lo  ridude  a.  tale  da- 
to di  perfezione,  che  gli  giu- 
rò perpetua  compagnia  fino 
alia  morte  > c in  fatti  lavora.- 
N a n , ro- 


lono  infieme  fenza.  diflinzioaet 
o fuggezione , terminando  1’  u- 
- no , o correggendo , o-  dife- 
gnando  le  cofe  dell’  altro  : nei 
chiarofctui  > nell'  anticaglie  , nei 
vafi  , nell’  urne  , e nelle  ftorie, 
incomparabilmente  con  bizzar- 
ra inrenzione  dipinte  > li  vede 
in  Roma  a qual’  eccellenza  giun- 
fero..  il  lacco  di  Borbone,  lé- 
guito  l’anno-  152/-  fciolfe  i 
due  amici , fuggendo  Polidoro 
a Napoli , e Marmino , dai 
patiti  difagi  mori  in  Roma , 
ìèpolto  in  S.  Buftachio:  redi 
Polidoro  . 'Velàri  par,  3.  lib,. 
I.  fol.  ad  .. 

Mauro  Malducci,  Sacerdote  di 
Fori! , e buon  Poeta , dlquan- 
to  Teppe  nell’  ane  del  dipigne. 
re  fu  debitore  a Carlo  Cigna- 
iii , nella  cui  Icuola  li  addot- 
trinò. Vedi  la  Vira  del  Mae- 
firo  a car.  di. 

Mauro  Oddi  Parmigiano,,  invia- 
to a Roma  dalla  Serenifaima 
Duchedà  Maria  di  Parma , per 
apprendere  la  pitenra  fotto  Pie- 
uo  da  Cortona . dopo  Tei  an- 
si di  Audi»,  fu  chiamato  a 
Tarma  ^ per  dipigocre  l’ Ap- 
partamento Ducale  in  Color- 
ilo , come  elégul  in  poco  tem- 
po, e con  gran  diligenza  {dal 
che  a’ acquistò  l’onore  di  Pit- 
tore » e d’  Architetto  di  Cor- 
te. Lavorò  a dio,  t frelco, 
col  bulino , e all’  acqna  forte . 
Parma , Piacenza , e Modena 
6nno  pubblica  mollra  dei  Tuoi 
dipinti . In  tre  anni  difegnò 
‘ da«  mila  medaglie  di  qeelie 
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della  Galleria  Ducale  di  Par- 
ma . ScrilTe  dne  Libri  dell’  Ar- 
chitettura , e fperava  darli  alle 
fiampe,  ma  la  morte  nell’ an- 
no 1701.  eflèndo  entrata  nel 
6j.  ài  faa  età  , levollo  dal 
Mondo  ,.  e lafciò  due  figli  pit- 
tori.. M.  S,- 

Megaaio  di  Brabanzia  franca  nel 
dipignere  a frefeo  in  grande , 
e in  piccolo  con.  bellifsime  for- 
me di  paeli , incontrò  grandi 
onori  nella  Città  di.  Vienna. 
Sandrart  fol..  38$.. 

Melchiorre  Bertel  Scnltore  di  Saf- 
Iònia , in  Patria , in  Roma , e 
in  Venezia  fuperò  molti  con- 
correnti nelle  pubblice  flatuc, 
e pure  godette  lèmpre  poca 
fortuna , anzi  per  dolore  di 
vederli,  cotanto  sfortunato , mo- 
ri in  Drefda  l’ anno  1674.  San- 
drart fol.  378.. 

Melchiorre  Caffa,  Maltelè  Scnlto- 
re fcricto  al  catalogo.dcgli  Ac- 
cademici di  Roma  1*  anno.  lòò:. 
dove  mori  lavorando  il  S.  Tom- 
mafo  in  S.  Agoftioo,  che  poi 
fii  finito  da  Ercole  Ferrata. 
Ab.  Tiri.  fol.  373.. 

Melchiorre  Gilardino  Milanefe  feo- 
lare , genero  , ed  erede  del  bel- 
lo Audio  di  Gio.  Barilla  Cre- 
ipi ,.  detto  il  Cerano  ; compì 
molte  opere  iafdate  imperfet- 
te per  la  mone  del  MaeAro , 
e comparve  nelle  Chiefe  con 
altre  di  Tua  invenzione , che 
meriUHo  lode , perchè  in  quel- 
le fi  vede  il  guÀo . e la  ma- 
niera del  Maeflro . Ebbe  tanto 
genio  alle  cofe  del  Callot,  che 


oiolie  battaglie  , e floric  f« 
quel  guilo  > diede  falle  fttmpe 
all’acqua  forte;  morì  l’anno 
lijf.  e lafciò  un  figlio»  che 
dipinfe  beee  di  battaglie»  e di 
figure . M.  S. 

Melchiorre  Kufel  d’  Augufia  In- 
tagliatore di  bulino  » e d’  ac- 
quafòrte : fi  vede  an  Libro 
della  Pafsione  di  Gesù  Grillo 
inventato  da  Guglielmo  Baur» 
altri  Libri  d’  orti  » di  fonti»  di 
porti  mare  , un  Pafiorfido  » e 
un  Ovidio  dalla  fua  mano  rai- 
rabilmencc  intagliaci  Matteo 
il  fratello  aneli’  elTo  atcefe  al 
bulino»  e nella  Corte  Cefarea, 
c Bavarica  fi  fece  grande  ono- 
re. Sandrart  fol-  iij. 

Melo  Flameur  Franeelb  trov%  la 
maniera  di  manipolare  i me- 
talli» e i marmi  più  preziofi 
alla  fomiglianza  dei  veri . 

Meiozzo  da  Fori)  ( per  errore 
da  qualche  Autore  (limato  lo 
flefib  che  Benozzo  Fiorentino  ) 
cercò  colluì  nei  <fecoli  paflatì 
l’arte  del  dipignere  dalli  più 
rari  Macllri»  e benchi  nato 
in  buona  fortuna  » poco  (limò 
il  fervire  ai  fuoi  Macllri  in 
qualità  di  famiglio  » e di  ma- 
cinatore  di  colori  » per  gìugne- 
re  all’  aequido  della  pregiata 
virtù  della  pittata  » come  in 
facci  foicU  in  particolare  nel- 
le bizzarrie  dei  fcorci,  come 
nella  1 nbuna  dei  SS.  Apollo- 
li  di  Homa  » xhe  è una  ma- 
raviglia il  vederli  , come  chia- 
ramente li  del'ciive  lo  Scandii 
fol.  Iti.  Vaiali  foL  a 14.  1. 
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par.  nella  vita  di  Benozzo  . 

Mcnechino  antico  Scatnario  Scrit- 
tore dell’  arce  della  Scultura  » 
'•  riferito  dal  Lomazzo . per 
celeb^  Artefice  . Menechioo 
fu  anco  chiamato  Domenico 
Zampicrì-,  'detto  il  Domini- 
'chino . 

Michelangelo  Alìprandi  Verone'fe, 
e (colare  di  Paolo  'Cagliari . 
dipiniein  pubblico  a olio  e a 
fre(co  in  Patria  e in  Venezia; 
re  dell’opera  di  luifivaliè  Pao- 
lo nelle  fue  grandi  opere  a 
frefeo . 

Michelagnolo  Anrelmi  Sinelé,  det- 
to Parmigiano  > per  lunga  di- 
mora in  quella  Città  ; lavorò 
nella  Steccata  di  Parma  la  Co- 
ronazione di  M.  V.  col  carto- 
ne. 'C  col  difcgno  di  Giulio 
Romano  , facendovi  altre  ope- 
re di  propria  invenzione  . Fio- 
riva circa  il  1J45*  Valàri  par. 
3.  lib.  z.  fol.  II. 

Michelagnolo  Bertòlotto  Geno- 
vefe  figlio,  e fcolare  di  Filippo 
ritrattifta»  fi  fece  onore  nella 
paterna  virtù  » viveva  nel  1674. 
Soprani  fol.  pò. 

Michclaguolo  Buonarruoti  Pittore» 
Scultore  . c Architetto  Fioren- 
tino forti  i natali  r anno  1474. 
Imparò  il  dilegno-»  e il  dipin- 
to  da  Domenico  Ghirlandaio» 
e ben  prefiofuperollo  » la  Scul- 
tura ■da  Bertoldo-,  e in  poco 
tempo  lo  fece  'flupire»  l’ ar- 
chitettura da  fe.  Chi  vede  il 

, famofo  Moaè  fcolpito  nel  fe- 
polcro  di  Papa  Giulio  IL  io 
S.  Pietro  in  Vincola»  il  terri» 
Nana  W-, 
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bile  Giudizio  univerfalc  di- 
pinto nella  Cappella  di  SU 
ilo  IV.  in  Vaticano  ; 1’  archi- 
tettura riformata  in  S.  Pietro 
di  Roma , con  ragione  diri 
nell*  Architettura . nella  Pittu- 
ra , e nella  Scultura  eflère  fia- 
to prodotto  dalla  natura  per 
tin  miracolo  del  Mondo.  Fa 
amato  dalli  Pontefici  Giulio  II. 
Leone  X.  Clemente  VII.  Pao- 
lo III.  ( che  r andò  a vieta- 
re alla  propria  cafa  ) da  Giu- 
lio III.  da  Paolo  IV.  e da 
Pio  IV.  Pu  ricercato  con  pre- 
murofe  infianze  da  Solimano 
Imperadore  dei  Turchi  , da 
Francefco  I.  Re  di  Francia, 
da  Carlo  V.  dalla  Repubbli, 
ea  Veneta,  e da  altri  poten- 
tati . Fu  onorato  > e (lunata 
dalla  Cafa  SercnilTima  dei  Me- 
dici , e tutti  i fopradetti  Mo- 
narchi r impiegarono  in  opere 
diverfe . Dì  natura  liberalilhmo 
amico  dei  poveri , timorato  di 
Dio  , arguto  , featenziofo  . pro- 
feflbre  di  poefia  , dilettante  di 
belle  lettere,  e fenza  moglie, 
formato  il  fuo  teflamento  di 
quefii  foli  tre  fentimenti . L’ 
Anima  a Dìo , il  Corpo  alla 
terra , la  roba  ai  parenti  ; mo- 
ri in  Roma  1’  anno  i;Ò4.  de- 
pofitato  nella  Chielà  dei  SS. 
Apofioli  , e poco  dopo  tra- 
Iportaco  a Firenze  in  S.  Lo- 
renzo , dov*  ebbe  gloriofifsìme 
crequìe,  poi  fu  fepolto  in  S. 
Croce  . Borghini  . Sandrart  . 
Vafari  par.  j.  lib.  2.  fol.  IJ4. 
y.  Parrajio  nella  1.  par.  ^ 
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quello  Libro  , e P Blog.  5.  del 
tom.  IV.  pag.  tf. 

Michelagnolo  Cerquozzi  Romano 
detto  dalle  Battaglie  , fiancechò 
in  quelle  fiori  al  pari  del  fuo 
maefiro  Vincenzio  , detto  il 
Mozzo  d*  Anverlà  . perchè  a- 
veva  fole  la  mano  finillra  , con 
la  quale  dipigneva  : fu  aferitto 
al  catalogo  dei  Romani  pittori 
l’anno  id;o.  Sandrart  fol.  190. 
e 1’  Elog.  21.  del  tom.  Vili, 
pag.  127. 

Michelagnolo  Cornale  nato  in  Mi- 
nerbe , terra  polla  nel  diflret- 
to  Veronefe,  da  Gafparo  Bi- 
ghinetto  Architetto  in  Verona, 
apprefe  l’ agrimenfuia , di  cui 
nnn  contento  fludiò  anche  il 
difegno  di  figure  a penna , e 
s’ invogliò  altresì  di  dar  roano 
ai  pennelli,  e nell’uno  e nell* 
altro  di  quelli  virtuoG  efercizj 
andò  bene  avanti  , operando 
in  ambedue  con  morbidezza 
e ottimo  gullo . B:nchc  le  mol- 
te e laboriofe  occupazioni  deli’ 
uffizio  d’ Ingegnere  datogli  dai 
Signori  del  Configlio  poco  tem- 
po gli  lafciallèro  da  impiegare 
nel  maneggio  dei  pennelli  i me- 
rita nonpertanto  di  elTer  anno- 
verato tra  i profcflbri  di  quel- 
la bell’ Arce. 

Michelagnolo  da  Caravaggio  di 
cala  Amerìghi , ( o come  vuo- 
le il  Baldioucci , dì  Cafa  Mo- 
rigì . ) Pafsò  per  molte  fcuole. 
e finalmente  fermolfi  in  quelle 
del  Cavalier  d’  Arpino  in  Ro- 
ma ; provò  per  lungo  tempo 
infelicità  divelli;  fino  a ridurli 
mea- 


mendico  : girò  pai  la  ruota 
della  fonuna , e fa  accolto  in 
Corre  dal  Cardinal  Delraontei 
iJ  quale  fommannenre  li  com- 
piaceva dei  di  lui  dipinti  t e 
r introdulTe  a dipignere  in  pub- 
blico con  quel  gran  tignere  di 
macchia , e farbefco  , che  non 
lalciava  trovare  conto  del  buon 
contorno  : fii  Uomo  briofo  > 
la  pigliò  quali  con  tutti  i Pit- 
tori , in  particolare  con  Gui- 
do Reni . tutto  oppofto  al  di 
lui  dipinto . Uccife  un  foo  ri- 
vale  , e fuggi  bandito  da  Ro- 
ma a Napoli , poi  a Malta , 
dove  fu  creato  Cav.  di  grazia 
dal  Gran  Maftro  per  il  rinat- 
to  fattogli:  ivi  ebbe  nuovi  di- 
fpareri . onde  affrontato  un  Cav. 
di  Giuflizia  , fu  polla  in  pri- 
gione» ma  di  notte  tempo, 
Icalati  i muri , andò  in  Sicilia, 
poi  a Napoli  • dove  infeguito 
dall’  ofiTcfu  \vverlàrio , fu  si 
malamente  ferito  , e fegiiaco 
nel  Tifo  , che  difperando  la 
vendetta , fupptìcò  il  Cardinal 
Gonzaga  impetrargli  la  grazia 
da  Papa  Paolo  V.  per  ricor- 
narfeuc  a Roma . Imbarcatoli 
dunque , arrivato  alle  fpiagge 
Romane  , fu  per  errore  car- 
. cerato  ; dopo  due  giorni  pollo 
**ìn  libertà  , nen  ritrovando  più 
la''FeIuca  ■ nè  i fuoi  arneli , fi 
diede  infuriato , e come  difpe- 
rato  a un  violente  cammino, 
fu  Ila  coda  del  mare  lòtto  la 
sferza  del  (ole  in  lione»  perlo- 
chè  adàliro  da  febbre  maligna, 
in  pochi  giorni  malamente  mo. 
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A in  età  d' anni  40.  nel  1 dop. 
Baglioni  fol-  tjd-  Baldinucci 
par.  3.  fec.  4.  fol.  >74. 

Michelagnolo  Ovaflè  Parigino  fi- 
glio di  René  Direttore  dell* 
Accademia  Reale  di  Francia 
in  Roma,  ivi  fu  con  fuo  Pa- 
dre , e al  ritorno  fu  ricevuto 
nell’  Accademia  di  Parigi , e 
fcelto  dal  Re  di  Spagna  per 
cITere  fuo  primario  Pittore  fìC. 
sò  a Madrid  , ove  dimorò  • 
M.  S. 

Michelagnolo  Ricciolini  ha  di- 
pinto la  Volta  della  Cappella 
dei  Capizucchi  in  S.  Maria  in 
Campicelli  ; in  S.  Lorenzo  in 
fifeibus  di  Roma  vi  fono  tre 
opere  di  fua  mano , riferite 
dall’  Ab.  Titi  fai.  ai. 

Michelagnolo  Sanefe  Scultore,  con- 
fumati gli  auni  migliori  di  fua 
gioventù  in  Schiavonia , con 
altri  eccellenti  Macflri , fi  ri- 
dulie  a Roma , e da  Baldaflar. 
re  Peruzzi , con  fuo  difegno 
fu  pollo  in  opera  l’anno  i;i4- 
a fabbricare  il  (cpolcro  di  Pa- 
pa Aitriauo  VI  iu  Vaticano  > 
dopo  il  qual  lavoro  mori  cir- 
ca gli  anni  50.  Vafari  par.  5. 

lib.  I.  fol.  i8j. 

Michelangelo  Palloni  Fiorentino 
diicepulo  di  Baldallkrre  Fran- 
cefehini  nacque  nel  1637. 
fcl  fpiritofb  Pittore , dopo  a- 
ver  dato  prove  del  fuo  fàpe^ 
re  in  Patria . andò  in  Follo- 
nia , poi  in  Lituania  , dove 
mori  nel  principio  di  quello 
fecolo  M.  S. 

Michele  Alberti  dal  Borgo  S.  Se-, 

poL 


polcro  fcolare  di  DanieTlo  da 
Volterra,  dipinfe  nella  Chielà 
della  Santifsima  Trinità  dei 
Monti  di  Roma  la  Strage  de* 
gl’  Innocenti!.  Ab.  Titi  fol.  343. 

Michele  .Anguier  Scoltore  detto 
ài  Giovane,  nacque  ranno'1514. 
in  nna  Città  di  Piccardia .-  nell’ 
età  di  15.  anni  fi  portò  a Pa- 
rigi fono  Simone  Guillain  ; pali 
sò  indi  a Roma , e fu  afsiduo 
nella  fcuola  di  Aleflàndro  Al- 
gardi,  perào  fpazio  di  molti 
anni , e fece  opere  molte . tra 
le  quali  un  balTo  rilievo  di 
ftucco  per  S.  Gio.  io  Latera- 
no,  e per  S Pietro  un  altro. 
Ritornato  a Parigi  fi  uni  con 
Francel'co  Tuo  fratello , -e  fe- 
cero : molte  belle  operazioni: 
quelle  , che  fece  particolarmen- 
te , furono  per  M Fochec  nei 
£ioi  luoghi  di  delizie  , e per 
la  Regina  Anna  d’  Aullria  nel- 
la  Chicfa  di  Valdigrazia.  Ptr 
tali  opere  acquiliatofi  multo 
onore  , fu  dichiarato  Rettore 
dell’  Accademia.  Compofequat- 
cordici  digerenti  difeorfi  l'opra 
la  Scultura  . per  le  'Confeten- 
ze  Accademiche  i fin)  gran  nn- 
mero  di  .lavori  >facri  per  la 
Chiefa  .ddia  Sorbona } final- 
mente nel  giorno  11.  di  Lu- 
glio  i6tf.  terminò  il  fuo  .vi- 
vere. M.  S. 

Michel’  Alino  (Parigino  fapientif- 
fimo  intagliatore  in  rame  ; di 
fua  mano  fi  '’cde  .alle  ilampe 
un  Libro  con  .tatti  i principj 
del  (diicgno , per  -imparare  1’ 
arte  della  pittura . Sandratt  £ol. 
37*- 
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Michele  Barrofo  Spaglinola:  ne 
tempii  che  Pellegrino  TibaMì 
iavovva  meli’  Elcuriale  , dipin- 
fe nel  ’-Cliiollro  1’  Alcen'fione 
dei  Signore , la  Venuta  dello 
Spirito  Santo , due  Apparizio- 
ni di  Gesù  Crillo  ai  fu'oi  Di. 
Icepoli  con  altre  operazioni  1 
in  belli  Icomparti  ben  colori- 
te , e di  buon  difeguo . Maz- 
zolari  fol.  5;.  Mancò  di  que- 
Ilo  mondo  nel  i5po. 

Michele  Boyer  nato  a Puy  in  V#- 
lay  , pittore  abilifiimo  nell* 
Architettura,  e nella  profpcc- 
^tiva.'Fu  penfionario  del  Re, 
e profelTore  della  Reale  Acca- 
demia di  Parigi,  alla  quale  fit 
aggregato  il  giorno  30.  Aprile 
.lya I.  M. .8. 

.'Michele  ;Cocxiè  'Mechellnelè  nato 
r anno  1497.  Fu  fcolare  di 
Bernardo  da  Bruflèlles;  fupe- 
(tati  i'fuoi  compagni-,  venne  in 
pubblico  -con  illima , e con  o- 
.nore  in  Roma-.*  ritornato  alla 
Patria  , con  facilità,  con  gra- 
. zia,. con  amenità,  e con  in- 
'venzìone  • -dipigneva  con  fom- 
roo  piacete  dei  Dilettanti:  vil^ 
Te  auni  -py.  e morì  in  Anver- 
là.  Sandiart  lòl.  atfi.  Va  iL 
fuo  Ritratto  alle  Ilampe. 

'Michele  Contado  nella  Corte  di 
Brandeburgo  pittore  primario, 
fu  da  (tutti  acclamato  per  la 
forte  -coRanza  del  fuo  colore- 
Sandrart  -fol-  3t4- 

Michele  Corneli  -allievo  di  Simo- 
>ne  Vovet,  alla  maniera  del 
quale  redò  molto  attaccato, 
fu  degli  Anaiani  noli’  Accade. 
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mia  Reale  il!  Parigi,  e mori 
Rettore  di  quella  nel.  1664-  ■»' 
età  d’anni  di.  veggonlì.' opere 
file  nella  Chiofa  del  PP.  Gefui. 
ti,  ilrada  di  S.  Antonio,  e in 
altri  più  luoghi  fono  Tuoi  di- 
pinti ..  Con-  i diiègni  di  lui  fn. 
rono  cfeguiti  molti  Arazzi . Fa— 
fcoli  par.  4.  fol.  143.. 

Hichele  Coltellini:  redi.  Girola»- 
mo  Cortellini . 

llichele.  CuQno  Fiammingo  imi- 
tatore d’  Andrea  del. Sarto, di. 
pinfe  nella  Chiefa  dell’  Efcu- 
naie  di  Spagna ..  Mazzolati  fol.. 
137. 

Michele  da  Caflello  , o Città  di' 
Caliello  , come  vuole  1’  Ab.. 
'Titi;  vedi.  Francefeo  da  Ca- 
mello Tuo  padre. - 

Michele  degli  Alberti  Fiorentino, 
finto  la  direzione  di  Daniello* 
Ricciarelli  fi  applicò  alla  Seul- 
tura  , e a getti  di  bronzo  , e 
in  compagnia  di  Feliciano  da 
S.  Vito  Tuo  condilcepolo,  diè 
compimento  alla  ftatua  eque- 
fife  del  Re  di.  Francia  comin» 
ciata.  dal  Maeflro  e rimallai 
imperfetta  per  la  morte-  a 
quello  fopravenuta  . Vafaii- 
nella  vita  del.  Ricciarelli , par. 
3.  a car.  105.  Vivevano,  que* 
due  valentuomini  nel  i;66. 

Michele  de  la  Perdrix  Scultore, 
nato  a Parigi .. 

Michele  Defubleo , uno  dei  bravi 
fcolari  di  Guido.  Reni  in.  Bo- 
legna . 

Michele  Dorign)  da  S..  Quintino 
in  Piccardia  ,.  Genero  , e di- 
fcepolo  di  Simooe  Vovet , di. 


pinfe  negli,  appartamenti  del 
Caflello  di:  Vincenes  , • ha- 
ffloltO' intagliato  dai  quadri  di 
fuo  Suocero:  efercicò  la  cari, 
ca  di- Profeflbre-  nell’ Accade* 
mia  Reale  , e mori  di  48.  an. 
ni,  e meli  fei  nel  i66j.  Feli*- 
bien  par.  4.  fol,  143.. 

Michele  di  Matteo  da  Bologna  . 
dal  Malvalla  par.  1.  fol.  33.. 
creduto  lo  fteflb  che  Michi;le 
Lambertini , citato'  dall  Malini. 
fol-  634.  Fu  fcolare  di  Lippo 
Dalmalio:  fopra'  la*  porta  del 
Refettoro  dei  PP.  Carmelitani 
di  S.  Martino  di  Bologna  con- 
fervali  una  tavola  dipinta  iit 
vari  fpanimenti  , fegaata  col 
nome  Michel  Mattel  1’  anno* 
1469.  quefta  fervi:  all'  Altare 
dei  Signori  Aringhieri , lino  all’ 
anno-  t66o.  nel  qual  tempo  fu 
levata,  e pollavi  la  tavola  di 
S.  Maria  Maddalena  dei  Pazzi, 
dipinta  da  Cefarc  Gennari,  ni* 
potè  del  Quercino. 

Michele  di  Ridolfo  Ghirlanda- 
io Fioremino.  cosi  detto,  per- 
chè- di  lui  fcolare  ,.  aiutò  il 
maeflro,  il  Vaiati,,  e altri  pit- 
tori : da  fé  portavali  molto  bo- 
ne: era  uomo- divora,  affabile, 
e amorevole  con  i.  fcolari  ; mo- 
leflàto.  dalla  podagra , mori  d* 
annii  75.  fepolto  in.  S.  Matia 
Novella.. Vafari,  Borghini  fol. 
4pr. 

Michele  Fiammingo  d’'  Anverfi  , 
allievo  di  Pietro  Paulo  Rubens 
e in  Genova  fcolare  di  Gio. 
Andrea  Ferrari  , poi  compa- 
gno di  Cornelio  Vati  3 da  que- 
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Ili  ere  niieftri  riportò  un  bel 
compodo  di  tignere  : /lece  la- 
vori di  qualche  conCderazioue 
c oei  ricratti  ebbe  Cagolare  ma- 
niera (imile  a quella  di  Vau- 
dych>  Si  pare!  da  Genova  , e 
viaggiò  verfo  le  Spagne,  dove 
operò  con  gran  vigore,  e do- 
po aver  fatta  coaoteere  la  fua 
gran  virtù  > aflàlico  da  febbre 
maligna , paftò  all’  altra  vita . 
Soprani  fol.  }zp.  11  Padre  Mo- 
relli fol.  175.  nomina  im  altro 
Michel  Fiammingo  della  Com- 
pagnia di  Gesù  pittore  . che 
fiorì  circa  il  fine  del  fenolo 
1500.  e dipinfe  la  tavola  della 
Circoncifione  di  Gesù  Grido 
all’  Altare  maggiore  del  Gesù 
di  Perugia. 

Michele  Fi;ei'  Norimbergefe . con 
profonda  invenzione  diede  tem- 
pre faggio  del  fuo  alto  làpere 
nelle  ilotie  da  lui  dipinte  . San- 
drarc  fol.  ìì6. 

Mich>.le  lanlcm  Mireveld  pittore 
di  Deift  > nato  I’  anno  ijóS. 
da  padre  Urefice  ; fu  ne.le 
fcuole  di  belle  lettere  un  por- 
tento della  natura,  mentre  in  età 
otto  anni  era  franco  nella  lin- 
gua heina  : addedrato  dii  pa- 
dre ai  difegno  d’  anni  it.  inta- 
gliò una  Samaritana . e una 
Giuditta,  quali  fui  m:todo  di 
Blockland,  di  cui  fcceii  fcula- 
re  pareggiandolo  in  tal  minie- 
ra coi  pennelli,  che  non  fi 
didinguono  le  fatture  dello  Ico- 
Jare  . da  quelle  del  tnaedro . 
Nei  ritratti  fu  la  fua  mano  uii 
ful.niae,  onde  raccontali  che 


ne  dipignedè  dieci  mila . Vide 
po.  anni , e fu  fepolto  con  o- 
nore , e con  lapide  gloriofa  . 
Sandrart  fol.  epy.  Baldinucci 
par.  3.  fec.  .4.  fol.  130. 

Michele  Leblon  di  Franefort , do* 
tato  dalla  natura  di  (ublime  in- 
gegno , non  folo  nei  lavori  d* 
oro . e d’  argento  > nei  pregia- 
tidìmi  intagli,  ma  facondo  O- 
ratore;  lei  vi  la  Corona  di  Sve- 
zia in  qualità  d’  Ambafeiatore 
a Carlo  Stuardo  Re  della  Gran 
Brettagna  , e altri  Monarchi , 
l’amore,  e la  grazia  dei  quali 
conciiiofsi  in  tal  guifa , che  o- 
gmino  ambiva  averlo  vicino  . 
Aiorl  in  Amlìeidam  nel  ì6$6. 
c fu  fepolro  con  regie  elequie . 
Sandrart  fui.  35Ò. 

Michele  Madia  Borgognone  Scul- 
tore , detto  Monsù  Michel  in 
Roma  , dove  ha  lavoiaio  di 
flucco , e di  marmo  lulle  te- 
gole d'  Ercole  Firrata  fuomae- 
ilro  i da  fcritto  fra  gli  Accade- 
mici Romani  nel  1Ò78.  Ab.  Ti- 
ri fol.  I3p. 

Michele  Mimi  Scultore  da  Ficlb- 
le . fece  il  S.  Sebadianu  di  mar-' 
mo  tanto  dimato  nella  Miner- 
va di  Roma  . Vafari  par.  3. 

lib.  I.  fol.  114. 

Michele  Mariefchi , nato  in  Ve- 
nezia da  padre  mediocre  pitto- 
re , datoli  con  indcfellb  lludio 
alia  Quadratura  e Architettu- 
ra, fu  predo  in  idato  di  dac- 
card  dal  padre,  e portarli  in 
Germania  , dove  con  la  bizzar- 
ria e copia  di  fue  idee  piac. 
que  a molti  perlouaggi , che 
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lo  impicgjrono  in  grandi  e pic- 
cole operazioni  ; con  che  di 
non  poche  facolti  fece  acqui- 
fto . Ritornato  in  Patria  dipin- 
fe  le  belle  \edute  del  Canal 
grande , e altre  di  Chiefe  e Pa- 
lazzi , quali  poi  diede  alle  flarn- 
pe  intagliate  da  fe  ad  acqua 
forte.  La  troppa  alTiduicà  aJa 
fatica  e allo  ftudio  gli  causò  la 
morte  nel  1743* 

Michele  Mauvier  di  Bles,  profef- 
fore  deir  Accademia  Reale , e 
Scultore. 

Mi  hele  Mirevelt,  pittore  di  Del. 
f: , dipiufe  ritratti.  Il  ritiatto 
di  lui  è alle  llampe  con  rerC 
in  Tua  lode . Mori  i»  patria  nel 
11341. 

Michele  Nanburgo  ftudiò  nella  fa- 
mola  fcuola  di  Bologna , e lì 
crede  abbia  appicfo  la  pittura 
da  Guido  Rem  . Lo  Scanelli 
nel  fuo  Microcolmo  lo  nomina 
a carte  370.  con  altri  iculari 
di  quella  fcuola . 

Michele  Natali  figlio  d’ un  conia- 
tore della  Zecca  di  Lodi  , at- 
tefe  al  difegno  fotto  un  cerco 
Malerio  celebre  maeflro  d’  An- 
verfa  . e fegul  I’  eleganza  di 
quello  nell'  intagliare  in  picco- 
lo; in  Roma  aggrandì  la  ma* 
niera  : accolto  nel  palazzo  G'u- 
fìiniani , difegnò  gran  parte  del- 
le llatue  di  quella  famofa  Gal- 
leria, e in  un  Libro  di  150. 
fogli  furono  intagliate  da  Cor- 
neliu  Bloemarc,  da  Teodoro 
Mattamio  • da  Regnerò  Pcrli- 
nio  1 e dal  luddetio  Natali. 
Ritornò  alla  Patiia  ben  veduto 
J0mt  Xlll. 


da  quei  primati.  Invitato  alla 
Corte  di  Francia»  viife  molto 
tempo  in  quella  con  grande  o- 
nore  . Sandra  rt  fol.  350. 

Michele  Neydiinger  Norimber» 
ghefe  lafciò  di  fe  gran  lode  nei 
dipinti  nel  Monallero  di  S.  An- 
na , c nel  Soocorfo  di  Vene- 
zia . Sandrart  fol.  400. 

Michele  Pagana  Napoletano  pit- 
tor  di  paefi  > fece  molte  opere 
di  vago  e frefeo  colorito,  te- 
nute in  pregio  nella  fua  patria 
e fuori  . Mori  circa  gli  anni 
1730.  lafciando  medi  i fuoi 
compatrìocci , per  etìer  manca- 
to in  età  giovanile,  e nell’au- 
ge del  fuo  operare. 

Michele  Pietra  nella  Chiedi  dell’ 
Olpitale  dei  Mendicali;!  in  Ve- 

-nezia  dipinfe  la  Tavola  di  S. 
Diego  a concorrenza  di  altri 
non.  volgari  pittori , che  in  elfa 
Chiefa  dipinléro . 

Michele  Rita  pittore  Inglefe  no- 
tato nel  catalogo  degli  Acca- 
demici di  Roma  nell'  anno 
1748. 

Michele  San  Michele  Architetto 
Veronefe.  Ved  1’  Elog.  4.  del 
tom.  V.  pag.  ip. 

Michele  Santi  Bolognefc  fioriva 
nel  lòdo.  Dipinfe  nella  Città 
di  Bologna  , e nei  fuoi  contor- 
ni varie  tavole  deferitte  dal 
Matini  fol.  034. 

Michele  Vilman  nato  in  Pruflia 
r anno  i($3o>  fu  figlia  • e feo- 
lare  di  Pietro , con  l’  infegna- 
menti  del  quale  , in  età  di  10. 
anni , a olio  , e a frefeo  fupe- 
rò  i masft/i  dei  fuoi  paefi  . An- 
O o o dò 


dà  in  Olanda  > in  Pollonia  , e 
in  Gerraania  t e da  tutti  furo- 
no ricercate  le  fue  fatture , per 
adornare  Gallerie  • Anna  Elilà- 
betta  Tua  figlia  , afluefacta  da 
bambina  al  difcgno . fiorì  ao- 
ch'  ella  gloriefa.  Sandrart  fol. 
3*3- 

Wiclicb  Volgemut  uno  dei  più 
celebri  pitrori  , e Intagliatori , 
che  vantaflè  la  fua  Patria  di 
Norimberga  > dorè  1’  edacità 
del  tempo,  benché  abbia  con. 
fumate  l’ opere  fue  , non  ha  pe- 
rò cancellato  quel  gran  nome  , 
che  fempre  vantò , nè  la  glo- 
ria d’  elferc  flato  maeflro  d’ 
Alberto  Doro  . Sandrart  foL 
loò. 

Michelino , così  cliiatnato  dal  Va- 
fari  par.  a.  a car.  zS6.  nella 
Vita  di  Valerio  Vicentino , fu 
egregio  intagliatore  di  cammei 
c pietre  dure , e fedele  imita- 
tore delle  opere  degli  antichi 
Greci  « Romani.  Fiorì  quello 
grande  uomo  al  te.mpo  di 
Leon  X. 

Michjlino  pittore  Milanefe  rcpli- 
catameme  è citato  dal  Lomaz- 
zo  per  ilagolare  maeflro  . 

Michelozzo  Michelozzi  Scultore , 
Architetto  Fiorentino,  fcolare, 
e compagno  di  Donìtello,  con 
difcjno  di  quello  Valentuomo 
li  videro  in  Firenze  inalzati  Pa- 
lazzi , Monafleri , Chicfe  , e 
Fontane , giungendo  le  piante 
delle  fue  fabbriche  , per  cfe- 
guirle  , fino  a Gerufalemme. 
Arricchì  di  flatue , e di  marmi 
Gallerie , Piazze  , e Sepolcri  , 
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guidò  l’ acqne  dei  pozzi  a for- 
za di  cubi,  fino  alla  cima  dei 
Palazzi  e dei  teatri , tutte  o. 
perazioni , per  le  quali  dai  Cit- 
tadini fa  uoivcrfalmente  amato, 
e flimato.  Fiorì  circa  il  14Ò0. 
morì  d’  anni  ò8.  e fu  fepolto 
in  S.  Marco.  Vafari  par.  a.foL 
145.  V«d.  1’  Elog.  ].  del  tom. 
1.  pag.  49. 

Mickou  , nome  pollo  fu  due  qua- 
dri poflèduti  dal  Signor  Diego 
di  Napolei  Cavaliere  di  Lisbo- 
na , che  rapprefentano  bellifli. 
me  vedute  di  paefi  con  quan- 
tità di  figuretee  di  una  mirabi- 
le vaghezza  di  colorito  , ad  imi- 
tazione del  Brufola . La  manie- 
ra è moderna . c certamente 
Fiamminga  . Pare  che  fra  vif- 
futo  nel  1700. 

Milani  Giufeppe  Maria , e Fran- 
celco  fratelli  Pifani , il  primo 
nato  1’  anno  1Ò78.  il  fecondo 
1680.  Ebbero  i principi  ^^1  <11~ 
fegno  da  Gio.  Cammillo  Ga- 
brielli fcolare  di  Pietro  da  Cor- 
tona lino  agii  anni  itf.  Reflati 
fenza  maeflro  procurarono  da 
loro  medefimi  di  dudiarc  la 
profpcctiva  : difegnarono  dun- 
que molte  fabbriche  antiche  > e 
moderne  della  toro  Città  di  Pi- 
la , principalmente  quelle  del 
Duomo  , del  Campo  Santo,  del- 
la Chiefa  di  S.  Gio.  con  gli 
ordini  architettonici  eflerioii  > c 
con  gli  Altari , loro  pitture  , 0 
fpaccati  intcriori , le  belle  por- 
te di  bronzo  figurate , e il  fa- 
raotò  Campanile  , i quali  dife- 
gui  furono  tutti  iutagliau  dadi- 
verfi 


verfi  Attton , per  ferrire  al  fa- 
mofo  Libro  in  foglio  intitola- 
to : Tktfaurum  Bafitict  tifante 
che  diede  alle  ftampe  di  Ro- 
ma r eruditiflimo  Signor  Cano- 
DÌeo  Giufeppe  Martini  . Dopo 
tali  manifatture  li  accinfero  a 
dipingere  di  quadratura , e di 
figure  a frefco  > e a olio  in 
luoghi  diverfi  , come  in  cala 
Agliata  , Mecherini , Seta  ■ Gae- 
tani,  e nella  Cappella  dell’ Ar- 
civelcovado  > oltre  il  gran  la- 
voro della  volta  nella  Chiefadi 
S.  Matteo , e quello  di  Siena 
in  cafa  Ghigi , e altrove.  Fi 
nalmente  nel  Duomo  11  ammi- 
ra il  bellilHmo  quadro  a olio , 
dove  Giufeppe  rapprefentò  la 
morte  di  5.  Ranieri , il  quale 
è giudamente  reputato  uno  dei 
piu  eccellenti  . che  adornino 
queir  inligne  Cattedrale . M.  S. 

Minerva  Angolcioia  Cremonefe  , 
una  delle  quattro  lorelle  della 
faniola  Sufonisha  pittrice  ; in 
pittura , ma  più  in  lettere  la- 
tine , e volgari  li  fece  eonofce- 
re  per  eccellencci  in  tenera  età 
fu  fegregata  dal  numero  dei  vi- 
venti. Baldinucci  par.  a.  fec. 
4.  fol.  1^4. 

Mino  da  Fiefole  Scaltore , e al- 
lievo di  DeCderio  da  Settignano  . 
che  ceneramence  I’  amò  . e gl’ 
infegnò  tutte  le  dilHcoltà  dell’ 
arte  : morto  Deliderio  , incon- 
folabile.  e quali  jdilperato  per 
tanca  perdita,  partì  da  Firen- 
ze pigliando  la  llrada  di  Roma; 
ivi  conofeiuto  per  maellro  pe- 
rito fd  impiegato  nella  fabbri- 


ca del  Depolito  di  Papa  Paolo 
li.  in  Vaticano:  altri  Sepolcri, 
Tabernacoli,  e Pergami  lavo- 
rò in  Firenze , in  Prato  , e in 
Fiefole  , dove  fepolto  nella  Ca- 
nonica, morì  l’anno  148^,  V| 
fu  nei  tempi  medelìmi  un  al- 
tro Mino  , detto  de'  Reame  » 
che  nel  fuddeteo  Depofito  di 
Paolo  II.  ajutò  Mino  da  Fie- 
fole. Vafari  par.  x.  fol.  3x1?. 
e 1’  Elog.  19.  del  Tom.  III.  pag. 
xap. 

Mino  da  Siena  benché  non  vi  da 
altra  notizia , che  d’  una  tavo- 
la  dipinta  nel  1353.  in  S.  An- 
tonio di  Fonte  Rrar.da  • con- 
tuctociò  'tranandoli  di  cofa  ve- 
nerabile per  l’antichità,  ne  fi 
memoria  il  Baldinucci  lec.  2. 
fol.  74. 

Mirabello  da  Salincomo  fcolare  del 
Ghirlandaio  , con  Girolamo  del 
Crocetiirajo  Tuo  amico  • e fido 
compagno  , dipinfe  nell’  clequie 
del  Buonarruoti . Vafari  par.  }. 
lib.  X.  fol.  xoi. 

Miller  Keii  Inglelè  dipinfe  in  Ira- 
mi  piccole  figure  con  buon  in- 
tendimento . Il  Sig.  Marchelè 
d’  ( Irifal  Viceré  dell’  Indie  in 
Lisbona  poITcdeva  di  lui  un  qua- 
dro col  convito  di  Eller  in  pic- 
' cole  figure . 

Miller  Ziiicke  Pittore  in  fmalto 
de’  più  efatti  ed  eccellenti  che 
fiano  in  Europa.  Vill’e  in  Lon- 
dra con  grande  applaufo  ci  Tua 
llraardinaria  abiliti  , facendo 
piccoli  ritratti  fu  piallre  d’  oro 
ffnaltati  a fuoco  con  fomma 
diiigcnza  , frefehezza  , e buoa 
O 0 o X dite- 


difegao  I che  pagati  gli  furo- 
no ventiquattro  lire  flerline  1’ 
uno . 

Moccio  Scultore  , e Architetto 
Sanefe  : 1’  anno  13  fi.  nella 
Cltiefa  di  San  Domenico  d’ 
Arezzo  edificò  la  fcpolcura  dei 
Cerchi  , la  quale  adorna , c 
follcnca  1’  organo . In  Firenze 
vi  fono  altre  memorie  in  pian- 
ta I e fcolpite  di  fua  mano . 
Baldinucci  fec.  i.  fol.  74. 

Mommetto  Greuter  Napoletano 
dipinfe  nel  fofficto  di  S.  Lo- 
renzo in  Lucina  di  Roma  la 
Refurrczione  di  Grido  con  bei 
colore  > e vaga  maniera . Ab. 
Titi  fol.  335. 

Monaco  dell’Ifole  d’  Oro,  o lìa 
d’  Heres,  Poeta  , Teologo  , 
Scrittore,  Iflorico,  c Pitcore  i 
■acque  in  Genova  circa  gli 
anni  del  Signore  13  46-  dalla 
Nobilillìma  Famiglia  Cibò.  Fu 
qnedi  uno  fpiritofo , follevato, 
c un’  erudito  ingegno  , che  mi- 
noferidè , e compofe  Libri  di 
Poefie,  e di  Storie;  dipinfe,  c 
miniò  con  grazia  (ingoiare , e 
dopo  aver  dati  fegni  diverd 
della  fua  religìofa  perfezione , 
e non  fenza  odore  di  gran 
bontà  morì  I’  anno  1408.  So- 
prani fol.  p. 

Monanno  Monanni  fcolare  di  Cri- 
dofano  Allori  ; da  Firenze  Tua 
Patria  partì  per  Roma  , dove 
in  San  Gio.  Decollato  dipinfe 
il  Battefimo  di  Gesù  Crilìo . e 
fu  fcritto  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici Romani  nel 
Altre  operazioni  farebbond  ve- 


dute di  quefto  fpiritofo  pitto- 
re, fe  fatto  Guardaroba  Duca- 
le non  avelTe  lafciata  la  pittu- 
ra . Ab.  Tiri  fol.  <7.  Baldi, 
nucci  part.  3.  fecol.  4.  fol. 
3 od. 

MouGeur  Bernardo  nacque  io  Da- 
nimarca 1’  anno  1^14.  e aven- 
do imparato  la  pitterà  da 
Rembraat  Van  Rciii,  e pro- 
(ìttatoG  coi  precetti  di  quel 
maedro  entrò  nell’  Accademia 
di  Ceulemberg , e vi  (lette  per 
tre  anni . InvaghitoG  di  vedere 
l’Italia,  G trattenne  per  qual- 
che tempo  in  alcune  di  quelle 
Città  Tempre  operando  a ri- 
chieda dei  Signori  : ma  per- 
venuto in  Roma  , e tocco  dall’ 
orrore  della  pede  che  faceva 
gran  (Irage  in  quel  luogo  o 
modo  da  altra  caufa  , abiurò 
con  fegni  di  pietà  la  religion 
Luterana,  e abbracciò  la  Cat- 
tolica , eleggendoG  per  patria 
la  Capitale  del  Mondo;  Tem- 
pre operando  per  Principi,  e 
per  gl’  Amatori  deli’  arte  . Era 
quedi  eccellente  nelle  pitture 
di  cole  amene  . curiofe  , bur- 
lefche  , e rudicali , portando 
maniera  adii  gentile  , e vaga  , 
e Gccomc  in  vita  aveva  dato 
fegni  di  buon  Cattolico , così 
con  vera  divozione  , e pazien- 
za terminò  i giorni  Tuoi , il  che 
accadde  1’  anno  1687.  Baldi- 
nucci fec.  5.  num.  ;io 

MonGeur  BodelTon  pittore  di 
qualclis  di.ma  nel  dipingere  do- 
ri c frutti  che  eoa  Lanca  e 
fpcdita  maniera  e buona  com- 
poG- 


pofìzione  operò  ia  molti  'pt- 
lazzi  di  Parigi . 

Monfìeur  Bourdoo  .*  vedi  Seba*' 
{liano  Bourdoa . 

Muniicur  Francefco  1’  Ange  nel 
cadere  dell’anno  i6jS'  nacque 
in  Annecy  Città  della  Savoja  da 
Cefate  Amedeo  pittore  , il  qua-  * 
le  mori , e lalciò  il  dglio  in 
tenera  età  . Col  tempo  poicte- 
fciuto  $’  innamorò  del  difegno  > 
ed  ebbe  i principi  di  quello  da 
Andrea  Chevil  Tuo  Avo  ma- 
terno . Trasreritofi  in  Italia  li 
trattenne  otto  anni  in  Turino» 
ov’  ebbe  1’  onore  di  ferrite  per 
maellro  del  difegno  li  Serenif- 
fimi  Principi  Amedeo  > e Tom- 
mafo  di  Carignaao  » altri  Prin- 
cipi, e Cavalieri  nell’ Accade- 
mia Reale , e i Signori  Paggi 
delle  RR.  AA.  L'  anno 
venne  a Bologna  a perfezio- 
narli nella  pittura , e dopo  a- 
vere  molto  tempo  (ludiato  full’ 
opere  dei  primi  maellri  anti- 
ciii  , e moderni  , li  fermò 
per  lo  più  fallo  (iile  dell’  Al- 
bani , e di  quello  guRo  fer- 
vi i fooi  Sovrani  con  diver- 
fe  pitture  Aoriate , e ultima, 
mente  con  una  Tavola  della 
venuta  dello  Spirito  Santo , da 
porli  nella  camera  di  S.  M. 
nel  Palazzo  di  Rivoli  • Il  fuo 
dipignerefu  ameno  > diligente, 
tc'isro  , e forte . c dove  ha  in* 
trodotto  il  paclè , molto  dilet- 
ta . Fu  dichiarato  pittore  dell’ 
A.  S.  del  Signor  Principe  di 
Carignano , e vilTe  queAo  fa- 
vio  pittore  in  Bologna. 


MonCeur  Giron  Francefe  , nei 
paelì  ripieni  di  felve  , di  «ol- 
iine , di  laglii , di  mari , di  ca- 
dure  d’  acque  , di  pianure  , 
d’ alberi  ben  dìAinti  1’  uno  dall’ 
altro»  comparve  in  Venezia 
da  tutti  amac6 , e gradito  • Ve- 
dali il  Bolchioi  nelle  fue  Ri- 
me a foL  $4;.  1 

Monlieur  Lane  Francelè,  quafi 
falla  maniera  del  Villamena 
intagliò  Aorit  » e ritratti  bel- 
lillìmi.  Baldinucci  fol.  7. 
Monlìcur  Nollec  Audiò  in  Parigi 
da  Francefco  Vander  MuIen» 
fu  buon  pittore  di  battaglie  e 
paelì  con  Agure  e bei  cavalli, 
toccati  con  franchezza  e biz- 
zarria . Servi  il  Serenifsimo  E- 
lettor  di  Baviera  » e per  la  faa 
virtù  e fedeltà  meritò  d’ac- 
compagnare la  Serenifsima  E. 
lettrice  Vedova  nel  fuo  viag- 
gio  a Venezia,  dove  dimorò 
più  anni  dipìngendo  per  qual- 
che fuo  amico . Ritornato  in 
Francia  mori  nel  1723.  elTen- 
do  in  età  avanzata . 

Moulìeur  Pietro  Lauri  Francele 
fcolare  di  Guido  Reni  Aoriva 
in  Bologna  nel  1^44  fol.  637. 

Moniieur  Rolet  con  difegno  di 
Ciro  Ferri  intagliò  in  Roma 
cofe  bellilTime  > e nel  idSd.  in 

. Parigi  dava  faggio  della  fua 
franchezza  nell’incaglio.  Bal- 
dinucci fol.  7.  nei  proemio 
agl'  Intagliatori . 

Monfìeur  Rolà  uno  de’  più  bravi 
pittori  dei  fuoi  tempi  in  ani- 
mali , e in  paefi  con  Anìmen- 
to , con  degradazione  , e con 
pu- 


pulizia  incoRiparabiImcnce  di- 
pinti in  Roma  , e in  altri  luo- 
ghi . 

tlonficar  Rouflèllet  iucagliò  le 
forze  d’  Ercole  di  Guido  Re- 
ni di  maniera  aflai  più  mo- 
derna degli  altri,  lalciò  quella 
crudezza , che  fcorgeli  in  al- 
cuni ; erpreflè  ancora  con  gran 
nobiltà , e divozione  Sacre  Im- 
magini. Baldinucci  fol.  7. 

Montagnana  celebre  Architetto  rin- 
novò la  gran  macchina  del  Cam- 
panile nella  Piazza  di  S.  Mar- 
co di  Venezia.  Vivea  nell’ 
anno  1319.  fecondo  altri  nel 
1319. 

JMorales , comunemente  chiamato 
il  Divino  Morales , nacque  in 
Badajos  , e fu  uno  de’  più  ec- 
cellenti Pittori  del  fuo  tempo. 
Dipinfe  quali  Tempre  immagi- 
ni di  Grido  con  tanto  fapere . 
diligenza , e morbidezza  , che 
pajuno  vive  ; difegnò  anche 
con  tale  intelligenza  ■ aven- 
do  fatto  Audio  fii  le  opere 
del  Buonarruoti  , che  i Tuoi 
quadri  fembiano  invenzioni  del 
Buonarruoti  , e coloriti  da 
Tiziano  . Il  Monarca  Filip- 
po Il  grande  dima  faceva  di 
lui.  Non  è ora  cosi  agevole 
il  trovare  di  Tue  pitture  , ellèa. 
do  elfe  raridìme,  e da  chi  le 
ha  pregiatillime . In  Evora  Cit- 
tà del  Regno  di  Portogallo , 
in  una  Chiela  di  Monache  d 
vede  la  famofa  Tavola  da  lui 
pooiata  mentre  era  giovane , 
da  un  piccolo  quadro  origina- 
le del  Buonarruoti  « cheCcon' 


fervavi  preffb  il  Sig.  Marchelc 
di  Valenza;  la  qual  Tavola, 
in  cui  li  rapprefeuta  Grido  vi- 
ro in  Croce  con  la  B.  Vergi- 
ne, e S.  Giovanni . è cosi  bei 
efeguha , che  vien  giudicata  o- 
riginale  dei  Buonarruoti.  Fece 
anche  per  le  Chiefe  di  Bada- 
jos  qualche  Tavola  di  Altare, 
ma  la  più  parte  di  Tue  pitture 
fono  di  mezze  figure  in  tavo- 
le mezzane.  In  Lisbona  il  Si- 
gnor Gaetano  Moli  Mufico  di 
S.  M.  podedeva  un  piccola 
quadro  con  i*  immagine  di  Gri- 
do eh’ è opera  belliflima  . ViC 
fe  fempre  il  Morales  mal  agia- 
to di  fortune,  poiché  le  fiie 
opere  erano  tanto  limate,  di- 
ligenti , e finite  • che  per  quan- 
to bene  pagate  gli  fodero  , po- 
co guadagno  poteva  farne , I- 
noltrato  nella  vecchiaia  iafei^ 
la  Corte  di  Madrid , e fi  riti- 
rò  alla  dia  patria.  Padàndo  il 
Re  un  giorno  per  Badajos , 
deliderò  di  vederlo , e fattola 
a fe  venire  gli  dimandò  come 
fe  la  padade  , al  che  avendogli 
il  povero  Morales  rifpodo  che 
non  avea  che  mangiare , il  Re 
diede  ordine  che  gli  fodè  da- 
to un  tanto  al  giorno  per  il 
pranzo  finché  rivelfe  . Ma  il 
Morales  profittar  feppe  di  co- 
si bella  occafione , e ringra- 
ziando S.  M del  pranzo  lom- 
minidrato  • gli  chiefe  cofa  do- 
veva poi  mangiare  a cena  ; del 
che  medbfì  a ridere  il  Re  co- 
mandò che  fe  gli  radduppiaile 
il  danaro  aflégnato,  acciò  pu- 
tef- 


tefle  pranzar  ben«>  c cenar 
meglio.  Ma  per  poco  tempo 
potè  ufare  di  quella  Reale  li- 
beralità > perchè  dopo  pochi 
meC  nell’  anno  in  età 

dì  anni  77.  mori  . Palomi- 
no . 

Morto  da  Feltra  andò  a Roma 
giovanetto  , e innamorato  del 
dipignere  a grottelco  > tanto 
lludiò  da  quelle  fotccrranee  ve- 
dute , che  al  tempo  del  Pin- 
turicchio  non  ebbe  uguale . In 
certi  adornamenti  n':i  Fondaco 
de’Tcdefchi  di  Vene/.ia,  aju- 
tò  Giorgiane  da  CaH-.lfraoco  ; 
defiofo  d’andare  alla  guerra» 
fu  fatto  Capitano»  e s’imbar- 
cò per  Zara  di  Schiavonia , 
ivi  rellò  morto  in  un  conflitto» 
d’  anni  45.  Vafari  par.  3.  lib. 
I.  fol.  aag.  e l’ Elog.  è.  del 
Tom.  V.  pag.  45. 

Muzio  Rolli  Napoletano  d’  anni 
i3.  dipinfe  nella  Certofa  di 
Bologna  a competenza  del  Ca- 
nuti . del  Bibiena  . del  Sirani , 
c della  Sirana , il  gran  quadro 
della  Nafcita  di  &sù  Crillo 
can  rifoluta  maniera.  Malioi 
foj.  Ò34. 

N 

N\daIino  da  Murano  , uno 
dei  più  eccellenti  allievi  di 
Titiano»  benché  fulle  gentile» 
e delicato  artefice  . vill'e  però 
con  poca  ibituna  : formava 
quadri  divoti , e ritratti  fullo 
llilc  del  Micllto;  mori  giova- 
netto. Ridolii  par.  i.fol.  zoa. 


Nanni  d’ Antonio  di  Banco  Sa- 
nefe , Uomo  umile  » e benigno» 
modello»  c molto  ricco»  at- 
refe  alla  Scultura  folto  Dona- 
tello , lavorò  ragionevolmente 
figure»  e balli  rilievi;  fé  la 
mone  non  lo  preveniva  negli 
anni  47.  morendo  nel  1430* 
averebbe  lafcìate  più  belle  me- 
morie dei  fioi  icarpelli-  Vaia- 
ri  par.  1.  fol.  lèp.  e 1’ Elog. 
li.  del  Tom.  I.  pag.  p5. 

Nanni  di  Banolo  » detto  Rollb  • 
dori  nella  Scultura  circa  il  1400. 
Con  Gio-  d’  Ambrogio  , e con 
Lorenzo  fuo  figlio  s’ adoperò 
in  diverfe  flatue  » e architetta- 
re  in  Firenze.  Baldinucci  fec> 
a.  fai.  103. 

Nanni  Grolfo  Scultore  in  Firen- 
ze » fu  un  umore  bizzarro,  che 
non  voleva  lavorare  nei  Mo- 
nafter!  , o nei  Palazzi,  fenon 
aveva  fotto  i piedi  l’ ufeio  del- 
la cantina , per  poter  andare 
a bere  a fua  voglia  fenza  di- 
pendere dai  cuflodi.  Venendo 
a morte  nello  Ipedale , gli  fa 
pollo  avanti  un  Crocitillb  di 
legno  mal  fatto  » onde  pregò 
che  gli  faflè  levato  » e porta- 
to uno  di  Doaatello  . Fioriva 
circa  il  i4o«.  Vafari  par.  1. 
fol.  3S9. 

Nannoccio  Fiorentino  fcolare  d’ 
Andrea  del  Sarto  ■ condotto 
in  Francia  dal  Card.  Tournoa 
dipinle  con  buon  credito.  Va- 
fari par.  3.  lib.  I.  fol.  174. 

Natale  Coypel  pittore  Fiancefe, 
è fcriito  al  catalogo  degli  Ac- 
cademici del  difeguo  di  Roma 
I’ 


l’anno  tSji.  vedi  Noci  Coy- 
pel,  che  è lo  (lenb  . 

Kello  di  Diao , che  i lo  lleflb , 
che  Bendino  Fiorentino , impa- 
rò il  dipignere  dal  Tali  , fu 
ano  di  quei  tre  belli  amori  , 
che  con  Bruno  , e Bufialmac- 
co  compofero  quel  Triunvira- 
to  d’  Uomini  faceti , e curiofi , 
i quali  diedero  tanta  materia  a 
Gio.  Boccaccio  di  fcrivere  nel 
fuo  Decamerone  tante  burle 
da  loro  inventate  : fu  fcritto  al 
Libro  della  Compagnia  dei 
pittori  r anno  1350.  dipinte 
lungo  tempo  con  i fuoi  com- 
pagni . e godette  molti  anni  di 
vita.  Baldinucci  fec.  a fol.  13. 

Neri  figlio  di  Lorenzo  Bicci  Fio- 
rentino , ultimo  maeflro  della 
maniera  vecchia  di  Gioito  : co- 
fiui  attcfe  ad  ingrandire  , e mo- 
dernare  lo  Aile  paterno , come 
fece  nelle  Chiefe  di  S Miche- 
le , e di  S.  Maria  delle  Grazie 
di  Arezzo , e in  altre  di  Fi- 
renze ; certo  è , che  arerebbe 
illudrate  l’ opere  fue  con  mag- 
giori progrcflì  , fe  d’  anni  jd. 
nen  fullè  perito.  Vafari  par.  i- 
fol.  IJl. 

Ncroccio  da  Siena  , che  fioriva 
nel  1330.  fu  ftimato  ai  fnoi 
tempi  ingegnofo  Architetto  Bal- 
dinucci Ite,  a.  num.  33. 

Nicalìo  Bernaert  nacque  in  An- 
verfa,  fu  pittore,  e allievo  di 
Scnydcrs  , e riufcl  ecccllentilli. 
no  in  ogni  fona  di  Animali  ; 
ebbe  molti  impieghi  per  il  Re. 
Mori  d’  anni  70.  nel  i<Sd3.  Era 
ProfelFore  nella  Reale  Accade- 
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mia  . Felibien  par.  4.  fol.  239. 

Niccodemo  Ferrucci  piitor  Fio- 
Tentino  > caro  difcepolo  del  Paf- 
fignano  I il  quale  fegul  a Ro- 
ma fervendolo  in  opere  diver- 
fa  . Dipinfe  con  bravura  > e 
con  franchezza  per  lo  più  a 
fiefco  > ma  voleva  efTere  paga- 
to a prezzo  rigorofo  : mori  nel 
l^jo.  Da  quella  Cafa  oriun- 
da da  Ficfole,  lòrtirono  An- 
drea Scultore , che  mori  nel 
lyaa  Fiancefco  detto  del  Tad- 
da  Scultore  , che  mancò  nel 
1585.  Andrea  il  giovane  Inta- 
gliatore di  pietre  di  lavoro  cua- 
dro , e di  ligure  > che  palsò 
all'  altra  vita  circa  il  1625. 
nel  giorno  medefimo  . che  mo- 
ri ancoia  fua  moglie  , di  que- 
llo Andrea  fu  fraiello  Nicco- 
demo  . Romolo  fu  figlio  di 
Fraocefeo  , e però  detto  anch' 
eflb  del  Tadda  ; quello  lavorò 
in  porfido  . e in  pietra  dura  ; 
rìulcl  eccellente  in  animali  qua- 
drupedi ; hlciò  di  vivere  nei 
lò:«.  Pompeo  figlio  di  Bari- 
Ila  attelè  in  Roma  alla  Scultu- 
ra nel  Pontificato  di  Papa  Pao- 
lo V.  fu  Princifie  deh'  Acca- 
demia del  dilégou  , e molti  la- 
vori lafciò  in  queir  alma  C c. 
tà  . dove  fellagenario  mori  . 
Baldinucci  par.  3.  (ec.  4.  fog.. 
*90. 

Niccola  Calabrelè , detto  Mallro 
Cola  della  Matrice,  e da  altri 
Nicoluccio  : Vedi  Cola  d.:Ua 
Maiiice. 

Niccola  Filano  Scultore,  e Ar- 
chitetto imparò  dalli  Greci  , 
ma 
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ma  col  tempo  allontano^  da 
quella  fproporzionaca  mauiera 
TÌducendo  gl’  incagli  a più  ele- 
gante flile , come  nell'  Arca  di 
S.  Domenico  in  Bologna  , che 
principiò  . e da  Girolamo  Cor- 
tellini  fu  profegiiita  nel  ii)i. 
Fece  il  modello  di  quella  Chie- 
Ci , e gran  parte  del  Conven- 
to > e in  tane’  altre  Cittì  d’ Ita- 
lia diede  molti  difcgni  per  le 
fabbriche.  Lafeiò  Gio.  Pifano 
il  figlio , del  quale  fi  è parla- 
to. Vafari  par.  i.  fol.  14. 

Ncroccio  da  Siena , che  fioriva 
nel  ij'o.  fu  flimato  ai  lùoi 
tempi  ing^gnofo  Architetto  Bai- 
din.  fec.  :.  num.  33. 

'Niccola  Pirogentiii  da  Città  di 
CafleHo  riferito  dal  Malvada  . 
per  uno  degli  fcolari  di  Lcren- 
ao  Coda  ia  Bo.ugna , ore  o« 
pelò. 

Nicolctto  da  Modem  fu  pittore 
indine  di  profpeitiva . e Inta- 
giutore  io  rame  , tante  carte 
del  quale  girano  attorno  con 
fua  lode  . ed  ono;e  ; meritò 
uno  dei  primi  laoghi  fra  gl’ 
Intagliatori  Lombardi.  Vidxia* 
ni  fol.  44. 

Niccolò  Abati  . éi  altri  detto 
dell*  Abate.  Nacque  in  Mode- 
na 1*  anno  1511.  Riufcl  nel 
'’Tegoo  , nel  contorno  > nel 
chiarofciiro , e nel  rilievo  uno 
dell!  più  bravi  fcolari  dell'  Ac- 
cademia dei  Begarelli.  L’  Aba- 
te Primaticcio  vedendo  i’  opere 
di  lui  in  Bologna . e in  Mo- 
dena > feco  lo  condude  in  Fran- 
T»im  XIJJ. 


eia  1’  anno  1532.  Studiò  la 
maniera  d’  un  tanto  maedro . 
e dipinfe  a Fontanablò  la  Sala 
detta  del  Ballo  > con  tanta  co- 
pia di  figure  al  naturalo  , che 
fono  innumerabili  > e benchò 
fiano  a frefeo  , v’  c un’  unione 
si  bella  di  colore  , che  fem- 
brano  a olio.  Nella  Gran  Gal- 
leria vi  fono  do.  dorie  d'  Ulif- 
fe  , di  nobile  colore , e di  ma- 
niera Raffaellefca,  ma  si  bene 
accordate  , che  fembrano  fitte 
tutte  in  un  giorno  : quede  fi 
confervano  coperte  con  corti- 
naggi di  feca  > e d’  oro  , e fi 
modiano  per  cofe  preziofe  al- 
ti Foredieri  . Per  tante  . e si 
belle  farcure  fu  Tempre  dimato 
da  quei  Monarchi  , predo  i 
quali  con  U famiglia  li  fermò 
fino  alla  mone.  Vidrianì  fol. 
6z. 

Niccolò  Alunno , pittore  di  Fo- 
ligno , dipinfe  la  Natività  di 
Grido  ili  S.  Agodino  di  fua 
patria , e la  predella  di  detta 
Tavola  al  di  lotto  con  picco- 
le figure  , opera  molto  com- 
mendata dai  Vafarì  pr.  par.  a 
car.  404.  Fiori  quedo  pittore 
circa  gli  anni  1320. 

Niccolò  Aretino . o di  Pietro  A- 
xetiiio  > fculare  di  Moccio  Sa. 
oci'e  , efercitò  il  talento  Tuo 
nelle  Sculture  , e in  Aichitet- 
ture  ili  Firenze  ■ in  Borgo  S. 
Sepolcro  . io  Perngia  . e in 
Roiua,  dove  per  ordi.ie  diBo- 
oiijzio  IX.  forrilicò  Cadel  S. 
Angelo.  In  Milano  fu  dichia» 
P p p tato 


... 

' rato  Capornaeftro  lapra  la  fab-  Niccolò  Bambini  pìrtor  Vene* 
biica  ilei  Duomo.  In  Bologna  ziano  , fu  alla  Iciiola  del  Dia- 

fabbiicò  la  lepolcura  Hi  Papa  mantini  > e riufcl  franco  e fol* 

Alcllàndro  V.  fepolto  in  San  lecito  nell’  operare.  Le  molte 

Franedeo  ; dopo  tal  lavoro  pitture  da  elfo  fatte  fu  valle 

gravemente  infermatoli  . d’ an-  cele  si  per  Chiefe  , che  per 

iti  Ct,  mori  nel  I417.  c fu  in  particolari,  fanno  fede  di  fua 

detta  C.hida  fepolto  . Vafari  perizia  e velocità  . Fu  creato 

p’r.  3.  fol.  lò).  Malini  fol.  Cavaltere  per  la  fua  virtù,  e 

034.  c 1'  Elog.  16.  del  tom.  L con  decoro  vide  £no  a un  età 

pag.  6y.  avanzata. 

Kiecolò  Avanzi  Veronefe  lavorò  Niccolò  Beatrici  Lorenefe  inta» 
in  Roma  cammei,  corniole,  e girò  molte  carte  di  battaglici 

altre  pietre.  In  un  iapislazzo-  e di  cavalli,  a'ire  con  i dife- 

Jo  largo  tre  dita  iiuagirò  la  gni  di  Muziano , del  B lonir* 

Nalcita  di  Gesù  Grillo  con  ruoti  , e di  Fi/iano . I tutto 

numerole  figure  ; quello  lavo-  con  buona  maniera  coudurto. 

ro  , come  raro  > fu  pagato  Vafari  par.  3.  lìh.  i.  fui.  311. 

gran  fumma  di  danaro  dalle  Nicco  ò Berghem  pittore  Uiaa- 
Dtichedcd’ Urbino  ■ Vafari  par,  defe  nato  in  Amderdim  nel 

3.  Jiii.  I.  fol.  3PJ,  1Ó24.  da  fuo  padre  mediocre 

Niccolò  BacJteliier  di  Tolofa  (in-  pittore  apprefe  i primi  elemen- 

golare  Amatore  delie  bc'ie  Ar-  ti  della  pittura,  il  quale  ve- 
ti , c parrìcolarmcntf  Piofclìò-  dendu  il  pronto  ingegno  del  ti- 
re delia  Scultura  ; li  <prelitrc  gluolu  , prima  da  Giovanni 

celi’  irlea  d’  imitare  le  iuligni  Goyer  , indi  da  altri  efpeici 

manifatture  del  Buonarruuti , e ptteuri  ammadlrare  fondata- 
ci farfi  emulatore  di  quelle:  mente  lo  fece , con  che  acidi- 

Con  induUria  dunque,  e dili.  pinger  animali,  paeli  . e pic- 

genza  grande  lalcid  degne  me-  cole  ligure  riulcl  il  piu  bravo 

morie  dei  fuoi  icarpeiii  nelle  e felice  pittor  dei  luui  tempi. 

Chicle  , e luoghi  privati  di  Ro.  Ebbe  in  moglie  una  figlia  di 

ma,  ma  gran  parte  di  quelle,  uno  dei  fuui  maedri , cotanto 

per  diete  cadute  nelle  mani  di  avara  e importuna  . che  obbli- 

gente  di  nuovo  , o di  poco  gandulo  a lavorare  coutinua- 

giifio  , ebbero  la  sfortuna  ili  mente,  non  lo  ialciava  refpi- 

cifere  coperte  d'oro,  c in  tal  rare  un  momento,  e tener  vo- 

forma  teilaruno  impoverite  dì  leva  predo  di  lè  tutto  il  dena- 

quella  grazia,  e lenerczza , che  ro  di  lue  mercedi.  Dimorò  pel 

donato  gli  avea  1’  Autore.  Ca-  Jo  più  in  Campagna,  pet  aver 

Mi.  Aonal.  Utb.  Tulutpar.  t.  maggior  agio  di  ritrarre  dai 

aatu- 


.jrt— ’i>,  Coogle 
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nstiirale  gli  animali,  i’fit!  biz- 
zarri , e le  belle  vedute  . Com- 
pì moltillimi  quadri , che  ora 
a grandi  prezzi  lì  llimano  -,  e 
diede  alle  dampe  le  fue  opere, 
che  affai  care  fono  agl’  inten- 
denti. In  età  di  foli  anni  41. 
diè  fine  alle  fue  incellànti  fati- 
che e al  fuo  vivere . Abregé 
tom.  i.  a car.  93.  Molti  s’in- 
gannano , credendo  che  qu^fìo 
grande  maefiro  li  chiamaflc 
Cornelio.  Ved.  1’  Elog.  17.de! 
tom.  XI.  pag.  133. 

Niccolò  Berettoni  da  Montefeltro 
di  Macerata , fu  uno  dei  mi- 
gliori allievi  di  Carlo  Maraui 
in  Roma , che  in  pubblico  da- 
va ben  degno  faggio  di  un  al. 
to  fapere , fe  morte  immatura 
non  lo  rapiva  alla  gloria  ; Ila 
fcritto  nel  catalogo  dei  Roma- 
ni pittori  1’  anno  1Ò75. 

Niccolò  Berthi  di  Parigi  difeepo- 
lo  di  Bon  Boulogne  , da’  fiioi 
primi  anni  molto  promife  di 
fé  fleflb  , e non  andò  fallace 
1<  fpcranza , mentrechè  avan- 
zaiidoli  di  perfezione  fece  un’ 
opera  al  ’ Accademia  , che  fu 
con  Rupore  riguardata  , e per- 
ciò ebbe  luogo  nell*  Accademia 
Reale  di  Ruma  , dove  s’  avan- 
zò molto;  ritornato  in  Fran- 
cia fu  aggregato  in  quella  di 
Parigi , e le  pitture  da  lui  fat- 
te fono  ricci  care  dagli  Amato- 
ri del  difegno , perchè  in  elfe 
trovano  una  maniera  graziola  , 
e iinita  che  aliai  diletta . Un 
fuo  gian  qoadio  in  cui  dipin- 


fe  il  Battemmo  dell’  Eunuco 
della  Regina  Candace  , C tro- 
va nella  Badia  di  S.  Germa- 
no . M.  S. 

Niccolò  Caffana  : vedi  Gio.  Fran- 
cefeo  CalTana  . 

Niccolò  Cavalierino  Modanefe  fu 
famolo  nel  figurare  bafiì  rilievi , 
come  li  ri'eva  da  tante  fue  me- 
morie nella  Galleria  dei  Sarc- 
nillìmi  rii  Morfena.  Nel  paflag- 
gìo  di  Carlo  V.  per  B jlogtia  , 
prefcntogli  una  medaglia  col  ri- 
tratto, c riportò  lode  , e gran 
premio.  Vidiiaiii  fai  4(j. 

Niccolò  Circignano  , detto  Pome- 
rancio  , dalia  fua  Patria  ( Ter- 
ritorio Fiorentino  ) giunfe  a 
Roma  pratico  , c fpedito  pit- 
tore , ficchè  ritrovò  luogo  nel- 
le Logge,  e nelle  Sale  Vatica. 
ne . Per  le  Chiefe  dì  Roma  lo- 
no  opcroni  di  gran  coiifeguen- 
za . come  in  S.  Lorenzo  ira 
Damalo  il  Martirio  di  detto 
Santo  : dipiofe  molto,  si  per 
la  franchezza , e per  1’  età  di 
72.  anni,  come  ancora  per  i 
prezzi  ragionevoli  : mori  circa 
il  I5S8.  lafciò  Antonio  il  figlio 
■buon  pittore.  Baglìoni  fol.  41. 

Niccolò  Culombel  nato  a Sotc- 
ville  preflij  Rohan . andò  a Pa- 
rigi fanciullo  , e imparò  da  le 
Sueur  , Rettore  dell’  Accademia 
Reale  : Rato  lungo  tempo  a 
Ruma , fu  ricevuto  tra  gli  Ac- 
cademici di  S.  Luca  : egli  fu 
grande  ammiratore  della  ma- 
niera di  RaRàello.  che  cercod’ 
imitare , il  che  li  vede  in  ope- 
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r«  «Viverre  dipinte  ia  Roma  > e 
trarporcace  in  Parigi,  dove  ar- 
rivato entrò  Bell*  Accademia 
Reale  accettatovi  Profellbre-  b* 
morto  d’  anni  7].  a di  14.  Mag- 
gio 17 '7- 

Kiccolò  Cordieri  Lorenefè  . det- 
to il  Franciolìno:  entrato  fan- 
ciullo in  Roma  lì  diede  al  di- 
fegio.  all’  intagliare  in  rame, 
e in  legno,  a copiare  dal  buo- 
no . a dudiare  nell’  Accademie, 
a modellare  in  cera , e creta  , 
iiiul.n.-ntc  a fcolpire  nei  mar- 
ani  : si  valente  fcultore  co<n 
parve  . che  lavorando  cene  (la- 
tue  per  i Pontelici  Cle  nenie 
VIU.  e per  Paolo  V.  fu  piià 
Tolte  da  quelli  vilitato  alla 
propria  cafa  . Li  perdita  di  que- 
fto  Artefice  dilpiacqne  a tutti 
à Virtuofi . quando  1’  anno  idii- 
r acco  npagnaruno  alla  fepol- 
tura  nella  Tiiniti  de’ ’ Monti  i 
mancò  in  età  d’  anni  4$.  Ba- 
glioni  fol.  1.4. 

Kiccolò  Corfi  Genovefe , a olio, 
ma  più  a frefeo  con  maeflria, 
con  bel  maneggio  di  colore  , 
con  franclietaa  di  profpettiva , 
c imitazione  della  natura , ac- 
compagnato da  certa  femplicità 
d’  animo  , e da  tiverente  mo- 
delli a , comparve  l’annoilo}- 
Bei  Monaci  di  S.  Girolamo  nel- 
la Villa  di  Qiiarto,  tre  mi- 
glia dalla  Città  lontana , dove 
con  diverfe  pitture  fegnò  il  luo 
aome  in  quei  tempi  memora- 
bile, per  la  grazia,  e per  la 
anodellia , che  diede  alle  ligu- 
tc.  Soprani  fot.  14. 


Niccolò  Coit,  o da  Corte,  dal 
Lago  di  Lugano  , Scultore  in 
Genova:  l’anno  1530-  fece  gli 
ornamenti  dì  marmo  , che  fo- 
(lentanu  I’  Arca  di  S.  Giu.  Ba- 
tifta . con  indicibile  di.igenaa 
intagliati  , iutioduceadori  fre- 
gi , e arabefehi  tanto  llupeudì, 
fottilmente  lavurari  , che  fan- 
no credere  morbido  il  marmo, 
e fovru.Tiiiii  gli  fcarpelli  che 
gli  condullero  . Soprani  fui, 
>77- 

Niccolò  Covetov  Scultore  n to 
i.i  Li  me  , allievo  d'  Ama  uj 
C lyzcvon  fio  Zo  , e fcu  are 
in  doma  del  Cav.  Semini . fot- 
ta il  quale  tanto  li  avanzò  nel- 
la peifezione,  che  riufcl  uno 
dei  migliori  Scultori  . che  lì 
tiuvallero  nella  Fiancia.  teme 
egli  il  buon  g'illo  dei  fuoi  m le- 
A I ■ col  quale  fu  imi>iegato 
per  fervizio  della  Maellà  del 
Re  Luigi  XIV.  e per  partico- 
lari ancora . Fn  p.ialionarìo  del 
Re,  che  gli  concefle  alloggio, 
e Aanza  per  lavorare  nel  Lou- 
vre, e fu  dichiarato  ProfelTore 
dell’  Accademia  Reale  di  Pitto, 
ta , e di  Scultuia  il  di  14  Lu- 
glio 1 701,  M.  S.  veda  Gu- 
glielmo . 

Niccolò  d’  Arai , ovvero  d’  Ar- 
tcfia  ( Città  in  Fiandra  . da 
cui  eutiero  la  denominazione  i 
panni  d’  Arazao.  ) Giunfe  ben 
fuiidato  Scultore  10  Roma  , e 
ièbbene  fece  lo  Audio  maggio- 
re in  riiàrciie  antiche  Aatue  , 
Bua  c però,  che  noa  fcolpif- 


fe  Deporti  > Sepolcri , e mezze 
fi|!ure  : mori  / anno  ijpS*  Ba- 
gliooi  fol.  6j. 

Niccolò  di  Cremona  dipinfe  nel- 
la Chiefa  delle  Monache  di  S. 
M^ria  Maddalena  di  Bjlugna 
la  Depoficione  dalla  Croce  di 
Gesù  Crido  I’  anno  15  8-  Ma- 
fini foL 

Niccolò  dall'  Arca  > o da  Bolo- 
gna ■ cosi  detto  > perche  riduf- 
fc  a fine  l'Arca  imperfetta  di 
S-Domcntcoi  mancò  nel  I4P4< 
C fu  (èpoito  in  S.  Gio.  Banda 
dei  l'adfi  Ccledini  ; fu  difce- 
polo  di  Giacomo  dalla  Fonte, 
detto  dalla  Qncrcia  ( cosi  fcri- 
ve  il  Maliiii  a fui.  6}5.  ) Ma 
il  Vafari  vuole  . che  Niccoli 
Filano  tcrnninadè  I'  Arca  fiid- 
detta  nel  1131.  come  fi  è det- 
to di  l'opra  . 

Niccolò  da  Fefaro  imparò  il  di- 
pigne re  in  Roma  nella  Scuola 
de'  Zuccheri . Se  mantenuto  fi 
fullè  in  quel  buon  gudo  , che 
apprelé  da  quei  Macilii.  mag- 
gior gloiia  averebbe  acquidaio. 
ma  o full'e  la  iUnchezza  del 
troppo  lavorare . o la  baflezza 
del  prezzi , pei  i quali  trava* 
gliava,  non  curiifpoleio  1' ulti- 
me alle  prime  fatture  tinte  di 
gtan  colore,  e nobile  maniera. 
Settuagenario  arrivò  al  l’ontifi. 
caco  di  Papa  Paolo  V.  nel  qua- 
le terminò  la  vita.  Baglioni 
fol.  izg. 

Niccolò  da  Voleri  Pittore  di  buon 
grido  in  Genova  per  la  tavo- 
la delia  Sancidìata  Nunziata , 
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in  vari  (comparti  all*  antica 
dipinta  nelle  Vigne  l’anno  1401. 
con  morbidezza  . belle  pieghe, 
e arie  molto  divoce.  Soprani 
fol  11. 

Niccolò  dei  Conci  . gettatore  e 
fculrore  in  bronzo  . Nella  Cor- 
te del  Ducale  Palazzo  in  Ve* 
nczia  fece  idiie  pozzi  di  bron. 
70)  ornaci  di  fogliami. 

Niccolò  de  Helc  Stocade , nato  ' 
in  Nimegua , ebbe  nell’  anno 
1Ò30.  gran  credito  in  Roma 
per  il  Aio  ingegno  e valore  nel 
dipingere  Taverne  . Ddnze  ru. 
rali , e bambocciate  . Delidero- 
fo  di  veder  il  mondo  pafsò  pri. 
ma  a Venezia  . dove  operò  per 
molli  ammiratori  del  (uo  pen- 
nello ; poi  a Parigi,  dove  da 
S.  Maellà  fu  dichiarato  fuo  Pit- 
tore con  onoriiico  fiipcndio , 
con  cui  potè  vivere  alla  gran, 
de  ■ Il  Gabinetto  Aureo  dà  con- 
tezza  di  lui . e il  ritratto  a ear. 
J'3- 

Niccolò  de  Hoie  d’Anrerlà,  dopo 
la  morte  di  Francefeo  l-cutc 
Prefetto  della  Galleria  Cefaica» 
fubentiò  alla  cufiodia  di  quel- 
la , e non  fenza  motivo  fu  if- 
funco  all’  onore  d’  Aulico  Pit- 
tore . mentre  in  Italia  s’  era  ac- 
qiiillato  con  foramo  Audio  > e 
f.itica  un  nobiliin  no  modo  d’ 

' illoiiare  in  grande,  una  natu- 
raliffima  maniera  di  fare  ritrae* 
ci  , e un  pcrfictiflimo  meto- 
do di  fciivere.  Saudrarc  fol. 
3>V- 

Niccolò  De  Largiliiere  nacque  a 
Fa. 


I 


' Parigi  n jp.  Norembre  i6^S.  fi. 
.gli»  di  mercancc  orignario  di 
Beauvais  in  Piccardia  , e (labi, 
.liro  in  Anrerfa;  in  età  di  f. 
anni , in  occaiione  di  mercan- 
zie (pedice  a Londra  dal  Padre, 
là  fu  rnandaco  > dove  lì  fermò 
■ £0.  mefi  > i quali  fpefe  nell' 
imparare  il  difegno.  Ricomaco 
al  Padre  fu  da  ellò  interrogato 
a quaJ’arce  applicare  volea  il 
iuo  genio,  e rilblucameace  ri- 
fpofe . alla  Pittura  : fu  quindi 
pollo  fotto  Francefeo  Goubean 
Pittore  eccellente  d’  Anvcrlà 
fui  gallo  del  Bamboccio  . e del 
Miele,  e dopo  fei  anni.emez. 
zo  di  Audio  li  diede  di  coiid- 
nuo  ad  imitare  la  natura  in  o. 
gni  genere.  Ritornò  nell’ Inghil- 
terra . dove  per  quattro  anni 
operò  con  onore  in  opere  dif- 
ferenti . Pietro  Lely  Pittore  pri- 
maria del  Re  Carlo  11.  l’ono- 
rò della  fua  amicizia  cosi  bene, 
che  il  Signor  Heu  May  Sopiin- 
tendente  alle  fabbriche  Reali 

10  prefentò  al  Re.  da  cui  gli 
furono  ordinati  più  lavori . Sa- 
rebbeli  fermato  in  quella  Cor- 
te  . fe  per  ordine  cfprellu  non 
fuITcro  dati  cuAreui  i Cattolici 
a forcire  dì  Londra . Si  portò 
dunque  a Parigi . per  vedere  i 
Tuoi  parenti . e poi  turnarléne 
nell’  Inghilterra  . ma  li  vaii  ri- 
tratti fatti  per  la  lua  caia,  c 

11  quadro  del  Pariialò  donata 
ad  un  Iuo  amico  gii  acquifta- 
rono  tanca  gloria  . che  le  pre- 
ghiere di  Pnacelco  Vander 
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Mulen . di  Cario  le  Brun.  dei 
parenti,  c di  tanti  altri  amici, 
ivi  lo  fermarono . non  oAanre- 
che  il  Soprintendente  d’Inghil- 
terra «olà  l’ invitafle  ; con  or- 
dine ancora  del  Re.  che  1'  o. 
notava  della  cuAodia  delle  Tue 
pitture  . Fu  dunque  ricevuto 
nell’  Accademia  Reale  . e con. 
diilTe  molte  opere  idoriate.  per 
rapprefentare  all’OAcl  de  Ville 
di  Parigi,  e a S.  Geneviefa  li 
ritratti  degli  Ufiziali  di  quel 
luogo  { febbene  però  fi  acqiiidò 
un  grandillimo  credito  nei  ri. 
tratti,  fino  ad  cflère  invitato 
da  Luigi  XIV.  in  Inghilterra . 
per  fervire  il  Re  Carlo  II.  e 
la  Regina  . non  lafciò  d’  appli. 
carfi  nelle  Tue  opere  di  genio. 
C di  elezione  . che  egli  levò  al 
pubblico  . prr  ornatela  Tua  Ca- 
fa.  che  fece  fabbricare  in  Pa- 
rigi . ove  egli  abitò,  e 1'  ultima 
da  lui  terminata  fu  la  Crocilif. 
fione  di  N.  S.  una  della  più  ri- 
marcabili operazioni  dei  fuoi 
pennelli . per  lo  Ipirito  . per  1’ 
elpielfione,  e per  il  gran  fuo- 
co, che  ha  avuto  in  dimoAra- 
re  la  morte  di  Gesù  CriAo  , 
r Eccliile  , i Lampi,  i Tremuo- 
ti , e la  Refurreziune  dei  morti, 
talché  da  dello  (pavento  ai  mi- 
oiArj . si  a piedi , come  a ca- 
vallo . e agli  fpcttatorì  di  quel- 
la gran  tragedisi  rcAa  poi  con- 
traAata  dal  carattere  diverfo. 
che  dà  alla  Vergine . e a S. 
Giovanni  d’  un  profondo  dolo, 
re  in  contemplare  la  morte  del 
SaL 
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Salv»tore.  Qwefl:’  opf'  • wt* 
ta  affatto  nuova  ■ gli  appor- 
tò tanto  più  d’  onore  per  lo 
ftraordinario  del  rapprefentato 
si  al  vivo  r e al  calo  in  un  fog- 
getto  tante  volte  dipinto.  I 
colori  poi  fono  difpofti  con  un’ 
armonia  , e interigen/a  maravi- 
gKofa  I di  foru'Chè  non  oliance 
le  tenebre  denlamente  fparle  di 
quei  prodigioli  accidenti,  e con- 
turbazioni iinivetlaii.  che  do- 
vette rapprelentare  , relhiio  i 
lumi  !>1  ben  dilinvolti . e ripar- 
titi . che  Icopreli  eial’ch.duno 
oggetto  diÙiniamence  nell’  elTcr 
fuo  . Gli  Amicoii  pcitanto  del- 
la Pittura  perdettero  di  un  can- 
to Uomo  flutti  si  degni,  llan- 
techè  non  s’ impiegò  per  lo  più, 
che  a fare  ritratti . Egli  fu  Pro- 
feffore  della  Regia  Accademia. 
M S.  ved.  1’  Elog.  ii.delcom. 
XII  pag.  Hj. 

l^tccolò  della  Fiora  Pittore  fcrit- 
to  nei  catalogo  dei  Pittori  Ro- 
mani nel  i6v6. 

Niccolò  della  Puglia,  uno  dei  fa. 
muli  Icuitori  del  luo  tempo  fu 
maeiiio  d’ Aifonfo  Lombardo, 
Nella  Ciucia  di  b.  Maria  della 
Vita  HI  doiogna  fece  di  lutto 
rilievo  le  Malie  piangenti  la 
molte  diCrillo  Noilro  Signo.-e, 
opera  cosi  cIprcHà  al  vivo,  che 
muove  a tcneie/za  c divozione 
cui  la  mira . Palléggier  Uilin. 
gan  iaco  a car.  ]oo. 

Nieco.ò  de  Piate  Montagne  fu  va 
lente  Pittore  nel  dipigncie  Pur- 
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ti  di  msret  e paelì. Mori  circa 
l’anno  iiSÒ>.  Felibien  par.  4. 
fui.  14). 

Niccolò  detto  il  Tribolo,  per- 
chè lino  di  fanciullo  mai  tro- 
vando quiete  era  cosi  fiero,  • 
minc'lco  . tribolando  gli  altri 
compigni , che  riportò  il  fo* 
pranome  di  Tribola.  Il  Padre» 
che  era  Legnaiuolo  in  Firenze, 
per  domarlo,  lo  faceva  ali  iti- 
care  in  quell’  arte  , dalla  gvilc 
pafsò  all’  intiglio;  finalmente 
fitto  Giacomo  Sanfivino  alla 
fcnltuia  , e all’ architettura  : in- 
fatti giunié  a tJi  fegno  di  per- 
fezione nelle  piante  dei  Palagi, 
de  le  Chiele.  delle  fontane  c 
delle  fcultare , che  nel  coifo 
di  <55.  anni,  che  ville,  fervi 
Pontefici . Re,  e Principi:  fu 
fepoiio  nella  Compagnia  dello 
Scalzo  nel  15^5.  Vaiati  par. 
3.  lib.  I.  fol.  39J,  Il  B rghini 
Icrive  a fol.  474  che  mori  nel 
I5JO.  e r Liog.  I.  del  Tomo 
VI.  pag.  I. 

Niccolo  bracalanza  Pittore  ricor- 
dato dal  Puzzo  nelle  Vite  dei 
pi:iori  Veneti  a car.  57. 

Niccolò  Gioinno  cclebie  pitto'e 
del  lecolo  1500.  per  le  berle 
opere  dipinte  in  Vcroia  fua 
Patria  , c pei  eflerc  mae- 
flio  di  Paolo  biiipata.  Pozzi 
a car.  5I. 

Niccolò  Granvi’li  detto  il  Fisroner- 
to;  ved’  piu  abbailo  Nicolo, 
iio . 

Niceolò  Guafli , Pittor  Vene/ia. 

*0, 


no  > con  bnon  colorito  dipiniè 
in  Tua  patria  sì  in  poblico,  «he 
in  privato , con  Ibdisfazione  e 
gradimento  univerfale. 

Niccolò  Heldio  Neomagere,  detto 
Stocad  > imparò  il  difegno  in 
fiandra,  e il  dipinto  in  Roma: 
col  tempo  meritò  l’onore  di 
fermarfi  al  ferrigio  del  Re  di 
Francia.  Saiulrarc  fot.  313. 

Niccolò  luvenelli  di  Fiandra  Pit- 
tore , Profpetti villa , e Icritto- 
re  (f  antichità  : andò  in  No. 
rimbergi,  dove  operò  in  ogni 
genere-,  il  Cmile  fece  Paolo  il 
figlio.  Sandrai:  fol.  ^66. 

Niccolò  Knofer  di  Strasburgo,  fa 
pittore  di  grande  anifizio  • e 
di  forte  macchia  in  grandi  fi- 
gure , circa  gli  anni  1O30. 

Niccolò  Knupfer  di  Liplia  Jilce- 
poio  d’  Emanueilo  Nyliio  , poi 
d*  Abramo  Bloemarc:  nelle  fla- 
rie  dipinte  in  piccolo  portò 
dalla  natura  fiogolare  talento  , 
c furono  a gran  prezzo  com- 
prate da  Principi  . Sindrart 
fot.  300.  Fioriva  negli  anni 
KJ35. 

Niccolò  la  Page,  o la  Fas  Fran- 
cefe  Pittore  di  ricami  in  Ro- 
ma , e bravo  dile,<i)acore . 

Nicccid  Lancret  nato  a Parigi 
fidilo  Ji  meic  uanitì  , fculare  di 
Claudio  Giliot , formaiofi  la 
numera  fu  taglia  del  maellro, 
e luU’ altra  di  Ahvjnio  Vateati 
fece  si  gran  pr  igreS  in  nna 
era  giovanile , e 1’  opei«  fue 
hanno  in  loro  ta.uo  gufio,  che 
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1 Acr . lemia  molto  aggraden- 
dole lo  liecvccte  per  ProfelTorr 
M.  S. 

Niccolò  Loir  figlio  di  Orefice 
Parigino,  allievo  di  Carlo  le 
Brun , (orci  un  boon  genio  al 
pennello , un  buon  guAo  per 
il  difegno , e facilità  in  tutto 
ciò  eh’  egli  facea  : tante  quali- 
tà naturali  1’  jndufTero  a non 
dirigere  troppo  i fuoi  penfieri, 
quanto  li  efeguiva:  fu  in  Italia: 
dipinfe  opere  diverfè  , e per  la 
Maeflà  del  Re , e per  partico- 
lari. Morì  ProfetTore  dell’  Ac- 
cademia in  età  di  55.  anni  nel 
iò7p.  M.  S. 

Niccolò  Magni  d’  Artelia  dipir.lé 
nella  Chiefa  della  Minerva  ia 
Roma  il  quadro  di  S.  Raimon- 
do. Ab.  'riti  fol.  135. 

Niccolò  Malinconico  Napol.'cano, 
figlio  di  Anrliea  che  fu  bmio 
Pittore.  Laiciata  la  fua  piicr.a 
appJica/.ione  di  dipinger  fiori 
s*  invaghì  delia  bella  maniera  di 
Luca  Gioidano,  cui  piefe  ad 
imitale,  e fi  fece  un  aggiulla- 
tu  diùgiiatore , c ammirabile 
coloritole  di  figuie  a olio  c a 
ficlcu.  Chiara  e luminofa  pro- 
va di  ciò  fono  in  S.  Maria 
Nuova  di  Napoli  le  belle  Vir- 
tù da  ellb  dipinte  fupra  gli  ar- 
chi delle  C appclle  , e i due 
gran  quadri  iacerali  in  detta 
Chiefa  con  la  Naitita  del  Re- 
dentore e r Adorazion  dei  Re 
Magi.  Moitillime  altre  opere 
fece  non  meno  in  Napoli,  che 
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in  altre  Città  d’ Italia  • prr  le 
■quali  meritò  che  il  Pontefice 
Clemente  XI.  lo  creafle  Con- 
te. Circa  il  i7i<.  moti  di  an- 
ni (S/. 

Niccolo  Menghini  Scultore  "Ro- 
mano I adornò  di  marmi  Tim- 
inagine  di  M.  V.  tcoperta  1’ 
anno  1695.  nella  Chiefa  di  S. 
Rocco;  fece  la  Aatua  di  S. 
Martina  nella  Chiefa  di  S.  Lu- 
ca , e quella  di  ‘Laura  Mactei 
in  S.  Francefco  a Ripa.  Ab. 
Tiii  fol.  lòy. 

Niccolò  Mignard  di  "Troes  in 
Sciampagna  fratello  naaggiore 
di  Pietro  . detto  il  Romano, 
ebbe  -gran  -parti  nella  pittura 
per  trarli  fuuii  dell’  ordinario 
tra  i Profeflbri . 11  loto  padre, 
per  nome  Pietro  pittore  . an- 
ch’ egli . e che  avea  :fervito  il 
Re  in  guerra , per  lo  fpazio  di 
10.  anni,  laltiò  in  libertà  i 
Tuoi  due  figli  di  feguire  1’  in- 
clinazione ingenita  alla  pittura. 
Niccolò  diede  princìpio  al  di- 
fegno  fotto  il  migliore  pittore 
di  quel  tempo  in  Trocs  ; anda- 
to poi  per  fortificarli  nell’  arte 
a Fontanablò.  lludiò  fopra  le 
fiatue  antiche  . e fopra  i dipin- 
ti dell’  Abate  Primatìccio  . che 
ivi  fi  veggono  ; ma  perchè  fa- 
peva  la  Porgente  -dell’opere  più 
belle  'elTere  in  Italia,  volle  'far. 
ne  il  viaggio;  l’  occalione  di 
certe  «pere  lo  arrellò  -qualche 
tempo  a Lione . multo  piu  in 
Avignone . dove  acquillò  il  no- 
me di  Mignard  d’ -Avignone  per 
Tarn»  Xlll. 


10  fpofalìzio  ivi  fatto  -con  una 
gemile  fanciulla  1 andò  pòi  a 
Roma,  dove  foggiornòdue  an* 
.ni , e alcuni  altri  in  Avignone. 
Sparfa  la  fama  del  fuo  nome^ 

11  Re  lo  chiamò  a Parigi , 

r impiegò  in  opere  diverfe  per 
' -la  Corte,  .fece  ancora  quan- 
tità di  ritratti . benché  il  fuo 
talento  fulTe  tutto  inclinato  alle 
Rorie-  Rra  copiófo  d’invenzio- 
ni ; compiacevall  di  foggetti 
poetici ;;c  fe  l’immaginazione 
non  avea  gran  fuoco  , era  però 
.compenfaU  ogni  fua  opera  da 
■ una  grand’  eiattezza . c corri- 
fpondente  proprietà  ; la  troppo 
grande  alTiduità  al  lavoro  trou- 
cogli  la  vita  d*  idropilia  nell* 
anno  lòdS.  univerfaimcnce  com- 
pianto. non  meno  per  la  per- 
dita di  «fière  Rato  -degno  pit- 
tore . quanto  per  ;e(Tère  flato 
Uomo  civile.'C  onefto;  era  al- 
lora  Rettore  dell’  Accademia 
Reale  . dalla  quale  fu  accom- 
pagnato al  fepolcro . Depiles 
fol.  4py.  e 1' Elog.  1 3 . del  to.-n. 

IO.  pag.  -itìp. 

'^■ccolò  Millicii  Statuario  caro  in 
Anverfa  circa  il  1533.  Cliia- 
maco  in  Svezia  1’  anno  1669. 
dalia  Vedova  Regina  Eleonora, 
per  adornare  dì  flatue  un  fuo 

' palazzo  , fece  una  Minerva  , le 
nove  .Mufe , e fediti  Virtù  al 
naturale,  .così  bene  lintefe . e 
morbide,  che  fembrano  di  ce- 
ra, e non  di  marmo:  .per  al- 
no in  legno . e in  bronzo  fe- 
iCe  fempre  compatire  l’inven- 
Q_q  q -zio- 


zioai»  accitudini . e ildifègno 
eoa  fondameato  > e eoa  mae- 
(Iria.  Sandrarc  fol. 

Niccolò  Moretto , Pittor  Pado- 
vano > fcolare  dei  Bellini  > no- 
minato dal  Vafiripar.  I.  acar. 
511. 

Niccolò  MulTò  nato  d*  ooeQi  Pa. 
Tenti  io  Cafalmonferrato , fer- 
moin  lo.  anni  in  Roma  > do. 
ve  per  genio  particolare  al  di. 
fegno , impaxollo  da  Michela- 
gnolo  dal  Caravaggio  > e diede 
belle  pruove  del  Tuo  (àpere  in 
diverfe  Chicle  della  Tua  Patria, 
mallimamente  nella  Cappella  del 
Cadetlo  nel  rnillero  deir  Incar- 
nazione del  Verbo,  dipinto  con 
bravura,  e con  franchezza.  M.S> 

Niccolò  Neufcadcl,  detto  Luci, 
lello  , circa  il  1540.  imparava  H 
difegno  per  comparire  nei  ritrat- 
ti , come  riufcl  con  gloria , c 
con  onore  in  Norimberga  i ap- 
plicò alle  faccie  si  vivi  colori 
carnoll , e naturali , che  non 
ebbe  ai  fnoi  tempi  in  quei 
contotiii  chi  lo  pareggraflì! . San- 
drart  fol.  166. 

Niccolò  Perelte  in  Parigi  fu  imi- 
tatore  iT  Abramo  Bofsè  nell' 
intagliare  in  rame  i Cono  di  faa 
mano  Palazzi , Tempi  > Città, 
Ponti , Orti , Edidc)  Romani  , 
e carte  rapportate  dal  difegno 
di  Niccolò  Pouliìa . Sandtart 
fol.  J75. 

Niccolò  Piozoni  Francefe  dipin- 
fc  un  lacerale  dell' Aitar  raag- 
giore  di  San  Luigi  dei  Fran- 
cefi  in  Roma  a competenza 
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del  Giminianl.  Titi.  fol.  117.' 

Niccolò  Pouflin  nacqae  in  An- 
dell  della  Normandia  l’ anno 
1594.  Inclinato  al  difegno , bea- 
che  contro  il  genio  pacerao . 
fuggi  dalla  patria,  e ritrovò  ri- 
capito in  Parigi  preflb  un  Geo. 
tiluorao  di  Corte , e ia  feuola 
facto  Ferdinando  FiamuinigD  : 
alliduo  nel  difegnare  , e copia- 
re le  carte  di  Raffaello , c di 
Giulio  Romano , $*  impreffe  il 
difegno  , le  forme  , i mocci , e 
riiivcnziooi  di  si  mirabili  Mae- 
ftri  con  tanta  franchezza , che 
parve  poi  nelle  toro  fcuoic  e- 
ducato.  Si  divertì  qualche  tem- 
po nella  cafa  del  famofo  Poe- 
u Marino , il  quale  feopren- 
doto  defiofb  di  vedere  Roma 
l’ accompagnò  con  lettere  al 
Card.  Barberino  . Là  giunto  , 
Iludiò  , modellò  (òpra  gli 
antichi  marmi  , frequentò  1' 
Accademia  del  Domenichino  , 
a'  applicò  alta  Geometria , e 
alla  profpctriva , arrivando  a 
tal  fondo  di  làpere,  che  entrò 
in  San  Pietro  Vaticano  con 
il  mai  abballanza  lodato  Mar- 
tirio di  S.  Erafmo , e molti 
altri  quadri  dipinte  per  gli  Am- 
bafeiatori , Cardinali , e Piin- 
tipi . Volò  intanto  la  fama  del 
ino  valore  in  Francia  ; e nel 
T640.  con  lettera  Speciale  fu 
dal  Re  invitata  a Parigi , do- 
ve arrivato  fu  crattenuto,  t 
accarezzato  da  S.  M.  che  gli 
donò  un  palazzetto,  e due  mi- 
la feudi  d’  oro  ■ oltre  il  paga- 
m«n- 


incr.to  dei  quadri  di  Fontaoa* 
blò  ; lo  dichiarò  |hio  oulina- 
rio  pittore  . e foprintendcnte  a 
tutte  r opere  di  pittura  e di 
architettura  dei  Reali  l'alazzi. 
h'^orio  che  fu  il  Re  , ritornò 
a Roma,  c per  ij.  anni  con- 
tinui, fegul  a prorvedere  di 
fue  belliflitne  opere  varj  Signo- 
ri. Giunto  l’anno  lòd;. ripo- 
sò in  pace  ; lafciò  15.  mila  feu- 
di di  valfeote;  fu  fepolto  in 
San  Lorenzo  in  Lucina , ac- 
compagnato da  tutti  i pittori 
di  Roma.  Bellori  fol.  407.  ve- 
di Gafparo  Poufliu  e l’ Blog. 
5.  del  Tom.  X.  pag.  11. 

Niccolò  Pruchert . Chi  brama  ve- 
dere l’ opere  £ie  a gomma , e 
a olio , entri  nella  Galleria  B- 
lettorale  di  Monaco,  e^Hupirà 
nell’  oflèrvare  si  belle  fatture  ; 
era  Uomo , che  molto  tempo 
perdeva  oeH’in(égnare  a par- 
lare, o a giocolare  ai  pappa- 
galli , e alli  ftorni , a inventa- 
re balli,  t commedie,  a lavo- 
rare Rrumcnti  di  nuova  inven- 
zione ; per  altro  fe  avedè  ap- 
plicato tutto  il  tempo  alla  pit- 
tura, gran  cofe  fi  farebbero  ye- 
duce  dipinte  dalla  fua  mano . 
Sandrart  fol.  319. 

Niccolò  Ranieri  Mabulèo,  getta- 
ti i primi  fondamenti  pittori- 
ci in  Anverfa  fono  Abramo 
Janfon , volle  inalzare  la  ma- 
niera in  Italia  con  le  regole 
di  Bartolommeo  Manfredi , e 
ottenne  1’  intento  in  Roma  ; 
fatto  domellico  di  Cala  Giu- 
lUniani , dall’  efempUte  di  quel- 
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la  famofi  Galleria , erudì  fem, 
pre  più  t lavori , onde  poi  po- 
tè comparire  in  Venezia  in 
pubblico  con  gloria , e con  o- 
nore.  Sandrart  fol-  392.  vedi 
Angelica  Rcaieri  con  altre  fue 
iiglie  Pittrici. 

Niccolò  Roccatagliaca  Genovefè 
iedullriofo  lavoratore  dì  getto, 
e di  marmo , amroaedrato  da 
Cefare  Groppi,  parti  per  Ve- 
nezia  , e canto  dudiò  , che  feb- 
bene  per  la  foverchìa  applica, 
zione  perdette  un  occhio , co, 
ftarte  però  a fèguirc  l’ intra, 
prefa  carriera  della  perfezione 
giunfe  alle  mete  fortunate  d* 
valente  Scultore , (limato  daij 
Pittori,  e particolarmente  da: 
Tiotorettp , il  quale  fervi  d* 
molti  rilievi;  ritornò  alla  Pa- 
tria . ove  lavorò  per  molti  par- 
ticolari. Soprani  fol.  187. 

Niccolò  de  Filippii  nativo  di 
Triggiano  Provincia  di  Bari. 
Nei  primi  anni  ebbe  la  dire- 
zione di  Don  Vito  Antonio  fuo 
zio  pittore  molto  rinomato  in 
quella  Provìncia;  indi  portolli' 
a Napoli  e nella  (cuoia  di 
Paolo  de  Matteìs  profeguì  con 
gran  genio  i Tuoi  (ludj . Di 
quello  Artefice  (i  veggono  gran- 
difsime  opere  in  diverfe  Chiefe 
di  detta  Provincia  con  grande 

' applaufo  di  tutti.  Tra  Je  altra 
nella  Chiefa  delle  Monache  di 
Santa  Chiara  di  Bari  all’  Ai- 
tar maggiore  vi  è un  quadro 
della  (leOà  Santa , cerne  anco- 
ra nel  Seminario , e nella  Cap- 
pella del  Priore  due  altri. Nel 
Q^q  q a 


fùiao,  di  Soireaco  vedefi  nn. 
quadro  del  ritorno  d’  Kgitto 
di  palmi  venciduc  in  circa  . 
Nella  Chiefa  di  Santa  Marghe- 
fitella  di.  quella  Capitale  re  uè. 
fono,  quattro  e due  nella  Con. 
gregazioae.  dei^  Preti.  Secolari, 
al  Gesù,  vecchio  , oltre  diverd 
altri  quadri , che  fi  veggono  in 
cafa  di.  Calabritto,  e di  alcrii 
Signori .. 

Niccolò  Rondinello  da  Ravenna .. 
Quello,  pittore,  dopo  che  fi. 
arti.  da.  Gic.  Bellini  fuo  Mae- 
ro . alfaticoin  nell’  arte  con 
Audio,  e con  manitra  tale,  che- 
fece  opere  diligentiflime  per 
molte  Chiefedi  Romagna  e per 
la  Tua  Patria,  citate  nelle  Cro- 
niche di  Ravenna,  e dal  Vaia, 
ri  par.  3.  lib.  1.  foi.  3.^8.  viITè 
Co.  anni,  e fu  (epolto.  in.  S>. 
Francefeo  di  Ravenna  .. 

Niccolò  e Gio.  BatiAa  Rollb. 
Fiamminghi , eccellenti  MaeAri. 
di  teiriture  dì  Arazzi . Da  Pian, 
dra  gli  fece  venire  il  Duca: 
Federigo  di  Mantova  per  tede, 
re  Arazzi  col  difegno  e adìden.- 
za  di.  Giulio  Romano  ; iia  for- 
nimento dèi  quali  tediiti  d’  oro. 
con  idoric  facre  bellidimi  non 
men  per  il  difegno,  che  per  1’ 
artifizio,  fu  donato  da  edò  Du> 
ca  alla  Fabbrica  del  Duomo,  di; 
Milano . 

Niccolò  RolE  , Nàpoletanoi  pit- 
tore e Scolare  di  Luca  Giorda- 
no  > fu  coll  abile  imicaror  del 
Maeftro , che  da  edb  era  im. 
piegato  nelle  opere  di  grande 
io^aiuaza:,  come  nel  lo£((o 
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della  Cappella  del  Reai  Palaz. 
zo  di  Napoli  , dove  il  Rolli 
fece  la  maggior  parte  dell’  o- 
pera.  Nella  Chiefa  della.  Mad- 
dalena pur  in  Napoli  fece,  da 
sè  due  tavole,  dì  Altare  a olio, 
e il  fofHtto'a  frcfcoi.e  in  altre 
Chiefe  eziandio  vedonll  Aloidi, 
pinti Lavorò  pure  per  priva- 
te perAane.  quadri  di  ottimagii- 
do;,  ma  fopra  tutto  eccellente., 
mente  fece  gli  animali,  dei  qua. 
li  fé  ne  vedono  di.  Aia  mano 
nelle  delle  opere,  del  Maellro  . 
In.  età.  di  an.  ; 5.  tormentalo 
da  una  oftiuata  crudcl  podagra 
Ani  di  vivere.  Bellori  nella  vi- 
ta. del  Giordano  a car.  387, 

Niccolò.  Soggi  Fiorentino  bravo 
allievo,  di  Pietro  Perugino,  rìu. 
fcl  in.  profpettiva  ,.  in  ìdotie, 
in  modelli  di  terra , c di  cera: 
fu  un  poco  lungo  nelPoperare, 
Atcco. nelle  Agure,e  troppo  A. 
nito  ma  pure  gradito  nella  Cit- 
tà d’ Arezzo  : giunfc  alla  vec- 
chiaia in  fomma  miferìa , e /* 
non  era  fovvenuto  da  Papa  Giu- 
lio. III.  di  un’annua  provvìQo- 
ne  , riduceyaA.  mendico  , otto* 
genario  fpirò  l’ Anima  in  Arez- 
zo l’anno  1354.  e fu  fepolto 
in  S,  Domenico,  Valàri  par. 
3.  lib.  I.  fol.  380, 

Niccolò  Tomioll  da  Siena  dipin- 
fé  nel  Coro  di  S.  Pàolo  in  Bo- 
logna  la.  Lotta-  dì  Qacobbe  con 
r Angelo , e Caino , che.  ucci- 
de Abele  ..  MaAni  p.  1.  foh 
144. 

Niccolò  Vanderbrach  di  Mellina 
famofo.  Pittore  per  i’  eccellea-^ 

za 


23  > colia  qaalo:  dìprolè  fieri. • 
fruKÌ  I erbe  > e animali  abitò, 
in  Livorno-,  da  dove,  fpediva  o- 
pcre  Tue.  in  varie  parti , per  ef- 
fcre  da  tutti  gradite.  M.  S. 

Hiccolò  Van-Eyek  Pittore  di  Ad. 
verfa  poflo  nel.  catalogo,  de’’ 
Pittori  Oltramontani , nel  Ga*- 
binetco  Aureo^  a car..  388.. 

Kiocolò.  Veneiiauo,  raro  e.  anti- 
co Maeftro  di:  Ricami,  fervi' 
in  Gcnu'-a  il  Principe  Doria 

• nei<  fupeibi.  apparati  del  fuo< 
gran  Palazzo,  nc*  quali,  fingo- 
larmente  degno  è*  di-,  ammira- 
zione il  difegnu.  Fu  egli,  che 
introdulTe  al  fervigio.  di  detto* 
Principe  I crino  del  Vaga , che 
con  i Tuoi  dipinti-  accrebbe  lo* 
fplendore  di  quella  fabbrica.  Vi- 
vea  circa,  gli  anni  15  jj;  Vafarl 
p.  3.  tom.  I.  a.  car.  360. 

Kiccolò  Vleuqhels  nato  a*  Parigi, . 
figlio  di  Filippo  oriundo  d’An- 
verfa  cugino  del  famofo.  Pie- 
tro-Paolo  Rubens,  pittore  del 
Ke,.e  delK  Accademia  dopo 
avere  fludiaio.  forto  Tuo  Padre 
lì  perfezionò  in-  Italia  , col  fog- 
giorne  di  dodici  annit.  quindi 
al  ritorno  fuo  in  Parigi  fu  ri- 
cevuto Accademico  Regio,  e 
Con  diftinzione-  nell’  atte  della, 
pittura  ,.  talché  le  fue  principa- 
li operazioni  meritarono  come* 
per  appnnto  è feguito , veder- 
li alle  pubbliche  ftampe . M.  S.. 

Niccolò  Zoccoli , da-  altri  chia- 
mato Cartoni,  fu  fcolare  di  Fi- 
lippo Lippi , in  Arezzo  fece 
la-  facciata  , eh’  i fopra  1’  Ai- 
tate: di  & Gio..  Decollato } in- 
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S'.  Agnefe  una  tarolina;  nella 
Bidla-  di  S.  Fiora  una  Samari- 
tana : fiori  nel  1510.  Valàrì  p- 
!..  fol.  400.. 

Nicololio  Graaelli , detto  > Figo- 
netto,,  allievo  d’ Ottavio  Semi- 
no, al  quale  con*  amore  , e con 
gratitudine,  ajurò  in  molti  j lavo- 
ri. Di>  quello  pìttoreTaccoiuaG, 
che  dìlègnando  una*  fera  una  ce- 
da,, con  altre,  oda  di  morto,. 
entrarono  certi  Tuoi  amici  con 
dedrezza' nella  danza*,  e fmor- 
zato  il  lume  , leggermente  lo 
batterono.,  onde  dórdito  dalla 
novità,  del  cafo  , tenne'  fempre 
per  infallibile,  che  fude  dato 
lo  fpirìto  di  quel  morto , 1’  of- 
fa del.  quale  dipìgneva  : fiori  cic- 
ca il  1535,  Soprani  fot..  30. 

Nino.  Scultore.  Pifano  figlio,  , e di. 
fcepolo  d’  Andrea  Pifano , ajutò 
al  Padre,  nella  condotta  della 
Porca  di  Bronzo*  del.  Tempio- 
di  S.  Giovanni:  Ibno  in  Firen- 
ze, in  Pifa,  e.  in  Napoli  datue 
di  fua  mano  , che.  odentanoun 
non  fo  che  di  tenerezza,  emi- 
glioramentodeU’ànticamaniera: 
fioriva  nel  1370.  Baldiauccifec. 
3.  fol.-  83., 

Noci  Coypeli  nacque  a-  Parigi, 
e.  ricevette  i primi,  infegnamen- 
ti  pittorici  da-  Pòncet:  Profeflb- 
re,  e allievo  di  Simone  Vovet, 
cosi  che  dopo  aver  travagliato 
per  i migliori  Pictorìi  di  Pari, 
gi,  noni  mancò  ancora  d’  ope- 
rare per  il  Re,  e per  leChie- 
fe  , e per  particolari . Si  vede 
nell’  opere  fue  correzione  , e 
tal  difegoo , quale  d ammira 
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nf^H  Antichi.  Sua  MaeAà  die* 
degli  alloggio  nelle  Gallerie -del 
Louvre  , fcelcolo  dopo  Diret- 
tore deir  Accademia  Tua  in  Ro. 
ma , dove  feco  conduflè  An> 
aonio  il  figlio , il  quale  ebbe  1’ 
onore  di  eflcre  primario  picco- 
re  del  Re.  Nel  Tuo  Ibggiorno 
in  Roma  eontralTe  grande  ami. 
cizia  con  il  Car.  Remino , e 
con  Carlo  Maracti , e al  Tuo 
ritorno  fece  i difegni  di  molti 
Arazzi  per  i Gobelipi , e più 
altre  opere  per  Regio  Servigio, 
nominato  perciò  dal  Re  Di- 
rettore dell’  Accademia  di  Pa- 
rigi in  luogo  di  Niccolò  Mi- 
gnard  , con  annuo  aflègnamento 
di  mille  feudi . Mori  il  di  ^4. 
Ottobre  1707.  d’  anni  jf.  M.  S. 

Nolfo  da  Monza  fu  difcepolo  di 
Rramante.  Poche  opere  di  lui 
fi  vedono  , folp  diceG  abbia £on 
gran  fua  lode  dipinte  molte  co- 
fe  nella  Chiefa  di  S.  Satiro  in 
Milano  jcoI  ,diregno  di  Braman- 
te . Lo  Scanelli  nel  fuo  Micro- 
cofmo  dà  qualche  notizia  di  lui 
a car.  271.  e lo  addita  per 
buon  Maeflrp. 

NoHekius  fu  un  valentuomo  nato 
olcremonii , che  dipinfe  bam- 
bpcciate  ,in  paeG  di  ottimo  gu- 
fio.  Pare  che  abbia  fludiato  in 
Italia  , feorgendofi  nelle  fue  .0- 
pere  il  difegno  Caravaggefeo  . 
L Sign.  Marchefe  Allegretti  in 
Lisbona  poflédeva  tleune  pit- 
ture fegnate  con  detto  nome , 
e fembra  fia  vifluto  circa  il 

ffozzo  di  Feriao , detto  C^an- 
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drnccio  Fioreniina , ufcl  delia 
Scuola  d’  Andrea  Ta/i  t furono 
tante  le  burle,  che  iluffalmac- 
co , e Nello  di  Dino  fecero  a 
Nozzo  loro  compagno  nella 
pittura  , che  diedero  campo  al 
Boccaccio  di  regiflrarle  nei  fuo 
Dccamerone:  fiori  nel  ^340. 
Baldinucci  fcc.  2.  fol.  64. 

Nunziata  Fiorentino  amico  661 
Ghidandajo,  fu  eccellente  nell' 
invenzione  dei  fuochi,  e delle 
girandolci  lavorava,  e coloriva 
hgure  di  ftucco  , e ancora  di- 
pigneva.  Vafati  p.  j.  lib.  z. 
&I.  a;. 

Nunzio  FerajuoU , detto  degli  Af- 
fliti, a diflinzione  d’ altre  cafate 
cU  tal  cognome  nella  fua  pa- 
tria di  Nocera  dei  Pagani,  17. 
miglia  da  Napoli  lontano.  Na- 
cque 1’ anno  itfói.  (budiò  il  di- 
fegno,  e il  dipinto  da  Luca 
Giordano;  benché  fi  dileitaflè 
di  figure,  il  fuo  gemo  però  fi 
fece  conoGtere  nei  paefi  a olio, 
e a frefeo , con  vaga , e fran- 
ca maniera  dipìnti . in  quelli  fi 
può  dire  uguale  all’  Albano , ai 
Brilli , a Poiiflìn  , a Salvatore 
Rofa  . a Claudio  Lorenefe , ca 
tasti  altri , dai  quali  avendo  e- 
.gli  facto  un  eùratto  del  più  va- 
go, del  più  ameno,  e del  più 
dilettevole  nella  tenerezza,  nel 
forte,  nella  degradazione,  nelle 
lontananze , nell'  aria  , nelle  fra- 
fche  battute  dai  venti , nell’  a- 
.cque  in  continuo  moto , nella 
diverGtà  dei  piani , nella  pro- 
prietà de’  Cti , per  adattarvi  le 
figure , rielcl  a maraviglia  ec- 


celiente , come  in  ttntr  laoghi 
di  Bologni . dorè  mod.  c par* 
rkolarmente  predo  H Dottore 
Baldafltr  Piflorioi  nei  i6.  Paell 
terminaci  per  quello  degno  fog* 
getto  , che  fono  meriteroli'  di 
cflère  ammirati  da  tutti 

O 

ODerigi  da  Gobbio  miniatore 
ufcico  dalla  Scuola  di  Gio. 
Cimabue  i fu  amico  di  Giotto, 
c di  Dante,  il  quale  replicata- 
mente  lo  celebra  nei  Tuoi  Li- 
bri : fono  difeordanti  fra  loro 
gli  Autori  , a quali  Pontefici 
ferrillè  in  Roma  nelle  mtuiatu 
re  dei  Libri  da  Coro  : bada 
dire , che  operò  per  quelli  , 
che  fiorirono  avanci  il  1330. 
del  quale  anno  mori  . Baldi- 
micci  fec.  t.  fini.  5;. 

Ochflraet  Dordraeefe  fcolare  di 
Rembrandt,  fioriva  nel  forma- 
re verifimili  titrani  ,■  fu  molto 
acclamato  in  Vienna , dove  o- 
però  gran  tempo . Sandrarc  fai. 
385. 

Odoardo  Fialetti  d’  orìgine  Savo- 
iardo , ma  nato  in  Bologna  1' 
anno  tS73.  Fu  allevato  uel  di- 
légno  dal  Cremonino , poi  dal 
fratello  Tiberio  pubblico  Let- 
tore di  Filofofia  , c di  Medici- 
na io  Padova  i condotto  a Ve- 
Bczia  nella  Scuola  del  Tinto- 
aecto  , fece  »1  alti  progrefii,  che 
dal  Uofchini  fono  regldrate  j8. 
tavole  pubbliche  per  quelle 
Cliicfc  , oltre  le  particolari  , e 
g>’  iaugli  all’  acqua  fotte  d’  o- 


pere varie  del  fuo  maellro , e 
del  Bordone  . Di  fua  inven- 
zione fimo  due  Libri  con  i 
principi  del  difegno , un’  altro 
degli  fcherzi  d’  Amori  rn  te. 
fogli,  altro  degli  Abiti  con  1’ 
arme  dr  tutte  le  Religioni , al- 
tro di  Frontcfpizi,  e di  mac- 
chine da  guerra.  Dilégnò  in 
tutte  le  rnàniere  , particolar- 
mente 3 penna  , e con  tal 
franchezza  , che  parevano-  cofe 
intagliate  al  bulino  : morì'  d’' 
anni  6$.  in  Venezia . Malvalla, 
par.  t.  fol.  301. 

Odoardo  Orlandi  nacque  in  Bo«. 
logna  l'anno  idto.  Nella  fcuo- 
la  di  Lorenzo  Palinelii  appro- 
fittolfi  nel  difegno , e dopo  a- 
vcr  cipìmo  qualche  cofa  diiù» 
genio  , fi  diede  alia  plallica» 
nella  quale  riufcl  in-  grande , e 
rn  piccolo  con  fuo  onore . Go- 
dette ancora  di  vedere  Stefano 
il  figlio  nato  r anno  iò8o.  il 
quale  nella  profpettiya,  e nel- 
la quadratura  fi  avanzò  alla 
perfezione  , e nelle  operazioni 
teatrali  mollrò  il  fuo  talento 
nell’anno  1718.  in  Bologna  , 
come  altre  volte  fece  in  Ro- 
ma con  Pompeo  Aldrovaedi 
nel  Teatro  Capraoica  , e in  al- 
tri luoghi . 

Odoardo  Perini  pittor  Veronefe 
dopo  aver  ftudiato  fotto  var; 
maeilri  k pittura  in  fin  patria 
andò  a peifezionarfi  it>  Bolo- 
gna . Ritornato  in  patria  dip,m. 
fc  in  pubblico-  e in  privato  sì 
a frefeo  che  a olio , eoo  fpi- 
tico  e bizzarre  inveozioni . 

O 
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Oliviero  Dol/ìn  ano  dei  bravi  In. 
tagliatori  in  Bologna  • Qoeflo 
dei  Caracci  molte  opere  . con 
grave  macAria  pubblicò  all’  a- 
cqua  forte  , . come  nella  -tavola 
del  MalvaGa  fol.  515.  Mori  in 
Sadiiolo  circa  l’anno  lòpB- 

'Oliviero  di  Londra  famofo  pitto- 
re a gomma  in  membrane.»  e 
in  tavole  : G coitfervano  quan- 
tica di  opere  Tue  in  - Ingiiilter* 
ra,  maOimamcBce  quelle,  che 
dipinfe  per  Carlo  &uardo  > e 
per  il  Re  Giovanni.  ;Sandrart 
ibi.  3 1 1. 

'Oliviero  Gatti  d’. origine ‘Parmi- 
giano . ma  per  Innga  dimora 
di  30.  anni  in  Bologna , aggre- 
gato all’  Accademia  dei  Bolo- 
gneli  pittori  1’  anno  1616.  At- 
tefe  lotto  Gio-  ^Luigi  ValeGo 
al  taglio  del  bulino;  febbene 
-non  arrivò  al  maeftro  ; nufri- 
rono  però  belle  le  fue  Aampc . 
Maivafia  par.  4.  fol.  -154. 

'Onofrio  d’  Avellino  merita  che 
fe  ne  faccia  menzione  non  me- 
no per  la  .virtù  ■ che  per  la 
bontà  dei  .luoi  coAumi . Egli 
fa  da  principio  nella  Icuoladcl 
Giordano  , e in  piogrcllb  .'in 
-quella  del  Solimena  > ed  imitò 
cosi  bene  alcu.ae  opere  di  que- 
Ao  Valentuomo,  che  ne’ pacG 
lontani  fi  cambiarono  cogi’ori- 
ginali.  Dsipo  aver  fatto  in  Na- 
poli fua  pitti  a alcune  cofe-di 
Tua  inrenti  i’ie  , volle  portarfi 
in  altro  Ju  >go  più  favorevole 
ai  virtuoli  di  Amile  .piofeluo- 
ne  > e n fermò  a Roma  , dove 
avendo  prcio  moglie  ville  0110- 
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-rafameate  e conduAe  ’oellitAmi 
ritratti  > e vatie  -cofe  con  mol- 
ta diligenza  > e perizu  dell’ 
arte. 

Onorio 'Lunghi  Arehicetto  alcrit- 
to  all’  Accademia  di  8.  Loca 
in  Roma  > ove  morì  nel  lòip. 
Pafcoli'Com.  a car.  yio. 

'Onorio  Marinari  nuo  in  Firenze 
.1’ anno -Ida;.  Imparò  da  Car- 
lo Dolci  , e dal  Volterrano 
f dipinfe  con  buon  guAo.  e con 
maniera  aA'ai  Anita  . - e corretta 
nel  difegno-:  molte  Chiefe  go- 
,dono  dell’  opere  .fue.  -partico- 
larmente la  Badia,  e S.  Maria 
• de’, Parti  - Mori  nel  1711-  M. 
S.  e l’ Elog.  al-  del  tom.  JCL 
pag.  idj. 

;Orazio  Bianchi  pittore  in  Ronra 
ha  dipinto  nella  Chiefa  di  S. 
Giufeppe  lo  Spolàlizio  di  detto 
Santo  con  bella  maniera . Aba- 
te Titi  ,fol.  <174 

Orazio  Borgiani  Romano  impai’ò 
il  dileguo  da  Aio  fratello  > det- 
to Giulio  Scalzo  i dal  copiarn 
fculture  . pitr'ie  . e 'frequenta- 
re r Accademie  Romane,  fran- 
co difègnatore  divenne  ; andò 
in  Ifpagiia  , dove  -pigUè  - buona 
■pratica  di  colorire,  e ritrovò 
moglie , dopo  la  morte  della 
quale  ritornò  a Roma  . e lavo- 
rò in  pubblico  , e >in  privato 
p‘.:r  gli  Ambafeiadori  di  -Spa- 
gna . e per  un  cerco  Padre  A- 
golliniano  Procuratore  dei  Pa- 
dri di  Spagna,  dal  quale  per.'’ 
amore,  che  gli  portava  , gli  fu 
procurata  una  Croce  da  Cava- 
liere dell’  Abito  di  CriAo  di 
Por- 


Forcosallo  , il  «he  foiTreado 
mal  volentieri  Gafpero  Celio 
fuo  competitore  . noto  Screditò 
il  Bordimi  predò  detto  Padre , 
dandoli  ad  intendere  che  T 
opere  Tue  erano  copie  di  poco 
o dì  aiuiio  valore  > 'nal  dife- 
•gnate  t e peggio  •condotte , -che 
icrt)  la  grazia  per  :fe  dedo . 
Qiiedo  fuccedò  TOCCÒ  in  tal 
giiifa  il  cuore  d'  .Orazio  , che 
in  breve  mori , e pure  era  uo- 
mo di  gran  petto , e faoinoro- 
fo , che  la  fece  vedere  al  Ca< 
ravaggio,  e ad  altri  , come  a 
quegli  Studenti  , i quali  paf- 
lando  in  carrozza  per  il  corfo, 
e L'clTcggiandolo  I rivoltatoli  ad 
una  bottega  -d’  on  colorajo  . 
diede  di  piglio  ad  un  vafo  di 
vernice  > la  quale  gettò  in  fac- 
cia a quelli  belli  umori,  che 
fccfero  arrabbiati  per  .vendicarli 
ma  egli  cacciato  mano  alla  fpa- 
da  li  difefe  , e cotanto  mala- 
mente li  trattò  > che  duraron 
fatica  a .ritirarli,.  Baglioni  .fob 
*40- 

'^razio  Cambiali  Genovefe,  figlio, 
e Icolarc  di  Luca  , ^dopo  la 
morte  del  quale , feguita  in  I. 
fpagna  nel  apri  ..fcuola 

nella  .fua  Citta  . e portodi  af- 
fai bene.  Soprani  fol.  51.  - 

Osazio  Cenfore  .Romano  fu  allie- 
vo di  Pierfranoelco  Cenibre  B<}- 
lognclè , dal  quale  , nella  dia 
piccola  età  . ereditò  il  cogno- 
me, e trade  la  virtù  di  taglia, 
re  marmi , e fondere  metalli  ; 
s’  avanzò  a fetvire  Pontefici , 
dai  quali  ottenne  la  carica  idi 
T«ia-  À'iil 


Tonditore  della  CaiAera  Apo- 
(lolica.  J-e  Sutne.  i Torcierì. 
le  Croci  , i Tabernacoli  , .i 

■ 'Cannoni,  e le  Porte  di  bron- 
.zo  da  lui  ioroaate  in  Roma  , 

10  Taranno  fempre  conofeere 
per  tino  dei  .piò  perfetti , e u. 
^niverfali  Fonatori,  che  abbia 
Javorito  'in  -qnella  Città , dove 
-morì  l’an.  lòii.  'Bagiioai  f.  324, 

Orazio  Fidani  Fiorentino  difee- 
pulo  di  -Gio.  Bilivert  fu  in 
quel  tempo  che  dette  con  luì 
di  grande  ajuto  al  maeftro  boz- 
zando  coi  fuoi  rdifegni , o rifa- 
cendo gl’  originali  , datoli  .poi 
a far  da  fé  infioite  opere  con- 
dulTe  in  Firenze , il  che  accadde 
circa  il  IÒ42.  c molti  giovani 
.idrul , ì quali  riulcicono  ragio- 
.nevoli  raaedri , e tra  edì  furo- 
no Francefeo  Morolioi  , che 
per  le  opere  fatte  in  patria  a. 
.cquidò  graude  flìma  . Fraoce- 
feo  Maria  Morandi  in  Roma 

11  procacciò  quel  icredito  eh’ 
era  dovuto  alla  fua  virtù . A- 
godino  Melidi  .fufficiente  mae- 
dro  per  qualunque  pregio  . che 
fi  richiedeva  ad  un  pittore  pet 
cflèrc  dato  univerfale  nell' arte  . 
lialdinucci  ,lcc,  5.  Vita  dì  Giu. 
Bilivert  num.  y6.  in  dne  . 

iOrazio  degii  liberti  > idetto  Fari, 
nato  , fìgliuoio  di  Paulo,  in 
Verona  .fua  patria  apprefe  dal 
padre  la  .pittura,  :C  d fece  ve- 
dere in  pubblico  ,e  in  privato 
con  fue  -pitture , nelle  quali  fc- 
gu\  clattamente  lo  dile  e la  ' 
maniera  del  padre  • Pozzi,  a 
;Cat.  lap. 

R rr 
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Orazio  di  Ticopo  Bolo{ne(è 
lare  di  Lippo  DalmaGo  r fé 
avcHè  (cguicaco  Io  fiile  > • la 
dolcezza  ^un  tanto  maeftro  » 
c Ulciati  la  nuova  naaoiera  Go< 
tica  > c Greca  di  certe  Madon- 
ne t da  CoAantinopoli  in  Bolo- 
gna introdotte  , farebbe  fiato 
degno  di-  lode  maggiore  nelle 
proprie  manifatture  > che  ve- 
donfi  fino  al  giorno  3 oggi  di- 
pinte dal  14JO.  Gno  al  144;. 
MalvaGa  par.  1.  fol.  33. 

Orazio  di  Paris  pittore  Perugino, 
chiamato  comunemente  Paris 
Alfani,  per  avergli  i Signori 
Alfani  donato  il  loro  cognome, 
in  ricoRvpenfa  della  fua  virtù  : 
di  quello  bd  pittore  vedotifi  in 
Perugia  quadri  graziolàmeote 
dipinti , con  maniera  Rafiaelle* 
ica.  e più  tonda  di  Pietro  Pe- 
rugino redi  altri  pittori , che 
fiorirono'  ai  fuoi  tempi , cioè 
del  i;50r  Domenico  di  Paris 
fu  fuo  fratello  . Morelli  fol. 
i7tf. 

Orazio  Ferrantini  trovali  regillra- 
to  fira  i pittori  dell'  Accademia 
Belogoefe  l’ anno  atfoo.  e ivi  è 
Icricto-  df  nazione  Fiorentina  „ 
mi  fi  è potuto  venire  in  chia- 
ro, le  fia  pareste  di  Gabbtiel- 
lo , e d’ Ipftolito  Ferraatioi  pie- 
tari  Bologneli , come  nota  il 
Malvalla  par.  a.  fol.  ^6t. 

Orazio  Ferrari  da  Vobri  Geno- 
vefe , nipoto . e (colare  di  Gio. 
Andrea  Anlàldi , dii  quale  con 
tale  arte  nel  difegno , e nel  co- 
lorite (u  avanzato,  che  fpedi- 
10  t e franco  Maefiro  ben  pre- 


do £ vide.  Favorito  da  molti 
perlbnaggi , particolarmente  dal 
Principe  di  Monaco  , vilTe  in 
quella  Corte  qualche  tempo  , 
e oltre  buona  fomma  d’  avan- 
zi, riportò  l'onore  d'eflère di- 
chiarato Cavaliere  . Ritornato 
alla  patria  da  U a poco  ibp- 
preflb  dal  male  conugiofe  del 
1Ò57.  mori  con  tutta  la  fami- 
glia , fra  la  quale  numeravafi 
Gio.  Andrea  il  figlio , ebe  di 
11.  anni  colori . ed  efpreflè  vi* 
vamente  un  ritratto,  che  con- 
frrvafi  nella  Libreria  A proliana 
di  Vencimiglia  . SopiauL  fol. 

Orazio  Ferretti  Cavafiere,  e Con- 
te Perugino  nato  nel 
Imparò,  il  difegno , e il  dipi, 
gnere  dal  Cav.  Bernardino  Ga- 
gliardi . fotta  dei  quale  fece 
tali  progrefli  » che  infegnò  a 
molti  il  difegnn  . s'  ofierva- 
no  nelle  cafe  particolari  varie 
galanterie  a olio»  e a palleilo, 
e molte  altre  a penna  , parti- 
colarmente ritratti  io  piccolo , 
e in  grande  di  bei  rilievo,  e 
tratteggiati  . Nella  Mattemati- 
ea  ebbe  per  Maefiro  il  Dot- 
tore Lemone  Rofli  ; tale  fa 
di  quella  feienza  lo  Audio,  die 
Tanno  1700.  iatroduflb  in  Ro- 
ma quel  famofo  Cantarano,  en- 
tro il  quale  erano  la  tavola , 
la  cucina,  la  credenza  per  iz. 
perlbne . T addobbo  d’ una  dan- 
za nobile  , il  gabinetto  per  una 
Dama  con  tutti  gli  utenCli  da 
pulire , un  apparato  per  cele- 
brare Meda,  T Altare,  il  letto, 
I: 


le  fedle  , e altri  motiilt Pafsò 
foi  detto  Cantarano  nelle  ma- 
ni del  Vice-Re  di  Napoli  Me- 
dinaceli . Adorno  di  tante  pre- 
rogative ha  goduto  r onore  del 
Governo  di  Nola>  « di  altri 
luoghi . 

Orazio  FutMccinl  Bologncfe  dl- 
pinlè  a frelco  in  Roma  fopra 
la  porta  della  Sala  dei  Re  una 
ftoria  belliflitna  , e in  altri  luo- 
ghi: vedi  Orazio  Samachini. 
Vafarì  part.  ].  lib.  i.  fol.ii7. 

Orazio  Gentilelchi  FiTano  impa- 
rò da  Aurelio  Lomi  > £io  mag- 
giore fratello  oterino;  pratico 
nel  colorire  andò  a Roma-,  pia- 
cque ai  Pontefici , e alli  Prin- 
cipi il  fuo  dolcifiimo  llile:  1* 
anno  itfii.  dagli  Ambafciadori 
Genovefi  fui  quella  Città  con- 
dotto , e lavorò  per  Savoja,  e 
per  la  Francia , dove  invitato 
fermolfi  due  anni  ; di  là  fpedi- 
to  in  Inghihern , da  quel  Re 
fu  prowHionato  di  500.  lire 
(Icrline  anane  > oltre  i pagamen- 
ti dei  lavori  ; in  quella  Regia 
fi  fermò  fino  alla  morte , che 
Io  forprclè  in  età  d’  anni  84. 
Con  onorate  efequie  fu  fepolto, 
ed  ebbe  ripofo  nella  Cappella 
della  Regina,  fono  T Altare 
Maggiore.  Lalciò  Artemifia  la 
figlia  famofa  ritranifla:  Sandrart. 
Soprani  fol-  3 ip.  Baglioni  fol. 
ÌSS>-  e F Elog.  1 8.  del  tom.  t. 
pag.  loj. 

Orazio  Ghirlinzoni  Modanelè  o- 
riundo  dall’  antica , e nobile 
ilirpe  dei  Principi  di  Taranto 
«iella  pittura,  e nella  fcultura 


tanto  eccellente  comparve,  che 
da  Alfonfo  II-  fu  teneramente 
amato,  e impiegato  in  Ferrara; 
condufiè  la  vita  fino  agli  anni 
do.  e morì  nel  iSij.  Vidriani 
fol.  pS. 

Orazio  Mochi  Scultor  Fiorentina 
dilcepolo  di  Gio.  Cacciai  lavo- 
rò molto  bene  il  marmo,  ben- 
ché nel  tagliar  la  pietra  riefeif- 
fe  alquanta  iafelice;  ficchè  la 
maggior  cura  lapofe  nel  model- 
lare , a nell’  inciderà  in  pietra 
dura , e perciò  ebbe  molti  im- 
pieghi nella  Galleria  del  Gran 
Duca . e nella  Cappella  di  San 
Lorenzo.  Francelco  fuo  figliuo- 
lo. fi  applicò  alla  medefima  pro- 
f/llìone , ed  ò lo  ftclTo  che  fe- 
ce i Cavalli  nella  Piazza  in  Pia- 
cenza , che  fono  tanta  lodati 
perchè  mofiiò  particolare  abili- 
ta nel  far  gl'  animali . Mori  nel 
i5'48.  Bald.  fec.  5.  num.  137. 

Orazio  Kiminaldi  pittore  pifano 
mori  d'anni  42.  nel  idi8.  .9 
fu  fepolto  nella  Chiefa  dì  S.  Ce- 
cilia avanti  1’  Aitar  Maggiore . 
M.  S.  c 1’  Elug.  18.  del  tonu 
p.  pag.  fiy. 

Orazio  Samachini  diligerne,  ame- 

, no,  e bel  Pittare,  memorata 
dal  Lomazzo,  dal  Baglioni , dal 
Cavazzooe . dal  Zaate,  dal  Ma- 
fini , dal  Bumaldi , e dal  Mal- 
valla par.  1.  fai.  107.  Sorti  i 
natali  in  Befiogna P anno  i;3x. 
Credefi  , che  aequiilaflè  1’  arte 
de]  difegao  da  Pellegrino  Ti- 
ba'cli , e poi  fi  perfezionalTe  in 
Ruma,  dove  godette  Ponoredi 
edere  adoperato  dal  Sommi 
R r r z Fon- 
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Pontefici  > e dai  Principii  cerne 
rireritce  il  Valàii,  chiamandolo - 
Orazio.  Fumacdni  Top  ra  de  ferie* 
to.  Ritornato  a Bologna  arric* 
chi  i;Ii.  Altari  di  belle  pitture . 
fu  Uomo  generofo:  s’  aifaticò 
allài  in.  fatti,  e in  parole  per 
]a  Compagnia  dei  pittori  i mo- 
ri  d’anni  4^. 

Oiazio  Talami  nato  in  Reggio- 
J’  anno-  161$;  Fu  (colare  dì 
Pietro  Defani , vide  due  volte 
Roma  per  imponèfiìrfi  franca- 
mente del  difegno . e in  fatti 
riuf:l  con  franchezza  nell’  i- 
Roriare  >.  nella  profpettiva.  e 
nella  quadratura  a.  olio,  e a 
£refco  . c lavorò  nella  fua  > e 
altre  Girti  : ma.  per  non  ri- 
fparmiarli  dalle  continue  fati- 
che ..dall’ anno  idpp.  in  qui,- 
indebolito  di  villa  riposò  i pen- 
Belli  . attendendo  con  opera- 
zioni da  vero- CiìAiano , e con- 
abbondanti  limoline  a guada, 
gnarli  il  Paradifo.  M'ari  nel 
i7D(f.  e fu  fepolto-nslh  Chic- 
fa  della  Coofrateiniia  della  SS. 
Tiinità.  M.  S. 

Ora/io  Vajani,  detto- il  Fioren. 
tino  in  Milano  > dove  dipinfe 
nella  Chicla  di  S.  Bernardo  le 
tre  Tavole  dell’’ Altare  mag- 
giore con-  tutta  diligenza  conr 
dotte ..  In  S.  Antonio  colori  la 
'Venuta  delia  Spirito  Santo.  In 
S..  Bernaedino'  la  tavola  dell’ 
Altare  maggiore  , eh’  è no  Cri. 
fto  alla  colonna  > pittura  che 
da  altri  Scrictoii  fu  giudicata  del 
Palma  veediiov  e pure  nell’ 

. Olio  d’ un  guanto  di  ferro  d’ 


looo- 

«no  di  quei  manigoldi  , per  i. 
Icherzo-  pittorico.  Aelb.  Cui.  (ùo- 

10  evvì  il  nome  del  Vajani . 
Nella  Chielà  de*'  Padri  &alzi 

11  quadro  di  M.  V.  con  ifon. 
datori  Carmelitani  è di  fua  ma- 
no . e nella  Chiefa  di  S..  Pie- 
tro fi  vede  una*,  tavola,  con 
quattro  Vergini,  e ua  CriRo 
in  gloria ..  Torre,  nella  tavola 
del.  fuo  libro.. 

Orazio  Vecellio  figlio  del  fanno, 
lo-  Tiziano  , gareggiò,  con  1’  ec. 
cellenaa.  d.:l.  padre  nel  fare  ri. 
tratti,  e colai!  d’invenzione; 
fegul  il  Genitore  a.  Rorivt  • e 
in.  Germania  ; ma  a.  endo  l’a- 
nimo- incUnato  a vivere  alla 
grande  . e con.  poca  noja  , non 
curò  atfacica rii  Con  li  pannelli, 
anzi  divenuto  alchimìRa  , riduH 
fc  in  fumo  l’ eredità  acquidata 
con  si  degni  fudori  dal  padr  J 
mori  in  firefea  età  11  anno  157Ò. 
Ridalli  par.  1.  fol.  aoj. 

Orfeo  BùlTetli  Romano-  Scuicnre , 
col  modello  di  Fraocclco  Fiam- 
mingo. formA  la  flatua.  di.  S.  ' 
Ambrogio  nella  Chielà  a det- 
to Santo  dedicata,  in  Roma  i 
trpvafi  Icritto  al  catalogo  de- 
gli Accademict  Roiaanl  nel 
1Ò50. 

Orlando  Fiacco  Veronelè.  Sono 
diferepanti  gli  Autori  circa  il 
di  kl  MaeRro . fo  fufle  Batìfia 
del  Moro  > » Antomo-  Badile, 
o Francelco  Torbido,,  detto 
il  Moro , come  conchinde  il 
Baldinucci  nella  pare.  $-  fec. 
4.  fol.  i}(.  Sia  come  R vuo- 
le, concordcneace  fi  trova, 
che 


eoot. 

che  fu-  brara  pittore’  d' isree- 
Btone  . e nei  ritratti  ebbe  una 
particola  re*  minièra  :.vi(Te  sfor- 
tunato ; furono  brevi  i Tuoi  gior. 
ni,  e fiorì  nel  tfSi.  Ridolfi 
part.  s>  fai.  117.  Il  Ro'eao  ne 
defcrive  la<  Vita  a car.  7iicoa> 
buone  memorie  — 

OHènbeck  da  Ròterdàm  andò  a 
Roma  con  Niccolò  de  Hoje , 
e nel  figitrare  azioni  rulficali . 
animali'  d’ ogni  forte  > luoghi 
campellri  . e*  minute-  figure, 
alla  maniera  di  Monlieur  Barn-* 
boccio  fu  cotanto  fingolare  , 
che  tirò  tutta’  i’  ammiratione 
Romana  a.  contemplare  le  fue 
fatture  - Sandrart  fol.'-jip- 

Cìfiade  . pittore  fiimatiOimo  di 
Harlem  . dipinfe  bambocciate  . 
giuochi  rurali  , e belli  paefi  .• 
Multe*  fue  opere*  fono*  alle 
flampe  -■  Aureo  Gabinetto  a, 
car.  ij8- 

Ottaviano*  da  Faenza  difcepòlo* 
di  Giotto  : nel  Monaflcro  di 
Monte'  Oli  veto  ,•  e lopia  la 
Porta  della  Chiefa*  di  S.  Fran- 
cefeo'  color)'  I'  Immagiue  di 
M'.  V.  con'  li  Santi*  Pietro  , e 
Paolo  ; dipinfe  in  Bologna  , e 
in  altri  luoghi.  Baldiuucci  fcc.- 
a.  fol. 

Ottaviano*  Marcherino*  pittore  , e 
Architetto  Bolognefè  trovofli 
in*  Roma-  nel'  Pontificato  di 
Gregorio*  X?If.  Nella'  Galleria 
e nelle  Logge  Papali  dipinfe* 
varie  fiorie  j-  diedefi  poi  allo 
Audio  dell' architettura  , e fece 

» a)  buon  profitto  , clic  ,tùr«nnr. 

**' Architetto’ del  Papa,-  il  quale 


leó*' 

dlédegli  la-  carica  della  bella 
macchina  ' del  palazzo  a Mon- 
te Cavallo  , ove' fabbricò  quel 
leggiidro > Portico  in' cima  al 
Cortile,  con  la 'Loggia  , con 
gli  Appartanrenti  e Scala  bel- 
liflì-na*  a*  chiocciola',  che  fa 
altro  ’ non  avelie  mai  fatto  • 
quella  fola  ballerebbe  per  rea* 
dcrlo*gIorii>fo  ai*  fecoli  ventu- 
ri . Confumato  dalle' fatiche 
ottogenario’  volò  ( come  lì 
fpert  )‘alla'  gloria  , in  tempo 
che  regnava  Papa  Paolo  V. 
Terminò  in  quello  la  fua'  di- 
feendènza  , che  però'  lafciò* 
tutti  gli  Rudi  d'  architettura  , 
e tutti  i fuoi  beni  all’  òcea- 
demta  dei  pittori  in  San  Lu- 
ca. Baglioni  foL  pp. 

Ottaviano-  Zùcchvrii  dà'  S. - An- 
gelo in  Vado*,  pittore 'più  me- 
murabile  ’ per*  elTere  .flato*  pa- 
dre-di' Taddeo*,  e dì  Federi- 
go, che  per  I*  opere  fue.  Bor- 
ghini  fol.  50Ò.- 

Ottavio  A'migoni  Brelciàno  (èo- 
lare.  di*  Antonio  Gaodini fi 
vedono  - hellillimi-  fretehì’ trat- 
teggiati con  bravura*,  con  buon, 
colore  , c con'  grazia  Paole-' 
fca  dipinti  nel  Curo  del  Car- 
mine ,-  inficme  con  Bernardino 
Gandini*.  il*  quale,  elpreflé-  ia 
figure  più  del*  nir'”’**®^  diverfi 
fatti  di’.'!-'  Alberto:  lavoro  in 
altre  Chiefe  ai  frefeov-e  a o- 
lio  : vifle*  5Ò.  anni  e mori  nel' 
ifioi;  Averoldi  fol-  ai.- 

Ottavio  Angarano*,-  Conte- , e 
Nobile  Veneziano',  fu  amante 
della'  pittura  , e dipinfe  molte 
tele. 
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tele  per  fìio  diporco . la  Sm 
DinicJe  di  Venezia.  Chiefa  di 
idoaache.  ,fì  rede  di  Tua  no- 
no la  Nati  vie*  del  Sigaore  , 
opera  da  edere  oflérvara  e per 

. la  fua  bellezza  > e per  Ja  ri- 
gaarderolc  coadizion  deli’  Au> 
tore  • 

Ottavio  Curadi  Bolognefé  fcola- 
le  di  Giacomo  Cavédone . non 
lavorò  in  pubblico,  ma  copiò 
egregiamente  le  pitture  del 
tnatftto  i fioriva  nel  lòjo. Mal- 
valla par.  4.  fol.  aae. 

Ottavio  Ghiilbni  pittore  Sanefe 
vilTe  > e fiudiò  in  Roma  gran 
tempo,  fervi  io  molte  occa- 
£oni  alcuni  principali  maefiri , 
xnafiunameote  Cherubino  Al- 
beni.  L’  anno  tòro,  andò  a 
Genova , e tratteiincfi  Tempre 
in  cafa  di  Taddeo  Culoni  ec- 
cellente Se  ■Icore:  fu  adopera- 
to in  pubblico , e furono  fti- 
mace  le  fue  pitture  più  per  1’ 
apparenza  , che  ofteotavano  di 
nn  gran  colore  > che  per  il 
'fondamento  del  dilègno'r  la- 
vorò ancora  t]tialche  volta  di 
flucco.  Soprani  fol.  }i8. 

Ottavio  Lavagna  piuore , dipin- 
fe  finti  arazzi  fopra  tele  con 
figure , illorie  , ornamenti  di 
fiorì  p frutti  di  si  vaga  ma- 
niera. che  comparirono  affai 
meglio-  dei  veri  arazzi  teduti 
in  Fiandra . Ebb’  egli  un  mo- 
do da  altri  non  mai  pratica- 
to, di  comporre  colori  cosi 
vivi  e beili  ,che  un  fornimen- 
to di  camera  fatto  da  lui  fu 
xna  maraviglia  a vederlo . Nell’ 


toof 

anno  1744-  finH  una  gran  Ca- 
mera per  Sua  Eminenza  il  Si- 
gnor Cardinale  Rezconico  Ve- 
ìbovo  di  Padova,  eh’  è fom- 
mameote  balla  « finira;  e al- 
tra pure  compì  per  i Signori 
Caprara  di  Bologna,  Dipinfe 
anche  a olio  iflorie , con  le 
quali  fi  fece  qualche  merito  « 
inferiore  però  a quello  che  11 
procacciò  col  dipinger  arazzi, 
nella  qual  operazione  fi  può 
dire  che  fullè  P uuico  . 

Ouavio  Leoni  nato  in  Roma . 
detto  comunemente  il  Padova- 
nino , a diflinzione  di  Lodo- 
vico  filo  padre  , e maedro  , 
chiamato  il  Padovano,  perchè 
nativo  di  quella  Città  ; impa- 
rò a fare  cosi  bene  i titiatci , 
che  fervi  Prìncipi , Monarchi , 
e Pontefici  , particolarmente 
Gregorio  XV.  che  lo  dichia- 
rò Cavalier  dell’  Abko  di  Gri- 
do ; dipinfe  ia  oltre  per  va- 
rie Chielè  di  Roma  : fece  una 
ferie  di  ritratti  degli  Uomini 
più.illullri  dei  Tuoi  tempi,  e 
li  diede  alle  fiampe  in  acqua 
forte . ■ ma  canta  fu  la  fatica  > 
che  oppreflb  da  un  male  d’a- 
fma , cefsò  di  refpirare  negli 
anni  5z.  e nella  Chiefa  del  Po- 
polo fu  fepolcoi  lafciò  Ippo- 
lito il  figlio  pratico  nella  pit- 
tura. Baglioni  fol.  )ti.  e 1* 
Elog.  1;.  del  tom.  X-  pag. 
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Otta  rio  Parodi  nacque  in  Fa\ia 
Panno  iÒ;p.  e fu  fcolare  A* 
AnHraa  Laazaoi  Milanelè  a 
• dudiò  in  Roma  i diiègnò  di^ 

li-. 
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Hgentemeate  ^ 0 fece  qaadrl 
direrC  io  patria  . c per  altri 
luoglii  • 

Ottavio  Prandino  onoratamente 
memorato  dal  Caprioli  nelle 
Storie  di  Breicia  > per  ecceU 
lente»  e ìnfìgne  pittore  > (cri- 
rendo  nel  lib.  p.  che  non  li 
liiire  per  anco  ritrovato  ai 
giorni  fuoi  • alcuno  pari  al  va- 
lere , e arte  di  lei  nel  drpi- 
gncre . inalzandolo  (òpra  Gen- 
tile pittore  da  Fabbriano , e 
altri,  che  liorirooo  nel  1411. 
Cozzando  dd.  113. 

Ottario  Semini  Genovefe  figlio, 
e fcolare  d'  Antonio;  dopoa- 
vcrlo  can  Andrea  il  fratello 
educato  nel  difegno  , mandOlli- 
a Roma , per  (Indiare  fopra  le 
fiatue  , e pìnure  Romane  , e 
particolarmente  Rallàeilerche , 
e furono  (limati  i-  migliori  di- 
lègnatori  di  quelle  Accademie; 
riiornaii  in  patria  , a olio  e 
frefeo  fecero  vedere  le  prove 
del  loro  profitto',  dimodoché 
Giulio  Cèfare  Procaccini  (li- 
mò un'  opera  d'  Ottavio  di 
mano  di  Rafiàcllo . Invogliati 
di  vedere  Milano , là  furono 
accolti  con  fommi  onori  nei 
palazzi , e nelle  Chie(è  prin- 
cipali: ritornarono  alla  patria, 
ma  Ottavio  dedito-  ai  piaceri , 
tapi  belliflima  fanciulla , e fug- 
gi in  Savona  r quella , perchè 
reliiva  da  Uomo  , macinava  i 
colori,  e fempre  con  quelli 
tigne  vali  11  faccia , non  fu  ri- 
«onofciuta  dalla  giullizia  nel- 
la perquifinone  , che  d’ ordine 
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■ dei  parenti  gli  fu  fatta  d’  im- 
provvifo.  Ritornò  a cafa,  d* 
indi  a Milano , e condulTe  fem- 
pee  malamente  la  vita . L’ an- 
no IÒ04.  entrato  un  giorno  nel- 
la camera  per  il  ripofo , fulla 
(èra  fa  ritrovato  morto  , ter- 
minando così  miferamente  i 
(iioi  giorni  quedò  valorolb  pit- 
tore RafiaelJelco , bizzarro  Àin- 
tallico  inventore  , c gran  co- 
loritore. Soprani  fol.  yj- 

Ottavio  Tanelia  nato  in  Alco- 
li da  nobili  parenti  1'  anno 
t6j$.  dai  quali  educato  aifai 
'bene  nella  pietà,  e nelle  let- 
tere non  potendo  nafeondére 
in  fine  la  naturale  (ita  inclina- 
zione IT  applicò  all'  intaglio  ia 
piccole  figurine  , nel  lavoro 
delle  quali  bramando  di  ren- 
derli fempre  più  perfetto  fc 
ne  andò  a Rom.n , e dii  Ber- 
nini' ne  fir  fatto  un  ottimo 
prefagio  di  fua  rìefcita  . Nella 
dimora  che  fece  in  quella  Gir- 
ti dudiò  le  cofe  dei  più  valen. 
ti  Artefici  , e ben  predo  di. 
venne  ancora  egli  eccellente  . 
Dimodrò  pertanto  la  fua  abi- 
lità nel  lavorare  in' piccoli  fpa.- 
zi  o di  bollòlo  , o di  nocr- 
ciuolo  di  noce  numcrofedorie, 
bartaglic  , ornamenti,  e cofe 
limili , che  l'  occhio  mcdefimo 
non  può  didiaguere  fenza  1’ 
ajuto'  del  microfeopio'.  Lafeiò 
dopo  qualche  tempo-  quella 
penofa  profenTone,  e lì  détte 
a miniare , nelle-  quali  fatture 
faticando  con  minor  diligenza, 
e amore  cadde  gravemente  in- 
fermo 
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fermo  > e in  ccs  di  ano! 
nel  1661.  terminò  il  corfo  dei 
fitoi  giorni.  .Baldittucci  fec.  5. 
num.  6i6. 

'Ottavio  Van  .Veen  , cioè  Veno, 
nacque  d’ oneQi . parenti . in  Lei- 
den ; fu  allievo  nel.difegno  d’ 
Ifaac  'Niccoli , e nel  dipigne- 
re  di  Ioas,de.Minghea  .-.par- 
ti per  Jloma  ..'dove '.nel  colo- 
-rire  legni  la  maniera  de’  Zuc- 
cheri , e riportò  tanto  frutto , 
che  fu  dcliderato  dalla  Ger. 
mania  > dalle  .Spagne . e.  dalla 
.Francia  . .In  lode  di  ..quella 
grande  Autore  , bada  il  dire  , 
che  diede  .1  principi  del  -dife- 
gno  a Pietro  Paolo  .Rubens. 
Ghiberto  chiarimmo  nell’  in- 
taglio , .e  .Pietro  degniirimo 
pittore  , . furono  tuoi  fratelli. 
Sandrart  fai.  ajp. 

■;Otcavio  Vannini  p'ittor  Fiorenti- 
no. Ved.  l’.Elog.  16.  delto.m. 
IX.  pag,  lep. 

Ottavio  Virimi  acclamato  in 
Brefcia  per  il  dipignere  di  pro- 
fpettiva  e di  quadratura,  .co- 
me lì  .vede  in  S.  .Francefeo  . e 
in  altri  luoghi fu  fcolare  del 
Saudrino . Averoldi  fol.  pi. 

Ouvenio  , ovvero  Ouvìns  pittore 
chiarilìimo  nel  dipignere  fatti 
notturni con  gran  copia  di 
ligure  illumiuate  da, fuochi,  c 
da  faoaji.  che  pareva  propria- 
mente, jChe  ardellero  : fu.ru 
cercato  da, Principi  diverh  per 
la  novità  .del  .colorire  limili 
lapprefeatazioai.  Sandrart  foL 
,3*J- 


PAcc  da  Faenza  , dal  gm 
tempo  , che  fermollì  nelk 
Scuoia. di  Ciotto  , ^ajntandol* 
in  . opere  «diverfe  . i riconobbe 
difegno  > e colorito-;  in  Bolo- 
gna, in  Forll  , e in  AiTilì  vi- 
. vono . lino  ai . giorno  d' fue 
• pitture,  che  furono  negli  anni 
1310.  Baldinucci  fec..i.  fol.  p. 
Padre  Andrea  ^da  Leone  rRelì- 
.giofo  di  S.  Girolamo  ; per  hi 
'Chiefa-dell’.-Lfcuriale  di  Spa- 
gna rnioiS  molti  Libri. da  Co- 
. ro  con  tanta  .diligenza  , .-che 
polTriio  andare  del  -pari  con 
le  miniature  di  .D.  Giulio;Clo- 
vio;  altri  furono  .colorici  dal 
Padre  Giuliano  fio  difcepolo , 
,ed  altri  dal  -Salazarro  , tcome 
ù legge  nel  Mazzolati  fol.  174. 
.Padre  Andrea  Pozzi  da  reato 
della  Compagnia  . di  ..G);sù  ,, 
Architetto,  Geomi-tra  , e pit- 
tore famofo  di  profpettiva , e 
di  ligure  . Nelle  .Ciiiefe  .del 
.Gesù,  e di  S.  Ignazio  di  Bo- 
ma,. oltre  tante. altre  , nelle 
quali  dipi  ife  , . evvìi  molto  d* 
arnmirare  nelle  tavole  d’  Alta- 
re. e molto  i^più  nelle  archl- 
, teccure  in  quelle  idipinte  . So- 
na quelle. così, bene  lintefe^  .e 
camminano  con  >tal  franchez. 
za  al  fuo  punto  .principale  > 
che  l’occhio  s’inganna,  c pa- 
-re  che  t.-aveda  sfondaci  -in  a- 
ria , tondi  rilievi  .nell*  colon- 
ne , gradini  andanti,  ed  altre 
cole  , quando  il  tutto  è in 
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piano  orìzonte  > S!  diftingue  la 
virtù  di  quedo  famofo  Sog- 
getto > non  folo  ìa  avere  fer. 
viro  tanti  Principi , e Monar. 
chi  dei  fnoi  difegoi , e dipinti , 
ma  maggiormente  nei  Tuoi  e- 
ruditiflimi  Libri  dati  replica' 
taraenee  alle  (lampe  di  Roma  » 
fpcctanti  al  modo  più  fonda- 
to , e sbrigativo  di  mettere  in 
profpettira  tutti  i difegni  d’ 
architettura  , copioG  di  aao. 
bellidlmi  intagli,  parte  appar- 
tenenti all’  architettura , e par- 
te da  elTo  difegnati , ed  efe- 
guiti  in  pittura  in  diverfe  Cit- 
tà. Sono  quelli  Volgari,  La- 
tini , e in  idioma  Tedelco . Il 
P.  Pozzi  ripieno  di  meriti , e 
di  onori  mori  in  Vienna  d’ 
Aultria  li  31.  AgoGo  1709-  in 
età  di  anni  67.  Ved.  il  Pafcoli  il 
quale  nel  a.  rom.acar.i4;.'i>e 
fa  dirufamente  la  Vita . Ved.  1’ 
Elog.  5.  del  som.  XI.  pag. 
SS- 

Padre  Antonio  Lorcnzìnl  , nel 
fecolo  Gio.  Antonio,  nacque 
in  Bologna  l’ anno  t66s-  Dc- 
liofo  del  difegno  , Ticcrcollo 
nella  Scuola  di  Lorenzo  Pan- 
nelli , e in  facci  riufcl  cotanto 
diligente  nel  difvgnare  , che 
abbandonata  la  pittura , diede/i 
ad  incagliare  all’  acqua  forte . 
Dell’  opere  dunque  del  fio 
macGro  efpofe  alle  ftampe  il 
Martirio  di  S.  Orfola , la  pre- 
dica di  S.  Giovanni . la  cavo, 
la  di  M.  V.  di  Gesù , e di 
S.  Gittfeppe  cfpoGa  nei  Pa- 
dri Scalzi;  il  luteo  in  foglio. 
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Dlfegnando  poi  il  vallo  lacera- 
le  nella  Chiefa  di  San  Fran- 
cefeo  efprimence  S.  Antonio , 
che  libera  il  padre  dalia  mor- 
te , canto  s’ innamorò  di  quel- 
la Religione , che  vedi  1’  Abi- 
to  di  Minore  Conventuale  . 
Diede  parimente  in  luce  altre 
opere  dii  Caracci , e di  Gui- 
do Reni , e fu  in  Firenze  fino 
dall’  anno  ttfpp.  impiegato  nell’ 
intagliar  la  famofa  Galleria  di 
pitture  del  fu  Serenidlnio  Gran 
Principe  Ferdinando , per  dar- 
la alle  Gampe , cofa , che  ve- 
ramente riufcl  di  gran  guGo 
ai  Dilettanti  , e ai  profeGori 
di  pittura . In  queGa  grand’  o- 
pera  egli  Tempre  travagliò  in 
compagnia  -di  Teodoro  dalla 
Croce  Intagliatore  Olandefc  t 
che  Panno  171;.  pard  per  la 
patria , e con  Cofimo  Mogal- 
li , e Gio.  Domenico  Picchian- 
ti  , amendue  buoni  alliivi  di 
Gio.  BaciGa  Fogginl  Scultore 
Fiorentino . 

Padre  Antonio  Maria  HalTner  fi. 
glio  d’  un  Tedefeo , ma  nato 
in  Bologna  l’anno  1^54.  Im- 
parò il  dilegna  dal  Canuti  , 
col  quale  andò  a Roma  inlie- 
me  Con  Enrico  HaGuer  fio 
fratello  pittore  di  grande  in- 
telligenza nella  quadratura  : ri- 
tornato  a Bologna  Gudiò  1’  ar- 
chitettura. L’  anno  poi  1676. 
fi  portò  a Genova , d’  indi  in 
altre  Città , e per  tutto  lafciò 
qualche  fogno  dei  fuoi  eruditi 
pennelli  in  figure , e in  archi- 
tetture . Fatto  ritorno  a Ce- 
fi s s uova , 
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nova  „ e lafclato  il  travaglio' 
delle  figaro  11  diede  total  men- 
te alla  quadratura , e moke 
opere  compì  ia  quei  princi- 

I pali  palazzi , e in  altri  luoghi 
pubblici . Scorie  varj  pericoli , 
cd  accidenti»  dopo  i quali  1' 
anno  1704-  fece  rifoluzione  d' 
entrare  nella  Congregazione 
deir  Oratorio  di  San  Filippo 
Keri  in  Genova  > nella  di  cui 
Chiefa  fono  da  ammirare  tutto 
le  architetture  , e profpettive 
da  eflb  dipinte  » le  quali  fono 
d'  un  fudo  fondamento  , e con 
vaga  tenerezza  , e forza  di- 
pinte . 

Padre  Bartolommco  Morelli  Ge- 
novcle  Crocifero,  ha  dipinto- 
nella  fua  Chielà  di  Roma. 
Ab.  Tki  fai.  321. 

■Ja<Irc  CafellI  Cremonefe , e Pa. 
dre  Filippo-  Maria  Galletti  > 
amendue  Chetici  Regolari 
hanno  dipinto  la  ftoria  del 
Serpenti  in  S.Silvc(lro  a Mon- 
te Cavallo  di  Roma.  Ab.  Ti- 
ti  fili,  tjt, 

ladre  Cefare  Fronti,  detto  il  Pà- 
rfre  Celare  dà  Ravenna-  Ago. 
fiiniano,  nacque  l’anno 
da  Marcantonio  Bàciocclù  dal- 
la Cattolica  , e da  Caterina 
Fronti  del  Territorio  di  Ri- 
mini'  , e perchè  il  cognome 
del  padre  parvegli  non  trop- 
po bene  lònalTe  ali’'  orecchio  , 
alTtinfe  quello  della  madre  t 
impard  in  Bologna  dal  Giaer- 
cino  aggluorfe  il  dìpignerc  di 
profpectrva  alla  grazia  con  la 
fpals  caloRKX  le  figure  ,.  c 

f ^ « 'V  i,  a 
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comparve  In  luoghi  pubblici 
di  varie  Città  della  Romagna, 
come  nell’  Oratorio  di  S.  Gi. 
rolamo  di  Rimini,  con  molte 
quadrature  . e figure,  partìco- 
larmente  dì  pattini , nei  quali 
fii  molto  eccelleate , e con  ot- 
to ftorìe  in  ovato  t dipinlè  neU 
là  piazza  di  Ravenna  il  Tea- 
tro  per  la  Traslazione  della 
B.  V.  nel  Duomo,  e P adbr- 
nò  di  belle  vedute , e di  figu- 
re: colóri  con  ftie  pitture  in 
grande  , e in  piccolo  varj  pa. 
lazzi , Gallerie , Chiefe  . e luo. 
ghi  particolari , c fece  molti: 
ritratti.  Alla  dolcezza  dei  di- 
pinti corrifpofe  con  amurcvo- 
li  prezzi,  avendo  Icmpre  ava. 
to  aborrìneento  all’  interellc  , e 
contentatoli  dèi  pagamento  del 
colori  , e.  di  pochi  danari  di 
fiie  fatiche  ■ C più  volte  ha 
dipinto  gratis.  Aforl  a di  ii. 
Ottobre  170I.  M.  S.  Pa. 
fioli  2.  tom.  a car.  ij<S.  'ne 
fcrillè  la  vita.  :r- 

Padre  Colìmo  Borgognone  delfi 
Compagnia  £ Gesù , ha  di- 
pinto tutti  i quadri  a - elio  , 
che  fono  nella  Cappella  della 
Madonna  nellà  Cluefà  del  Gè- 
sù  di  Roma. 

Padre  Daniel  Segtrs  , nerceléberrì- 
mo  Colfegio  dèlia  fopprèfla 
Compagnia  dì  Gesù  if  ' Aaveriàr 
famofo  per  T eleganza  di  ri- 
portare al  naturale  i’fióri,  èo- 
ronandb  con  quelIL  fàcié  rm- 
maglni , dà  lui  dipinte  come 
vedcG'  ita  molte  Chiefé  dì  dot*- 
la  cuti,  ^odratt  £oL  307.^ 

' 
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Padre  D-  Fence  Rimclli  Cano- 
nico Laterauenfi;,  nato  in  Affi 
di  Piemonte  Tanno  1-66^.  Fu 
nobile  per  i natali  , chiarifll- 
ano  per  i codumi  > e cekber. 
limo  per  le  miniature  . con 
'bella  eleganza , con  Heuro  cU- 
légno  > e con  vivo  colore  ri- 
portate nelle  pergamene  . e 
nelle  pietre , ben  degne  d’  ef- 
fere  accolto  nei  Gabinetti  dei 
Monarchi  . per  edere  d’  una 
perfettiflima  eccellen7a  : ha  a- 
vuto  per  maedro  il  Padre  A- 
Irate  Danele  Rhò  delT  ordine 
medelìmo:  e fu  al  (ervi/io  di 
Papa  Clemente  XI.  Fu  anco- 
ra maellro  del  P.  Abate  Don 
Cammillo  Tocchetti  Veronefe 
Rdigiotò  del  medeli  no  Ordi- 
ne, che  molto  li  accodò  all’ 
eccellenza  del  fuo  precettore . 
Vidé  molti  anni  in  Roma  al- 
la Pace  I or’  era  Paioco  . 

Padre  Giacomo  Correli  di  Bor- 
gogna > detto  il  Borgognone 
dalle  Battaglie-  LfercitolTi  per 
molto  tempo  nell’  arte  milita- 
re , poi  per  genio  particolare 
alla  pittura , principiò  a dipi- 
£nere  - variando  maedri  dal 
variare  paci!  : in  Verona,  in 
Firenze  • e in  Venezia  dipinfe 
opere  varie  : dal  vedere  la  bat- 
taglia di  Codantino , dipinta 
nel  Vaticano  da  Giulio  Ro- 
mano. tanto  $’ invaghì  di  fare 
bactaghe  , che.  in  quelle  riufcl 
celebre  • e famofo  : parti  poi 
per  Siena,  dove  s’  ammogliò 
con  Donna  , di  cui  geiofiflìmo 
vivea  ; quella  morta  d’  im- 
prorrifo  , e incolpato  tl’  aver- 


le-dato  il  veleno,'  titirodì  nei 
Padri  delia  Compagnia  di  Ge- 
sù , per  i quali  lavorando  o- 
pere  varie  , meritò  T Abito 
Religiofo . Ritornato  a Roma, 
per  U diblimità  dell’  opera 
iiie , ùnte  d’  un  fondo  drcpi- 
tofo  , e colorire  d’  una  forza 
terribile , fu  accolto  dalla  pri- 
ma  Nobiltà  , carico  di  gloria 
e d’ onore  > quali  ièttuagenario 
mori  dopo  T anno  Santo  del 
IÒ7/.  Guglielmo  , del  quale 
s’  è parlato,  fu  fno  fiatello, 
c pittore  di  buon,  nome . M.  S. 

Padre  Gio.  Buìda  Fiammieri 
Scnltorc  Fiorentino;  vedi  l’a- 
bito Religiofo  nella  Campa- 
jjnia  di  Gesù  , e diedefi  a di- 
pignere-,  e fare  cartelle  achìa- 
rofeuro  con  varj  capricci , eoa 
bizzarrie  , e ancora  con  ligure 
a oho  per  gli  Altari  di  Tua 
Religione . Rifplendecte  la  fua 
vita  in  altre  virtù  lino  alla 
vecchiaia  , e cefsò  di  vivere 
nel  principio  del  Pontificata 
dì  Paolo  V.  Bagliooi  fol.  pi.  e 
T Elog.  18.  dei  coni.  XI.  pag. 
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Padre  Gio.  Batida  Stefàncfclù 
nariv-o  di  Ronu  picciol  Ca- 
dello  lontano  da  Firenze  quin- 
dici miglia . Egli  fu  Eremita 
'del  Monte  Senarìo  della  Reli- 
gione de’  Servi  , nella  quale 
dopo  qualche  anno  invogliudi 
di  applicare  al  difegno  , im- 
piegandovi da  fe  lled'o  quel 
tempo , che  gl’  avanzava  daj 
Tuoi  ulizj . CooferT  non  poco 
alla  grande  inclinazione  del 
padre  1’  amicizia  che  tenne 
S s s 2 con. 
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con  Andrea.  Comodi  Fìorencù 
no , col  Ligozzi , e c:oI  Cor- 
tona • perchè  datoli  alla  mi- 
niatura riufcl  in  poco  tempo 
quel  Valentuomo  che  il  Mon- 
da sà  > rapportando  talvolta 
maravigliofe  opere  di  Tizianoi 
del  Salto»  del  Correggio»  di 
Raffaello  » ed  altre  facendone 
dì  Tua  invenzione  , come  fi  può 
vedere  in  quelle  » che  (I  con- 
fervano  nella  Reai  Galleria  di 
Firenze . Vide  quella  virtuofo 
anni  7 7-  e molto  prima  aven- 
do mira  a più  gloriofi  acqui- 
fìii  e prepararli  alla  morte  . 
lafciata  da  parte  ogni  applica- 
zione fi  fermò  nel  Tuo  Ere- 
mo » e da  quella  in  quello 
che  di  fua  direzione  doveva 
fondarli  in  Venezia  chiufe  fan- 
tamente  i fuoi  giorni  a 31. 
Ottobre  1’  anno  1659-  H^ldi' 
nucci  fcc.  5.  num-  16}. 

Padre  Giufeppc  Vaici iano  Aqui. 
lana  Gefuita , fu  dcliofo  d’  i- 
mìtare  la  maniera  di  Fra  Se- 
bafiìano  dal  Piombo  , ma  ca- 
ricò troppo  nello  feuro  , e 
cercando  ij  grande  » in  qual, 
che  operazione  diede  nel  toz- 
zo : entrato  poi  in  Religione  > 
c meglio  confiderate  le  pitture 
Romane  » moderò  lo  ftìle  » ri- 
ducendolo  poi  al  naturale  : in 
vecchiaia  fu  fepolto  nel  Gesù 
di  Roma . Baglioni  foL  83- 

Padre  Pietro  Latri  della  fopprella 
Compagnia  di  Gesù  ha  dipinto 
quadri  diverfi  nella  Chiefà  di 
S.  Ignazio  di  Roma.  Ab.  Ti. 
ù foL  144.  Vedi  altri  Rcli. 
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giofi  ferini  alla  lettera  F.  » & 
leggi  Fra. 

Palamede  Palamedia  eccellente 
nel  dipignere  con  bravura  bat- 
taglie eqneftri  e pedellri  in 
belliflimi  liti  : in  quelle  efpri- 
meva  con  vivacità*  l'ardire  » e 
il  coraggio  nei  vincitori  » il 
pallore  di  morte  nei  vinti  . 
Sandrart  fot.  193. 

Fandolfu  Refchi  di  Oanzica  » in 
età  giovanile  venne  in  Italia  » 
e fi  pole  a llurliare  il  mud<> 
di  colorire  battaglie  full’  imi- 
tazione del  Borgognone  » il 
quale  conobbe  in  Roma»  c in 
quelle  riulcl  eccellente,  altre- 
sì in  Firenze  fece  conofeere  il 
fue  bel  talento  nel  dipignere 
paefi  collo  fiudio  fatto  fopra 
quelli  di  Livio  Mchiis  » e di 
Salvatore  Rofa  : in  quelli  in- 
troduceva vaghe  » e bella  li- 
gure in  moti  diverfi  Icherzan- 
li , che  molto  gradivano  ai  Di- 
lettanti . 11  Cav.  Antonio  Fran- 
cefeo  Marmi  di  Firenze  con- 
fèrva un  bellilllmo  quadro  di 
quello  Virtuolb  » nel  quale  fa- 
no  fopra  doo.  ligure  dipinte 
nella  piazza  dei  palazzo  Du- 
cale » fattogli  dipignere  da  Gia- 
cinto Marmi  Architetto  fuila 
norma  del  difegno  da  lui  fac- 
to dello  Ile  fio  palazzo.  Il  Re- 
fchi mori  d’anni  50.  per  una 
vena  di  petto  fcoppiatagli , nel 
cadere  del  fecole  feorfo . M.  S. 

Panfilio  Nuvolone  nato  dì  Gen- 
te il  lullre  in  Cremona.  Per 
geoio  particolare  alla  pittura  , 
CDcrò  nella  fcuola  di  Già.  Ba- 
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tifta  Trotti,  dettoli  Cav. Mi- 
lofToi  porcofll  aiTai  bene  in  Mi- 
lano . dove  nacquegli  Carlo 
Francefco,  c Giureppe,  i qua- 
li riufcirono  celebri  Pittori 
come  fi  è detto,  e dal  nome 
del  padre  , che  mori  nel  1^51. 
portarono  il  nome  dei  Panfili . 

Pantaleo  Calvi  Qenovefe  fu  fi. 
glio  di  Andrea  pittare , dal 
quale  Lazzero  il  fratello  ebbe 
i principi  del  dìfegno , c la 
perfezione  del  colorire  da  Fe- 
rino del  Vaga.  Marcantonio, 
Aurelio  , Benedetto  , e Felice 
furono  Tuoi  figli  , e tutti  pit- 
tori , deferitti  a Tuo  luogo . So- 
prani fol.  71. 

Paolo  Albertoni  Romano  Pittore 
Maratcefeo,  e fcritco  al  cata- 
logo dell'  Accademia  1’  anno 
tófi-  poco  dopo  del  quale 
mori . Lal'ciò  opere  Tue  nelle 
Chiefe  di  Ruma , cioè  in  S. 
Marca,  in  S.  Carlo  al  Corfo, 
e in  S.  Malia  in  Campo  Mar- 
zio . 

Paolo  Antonio  Barbieri  da  Cen- 
to fratello  del  Guercino,  Uo- 
mo prudente , caritatevole,  mo- 
dello , di  tratto  nobile , iuten , 
dente  di  pittura  , e pittore  di 
frutti,  di  fiori,  e di  animali 
al  naturale  vivamente  dipinti . 
Un  giorno  avendo  coloriti  cer- 
ti pelei , riufciroiio  tanto  vc- 
rilimili  , che  un  gatto  ingan- 
nato , s’  avventò  per  farne  pre- 
da , e un  fanciullo  golofo  llcfe 
la  mano  per  rapire  certe  ce- 
ragic  da  un  quadro , nel  qua- 
le il  Guercino  colori  1’  Orto- 


lana 'venditrice;  con  fommo 
dolore  del  fratello , mori  I* 
anno  1040.  Malvalla  par.  4. 
fai.  3 7Ò. 

Paolo  Antonio  Paderna  nato  in 
Bologna  l'anno  1Ò49.FU  della' 
Scuola  del  Guercino  , dopo  la 
morte  del  quale  pafsò  in  quel- 
la del  Cignini  : il  fuo  diletta 
particolare  era  di  fare  paelì  con 
una  macchia  Guercinefea,  co- 
si ben  toccata  in  pittura,  e 
in  difegno  , che  da  molti  fono 
flimati  di  quel  Maeftro . Mori 
Tanno  1708. 

Paolo  Bernini  figlio  del  Cav.  Ber- 
nini , mollrà  il  fuo  fpicito  nel- 
li  due  DepoCtl  fcolpiti  nella 
Cappella  della  Concezione, 
dipinta  da  Carlo  Maratti  nella 
Claiefa  di  S.  Ilidoro  di  Roma. 
Ab.  Titi  fol.  J07.  Fu  fcricto 
al  catalogo  dell’  Accademia 
Romana  Tanno  1Ò71. 

Paolo  Biancucci  Lucchefe  cercò 
fempre  d'imitare  la  maniera 
del  fuo  gran  Maeftro  Guido 
Reni  accompagnandola  con  va- 
ghezza di  colorito  , e gentilez- 
za d’  invenzione  , e quando 
volle  copiare  gT  originali  di 
Guido  , lo  fece  eccellentemen- 
te . perchè  era  diligentiilimo 
nel  Aio  operare.  In  Lucca fua 
patria  fi  vedono  le  principali 
opere  di  quello  virtuofo  Arte- 
fice , il  quale  fu  di  nafeita  af- 
fai Civile , c graziofo  di  per. 
fona  , e di  tratto . Mancò  di 
vìvere  Tanno  id$3.  Baldinuc.  • 
fec.  num.  8a. 

Paolo  Bifogni , Andrea , e Cam- 

minò 
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miiio  Bifogni  in  Modena  han- 
no lafeiatc  alii  poileri  belle 
jnemoric  del  iloro  aobiLiflìmo 
fiilc  nei  lavori  di  plafiica  > e 
-di  fculcura  . Vidrìanifol.  ii^. 

Eaolo  Brilli  nato  in  Anvcrfa  1’ 
anno  i;54-  -Fu  (colare  di  Da- 
niello Voltelman  ; inclinato 
dalla  natura  a dipignerc  paefì, 
andò  a Roma  > dove  lavorava 
Maccco  fuo  fratello  maggiore, 
e celebre  paefida  nelle  Logge, 
e nelle  Gallerie  Vaticane,  or- 
dinate da  Gregorio  XIII.  ivi 
fece  tale  acquido  , che  morto 
^latteo , rimare  al  fervìgio  di 
Sido  V.  e di  Clemente  Vili, 
per  il  quale  dipinfc  nella  bella 
Sala  Clementina  quel  famofo 
paefune  di  <SS.  palmi,  entro 
j|  quale  è S.  Clemente  gettato 
in  Mare  con  l’ancoia  al  col- 
lo . Tutti  cercavano  avere  dei 
fuoi  pezxi , ed  era  fatto  il  prez- 
zo a k 00.  (cudi  i’  uno  : fono 
alle  dampe  «pere  varie  di  que. 
fio  Maedro:  mori  d'anni  ge. 
fepolto  nella  Madonna  dell’A- 
iiima  . Baldinucci  par.  i.  fec. 
4.  fui.  i,8d. 

Brozai  BologneC:  citato 
dal  Soprani  foi.  234.  ajntd  di- 
verli  Figuridi  in  Genova,  e di- 
pigoevA  ornamenti,  colonnati, 
piorpcttive  , cartellimi,  meda- 
glie, taj  piz/eiie  finte  di  broc- 
cato , lumeggiate  d’oro,  ducchi 
finti,  ed  altre  bizzarrie,  che 
ingannavano  i'occitio. 

Papm  Cagliari  da  Paolo  Scultore 
nacque  l’anno  1531.  in  Vero- 
na , e fu  chiamato  volgami  ea- 
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te  Violo  Veronefen  addedrato 
al  difegno  fotto  la  difciplina  d’ 
Antonio  Badile  fao  Zie  , ria- 
fcl  quel  famofo  pittore  dal 
JMondo  tanto  nominato.  Dalia 
natura  fu  dotato  di  fublime  in- 
gegno,  di  feconda  memoria, 
di  genio  nobile  , di  vado  idee, 
d’invenzione  erudito.  Dall’ar- 
te fu  adornato  di  pittura,  di 
prorpetriva , di  PI  adica  , e d’ 
Architettura . Dall’  kidolc  fu 
guernico  d’ iogeouità  nei  tratti, 
d’  oflèrvante  parola  , di  pra- 
dente  governo.  Celebrato  da- 
gli Scrittori , lodato  dai  poe- 
ti , onoiaco  dai  Monarchi,  mif. 
H.iumente  da  Carlo  V.  c.bs 
creollo  Cavaliere  , fu  defidcra* 
to  dai  Principi , riverito  dai 
Nobili , e da  tutti  uaiverlàl. 
mente  amato. 

Paul»  Caliare  VertH  enfi  PiBori, 
nature  emulo  , 

Artis  miraculo  . piftrjlite  fa* 
tis  , fama  otSurt . 

&t  regidrato  nei  fuodepofito  in 
S.  Sebadiano  di  Venezia  , dove 
d’anni  5(f  fu  fepolto  nel  1588. 
vedi  Carletto  il  figlio.  RidoKi 
par.  I.  fol.  283.6  r Elog.  ix. 
del  tom.  VII.  pag.  loi. 

Paolo  Cammillo  Landriani  Mi- 
lanefe , feguitando  le  vcdigie 
d’  Ottavio  Semini  , giunfe  all* 
acquido  di  gran  nome,  dipin- 
fc a maraviglia , conte  fa  fe- 
de il  Lomazzo , che  lo  no- 
mina fra  quei  giovani  , che 
al  tuo  tempo  fiorivano  nella 
pittura . Soprani  foL  66. 


103  1 

jPaolo  Csracci  Bolognese  pi>ì  ma-  . 
mofabìle  per  eflcre  fiato  fra- 
tello di  Lodovico I che  perle 
pitture  da  lui  dipinte:  era  Uo- 

I ino  di  poco  (pirito  t anzi  co- 
sì femplice,  che  mandato,  e 
rimandato  a cacciare  vino  da 
nna  botte  vuota  . ritornò  in  fi- 
ne col  dire  afibhitamente,  che 
il  vino  biCagnava  fulTc  dal  mez- 
zo in  fu'  I non  volendone  ufei- 
re  dal  mezzo  in  giti-,  altre  de- 
bolezze Tue  troverai  nel  Mal- 
vafia  par.  y.  fol.  5tj.  Nella 
Madonna  di  S.  Colombano  a 
Bologna  fi  vede  di  Tua  mano 
il  Bambino  Cesò  che  feherza 
con  S.  Gioacchino 

7aolo  Carraudioi  Modanele  eoi 
dilegno,  e con  eccellente  mi- 
niatara  fregiò  la  corona  d'al- 
loro legale , e la  nativa  nobil- 
tà , di  Cui  andò  adorno  in  Ro- 
tta : fc  morte  tmmanrra  non 
gli  avefie  interrotto  il  corfb  a 

: al  belli  progrefli,  certo  è,  che 
averebbe  battuto  la  via  dfclla 
peifie  ione.  Vidriani  fol.  i^6. 

Faolo  Cavazzola  Veronefe  Ito- 
lare  di  Francefeo  Moroni.  Qlie- 
flo  giovane  d’ottimi- cofiu mi , 
e defiofo  di  rendere  famofo  il 
ftto  nome  , non  perdonando 
ad  aleuna  fatica,  aveva  già  fu* 

• perato  il  Macftro  nelf  opere 
ttultiplicate  in  patria  a:  olio , 

• e a irefeo,  qsando  oppreflìi 
dagl’  indifereti  ftndf,  e "dàlie 
vigilie,  d'anni  ji.  pafsò  all' 
altra  vita.  Vafari  par.  r.  libi 
t.  folrrt. 

Faa'o  Cefp9.de  di  Cotdbca  ih' Ab» 
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AaTuzia  nelle  Spagne,  pittore, 
Scultore  • Architetto  , Poeta  > 
e Oratore  verfato  nelle  lingue 
Greca , e Latina , detto  dai 
pittori  di  Roma  il  Razioniere* 
egli  apprefe  nn  bel  modo  di 
colorire  a frefco  da  Federigo 
Zuccheri , come  fi  vede  nelle 
Chiefe  di  S.  Carlo  al  Corib  . 
di  Araceli,  della  Trinità  dei 
Monti,  e in  altri  luoghi  di 
Roma . Vacò  in  quel  tempo 
nn  Canonicato  cella  Cattedrale 
di  Tua  patria  , e vefiico'  P ibl« 
co  ('lericalc  P ottenne,  e ap 
refe  a fervtrc  agli  altari,  e tto« 
rì  in  patria  . Baglioni  fot.  j. 
Di  quefto  Cefpade  fcrive  il- 
Butron  fel.  izi:.  che  fegul  il 
difegno  del  Buonarruoti,  e ii 
colorito  del  Correggio  - 

Paolo  da  Faenza  ha  dipinto  nell» 
Cappella  della  Madonna  in  S. 
Maria  Maggiore  di  Roma  il 
Pontefice  Paolo  V.  ginocchio- 
ni avanti  la  Vergine . Vidria- 
ni  fol.  i4t). 

Paolo  dt  Las  Rochis  nato  ie 
Siviglia  fu  fbolare  di  Tizianr>  < 
e con  le  fue  pitrorem  pubbli- 
co" e in  privato  grande  ripu- 
tazione" acquifiofli . In  S.  in- 
doro di  Siviglia  dipinfe  a ma- 
raviglia il  trznfito  del  Santo 
Titolare  di  detta  Chiefi  r o- 
pera  veramente  compia  non 
men  per  H difegno,  che  per 
T invenzione  , e il  colorito  f 
avendo  in  quella  perfettamen- 
re  imitato  ilfiio  rinomato  Mae^ 
ftro.  Da  bhdrid  gli  forano  or- 
difute-  molte  pitmre,  che  coH» 
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ftelTa  minleri  e&guì  > e che  a 
gran  prezzi  pagar  fe  le  fece  > 
diceado  , che  donarle  volea  > 
piuccoHo  che  avvilire  la  fua 
vircù  . In  età  avanzata  li  fece 
Religiolb»  e ottenne  un  Ca- 
■onicaco  decorofo  e di  buona 
rendita  • In  età  di  anni  6o. 
parti  da  quello  mondo»  e fi 
fepolto  «on  onore  in  fua  pa- 
tria > compianto  da  tutti  per 
Ja  virtù  ed  efemplare  fua  vi- 
ta. Palooino  tom.  z.  a car. 
sta. 

Paolo  f c Mattel  Napoletano , 
detto  Paoluccio,  velociUlmo 
nel  dipingere  , creare  , e par- 
torire in  un  fubìto  opere  gran- 
di canto  a frefeo  » quinto  a 
olio  > lìudiò  prima  in  Roma  , 
e poi  dal  gran  Luca  Giorda- 
-no  I del  quale  con  modo  artì- 
ficiofo  ne  fegul  lo  flie»  come 
molto  fpelTo  folca  trasformarli 
col  fio  .mirabile  pennello  a 
Raffaello  d'  Urbino  » a Tizia- 
siano  I ad  Antonio  da  Correg- 
-gio  I a Carraccio , a Guido 
Reni . e al  Cavalier  Mattia 
Preti  detto  il  .Calabrcfe , ed 
altri , a’  quali  innitando  > cd  e- 
mulando  iufiemc , ne  ottenne 
il  fio  defderato  .fne  con  gra- 
dito f e manierato  impafo  di 
vago  colpriio  > e .-corretto  di- 
fegno  > come  filevaf  da  mol- 
tìinmc  opere  grandi»  di  Gal- 
lerie » e di  Chiefe  > c fra  le  più 
infigni.  e fngolari  da  quella  della 
Cupola  della  Cafa  Profell'a  della 
Compagnia  di  Gesù  di  Napo- 
li , dalla  Cbiefa , e cupola  tuc- 
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ta  di  S.  Fraocefeo  Saverio»  e 
cupola  di  S.  Caterina  a Fot- 
mello  de’  Padri  Predicatori  » e 
da  altre  infinite  opere  per  P Eu- 
ropa tutta;  e in  Francia  fu 
chiamato  più  volte  da  Luigi 
XIV.  ivi  moko  dipinlè  a fre- 
feo > c a olio  » indi  fu  chia- 
mato in  Roma  da  Clemente 
XI.  e Clemente  XII.  e poi  da 
Benedetto  Xlll.  ove  dipinfe 
molte  opere;  e ohiamato  poi 
da  Portogallo»  Inghilterra»  e 
Spagna»  non  potè  portarvifi 
-per  la  fua  avanzata  età  » ben- 
ché avellè  per  i fuddetti  Prin- 
cipi molto  dipinto . Mori  a’ 
i6.  Luglio  1718.  di  anni  67. 
in  Napoli  con  fommo  dolore 
de’  fuoi  fcolari , e di  tutti  i 
Virinoli»  « fu  fepolto  nella 
Chiefa  delle  Croccile  in  una 
fua  Cappella. 

Paolo  del  Ponte  d’  Anverlà  nato 
l’anno  ido).  Fect  i fuoi  Stu- 
di preflb  Luca  Vofirrmans»* 
il  Rubens . AppUcofli  all’  In- 
taglio » e fi  di  maniera  aflài 
dolce  conducendo  alcune  colè 
del  fio»  e molto  più  del  Van- 
dich . e il  ritratto  che  lo  fcf- 
fo  Vandich  aveva  dipinto  di 
fe  medefimo  : quello  però  di 
Paolo  veddi  intagliato  da  Pie- 
tro de  lode  Baldtn.  fec.  5» 
num.  377. 

Paolo  di  Verona  cosi  chiamato 
dal  Vafari  pr.  tom.  a car. 
374.  nel  fine  della  Vita  di  An- 
tonio Pollaiuoloi  fu  eccellente 
ricamator  di  figure,  e fiori 
circa  gli  anni  1480. 

Paolo 
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fiolo  DonwflS  di  Valenza  pit- 
tore di  vago , c delicaco  co- 
lorito > fi  crede  abbia  ftadiaco 
in  Italia  , per  edere  fiata  la  Tua 
maniera  molto  diverta  dall’  u- 
fato  carattere  Spagnuolo.  Di- 
pinfe  in  varj  laoghi  della  Spa- 
gna > ma  fpecialmente  in  Va- 
lenza , nella  Chiefà , e Chio- 
Ari  del  Convento  della  Mer- 
cede. opere  affai  ben  condot- 
te. e di  ottimo  guflo.  Di  an* 
ni  66.  mori  in  patria  nel  t666. 
Palomino  tom.  i.  a car. 

Paolo  Pannati  degli  Uberti  na- 
cque d’  onefti  parenti  in  Ve- 
rona I'  anno  lyiz.  Fu  alleva- 
to nella  pittura  da  Niccolò 
Golfioo  . Sin  da  fanciullo  mo- 
flrò  vivacità  nei  penfieri,  fran- 
chezza nel  difegno  , rifoluzio- 
nc  nel  colorito , pratica  nella 
plafbca . intelligenza  nell’  ar- 
chitettura civile  . e militare  , 
coraggio  nella  fcherma  , e fa- 
coadia  nel  perorare  > adorno 
di  tante  prerogative , fu  ama- 
to dalli.  Principi  (Iranieri , e da 
tutta  la  patria  , in  cui  fi  con- 
templano opere  copiofe . de- 
gne d’  un  tanto  maeflro.  In- 
defeflb  al  lavoro  non  mai  po- 
sò i pennelli  Cno  agli  anni 
S4.  di  luì  età.  Raccontali  , 
che  fudc  eftratto  dal  venere 
della  madre  morta  di  parto , 
e che  giunto  alla  morte  , ri- 
trovandoli nella  danza  medefi- 
nia  h moglie  inferma.  Paolo 
gli  dicede.'  moglie  mia  io  fpi- 
ro , ed  clFa  foggiungcndo , e 
io  vengo  reco , amendus  fpi- 
K/U. 
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ndéro  ad  aa  tempo , e foriè- 
ro fepolci  in  S.  Fermo-  Ri- 
dold  pare,  t,  fel.  iiy.  e 1* 
Elog-  3.  del  coni.  Vii.  pag« 
*7- 

Paolo  Fraacefeo  Francefehi , eoa 
Martino  ,de  Vos  in  cafa  del 
Tintoretto  , imparò  il  dipin. 
to  , e colori  Aei  quadri  del 
maedro  i paefi  -■  riiiratolì  poi 
da  fé  . fece  numero  infinita 
di  paeli , nei  quali  era  molto 
valente  : dipinfe  ancora  una 
tavola  d’  Altare , e nella  Sala 
del  Configlio  v’  è una  fioria 
di  fua  maiio  . Servì  Ridolfo  IL 
Imperadore  di  due  gran  qua- 
dri . Dipinfe  i quattro  Ele- 
menti , facendo  cadere  nell’  a- 
ria  augelli . nella  terra  qua- 
drupedi , nell’  acqui  pefei , nel 
fuoco  minerali  ; le  quattro  da- 
gioni  parimente  con  fiori . e 
fluiti  adeguaci  al  tempo,  ogni 
cofa  capricclofamente  condot- 
ta. Difpiacque  a tutti  i pia* 
felTuri  del  buon  difegno  la  di 
lui  morte  . fucceducagli  nei 
lypd.  in  Venezia  in  età  di  s6. 
anni.  Ridolfi  par.  *.  fol-  73. 

Paolo  Frcdeman  figlio  , e fcola- 
re  di  Giovanni  gran  pitcors 
ili  Frifia,  che  mori  l’anno 
4604.  come  fi  è detto  a fuo 
luogo-  Fu  u*mo  di  copiofe 
idee:  per  la  Maeflà  dell’  Im- 
peradore  dipinte  in  Praga  una 
tela  di  lunghezza  100.  piedi, 
c un’altra  con  li  11.  meli  deli’ 
anno , e nel  mezzo  Giove  fuL 
minante  ; inoltre  fece  una  bel- 
liliima  Galleria  con  un  giaidU 
T c t no  , 
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no  > e un  fonte  cosi  al  nata* 
rale  > che  alcuni  nel  paflèg- 
glare  per  quella  flanza , Ai* 
mandola,  vera I tentarono  paf- 
fare  più  oltre..  Salomone  fu. 
fuo  fratello,  e amendne  aiu- 
tarono al  padre  ..  Baldinucci. 
par..  1.  fec.  4.  fol.  74. 

Cado  GiolAoi  pitcor  Veronefe 
Aorl  circa,  il  fecolo  1400.  Si. 
conlèrvano  di  lui.  pitture  a fre- 
feo  di  buona  maniera e di 
Taghiflimo  eolorito<,  le  quali 
per  efler.  fatte,  in.  tempo  che 
la  pittura  cominciava  ad  a- 
vanzare.  in^  vaghezza  e buon 
guAo,  meritano  di  eflère  ap- 
prezzate. moltiflimo .. 

Kiolo  Guidi  pittor  di  quadratura: 
menzionato  nel.  PafTeggier  Di-- 
fingannato..  a car..  210.. 

Bado  Guidetti  Lucchefe , Dot- 
tore dell’  una , e 1'  altra  Leg- 
ge , AArologo  , Mattematieo  , 
Poeta , Sonatore  famofo  , Mu- 
Hco  I Architetto  Scultore  , e 
pittore,  le.  di.  cui  rare  qualità 
gli  meritarono  da  Paolo  V.  T' 
onore  d'  eflèr  fatto.  Cavalier 
dell’  Abito,  di  CriQo , e Con- 
fervatore  nel  MagiArato  del 
popolo  Romano  ; ebbe,  una  A- 
glia  in.  ogni  virtù  paterna  am- 
maeArata , che  lo  pianfe  ama- 
ramente, quando.]’  anno  idid.. 
fé  lo  vide  feAàgenario  morire, 
in  Roma.  Baglio». fol.  303. 

Piolo  Juvenal  pittore  Norimber- 
gefe.  mori  l’anno  Jdsf-  come 
raccogliefi.  dal  fuo.  ritratto. 
Rampato.. 

Piolo. Mazzocchi,,  detto.  U.ceeJ- 
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-lo  > per  la  fingolarità . che 
veva  nel  dipignere  gli  uccelli  : 
fé  aveAè  applicato  il  tempo  a 
difegoare  le  Agate , e non  li 
fuAè.  perduto  in  ricercare  nuo- 
ve invenzioni  di  profpettiva  . 
nella  quale,  fece  difegoi.  Au- 
pendi , al  certo  farebbero  com- 
parlè  più.  degne  1’’  opere  fue  , 
abbondanza  di  pacll  > di  Agu- 
re,  d’animali,  e di  profpcc. 
tire , molte  delle,  quali,  ritro- 
vanfi  in  Eirenze  Tua.  patria. 
D’  anni  83.  fa.  fepolco  in  S. 
Maria.  Novella  , correndo  il 
1432.  VafarL  par.  a.  fol.  178.. 
Vedi  Paolnccio.. 

Paolo.  More*li  pittore , 'e  Sena- 
tore di  Utrecht,  fu  fcolare  di 
Michel  Mireveld  ;.  per  fare  a- 
cquìAo  maggiore  del  difègna  * 
vide  Roma poi  rivide,  la.  pa- 
tria con.  gloria,,  per  la.  bella 
pratica  , che  le  fece  vedere 
nel  oifporre  fbpra  le  tele  i co- 
lori,. e formare  Aorte , e ri- 
tratti , che  poi.  A videro  con 
fommo  diletto  degl’  Intagliato- 
ri dati  alle  Aampc.  Lalciò  d’ 
eflére  fra  i viventi  1’ anno  8. 
Sandrart  fol.  3*1.. 

Paulo  Naldini  Romano  , PlaAi- 
co  , Stuccatore , e Senkore , le 
di  cui  opere  fparfe  peri  Tem- 
pli di  Roma  rendono  buon 
conto  della  diligenza  , e del 
fondato  dilegno  , col  quale  le 
conduAc  a termine  gloriofo  ; 
fu  (crittoal  catalogo  degli  Ac- 
cademici Tanno  l£s-h  Pafcolt 
nel  2.  tom,  a car.  457.  fa  la 
viti  . 

PiO- 
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Taolo  pittare  nato  Tulio 

Stato  Milancfe  > ftudiò  in  Ve- 
nezia I e nella  'Germania  : per 
la  Tua  grande  inrenzionei  e 
■ftrara  gante ‘maniera  fu  favori- 
to da  molti  Principi . Mori  1’ 
anno  i7i<$.  d’  anni  5;.  in  cir- 
ca . Il  Marchefe  U.  Cefare  Pa- 
gani Senatore  di  Milano  elfen- 
do  mancato  Tenza  facceflìone 
mafcoltna , nominò  il  figlio  del 
fuddetto  Paolo , il  quale  fu  am- 
meflb  nell’  eredità  , e fidecom- 
milTo  di  Cafa  Pagani . ma  po. 
co  dopo  la  morte  del  padre, 
morì  anch’  elfo . M.  S.  Nella 
Scuola  della  Miferìcordia  in  Vc- 

' nezia  fi  vede  di  lui  un  gran 
quadro . 

Paolo  Perugino  fcelare  di  Pietro 
da  Cortona  in  Roma  reg- 
gonll  in  S.  Agata  di  piazza 
Nuova  • e in  altri  luoghi  ope- 
re Tue  • regillrate  dall’  Ab.  Ti- 
ri fol.  a48.  Fu  di  Caia  Gi- 
fmondi:  è ferino  al  Catalogo 
dei  pittori  di  Roma  T anno 
1561. 

Paolo  Pini  pittore  Xucehefe  fu 
valorof*  nelle  profpettive  , e 
nelle  Figure;  un’  opera  fua  li 
vede  nel  Carobio  di  Milano - 
Torre  fol.  lap. 

Paolo  Piazza  , che  poi  fi  fece 
Cappuccino:  vedi  FiaCofimo 
Piazza  - 

Paolo  Poedi  Coflanza  attefe  mol- 
to tempo  al  ricamo  d’  indi 
entrato  nella  Compagnia  di  Ge- 
sù , diprinfe  di  quadratura,  di 
profpcctiva,  e per  i Teatri  fu 
ingegnolillitno  nell’  inventare 
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macchine , e ornamenfi  eccle- 
fiadici  . Ebbe  un  fratello  per 
nome  Tobia,  del  quale  parlc- 
rafli  a fuo  luogo  .Sindrart  :foL 
siy. 

Paolo  Polarani  piccor  Mìlanelè , 
dipinfe  in  Bologna  nell’  Orato- 
rio di  S.  Tommafo  'del  Mer- 
'caco  la  Santiflìma  Annunziata- 
Paflèggier  JDifngaanato  a car- 
109. 

Paolo  Porpora  pittore  Napole. 
tano  , ferino  al  catalogo  di 
Roma  r anno  i6;S’. 

Paolo  Romano  Orefice  , e Setil- 
core  , Uomo  timorato  di  Dio  , 
modedo  , e valente  nell’  arte 
fua , al  contrario  di  Mino  tut- 
to arrogaate , e pieno  di  fu- 
perbia  , che  volle  giuocare  100. 
feudi  con  quello  , fe  formava 
meglio  una  flatua  di  S.  Paolo, 
e rimafe  perditore . Queda  fla- 
•tua  poi  per  ordine  di  Papa 
Clemente  VII.  fu  poda  all’ 
entrata  di  Ponte  S.  Angelo  , 
fopra  il  primo  'capitello  : la- 
vorò per  Pio  li.  che  durò  Pa- 
pa dal  14;  I-  fino  al  1464. 
Vafari  par.  .1.  fol.  174.  e 1’ 
Elog.  la.  del tom.a.  pag.  47. 

Paole  Rjdétti  da  Cento  fece 
grande  onore  al  fuo  maedro 
Girolamo  Muziano  ; febbene 
poche  pinure  veggonfì  di  fua 
mano , ammiranfì  però  molti 
lavori  t mulàico , particolar- 
mente nelle  Cappelle  Grego- 
riana , e Clementina-,  e nelle 
Cupole  Vaticane  .*  fu  uomo 
pio  , e onorato  4 invecchiato 
morì  nel  i6ii.  Lafeiò  eredi  i 
'itti  Va- 
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Padri  di  S.  Lorenzo  in  Luci, 
na , dove  fu  reppellito . Bi. 
glioni  f«l.  itfp. 

Paolo  Salvatici  Cittadino  Moda- 
nefe  lavoratore  di  conj  nelle 
Zecche  Ducali  di  Modena , e 
di  Parma  , dove  d’  anni 
mori , e portato  a Modena  , 
fu  fepolto  nel  Carmine  1’  an* 
no  icio5.  Vidriani  fol.  131. 

Paolo  S.  Quìrico  Parmigiano)  di- 
Icttavafì  in  Roma  di  fare  ri. 
tratti  di  cera  colorici . Fattoli 
amico  di  Cammillo  Mariani 
Vicentino  maeltro  di  fcultura, 
apprefe  1’  arte  di  modellare  da 
quello  : pafsò  poi  i n Corte , 
e facto  Canonico,  e Buflblan* 
ce  di  più  Pontefici  , fpendeva 
il  tempo  in  lavorare  di  cera , 
di  bronzo , difegnare  di  fotci- 
dcazionc  , e dare  lezioni  d' ar- 
chitettura : fu  piacevole  , d’ 
amena  converfazione , di  bell* 
ingegno . e Ipiritofo  in  (cena 
nel  contraffare  ogni  linguag- 
gio; mancò  nel  Pontificato  d’ 
Urbano  Vili,  in  età  d’  anni 
6;.  Baglioni  fol.  311. 

Paolo  Spagna  Romano  fcritto  al 
catalogo  degli  Accademici  del 
difegno  l’anno  id$i. 

Paolo  Tagliapietra  Modanefe , fi- 
glio  , e allievo  di  Giacomo 
Scultore , le  di  cui  fatture  e- 
rano  di  canto  buon  guflo  , che 
Ercole  li.  Duca  di  Ferrara, 
quando  fcrmavaC  in  Modena, 
palfava  gran  parte  del  tempo 
nella  cafa  di  quello  Artefice , 
per  offervarc  i lavori.  Vidria- 
Iti  fol.  ói. 
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Paolo  Vianefe , o di  Viana  ( Ca- 
ftello  poco  diflante  da  Trajefl  ) 
imparò  il  difegno  , e la  pia- 
Alca  in  terra,  e cera  da  fuo 
padre  famolò  Argentiere  ; an- 
dò a Roma  , e fece  lavori  ma- 
gnìfici di  vali , di  figure  , e di 
Borie  d’  argento . Accufaco  di 
beAemmia  al  Sacro  Tribunale 
della  Santa  Inquifizione,  patì 
molti  meli  di  prigionia . Dopo 
t’ inviò  a Praga  al  fervizio  di 
Ridolfo  Imperatore  . Adamo 
il  fratello  lavorò  anch’effo  in 
Amili  materie  . Sandrart  fol. 
3iS>- 

Paolo  Zoppo  Brefeiano  buon  pit- 
tore , e diligente  miniatore  , 
morì  in  Defenzano  nel  viaggio 
di  Venezia  per  dolore  d'  un 
bacile  di  criAallo , che  fe  gli 
ruppe.,  nel  quale  per  lunga 
diligenza  e fatica  avea  figurato 
il  Tacco  di  Brcfcia  dato  dalli 
Francefi  , in  cui  ritrafic  Mon. 
Aeur  du  Fois , e altri  princi- 
pali Capitani , che  intervenne- 
ro a quella  imprefà  , e lo  por- 
tava a donare  al  Doge  Gtit- 
ti.  Ridolfi  3>ar.  i.  fui.  246. 

Paoluccio  Caccamara  Napoleta- 
no valente  in  dìpignere  ferpi , 
uccelli,  e altri  auimali,  fiori  , 
e frutti , e rapprefeutare  egre- 
giamente in  palco  ogni  per- 
fonaggio.  V’è  fiato  ancora  il 
Maliiccello  bravo  in  fare  ani- 
mali , e qutfio  credo  filile 
Paolo  Mazzocchi  fopradccco  . 
M.  S. 

Papino  dilla  Pieve  fcolare  dì 
Niccolò  Sojai;  avcreble  fa:;o 
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grand'  onore  a ft>  e alla  pa- 
tria , fé  non  folTe  tantofto  pali 
faro  a vita  migliore  . Vaiari 
par.  }.  lib.  t.  fol.  391. 

Paris  Ajccìajo  da  Sarezana  eccel- 
lente Difègnacore  . e Intaglia- 
tore in  legno  ; di  quelli  fa 
menzione  il  Soprani  fol.  54. 

Paris  Bordoai  da  Nobili  parenti 
Trevigiani  crallè  i natali;  da 
fanciullo  fa  mandato  a Vene- 
zia alle  Icuole  di  lettere  uma- 
ne » di  mulìca . di  fuono  > e d' 
altri  civili  efercizi  > ma  pce- 
valendo  in  lui  fuori  di  modo- 
il  genio  alla  pittura  , ftabill 
la  Tua  permanenza  nella  cafa 
di  Tiziano.  Avanzato  io  età 
crebbe  in  virtù  > e Venezia  . 
Trevigi  , Genova  > Milano  . 
Firenze , e la  Germania  cer- 
carono le  fuc  pittare  , ma  più 
d’ogni  altro  la  Francia  , dove 
invitato  l'anno  1359.  da  Fran- 
cefeo  li.  fece  il  di  lui  ritrat- 
to I e quelli  delle  più  belle 
Dame  con  altre  fatiche , che 
piacquero  fummameate  a quel 
Magnanima  Re  • il  quale  pren- 
devalì  diletto  di  trattenerli  a 
Tcderlo  dipignere , o fentirlo 

, fonare  il  Leuto,  onde  ricevet- 
te grazie  » e doni  lingolari , coi 
quali  ritornato  alla  patria  , vide 
£:liccmente  il  rellance  di  fua 
vita  > che  durò'  lino  agli  anni 
75.  Ridolft  par.  r.  fot.  109.  e 
r Elog,  li,  del  tom.  VI.  pag. 
99- 

Paris  Nogari  nato  in  Roma,  det- 
to Paris  Romano , feguitò  la 
maniera  di  Raffaelliuo  da  Reg- 
gio > diede  moke  prove  d'  un 


roj4 

profondo  fipere  nei  '.Pontifica- 
ti di  Gregorio  XIII.  di  Siilo 
V.  e di  Clem.  Vili.  Lavorò 
nelle  Logge,  nelle  Sale,  nella 
Gallerìa  Vaticana,  nella  Sca- 
la Santa , hi  S.  Gio.  Lacerano  , 
e io  altri  Tempj , e Palagi  dì 
Roma . Crefciuco  in  età  ripo- 
sò i peamlli,  cercando  la  quie- 
te con  le  miniature , e con  il 
caglio  al  bulino,  ma  llndifcre- 
tezza  di  tante  fàciche-  caricollo 
di  un’  infermità  nrortale , dalla 
quale  riarucofi , fece  voto  dì 
fare  il  viaggio  della  Santa  Ca. 
là  a piedi , contro  il  conliglio 
dei  Medici,  ancora  convalefcen- 
te  intraprefe  il  cammino , nà 
andò  lungi  una  gbrnaca  , che 
ricaduto , fu  pcrrato  a Roma  > 
dove  mori  d'anni  aecom- 
pagiiato  alla  fepokura  nella 
Trinità  dei  Monti  da  tutti  ì 
Pittori.  Baglioni  fol.  87. 

Paris  Spinelli  Aretino  figlio , e 
difcepolo  di  Spinello , poi  di 
Lorenzo  Ghiberti,  fece  le  fi- 
gure fvelte,  ma  fianchoggianti, 
e meglio  fcorciate  d’ogni  ahro 
pittore  dei  fiioi  tempi  : fu  a- 
doperaco  in  molti  luoghi  della 
fua  Città  : dipìnfe  alcune  Ma. 
donne  divote.  Aflalito  dai  pa- 
tenti , con  i quali  aveva  con- 
trailo , fu  foccorfo , e difefo , 
ma  tanto  timor;  rekoglì  nel 
cuore  che  dipoi  fece  tutte  le 
figure  rpireutate .-  fiori  circa  il 
1400.  mori  d’  anni  fepol. 
co  in  Santo  Ageftino . Vafari 
par.  1.  fol.  199. 

Parrafio  Michieli  familiare  di  Tì. 
ziaaOi  dopo  k mone  del  qua- 
le 
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le  l’cfful  Paolo  Veroni  Te , tri- 
endoac  contiimi  difegni  per  e- 
feguirli  '.in  pittura:  ‘febbene  non 
abbondaira  di  fpirito  <nel  colo- 
rirli , fuperava  però  con  le  ric- 
• chezze  ogni  I difficoltà.  Tene- 
va cafa  aperta  adorna  di  ricche 
fopeliettilli , di  pitture,  di  ta- 
vole fempre  imbandite  di  con- 
fetture , e di  vini  prélibaci,  con 
li  quali  regalava  gli  amici . e 
•con  quello  modo  guidagnavall 
r afictco  di  molti  a .commen. 
'darlo,  « ben  trattarlo  nella  ri- 
cognizione delle  fatture.  La  Tua 
patria  di  Venezia  ha  qualche 
quadro  in  pubblico  di  fua  ma- 
no , malTimannente  la  Cliiefa 
di  S.  Giufeppe  ha  un  Aliare>  il 
quale  fabbricò  > dipinfe  . c gli 
fervi  di  fcpoltura.  .Kidolfi  par. 
•2.  fol.  134. 

Pafquale  Cati  da  Jeff,  uno  dei 
più  adoperati  Pittori  dalli  Pon- 
tefici Gregorio  XIII.  Siilo  V. 
Cle.Ti.  Vili,  e Paolo  V.  in  fi- 
gure, in  fregi,  e in  iftoricife 
mollrò  qualche  durezza,  e fa- 
tica nel  difegno,  nel  colorito 
però  non  difpiacquci  podagro- 
fo,  e mal  fauo  conduifc  la  vi- 
ta fino  agli  anni  70.0  nel  Pon- 
tificato di  Paolo  V.  volò,  co- 
me fi  /pera,  alla  gloria,  ta- 
glioni fol.  112. 

Pafqaalc  Oiiino  jVeronefe  fcolarc 
di  Felice  -Ricci  , detto  del  Bru- 
ciaforci , fegul  cosi  bene  la  ma. 
niera  del  Maellro , che  termi- 
nata la  vita  nel  'ido;.  eiafeia- 
te  molte  opere  imperfette,  fu- 
ifono  compiute  dal  degno  fco. 
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lare,  aiutandogli  Aleflàndro  Tur- 
co , -rfetto  1’ Orl'Ctto  fuo  com- 
pagno, e condifcepolo.-Ridolfi 
par.  2.  fol.  12  1. 

Pafquale  Pafqualini  pittore Tcrirto 
al  cataloga  degli  .Accademici 
>di  Roma  Panno  1Ò30. 

Pafnnale  . Rolli  Vicentino  detto 
■Pafqualino  . in  Roma , dove 
fu  ferino 'tra  gli  Accademici 
del  difegno  nel  \6-jo.  'Nacque 
l’anno  iÒ4i.e  da  sè^imparò  il 
'difegao,  e -dipignere  dai  co- 
piare,'e ricopiare  > opere  'Ve- 
-neziane  , e 'Romane  . Le  fue 
pitture  fono  di  colare  ameno  . 
e vivace , particolarmente  certi 
belli  capricci  di  balli,  di  fona- 
tori, di  fcuole,  di  giuocacori, 
di  mufici , e di  menfe  , nell: 
quali  vedell  una  tal  qual  gra- 
zia, e finitezza , che  molto 
diletta:  altri  quadri  miranli  di 
fua  mano  lloriati , con  un  for- 
te colore  alla  Tizianefea:  ia 
Araceli , e in  S.  Carlo  al  Cor- 
fo  fono  opere  fue  in  Romar 
.addedrò  le  figlie  al  difegno, 
ed  una  ‘ragionevolmente  dipi- 
gnea  P anno  '1700. 

Pallài  otto  PalTarottì  Bolognefe  Fra- 
tello di  Tibiirzio  , d’  Aurelio  , 
e di  Ventura,  tutti  figli,  e 
fcolari  di  Jlartolommco;  febbe- 
ne  riufcl  il  più  'debole  degli 
altri  nei  dipinti , pure  inge- 
gnolli  di  comparire  in  pubbli- 
ca , come  nota  il  Malvafia  par. 
2.  fol.  140. 

• Fallorrno  da  Siena  inventò  uno 
ducco  fodo  da  fare  ritratti  co- 
loriti 
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ioiiti  al  nacorale,  eaefécetas'  fratelli  dì  S.  Maiìa  della  Nere 

ta  copia  > che.  di  quelli  fé  ne  l'anao  1509.  Vidriaui  fol.  jt. 

ricroraoo  a migliaia.  Vafari.  Cellegriao  da  Bologna,  di  cafa 


par.  3.  lib.  I.  foL  app. 

Sattizio- Cazet  •-  Fiorencino . e 
Scolare,  di  Aleflàndro  Allori , 
andò-  a-  Madrid,  chiamato  al 
ferrigio  di  Filippo  II..  per  di* 
fingere  ne’  palagi e gli  riufcì 
con'  belle,  figure  e ornati  di  ar- 
chitettura di  far  gufiate  le  o- 
f ere  Tue  dal  Re . e da  tutta 
la  Corte.  . Traduflè  in  quel  tem- 
po in  linguaggio  Spagnuolo  le 
Regole  del  Vignola  per  bene- 
fizio degli  Architetti , che  al- 
lora nella  Spagna  fiorivano.  Nel 
Eàlazzo  del  Pardo , nella  Gal- 
leria della.  Regina  dipinfe  a fre- 
Ico  1*  iSoria;  del  cafio-Giufcp- 
pc  con. ornati  di.  fiacchi  di! 
iiia.  invenzione  ^ e varie,  pictu. 
re. altresì  fece  nell’  Efcoxiale.. 
Seguitò  a ferrite  i Re  fuccef- 
fori . e in  età  avanzata  mori 
in.  Madrid  .. 

Biudiz  oriundo  dalla  Saflbnia  in-^ 
fcriore  , (colare  di  Rembrand  , . 
dipinfe  per  i ' Principi  di  Rati* 
scoila  , e dt  Baviera  opere  chia- 
liflime,  e acquifiò  gran  lode., 
al  che  fofirendo  di  maP  animo  ‘ 
Rosler  Pittore  Norimbcrgefe . 
sfidullo  a'  fare  un’quadru.  f 
perché  parve  pendente  il  giu 
dizìo  degl' incendenti  a favoie 
di  Kuaier.  ranco  ife  ne  attrifiò. 
che  in  poco  tempo  mori.  San- 
drart  foL  3S4. 

Klicgrino  Arettifi  Modanefe  mol- 
to firmato  in  quella  Città  per 
la.picw.-a.  eh:  feej  alli  Coa- 


Fellegrisi.  ma  deuo  dei  Tibaldi. 
dal  nome  del' Padre  . chiama- 
to Maeftro.  Tibaldo  ' Mnratore  : 
io  Bologna!  T anno  i;ss;  Seb- 
bene fon»  diferepanti  gli  1 Au- 
tori" circa  iHdi  lui.  Maeftro.  fe 
fia  fiato- il  Bagnacarallo  . Fe- 
rino del  Vaga . o il  Buonar. 
roti,.bafterà  folo • tifèrire  quei 
tanto . che.  di  lui  raniarano  i 
famofi  Cartacei . che  lo  chia- 
mavano il  loro  Michelagnolo 
riformato , perchè  addimefiicò 
quella  gran  maniera . la  trattò 
con  colorito  carnofo . e con 
familiarità  - graziofa  -•  L’  anno 
rj47.  fu  a vedére  Roma,  do- 
ve compì  gli  ftudj,  lavorò  di 
fiocco  > e dipinfe  ; il  fimile  fe- 
ce alla  S.  Cafa  . . in  > Ancona  . 
in  Bologna  , e in  Milano,  dove 
fu  dichiarato  • Architetto  della 
fabbrica,  di  quel  Dtiumo,  e In- 
gegnere- di  quello  Stato.  Avan- 
zolTi  il  fuo  nome  nelle  Spagne, 
e là  con  grande  applaufo  chia- 
mato . compì  belle  opere  nell’ 
Efcuriale  . che  gli . fruttarono  ■ 
di  Filippo  II.  oltre  cento  mila 
feudi,  il  titolo  di  Marchefe  di' 
Valfoldo  ( Terra. dellMiianefe, 
nella  ' quale  ebbe  i natali  il . Pa- 
dre •*)  Fiori  nell’ "architettura  , 
nella  (cultura  , e nella  pittura. 
Mori  fetcuagrnario  in  Milano  , 
efiéndogli  premorto  ■ Domeni- 
co il  figlio,  del  quale  fi  è par- 
l.aro  . Dell’  opere  (ue  rentìono 
cc.nto  il  Mazzolar! , il  Vafiri, 
il 


il  Baglienì,  il  BumaMo  , il 
Lomazzo,  e altri  riferiti  dal 
Malvafia  par.  i.  fol.  16$. 

PelIegriDo  da  Modena,  di  Cala 
Alunari  • frequentava  le  Acca- 
demie di  qu^a  Città  > quando 
arrivandogli  all’  orecchio  la  fa- 
ma di  Raffaello , a’  invaghì  di 
farfegli  difccpolo  in  Roma , 
come  feguì , e con  tale  fortu- 
na , che  nell’  opere  ordinate  da 
Papa  Leone  X.  lavorò  con  gli 
altri  cundifcepoli  con  tanta 
gloria  , che  Raffaello  volle  fer- 
virfeoe  in  altre  fatture.  Morto 

^ il  Macllro  > ritornò  alla  patria 
adoperato  nei  Tempi,  e nei 
palagi  con  grandi  opere.  Suc- 
cede intanto , che  un  Tuo  £• 
glio  > venuto  a parole  concer- 
ti Modaned  , n’  uccife  uno.  del 
che  portata  la  nuova  a peile- 
grmo  , fi  pofe  in  cammino  per 
foccorrere  il  figlio . acciocché 
non  capitadè  nelle  mani  della 
giudizia  • ma  non  molto  lungi 
dalla  cafa  incontrato  dai  paren- 
ti del  defunto  • caricandolo  di 
ferite,  r uccifero  l’annotftS. 
Vidriani  fol.  41. 

Pellegrino  da  S.  Paniello  , al  Cat- 
tefimo  chiamato  Martino  , ma 
da  Gio.  fiellooi  fuo  Maedro 
feoperto  per  un  ingegno  .pelle- 
grino, quando  lo  vide  fupera- 
rc  il  Pordenoric  • lo  nominava 
il  Tuo  Pellegrino , e tal  nome 
portò  fino  alla  morte:  benché 
nato  in  Udine,  dalla  lunga  di- 
mora in  S Daniello  ( Cadcllo 
IO-  miglia  da  quella  Città  lon- 
tauo)  in  vece  d'edète  chiama. 
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to  Mirrina  ’éa  Vdine  > portè 
iémpre  il  nonne  di  Pellegrino 
da  S.  Daniello  .*  veggonlì  ne* 
contorni  Furlani  pitture  di  buon 
.guflo  di  queRo  maedro  , eh* 
vide  con  fiorita  fcuola  . Va- 
fàri  par.  j.  lib.  I.  fol.  t8(. 

Pellegrino  Miniati  Bolognefe  . cir- 
ca il  •1617.  dipinfe  in  S.  Gio. 
Batida  dei  Padri  Celedini  del- 
la fua  Città  il  S.  Silvedro  Pa- 
pa , che  battezza  Codantino 
Imperadore.  Mafini  fol.  6ìS. 

Pellegrino  Parodi , figlio  di  Do- 
menico eccedente  pittore  , e 
pronipote  di  Filippo  Scultore, 
venne  alla  luce  in  Genova  . 
Dopo  aver  frequentato  ne’  pri* 
mi  Tuoi  anni  le  fcuole  dei  PP. 
Gefuiti , fi  applicò  dipoi  fot* 
to  la  dlfciplina  del  padre  ad 
apprendere  la  pittura  . e -in 
breve  tempo,  ufo  faiendo  del 
dio  talento , fi  fece  conofeere 
-dagli  amatori  dell’  arte  ■ e da 
Cavalieri  e Dame  , per  le  qua- 
Ji  fece  -ritratti  al  naturale  e fo- 
migliantidimi  ; al  qual  genere 
di  lavoro  fi  modrò  tèmpre  af- 
fai inclinato  . Compiva  egli 
.alle  volte  dei  ritraui  ordinati 
al  padre,  con  canta  puntuali- 
tà e agginderza  . che  erano 
creduti  del  padre  , e pagati  all’ 
.ideffo  prezzo  . Si  rifoire  poi 
di  allontanarli  dalla  cafa  pa- 
terna , c aprir  fcuola  da  fé. 
alla  quale  vi  fu  grande  cou- 
corlb  non  fblo  di  Iculari , ma 
di  Signori  rogliofi  di  avere  i 
i'uoi  rirratei , i quali  di  mezzo 
budo  fi:  gU  facea  pagare  fio 
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dottici  doppie  i’  ano . Molti  di 
quelli  ae  aodirooo  nelle  Spa> 
goe  > io  Inghilcerra . e in  Ger. 
mania  , perchè  ogni  forediere 
riportar  a cafa  voleva  comn 
co(à  rara  il  Tuo  ritratto  facto 
da  lui*  Nel  1741.  fece  quello 
di  quel  Sereoilllmo  Doge  Spi- 
nola di  Genova  • il  quale  in 
Firenze  fu  intagliato  a bulino 
dal  Gregori . 

Pellegrino  Tibaldi , o da  Bolo- 
gna , o dei  Pellegrini , che  è 
tutto  uno  : vedi  Pellegrino  da 
Bologna , e 1’  Elog.  1 del  tom. 
VII.  pag.  9. 

Pellegrino  Piola  nato  io  Genova 
r anno  idig.  Fu  allievo  di 
Gio.  Domenico  Capellino; con 
lo  dudio  > e con  r indudria 
notò  tante  odèrvazioni  fopra 
le  pitture  dei  migliori  rnaedrì, 
che  follecitamente  bravo  pit- 
tore comparve  : quantunque  * 

per  abbaifare  il  fuo  nome  . gli 
emoli  lo  chiamafléro  un  no- 
vello Parmigianino , falfamen. 
te  pubblicandolo  per  un  ladro 
delle  (lampe  di  quello  > tutta- 
volca  feguì  fempre  di  bene  in 
meglio , ma  la  calunnia  s'  a- 
vanzò  con  invidia  al  furore  > 
onde  una  notte  del  1540.  ca- 
ricato di  ferite , muri  quello 
bello  fpirìto , che  per  altro  a- 
verebbe  fatto  (lupire  il  Mon- 
do con  r opere  fue.  Soprani 
fol.  147. 

Ferino  da  Vinci  Scultore  , e Ni- 
pote del  famofo  Leonardo  , 
imparò  da  Baccio  Bandinelli . 
poi  dal  T.iUoiu:  compiuti  li 
Ttao  Xlll. 
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II.  anni,  con  maraviglia  di 
tutta  Firenze  addedrò  la  tene- 
ra mano  alla  durezza  del  mar- 
mo ■ e di  17.  anni  redaurò  (la- 
tue  . e laverò  d’  invenzione. 
Parti  per  Genova  , e dal  No- 
bile Centurioni  impiegato  a 
fare  un  S.  Gio.  Bacida  , infer- 
modi,  e volle  in  tutti  i modi 
partire  per  Livorno  ; là  giun- 
to , afflitto  dal  viaggio  per  ma-“ 
re , e per  terra , crebbe  in  tal 
guifa  il  male , che  in  due  gior- 
palàò  all'altra  vita  d’anni  i). 
Vafari  par.  j.  lib.  1.  fol.  41;. 

Ferino  del  Vaga  di  cafa  Bonac- 
corfi  , nacque  l’anno  1500- da 
poveri  parenti  nelle  peflìme 
influenze  del  contagio  in  Fi- 
renze : crefciuto  in  età  per  il 
genio  , che  aveva  al  difegno , 
fu  dato  in  cudodia  ad  Andrea 
de’ Ceri,  e per  qualche  tempo 
fu  chiamato  Perino  del  Ceri  f 
paftò  poi  nella  fcuola  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio;  finalmente 
fermoflì  col  Vaga  . pittore  Fio- 
remino , che  teneramente  1’  a- 
mò  > lo  condulTe  a Roma , e 
raccomandollo  alli  fiioi  ami- 
ci; (icchè  dipoi  fu  chiamato 
Perino  del  Vaga.  Stante  la  fua 
povertà , lavorava  a giornata 
per  certi  pittori , fcoraparten- 
do  la  metà  della  feuimana 
negli  dudi  per  fe,  l’altra  nel 
guadagnarli  il  pane  ; giunfero 
fuoi  difegni  nelle  mani  di  Raf-' 
faello , e vedendo  »1  bel  fini, 
mento  , diligenza  > e pulizia, 
lo  volle  fra  i fuoi  giovani  a 
travagliare  nelle  Logge  Vati. 
V V r «• 
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cinc , dovi  fuperò  molli  di 
<]u:i  concorrenti  . In  Komi 
dunque  , in  Fii  enze  , in  Pila  , 
e in  Genova  ( dove  fcrmofli 
pran  tempo,  ) fece  opere  co- 
si belle  , che  fempre  làranno 
ammirate.  Mori  d’improvvira 
in  Roma  d’  anni  47.  e nella 
Rotonda  ebbe  il  fcpolcro.  Va- 
iali par.  3.  lib.  a.  fol.  152. 
Sandraic , e 1’  Eiog.  4.  tom.  6- 
pap.  31. 

Pcfello  Fiorentino  fi  fattenne  30. 
anni  l'otto  la  dilcipiina  d'  An- 
drea del  C^llapno  . Diietrodl 
con  fummo  genio  d’  ogni  fot- 
ta d'  ammali  , tenendoli  vivi 
in  propria  cafa  , c nel  contra- 
farli  dipinti,  non  l’avanzò  al- 
cun pittore  dei  fuoi  tenpi  ; 
nelle  tavole  doliate  in  grande  , 
e in  piccolo  mofuò  un  bel 
maneggio  di  colore  , e una 
franca  maniera.  Ebbe  un  figlio, 
il  quale  legul  la  maniera  di 
Fra  Filippo  Lippi , ma  op- 
prvlfo  dalle  continue  vigilie  , e 
fatiche,  mori  d’  anni  31.  on- 
de dolente  il  padre  lo  fegiiì 
al  fepolcro  d’anni  77.  Vifari 
par.  1.  fot.  310.  e 1’ Elog.  14. 

^ dJ  tom.  1.  pag.  55. 

Pier  di  Collmo  pittor  Fiorenti- 
no . Ved.  i' Elog. ,25.  del  tom. 

2.  pag.  107. 

Pier  Francefeo  di  Iacopo  di  San- 
dro.  pittore,  fcolaru  di  An- 
drea del  Sarto  , menzionato 
nella  vita  di  Andrea  fuo  mae- 
ftio  dal  Vafari . 

Pietro  ndrca  Torre  Scnlrorc  Ge. 
oovcl'c  , nel  diEgno  aliicvo  di 
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Glo.  Domenico  Capellino , e 
nella  fculcura  di  Già.  Batida 
BilToni  : lavorava  nell’  avorio , 
c nel  legno . Li  Crocifilli  di 
fia  mano  furono  in  grande  Ili. 
ma  : a cagione  d’  una  ferita 
godette  poca  falute , anzi  col 
tempo  lo  condulFe  al  fepolcro 
l’anno  iò$8.  Soprani  fol.  243. 

Pietro  Antichio  pitcor  Venezia, 
no.  pratico  dvil’artc,  e fitto 
acquido  di  un  foice  Colori  o , 
andò  in  Germania,  ove  ebbe 
buona  fotte , e accumulò  de- 
naro, con  cui  litornato  in  pa- 
tria  vilFe  mudvllo,  a.’ealo  da- 
to figgio  dei  fioi  peniieiii  in 
pubblico  , e in  privato  . 

! ictro  .■\ntonio  Birbieii  è nato 
in  Pavia  1’  anno  lòòj.  ed  è 
ll.ato  ftohre  di  Bat  da  Ricci  : 
111  ved, no  Roma,  e 1’  anno 
1704.  in  patria  dipinlè  la  Gap- 
polla  di  M.  V.  del  Carm.ne 
nella  Ciucia  di  S.  Maria  in 
Pertica . M.  S. 

Pietro  Antonio  Cerva  Balognefe 
pittore  di  profpertiva  ; dipin- 
fe  la  quadratura  del  fegio  nel 
Capitolo  del  Monadero  di  S. 
Giacomo  ; pafsò  a Venezia  , 
con  molte  fjttuie  fece  onore 
alla  fua  patria:  fiori  nel  1C30. 
Malini  fol.  Ò57. 

Pietro  Antonio  dalla  Cafa  pitto- 
re Parmigiano  non  ignobile  a 
o'io  , c a fiefco  . L’  Altare  di 
Santa  Maria  Maddalena  dei 
Pazzi  nel  Carmi.ae , c la  Cu- 
pola della  Chicfa  detta  del 
Qu.articre  in  Parma  fono  o- 
pers  fu;,  e altre  fono  godute 
dai 
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dai  particolari.  Egli  Ci  è (cr. 
vico  ci’  uo  force  colore  • che  a 
fotaa  di  chiarofeuri  fece  com- 
patire le  figure . M.  S. 

Pietro  Antonio  Nardi  Scultore 
Bulognefe  f;ee  1’  ornamento 
delle  tre  porte  del  primo  Ctiio- 
ftro  in  S.  Michele  in  Bofeo 
con  due  figure  fcolpìte  fopra 
ciafeheduna . Mafini  fol.  6j6. 
Pietro  Antonio  Quillard  ovvero 
Quigliard  , nacque  in  Parigi  da 
Stefano  Quiilard  di  proferito- 
ne Falegname  , e di  Maria 
Maddalena  Grellct . In  età  an- 
cor tenera  , che  non  oltrepaf- 
fava  1’  anno  nndecimo  , lece 
alcuni  difegni , che  furono  fti- 
mati  di  tanta  perfezione  . eh’ 
eflcudo  prefentati  dall’  Abate 
di  FIcury  Cardinale  al  Re  Lui- 
gi XV.  quei  giovane  Monarca 
li  ebbe  tanto  grati , che  accor. 
«!ò  a Quiilard  una  penfione  di 
lire  dugento  , quale  fu  accte- 
feiura  poi  fin  a trecento.  In- 
di dacofi  più  a conolcere , vi 
fu  un  ecito  Medico  Svizzero 
da  Ncufchallel  nominato  Mer- 
veilluix  , il  quale  volendo  paf 
lare  in  1 isbona  incaricato  di 
divelli  progetii  fono  il  prete, 
fio  di  Icrivcrc  I’  ifiuria  Natu. 
rale  di  Portogallo  > ebbe  la 
polfanza  di  perfuadere  Quil- 
latd  ad  accompagnarlo  per 
diltgnate  le  piante > alberi,  ra- 
dici cc.  Laonde  venuto  in  que- 
lla Capitale , ed  cflèndo  pre- 
fcntaco  al  Re  non  fo  che  qua- 
dro di  fila  mano,  piacque  tan- 
to a Sua  Maefià  il  buon  gullo 
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di  Quiilard , che  fi  degnò  di 
prenderlo  per  luo  pi.tore  , e 
Difegnatore  intìcme  della  Reale 
Accademia  di  Lisbona  cuu  lo 
ftipendio  di  80.  piaftre  il  me- 
fe  e in  quello  efercizio  ville 
alcuni  anni , tinche  lòpraggiun. 
to  infelicemence  da  uca  coli- 
ca con  poco  tempo  d’  infer- 
mità pianto  da’  vtrtuoli , c da- 
gli amici  le  ne  mori  a Lisbo-. 
na  li  15.  Novembre  1733.  Ira 
gii  altri  lavori  di  quello  Vir- 
tiiolò  vi  tono  in  Portogallo 
(olricte  delle  anticamere  della 
Regina  ec.  c nel  palazzo  d<.|l’ 
Eccelkncils.  Signor  Duca  di 
Cadraval  vi  lono  molti  fijoi 
quadri  dipinti  e difcgnati . Qug. 
ito  pittore  feguiva  la  maniera 
di  Wattò  . e pare  fia  fiato  fuo 
difccpolo  , MonCeur  Mangiò 
Coniatore  della  Zecca  Reale 
di  Lisbona  polliede  diverfi  quj, 
dri  di  elio  Autore  ; cosi  nella 
raccolta  linplare  del  Marche- 
fa  Allegretti , c in  quella  dclli 
Signori  Comi  de  tvieera  fi  ve- 
dono opere  belle  di  quello 
Autore  • 

Pietro  Antonio  Torre  Bjlogncfe 
della  fcuola  dell’  Albano  , di. 
pinie  due  quadri  a frelco  dal- 
la vita  di  S.  Antonio  di  Pa- 
dova  nella  parte  minore  dal 
portico  di  S.  Francefeo  , c fuo- 
ri della  patria  mollrò  il  fuo 
valore . Fiori  nel  1653.  Mali- 
ni fol.  637.  • 

Picrro  Arlcn  detto  il  Lungo  a 
cagione  della  grande  fiatura  dcF 
luo  colpo.  Egli  fu  dilcepolo 
V V V a di 
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di  Tan  Maadin  , ed  era  nato 
ili  Amilerdam  1’  anno  1519- 
11  genio  di  quello  Artefice  lo 
portò  non  folo  a rapprefenta- 
re  curine  . banchetti , e altre 
cofe  confìmili  > che  pareraa 
vere  ; nia  la  fua  medefitna  ia> 
clinazione  lo  molTe  ancora  tal- 
volta alle  figure  grandi  > e ai 
foggetti  eroici»  come  redcvafi 

. i;i  molte  opere,  che  fece  in 
Amllcrdam  , la  maggior  parte 
andate  male  per  le  rivoluzio- 
ni di  quei  paelì  » Gcchè  il  po. 
ver’  Uomo  fortemente  (è  ne 
dolfe.  Fu  buon  profpetriiifta , 
e molto  bene  ornò  le  fue  fi- 
gure i panni,  e gl’  animali. 
Ebbe  poco  concetto  di  fé , nt 
foflenne  con  decoro  il  credito 
di  fua  virtù  : cosi  in  fine  d’ 
anni  66.  punfe  al  termine  dei 
fuoi  giorni  1’  anno  1505.  Eb- 
be quelli  tre  figli,  il  primo 
dei  quali  fi  chiamò  Pieter  Pie- 
terfz , che  oltre  all’  elTer  buon 
pittore  morì  nel  i6oj.  con  fa- 
ma d'  ottimo  Letterato  , e 
chiaro  per  1’  eloquenza , e dot- 
trina fua  . Il  fecondo  fi  chia- 
mò Aere,  e fece  bclliflimi  ri- 
tratti al  naturale , L’  ultimo  fu 
detto  Oirich , e operò  a Fon- 
tcnablau  in  Francia  , e nell’  uL 
lima  guerra  avanti  il  ideo,  re- 
llò  ammazzato.  Pieter  il  pri- 
mo ebbe  un  figlio  che  feguitò 
ancora  egli  la  maniera  del  pa- 
dre . Baldinucci  fec.  4.  nnm. 
298.  Vafari  part.  3.  a cart. 
S59. 

Pietro  Aquila  buon  pittore  , de- 
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gno  Sacerdote,  ha  intagliata 
la  (lupcnda  Gallerìa  Farnefe  di- 
pinta da  Annibaie  Cartacei . 
le  flatue  antiche  d>  quel  pala- 
gio, gli  Orti  Borghefi  del  Lan- 
franco , varie  invenzioni  di  Pie- 
tra da  Cortona,  di  Ciro  Fer- 
ri, e di  Carlo  Maratti  • Bal- 
dinucci proem.  fol.  6. 

Pietro  Ardi  di  Niisl,  Scultore 
oriundo  dalla  Lorena,  fu  rice- 
vuto nell’  Accademia  Reale  li 
6.  Giugno  IÒ38. 

Pietro  Atanalio  Boccanegra,  del- 
la Città  di  Granata  , fu  pitto- 
re di  jffimi , perchè  buon  di- 
fegnatofc  . e di  f.elco  colorito, 
perchè  fecondo  d’ invenzione  , 
e fpedito  nell’  efegnire  . Dopo 
aver  diuunto  in  patria  rnolce  fi- 
pere  , u portò  alla  Corte  in 
Madrid  , ed  ebbe  luogo  tra  i 
pittori  del  Re  ; i quali  tutti , 
fuorché  Luca  Giordano  , d cui 
folo  fi  confefTava  inferiore , e- 
rano  da  luì  difprezzaci , e ri- 
putati ignoranti . La  qual  pre- 
funzione  e alterigia,  difetto  fpia- 
cevoie  in  un  valentuomo,  pref- 
fo  molti  odio  gli  partorì,  e fi 
oppofe  alla  maggior  riputazio- 
ne del  nome  fuo.  Di  anni  50. 
mori  in  Madrid  nel  1688.  Fa- 
lomino  tom.  3.  a ear.  249. 

Pietro  Baltea  fcritto  nella  Com- 
pagnia dei  pittori  d'  Anverfa 
l’anno  IJ79.  per  la  gran  fo- 
miglianza , che  ebbero  1’  ope- 
re fue  con  quelle  di  Pietro  Bru- 
gola  , per  il  tempo  nel  qua- 
le r uno  . e r altra  fiorirooc  , 
(limali  di  quella  fcuola  : dUe- 
g.è 


goÀ  a peana  redate  i e paefi> 
rappreicntò  il  tutto  in  tela  a 
olio  , introducendovi  balli . c 
felle  rutlìca'i  di  bellillìme  fi- 
guriiie  > ricercate  con  grande 
Audio  dai  Dilettanti;  ebbe  fa- 
miliarità lingolare  con  beile 
lettere  nelle  poefie.  nei  teatri 
rappreléntò  eroicamente  farti 
da  Grande . Mori  in  Anverfa  . 
Baldinucci  par.  i.  fec.  3.  fol. 

Pietro  Bellotti  nacque  1’  anno 
161$.  in  Voltano  ( Terra 
della  Riviera  di  Salò.  ) Im. 
parò  il  maneggio  dei  colori 
in  Venezia  fotte  Michel  Fer- 
rabolchi  , che  alTezionatol!  al- 
la vivacità,  e alla  fomma  di- 
ligenza dello  fcolare , gli  die. 
de  iiilegnameiiti  tali  da  fpcra- 
re  ogni  gran  riufeita . come 
fegul  . Ma  comecché  Pietro 
alpirava  ad  acquiAare  nella 
pittura  fama  , e poAo  emi- 
nente , applicolTi  a dipìgnere 
con  maniera  limata  . e finita  , 
allora  non  praticata  da  altri 
pittori . Nei  ritratti  poi  a’  a- 
Tanzò  tant’  oltre . che  meritò 
onori  Cngolari  dal  Cardinale 
Ottoboni , che  fu  poi  Papa 
Aleflàndro  Vili,  e dall’  Elet- 
tore di  Baviera.  P'u  di  lui  feo- 
larc  il  Duca  di  Ucedo  Spa- 
glinolo , che  lo  riconobbe  con 
50.  doppie  al  mefe  , e con 
piatto  reale  ogni  giorno . Ser- 
vi i Dochi  di  Mantova  , e al- 
tri Principi  ; finalmente  in  Ga- 
ri'Tiino  ( Terra  del  Lago  di 
Garda  ) inori  1’  anno  1700. 
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Degli  Araraganti  capricci  , 0 
dei  enriofi  accidenti  oceorli- 
gli  I fé  ne  potrebbe  formare 
un  frollò  Tolnnne  , che  pet 
brevità  fi  tralafciano.  M.  S. 

Pietro  Berrettini  da  Cortona  >det. 
to  Pietro  da  Cortona  , fu  al- 
lievo di.Baceio  Ciarpi ; appe- 
na principiò  a sfogare  le  fue 
valle  idee , che  gareggiarono 
a vicenda  i più  rinomati  Tem- 
pi . e palazzi  Romani . per  ve- 
dere adorni  gli  Altari , i mu- 
ri, o le  cupole  delle  bellifiìme 
invenzioni  di  lui,  come  iord- 
rono  la  Chielà  Nuova,  e il 
gran  Salone  dei  Barberini,  in 
cui  rapprefentò  il  non  mai  ab- 
ballanza  lodato  trionfo  della 
Gloria , clic  gii  apri  la  Arada 
di  Tofeana,  per  fervire  di  tan- 
te belle  opere  quei  SereniUtmi 
Principi.  Al  ferrarli  della fcuo- 
la  Caraccefca  , fpalaocolTi  quel- 
la del  Cortona , e da  varia 
parti  tirò  la  gioventù  a Ro- 
ma , condotta  dalla  voce  di 
quella  fama  , che  per  lutio 
echeggiava . Meritò  Pietro  di 
Cortona  edere  per  anagram- 
ma dichiarato  Corona  dei  pit  - 
tori . e nella  medaglia  coniata 
col  fuo  impronto , e con  Ite- 
sere,  Petrus  Beretinus  è Cor- 
tanè , fi  vede  nel  roveicio  la 
Fama  coronata  di  delle  con  1’ 
altro  anagramma  , Bene  fuper 
virtus  te  eoronat . In  fatti  nei 
tanti  luoghi  del'crittì  dall’  Aba- 
te Titi , e dal  Sandrarc  fui.  88. 
c da  lui  dipinti  lino  al  lóòp* 
in  cui  di  73.  anni  mori  , fi 
può 
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può  veliere,  che  fu  vera  Co- 
roaj  dei  piccoli.  Ved.  l’Elog. 
del  com.  X.  pag.  4p. 

Piccro  Berniai  da  Sedo  di  Ta> 
feana  , nacque  I'  anno 
Avuci  i priucìpj  del  difegno  in 
Fireiue  dal  Cav.  Sirigaci , an- 
dò a Roma , e con  Antonia 
Tempeda  dipinfe  a Caprarola 
per  il  Cardinal  Farnefe  : ritor- 
nato a Roma  rivoltò  tutto  1’ 
animo  alla  fculcura  ; io  facci 
atkkdiò  cosi  bene  la  mano 
agii  fcarpelli , che  pafsò  a Na- 
poli. per  ivi  pubblicare  lafiia 
virtù  nella  franchezza  , c nel 
buon  maneggio  di  quelli.  Nei 
Tempi  maggiori  di  Roma  con 
operazioni  magnifiche  fervi  i 
Pontefici  Paolo  V’.  ed  Urbano 
Vili.  Mori  in  quella  Città, 
fepol’.o  in  Santa  Maria  Mag- 
giore , in  età  d’  an.ni  67.  La- 
fciò  il  Cav.  Gio.  Lorenzo,  c 
Luigi  fuoi  figli  bravi  Seulcori , 
Ligiioni  fo(.  jop. 

Pietro  Boccini  d’  Iberr.ia  , dipin- 
fe  nella  Chiefa  del  Collegio 
Spagnuolo  di  Bologna  , il  Bea- 
to Pietro  d’  Atbues . Padòg- 
gier  Dilìngana-'.to  a car.  loa. 

Pieno  Uoel  Fiammingo  nipote  di 
Cornelio  Wael  da  Roma  , 
ove  per  fei  anni  profittodì  nel- 
la pittura  , andò  a Genova 
per  ritrovare  il  Zio  , che  là 
operava;  nei  fiori,  nei  frutti, 
e negli  animali  modrò  un 
(rande  fpirico  , e valore  , ti- 
pnendo  con  bravura  , c mac- 
ftria  pittorclca  : parti  poi  per 
la  patria  , d'  indi  aceoico  in 


Francia,  ritrovò  ai  fuoi  meri- 
ti degnidimo  foggiorno.  So- 
prani fol.  117.  Vivea  nel 
Iòdi- 

Pietro  Bronxhord , nato  in  Del- 
fc,  dipinfe  profpeccive  di  Tem- 
pi antichi  e Gotici  alla  ma- 
niera di  Pietro  Neef,  e da  fè 
ri  fece  anche  le  figure . Vi- 
vea circa  gli  anni  tòJ4. 

Pietro  Brucula,  o Breugel,  nato 
nel  Cadello  di  Breugel  , poco 
didance  da  Brcda  , imparò  P 
arte  della  pittura  da  Pietro  Ko- 
lic , o Cocco  , terminò  gli 
fludj  fofPo  Girolamo  Codi  , 
fui  metodo  del  quale  non  la- 
vorò fe  non  cofe  bcrnefche,  c 
ridicole , non  già  per  il  colo- 
rito , o per  il  dilcgno  , che 
furono  nobili,  e magidrali , mi 
per  le  macerie  , e P invenzio- 
ni ; fono  indicibili  i capricci 
dipinti  per  Mercatanti , e per 
particolari  Signori . Avvifato  , 
che  fi  cclebradèro  nozze  , fe- 
de , o balli  radicali  , vedivafi 
da  villano  , e con  regali  intro- 
ducevafi  a quei  Ipeccacoli , no- 
tava i codumi  , i motti  , e 
quelle  radiche  procedure  , poi 
a tempra,  c a olio  le  carica- 
va in  tavole  , o,tele,  facen- 
dole comparire  in  bellidimi  lì- 
ti camparecci  , interrotti  da 
fadì , da  monti  , da  valli  , c 
da  fiumi , che  era  una  bella 
delizia  il  vederle.  Fu  fetitro 
al  catalogo  dei  pittori  d’  An- 
verlà  1’  anno  ijji.  Ebbe  due 
figli  pittori , cioè  Pietro  . det- 
to il  giovine,  l'coro  d’  Egidio 
. Co- 


lefj 

Coninghslol , e Gio.  difcepo’o 
di  Pietro  Cock.  Siadrarc  tol. 
249. 

Pietra  Cannpina  di  Brufelles  , 
dopo  avere  apprelì  i fonda- 
menti della  pittura  in  patria  t 
fi  poitò  a Ko.na)  e accenno- 
datoli  nella  fcuola  di  Raffael- 
Jo , in  quella  si  abile  pittore 
divenne,  che  fudeninatoa  dU 
piagete  uno  degli  Archi  trion- 
fali fatti  in  Bologna  ad  onore 
il-'ir  Impeiator  Carlo  V.  In 
quella  optra,icne  li  portò  co- 
sì bene  , che  fu  invitato  a paf- 
iaic  in  Ilpagna  . e fermaioft 
alcun  tempo  in  Siviglia  fece 
le  Tavole  di  Altare  della  Pu- 
riiica/ionc  della  Vergine  , e 
del  Cnllo  depoHo  di  Croce  , 
nella  Chiela  maggiore  di  quel- 
la Città  , Indi  fu  trattenuto  a 
dipingere  in  S.  Lorenao  la  Na- 
tività di  Maria  Vergine;  e la 
CiiConcilione  di  Crido,  ncUe 
quali  opere  e molte  altre  per 
i Regni  ci  Spagna  c di  Por- 
togallo, degno  Icolare  di  cosi 
grande  Maellro  li  dimollrò  : 
le  non  che  non  abbandonò  mai 
interamente  quella  un  po  fec- 
ca  maniera  di  dipingere , che 
nel  tempo  delle  lue  prime  ap- 
plicazioni  all'  arte  fatta  fi  ave- 
va naturale  e fui  propria . In 
età  avanzata  ritornar  volle  al- 
la fua  patria,  'ove  nel  1750. 
lini  di  vivere  - I fuoi  Cittadi- 
ni onorarono  il  fepolcro  di  lui 
con  onoririca  ilcriiioie,  e da- 
tua.  Palomino  par.  a.- a car. 
147- 
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Pietro  Candido  'nel  IJ48.  nato 
in  Bruges  , chiamato  in  quei 
linguaggio  . ^Pietro  de  Witt  ; 
Stette  prelTo  Giorgio  Vafari, 
e gli  fu  in  ajuto  in  Roma  nel- 
la Sala  della  Cancelleria  , e in 
Firenze  nella  gran  Cupola  , 
che  poi  fu  conciufa  da  Fede- 
rigo Zuccheri;  fece  molti  car- 
toni per  le  tapczzerie  del  G. 
D.  Ferdinando  . Dichiarato 
pittore  del  Principe  di  Mona- 
co vivea  in  quella  Città  l’an- 
no i<5o4-  Diede  alle  fiampe 
vai)  penlicri . Ebbe  un  fratello 
nominato  Cornelio , che  nel 
IJ73  era  lolc’ato  della  guar- 
dia dei  Sercniirimi  di  Tolcana, 
e dipigneva  per  cccc.lenza  bcU 
lilTimi  picii  - Balilinucci  par. 
i.  fec.  4.  fol.  iSf.  Sar.drarc 
fsl.  i77-  Il  luo  Ritratto  va 
alle  fiampe  . 

Pietro  Caficllucci  nacque  in  A- 
rezzo  1’  anno  1(353.  da  Silvio 
fcolare  del  Cortona  ; quello 
infegnò  al  figlio  il  dilegno,  e 
la  pittura  , poi  li  peifezionò 
in  Roma  , dove  ccndulìè  a o- 
lio  , e a frefeo  lagionevoli  di- 
pinti . M.  S. 

Pietro  Cavallini  pittore , c lavo- 
ratore di  Molàico , e Seulto- 
re  Romano  , fu  difcepolo  di 
Giotto:  era  uomo  di  tanta  vi- 
ta , c dedito  alle  Sacre  Im- 
naagini  , le  quali  formava  con 
maravigliolb  decoro  , come  il 
CrocifilFo  miracolufo  nell’  u!- 
timi  Cappella  alla  porta  San- 
ta del  Vaticano  , e 1’  altro  di 
rilievo  nella  Balliica  di  S.  Pao- 
' lo 
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la , detta  di  8.  Erigida . Ebbe 
in  fommo  grado  1'  amore  di 
Dio  , e dei  poveri  , i quali 
dolenti  r accompagnarono  d* 
anni  8;.  al  Tcpolcrodi  S.  Pao- 
lo: dori  circa  il  i}4d.  Baldi- 
nuccl  fec.  s.  fol-  C.  e 1’  Elog. 
j.  del  tom.  I.  pag.  ip. 

Pietro  Cefarei  di  Perugia  i fu 
Scrittore  di  libri  . e Miuiato- 
re  • Ne*  libri  da  Coro  del 
Duomo  di  Siena  vi  è una 
quantità  grande  di  fue  minia- 
ture . Dipìnte  anche  a olio 
molte  opere  per  la  Tofeana  t 
e per  la  Città  di  Verona  . 
hflorl  in  Spoleto  l’anno  idoi- 

Pietro  Cocco >o  Code,  o Koe- 
kio  Aloflano . fcolare  di  Ber- 
nardo Brairellefe  pittore  : pel- 
legrinò varie  parti  del  Mon- 
do, giunfe  fino  a Coflantino- 
poli  al  Icrviaio  dell’  Impera- 
dore  dei  Turchi,  ritornato  in 
patria  dipinfe  varj  riti  di  quei 
Traci . e 6 vedono  alle  ftam- 
pe  . Diede  in  luce  Libri  di 
fcultura , di  Geometria , e di 
profpcttìva  i tradulle  le  regole 
generali  dell’  arcliitctturai  fiori- 
va nel  ijjo.  in  Anverfa  , do- 
ve morì  . Sandrarc  fol.  i}  ). 

Pietro  Cornelio  de  Ryer  nato  in 
Deift  r anno  1508.  Riportò 
qualche  fondamento  da  Gia- 
como Villemaa  , poi  da  li- 
berto lacobo  celebre  pittore 
di  ricrarti  ; venne  in  Italia , 
dove  per  1;.  anni  fludiò  va- 
rie maniere;  fermolfi  fiaalmen- 
te  fu  quella  del  Badano  ; con- 
dulFe  opere  ia&nue  grandi  , e 
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piccole , naffimamente  alcune 
cucine  di  vaga  invenzione  ; fu 
eccellente  uel  ritrarre,  bravo 
inventore , e franco  in  dipi- 
gnerc  animali  alla  BafTanele . 
Sandrart  foL  iSo.  Baldinucci 
par.  j.  fee.  4.  fol.  141 . 

Pietro  Critla  pitror  Fiammingo 
mentovato  dal  Vafari  a c.  Syy. 
tom.  j. 

Pieno  da  Cortona  .-  redi  Pietro 
Berrettini . 

Pietro  dal  Sole  padre  di  Gio. 
Batifta  bravo  pittore  Milanefe, 
difùnfc  a frefeo  vari  fatti  di 
S.  Benedetto  nel  Chiofiro  dei 
Padri  Benedettini  di  S.  Pietro 
in  Milana.  Torre  fol.  3:0. 

Pietro  Damini  nato  1’  anno  ifpt. 
in  Cadelfranco  Veneziano,  por- 
tato dalla  natura  al  difegno  , 
imparollo  da  fe  copiando  '’'l. 
le  Rampe,  e dalli  quadri,  va- 
gli ferirti  del  Lomazzo , e dai 
Libri  della  Simmetria  d’  Al- 
berrò  Duro  apprefe  le  pro- 
porzioni del  corpo  umano  , 
dalle  fiorie , e dalle  poelie  i 
componioienti  ; da  Gio.  Bati- 
fla  Norcello  fbolare  del  Pal- 
ma il  modo  di  maneggiate  i 
colori , d’  anni  10.  comparve 
nel  Duomo  di  Padova  , iu 
Venezia  in  Chioza , in  Cre- 
ma , in  Trevìgi , e in  altri 
luoghi  con  vaga  , e con  feli- 
ce maniera  ; ma  quando  flava 
nell'  auge  della  fortuna , ecco 
nel  1Ò31.  il  contagio  . che 
lo  trabalzò  nel  fepoicro  , e re- 
flò  memoria  perpetua  nel  muo- 
do  dell'  opere  fue,  non  meno 


che  di  Giorgio  ( c di  Damino 
fuoi  fratelli  pittori . Ridolfi  par. 
3.  fol.  348. 

Pietro  Danlterfe  de  Ky  fu  pitto- 
re di  Uiadislao  IV.  Re  di 
Follooia»  per  la  fua  grande  a- 
biliti  e maeftrìa  nel  far  ritrae, 
ti , con  cui  il  Re  e tutta  la 
Corte  ritradii  > come  pure  al. 
tri  Principi  e Signori , non  fen. 
za  grande  credito  e applaufo. 
Fioriva  quello  valentuoma  ne- 
gli anni  itfjo.  ed  è alle  fiam. 
pe  il  fuo  ritratto.  Gabmccto 
Aureo  a car.  fSp. 

Pietro  Dandini  nacque  in  Firen. 
ze  1’  anno  1(47.  Ebbe  docu- 
menti della  pittura  da!  Zio 
Vincenzio  Dandini  , poi  du. 
diò  in  Venezia,  in  Modena, 
in  Bologna , e io  Roma . do- 
Te  fatto  pratico  nel  maneggio 
dei  pennelli , con  vaghezza  di 
colori,  con  forza  nel  tigne  re, 
c con  abbondanza  d’ invenzio- 

' ni  più  volte  a olio,  e a fre- 
feo  comparve  in  pubblico  in 
patria , dove  fu  tanto  gradito, 
che  fono  volati  fuoi  quadri  in 
luoghi  diverlì , particolarmen- 
te in  Fullonia.  Mori  in  Firen- 
ze adì  15.  Novembre  1712. e 
lafciò  Ottaviano  il  figlio  bravo 
pittore  per  il  pubbbeo , e per 
il  priiaco,  il  quale  al  pari  del 
Genitore  fi  fece  grande  onore 
nella  l'ua  patria. 

Pietro  da  Perugia  imitatore  di 
Stefano  da  Verona  miniò  tut- 
ti I Libri,  ette  lono  nel  Duo- 
mo di  Siena  , c nella  LiVre- 
TÙ  di  Papa  Pio;  celorl  paii- 
Tom»  Xlll. 
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mente  con  bella  pratica  a fre- 
fco.  Vafall  par.  1.  fol.  ti;.  ‘ 

Pietro  da  Salò  fcolare  del  San'> 
fovìno,  fi  vedono  in  Venezia, 
e in  Padova  Aatue , rilievi , a- 
rabefehi , e altre  fatture  pra- 
tìcamMte  dal  fuo  fcarpello 
intagliate , e notate  dal  Vafa- 
rì  par.  3.  lib.  1.  fol.  244.  Fe. 
ce  in  Venezia  a Rialto  la  fia- 
tua  poda  fotto  la  pietra  del 
Bando , detta  comunemente  il 
Gobbo  da  Rialto . 

Pietra  de  Coller  nato  in  Anver- 
fa  l’anno  1014.  fu  fcolare  di 
Adamo  Cofler  fuo  Zio,  e del 
Rubens  • In  età  dì  anni  17. 
venne  a Venezia , dove  fi  fer- 
mò ■ preiè  moglie , ed  ebbe  fi- 
gliuoli , nno  dei  quali  > cliia. 
maro  Angelo,  iludiò  la  pittu. 
la  in  Roma , e fece  in  quella 
comparire  il  liio  non  volgare 
talento.  11  padre  nella  Chiefa 
di  S.  Gìufiina , Monache  di 
Venezia,  dipinfe  il  fofiìtto,  c 
altre  opere  fece  in  privato  e 
in  pubblico.  L’anno  1702.  di 
anni  tfi.  nella  detta  Clilefa  fu 
fepolto  . 

Pietro  de  Jod  nacque  in  Anver. 
fa  l’anno  ióot.  Riportò  Par. 
te  dell’  intagliare  in  rame  da 
Enrico  Gultzio  ; gran  tempo 
fi  fermò  in  Roma  ; con  lode 
rivide  la  patria , ma  con  bre- 
ve dimora , poiché  nel  1Ò34. 
pafiiò  all’altra  vita:  rimale  1’ 
altro  Pietro  Jod  il  giovane  , 
aneli*  clìò  franco,  e valurofo 
neh’  arce  medelitca  : quello 
per  lo  più  intagliò  per  il  Ku- 
X X X lens. 
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bens . e pir  Antonio  Vi», 
dych . Sindrart  fol.  3<3* 
Fiecro  del  Pò  Palermitano  clcric- 
fo  al  catalogo  degli  Accade- 
mici di  Roma  I’  anno  idyo. 
--L'  Abate  Tit.  fol.  30*.  regì- 
flra  un  S.  Leone  dipinto  di 
fua  mano  nella  Chiefa  di  Co- 
flantinbpoli  in  Roma.  Pafcoli 
fa  la  Vita  a car.  pi.  1.  tom. 
Pietro  de  Line  d’  Anverfa»  per 
li  ritratti  in  grande  in  Roma , 
e nella  Corte  di  Dania  è mol- 
to celebrato  dal  Sandrart  fui. 
3 ir. 

Pietro  della  Francefea  da  Borgo 
S.  Sepolcro  fu  raro  maeftro 
nelle  difficolti  dei  corpi  rego- 
' lari , nell’  aritmetica  ■ nella  geo- 
metria , nella  profpettiva . e 
nella  pittura  . delle  quali  feien- 
ze  laiciò  fcritii  motti  libri  : 
e parte  fiirono  dati  inincedal 
maeilro  Luca  Frate  diS.  Fran- 
cefeo  da  Borgo.  Lavorò  bel- 
le , e bizzarre  (torie;  fece  quan. 
tiri  d’  Allievi  ; rimafe  cieco  d’ 
anni  do.  e negli  Id.  morì  cir. 
ca  il  i4do.  fepoko  nel  Ve- 
feovado  della  fua  patria . Va- 
fari  par.  2.  fol.  zdo.  e 1’  E- 
log.  3.  del  tom.  a.  pag.  zi. 
Pietro  Meert  nativo  della  Città 
di  Brafelles  fu  buon  pittore  . 
il  di  cni  ritrano  vedefi  inca- 
gliato da  Canicercken . Baldi- 
nucci  fec.  5.  nnm.  377. 

Pietro  della  Vecchia  nato»  Ve- 
nezia 1’  anno  idoy.  Imparò 
da  Aleflàndro  Varorari  , fia 
chiaro  per  molti  dipinti  dife- 
^gnati,  e coloriti  fai  guHo  di 
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Giorgìone  da  Caffelfranco  ; nel 
rifarcire  quadri  antichi , e per- 
duti , ebbe  una  mano  giuftiffi- 
raa  > e da  quefti  vogliono  mol- 
ti > che  fulTe  detto  della  Vec- 
chia.- mori  in  Venezia  d’anni 
73.  Fu  gran  dilègnatore  di  tat- 
ti i mulàici  di  S.  Marco,  do. 
re  fu  onorato  con  fplendidiffi- 
me  efequie.  Saadr.  fol.  jffS: 

Pietro  de  Moya  pictor  di  Gra- 
nata, andò  in  Fiandra  a Ru- 
dìar  la  pittura  lotto  Antonio 
Vandych , e divenne  buon  co- 
loritore • dillioio  maeRro.  Ri- 
tornato nelle  Spagne  li  fermò 
in  Siviglia  , dove  apri  feuuia , 
che  fu  molto  frequentata . e 
diede  faggio  del  Tuo  buon  gu. 
Ro  nelle  Chiefe,  e nei  privaci 
palazzi.  Nel  1666.  portandoli 
a Granata  per  certa  operazio- 
ne , nel  viaggio  mori . 

Pietro  de  Mulieribua  detto  il 
Tempefla , dall:  marine  , dal- 
le burrafche , dalle  vedute,  dai 
paefi , e dagli  animali  che  di- 
pinfe.  Nacque  1’ anno  153  7.  in 
Arlemc  d’ Olanda  . e dal  Calvi- 
nifmo  cliiimato  alla  Anca  Fe- 
de per  opera  di  un  Padre 
Carmelitano  fcalzo,  pervenne 
in  Italia  già  ammaeRrato  nel 
dipignere.  Accolto  in  Roma 
dal  Duca  di  Bracciano  , fi  fer- 
mò gran  tempo  a fervirlo , e 
meritò  d’ edere  facto  Cavaliere 
da  quel  benigno  Mecenate  dei 
Vircuoli.  Parti  poi  per  Vene- 
zia, pafsò  a Vicenza,  a Bre- 
fcii , a Milano,  e a Genova» 
dove  pati  cim^ae  «ani  di  pò-. 
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uccidere  la  moglie:  per  inter- 
cellìone  finalmeate  del  Conte 
di  Melgar  Governatore  di  Mi- 
lano liberato  > li  portò  di  nuo- 
vo a quella  Città  > dove  1‘  an- 
no i70f.  fini  la  vita.  Si  trat- 
tò alla  grande,  con  carrozza, 
flaffieri,  numerofa  famiglia,  e 
ND  ferraglio  di  beflie  per  di- 
pignerle  al  naturale,  e io  £ic- 
ti  fu  gran  pittore,  a pae£fta. 
M.  S. 

Pietro  de’  Ferri  Romano  diligen- 
te difegnatore  , ricercato  dal 
Cav.  Maratti  per  dilcgnarli  1’ 
opere  di  Raffaello  d’  Urbino , 
che  fono  nelle  Camere  Vati- 
cane . fu  efattiflimo  nell’  imi- 
tare ciò  che  copiava  : conti- 
nuò i Tuoi  fludi  nella  fcuola 

, del  fuddetto  Maratti.  fino  che 
mori , e reflò  erede  del  nome 
di  valeate  pittore  : quindi  è • 
che  fu  impiegato  da  N.  S.  nel- 
la Chiefa  di  S.  Clemente  , do- 
ve l’ opera  Tua  a frefeo  fu  mol- 
to limata , a paragone  di  quan- 
ti fono  ivi  concorfi  a dipigne- 
re . Ha  poi  dipinto  in  altre 
Chiefe  a olio . e a frefeo , e 
per  tutte  ha  riportato  fempre 
applauG , ed  onore  . Ma  per- 
chè fa  natura  non  io  provvide 
A buona  compleflione  . per 
lungamente  oj^rare . mori  di 
male  d’  idropica  nel  mefe  di 
Novembre  1710.  d’  anni  45. 
c«n  univerfale  difpiaccre  dell’ 
Atte.  M.  S. 

Pietro  D^fani  l’ anno  ijjy.  nfcl 
alla  luce  in  Bjlogna;  mflrutto. 
e allevato  nel  difegno  da  Leo. 
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nello  Spada,  feco  andò  a Reg- 
gio , per  elTergli  in  ajuto  in 
tante  opere,  che  in  quella  Cit- 
tà condulTe , non  efiéndovi  per 
coti  dire  cafa , che  non  abbia 
qualche  quadro  di  fua  mano. 
Era  uomo  facile  per  compia* 
cere  a tutti  ; febbene  dava  un 
poco  nel  duretto . il  difegno 
però  era  franco,  e la  conpoGzio» 
ne  maeflofa  : l’amavano  i No- 
bili , particolarmento  Monfi- 
gnor  Gonzaga  Arcivefeovo.  di 
Rodi , che  creollo  Cavaliere  . 
Mori  d’  anni  61.  confumaco 
dalle  fatiche,  ma  più  dai  di* 
fgufli  > che  ricevette  da  un  fuo 
unico  figlio . Fu  fèpolto  nella 
Chiefa  della  Madonna  di  Reg- 
gio . tanto  dai  Tuoi  pennelli  ab. 
bellica.  MalvaCa  p.4.  fol.  ixo. 

Pietro  de  Valk  imitò  Àbramo 
Bloemart , e dipinfc  vaghi  e 
pallofi  ritratti.  Vivea  circa  il 
I Ò04. 

Pietro  di  Cofimo  Roflèlli,  che 
gli  fu  amorevole  Maeftro,  quan- 
do fcoprl  una  fomma  atten- 
sione  t quiete , e folitudine  nel 
giovanetto  tutto  raccolto  in 
apprendere  le  difficoltà  del  dt- 
fegno  . Si  compiacque  della  di- 
ligenza di  Leonardo  da  Vincij 
cangiò  poi  natura , e coflumi , 
fatto  bizzarro , capricciofo , e 
coloritore  di  cofe  orride , mai 
Volle  medicamenti,  onde  otto* 
genario  Tanno  1511.  fu  ritro- 
vato morto  nel  letto,  riporto 
in  S.  Pietro  Maggiore  di  Fi- 
renze fna  patria.  Vafari  par. 
j.  lib.  |.  fol.  ad. 
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Pietro  di  Frjnqucville  nito  a 
Cambra!  Scultore  fupra  i n»o- 
delli  di  Francelco  Gicardon . 
M.  S. 

Pietro  Ercole  Fava  Conte,  e No- 
biJe  Bolognefe  nato  Tanno 
Dal  fuo  palazzo  adorno  di  va- 
ghi frefchi  di  Lodovico,  d’An- 
oibalc  , e d’  AgoOino  Caracci, 
oltre  ricca  Galleria  di  quadri, 
e difegpi , chiaramente  gT  In- 
tendenti  riconobbero  . che  tro» 
vavafi  in  lui  il  medeCmo  genio 
dei  Tuoi  Ari  illuflri  Mecenati 
dei  Virtuot . Praticò  quelli  la 
fcuola  di  Lorenzo  Pafinelli , e 
imitò  quella  di  Paolo  Verone- 
fe  in  ampie  tele  • le  quali  feli- 
cemente pcriuo  diparto  dipia- 
fe.  . 

Pietro  Pacchetti  pittore  Manto* 
▼ano  trovodì  in  Roma  nel  Pon- 
tificato di  Gregorio  XIII.  e 
prevalfe  tanto  ad  ognuno  nei 
ritratti , che  ofcnrò  la  gloria 
dei  rivi  colori  di  Scipione  Gae- 
tano. Non  vi  fu  Principe,  o 
Dama , che  non  volellè  di  fua 
mano  T effigie.  Datato  d'otti- 
me qualità,  aveva  beliiffimi  fé- 
greti  per  fare  vaghi  colori,  cioè 
oitramari  , lacche  finillime , 
giallifanti , e altri  colori . Con 
nobile  trattamento  di  Ce  dcllb 
vilTe  fiuo  agli  anni  78.  e mancò 
alla  luce , e alla  gloria  nel  idi  j. 
Baglion!  fo/.  117. 

Pietro  Facini  Bolognefe , febbene 
mai  fognoffi  dover  fare  il  pit- 
tore, pure  dilTaffidua  frequen* 
sa  nell'  Accademia  dei  Caracci 
A Tsaci  d’  improrvU'o  moverg 
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da  naturale  inllinto  al  difeguo. 
f dagl'inviti  corteli  di  Anniba- 
le addellrò  la  mano  al  nudo  > 
che  gli  liufcl  con  franchezza  . 
e con  facilità  colpito . Crebbe 
cosi  pretto  in  uno  ftrephofoa- 
vanramenco,  lavorando  più  di 
fpinto , che  di  fondamento . 
che  principiò  ad  ingelolire  An- 
nibale > il  quale  con  defirezza, 
con  motti  piccanti , e quella 
folenniffima  burla  di  fargli  an- 
dare incontra  lo  fcheletro,  che 
tenevano  appefo  al  foffittodel* 
la  fianza  , mentre  di  nette  tem- 
po lo  copiava,  fé  ne  liberò 
Sdegnato  il  Facini,  ad  onta  dei* 
Caracci,  apri  in  faccia  a quel- 
li un'  Accademia,  e con  buon 
feguito  di  fcolari,  palsò  Tema- 
lazìone  in  contratti,  e perìco- 
li , non  Iblo  fra  quei  giovani . 
dì  porli  le  mani  addotto , ma 
ancora  fra  i Maettri  ; a perfua- 
fione  poi  degli  amici  quietatofi. 
attefe  con  bizzarra  invenzione, 
con  varietà  dì  ciere,  con  gran 
motta  di  figure,  e con  tremen- 
do colorito  camolb  a dipigne* 
re  per  le  Chielè,  e per  le  ca-> 
fe  , ma  durò  poco  il  fuo  ope- 
rare , perchè  in  frefea  età  mo- 
rì Tanno  i((oa.  Malvalla  par. 
3.  fol.  5Ò3. 

Pietro  Ferabofeo  > pittore  e Ac- 
cademico Romano , che  li  cre- 
de nato  in  Lucca  , tinfe  le  fue 
opere  con  ottimo  gatto  alla 
Tizitnefea  . In  Portogallo  il 
Sign.  Co.  di  Afomar  Generale 
della  Cavallerìa  poflTedeva  di 
lui  ia  ua  quadra  tre  mezze 
facto 
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fiere  figwe  afTai  bfni  rippre- 
fentate,  e fegnate  col  propria 
nome,  e anno  i6i6. 

Pietro  FircKier  il  vecchio  ; uiio 
dei  più  celebri  Fonditori , che 
dall'e  alla  luce  la  Città  di  No- 
lìmberga  : per  compendia  del- 
le Tue  lodi , balla  vedere  quel 
famofo  Depolico  di  bronzo  neU 
la  Chiefa  di  S.  SebalJo  in  Tua 
patria,  terminato  nel  1519. 
oltre  le  tante  belle  opere  man- 
date  in  Pollooia,  in  Boemia,, 
in  Ungheria  in  Roma  e in  I- 
talia  le  quali  opere  tutte  danno 
a conofeere  chi  fulTe  quello 
Valentuomo:  furono  in  di  lui 
ajuto  cinqu'e  figli,  cioè  Erma- 
no  , Gio.  Paolo  , Giacomo , e 
Pietro , detto  il  giovane . San- 
draiz  fol.  209.  ii8- 

Pietro  Francavilla  nacque  in  Cam- 
bra! l’anno  154S.  Imparò  il 
difegno  da  Gio.  Bologna  a di- 
fpctto  del  padre , che  lo  bra- 
mava Letterato , e girata  gran 
' parte  del  Mondo , divenne 
pittore , Scultore  , Mattemati- 
eo  , Ingegnere , c Notomilla  . 
Chiamato  dà  Arrigo  IV.  Re 
dì  Francia , là  portollì  cel  fuo 
difcepolo  Francefeo  Bordoni 
Fiorentino  , e molte  opere  coii- 
duflè  a perfezione.  Compofe 
un  Libro  intitolato  il  Microco> 
fmo , con  beile  pitture  , e due 
altri  di  Geometria , e Cofmo- 
gralia.  Baldinucci  part.  i.  fec. 
4.  fol.  aoj.  e l’jElog.  4.  del 
tom.  8.  pag.  19. 

Pietro  Francefeo  BattilleHi  valen- 
te pittore  per  fare  profpective. 
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come  da  tanti  lavori  in  Bolo> 
gna  Aia  patria,  e in  Parma' li 
vede:  Fioriva  nel  idi 4.  Malinà 
foL  6}  7. 

Pietro  Francelco  Gavazza  nac*' 
qtie  r anno  1^75  ìn  Bologna» 
dove  imparò  il  dìiègno  ■ e 
il  colorire  nella  fcuola  di  Gio. 
Viani , dopò  la  morte  del  qua- 
le pafsò  in  quella  del  Aglio 
Domenico  Maria  famofo  Pit- 
tore . Il  fuo  talento  fpiccò  nel 
dipignere  Aorie  làcre , delle 
quali  provvedde  molti  Orato- 
rj , Chiefe  di  Bologna , c altri 
paefi  di  fue  opere,  le  quali  tra 
pubbliche , c private  afeendo* 
no  al  numero  di  circa  40-  Il 
fuo  travaglio  fu  di  gran  forza 
nel  colorire,  che  tende  alla, 
macchia  del  Guercinp,  il  fuo 
ìAòrìare  fu  d'una  ccita  anda- 
ta , e pofitura  dì  Agure  fallo 
Alle  di  Paolo  Veronefe,  dimo- 
doché noa  fembra  della  fcuo- 
la di  Bologna  , ma  Veneziana, 
'quantunque  non  abbia  mai  pra- 
ticato quel  Paefe  . F.gli  poi  fe- 
ce una  copioAAima  Raccolta 
di  carte  Aampate  in  ogni  gè- 
nere  Angolari , iatagliate  dalli 
migliori  ArteAci  d'  ogni  nazio- 
ne: principia  queAa  dalli  primi 
Intagliatori  del  14Ò0.  e cro- 
nologicamente profeguifee  Ano 
alli  noAri  tempii  è ordinatala 
cento , e più  Tomi , cinquan- 
ta dei  quali  fono  in  foglio  rea- 
le , gli  altri  in  fogli , mezzi  fo- 
gli, e forme  minori:  tutta  la 
ferie  delle  Aampe  afeende  a cir- 
ca ventimiU-  Noa  <«Aò  mal 
per 
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per  qucfto  d'aidve  tottavu.ia 
traccia  di  ouoiri  acquifti,  per 
tèmpre  più  accre(cerla>  e ren- 
derla famolà. 

Retro  Francefco  Cittadini  Mila- 
nefe  ( volgarmente  chiamato  il 
Milanelèp.  Dopo  qualche  Ita- 
dio  di  pittura  in  Roma  entrò 
nella  (cuoia  di  Guido  Reni  in 
Bologna , dove  ben  predo  (i 
fece  conoicere  per  un  fublime 
ingegno  , univerfalmente  pron- 
to a dipignere  Aorie,  frutti, 
animali , e paeli . tanto  frefclii. 
c ben  toccaci , con  introduzip- 
BC  di  balli , di  (pettacoU , di 
mercati , e fede  civili , e rura- 
li > che  c una  delìzia  vederli  ; 
dopo  varj  dipinti  per  le  Chie- 
f« . e per  i Palagi , mori  nel 
_ ifiii.  in  età  d'anni  67.  frol- 
lo nella  8S.  Nunziata  iiori 
ài  Bologna.  Lafeiò  tre  figli 
pittori  ; Gio.  Bacida  univerA- 
lidlmo  al  pari  del  padre , e 
mori  nel  jdpi.  Carlo  , c|ie 
lendetre  di  buon  gudo  anch' 
elTo  all’  univerfale , e Angelo 
Michk-le  , che  nei  frutti,  e nei 
fiori  op^Krò  mìrabilntepte  . Pref 
fa  S.  E.  il  Sig.  Cav.  Michel 
di  S.  Angelo  in  Venezia,  cou- 
fervanli  le  più  belle  opere  di 
lui. 

Pietro  Francefco  GiroD  da  Tp. 
fino , pittore . e Architetto  , fu 
dichiarato  perpetuo  Maedro  dì 
pubbliche  lezioni  di  profpetti- 
va  dall’  AccaJe:pia  di  Roma  1’ 
anno  1^79. 

Retro  Ftancelco  Mola  da  Lugi- 
ap;  ijiparò  ìa  Roma  dall’  Al- 
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Jbaoo . unto  a*  iraberè  di  quel- 
la bella,  c vaga  maniera,  ma 
un  poco  più  tinca , che  i fuoi 
quadri  (boo  in  grande  dima. 
Nella  tavola  deH'  Ab.  Titi  li 
leggono  l’ opere  fitte  io  Ro. 
ma  ; fu  capriceiofò,  e dilegnò 
firanaamente  ; fi  vedono  molte 
caricature  alla  Carraccefca  di 
fua  mano , c molte  fé  ne  ve- 
dono in  Roma  . Mori  di  mor. 
te  improvvilà  d’anni  ftl.  nel 
lòd;.  ved.  1’  Elog,  7.  deltom. 
II.  pa*.  so. 

Pietro  Francelco  Morazzone,  co- 
si denominato  dalla  Villa  nel 
Ducato  di  Milauo , in  cui  na- 
cque; i)  fuo  Calato  fu  dei 
Mazzucchelli  ; condotto  a Ro- 
ma dai  padre , frequentò  le 
Accademie,  dudiò  i dipinti  di 
Gaudenzio  , difegnò  1’  antico  , 
e il  moderno , tantoché  il  fuo 
nome  priucipiò  a farli  fentire 
per  Roma  , dove  non  gli  man- 
carono impieghi  ; diedefi  poi  a 
dudiare  con  attenzione  l’opera 
^ Radaello  > e dei  Buonarruott, 
in  Vcnezia'di  Tiziano,  e dpi 
Tintoretco,  onde  ritornando' a 
cafa^  potè  ..competere  con  , i 
Procaccini,  aprire  fioritildma 
Scuola,  e concorrere  alle  ope- 
re di  Savoja . per  le  quali  da 
queir  A.  R.  fu  rimuneracu  con 
r onore  di  Cav.  di  S.  Mauri- 
zio . Chiamato  a Piacenza  1* 
anno  idzS.  per  dipignere  la  Cu- 
pola del  Duomo  ( che  poi  fu 
terminata  dal  Guercino  ) vi 
diede  principio  , ma  inferma- 
toli, volle  ritornare  ailapacriat 
dove 
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dove  in  vece  di  ricuperare  la 
finirà  d*  anni  55.  perdette  la 
vita.  Baglioni  fol.  18;. 

Pietro  Francefco  Pioli  inclina^ 
to  ad  ogni  rirtuofa  efercizio , 
molti  ne  praticò  nella  fui  Cic- 
* cà  di  Genova  ; fra  gli  altri  vol- 
le provare  il  diléguo , e fopra 
' i dipinti  di  Ferino  del  Vaga 
fece  adidui  dudj  ; imparò  con 
tal  diligenza  a contrafarli  in 
carta , che  la'  lodatidìina  So- 
fonisba  pittrice  vedendoli,  non 
folo  lo  perfHaiè  aYe^ire  l’im- 
prefa»  ma  nella  propria  cali 
' gli  diè  libero  ricetto . e per 
molti  anni  le  vere  regole  della 
pittnra . colle  qnali  avanzodi 
la  fama  , e il  nome  luo  ; ma 
non  andò  gran  tempo , che  in 
, età  di  3;.  anni,  correndo  il 
idoo.  fu  da  morte  immatura 
levato  dal  Mondo  ■ Soprani 
fol.  77. 

Pietro  Franeelèo  Prinada  Nova- 
ra pittore  eccellente  dì  gran 
fondo , e d’  invenzione  nella 
prolpettiva,  e nell'  architettu- 
ra > vivea  in  Milano . Praticò 
parimente  , per  moiri  anni,  la 
fcuola  del  Francefehini  in  Bo* 
fogna  Gio.  Francefco  Prina  Co- 
malco  , il  quale  non  meno  con 
la  penna  componeva  dipoelìa, 
che  col  pennello  dipigneva  qua- 
dri ftoriari  fulla  dolce  maniera 
di  quella  fcuola. 

Pjerro  Francelco  Sacchi  pittore 
Pavefe  fioriva  nel  1517.  In  Ge- 
nova fu  dimato  1’  ottimo  fra 
tanti  pittori,  per  edèr  i lùoi 
dipinti  ben  liaiti , « con  fiudio 
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ìndieiblle  conciali  t febbene  die- 
dero  più  nell’  occhio  le  mani^ 
re  moderne  del  Pordenone  ■ e 
di  Perino  del  Vaga  , timafero 
r opere  fue  fino  al  giorno  d' 
oggi  in , venerazione  > c liima. 
Soprani  fol.  169. 

Pietro  Francefco  Silvani  Archi, 
tetto  Fiorentino  , e d*  osoraca 
famiglia  dilcepolo , e figlia  di 
Gherardo,  che  liando  forcola 
direzione  del  padre  actefe  an- 
Cora  egli  all’  Architettura , e 
nella  fua  patria  venuto  in  buon 
nome  dette  molti  difegni  per 
fabbriche,  facciate,  altari.  • 
palazzi  continuando  ad  opera- 
re fino  agl’ anni  1^85.  Baldinuc, 
lèc.  5.  num.  518. 

Pietro  Francelco  Toll  in  Bologna 
nella  Chiefa  di  S.  Ifaia  dipinfe 
all’  Aitar  maggiore  il  Dio  Pa- 
dre , con  molti  Angeli  in  glo- 
ria. PalTeggìer  Difingannato  a 
car.  ijp. 

Pietro  Francia  pittor  Fiorentino» 
menzionato  dal  Vafari  par.  3. 
a car.  1 04.  nel  funerale  di  Mi- 
chelangelo, a dìliìazione  di  al- 
tri emoli,  dipinfe  il  Buonarruo- 
ti , che  prefenta  al  Papa  il  di- 
fegno  della  grande  cupola  di 
S.  Pietro. 

Pietro  Francione  Spagnaolo  cc- 
cellentiinmo  nel  dilegno , e nel- 
la phtira  nel  ijai.  Alcune 
Chiefe  di  Napoli  godono  ope  ; 
re  fue.  Sarnelli  fol.  158. 

Pietro  Francois  pittore  nativo  di 
M alinea , e intagliatore  dì  Nau- 
machia , e di  marine;  mori  1* 
ano9  come  fi  raccoglie 

' dal 
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dal  Tuo  ritratto  in  fiampa  • 

Gabineico  Aureo  a car.  ijj. 

fictro  Galliuari  Bologaelè , detto 
Ferino  del  Sig.  Guido  > che  gli 
fu  amorevole , c liberale  Mae* 
ilro  ; li  cerchino  le  di  lui  No- 
tizie nella  vita  di  Guido  Re- 
ni . 

Tietro  Germaln  Scultore,  e Ore- 
fice nato  a Parigi  nel  1660. 
diede  nell’età  di  17.  anni  pro- 
ve dei  fuoi  fingolari  talenti . 11 
Signor  Colbert  Sopriutendente 
alle  Fabbriche  Reali,  e Carlo 
le  Brun  pittore  primario  io 
prefentarono  al  Re , il  quale 
gii  ordinò  di  rapprefentare  in 
oro  , e in  argento  la  ferie  ifio- 
tica  delle  fue  conquide  , c que- 
llo operato  fu  delle  più  belle 
manifatture  in  quello  genere , 
che  fino  al  giorno  d*  oggi  fiali 
edigiato,  S.  M.  in  vero  ne  fu 
cosi  fodisfatto , che  gli  fece 
aUcgnare  danza  nel  Louvre  con 
altri  contralfègnt  della  fua  ma- 
gnilicenza  . Qnedo  Artefice  eb- 
be tanto  amore  per  lo  Au- 
dio deir  opere  fue,  che  cam- 
biava i ripofi  iti  vigilie,  mala 
poca  fanità  , che  godeva , non 
fecondò  il  fuo  genio  , onde  mo- 
ri d’anni  3Ò.  Lalcìò  Tomnu- 
fo  il  figlio , del  quale  fi  par- 
lerà . M.  S. 

Pierro  Gilatdi  nato  in  Milano  F 
anno  iS  p.  da  Aaatalò  di  Bruf- 
felles  Gioielliere  fingolare,  pit- 
tore di  fmalto , dilettante  di 
pittura , e già  fido  camerata  di 
Salvatore  Kofa . Quello  giovane 
Tnantenuto  dall’  bccellentidlmo 


1*7* 

Sig.  Marchefe  Cefare  Vifeooti, 
Conte  di  Galierate  , ebbe 
per  Maedrì  in  Milano  Federi- 
go Bianchi , e Paolo  Cazzani- 
ca.-  in  Bologna  Marcantonio 
Fr'ancefchini  ,e  Gio.  Ginfeppe 
dal  Sole  , foao  il  quale  diede 
buone  fperanze  di  dovere  gin- 
gnere  a fegoo  di  perfezione, 
come  fegul  mentre  in  Milano 
protègul  lèmpre  di  bene  in 
meglio  • con  buon  colore,  e di- 
fegno . 

Pietro  Ginvacchino  Lìonardi,  pìt* 
tore  che  vivea  negli  anni  I44<f. 
Faflèggier  Dilìogaonato  a car. 
eoo. 

Pietro  Gio.  Leonorì  Bolognefe  dì* 
pinfe  una  Madonna  con  quat- 
tro Santi  nella  Relidcnza  del 
Dazio  del  Sale, e a ficfco  un’ 
altra  ne  fece  lotto  il  portico  del 
Teatro  Guallavìilani , fino  nel 
1400  Malìni  fol.  6ìJ. 

Pietro  Gnocchi  pittore  Milanelé. 
Oltre  le  opere  fue  private  fi 
veggono  in  pubblico  altri  di- 
pinti , particularmeate  in  S. 
Maria  delle  Grazie , in  San 
Vittore  I in  S.  Angelo  , e nell’ 
Oratorio  delio  Spirito  Santo  • 
dove  dipinfe  dodici  quadri,  con 
vari  mifier)  di  Gesù  Grillo , e 
nell'  Altare  Maggiore  effigiò  la 
Venuta  dello  Spirito  Santo, 
quelle  tutte  fono  Chiefe  di  Mi. 
lauo . Torre  fol.  198. 

Pietro  Granier  Scultore  nato  8 
Mompelier,  allievo  di  France- 
feo  Girardun  iu  lavorato  con 
fama , e gloria  del  fuo  lapCfe 
per  il  Re  Luigi  XiV.  Dajia 
fua 
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faa  mano  fono  «ftice  molte  o- 
pere<  e buona  parte  tli  quelle 
ii  ritrovaao  aella  Raccolta  del- 
le Figure  del  Cadello,  e parco 
di  Veifaines,  intagliate  da  Si- 
mone  Tommafini.  Mori  U/i- 
ziale  dell’  Accademia  Reale  1’ 
anno  171^  Al.  S. 

Pietro  Isaesa  nacque  in  Helfcrer 
i anno  Imparò  i primi 
rudimenti  del  dKègno  dal  Ke- 
tel,  ed  ebbe  gl’incrementi  del- 
la pittura  da  Gio.  Alten , col 
quale  molto  viaggiò:  QneRo 
bravo  «laturaliSa  ordinò  bene  le 
ftorie,  fece  ftimatHIìmi  ritratti, 
e fu  uno  dei,  celebri  pittori 
dclli  fuoi  tempi , per  quanto 
regillra  il  Van  Mander , e il 
Baldinucci  part.  3.  fec.  4.  fo- 
glio a33- 

Pietro  Iselhvrgbdi  Colonia  famo- 
fo  intagliatore  in  Rame  io  No- 
rimberga, dove  1’  anno  itfao. 
teneva  Scuola  aperta  di  bel 
'difegno.  Sandrart  fol.  jj6. 

Pietro  Laer  d’ Arleme , detto  Mon- 
lieur  Bamboccio , non  folo  per 
la  llruttura  del  corpo la  di 
cui  parte  inferiore  era  un  ter- 
zo pili  lunga  della  fuperìore  , 
breve  il  petto , e corto  di  col- 
lo , ma  ancora  per  la  bizzar- 
ria di  colorire  cacci# , anima- 
li- tuguri , carceri,  fpctracoli 
ovili , e TuDicali  in  minutilTt. 
me,  e mezzane  figure,  il  tut- 
to  ben  difpollo  io  liti  propor- 
zionati , con  beliilTimi  orizon- 
ti  , con  patii,  e con  vedute, 
che  in  Roma  erano  ricercate  a 
gran  pr&z/i.  L’  juno  idjo. 
i«/«.  XIU. 


parti  dall’  Italia  pet  h patria. 
« là  diede  chiarifiìmi,  fegni  dì 
nobile , e di  rpiritofo  «aleuto . 
Sandrart  foglio  103. 

Mori  nel  ^573. 

Pietro  Lafiman  nacque  in  Har- 
lem  nel  1581.  e nella  Icuola 
di  Cornelicz  divenne  pittore  d’ 
illorie  , e fu  aferitto  al  Cata- 
logo dei  valeutuomini  di  lìia 
patria . Non  li  ha  notizia  del 
tempo  di  fua  morte. 

Pietro  Laurati  pitcor  Sanefe  Tep- 
pe così  bene  imitare  la  ma- 
niera di  Giotto  fuo  Maellro, 
che  in  breve  divenne  famofo 
per  tutta  la  Tofeanaj  incro- 
duflé  miglior  modo  di  dipigne- 
re  , ingrandì  le  figure  , e diede 
ai  volti  arie  più  nobili, dì  quel- 
lo aveflèro  mai  fatto  altri  pit- 
tori ; ficchè  all'etèmpio  di  luì 
molti  lludìofi  dei  fuoi  contor- 
ni fecero  poi  non  ordinar]  pro- 
greflt  nella  pittura  • Baldinucci 
fec.  2.  fol.  31.  e 1’  Elog.  12. 
del  tom.  1.  pag.  33. 

Pietro  Lauri , pittor  Francefe , 
fcolarc  di  Guido  Reni , dipin- 
fe  in  Bologna  nella  Chiefa  del- 
la Madonna  delia  Libertà,  nel- 
la Cappella  Zagnoni , il  S.  An- 
tonio di  Padova . Pafièggier  Di- 
liiiganiiMo  a car.  200. 

Pietro  le  Gros  .Scultore  nato  in 
Parigi , «llievo  di  Pietro  le  Gres 
fuo  padre  Scultore  del  Re , e 
Rettore  dell' Accademia  duran- 
te lo  fpazio  di  30.  anni.  Sua 
Maefià  lo  mandò  all’  Accade, 
mia  di  Roma , dove  talmen- 
te li  perfezioBÒ  coll’  alfiduo  Au- 
Y y y dio 
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dio  full’  antico  > e natarale  i 
che  dopo  arer  compiuti  tre 
anni  in  quell’  Accademia  • fi 
fermò  in  Roma  , ove  foggior- 
nò>  e condufiè  opere  degne 
di  gloria , come  fi  può  vedere 
dal  S.  Domenico  pollo  in  S. 
Pietro , dal  B.  Luigi  Gonzaga 
nella  Chiefa  di  S.  Ignazioi  dal 
B.  Stanislao  Kofllta  nel  Novi- 
ziato dei  padri  Gefuiti  > in  S. 
Carlo  al  Corfo  > e da  molte 
altre  di  lui  manifatture,  cheli 
ammirano  in  quella  famofa 
Città . dillinte  da  tante  d’altri 
Autori  moderni . Egli  fu  dell’ 
Accademia  del  difegno,  detta 
di  S.  Luca  onorato  , c filmato 
per  la  Tua  modefiia , e per  la 
grandezza  del  fuo  merito  da 
tutti  gli  Amatori  delle  più  bel- 
le Arti . M.  S. 

Pietro  Lely  nacque  l’anno  itJiy. 
in  Wcftfalia  , ove  fuo  padre 
fcrvira  di  guarnigione  in  qua- 
lità di  Capitano.  Fu  allevato 
all’  Haya , e in  Arleme  d’  O- 
landa  fotto  il  Signor  Grebber, 
L’anno  1Ò41.  pafsò  in  Inghil. 
terra,  ove  dipinfe  molti  paefi 
ripieni  d’ ifiorìche  compoGzio- 
ni:  tuttoché  il  fuo  genio  lo 
portafie  a quello  genere  di  la- 
vori, fe  ne  feofiò  per  attae- 
carfi  ai  ritratti,  che  gli  erano 
di  pii  utile,  e nei  quali  mi- 
rabilmente riufeiva . Le  grandi 
comroillioni , che  lo  tenevano 
di  continuo  occupato  in  cale 
arte  non  gli  permifero  fare  il 
viaggio  d*  Italia , ma  fuppll  al 
difetto  con  una  grande  Rac- 
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colta  di  fiampe , di  difegni , e 
di  quadri  dei  più  famolì  Mae- 
Uri  dei  nofirì  paefi . Egli  fi 
correteifiimo  nel  difegno  , mol- 
to verace  nei  Tuoi  colori , gra- 
zìofo  nelle  fue  figure , pratico 
■elio  fcegliere  attitudini  , e 
vefiimentì  più  propri  « per  fa- 
re fpiccare  la  leggiadria  dei 
fuoi  dipinti . Fu  pittore  pri- 
mario dei  Re  Carlo  IL  che 
dopo  aver  fatto  il  ritratto  di 
Lui , creolto  Cavaliere  . Era 
difinvolto  , ameno  nella  con- 
verfa.:ione,  e generalmente  a- 
maco  , e accolto  con  diilinzio- 
ne,  e filmato  da  tutti  i prin- 
cipali del  Regno . Mori  d’  a- 
poplefiia  nel  tòte,  d’anni  Ò4. 
M.  S.  e r Elog.  ir-  del  tom. 
XL  pag.  87. 

Pietro  Leone  Ghezzi  nacque  in 
Roma  il  di  il.  Giugno  1574. 
Imparato  che  ebbe  il  difegna- 
re , e il  dipignere  da  Giufep- 
pe  fuo  padre  , entrò  nelle 
pubbliche  Chìefe  di  Roma  con 
opere  fue  , e principalmente 
per  ordine  del  Pontefice  Cle. 
mente  XL  nelle  Bafiiiche  di 
S.  Gio.  Lacerano , • di  S.  Se- 
bafiiano , nelle  Chiefe  di  San 
Clemente,  e di  S.  Teodoro, 
e in  Utbino  nella  Chiefa  dei 
Padri  Eretniri  di  S.  Girolamo . 
Dipingere  dovea  la  Galleria 
nel  palazzo  papale  di  Cafiel 
Gandolfo,  per  la  quale  erano 
già  fatti  i difegni  , ma  il  luo- 
go fu  filmato  dai  periti  trop- 
po angufto  • e 1’  opera  è ri- 
mafia  fofpefa.  Per  i Nipoti  di 
detto 
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decco  Ponttfice  hi  molco  opc- 
rato  , cosi  ancora  per  altri 
Principi  , « particolarmente 
per  il  SereoilTimo  Duca  di 
Parma  > il  quale  lo  creò  Ca- 
valiere. Per  le  fue  raro  virtù, 
c qualità  nel  difegnare  > nel 
dipignere  , nell’  intagliare  all’ 
acqua  forte,  per  gli  ornamen. 
ti  di  belle  lettere , della  muli, 
ca , c del  fueno  d’  ogni  forti 
di  ftrumento , lì  rendette  ca. 
rilllmo  a tutti  in  Roma  , dove 
in  avanzata  età  lilciò  di  vive- 
re. M.  S. 

Pietro  Lefpina  pittore  Icritto  al 
catalogo  di  Komal’  anno  tStìo. 

Pietro  Liberi  Padovano  lludiò  in 
Roma  r opere  di  Raffaello, in 
Parma  quelle  del  Correggio . 
• del  Mazzola . in  Venezia 
quelle  di  Tiziano , e del  Tin- 
toretto , e con  un  miffo  per- 
fetto di  al  alti  maeffri  li  fece 
una  ben  foedata , e fpiritofa 
maniera  > con  la  quale  com- 
parve applaudito  dai  pubblico 
di  Venezia , e da  molte  altre 
Città.  Viffè  anni  77.  e morì 
nel  1077.  eflèndo  Cavaliere . 
L’ opere  che  dipinlè . le  regi- 
Arano  il  Bofehini  nelle  fne  ri- 
me, e il  Sandrart  a fol.  397. 

filtro  Lorenzeiti  Sanelè  fratello 
d’  Ambrogio  già  fcritto  , im- 
parò da  Pietro  Laurati , ajutò 
il  fratello  nelle  pitture  dello 
Spedale  di  Siena  terminate 
nel  ijjf.  Ebbe  un  figlio chia. 
mato  Lorenzo,  il  quale  attefe 
alla  tenitura , e poli  in  pub- 
blico opere  diverfe . Baldinuc. 
ci  fec.  a.  fol.  39. 
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Pietro  Lucarelli  Romano  allievo 
di  Pietro  da  Cortona,  li  ve- 
dono  di  fuo  due  pubbliche  pit- 
ture nelle  Chicle  di  S.  Ago- 
llino , e nel  Collegio  Fuccioli 
di  Roma;  dà  Icritto  al  cata- 
logo degli  Accademici  Roma-, 
oi  net  t^pe, 

Pietro  Lunghi  pittor  Venezia- 
no , fiudib  la  pittura  nella 
fcuola  di  Antonio  Baleftra  , e 

10  quella  di  Giufeppe  Crefpt 
detto  lo  Spagnuolo  in  Bolo- 
gna . Ma  col  fuo  bizzarro  e 
capricciofo  talento  lì  fece  una 
nuova  e fua  propria  maniera 
di  dipingere  in  piccole  figure 
converfazioni  , giochi  , ridot- 
ti , mafehere  , parlatori , eoa 
tal  colorito  ed  evidenza,  che 
a prima  villa  riconolcoali  le 
perfone  c i luoghi  rapprefen- 
taii . Con  tale  abilità  tali  a 
gran  credito , e le  fue  opere  li 
pagano  a groffi  prezzi , molte 
delie  quali  fono  a quell’  ora 
da  più  di  un  incifore  intaglia- 
te e date  alle  Rampe  • Molti 
di  quelli  pezzi  a maraviglia  e- 
fprein  eran  poflèduti  da  S.  E. 

11  Sig.  Agoffino  Maffètti  gran- 
de amatore  della  pittura . 

Pietro  Maggi  lludiò  nella  Icuola 
di  Filippo  Abbiaci  : riufcl  pit- 
tore fpiritolb  , e fpedito , che 
fervi  a molti  in  Milano,  dove 
ebbe  i fuoi  natali  • 

Pietro  Malombra  cittadino  Ve. 
ueziano , ulcì  alla  luce  l’ anno 
tff6-  Attefe  da  giovanetto  al- 
le belle  lettere , al  Tuono  , al 
canto , e alio  fcrivere  , onde 
Y y y » _ 
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palsò  alU  carica  dì  Caneetlìe- 
re  Ducale  ..  Praticava  eoa  Giu~ 
fbppe  Porta  > detto  Salviact , o 
Grafagoino . e copiando  I*  o~ 
pere  fue  > adornava  di  fregi , 
e di  arabefehi  le  fpediziooL 
Ducali  . Padito  varie  perfecu- 
sioni , 6 diede  totalmente  & 
dipignete  > e s' avanzò  nel  Ma- 
gidrato  « nella  Quarantla , e 
nella  Sala  dell’  Uditore  nelle 
Chiefe  Veneziane  • e Padova- 
ne con  belli  dipinti , e nei  tea- 
tti  con  invenzioni,  macchine, 
o prolpeitìve  a nell’  Accademie 
ktteiiarie  con.  poelìe  , e con- 
orazioni: , & para  adorno  di 
tante  prerogative , provò’  Tem- 
pre una  forte  avverfa,  che  d* 
anni  da- ultimò  il  Tuo  vivere,. 
Atterrato-  nel  Cimitero  dei 
Santi  Gio-  e Paolo ..  RidolH 
par.  a.  foL  i;3- 

Yietro  Maria  Bagnadore'Brefcia- 
no  fece  molte  opere  nella  Tua. 
patria,  di  propria  invenzione  ,. 
e per  ordine  del  pubblico  co- 
piò il  miracotofo  fuccelTb'  di 
S.  Fauftino  in  ripofo che  di 
£)tto  il  Voltone  a capo  della 
piazza,  che  gii  in  muro  era 
fiato,  dipinto  da  Aleflàndro 
Motettot  dilettoflt  raccogliere 
dilègni  , e ii’  aveva  ftudio  co- 
pialo , il  quale  da  lui  fu  ven- 
duta ai  Sigv.  Conte  Cammilio> 
Gonzaga  di  Novellara  ••  Coz- 
zando  fai.  ix;, 

Pierroi  Maria  da  Crevalcore- ,. 
bravo  non  meno  col  pennel- 
lo , che  con  la  fpada  alla  ma- 
no» fia  uno  di  ^uei.  due  fct^. 


xo8* 

tari  di  Dionilì»  Calvari  > che 
fece  fpalla  al  maellro , quan- 
do. in  Bologna  sfidò  Federi- 
go ifucclieri  col  pennella  e 
fèceglL  un’  alta  pal&ta.  per- 
chè aveva  fpailato  delle  fue 
pitture  , Quello  bravo  difegaa- 
tore  dipinfe  con.  tal  franchez- 
za , e rifentimeuto , che  nelle 
pubbliche  pitture-  di  Bolt^na 
diede  a conolcere  aver  prati- 
cato i Ca  tacci  I fiori  nel  i;do. 
Malvalia  par,  x,  foL.  236- 

Pietro  Maria  da  Pelcia , ftimatif- 
fimo  intagliatore  di  pietre  du- 
re e gioie  col  Tuo  eccellente 
dilègno  uguagliò,  la  bellezza 
dei  cammei  , e pietre  muglia- 
te  dai  celebri  Greci  e Roma- 
ni - Fioriva  iu  tempo  di  Leon 
X-  operando  par  grandi  per- 
lanaggi  - Vafari  a car.  xS£- 
nella  vita  di  Valerio.  Vicen- 
tini- 

Pietra  Maria  Gfappallo  nobile 
Genovefe  nacque  l’  anno  idi  o. 
Terminati  gli  /ludi  di  belle 
lettere  , defiofo  d’  avanzarli 
nella  pittura  , oteeone  l’ inten- 
to con  le  direzioni  di  G.  B. 
Paggi  , palsò-  al  difegnare  di 
fortificazione  , d’  agrimenfura  , 
e di  levare  di  pianta  i fiti  , 
onde  dal  Senato  fu  impiegata 
in.  diverfe  occoiienze  . Lavo, 
rò  di  cera  figuline , e ritratti 
coloriti,  diede  in  luce  onovL 
cannocdiiali  per  vedute  lonta- 
ne „ ne  cuniento.  di  tante  bel- 
le prerogative  , voile  prolègui. 
re  gli  Audi  attendendo  Lia  leg- 
ge , nella  quale  fece  si  giu- 
lioli 
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riof»  nulciea  » che  dii  Priiicl« 
pe  occenne  uriche  di  vari  Go* 
verni»  nel  quali  diede  compiu- 
te , e giufte  fodisfaaioni  ai  po- 
poli ..  Spedito  poi  per  alcuni 
imcredl  camerali  a Montob- 
bio  y aflàlito  da  febbre  mali- 
gna  » diede  T'  ultimo-  addio  al 
Mondo  1’  anno  1671.  Soprani 
fui.  a<S}- 

Pietio  Maria  Pennacchi  fiori  nei 
tempi  di  Gio.-  Bellini  « di  cui 
fiL  (colare  > e cercò  feguire 
quella  maniera Mei  Duomo 
di  Trevigi  fece  la  tavola  dell' 
Afiiinta  e quella  dell*  Altare 
dei  Rinaldi  tu  San  Francefco  : 
dipinfe  ancora  in  Venezia  il 
Cielo  del  Tempio  della  Ma- 
donna del  Miracoli  >■  divifim- 
dovi  in  molti  rpartitnenti  fi- 
gure degli  Apoftoli  » e- dei  Pro- 
feti , che  fa  opera  fingolare  in 
quei  tempi  > e nel  fine  di  quel- 
la operazione  terminò  la  vita 
nel  1518.  Ridolfi  par-  1-  fol. 
*14. 

Pietro  Maria  Porettano  fcolarr 
dei  Caracei  « dipinfe.  nella  Par- 
zocchiale  di  S.  Maria  Madda- 
lena della  Moretta  la  tavola  di 
S.  Antonio  Abate  > circa  il 
idoo.  Mallni  fol.  ÒJ7. 

Pietro  Martire  Neri  ferino  al 
catalogo  dei  pittori  Romani 
nel  1650. 

Pietro  Mafeline  Icnltore  i nato 
a Roano , ha  fatto  più  opere 
per  Sua  Maeftà , e tra  le  più 
confiderabili  la  llatua  eque- 
lire  del  Re  Luigi  XIV,  d'  utì 
Colo  getto  in  broitzo,  fopra  il 


modello  di  Simone  Hutrelloil^ 
che  s’  anl  con  ellò  lui  a il 
gran  lavoro»  e quella  per  It 
Città  di  Mompelier  . Mori  pro- 
fcflbre  dell’  Acudemiaì  Reale 
nel  giorno  7.  di  Febbraio  1708. 

Pietro  Meertc  pittore'  di  Bruflcl- 
lei>  afcritto  al  catalogo  de’  pit- 
tori Fiamminghi  a car-  751.- 
nel  Gabinetto. 

Pietro  Mignard  Francele  , nelle 
Chiefe  di  San  Carlo-  alle  quat- 
tro- Fontane  ( fabbrica  mo- 
derna, capricciofa  ,•  e bizzar- 
ra per  il  difegno  del  Cav. 
Borromini  ) e in  S.  Maria  in 
Campitelli  di  Roma  ha  dipin- 
to-opere (limate.  Fu  fratello 
di  Nkcolò  famofo  pittore  . 
M.  S.- 

Pietfo  Montanini  da  Perugia  Pe- 
truccio  Perugino  bell-  umore» 
fpiritofo . e bizzarro  pittore  » 
imparò  da  Pietro  Barioni-  fuo 
25o  » poi-  da  Ciro  ferri  » in 
ultimo  da  Salvator  Rofa  » i 
di-  cui  paeC  ».  falli  » e dirupi  i- 
mitò  con- grande  lludio  » in-- 
troducendovi  belle  figurine,  di 
macchia  > molto  II- mate  in 
Francia,  e in  altri  luoghi.  Si 
vedono  in  Perugia  fuoi  quadri 
fioriari  di  buon  gullo.  Vide 
70.  anni,  e mori  nel  iò8$|. 
M.  S. 

Pietro-  Morror  fcultore'  nacque 
nel  i6si.  e fece  fuo  foggior- 
no  in  Roma»  dove  lavorò  fi- 
no all’  anno  75.  di  fua  età  » 
in  cui  morì.  Palcoli  diffiifa- 
mente  ne  paila  par.  a.  a car- 
487.. 
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fletto  Moks!  di(ce>dei)te  da 
famofo  Gio.  BacÀda  M*. 
foni,  di  Albino  in  Bergamalca« 
unto  celebrato  da  Tiziano  per 
i ritratti  : atcelè  alla  pittura 
nella  Icaola  di  Paolo  Verone- 
ù , e per  molto  Chiefe  di 
Brercia,  per  altre  Città  fono 
opere  fue  con  bel  colore  , e 
buon  difegno  dipinte.  Mori  in 
Riva  di  Soldo  circa  il  atfij, 
arrclenato  dalla  moglie  . Ave- 
foldi . Cozzando  fol.  123. 
Pietro  NecfTs  » Fiammingo  pit- 
tore eccellente  nel  dipingere 
pezzi  di  architettura  in  mez- 
zani o^  piccoli  quadri  fu  tacche 
fi  rami . Faceva  Ibrente  fpac- 
cati  di  Chic/è  alia  Gotica  co- 
si al  naturale , che  paion  re- 
te , non  dipinte  , imitando  con 
le  tinte  ogni  benché  piccola 
minutezza . pai  più  celebri  Pie- 
lori  del  tempo  l’uo  faceva  far- 
li le  figurette  , con  le  quali 
godeva  che  ornate  fodero  le 
fue  profpettive.  Le  opere  di 
lui  fono  flimatiffime  , e fi  con- 
^rvano  con  geloCa  nei  gabi- 
netti dei  Monarchi . Fioriva 
«egli  anni  idjo.  Ebbe  un  fi. 
gliuolo  di  nome  Pietro , an- 
cor ellb  abililTimoj  che  oper^ 
quanto  il  padre . 

Pietro  Negri  Veneziano  celebra. 

*0  dal  Sandrart  fisi.  398.  per 
queir  ©perone  , che  di  fua  ma- 
ao  vedefi  nella  Scuola  di  S. 
Rocco,  dove  efprefie  i SS. 
Marco , ScbalHano,  e Rocco 
fra  i Con  d’ Angeli  in  corteg- 
di  M.  V.  q (U  fotto  la 


«Caifilma  Repubblica  accooi.' 
pagnaca  dalle  quattro  Virtù 
Teologiche , che  follentano  la 
Fede , e la  Religione  , • làp. 
plicano  per  la  liberazione  del- 
la pelle  : quadro  di  gran  for- 
za., e di  colore,  terminato  1* 
anno  1673, 

Pietro  Novelli , detto  il  Monrea- 
lelè , di  nazione  Siciliano  , fu 
Pittore  di  afiàt  buon  gufto , dì 
buon  dilègno  , e .di  ottimo  co- 
lorito . Toccò  con  finezza  a 
forza  i fuoi  impalli , tratteg- 
giando il  colore  con  fomma 
maellria  e imitando  alle  volte 
lo  Spagnoleuo , ma  con  più 
leggerezza.  Faceva  ogni  fuo 
dipinto  dal  naturale,  cfptcial. 
mente  telle  , mani , c piedi , 
che  Ignava  e coloriva  a ma- 
f* viglia  .-Fu  conolciuto  da  po- 
chi , perchè  non  ufirl  mai  dal- 
la patria  , e villè  con  partico*' 
lare  modellia.Vivea nel  addo. 

Pietro  Nunnez,  di  Madrid  , fi 
portò  a Roma  alludiar  la  pit- 
tura , e con  fervore  applica- 
lofi  a copiam  Je  opere  dei 
primi  maellri  « fi  fece  pratica 
qel  maneggio  dei  pennelli , e 
fèrtile  nell’ invenzione  d' ifto- 
rie . Si  diede  anche  a far  ri. 
tiatd,  molti  dei  quali  ne  fece 
per  la  Sala  delle  Commedie 
nel  palazzo  Regio  di  Madrid, 
pi  foli  40.  anni  dovette  par. 
tire  per  1’  altro  Mondo  con 
grande  cordoglio  dei  fuoi  a-, 
mici.  Palomino  a car.  307. 
tom.  t.  Altro  Pietro  NiiBiicz  , 

^ Siviglia , Cavaliere  dell’  Or. 

dine 


dine  Gerofolimicano , per  aver 
a ca<ò  vedaci  quadri  mandati 
in  Ifpagna  dal  Cavalier  Cala- 
brefè , s' invaghì  tairaence  di 
quella  force  maniera , che  im- 
barcatoG  G portò  a Malta , do- 
ve il  detto  Cavalier  lavorava  • 
c poftoG  nella  (cuoia  di  lui  a 
copiare  i Tuoi  quadri . gli  ria- 
icl  di  farlo  con  si  (èlice  riu- 
fcita  f che  le  fue  copie  nulla 
o poco  eran  dillìmili  dagl’  o- 
riginali . Fece  anche  illorie  di 
dia  invenzione  > e fomiglianci 
ritratti . Operò  per  la  fua  Cit- 
tà in  privato  c in  pubblico  > e 
da  Carlo  li.  oltre  avergli  da- 
to più  commidioni  di  lavori , 
fu  dichiarato  fuo  parcicolar 
pittore  con  penGone  onoriGca . 
Nell’  anno  i , oo.  di  anni  do* 
morì  . Palomino  tom.  i.  a 
car.  4J7- 

Pietro  Òrrente,  o come  voglio- 
no altri  Rente , nato  io  Mur- 
cia  nelle  Spagne,  fi  portò  a 
Venezia  a (indiar  la  pittura 
nella  fcuola  di  Iacopo  Baflàno 
di  cui  fu  uno  de*  migliori  fco- 
lari , e grande  imitatore . Con 
tale  acquilio  di  cognizione  ri- 
tornato in  Ifpagna , la  fua  Baf- 
ùnelca  maniera  incontrò  gra- 
dimento e applaufo  univerfale# 
che  gli  procurò  occupazione 
• impiego  per  i pubblici  e 
privaci  luoghi.  Nel  Regio  pa- 
lazzo di  Buonritiro  in  Madrid 
fece  nsolri  quadri  mezzani  con 
iquiGto  gullo , perchè  oltre  il 
fare  molto  belle  Ggure  > toccò 
eziandio  i paeG  con  grazia  e 
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brava» , a fegno  che  chi  noia 
ha  gran  pratica  della  maniera 
di  BalTano  . facilmente  può 
prendere  i (iioi  dipinti  per  o- 
pere  dello  (lelTo  maeftro  , del- 
le invenzioni  del  quale  talvol- 
ta G fervi.  Vedonfi  di  fue  o- 
pere  nelle  pubbliolie  Chielè 
del  Regno  di  Valenza  , di  Cor- 
dova , e di  Toledo  nella  qual 
Città  nell*  anno  IÒ40.  lafciò 
la  vita . Dopo  la  (ùa  morte  d’ 
ordine  regio  furono  ricercati'  i 
fuoi  quadri  , con  offèrta  dì 
pagargli  il  doppio  di  quel  eh’ 
era  (lato  dato  alf  arteGce  . 

Pietro  Pahroaieri  ■ il  Mirandolt- 
(c  , nacque  ntlla  Mirandola 
l’anno  i^7J.  ove  da  giovanet- 
to fu  educato  nella  pittura  da 
Gio.  Francefeo  Caffàna;  venne 
poi  a Bologna,  dove  inclinato 
più  toffo  alla  quadratura , che 
alle  Ggitre  , cercò  i principi 
di  quella  da  Marcantonio  Chia- 
rini ! parti  poi  per  Vienna , 
indi  per  Roma , dove  trae- 
tenutoG  molto  tempo , vide  , 
notò,  c difegnò  quanto  evvi 
d’  anrìco  , e di  moderno  in 
quegli  almi  contorni  i che  pe- 
rò G fece  una  maniera  pro- 
pria , facile  , diligente , e tene- 
ra col  dipiguere  a tempra  fol- 
le tele , e a frefeo  fopra  i mu- 
ri vaghe  profpetnve,  coll’  in^ 
trodurvi  colonnati , architettu- 
re , archi , • marmi  venati  dei 
loro  colori  naturali,  il  tutto 
difpoGo  in  bellilHmi  Gti,  con 
vedute  , e lontananze  , che 
fommamente  dilettano.  Quin- 
di 
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^ c , ch«  In  Vieon»  > * In 
Roma  fervi  perfonaggi  rignar- 
devoli  • come  fece  ia  UolO' 
gni,  dove  (labili  la  ftia  dan- 
za» e attefe  a fpedire  l' opere 
Cic  in  varie  (litcà  , Ae  f im- 
piegarono ai  lavori:  quedi  (b- 
ao  fempre  dati  animati  da 
buoni  Figurini  » e particolar- 
jnence  da  Ercole  Grazlaai  pit- 
tore Bologn:(è  > il  quale  nac- 
que l’anno  iS88.  t fa  (colare 
di  Donato  Greti.  Vide  ;pari- 
mente  iu  Bologua  Giuleppe 
Perazzini  detto  anch*  cdb  il 
Mirandolelè  : nacque  nella  Mi- 
randola  1’  anno  1^71.  e fu 
compagno  del  fopraddatto  Pai- 
tronieri  nella  fcuola  di  Qio. 
Franceico  iCadàna  : fi  .fermò 
poi  in  Bologna  per  lungo  tem. 
po  in  quella  del  Prancdcbini, 
.dalla  quale  ulcl  pittore  di  do. 
rie , di  quadri  d’  Altare  > e di 
ritratti . 

Pietro  Paolini  nacque  nella  Citti 
di  Lucca  ramo  igoj.  da  ri- 
gnardevoli  parenti  i inclinato 
al  diléguo  I compiuto  il  terzo 
iudro  1 fu  dai  Genitori  man- 
dato a Roma  • e ricevuto  nel- 
la (cuoia  d’  Angelo  Garotéllo . 
Difégnaudo  per  le  Gallerie  Ro- 
mane»  incoetrà  no  giorno  il 
famofo  Domenichiaa»  al  qua- 
le con  ogni  umiltà  modrando 
i Tuoi  difegni , po(cgli  «na  ma- 
no fopra  iina  /palla  col  dir- 
gli : feguite  ad  applicarvi , o 
giovanecte  > che  vi  farete  vir. 
tuofo;  quede  parole  diedero  a 
Ritiro  un  tale  impnl(b  > che 


loBI 

alla  brama  del  virtnoro  acqui- 
do»  accoppiò  un  arderne  du- 
dio  » ealnkè  divenuto  franco 
nel  difegno , fi  pofe  al  colori- 
to con  tanta  intelligenza  » che 
fece  in  Roma  comparire  taute 
maraviglie»  quante  furono  f 
opere  ^1  ^ pennello  - Do- 
po }o>  ann^i  dimora  in  Ro- 
ma > miocatogli  r amorevole 
Genitore  > partì  per  la  patria, 
ma  nel  padàre  per  Venezia  » 
ivi  férmoffi  due  anni»  « ié  la 
morte  della  -madre  non  lo  ri- 
chiamava a Lucca  , di  buon 
genio  (àrebbefi  trattenuto  in 
quella  Città . Dilpodi  in  buo- 
na regola  i domelHci  affari  » 
accafato  con  nobile  Signora» 

, ripigliò  pii  dndj , e a pubbli- 
co  benefizio , e a proprie  fpe- 
fe  apri  1’  Acoaderaia  <lel  nu- 
do , adornandola  di  ducchi  , 
di  vada  di  datue  > di  òalfiri- 
lievi  > d’  antichità  , e di  diiè- 
gni . Dilettaate  di  giuocart  di 
picca,  e di  (pada.  a fomì- 
glianza  dei  Tuoi  fratelli  , valo- 
rofi  Soldati  io  Fiandra  » e in 
Venezia  adoraò  -una  'bellidima 
Galleria  .d’  armi  antiche  , e 
moderne  • Circa  i’  opere  die  » 
iòao  jnnumerabiJi , e moke  fu- 
rono ricercate  dalla  Francia  » 
che  gradì  quell’ aggiudato  con- 
torno 1 (otte  maniera  » buon 
colorito  » efpreflioae  » verità  , 
e naturalezza  ; fra  quelle  alcu- 
ne fembrauo  di  Paolo  Vero- 
ncfe . Di  natura  modedo  , a- 
mabile  , e giallo  , terminò  il 
bel  corlo  di  lua  vita  1’  anuo 
16S1. 
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e nel  repolero  elei  Tuoi 
Maggiori  in  S.  Michele»  ebbe 
il  ripofo*  M.  S. 

Pietro  Paolo  Abati  Modanelè  fra- 
tello di  Niccolò  t fopradefcricto 
efprcflè  con  grazia  fìogolare  gli 
afiecti  deila  -natura  ; -nel  dipi- 
gnere  poi  una  furia  di  caval- 
li, uoa  -ebbe  pari.  Vidriani 
fol.Òp.  Pietro  Paolo  Abate  il 
giovane  figlio  d’  Ercole , e pro- 
nipote degli  Abati  Seniori, 
imparò  da  fno  padre;  nei  grot- 
tefehi , nei  quadri  boriati  in 
pubblico , e in  privato  fu  ra- 
gionevole pitterei  tnorlìnfre- 
fea  età  dopo  il  padre  » che 
nancò  nel  idi],  Vidriani  fol. 
lod. 

Pietro  Paolo  Baldini  (colare  di 
Pietro  da  Cortona  i nomina- 
To  dall’  Ab.  Titi  nel  Tuo  -Li- 
bro delle  pitture  -di  Roma, 
per  pratico  pittore,  e regiftra 
dieci  operj  nelie  Chiefe  di 
detta  Città. 

Pietro  Paolo  Girolamo  Piola  Pit- 
tore Genovefe;  egli  imparò  da 
fuo  padre , il  quale  'feco  con- 
dulTe  a -Piacenza  in  tempo  che 
dipinfe  la  Gallerìa  del  Sig  Co; 
Baldini , nel  qual  palagio  Pao- 
lo Girolamo  dipin(è  un  dirot- 
to in  fu , che  molto  fu  gradi- 
to. Paaito  poi  da  Piacenza 
andò  a Roma  , e lludiò  fotto 

' Carlo  Maratti^  c riporrò  alla 
patria  un  colorito  vago . e rin- 
forzato di  buon  gufto  . col  qua- 
le li  fece  largo  a frefeo  in 
compagnia  del  famofo  quadra- 
toriila  Tommafo  .Aidovraodi- 
Ttmo  Xlll. 
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ni  Bolognelè  pittore  ■ -e  a oli» 
per  Ittoglti  pubblici  e privati. 

Pietro  Paolo  Gobbo  Cortoneiè* 
detto  il  Gobbo  dalli  frutti, 
per  la  grande  naturalezza  .colla 
quale  erprìmevali-:  fe  Zeuli  c oa 
1’  uve  ingannò  gli  uccelli , que- 
flo  delufe  animali,  « uomini 
■dilettolli  di  fare  paefi , e vol- 
le provare  come  gli  riufcilTèro 
le  figure , e ne  lavorò  alcune 
attorniate  con  fedoni  di  frutti, 
che  Furono  affai  gradite; morì 
in  Roma  relfagenarìo  nel  Pon- 
tificato d’  Urbano  VIIL  Ba. 
glioni  fot.  34], 

Pietro  Paolo  Oliviere  Scultore, 
e Architetto  . fervi  nell’  una , 
e nell’  altra  facoltà  Prìncipi , e 
Pontefici  nelle  prime  Chiefe, 
palagi  di  Roma  , ma  troppo 
predo  mancò  al  Mondo , « al- 
la gloria,  cioè  d’anni  48.  nel 
I5pp.  fepolto  nella  Minerva. 
Baglioni  fol, 

Tietro  Paolo  della  Nobile  fami- 
glia de’Jicomttti  nacque  in  Re- 
canati  1’  anno  -itSo.  Actefe 
non  folo  alla  fcultura  , e get- 
tar dì  bronzo  > quali  cofe  ap. 
prefe  molto  bene  da  Antonio 
Calcagni  Tuo  zio  , e da  Tar- 
quinio  -Jacometti  fuo  fratello; 
ma  volle  far  prova  di  fe  nel. 
la  pittura , -quale  -ebbe  occa- 
fione  d’  imparare  da  -Crìtlofa- 
no  Roncalli  dalle  Pomaraucie , 
e al  -quale  fervi  -di  ajuto  «ella 
■Cupola  di  Loreto . Pietro  in- 
tanto -coadeffe  opere  molto 
lodevoli  coal  -nell’  una , come 
nell’  altra  profelìione  per  di- 
,Z  z Z ^crCe 
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vcrfe  Cictà  d’ Italii . Seguì  la 
morce  di  quell’  Aicefice  i’  an- 
no i6sS‘  Baldinucci  fec.  8. 
nuiT|. 

Pietro  Paolo  Rubens  principe  dei 
pittori  Fiamminglii , traile  i 
natali  dalla  Città  d’Ainrerfal* 
anno  1-577-  Dopo  gli  itudi  di 
belle  lettere  , applicato  alia  pit. 
tura  lotto  Ottavio  Veeu»  fece 
tali  progrclii , che  non  ebbe 
altro  bifogno.  che  di  vedere 
Venezia,  e Roma,  per  pelca- 
re quel  nobile  colore  , forza , 
^ e Ipirito,  con  i quali  condur- 
re si  belle  opere  in  tante  Cit- 
tà , maflltnamente  in  Mantova 
dove  da  quel  Sereniflimo  fa 
inviato  in  Spagna  a portare  in 
dono  al  Re  quadri  di  famoli 
Macllri  ; ivi  lece  Ritratti  di 
quelle  Maedà , poi  ritornò  a 
Mantova;  indi  alla  patria . Di- 
pinfe  per  i Re  di  Francia , di 
Spagna,  e d’Inghilterra,  di 
Dania,  di  Pollonia , e per  I’ 
Imperadore . Accompagnato  da 
nobiliflimi  tratti , ed  obbligan- 
tilTinie  maniere , e da  certa 
franchezza  nel  trattare  negozi 
d’ alto  rimarco  : fu  inviato 
Ambalciatore  dal  Re  di  Spa- 
gna , a quello  d’ Inghilterra , 
per  deignere  la  pace  fra  quel- 
le due  Corone  r gli  riolcl  con 
tanta  gloria  l’ imprefa  , che  1* 
Anglicano  Monarca  ^ I alla  pre- 
fenza  del  Parlamento , levatoli 
la  Cpada  dal  fianco , l’ anello  di 
dito  • un  centurino  tempeda- 
to  di  diaonanti  dai  cappello  il 
tatto  gli  prefentò  ia  ^no , 9 
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creollo  Cavaliere . Ritornato 
in  Spagna  , accarezzato  da 
quella  Maedà  , dichiarollo  fa- 
miliare  di  Camera,  con  1’ o- 
note  deli’  chiave  d’ oro  . Con 
30,  mila  feudi  rivide  la  patria  • 
elle  fobico  lo  qualificò  con  ti- 
tolo di  Segretario , Cooligliere 
di  Stato  . Comprò  una  Signo- 
ria , vide  alla  grande  ; finalmen- 
te con  fplendidiQime  edequie 
morì  r anno  lòto.  Saudrart  Ibi. 
aSi.Baglioni  fol.  3Òa.  Soprani 
fol.  301.  e 1’ Elogio  z-.Hei  tom. 
9.  pag.  3- 

Pietro  Pancotto  Bolognelè  ufeì 
dalla  fcuola  dei  Caracci , mo- 
firò  la  foa  ammolìtà  nel  Giu- 
dìzio univerfale  dipinto  fotto 
il  portico  di  S.  Colombano , 
dove  caricò  quei  Superiori  , 
che  a certe  occorrenze  correli 
foro  il  foo  ardire  : v’  è anco, 
ra  di  fua  mano  uno  dregozzo 
bizzarro  a olio  , che  credevalà 
di  mano  dei  Caracci.  Malvada 
par.  3.  fol.  575.  Il  Mafuii  fol. 
Ò37.  dice  - che  fioriva  nel 
1590.  e che  mori  in  Roma, 
meo:re  s’  avanzava  nella  pit- 
tura . 

Fletto  Papalco  Iculcore  Palermi- 
tano , fo  aggregato  all'  inlìgne 
Accademia  del  difegno , chia- 
mata di  S.  Luca  in  Roma  1* 
anno  IÒ95.  In  quell’  Alma 
Città  fi  trovano  opere  foe  pri- 
Tacc  , e pubbliche  con  buona 
maniera , e ficuro  difegno . E' 
degna  da  vederli  la  datua,  dà 
S.  Fabiano  nella  Cappella  Al- 
bani polla  nella  Balilica  di  S. 

Se- 
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h qr  jle  è fiata  1’  altima  ope. 
rj  r'ia  Ini  condotta . E*  morto 
in  Roma  r anno  171I.  in  età 
di  circa  76.  anni . M.  S. 

Pietro  Perugino  di  ca/à  Vannuc- 
cii  nacque  d’umilifiìmi  paren- 
ti nel  Cafiel  della  Pieve  di 
Perugia  ; crefeiuto  in  età , an- 
dò a Firenze  fotto  la  difcipli- 
na  d’  Andrea  Verrocchio  ; di 
notte  facendo  giorno , potè  fi- 
nalmente con  lo  fiudio  giu- 
gnere  a guadagnare  quel  pane» 
che  tanto  tempo  aveva  nneii- 
dicato  , per  imparare  . Dipi- 
gnea  dunque  per  particolari  , 
c per  le  Chiefe  di  Firenze , 
quando  Sifio  IV.  lo  condulTè 
a Roma  per  molti  lavori , i 
quali  finì  con  fommo  piacere 
dì  quel  Pontefice:  con  quan- 
tità di  danari  ritornato  a Pe- 
rugia aprì  fcuola  > dove  fra  gli 
altri  fcolari  ebbe  il  famofo 
Rafiaello  d’  Urbino . Fu  Uo- 
mo di  fua  opinione  nel  crede- 
re > poco  curava  replicare  le 
figure  già  in  altri  quadri  di- 
pìnte ! amava  il  danaro  , e coi 
Tuoi  guadagni  comprò  cafe , e 
poderi , ma  convennegli  lafcia- 
re  il  tutto  nel  1514.  quando 
giunto  agli  anni  78.  finì  ilcor- 
fo  della  vita  nel  Cafiello  della 
Pieve  di  Perugia.  Sandrart  . 
Vafari  par.  i.  fol.  41 1.  e 1’ 
Elog.  2 2.  del  tom.  1.  pag. 

Pietro  Pieri , detto  il  Lungo  per 
h fua  alca  datura , pittor  dì 
Amiicrdam  , è alle  ftampe  il 
fuo  Ritratto. 
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Pietro  Pieterfz  Deneyn  di  Ley- 
den  , nato  nel  1597.  fiudiò  la 
pittura  da  Efaia  Rander  . Vel- 
de  > e fu  pittore  di  vaglia  in 
paeli.  Si  fermò  fempre  in  pa- 
tria» dove  morì  nel  Ja- 

cob Campo  a car. 

Pietro  Pollaiolo  Fiorentino,  fra- 
tello d*  Antonio  Orefice , fcul- 
torc  ■ e pittore , fu  fcolare  d* 
Andrea  del  Caftagoo , ma  pec 
la  fublimità  del  fuo  ingegno 
ridefi  ben  prefto  maeftro , e 
coir  infegnare  il  dipignere  al 
fratello  > lavorarono  in  varj 
luoghi  opere  degne.  Condotti 
a Roma  da  Papa  Sifio  IV.  An- 
tonio fece  i nobililTimi  Depo- 
fiti  di  bronzo  per  detto  Pon- 
tefice, e per  Innocenzio  Vllf. 
e Pietro  attefe  alla  pittura  fi- 
no agli  anni  Ò5.  nei  quali  mo- 
rì nel  1498.  fepolto  in  San 
Pietro  in  Vincoli.  Valàri  par. 
1.  fol.  370. 

Pietro  Pourburs  nacque  in  Olan- 
da nella  Città  di  Goude . do- 
ve divenne  pittore , Cofmo- 
grafo , e Agrimenfore  ; attefè 
agli  ftudj , e ai  progrefii  in 
Bruges  I dove  lafciò  memoria- 
in  tavole  grandi,  e in  natura- 
lìflimì  ritratti . Seguì  la  morte 
fua  circa  il  1583.  Francefeo  il 
figlio  fuperò  con  1’  univerfalità 
dei  dipinti  il  padre . Baldinuc- 
ci  par.  1.  fec.  4.  fol.  84  • 

Pietro  Puget  nacque  in  Marfilia 
l’anno  idi 3.  Fu  fcultore  , pit- 
tore , e Architetto , allevato 
nella  fcuola  del  Signor  Romin 
fcultore  , c Atcliicctto  di  Gal- 
Z z z a Icria 
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lena:  ulcico  da  quello  ma». 
Aro  pafsò  a Firenze , e fervi 
d'  opere  varie,  quel  Serenidìnio. 
G.  D.  dopo  di  che.  andò  a. 
Roma  > ove  H diede  allo  Au- 
dio delle  migliori,  (culture  an- 
tiche , t moderne  ».  d’ indi  paf- 
sò  alla  pittura  fotto  Pietro  da. 
Cortona ,.  predò,  dei  quale  a- 
(cefe  a tale  Aima  >.  e conret- 
eo>  che  lo  volle  fuo  compa- 
gno nell’  opere  dipinte  in  Fi- 
eenze  nel  Reai  palazzo  dei. 
Pitti  a ivi  non  reAò , che  po- 
co tempo  ».  per  ritorna-rlène  a 
Roma  ».  nella  quale  » per  lo 
^azio  di  quindici  anni,  lafciò. 
molte  opere  per  quelle  Chie- 
& . Andò  poi  a Parigi , e il 
Cav..  Berlini»,  che  ivi  trova- 
vafi , fece  gjuAizia  predò,  il  Re- 
£>pra  il  merito  » ed  eccellen. 
aa  di  queAo  gran  Soggetto  ». 
perlochò  S.  M.  gl'  incaricò  la. 
direzione  dell*  opere  di  icnltu- 
za  delle  Gallerie  : ivi  feee  li 
due  grappi  di  marmo  » cioè  il 
hiilone  . e 1’  Andromeda  » che 
fcno  nel  Giardino  di  Verlkil- 
let,  il  gran  badò,  rilievo  del 
Diogene».  1*  Ercole  Franceiè  ». 
c altre  opere . Non  voIendoA 
poi  aAòggettarfi  a Francefeo 
Girardon  ( come  A ò detto  a 
£10  luogo  ) parti  per  MarC- 
lia  ».  dove  fice  opere  varie  per- 
ii Re  , e per  Genova  ancora  ». 
dove  mandò>  le  magniAche  A- 
gure  di  marma  bianco’,  cioè 
uni  S..  SebaAiauo  ».  e un  S.  Am- 
brogio’.  per  la  CIùefà  di  San 
tieu»  di  Caricano  i una  Ver- 
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gme  per  il  palazzo  Balbi,  e 
un’  altra  per  lo  Spedale  (li  dee. 
ta  Città . Aveva  poi  mot-ieii^. 
to  il  Baldacchino  per  1”  A^it» 
m^iggiore  della,  fuddetra  Chiefa 
di  Genova  ».  quando  fu.  inter- 
rotta 1’  efecuzione  dalla  mor- 
te- > che  lo  colpì  negli,  anni 
71.  in  MarAlia».  Relazioni  di 
Glufeppe  Pitton  nei  Viaggi  di 
Levante. ■ Parigi  1717.  voi..  1.. 
foL  8.. 

Pietro;  Ravari  dalla  Ville  di  Pol- 
cevera  ( Territorio.  Genovefe  ) 
Introdotto-  da  fi-iciullo  al  di. 
fegno  ».  fece  tal  prnAtto»  che: 
il  Aio.  mavAro  oflatrvando  » che 
poteva  praticare  i pennelli , e 
colorire  le  tele,  a quelle  ap. 
plicolla».  e.  videA  tendere  ad 
un  colorita  freAo  ».  dilettevo- 
le, Anito  con.  grazia ,.  con.  pa- 
zienza ».  e con  diligenza ..  Oi. 
pin(e  tavole  Aoriate  copiolè 
di  Agure  > ornandone  alcune 
con  belli  paeA»  con  Aori  , e 
con  frutti.  Arrivò  con  gli  an- 
ni alla  vecchiaia .-  Soprani  foL 
«9.. 

Pietro  Ricchi»  o Righi  da  Lue. 
ca»  ordinariamente  chiamato  il 
Lucchefe,  fu  AoJare  di  Gui. 
do  Reni  ; molte  pitture  di  Aia 
mano-  (òno  in  BreAia  a freAo 
e.  a olio,  notate  dall’  Averol» 
di ..  Morì  in  P::dova .. 

Pietro  Ricci  Milanefe  citato  dal 
Lontazzo»  è deferitto  per  u- 
no  degli  Aolari  di  Leonardo 
da  ViMci .. 

Pietro  Rofa  BreAiaao  Aglio  di 
CtiAofano  fu  difccpolo  di  Ti- 
zia- 


xiuio»  qaale  renne  enijt* 
to  con  pUiculiie  a^tca  a ri- 
guardo del  padre  che  gli  era 
a’T^rerole  Compare  • Ritor- 
iiaro  alla  patria  con  franche 
inniiizioni ..  ebbe  varj,  impie- 
ghi particolarmente  nellaChie-- 
tk  (ielle  Grazie  con  la:  bella 
tavola  di:  Santa  Barbera  > che 
veramente  dimollra  uno  Bile 
Tizianelco ..  e molto  magillra- 
le-  Se  giovanetto  non  era  pre- 
venata dalla  morte  fofpciuta 
di  veleno-  col.  padre o acca- 
dutagli di  peftilenza  ( come 
vogliono  altri  ) nell’  anno 
t$76  avrebbe  refo  più  glorio- 
si il  nome  fuo>-  Ridolfi.  par- 
r-  fol-  a5<f- 

Tieiro  Rotini:  pittore  Icritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Ro- 
mani nel  1:551. 

Pietro  Sante  Bartoli  Perugino  ha 
dipinto  in  Ruma»  ed  intaglia- 
to' molti  rami  per  i più.  cele- 
bri- pittori,  pankolarmente  la 
Loggia  della  Benedizione , che- 
doveva  dipignere  il  Laufran- 
chi,  in-  fol-  i8.  la  Colonna 
Trajana»  la  Grotta  Hafonia, 
le  Lucerne  perpetue  , e unte 
altre  notate  nell'  Indice  del 
Sodi  . Circa  gli  anni  ój,  è 
morto  r anno  Santo  del  i7oo> 
io-  Roma . 

Pietro  Saudtman  ritrattida  in  gran- 
de , e inngliatore  in-  rame  , 
fervi  gran  tempo  il  Re  di  Poi- 
Ionia.  Sandrart  fol.  305.. 

Pietro-  Sigifmondi:  da  Lucca  con- 
amore  I.  e con:  buona  fatica  di- 
pinfe  in  Roma  il  quadro-  dell* 
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Altare  maggiore  di  S.  Ntcco- 
lò  in  Arcione,  con  M.  V.. 
Gesù,  S.  Niccolò,  e S.  Fi- 
lippo Benizi.-  Abate  Titi  foL 
Sdu. 

Karo-  Snayers:  pittore  fiimatilS- 
mo  di  animali  vivi  e morti» 
di  frutti,  batuglie  » e paeli  » 
fu  pittore  di  camera  deU'  Ar- 
ciduca Alberto  , c famigliare 
di  S.  A.  Infante  e Cardinale 
di  Spagna.  Servi  con  lue  pit- 
ture tntte  le  Corti:  della-  Ger- 
mania,- Francia,  Spagna,-  e 
Inghilterra  .-  Molte  opere  di 
lai  ibno  in  Lisbona  nel  palaz- 
zo del  Signor  Conte  di  Coco-- 
lino  , e nelle  cafe  dei  Signori 
d’  Almeda;  come  pare  molti 
buoni-  pezzi  con-  le  figure  del 
Rubens . fuo  contenvpotaneo  » 
ti  grande  amico:»  nclU  più.co- 
fpicne  Gallerie  di' Genova.  Si 
àk-  il  rirratto  e contezza  di  lui 
nell’  Aureo  Gabinetto  a car. 

Pietro  Sneydre  nacqne  in  Anrer. 
& r anno  1595.  come  fi  rac- 
coglie. dal.  l'uo-  ritratto’  alle 
Hampe,  e morì  circa  T' anno 
indo..  Egli' fu  uno  dei  famofi 
pittori  nel  dipignere  animali 
d'ogni  ibrta  vivi,  e morti,  i 
quali I fono-  in-  grande'  ftima,- 
molti  fe.  nr  trovano' nei  Regi' 
Gabinetti  di  Francia , d>  fian- 
dra , e fparfi  per  tutta  1’  Eu. 
ropa.-M.  S.- 

Pieiro  Sontman',- fci'tleee  del  fa- 
molo  Riibensv  -^ce  bei  ritrat- 
ti, e dipinlè  anche  iliorie.  Ar- 
Icmme  fu  lùa  patria , ma  di. 

inorò> 
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inorò  M Polonia  al  férvizia 
del  Re.  Virea  nel 
Pietro  Sorri  nacque  nei  Callello 
di  S.  Gufine  ( Dominio  di 
Siena  ) l’anuo  Imparò 

il  difegno  dal  Cav.  Salimtxni  > 
'C  il  dipignere  dal  Car.  Paflì- 
I gnani  che  feco  io  condulTe  a 
Venezia  , dove  potò  erudirli 
con  lo  flile  mae/lofo  di  Paolo 
Veronefe;  canti»  avanzolli  nel- 
la profellione  i e nella  grazia 
dei'Macftro  , che  confcgu)  in 
coaforcc  una  di  lui  figlia . Dai 
continuo  dunque  lavorare  inlìo- 
me  s’ impoflefsò  a tal  fegno 
di  qnella  manierai  che  le  pit- 
ture dell’  uno  non  diflingueanlt 
da  quelle  dell’  altro  . Dipinfe  in 
Lucca  I in  Genova , in  Mila- 
no > in  Pavia,  per  la  Lom- 
bardia I e in  . Roma  . Ritornò 
alla  Patria  , di  dove  fpedl  quan- 
tità di  quadri  per  le  Spagne. 
Non  folo  fu  Rimato  per  l’ec- 
cellenza dell'  arce . ma  ancora 
per  la  nobiltà  dei  coRnmi . per 
la  puntualità  nel  terminare  1‘ 
opere  a tempo  , e per  gli  ab- 
bellimcnci  di  mufica  , c del 
fuono  deileuco.  L’anno  idi  a. 
cadendo  d’  improvvifo  , op- 
prcR'o  da  vertigine,  si  mala- 
mencc  diede  di  capo  fopra  un 
falTo,  che  in  poche  ore  pagò 
il  eorr.une  tributo . Da  alcuni 
Autori  i chiamato  Pietro  O- 
rio.  Sopr»ai  fol.  joi.  Bildi- 
nucci  par.  ,,  f^g.  4,  fol.  I4fi- 
Fietro  Scivens  o.  Malinei  bravo 
pittore,  e Inta^ latore  vilTe 
act  tempi  d’ figidiè.  Sadelcr . 
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BaTiSaucci 'par.  t.  Ac.  4.  fo^ 
ty:. 

Pietro  Tacca  Scultore  d-  Carra- 
ra I in  Firenze  fu  (colare  dì 
Gio.  Bologna , ritlTunfe  la  glo- 
ria del  Maeftro  dopo  la  mor- 
te di  lui.  Riufcl  mirabile  Ar- 
telìee  nei  due  Cavalli  di  bron- 
zo. l’ uno  con  la  tìgura  di 
Filippo  IH.  per  le  Spagne  1* 
altro  por  la  Francia  . Fece  la 
Racua  della  Regina  Giovanna 
d’ AuRria , e altri  bronzi . Mo- 
ri nel  1^40.  Baldinacci  par. 
3.  ree.  4.  fol.  3J4. 

Pictr»  TeRa  nato  in  Lucca  1* 
anno  iòti.  Con  qualche  prin- 
cipio al  difegno  andò  a Roma 
dove  praticò  molto  la  Icuola 
del  ‘ Domenichino  I poi  ferraoL 
£ in  quella  di  Pietro  da  Cor- 
tona . E’  coRante  parere  di  chi 
lo  conobbe , che  non  vi  foR« 
anticaglia,  architettura  . ba(To 
rilievo  • Ratua  , o fragmento . 
che  non  difegnadè . dimodo- 
ché per  il  Cav.  del  Pozzo  u- 
maniRimo  Mecenate  dei  Vic- 
tuofi . e Tuo  gran  BeneAtrore 
difegnò  cinqne  gran  libri  di 
badi  rilievi , di  figure  . di  Dei- 
ti I d’  abiti  conlblari , di  fpet. 
ncoli  > di  bagni . d’  archi  trion- 
fali I di  favole . di  vali . e di 
Tempi  • DijJinfe  poi  con  gran 
colore . e con  buon  difegno 
alla  Cortonefè . Finalmente  in- 
vaghitoli dell’  intaglio  all’  ac- 
qua forte  I tiufcl  mirabile  nel- 
le copiofe  Rampe  , deferitte  dal 
Baldinucci . ricercate  dall’  Italia, 
c dalla  Francia,  la  quale  a 
gran 


noi 

gran  prezzo  comprò  i ritliì. 
Le  concinne  applicazioni  gli 
fufcitarono  un  malinconico  n- 
Jnore . per  il  quale  vivera  ri- 
tirato • e in  l'atra  fortuna  : fof- 
fe  poi  la  difgrazia , e la  di- 
fperazioic  ( il  che  non  il  fa 
di  cerio  ) una  mattioa  dell* 
anno  itfso.  fu  ritrovato  fom- 
nierfr  nel  Tevere,  e con 
piane  di  molti  Virtuofì  , fa 
accrnipagnato  alla  Sepoltura 
Belk  Chiefa  di  S.  Biagio  nel- 
la nrada  Giulia  < Baldinucci 
fai.  Si.  e r Elogio  3.  dei  tom. 
:i.  pag.  13. 

Pkero  Van-Aelll , pittore  Olan- 
defe  meflb  al  ruolo  dei  pitto- 
ri Fiamminghi  nell’  Aureo  Ga- 
binetto a car..  pi. 

Pietro  Van-Bredael  , cittadino  di 
. Anverfa , fu  pregiato  pittore 
. di  figure  con  forte  e buon 
colorito  . Lavorò  molto  in 
Spagna  per  la  Corte  , e per 
grandi  Signori  . Fioriva  negli 
anni  id;3. 

Pietro  Van  n Lint , pittore  fiima- 
; tiiTimo  di  Anverfa  . Venne  a 
Roma . e nella  Cappella  delia 
Santa  Croce  alla  Madonna  del 
Popolo  dipinfe  a olio  e a fre- 
fco  : e operò  pure  per  il  V e- 
fcovo  d’  Odia . Facea  anche 
ibmiglianti  ritratti,  e in  Italia 
ebbe  occaiiune  di  farne  direr- 
fi  ■ Molti  quadri  d’  idorie  efe- 
guì  per  il  Re  di  Danimarca 
con  fodisfazione  di  quel  Mo- 
narca . Mori  in  patria . Aureo 
Gabinetto  a car.  307. 

"*10 tra  Van,  Ualen  di  Anverfa  • 
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pktor  di  paefi  con  fecole  fi- 
gure a imitazione  di  Claudia 
Lorenefe . Fu  affai  vago,  biz. 
'■‘Zarro,  e capricciofo  lìdie  fio- 
rìette  e baccanali,  che  intro- 
duceva nei  (uoi  dipinti  . Po. 
; che  pitture  di  lui  fi  vedono  ; 
nè  fi  fa  quanto  abbia  vifluto  . 
In  Lisbona  un  bel  quadro  di 
li  lui  è poflèduto  dal  Signoè 
Marchefe  d’  OrizoI  Viceré  dell* 
Indie , contraflcgnaco  col  fiio 
nome,  e anno  1660. 

Pietro  Virburgh  d’  Anverfa  de- 
. fcricto  dal  Sandrarc  a fol.  jfo. 
per  Uomo  inligne  nello  fcol- 
pire  fimulacri  e arabefehi. 
Pietro  Ulerik  nacque  in  Cornai 
ranno  1539.  Girate  varie  Cit- 
tà , e cangiati  altrettanti  mae- 
• firi , fcrmollì  con  Jacopo  Flo- 
ris . Pervenuto  in  Italia , fu 
accolto  in  cafa  del  Tintoretto 
in  Veoezia.  In  Roma,  e in 
Napoli  difegnò  quantità  d’  an- 
ticaglie con  penna  gentile , e 
dipinfe  a obo , e a frefeo . Ri- 
w tornò,  alla  patria  fommamente 
gradito,  ma  con  sfortunato  in- 
contro nello  fpacciar  1’  opere 
fue  per  fcarfezza  di  danaro  , 
ficchè  convennegli  darle  ad  o- 
gni  prezzo  . Finì  la  vita  in 
iTornai  in  età  di  41.  anni . 

. Baldinucci  par.  1.  fol.  147. 
Pietro  Wovermans  dal  fratello  Fi. 

I lippo  defcrkto  a fuo  luogo 
apprefe  a dipignere  e fece  a 
maraviglia  paefi  e cacce  di  a- 
nìmali.  Le  opere  di  lui  ap- 
pena (liflinguonfi  da  quelle  del 
-liatellù,  vlieoci  fuo  genere  fo- 


no  eccellenti . S.  fe.  il  Signor 
Conce  di  Brill  i>ri[no  Mioiliro 
So»  Miefià  il  Re  di  Pollo- 
ni» ha  più  di  qoattovdici  bei 
pezzi  di  quello  Autore  > 'Che 
uniti  ad  altri  di  Filippo  fono  una 
piccola  si  , ma  rigoarderólc 
porzione  della  fua  bella  Rac- 
colta. Viveva  egli  nel  i55o. 

Tio  Paolino  da  Udine  -fcrirto  al 
catalogo  dei  Romani  pittori  1’ 
anno  •i678- Dipinfe  nelle  Vol- 
ta dell’  ultima  Cappella  di  S. 
Carlo  al  Corfo  di  Roma  .la 
Speranza , e altre  ligure . Ab. 
Titi  fol-  34». 

Tirro  Ligorio  Nobile  'Napoleta- 
no pittore  nelle  Chiefe.  e nei 
palazzi  di  Roma  a olio , e a 
irerco . e a chiarofeuro  ; Ar- 
chitetto dei  Pontefici  Paolo 
IV.  e di  ,Pio  IV.  .emolo  e 
nemico  del  Buonarmoti  ; An- 
tiquario di  Cafa  Orlini  ; Inta- 
gliatore , che  in  grande , e in 
piccolo  ;rapprcfent6  la  Città 
di  Roma  ; Scrittore  famofo  . 
che  diede  in  luce  il  Trattato 
dei  Circhi  , dei  Teatri  > e de- 
gli  Anfiteatri  Romani.  .‘Inge- 
gnere di  Alfonfo  ,11.  altimo 
Duca  di  Ferrara , per  il  qua- 
le riparò  quella  Città  dai  dan- 
ai del  :Pò  < e ivi  lafcìò  la  fpo- 
glia  .mortale  circa  il  -1580. 
Baglioni  fol.  p.  • 

Plamilla  Monaca  » e.  Badeflà  nel 
Convento  .di  .S.  - Caterina  di 
Siena  in  Firenze  , cominciò  a 
poco  a poco  a .difegnare.  e 
ad  imitare  con  1 colori  -ì  .di- 
segni , e le  pittare  d*  eccellea- 
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ti  fflaedri , Sechi  con  mara. 
viglia  di  quelli  , miniattice 
-comparve  : ne  qui  fermofii  il 
-di  lei  Tpirho  fublime  > perchè 
pafsò  ancora  alla  pittura  > ed 
iftoriò  facri,  e co^ioQ  quadri  ^ 
molti  -dei  quali  (tno  per  le 
Chiefe , e per  le  cife  -di  Fi- 
Tcnze.  Vafari  pari.  j.  lib.  a. 
Fol.  178-  Vi  fu  un  alti»  Plau. 
tilla  Romana  > di  cafa  Bricci, 
Architattrice  citata  dall'Abate 
Titi  fol.  ii6.  la  quale  diede 
-difegni  per  la  Cappella  Bene- 
detti di  S.  '.Luigi  dei  Franiei, 
,e  per  il  loro  palazzetto  ftnri 
di  porta  S.  Pancrazio. 

Polidoro  da  Caravaggio . -di  cali 
Caldara , non  dall’  arte  -,  ma 
dalla  natura  creato  pittore  « 
‘Sino  agli  anni  18.  ièrvìdi  mn- 
ratore  agli  fcolari  di  .Raffaello, 
che  d’  ordine-di  iPapa  Leone 
X.  dipignevaie  'Logge  del  pa- 
lazzo papale  ; Invogliarofi  di 
fare  il  pittore  , gettò  il  bigou- 
.duolo,  e fatta  drettillima  le- 
ga con  Maturino,  .braviffi/no 
difegnztore  .Piorentino , Ibpra 
-i  dilegni,  e direzioni  di  -quel- 
lo tanto  a’  impratichì  , che 
giuratafi  perpetua  fede  .dipin- 
-fero  gran  tempo  inlieme  , c 
. come  Umili  di  genio , così  fu. 
tono  di  colorito , terminando  , 
o difegnando  -I’  cno  1’  opere 
,dell’  altro.  -Dilettaronfi  di  va- 
rie bizzarrie  , cioè  <f  antica- 
glie, d’ urne  , di  vali , di  Ha- 
ciie  , d’  arabelclii , e di  facri- 
ficj  antichi  , introducendone 
fempre  nelle  loro  incompara- 
bili 
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bili  inrenzloni . L’  anno  iji?' 
faccheggiando  Borbone  la  Cit- 
tà dr  Roma,  Polidoro  lafciò 
r amico , e fuggi  a Napoli  , 
dorè  ebbe  a morire  di  fame  . 
Cangiato  clima  , cangiò  fortu- 
na in  Mefliina , dove  accomu- 
lò  gran  fomma  di  contanti  , 
per  li  belli  frefchi , ivi  dipin- 
ti : ma  la  fellonia  d’  un  fuo 
fervo  non  lafcioUo  palTare  a 
maggiore  onore  , e ricchezze , 
mentre  di  notte  tempo  con 
altri  compagni  1’  alTalirono,  e 
foffocitulo  I e caricato  di  mol- 
te ferite  , fu  fepolto  nella  Cat- 
tedrale diMelfma  l’anno 
Non  andò  però  gran  tempo, 
che  i malfattori  furono  dalla 
Giudizia  puniti.  Sandrart-Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fol.  -aoa.  « 
1’  Elog.  la.  del  lom.  5.  pag. 
59- 

Poli-loro  Xanzani  VeiiezianoTco- 
lare  di  Tiziano  > attefe  per  lo 
più  a dipìngere  Immagini  di 
M.  V.  e dei  Santi , e febbene 
era  pittore  ragionevole , tutta 
volta  di  lui  fu  tenuto  poco 
conto  I perchè  nei  luoi  tempi 
fiorivano  eccellenti  Maedri . Ri- 
doni par.  1.  fol.  a 05. 

Polonio  Perugino  egregio  Minia- 
tore e citato  -dal  Padre  Mo. 
rehi  nel  Tuo  libretto  delle  no- 
tìzie pittoriche  di  Perugia  fol. 
104. 

Tompeo  .^goTlino  Aldrovandìni 
Bolognefe  nacque  1’  anno  KS77. 
Fu  tiglio  di  Mauro  celebre  pit- 
tore di  quadratura  da  Cams- 

' re , e da  Teatri  in  Bologna., 
Xf/AO  Xlll. 


■ I«S 

-e  la  altre  Città  > Macaco  dd 
famofo  Tominafo  Aldrovan- 
dìni fuo  nipote  > e di  tanti  al- 
ziti pittori  di  quadratura  , egli 
morì  in  età  giovanile  in  cir- 
-ca  31-  anno  , e lafciò  Pompeo 
in  tenera  età .-  hno  dall’  ora 
moflrava  il  giovanetto  un  in- 
tenlidimo  genio  al  paterno  di- 
fegno.  Fu  pertanto  introdotto 
a quello  da  Tommafo  Aldro- 
vandini  fuo  Cugino  > e in  fatti 
rìulcì  così  fpititofo  I vivace  c 
pronto  nell’  apprendere  le  dif- 
ricoltà  dell’  arte  , e nell’  idcarn 
e difegnare  a olio , e a frefeo 
e a fecco  Architetture  e pro- 
'fpctrive  , che  i principali  pa- 
lazzi, Chicfe.e  Teatri  di  bo- 
logna , di  Turino,  di  Saflbiiia 
di  Vienna,  di  Praga,  e di 
tante  altre  Città  della  Germa- 
nia vollero  godere  r opere  fue . 
le  quali  in  ogni  luogo  com- 
parvero d’  un  perfetto  difegno , 
e d’  un  chiarolcuro  di  forza., 
pallofo  , tondo  , e di  un  non- 
foche  più  ornato  del  fuo  Mac- 
llro.  Qjindi  è,  che  i luoi  di- 
pinti tempre  gli  acquillaiuno 
grande  onore,  tantopiu , che 
■in  elfi  fece  vedcie,  che  non 
fcin.aò  le  cofe  più  d tlicili  , c 
che  ricercavano  lludio  maggiore, 
puichè  ;riefcill<ro  perteuamente 
compiuti . 

iPompeo  -dall’Aquila,  feordato 
dagli  Scrittori , di  quello  non 
fi  può  nferiie  altro  che  foii® 
flati  veduti  in  Roma  bellilùmi 
rdilegni  a penna  . c'  acqayello 
un  quulio  della  .Xepoiizionc 
Aaaa 
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di  Croce  di  Gesù  Criilo  nel- 
la Chiefa  di  S.  Spirito  in  Saf- 
Si , bea  terminato  I c con  dol- 
ce colore  compiuto  , molti  al- 
tri dipinti  a olio,  e a frelco. 
Nei  quali  ammirali  una  prati- 
ca di  gran  Maeftro. 

Pompeo  tcrrucci  Scultore  Fio- 
rentino , uomo  adài  ritirato  , 
e dabbene  ; rellaurù  (latue  au- 
tìche  , lavorò  Dcpoliti  diverlì , 
bain  rilievi  per  gli  Altari . e 
ligure  pubbliche.  Fu  Principe 
deir  Accademia  del  difeguo  io 
Roma , circa  gli  anni  do.  ter- 
minò la  vita . Baglioni  fot.  348. 
vedi  Nicodemo . 

Pompeo  Ghiri  nacque  1’  anno 
idji.  ira  Marone  ( Terra  del 
Brelciar/O  , alle  Tponde  del  La- 
go Isèo.  ) Deliulo  d’  impara- 
re il  difcgno  , 1’  apprefe  da 
Ottavio  Amigo.ni  in  Brelcia , 
e per  cinque  anni  da  Ciò.  Ba- 
tiHa  Difcepoii , detta  il  Zop- 
po da  Lugano  in  Milano , in 
tal  tempo  noa  folo  iiiperò  le' 
dillìcoltà  dell’  arte , ma  diven- 
ne compagno  del  maellro  neli’ 
opere  fparfe  per  qnella  Città. 
Ritornato  alla  patria  , apri 
icuola  di  difegno  . Benché  il 
colorire  noa  fnlTe  di  gran 
forze  , tnttavolta  per  eflère 
grande  inventore , ferace  dife- 
guatore  . e Ipcdita  pittore  , 
non  mancarongli  impieglii  pub- 
blici . e privati , in  grande , in 
piccolo , a olio  > e a frelco . 
in  Ina  cafa  fono  Hate  vedute 
calle  piene  di  fuoi  difegni  a 
penna  > e acquarello , onde  par- 
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tl  da  qoella  non  meno  eonfu. 
fo  dalia  farragine  di  tanti  pen. 
fieri  , che  dalla  compie  eiza 
del  degno  difegnatorc,  che  è 
morto  l’anno  <703. 

Pompeo  Leoni  Scnitore  Italiano 
C fonditore  di  llatue  andò  al 
ièrvizio  di  Filippo  li.  Re  del- 
le Spagne . e per  la  Chielà  e 
MonaAcro  dell’  Efcuriale  fece 
molte  (latue  piccole  e grandi , 
di  bronzo , e di  pietra , tutte 
con  grande  intendimento  e buon 
dilégno;  come  pure  altre, per 
t Regi  palazzi  > con  che  non 
men  di  gloria  che  di  facoltà 
arricchito  ritornò  in  Italia , e 
mori  nel  lòdo. 

Pomponio  Allegri , tc  non  me- 
morabile per  le  Tue  pitture  a 
elio  , e a frefeo  in  Parma  , e 
in  Correggio  fua  patria,  dove 
dipinfe  col  dare  iu  un  grande 
più  del  naturale , almeno  per 
la  gloria  d’  efiére  (lato  figlio , 
e fcolare  del  famolb  Correg. 
gio,  per  nome  Antonio  Alle- 
gri . Mori  in  età  giovanile , 
M.  S. 

Pomponio  Amalrco  Furiano  di- 
fcepolo  , e genero  del  Porde- 
none; benché  non  arrivallé  ali’ 
eccellenza  del  macAro  , lavorò 
nondimeno  fii  quello  lliic, co- 
me vedelì  da  tante  opere  fpar- 
lé  nei  fuoi  contorni.  Girola- 
mo già  deferitto  Ipiritolo  pie. 
tote  fu  di  lui  fratello . Kidoia 
par.  I.  fol.  m;. 

Prete  Francefeo  BoTchi  nato  ia 
Firenze  Tanno  idij.  e.  flando 
lutto  la  direzione  di  Matteo 
Roi; 
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Rollclii  fuo  zio  materno  fi  ap- 
plicò eoa  altri  fioi  fratelli  al- 
la pittura  I nella  quale  fece 
grandillìmi  avanzamenti  non 
tanto  nel  colorito  > come  an- 
cora nel  dilegno  , ficchè  ve- 
nuto in  credito  di  macllro  o- 
però  varie  cofe  a ricliieila  dei 
Cittadini,  e dei  fore/l ieri . Fat- 
tofi  finalmente  Prete  vilTe  con 
efempio  di  virtù  criftiana  , e 
può  crederli , che  da  indi  in 
poi  come  intelò  a fine  miglio- 
re più  rollo  peggioraflè  , che 
iiìegiiorallè  nell’  arte,  benehò 
nei  14.  anni,  che  villè  in  qne- 
fla  lanca  vocazione  facefie  po- 
feia  opere  di  moka  confiderà- 
aioiie . lìlTendo  arrivato  agl’ 
auni  50,  di  fua  età , e Tempre 
operando  per  zelo  di  Dio.  e 
per  utile  del  prollimo  , lafciò 
quello  mondo  pieno  del  fuo 
buon  nome  e ritenne  per  lè 
la  gloria  d’  efier  morto  con 
quella  co  min  Loncecto  appref- 
fo  degl’  uomini  di  vero  fervo 
del  Signore . BaJdJnucci  lèc.  5. 
num.  41)1. 

Prece  da  Urbino  non  (òlo  ricevè 
dalla  cortefia  di  Raffaello  gl’ 
iniegnamenti  dell’  arce  , ma  per 
cllcre  limilmente  fuo  parente 
ycnQc  con  Giulio  Rombilo  , e 
il  fattore  ad  edere  erede  del 
alio  masdro  . Fiori  anche  in 
quelli  tempi  del  1510.  un’  al- 
tro d Icepolo  di  Raffaello  det- 
to di  Pjfloia  , Baldinucci  fec. 
4-  num-  i4». 

Ptiuie  Andrea  Ramajoli  da  Città 
di  Cadmilo  fcolare  del  Cav. 
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Bernino  ; fi  portò  adii  bone 
nei  quadri  che  dipinfc  m gio- 
ventù . Ab.  'riti  fol.  454. 
Froperzia  de’  Rolli  Sonairice  , 
Cantatrice  > Intagliatrice  , c 
Scultrice  Bolognelc , le  di  cui 
maiiifattare  vedonfi  negli  orna- 
menti d’  ana  porta  di  S.  Pe- 
tronio , nei  ritratti , nelle  da- 
tue , e n;i  badi  rilievi  , che 
fcolpl  ; lì  ridndè  fino  ad  inta- 
gliare nelle  nocciuoJe  dì  perti- 
co figurine  cosi  ben  moflè  . 
che  è uno  dupore  il  vederle. 
In  Bologna  nel  palazzo  del  Sig. 
Achille  de’  Gradi  ( nel  quale 
v’è  nobiJillìma  Galleria  di  pit- 
ture dei  Caracci  , di  Guido , 
dell’  Albani , del  Tiariai  , del 
Guercino  . del  MadeUetta  , del 
Sirana , di  Pietro  Teda  , del 
Mola,  del  Cigliasi,  dei  Ma- 
ratti  , del  Pafincili , del  Ta. 
rudi  , del  Fraocelchìoi  ec.  ) 
trovanll  in  un  Gabinetto , di 
mano  di  quella  infigne  Scultri- 
ce undici  delle  fuddette  noc- 
ciuole , rapprclcntanti  da  «na 
parte  gli  .^portoli  , dall’  altra 
divcrfe  Vergini  ; inoltre  una 
Crocetta  di  legno  con  certi 
feomparti  , nei  quali  lono  in- 
tagliate le  tede  di  Gesù  Gri- 
do. di  Maria  Vergine,  d’  al- 
tri  Santi , il  tatto  arcificiofi- 
mcnte  legato  in  Aquila  di  fi- 
lograna d’  argento.  La  fami 
di  Donna  tanto  fingolare  giun- 
fe  all’  orecchie  di  Papa  Cle- 
mente VII.  il  quale  , corona- 
to che  ebbe  Carlo  V.  in  Bo- 
logna i’annp  153}.  fece  riccc- 
Aaaa^  care 
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care  di  lei  > ma  noi»  (èazi  fu» 
tammaxico  ,■  incelè  edùre  Hata 
lèpolta  pochi  giorni  avanti  nel- 
lo Spedale  di  S.  Maria  della 
morte ^ Dell’  opere  che  fece, 
ne  parlano  il  Borghini  a foK. 
417.  il  Vafari  par.  j.  lib.  i.. 
fol.  lyS.  il  MaCni  fol.  637.  il. 
hialvalìa  par..  4.  fol.  454.  e 
il  Vidiiani  a fol-  35.  el’Elpg-. 
21..  del  tom.  $.  pag..  iti. 

Trofpcro  Brefciano . di  cafa  Sca- 
vezzi , fece  gran  profitto  al 
tempo  di  Gregario  XIII.  nel- 
lo lludiare  I e difegnare  gli  an- 
tichi , e bafll  rilievi  Romani  : 
applicofii  a dipignere  noiomie 
e Icheletri , dal  che  Valentuo- 
mo divenne,  come'  da  tanti 
geifi  appefi  per  le  danze  dei 
pittori  ; fece  inoltre  figuroni 
di  ducco;  il  Dcpofito  di  Papa 
Boncompagni  in  Vaticano  , e 
molte  alrre  operazioni.  Final- 
mente per  ordine  di  Sido  V. 
impiegato  nella  Scultura  del 
Mosè  da  collocarli  nella  nic- 
chia , dove  fcaturilce  1’  Acqua 
Felice  a Termine . gli  riufcl  tan- 
to  rozza , e fpropoizionata , 
per  volerla  lavorare  Goleata  , 
che  fentendone  per  tutto  le 
mormorazioni , mori  di  dolo- 
re . Uaglioni  fol.  42.  Il  Rodo 
a fol.  515.  dice,  che  morld’ 
anni  28.  Un  altro  Profpero 
Brefciano  pittore  regiftra  il  pa- 
dre Cozzando  fol  I2d. 

Profpcro  Clementi  Scultore  Mo- 
danelè  Valentuomo  iirtal’elér- 
cizio  .'  di  fua  mano  vedell  nel 
Duom»  di  Reggio  la  lèpolu- 
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ra  del  Velcoro  Rangoni , nel. 
la  quale  vi  è la  datua  di  quel  Pre- 
lato grande  al  naturale  con  due 
puttini  molto  ben  fatti . Fio. 
riva  nel  1560.  Vafari  par.  3. 
lib-  2.  fol.  11.. 

Profpero.  Celio,  e Profpero  Fi- 
denzio  ambedue  pittoii  ferini 
al  catalogo  di  Roma  nel  1663. 

Profpero  Fontana  Fonte  d*  ogni 
virtù:  nacque  in.  Bologna  nel 
1512.  e traile  i documenti  del- 
la pittura  , da  Innocenzio  da 
Imola  : ebbe  grau  fuoco  nell’ 
operare;  fu  verace  inventore  di 
copioG  peulieri . amatore  più 
di  prede'zza , che  di  diligenza  , 
rifoluto  , e sbrigativo  nel  dare 
finite  copiolè  dorie ..  Servi  a 
quattro  Pontefici,  e da  Giulia 
III.  fu  provvilionato , e fatto 
pittore  palatino . La  fua  cala 
fu  fempre  1’  Emporio  dei  Vir- 
tuofi . ove  come  l’ oracolo 
confluivano  i profeflbri  per 
configlio,  e per  comporre  t 
pittorici  litigi.  Fu  Mae  tiro  dei 
fa  moli  Lodovico . c Ajodino 
Caiacci . Diede  lezioni  di  pro- 
fpetiiva.  Ebbe  pratica  di  fa- 
vole , di  dorie  lacre , e pro- 
fane , come  rilevali  da  tante 
pitture  nei  palazzi , nelle  Chic- 
fc  di  Bologna , e in  altre  Cit- 
tà. L’  anno  1552.  diede  al 
Mondo  una  figlia  per  nome 
Lavinia  , la  quale  fu  pittrice 
di  molti  Principi , e Pontefici, 
in  particolare  di  tutta  la  cala 
Boncompagni.  Vide  alla  gran- 
de , tratto^  bene  > e muti  iu 
Tccchiaja . Malv.  p.a.  fol.  215. 

Puccia 
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Fuccio  Capanna  che  fa  circa  it 
1,40.  Ragionevole  Artefice  di 
c|uji  tempi  ufcico  dalla  fctiola 
di  Giotto  ).  del  quale  Tempre 
imitò  la  maniera  , operando  in 
Firenze . in  Pilioia  , e in  Bo- 
logna. Baldinuc.  léc.  4.  nnm.  4i- 


Quintino'  Meflis  d’Anrerfà,- 
detto-  il  Fabbro,  perchè 
molti  anni  efercitò  tal' arte,  la 
quale  lafciò-  col  tempo,  a ca- 
gione d’ un  infermità,  che  le- 
volii  le  forze  , e lo-  conduflè 
ad  eflrema  miferia . Senza  Mae- 
flro  principiò  a copiare  carte 
flampate , e si  oltre  giunfe  nel 
progrelfi  della  pittura,  che  a- 
na  Decollazione  di  S.  Gio. 
l’  anno  1577.  fu  venduta  1500. 
fiorini . Fiori  parimente  nella 
mufica  lalciò  un'  figlio  pitto- 
re chiamato  Melilo . Sandrart 
fbl.  aja.  e T Elogio  5.  del 
tora.  4.  pag.  15. 

Quintino  Vanno  pittore  di  gran 
merito  in  Andell , e in  Parigi  , 
quefti  fu  quegli,  che  perfuafe 
Niccolò  Poulfm  , e 1’  animò- 
allo  ftudio  della  pittura,  pro- 
mettendogli efito  felice , come 
iègul . Bellori  foL.  408. 


RAfiàelIino  da  Reggio  , di  ca> 
là  Motta . con  i principi 
avuti  da  Lelio  da  Novellata  , 
entrò  in  Roma  , dove  accomo- 
doQi  con  Federigo  Zuccheri, 
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del  quale  col  tempo  divenne 
concorrente  nell’  opere  . Con  i 
Tuoi  belli  frefchi  indullé  gli 
Amatori  del  difegno  allo  ftu- 
pore.  Tanti  fe  ne  vedono  nel- 
le facciate  dei  Palazzi , e delle 
cale  di  quella.  Città  , a chiaro- 
fcuro  dipinti'!  con  si  vaga  ma- 
niera , con  morbidezza , con 
unione  di  colore  , con  rilievo  , 
e forza , che  la  gioventù  cor- 
reva a copiarli  filile  tegole  cal- 
cinate, per  apprendere  quel 
buon  frefeo  • In  varie  Chiefe 
di  Roma  contemplane  nobilifi 
lime  file  invenzioni.  Nel  Pa- 
lazzo Vaticano  fono  fei  copio- 
£e  fiorie;  in  quello  di  Capra- 
rola  fono  lavori  tanto  belli  , 
che  pofero  in  gclofia  Gio;  ,dei 
Vecchi  , il  quale  portandolo- 
prcITo  il  Cardinale  Farnefe  , 
r induflè  a partire  in  tempo  di 
Sole  in  Lione  : ma  appena  eu' 
trato  in  Roma , aflàlito  da  feb- 
bre maligna  , cedette  il  campo 
ai  fiioi  Competitori , in  età  di 
x8-  anni,  circa  il  1580.  e fu 
fèpolto  nella  Chiefa  degli  Or- 
fanelli. Baglioni  fol.  !$• 
Rafiaellino  dal  Culle  di  Borgo 
S.  Sepolcro  , fu  fcolarc  di  Raf- 
faello d’  Urbino,  e di  Giulio 
Romana  , al  quale  ajuiò  in 
grandi  lavori  ; con  i cartoni  di 
lui  lavorò  da  sè,  e di  piopiia 
invenzione  ; con  più  fotte  co- 
late del  Macftro  dipmfe  il  Di- 
luvio , e 1’  Adorazione  del  Vi- 
tello nelle  Logge  del  fecondo 
piano  in  Vaticano  . Vafari  par. 

j.lib.  I.  fol.  333. 

Raf- 
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Rjfiicllino  del  Garbo  Fiorenti- 
ao , con  ifiraordinaria  efpccca- 
2Ìone  lòtto  Filippo  Lappi  prin- 
cipiò a dare  erudiciirnni  (à^gt 
di  un’  alte  fapere  nei  fondati 
difcgni  a penna,  • acquarello  ; 
ma  fmoncarono  nel  più  bello  , 
e quali  & ridnflero  al  nulla  nel 
fine  . Dipinfe  dunque  in  pri- 
ma maniera  con  un  modo  iini- 
to  , morbido  , dolce  , con  beile 
arie  di  tede . c con  migliora- 
mento del  Maeflro  ; butauto- 
chi  confervò  quella  beila  gra- 
zia di  tingere . non  fu  feuza 
pubblici . c particolari  impie- 
ghi . Fulfe  poi  la  grarofa  fami- 
glia, o la  pulillanimità  , o la 
mancanza  di  fpirito  , andò  col 
tempo  adulterando  i parti  dei 
fuoi  pennelli , e coll’  andare  di 
male  in  peggio  , temninò  con 
poca  gloria  i lavori , e la  vira  , 
cioè  d’  anni  ;ti.  nel  1514-  c fu 
fepolto  nella  Compagnia  della 
Mifcricordia  , Valari  par.  3. 
Jib.  I.  fol.  54.  e l’Flog.  p.del 
tom- 4.  pag.  77. 

fialTaello  Curadi  Scultore  Fioro, 
tino  fcolare  di  Fraocelco  Fer. 
rucci,  dal  quale  impalò  il  fe- 
greto  di  lavorare  il  porndo: 
dopo  aver  fitte  molte  opere 
lodevoli , vedi  1’  Abito  Religio- 
(o  dei  l’I’*  Cappuccini.  Baldi- 
Ducci  par.  3.  fec.  4.  fui.  1^4. 

Kadaello  da  Mantova  fcolare  di 
Ferino  del  Vaga  , a frefeo , a 
olio  . in  ritratti  grandi , e pic- 
coli acqiiidò  gran  nome  : con 
difegni  di  Michelagnolo  dipinfe 
quantità  di  doriettc  ben  coc- 
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tate,  e finite.  Vafati  par.  j. 

lib.  t.  fol.  166. 

Radàello  da  Montelupo  figlio , e 
/colare  di  Baccio  Scultore  tol- 
trepaftò  nella  pladica , nel  le- 
gno , nel  marmo  , e nel  bron. 
zo  il  Padre  ,-  fu  caro  al  Buo. 
narruoti , che  adoperollo  in  di- 
verfe  occalìoni  in  Roma  , nel. 
la  S.  Cafa  di  Loreto  , e in 
Firenze  acquillò  la  cadca  di 
Architetto  di  Cadel  S.  Ange- 
lo , poi  dei  Diom*  d’  Orvie- 
to , dove  trattenuefi  fino  alla 
vecchiaia.  Valari  par.  3.  lib.  i. 
fol.  IJ3- 

Rafiaclio  di  Biagio  Mectidoro  , 
Mariotto  di  Francefeo  Met- 
tiduto , e Andrea  di  Collmo 
Fcltiini , furono  tre  giurati  com- 
pagni , che  lavorarono  iniierae 
jinu  alla  morte,  fpartendo  u- 
gualmcnte  i guadagni  dell'  ope- 
re loro.  Vafati  par.  4.  lib.  i. 
fol.  J3^. 

Rafiaello  d’  Urbino  nacque  1’  an. 
no  1483.  da  Gioì  Sancia  , che 
gli  fu  primo  Maellro  nel  dile- 
guo : fcopcrto  nel  figlio  il  ge- 
nio di  variare  paelè  , e fortu- 
na , mandoUo  a Perugia  fatto 
Pietro  Perugino , che  fuperò 
in  poco  tempo . Chiamato  a 
Roma  da  Bramante  d’  Urbino 
celebre  Architetto,  per  fervi, 
zio  di  Giulio  il.  là  lì  trasferì, 
c divenne  Maellro  nel  multo 
copiare  gran  parte  delle  fiatue, 
e dì  balli  rilievi  antichi . Entra- 
to  ia  Vaticano , principiò  la 
ftorìa , quando  i Teologi  ac- 
cordano la  Fiiolbfia , e 1’  Afiro-, 
io- 
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logia  > con  ìnfiaite  figure  > e ri- 
tratti • fra  i qaaii  effi’iò  le  ftef- 
fo  ; terminata  quell’  opera  ■ tan~ 
to  piacque  al  Pontefice  > che 
fece  atterrare  tutte  1’  altre  dei 
vecchi,  e dei  moderni  pittoti, 
e le  volle  dalla  mano  di  lui 
compiute.  Il  paraaiTo  dunque 
con  le  Mufe  , e con  i poeti  ; 
il  Sacrifiaio  della  Jdeflà  con 
tanti  Sacerdoti  alianti } il  Giu- 
lliniano  , che  dà  le  Leggi  alli 
Dottori , acciocché  le  correg- 
gano il  Miracolo  del  SantilH- 
mo  Sacramento  di  Bolfena  ; il 
S.  Pietro  in  carcere  cuHotlico 
dalle  guardie  d’  Erode  , il  rutto 
illuminato  dalla  venuta  dell'  Ab. 
gelo  ; l’Arca  del  Teftamento , 
con  l’avarizia  cacciata  dal  Tem- 
pio i r Eliodoro , che  per  co- 
' mando  d’  Antioco  fpoglia  il 
Tempio  , e molte  altre  llorie 
negli  fcomparci , c nelle  Vol- 
te , furono  opere  Aie  lotto  Giu- 
lio II.  dopo  la  di  cui  morte , 
fuccellè  Leone  X.  per  ordine 
del  quale  légul  a dipingere  1’ 
Attila  fugato  da  Si  Pietro  ; T In. 
cendio  di  Borgo  ; 1’  Anchife  por- 
tato da  Enea  . e liberato  dagl’ 
incendi  di  Troja,  il  Porto  d' 
Ollia  occupato  dalli  Turchi , 
che  combattono  con  i CriHia- 
ni  t il  Papa , che  canti  la  Melfa  » 
e benedice  1’  olio  , per  ugnere 
FranceAfo  I.  Re  di  Francia;  la 
Coronazione  di  detto  Re  ; la 
Sala  dove  fono  le  Vittorie  di 
Cofiantino  t-  finalmente  molti 
diteg  li  coloriti  per  Arazzi  , e 
per  aldi  quadri  particolari , gran 
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parte  dei  quali  fono  allefiam- 
pe  , intagliati  da  Marcantonio 
Raimondi  , da  Orazio  Borgia- 
ni  , da  Giulia  Bonalconi , e da 
altri  Famofiirimi  Intagliatori  . 
Né  Aa  llupore , f«  nel  breve 
corfo  di  Tua  vita  ridullè  a per- 
fezione tante  belle  operazioni , 
petclic  fi  fervi  dei  fitoi  fcolari , 
i quali  furono  Giulio  Romano  t 
Pellegrino  da  Modena  , Perino 
del  Vaga  , Gaudenzio  Milane- 
fe  , Gio.  Francefeo  Penni , det- 
to il  Fattorino,  Vincenzio  da 
S.  Giminiano  , RalTaeliiuo  del 
Colle,  Maturino,  Polidoro,  e 
Gio.  da  Udine.  E qui  fiaci  le- 
cito dilinganiiare  quei  molti,  che 
fuppongoitu  aver  egli  dipinti 
tanti  piatti,  urne, e vali,  quan- 
do nella  vita  di  lui  fcritta  da 
tanti  Autori,  non  fe  ne  ritro- 
va fatta  alcuna  menzione  , on- 
de convien  dire  , elTere  opere 
ddii  difcendenti  da  lui  , lavora- 
te COI!  fuoi  difegni . Per  tanti 
lavori  adunque  caro  ai  Ponte- 
fici, e amato  dalli  Principi, 
determinò  il  Cardinale  di  Bib- 
biena dargli  in  conforte  una 
fila  nipote  , la  quale  cunicgul , 
e mori  lo  fiellb  giorno  delle 
nozze . come  dalla  memoria 
■ella  Rotonda  di  Roma . Egli 
poi  d’anni  37.  mori  con  pian- 
to univ^rfale , e con  gloriulè 
esèquie  fu  fèpolto  nella  ftelia 
Chiefa  : Scansili,  Sandrart,  Va- 
fari  par.  3.  lib.  1.  fot. yi.Bor- 
ghini  fol.  jtx-  Vittoria  fol. 
III.  Dolci,  ec.  e 1'  Elog.  25. 
del  coni.  4.  pag.  i8o* 
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Hallìelio  Guido  Totctoo  Iota* 
gliacore  a buliao  ; fi  vedono 
beile  carte  con  i difegni  del 
Cavalier  d’  Arpiao , e del  Ba- 
Tocci , francamence  di  fua  ma> 
no  incagliale  : altre  vene  fono 
di  Micheiagnolo  fio  figiioiche 
in  tale  arte  porcoili  afTai  bene. 
Biglioni  fui.  391. 

Hafraello  Sadeler  nato  in  Braf. 
felles  l’anno  tsss-  fcolare 
di  Gio.  fio  fratello  , in  com- 
pagnia del  quale  tagliò  quanti- 
tà di  rami  ; fentendoG  poi  in- 
debolire la  villa , a cagione 
della  gran  f fazione , alla  qua- 
le obbliga  quel  lavoro  deter. 
minò  abbandonarlo , e dare  di 
piglio  alli  pennelli , col  mezzo 
dclli  quali  arerebbe  fatto  bella 
riufcica  , fé  ritornato  in  làlute, 
non  aveftf  ripigliato  l’intaglio; 
compufe  Libri  intieri  di  Santi, 
d’ Eremiti , ec.  Vide  vari  paefi,  .1 
finalmente  fermato  in  Venezia, 
ivi  depofe  la  fpoglìa  mortale. 
Saldinucci  fol.  -34. 

Hailaello  Scaminolli  da  Borgo  S. 
Sepolcro  , imparò  da  Rafiaelli- 
no  del  Colle  • Nella  Cattedra- 
le di  qnelia  Città  di  mano  lua 
evvi  nn  quadro  d’  Altare.  So- 
no però  piaciute  più  le  fie 
(lampe , molti  rami  delle  quali 
conlerva  il  Rolli  (lampacore 
io  Roma . Quello  Autore  non 
fi  ritrova  fciitio  in  alcun  luo- 
go. M.  S.  ì 

Raffaello  Soprani  'Nobile  Geno- 
ve le  , alci  alla  luce  1’  anno 
lóti,  \ttcfe  alle  belle  lettere, 
-alla  f iiototia alla  Mauemati- 
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«t , e alla  prorpettiva  ; geniale 
di  pittura , cercò  la  quadratu- 
ra da  Giulio  Ben  fa  ■ il  paefare 
da  Sinibaldo  Scorza  e le  ii- 
gure  da  Pellegrino  Piota.  Eftr- 
citavaG  intanto  pet  palTatempo 
nella  pittura  , quando  cenven- 
ncgli  accompagnarfi  con  No- 
bile Signora  3 ma  crefeendo  i 
maneggi  della  cafa , e la  cura 
dei  figli , lafciò  i pennelli , e 
dato  di  piglio  alla  penna,  com* 
pofe  il  Libro  delle  Vice  dei 
Picton,  degli  Scultori,  e degli 
Architetti  GcnoveG.  Dopo  tal’ 
opera  andò  a federe  fra  1 pa- 
trizi Senatori,  e poco  dopo 
mancatogli  la  moglie  • vedi  1’ 
abito  Clericale . ma  dando  vi* 
cino  agli  Oidini  Sacri,  morld* 
anni  60.  fepolco  «nella  Chicli 
dei  Padri  Conventuali  di  .S. 
Francefeo . I Soprani  fol.  337. 

.Raffaello  Tiichec  du  Frefne,  fii 
mantenuto  io  .Roma  con  regi 
’Sudidj  per  apprendere  la  pif 
tura  , la  fcultura,  c 1’  architet- 
tura: diede  in  luce  il  Trattato 
della  Pittura  di  Leonardo  da 
Vinci  Rampato  in  Parigi  Pan- 
'00  jò;i.  c il  Trattato  della 
.Statuaria  di  Leon  .Batida  Al- 
.berti,  con  varie  figure  del  Buo> 
«narruoiì , c di  Niccolò  'Poullin, 
e le  regole  .delle  Gmmeiric,  del. 
le  pioporzionì . e della  prò* 
fpettiva.  Sandrart  fol.  370. 

Ralìai.lio  Vanni  da  Siena  Cava- 
liere , e Pittore  fcritto  al  cata- 
logo degli  Accademici  di  Ro- 
ma l’anno  tòjs  Fu  ‘figlio,  e 
(colare  del  Cavau-r  Fiancctco, 
acuì 
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1 cui  fece  molta  anore  nelle 
pittare  alla  Madonna  del  Po* 
polo  > e alla  pace  di  Roma . 
M.  S. 

Raimondo  la  7age  Ugonotto  pa- 
ripao  fece  llepire  Roma  per  , 
il  terribile  modo  del  difegnarc  • 
a^  pochi  tratti , « puri  «oocor-  . 
ni  > con  tale  feracità , che  pa- 
*5''*  1*  burlaflè  dii  Buoaarruoti, 
di  Giulio  Romano  t e di  An. 
nibale  Cartacei , pure  non  fi 
fermò  in  Rorna  > che  per  tre 
anni  fono  il  Pontificato  d’  In- 
®pc.  XI.  Non  fi  pafeera.  che 
di  alici , e caviale  ; era  ftermi- 
nato  bevitore , e fc  non  era  u- 
briaco  non  dava  di  piglio  alla 
penna  per  difegnarc  . e for* 
inare  ifiorie  in  modo  per  cosi 
dire  di  cifre . le  quali  nelle  fe- 
fle  d’ apparati  di  pitture  fi  e- 
ponevano  al  pubblico  concor- 
*o  per  inaraviglia.  D’anniiS. 
parti  da  Roma  nel  1084.  e 
giunco  a Parigi  vedendo  la  ca- 
fà  Tua  aperta  entrò  di  carriera 
a cavalio , elfeudo  di  notte,  nè 
• olicrrando,  che  la  volta  dell' 
iegrcUo  sballava  nel  fine,  urtò 
col  capo  in  ella , * volendoli 
sballire  refiò  dai  por^o  delia 
fella  comprcllò  nel  petto , c 
fu  prima  villo  morto , che  ri- 
conofeiuto  dai  parenti.  M.  S. 
Raimondo  Mancini  nacque  in  Bo- 
logna l’anno  itSòp.  Dalla  na- 
eura  fu  qualificato  d*  un  fu. 
bliine  talento  in  ritrovare  nuo- 
■ ve  invenzioni  per  Ricami . A. 
rabelchi , e Architetture,  per 
Felle  . Giollre , e 'Idtoei,  per 
Tarn  AHI. 
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ornare  Palagi , Gabinetti  , e 
Gallerie,  come  fi  rileva  da  tan- 
ti efperimenti  da  lui  fatti  in 
varie  occafioni,  dove  è fiat* 
chianiaco  da  Sovrani  perlbnag- 
gi , Uome  in  fomma  nel  buon 
gallo  univerfale,  e da  Princi- 
pe . Sena'  alcun  Diretrore , fi 
dillinlè  nelle  miniature,  e nel 
dipigeere  a olio  fiori , frutti . 
« animali . Fa  pittore  da  Ga- 
binetto di  S.  A.  K.  il  Signor 
Principe  Luigi  di  Baden  , per 
il  quale  lavorò  molti  quadri , 
e miniò  varie  cofe . e tra  lo 
altre  un  Libro  d'Uccelli , che 
fi  conferva  nella  Galleria  di  S. 
A.  Dilegaò , e ridullè  in  bel- 
liflime  miniature  le  Figure,  che 
entrano  nel  Tomo  de  Avibus 
della  grand’  Opera  del  Danu- 
bio , che  tratta  delle  cofe  na< 
turali , che  fono  entro  , fuori , 
e vicino  a quel  Fiume  reale , 
Icrìtta  in  fei  Tomi  dal  Signor 
Conte  , e Generale  Lnigi  Fer- 
dinando Marini,  le  quali  fu. 
rono  intagliate  in  Rame,  e con 
tutta  i’  Opera  fi  confervauo 
nel  Nuovo  Inllituto  delle  fcicn. 
ze  di  Bologna . Ha  Jafciatu  di 
lui  memoria  in  un  quadro  mi. 
niato  di  varj  uccelli  morti,  preA 
fo  la  S.  mem.  di  .Leopoldo 
■'  tmpendore , il  quale  gli  donò 
.una  collana  , d’  oro  con  fuo  im- 
pronto. .Miniò  altresì  uno  li  u- 
-•  dio  di  colè  .naturali , per  il  Si- 
gnor  D.  Livio  ,Odefcalchi  Du. 

‘ ' ca  di  Bracciano  , .e  .fono  .^la- 
' drupedi.  Uccelli  ,.'  pefci , Te- 
fiàcei , CiOiUcèi,  Semplici  la. 
fi  b b b fsiti. 


IIJJ 

fctti.  Molte  altre  opere  fìie 
s’ ammirano  in  hioghi  direrfi. 
Viflè  in  patria  ove  fu  dichia- 
rato già  pittore  dell*  iliuftriHi- 
mo.  c EcctUb  Senato  di  Bologna. 

Rainero  Perlino  d*  AotAcrdara , 
per  la  fna  bellezza  detto  War. 
cifo  > fu  compagno  di  Come, 
lio  Bloemaa  e di  Mattamio 
in  Parigi.  Perveanto  a Romar 
introdotto  ncUa  Galleria  Giu. 
iliniaiia  . fludiando  fopra  le  bel- 
le datue , e pitture  , fi  francò 
la  maao  al  pennello  , e al  bu- 
lino . coi  quali  lèrv\  a molti 
pittori , e amici . Per  l’ eccel- 
lenza dunque  di  tanta  virtù, 
e per  il  vago  ferabianie.  dì  cui 
Io  fiogolarizzò  la  natura,  con. 
feguì  in  patria  bella  > e nobi- 
lifiima  fpolk , con  la  quale  vi. 
vendo  in  pace,  termini  con 
vita  tranquilla  i fiioi  giorni . 
Sandrart  fol.  jfit. 

Ravigliooe  di  Cafàlmonferrato  ha 
dipinto  la  tavola  tanto  ftimata 
del  Cenacolo . che  i Padri  dell’ 
Oratorio  d S.  Filippo  Neri 
di  detta  Città  l’  efponguno  al 
S.  Sepolcro  il  Giovedì  Santo . 
• un’  altra  fopra  la  porta  mag- 
giore della  Chiefa  di  S.  Croce, 
contenente  S.  Niccola  flassIU- 
to  dai  dcmonj. 

R.tmbrandt  del  Reno  nato  io  Lea- 
da  1’  anno  1606.  E)a  fé  Hello 
fab.brieolfi  nna  maniera  nou  mai 
più  vi'duta,  nè  praticata,  cìoò 
lenza  din'.torni,  o circonlcrizio- 
bì  di  linee  cfieriori , tutta  fatta 
di  colpi  ftrapaJzati , e replica- 
ti eoa  gran  ibrzs  di  Icuri  a lùo 
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Inofo . Quello  , «he  rendei!  qua- 
fi  incredibile  fi  è , conue  mai 
potellè  tratteggiare  di  colpi, 
lavorare  coti  adagio , e eoa  di- 
Hgenza  ridurre  le  cofe  a per- 
fezione sì  nell’iat^lio , come 
in  pittura.  Tanta  fiima  fi  feci 
di  coftui,  che  una  tela  dipìnta 
con  molti  cittadini,  gli  tu  pa- 
gata J500.  feudi  . Quauto 
bizzarro , e nobile  n«l  dipì- 
gnere.,  altrettanto  fu  di  co- 
fiumi  plebeo,  feomparfo  di  fac- 
cia . vefiiva  abiti  antichi  impia- 
ftrati  di  più  colori . folku  net- 
tare fempre  i pennelli  addolTo; 
tutcavolta , per  la  novità  delle 
fiampe  all’acquafòrte,  acquillò 
abbondanti  ricchezze.  Parco- 
dogli  poi,  che  le  lue  carte  fi 
TeadeiTero  a prezzo  vile , per 
renderle  rare . cercò  ricomprar- 
oe  quante  ne  potè  ritrovare, 
e in  Amfierdam  pagò  50.  leu- 
di  la  carta  della  Refurrczione 
di  Lazzaro,  tiducendofi  per 
rat  rpefa  fallito , e in  efiremo 
, . bifogno  : confegnato  poi  il  tut- 
to al  fuoco  , porcofil  al  fervi'”-' 
del  Re  di  Svezia  , dove  circa 
l’ anno  wfelieemente  mo- 
rì « Baldinaoci  IbL  7I.  e 1’  E. 
log..  SI.  del  (om.  IO.  pag. 
14J. 

.Remigio  Cancagallina  praticò  col 
Callo! , e coi  Caracci  in  Bo- 
logna i difegnò  a ^nna  beJllL 
fiati  paefi  ; con  l’ invenzione  di 
Ginlio  Parigi  intagliò  profpec- 
' live . feene , macchine  . e pae- 
fi . Fu  grande  Ingegnere  . Morì 
P4I  1619.  M.  S. 

. Re- 
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Remigio  Van  - Resi  di  BruflèlleSi 
fu  pittore  di  credito  io  iftorie 
< ritratti  ; di  eflo  ne  deicriflb 
la  Vita  facob  Campo  par.  a. 
a car.  4. 

Rene’ Charpentier  crebbe  in  gran- 
de reputazione,  fatto  , eh’  eb. 
be  di  marmo  la  figura  del  Me- 
leagro, «he  dooò  all*  Accade- 
mia , quando  da  elTa  fu  accol- 
to li  17.  Maggio  1713.  M.  S. 

Rene’  Fremin  fcultore  nato  a Pa- 
rigi , fcolare  di  Fraocefeo  Gi- 
rardon , fi  perfezionò  in  Ro- 
ma lòtto  il  Car.  Bernini . Ac- 
creditato di  dima,  per  il  me* 
rito  eccellente  del  fuo  fcarpel- 
lo,  traragliò  per  Sua  Maefià, 
e per  altri  particolari . Diede- 
gli  il  Re  alloggio  . e danza  per 
i larori  nel  Lourre , e fu  eiae- 
to  Profedòre  nell’  Accademia 
il  giorno  30. di  Dicembre  1701$. 
Fu  Nipote  di  Claudio  de  la 
Fodè,  per  cui  avera  fatto  il 
modello  delle  figure,  per  dipi- 
goere  la  Volta  della  Chiefa  de- 
gl’ Invalidi . M.  S. 

Rene’  Ovade  Parigino  Icolare  di 
Carlo  le  Brun  legul  quella  ma- 
niera . e multo  lavorò  per  il 
Re , che  Jo  nominò  Direttore 
della  Tua  Accademia  in  Roma, 
nella  quale  efercitò  con  onore  il 
miaidero  per  lo  I paziu  di  cinque 
anni.  Egli  riufe)  perfettamente 
nel  dipignere  paeli.  LafeiO  MLi- 
chclagnoJu  il  figlio  primario 
pittore  dei  Re  di  Spagna  . ed 
egli  Rettore,  e Telorierc della 
R^ale  Accademia  nnorl  in  Pa- 
ri J o I giorno  a;,  maggio  1710. 
d’anni  dj.  M.  S. 
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Roognerio  Renghlerl  Boiognefe 
Aulico  fcultore  di  Tancredi, 
• di  Boemoadu , Signori  d’ An- 
tiochia : con  quelli  fu  all’  iin- 
prelk  di  Terra  Santa  > c l’ an- 
no Hip.  ad  indanza  di  Bai. 
duino  lavorò  d’  intaglio  «erte 
lettere  fopra  i’  Altare  del  San- 
to  Sepolcro-  Ghirarducci  lib^ 
t.  fol.  ($3. 

Riccardo  Tavolino  figlio  di  Gia- 
como di  nazione  Tedefeo , e 
virtaofo  intagliatore  io  legno , 
come  fi  può  vedere  nel  Coro 
-del  Duomo  di  Milano,  dove 
incagliò  in  badi  rilievi  le  dorìe 
dei  Santi  Arcivelcovia  quedo 
pigliò  Moglie  in  Milano , dalla 
-quale  nacque  Riccardo  , che 
nella  pittura  fu  allievo  di  Cam- 
millo  Procaccino  -,  riufeì  tanto 
eccellente,  che  Ferdinando  Im- 
peradore  lo  volle  a Vienna, 
per  fervirlène  io  varie  occor- 
renze.  Dopo  molti  anni  titor. 
nò  a Milano  ricco  di  danari, 
di  collana  d’oro, con  impron- 
to Imperiale,  e con  multi  pri- 
vilegi • i quali  per  muddlia 
non  hfeiò  mai  vedere.  Fu  Uo- 
mo manfucto;  poco  diraava  1’ 
opere  fue , adii  quelle  degli 
alui;  praticava  di  continuo  Re- 
iigiofi  , in  par  icolare  i PP. 
Riformati  di  S.  Bernardo,!  qua- 
. li  lalciòeredije  léttuagenario  fa 
io  detta  Chiefa  (cpoito  P anno 
i<78.  M.  S. 

Ricco  di  Lampo  Fiorentino  pit- 
- tore  . ebbe  per  moglie  una  fi- 
glia di  Giotto  > dalla  quale  na- 
cque Stefano  pittore  , che  fa  ' 
B b b b a l’a- 


Padre  & Gioito  il  gloTane,  det- 
to Giotcioo  pittore . Baldinnc- 
ci  par.  1,  fol.  3J. 

IvicharcKbn  di  Londri  allievo  del 
famolo  Gio.  Rilcy  pittore  pri- 
mario  del  Re  Carlo  li.  d'  la. 
ghilterra.  Facto  itnitacore  del- 
la maniera  del  Tuo  Maefirocoa- 
dulfe  alla  naturale  Ibmiglianza 
i ritratti  con  un  tale  innpallo 
di  carne  cosi  vera  > che  noa 
lèmbravaoo  dipinti  ma  ani- 
mari  collo  fpirico . Quindi  è , 
che  i primati  del  Regno  cer- 
carono a gara  di  avere  di  Tua 
mano  dipinto  il  proprio  ritrat- 
to . Per  le  belle  arti  pofcia  del- 
la pittura,  fcultura  . e Archi- 
tettura ebbe  uà  genio  non  or- 
dinario > e continuamente  lo 
dette  a divedere  nelle  belle  rac- 
colte . che  egli  fece  dei  più  ra- 
ti difcgni  dei  migliori  Maedri 
d’  Furopa  > i quali  con  (omma 
diligenza  > e dudio  adilll  fopra 
Umili  ma  carta , perniati  d’  oro 
riempierono  circa  trenta  libri , 
i quali  fervirono  non  folo  al 
fuo  diletto  > ma  ancora  a quel- 
lo di  tutti  gli  Amatori  della 
pittura.  Scrìdè  un  libro  ftampa- 
to  in  Londra  l’anno  1715.  in. 
titolato.  Saggio  delia  Teorica 
deila  pittura. 

Ridolfo  Brein  Tignrino , quanto 
più  fordo  > e muco,  più  loqua- 
ce per  la  fama,  che  parlerà 
Tempre  dei  fnoi  dilégni , delle 
pitture,  e degl’ incagli,  il  tne- 
to  acquidato  dalla  natura  fenza 
Maeftro . Sandrart  fol-  3 14. 

Ridolfo  Guaio  Milanefe  fcolare 


mi 

del  Gerani  dipinlé  in  Milano 
nella  Chiefa  di  S.  Marcellino 
la  tavola  del  S.  Antonio,  e in 
quella  di  S.  Tommald  vatj 
Santi.  Quello  pittore  è lodato 
per  le  fue  pitture,  per  le  qua- 
li entrano  incendi  o fatti  not- 
turni , e dì  quelle  fi  veggono 
adornaci  multi  Gabinetti.  Tor- 
re foL  139. 

Ridolfo  Fioravanti  Bolognefe,  det- 
to Arillotìle , gran  difegnatorct 
Architetto  , e Ingegaìere , che 
nel  1435.  da  un  luogo  all’altro, 
dillante  35.  piedi,  tralportò 
con  le  campane  il  Campanile 
di  S.  Maria  del  Tempia,  detto 
della  Malbne  in  Bologna,  e di- 
rizzò quello  della  Chiefii  di  S> 
Biagio  di  Cento , che  pendeva 
$.  piedi , e mezzo . In  Unghe- 
ria rifece  i Ponti  fopra  il 
Danubio , che  però  quel  Mo. 
narca , in  ricompenfa , dichia- 
rollo  Cavaliere , e permilègli 
battere  monete  col  proprio 
impronto , o nome . Malini 
fol,  djl. 

Ridolfo  Giiirlandaio  pictocFiorenti- 
no  amato  da  Raffaello,  e dalBuo- 
narruoti , che  lo  dichiararono 
uno  dei  migliori  difègnatori , 
che  vìveffè  a quei  tempi  in  Fi- 
renze: riportò  tale  perfezione 
di  colorire  dalla  fcuola  di  Fra 
Bartolommeo  di  S.  Marco,  che 
dovendo  partire  Raffaello  per 
per  Roma , chiamato  da  Papa 
Giulio  li.  lafciolli  un  quadro 
da  terminare  per  la  Cuti  di 
Siena , e lo  compì  con  piicc- 
re  uaiverfale  di  quei  Signori . 

Nella 
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Kella  dia  Patria  poi  ( dalla 
quale  mai  ufd  , benché  inm- 
to  in  più  luoghi)  dipinfe  in 
vane  Chiede  i e Palagi , e in 
ifpecie  nelle  ihaze  Ducali.  Per 
l’ingreflb  di  Leone  X.  e di 
Cario  V.  unito  con  i fuoifco* 
lari . fece  cofc  mararigliofè  a 
olio , e a tempra  > e a frefco. 
Arrivò  all’aano  ijóo,  e (èttan- 
tefimo  quinto  di  dia  età . in 
cui  riposò  felice  in  S Maria 
Novella  . prelTo  Domenico  dio 
Padre  pratico  Pittore  . Vafari 
par.  }.  lib.  2.  fol.  a},  e 1’ E. 
log.  II.  del  Tom.  5.  pag.  dp. 

Ridolfo  Manzoni  fiori  negli  anni 
17 il.  in  Venezia  con  riputa- 
zione di  buon  miniatore  d’ido. 
rie  I di  paefi  e ammali  > e fe- 
ce in  quel  genere  cofe  aiTai  di- 
ligenti e ben  colorite . Nelle 
nani  dei  fuoi  Eredi  nei  I77p. 
circa  il  qual  tempo  mori , è 
fiato  veduto  un  Paiadilb  terre- 
fire.  che  per  Tefattezza  certa- 
mente dee  fiimarli  una  delle 
migliori  die  opere. 

Ridolfo  Mayr  Tigurino  figlio . e 
fcolare  di  Dieterico  : fi  fece 
grande  onore  nell’ efpnmere  ri- 
tratti col  bulino,-  incagliò  80. 
Emblemi  per  Daniel  Cramer  ; 
diede  in  luce  ad.  fogli  figurati 
col  ballo  della  motte , che  d’ 
anni  jj.  lo  compì  nel  idjS. 
Sandrart  fol.  245. 

Rinaldo  Botti  Fiorentino  fu  uno 
dei  migliori  fcolari  di  Jacopo 
Chiavifielli . il  quale  con  loda  ìn- 
tcUigcnza  dipinfe  I’  architettu- 
ra, come  ha  facto  in  varie  Ca- 
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fé , Palagi , Chiélè , e altrove 
affieme  con  Lorenzo  del  Mo- 
ro dio  congiunto,  e Pittore  di 
fratti  . fiori,  animali  , e figure: 
amendue  in  quell’  arte  furono 
continuamente  adoperati . Giu- 
léppe  Tonclli  Fiorentino  na- 
to l’anno  iddS.  fu  altro  degno 
(colare  del  Chiavifielli , che  d’ 
anni  ji.  fu  poi  mandato  a Bo- 
logna al  Sereniflimo  Gran  Prin- 
cipe Ferdinando  di  Tofeana,-, 
acciocché  vedefiè  1’  opere  delli 
Bolognefi  Frefcanti , e Ipecial- 
mentc  quelle  del  famofoTom- 
mafo  Aldrovandini.  Ritornato 
in  Patria  per  le  RR.  Monache 
di  Santa  Maria  a Candeli  di- 
pinfe la  Volta  della  loro  Chic- 
li con  vane  architetture,  l’An- 
ticamera del  piano  terreno  del 
SerenilTitno  Gran  Principe  fud- 
decto  , un  bel  fuflitto  nel  Pa- 
lazzo del  Signor  Duca  Salvia- 
ri , e in  altri  luoghi  . Benedetto 
Fortini  parimente  fegul  la  (cuo- 
ia del  Chiavifielli,  e oltre  il 
dipignere  di  buon  gufia  a fre- 
fco ti’  architettura  ; fu  ftimabile 
nei  fiori , e frutti , l' ufo  di  di- 
pignere  i quali  apprefe  da  Bar- 
tolommeo  Bimbi,  eoo  cui  fi  ette 
alcun  tempo.  Un  fuo  fiatcllo 
per  nome  Giovacchino  fu  Scul- 
tore di  qualche  fiima . e due 
fiatue , e balli  rilievi  di  mar- 
mo di  fua  mano  fono  nella 
Chiefa  di  S.  Filippo  Neri  di 
Firenze.  M.  S. 

Rinildo  Mantovano  fcolare  di 
Giulio  Romano , deferitto  dal 
Vafari  par.  3.  lib.  2.  fol.  13. 

per 
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per  Valeataomo  otlla  pittura: 
di  Tua  Riano  v’  è una  tarala 
di  S.  Agnefe  di  Mantova, eoa 
M.  V.  S.  Agofiino  . e S.  Gi, 
rolaroo.La  morte  troppo  pre- 
do levollo  dal  Mondo. 

Kizzardo  Taurino  da  Roana  di 
Normandia  fu  celebre  fculto- 
re.  Nella  Chieià  maggiore  di 
Padova  fcolpi  il  nuovo , e il 
vecchio  Tedamentu  attorno  al 
Coro,  e nella  Chiefa  pri(\ci- 
pale  di  Milano  fece  le 
dorie  della  Vita  di  S.  Ambro. 
gio  nelle  fedie  del  Coro . Lo- 
roazzo  Idea  del  Tempio  /oL 
1^4. 

Hoberto  Hoech  d'  Anverfa  . Nel 
dipigoere  battaglie , frontefpi- 
zj , e fortificazioni  in  piccolo 
ebbe  pochi  pari:  per  tal  vir. 
tù  ricevette  grandi  onori  dal 
Re  delle  Spagne , dal  quale  fu 
chiamato  primario  Architetto 
militare  fopra  tutte  le  Fortez- 
ze della  Fiandra.  Sandrart  fpt 
3'i- 

Roberta  Lclorrain  icultore  nato 
a Parigi , fculare  di  prancelpo 
Girardun  . E’  dato  a Roma  i 
ha  fatto  più  opere  jg.  Regio 
fervizio , ed  altre  più  per  par- 
ticolari i il  fuo  genio  hi  di  do- 
nare la  grazia  alle  tede  delle 
Tre  figure , le  quali  riefeirono 
di  tale  attrattiva  ■ che  non  po- 
che ridotte  in  piccolo , fono 
date  gettate  in  bronzo  . Fu 
profedo'c  della  Reale  Acca- 
demii  di  pittura,  e di  fcol  n- 
ra  , accolto  nella  medefima 
■el  giorao  17.  Settembre  1710. 
^1.  S. 
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Roberto  Nantenil  incifore  nato 
in  Renu  da  un  padre  il  più 
bizzarro , e bisbetico  . che  mai 
ptovadè  un  figlia  sfortunato. 
Imparò  contro  fua  rolonià  Fi- 
lofofia,  e r intaglio  al  bulino 
^ dal  Regnadbn  , e incife  le  con- 
clufioni  della  fua  prima  dife- 
.fa.  Pad'ato  poi  per  confeguire 
per  tnogbe  una  figlia  del  mae- 
dro.  r accqUe  in  cafa  per  li- 
berarlo dai  rigorofo  gioco  del 
Genitore . Andodène  a Parigi , 
dove  titraflè  i Principi  del  fan- 
giie  , e favorito  della  familia- 
rità di  Luigi  il  Grande  , fece 
per  tre  volte  il  ritratto  di  lui  ; 
furono  afiidiii  i familiari  di- 
feorfi  con  Sua  Maedì , che 
gradiva  le  poefie , e 1'  inven- 
zioni pittoriche  d'  un  tanto 
yirtuofo . che  finalmente  fef- 
iàgenario  fpìrò  in  Parigi  nel 
i6j8-  e fu  fepolto  in  S.  An- 
drea dell’  Arti  . BJdinucci  fol. 
po.  e i’  Elog.  14.  del  tom.  11. 
pag.  iij. 

Roberto  Tourniere  nato  a Caea 
di  Normandia,  fu  allievo  di 
Frate  Luca  dell’  Haya  in  O- 
landa  , e ricevuto  nell’  Accade- 
mia Reale  di  pittura  in  Pari- 
gi l’anno  1701.  Si  applicò  a 
far  ritrarti , e fioiie  < e in  pìc- 
colo fu  d’  un  guilo  finitifiimo  . 
Veggonli  di  fua  mano  la  Fa- 
miglia di  M.iolìcur  di  Pont- 
chartrain  Cancelliere  di  Fraa. 
eia  ; quella  di  M.  D.launey 
L*  rettore  della  Moneta,  una 
Sufanna,  un  S.  Stefano  , la 
Regina  Candace,  e piti  altri 
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SoggRti,.  tanto  in  forma  di 
ritratti  che  di  lioria . i quali 
tutti  riportarono  iadiftiiitamen- 
te  approvazione  univerfale  . 
M.  S. 

Roberto  Van  Hoecit  fingotar  pit- 
tore in  piccole  figure , e ra- 
riliimo  per  averne  fatte  po. 
che  • Un  Faraone  fomtmrfo 
da  lui  rapprefcntate  in  un  pic- 
colo quadretto  fa  comprato 
per  ordine  del  Duca  Reggente 
di  Francia  al  prezzo  di  Dop- 
pie 150.  in  cosi  alca  (lima  fa. 
liroao  le  opere  fue  . Fu  egli 
altresì  grande  ingegnere  flipen- 
diato  da  S.  M.  Cattolica  in 
Fiandra  > e vivea  m Anvertà 
fua  patria  circa  gli  anni  itfdo. 
Gabinetto  aureo  ne  dà  notizia 
a carte  341.  ed  è tl  ritratto  in 
(lampa . 

Roberto  Van  Heil  d*  Anvcrfa  eb- 
be  un  genio  particolare  per  le 
piocole  figure . e I’  opere  Tue 
vennero  molto  richicilc  dai 
Principi . Egli  fu  foprintenden- 
te  delle  fortificazioni  per  fer- 
vizio  di  Sua  Maefià  in  Fian- 
dra. 11  di  lui  ritratto  vedefi 
intagliato  per  mano  del  Cau- 

j kercken  . Baldinucci  iéc-  5. 
nuin.  37d. 

Hobetto  Vocìi  uno  dei  primari 
imitatori  d’  Egidio  Sadeler  , co- 
xne  feoprefi  dai  ritratti  dei 
Brittannici  Monarchi , fecondo 
i delineamenti  d’  Antonio  Van- 
dych  > riportati  col  bulino  al- 
le (lampe  con  tane’  altre  ope- 

) razioni  di  famoli  Autori . Fio- 

. riva  in  Londra  nel  idaS.  ban- 
drarc  fol.  3;  5. 
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Rocco  Marconi  > pittore  e Cic« 
radino  di  Trevigi.  (ludiò  la 
pittura  in  Venezia  dalle  opere 
del  Palma  vecchio  > e fi  fece 
pratico  e abile . Poche  cofe  di 
lui  fi  vedono  in  pubblico , a- 
yeudo  egli  con  grande  (Indio 
hvoraro  quadri  per  private 
perfone . Nella  fua  patria  pe- 
' rò-  fi  vede  di  fua  mauo , e di 
morbida  maniera  la  Tavola 
dell’  Altare  de’  Pelliccia)  nella 
Chiela  di  S.  Niccolò.  Ma  per 
rilevare  il  merito  non  ordina- 
rio di  quell’  Autore  si  nell’  in- 
venzione che  nel  colorito  , 
convien  vedere  il  bel  quadro 
- con  r Adultera  accufata  a Gri- 
do. pollo  nel  Capitolo  di  S. 
Giorgio  Maggiore  in  Venezia, 
Ve  parla  il  Ridolll  pr.  com.  a 
car.  2 16. 

Rocco  Senone  fcultore  e Archi- 
tetto Lombardo , entrò  giova- 
netto in  Genova , ivi  efercitolH 
nella  profefiione  con  vivacità 
dì  fpirito  : ebbe  incombenza  dal 
Senato  di  modernare  tutte  il 
Coro,  e il  Sancla  Sanflorum 
della  Metropolitana  di  S.  Lo- 
renzo . ornaadolo  di  finillimi 
marmi . e di  coìoanaci . di  nic- 
chie , di  capitelli  , di  corni- 
cioni , di  canellami . e d’  al- 
tre vaghezze  : redaurò  altre 
Chiefe  , c palazzi.  Neil’  anno 
ccotagiofo  dei  i6sy.  perì  in 
età  virile  . Lafeiò  Carlo  Ste- 
fano il  figlio  mediocre  pitto- 
re, e fcultore  . Soprani  fol. 
33*. 

Rocco  .Zoppo»  pitcor  Fiorenti- 
no , 


no>  (coUrt  di  Pietro  Terugi- 
no , nominata  dal  Valìri  par. 
pr.  a car.  419. 

•iolaodo  Rogmao  nato  in  An- 
fierdam . dudiò  da  Te  la  pitta, 
ra  f coir  olTervare  n copiare 

, dal  naturale  > e dipinlè  bei  pae- 
faggi . Dimorò  in  Anverfa , e 
vivea  circa  gli  anni  lòio.  Ja> 
cob  Campo  par.  pr.  a car. 
Ì97- 

Rolando  Saperi  pittore  Fiam- 
mingo . allievo  , e imitatore 
di  Paolo  Brilli , riufcì  quale  fu 
>1  mae/lro  nell’  eccellenza  dei 
paeli.  Più  opere  di  quello  Au. 
tore  furouo  intagliate  dalli  Sa- 
deler.  Felibien  par.  i.fol.  *0^. 
Morì  in  Utrecht  nel  fòjp. 

, Romolo  Cincinato  pittor  Fio- 
rentino , fervi  con  1’  ufo  dei 
fuoi  pennelli  al  Re  di  Spagna 
Filippo  II.  e per  ordine  di 
lui  dipiofe  la  Cappella  di  S. 
Alaurizio  nel  Regio  Elcuriale. 
e nel  Coro  l’idoria  di  S.  Lo- 
renzo . Per  il  Collegio  de’  Pa- 
dri Gefuiti  di  Evenca  fece  la 
Tavola  della  Circoncisone  di 
Gesù  > che  è conlìderata  pie. 
tura  di  pregio.  In  compagnia 
di  Eugenio  Cases  altre  non 
poche  pitture  fece  per  Madrid 
e altre  Città  del  Regno . in 
età  avanzata  ivi  mori  Ja&ian- 
do  un  figlio  di  nome  Diego 
anch’  elTo  pittore . Palomino 
tom  »•  a car.  070. 

Romolo  Ferrucci  .detto  del  Tad* 
da  , fcultore  Fiorentino  , e fi- 
glio di  Francclco , ebbe  qnal- 
che  principio  del  difegno  dal 
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padre»  ma  compì  d’imparare 
da  Andrea  Ferrucci.  Godeva 
il  fegreto  di  lavorare  nel  por- 
fido > e da  quel  duro  fallb  n’ 
efeavava  con  facilità  ogni  Tor- 
ta d’  animali  quadrupedi  per- 
fettamente intagliati . Mori  1* 
anno  lò'O  Vedi  Niccodemo. 
Baldioucci  par.  3.  fec.  4.  fol. 
194. 

Romolo  Panfi  Fiorentiuo  Icola- 
rc  del  V ignali  > dipinlè  bene 
in  grande  , in  piccolo  • in  ri* 
tratti , e fu  parcieolarmeote  ec- 
celiente  nel  colorire  paeli  > e 
battaglie.  Ebbe  buona  pratica 
del  ballo  , della  fclierma , e di 
fonare  il  violino.  Delle  abilità 
di  quello  Virtuofo  fi  compia- 
cquero il  Gran  Principe  Fer- 
dinando , e il  Cardinale  Leo- 
poldo dei  Medici . Mori  nei 
cadere  del  fecolo  Icorfb  in 
Carmignano  , dodici  miglia  da 
Firenze  lontano . dove  per  or- 
,dinario  faceva  il  l'uo  loggior- 
no.  M.  S. 

Romolo  pittore  Italiano  fervi  Fi- 
lippo IL  Re  delle  Spagne . e 
«oo  forte  I .e  rilevato  colore 
dipinlè  otto  opere  facre  nell’ 

, Efcuriile.  Ebùe  un  figlio  per 
nome  Diego,  il  quale  gli  na- 
.cqne  in  Madrid,  e cui  tempo 
fi  portò  a Roma,  ove  Panno 
lòio.  imparava  il  dilègno  , e 
la  pimira . Mazzulani  fol.  51. 
Un’altro  Romolo  pittore  Fio- 
rentino . che  fu  icolare  di  Cec- 
co Salviati  . nomina  il  Lo- 
mazzo  nella  Tavola  del  Tuo 
Tiatcaco  della  pittura . Egli  ò 
prò- 
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probabile,  che  poteflè  clTere  il 
fopradcRo  Romolo  , il  quale 
fioriva  Tiél  isSy. 

Rondinello  da  Ravenna  Vedi 
Niccolò  RondìneIli> 

Ronind  pinor  Fiammingo  fece 
piccoli  quadretti  con  figure  fu 
tavole  con  la  maniera  di  Rem- 
brand  ì ne  fono  Aiti  vedati 
contraflègnati  con  tal  nome  in 
Lisbona  preflTo  il  Sig.  Conce 
di  Villanova  ^ 

Rofalba  Carriera  nacque  in  Ve- 
nezia 1*  anno  idyS.  QueAa 
Virtuolà  col  difegno  giunfe  a 
tale  eccellenza  nella  miniatn- 
ra  , che  fi  Tendette  fingolare  , 
c olcrepafiò  tutti  gli  altri  pro- 
fellòri  dei  fuoi  tempi.  Ella  fu 
ammeflk  folennemence  nell' Ac- 
cademia di  S.  Luca  di  Roma, 
e regilirata  nel  cualjgo  degli 
Accademici  di  merito  , e prc- 
fcncò  m dono  all'  Accademia 
medefima  una  delle  fue  belle 
opere  . la  quale  fi  conferva 
per  tefiimonio  del  fuo  valore 
tra  gli  altri  doni  degli  Acca- 
demici . Viflè  parimente  in 
Venezia  altra  Miniatricc  nomi- 
nata Caterina  Lkterini , la  qua- 
le è degna  di  -memoria  per  la 
fua  rara  virtù  -,  -c  qnefta  è na- 
ta r anno  i <75.  M.  S.  e 1’ 
Elog.  33.  del  tom.  la.  pag. 
Uj. 

Rofalba  'Maria  divieni  pittrice 
figlia  di  Gio.  Maria  Rampa- 
lore  Vaticano ,«  difcepola  -di 
Sebafiiano  Conca:  quella  gio- 
vancrta  di  fpitito  vivace,  in 
età  d’  anni  ay.  <opiè  clàtta- 
T$m$  Xlll. 


mente  alcnnl  quadri  del  Cav. 
Maratti,  e di  altri  Valentuo- 
mini , i qnalì , col  ritratto  del 
Pontefice  in  -occafione  di  vifi. 
tare  la  flamperia  ^Ivionana  . 
prefenuti  alla  Santità  fua,  fu. 
tono  con  fomma  clemenza 
gradai , e fu  rimunerata  la  pit- 
trice con  due  ben  grandi  me- 
daglie d’  oro  , -e  d’  argento  • 
Altre  fue  operette  tòno  ilare 
prefentate  a l'rindpi  diverfi, 
delle  quali  fi  fono  allài  com- 
piaciuti - -Ella  ha  donato  al 
pubblico  nella  Chiela  de’  Pa- 
dri Minori  Ofièrvanti  Rifor- 
mati di  -Fralcati  un  quadro 
rapprefentante  S.  Caterina  V. 
c M.  -e  nella  propria  cala  fi 
veggono  di  fua  mino  ritraete 
le  fue  forelle  -con  altre  -opere 
che  fanno  onore  a lei  e alla 
patria.  M.  S. 

Rofato  Rofati  fcultore , e Archi- 
tetto da  Macerata  è fcritto 
al  catalogo  degli  Accademici 
di  Roma . 

Roflò  de’  Giugni  Fiorentino  In- 
tagliatore di  con; , e medaglie# 
nominato  dal  Vafari  pr.  tom. 
della  3.  par.  a car.  393. 

Rolla  Fiorentino  dotato  dalla  na- 
tura di  beilifiìma  prefènza  , e 
dell’  arte  di  fentenziolb . « di 
-grave  difcotlb.  Fu  Poeta,  Fi- 
lofofo  , MuCco  , Architetto , e 
pittore  : le  di  cni  «ompofizio- 
ni  di  penna  -,  -o  di  pennello 
-comparvero  femprc  -eroiche  , 
terribili  , t fondate  - Se  f ita. 
Ila  non  -conobbe  quello  nobi- 
iillimo  Virtnofo  , lo  gradi  al 
C c c c lom- 


fommo  la  Francia  • mairitna- 
mente  il  Re  Franccfco  I.  che 
lo  dichiarò  Capomaedro  , e 
pittore  fopra  tutte  le  Gallerie 
con  provvifione  di  400-  litudi 
annui , di  piatto , di  cafa  , e 
di  fervitù  pagata.  Furono  tan* 
ti  i reali  doni  , e le  grarie  a 
lui  conccflè.  che  ridalle  la  Tua 
entrata  a più  di  mille  feudi 
annui  , virendo  non  più  da 

' pittore  , ma  da  Cavaliere  . Stan- 
ca la  fortuna  di  più  favorirlo» 
per  certo  rubamento , che  gli 
occorfe . s’  iuduUé  ad  incol- 
parne un  fuo  confidente  ami- 
co , il  quale  purgatori  nelle 
mani  della  giullizia  con  la  tor- 
tura , preteCe  , che  li  difdicet 
fe  pubblicamente  deli’impodn- 
ra  ; ma  egli  per  non  mentire  > 
piuttollo  s’elelTe  prendere  vo- 
lontariamente il  veleno  > con 
diremo  difpiacimento  del  Re  > 
fu  nel  i$4i.  Vafari  par.  3. 
lib.  I.  foL  109.  e r Elog.  ij. 
del  torh.  f.  pag.  195. 

Koviale  Spagnoolo  fcolarc  di  Fra»- 
cefeo  Salvìati  in  Roma,  ajutò 
al  maeflro , e dipinlè  d’ inven- 
zione la  Converlioae  di  San 

. Paolo  nella  Chielà  di  S.  Spi- 
zito.  Vafari  par.  3.  Ub.  z.  &>1. 
S4- 

Kuggexo  Depile»  nato  1'  anno 
1035..  a Clamecy  nel  Niver- 
nete  da  Famiglia  didinca»  fitee 
i fuoi  dud>  a Ni  vera  , e in- 
viato a Parigi  predo  Dorbec 
fuo  Zio  > e C manico  della 
Cattedrale»  attefe  a perfezio- 
Miid  arile  belle  kuere  in  Sor. 
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bona  , e al  difegno  . il  quale 
imparò  fatto  Fia  Luca  Rccol- 
let  buon  difeguatore  , ma  me- 
diocre coloritore  : fatto  pofeia 
amico  di  Carlo  Alfonfa  di 
Frefnoy  , tradullè  a compiaci- 
mento di  lui  dal  Ialino  in 
profa  francefe  il  fuo  Poema 
fopra  la  pittura . aggiugnendo 
a quello  ìc  od'ervazioni  delco- 
mento  ( Lib^o  più  volt*  rt- 
dampaca  , cu  ne  li  è detto 
avanci  in  Frelhoy  . ) Fece  al- 
tre opere  curiuliirime  » e utili 
concernenti  alla  pittura  . La 
maniera  lua  poi  nel  dipignere 
confiderà  nell’  imitazione  per- 
fetta degli  oggetti  » con  una 
grande  intelligenza  del  chiaro- 
feuro»  e del  colorire  . Veg- 
gooli  di  fua  mano  pùù  ritraici 
d'amici  Tuoi.  Uni  adieme  un 
gran  numero  di  difegni  rac- 
colti nei  differenti  » e varj  viag- 
gi facci  a Venezia»  in  Olanda» 
Spagna  , e Portogallo  » fog- 
giornatovi  in  qualità  di  Segre- 
tario d'  ambafeiate . Mori  Con- 
ligliere  d’  onore  dell’  Accade- 
mia Reale  nel  di  5.  Aprile 
1709.  Vedi  nella  Tavola  11. 
Depilet . 

Raggero  Ruggeri  detto  da  Bo- 
logna» oltre  le  pitture  lafciate 
in  patria,  circa  il  1540-  andò 
con  r Abate  Piimaticcio  in 
Francia  » e con  molti  altri  giova- 
ni fervi  ad  un  tanto  maedro  nell* 
clèguirs  con  i difegni  di  lui 
le  pitture  di  quelle  Gallerie 
Reali.  Maini  fui.  tf3*. 
Ruggero  Sabee  I o Vaader  » pit- 
coro 
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tore  di  Bmflélle*  grande  in- 
ventore , efprefiivo , e ftcon- 
do  nello  ftoriare  quadri . Ri- 
tralTe  uno  di  quei  Principi  con 
tanca  limilitudine , che  gli  da' 
bill  un'  annuo  cenib  > il  quale 
cefsò  r anno  ijsp*  Sandrarc 
fol.  a#5. 

Ruggiero  Van  - Bruges  > fcolare 
di  Gioraimi  Abeych , fegnl  la 
maniera  del  maeflro  > acco- 
ftandoG  però  un  poco  più  all* 
ufo  di  quei  tempi,  ne’ quali  R 
cominciava  ad  imitare  la  na- 
tura. VilFe  in  Bruges,  dipin- 
gendo ftorie  ùcre  ad  efempio 
del  maeftro . 

Ruggiero  di  Brugia  dilcepolo  del 
celebre  Gio.  da  Brugia  , al 
quale  G aferive  I’  invenzione 
del  dipingere  a olio  . Egli  mer. 
cè  dei  Inoi  Gudj  fece  tanto 
proGcto  che  G acquiGò  il  gri- 
do di  eccellente  maeftro  pre- 
valendo nel  difegno  . e in  un 
certo  luo  fare  , che  fu  molto 
graziufo  cosi  a tempera,  co- 
me a oKo , e Gmilmeote  io  di- 
pignere  tele  a colla,  e chiara 
d’uovo  per  ufo  di  paramenti 
da  camera;  nei  qnal  modo  a- 
vendo  fatta  non  ordinaria  pra- 
tica ne  Gouduilè  moltidime  . 
Fioriva  coftui  circa  1’  anno 
1490.  Baidinucci  fec.  $.  num. 
«JJ. 

Raggierò  Vandervveyde  , al  qua- 
le  debbono  mnltu  i Fiammin- 
ghi per  avet  egli  migliorata' 
di  quei  che  era  da  prima  , e 
ne’  principi  funi  la  pittura . 
Furono  molto  in  Biuta  1’  ope- 
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re  fue  , e perciò  ebbe  ccca- 
Gone  di  farG  ricco  , e iafeiare 
dopo  la  fua  morte  ai  poveri 
la  gran  quantità  delle  ricchez- 
ee  acquiliace.  Mori  quell’  Ar- 
tefice 1’  anno  1319-  e il  fuo 
ricrarto  fu  dato  alle  flampe 
con  intaglio  di  TommaGa  Gal- 
le . Saltlinacci  lèc.  5-  num< 
*44* 

Ruggiero  Vander.  Weiden,  pit- 
tor  di  BruUèlIes , dipinlè  ilio- 
rie  nel  palazzo  della  Ragione 
di  fua  Città  appartenenti  al. 
la  Giullizia,  molto  Aimate,  e 
commendate  dal  Vafari  toni. 
pr.  a car-  837. 

Rucilio  Oaiidini  pittore  Icritto  al 
catalogo  degli  Accademici  Ro- 
mani Tanno  1550. 

Rutilio  Maneti  pittore  nominato 
dal  Lomazzo  , c dal  Baldi, 
nucci  par.  1.  fec.  4.  fot.  14(3. 
Fu  fcolare  del  Cav.  Fraiicelco 
Vanni  , ma  dipìufe  con  ma- 
niera  tocaimence  divetlà  da 
quella  del  maefiro. 

Rydcaert  HerGz  . La  dilgrazia 
che  accadde  a quello  povcr’ 
uomo  di  avere  a perdere  del 
tutto  una  gamba  lo  portò  ad 
applicatG  alla  pittura  . quale 
apprefe  da  Gio.  MerBrarc . Ge- 
chi in  poco  tempo  divenne 
valorotb  maeftro . Fece  moke 
opere,  che  G fparfero  per  la 
Frifia , e la  fua  maggiore  abi- 
lità la  dimoBrò  nelle  figure 
nude  . Amò  la  quiete  , c fu 
allegro  e piacevole , ed  ebbe 
‘una  faccia  si  bella  e cosi  pit- 
torefea,  che  Francefeo  Floris 
Cecca  lo 
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lo  volle  ritrarre  per  Sin  Lu- 
ca, che  dipinge  Maria  Vergi, 
ne . Edèiidogli  in  dne  dell'  uU 
tima  vecchiezza,  mancata  in 
gran  parte  la  vida,  e perciò- 
mettendo  molto  grodb , e in 
fovercliia  abbondanza  il  colo- 
re, T opere  fue  non  veonero- 
più  richiede  , cofa  che  le  fia. 
di  grave  pena,  ne  le  ne  pote- 
va dar  pace  . Vide  queda  pit- 
tore anni  novaniacinque  , c 
mori  nel  i;77,.  Balduancci 
4.  num,  ai& 

S 

S Alai, o Salaino.  Milanefe  fer- 
vo, e fcolaredi  Leonardo  da 
Vinci  , fu  giovane  bcllidìmo 
graziofo , e vago  . per  i belli , 
e arricciati  capelli , dei  quali 
tanto  d fervi  il  Macdro  per 
modello-  nel  dipinguere  -\nge. 
li  » o altre  figure  t per  1‘  amo- 
re , che  gli  portava  l’^ammaedrò 
nelle  più  principali  difiìcolcà 
dell' arte-  Vafàripar.  1. lib..  1- 
foL  13. 

Salomone  Cooioglt  nato  in  Arader- 
dam  l’anno  iCo^  Stancò  più 
maedri  , in  fine  addottrinato 
dalia  natura  fece  da  sè  colè 
mirabili.  Sandrarc  fol,  3.10  la 
Lisbona  nella  galleria  del  Sig. 
Conte  di  Cocolino  vedbnlì  di 
lui  i;a  quadro  fegnato  1’  anno 
1040^  con  Dia  fiiofofo  che  leg- 
ge al  lume  di  una  finedra  co- 
si naturale  che  par  vivo , e con 
al  delicata  e giuda  maniera  di 
chiaro  e (caro  > che  iogonaa  1* 
occhio. 
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Salomone  de  Bray  nato  in  Hir- 
iem  l’ana  i 1597.  dipinfè  ido- 
rie  ■ e mori  l'anno  1ÒÒ4.  la- 
cob  Campo  par.  t.a  cir.  3>S- 

Salvatore  Cadiglione  Genovefè 
fratello  di  Gio.  B.-aedeRo-  fiu 
mofo  pittore  d'  animali  ( dillo 
dile  fraterno  divenne  univerlà- 
le  in  pittura  , e com  inicò  tal 
virtù  a Francefco  il  figlio . So. 
prani  fol.  aaj- 

Salvatore  Fonuoa  Veneziauo  nel- 
la Cappella  di  Sido  V.  eretta 
nella  Chiefa  di  S.  Maria  Mig- 
gìure  di  Roma  , nei  laterali  ha 
colorito  laSancillima  Nunziica, 
e la  darla  d’  Erode  - Ab.  Tici 
fbl.  127- 

Salvatore  Rofà  Kapolecano , det- 
to Salvatoriello  di-macilEno  pit- 
tore ,e  poeta  imparò  da  Aniel- 
lo Falconi  Kapoleuno.  Trac- 
tenaeC  gran  tempo  in  Roma» 
e difcgnò  l’ antico . e il  moder- 
no:  diede  al  pubblico  cinque 
opere,  regidxace  nella  uvola 
dell’  Ab.  Titi-  Fermandoli  nel 
dipignere  paed.  v’  iatiodudè 
ùài , acque . piani , vedute , a» 
nimaJi,  e figuie  si  bene  acteg- 
guce . e vivamente  efprcds , dìe 
indulTe  gli  animi  dei  Dilettanti 
a provvederli  dei  fiioi  dipinti  : 
fedàgenaiio  mori  nel  1Ò75.  fe- 
polto  nella  Certolà  di  Roma. 
Sono  alle  dampe  varie  fue  poe- 
£e,  e dipinti-^'  S.  e 1’  Hlog- 
t.  del  tom.  Il-  pag.  iSf- 

Sahro  Cadellucci  A ulare  di  Pietro 
da  Curtoua  cercò  fecondare 
quella  maoieia,  e la  fègul  in 
opere  particolari  in  Roma , e 
pub- 
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pubbliche  nella  fai  patria  d' A- 
rezzo  > dove  termiaò  la  vita 
nel  id;!»  in  età  d’aoaitf4. 
Lafciò  Pietro  il  Aglio . che  fal- 
la paterna  maniera  ragionerol- 
mence  ia  Roma  a’  adoprara 
M.  S. 

Samuelle  Bernard  pittore  , profef- 
fore  nell’  Accademia  Reale  nata 
a Parigi  : ebbe  un’  abilità  par- 
ticolare nelle  miniature  > • nel 
dipingere  a frelco  : veggonll 
di  Tua  mano  un’ infinità  di  qua 
dri  ftoriati , paeli  > c ritratti  >. 
intagliò  l’  Attila  di  Raffaello  > e 
mori  d' anni  71.  nel  1687.  e 
nel  di  a4- Giugno.  M.  S. 

Samuelle  Cooper  nacque  in  Lon- 
dra r anno  1Ò09.  fu  pittore  al- 
levato con  Aleffàndro  fuo  fra- 
tello maggiore  fono  la  dire- 
zione del  Signor  Hoskins  Aio 
Zio  i ffiidiò  ancora  con  molto 
protoo  Ibpra  le  opere  di  Van- 
dych , e riulcl  mirabile  nei  ri- 
tratti. e nelle  miniature.  Fu 
altresì  buon  Mulico . c Sonato- 
re di  Leuto  . Vide  la  Francia , 
c l'Olanda,  ria  per  tutto  con 
ilUma  riguardato  dalle  perfone 
di  merito.  Mori  d'anni  e 
fepolto  rimane  nella  Chiefadi 
S.  Pancrazio  fuori  della  Cinà 
di  Londra . M.  S. 

Samuelle  Hofman  Tigurino  Aglio 
d*  no  Predicante , fcolare  di 
Riaglio  . e di  Pietro  Paolo  Ru- 
bens i nel  fare  ritratti . avanzò 
quali  tuni  i Pittori  d'  Ainffer. 
dam  . Ebbe  dne  Agile  . le  quali 
contraffecero  al  naturale  fiori, 
c frutti . Mori  di  dolore  di  pò- 
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dagra  Tanno  1^49.  in  Francfurt. 
Sandrart  foL  381. 

Sandrino  Badiale  Bolognefe  fido, 
e coraggiofo  fcolare  di  Flami- 
nio Torre  > del  quale  con  giu. 
Altezza  ,e  leggiadria  intagliò  all* 
acqua  forte  un  Crifto  depofto 
dalla  Croce  > una  Maddalena 
col  Bannbina  . e un  S.  Giufep- 
perdipinfe  parimente  in  pub- 
blico . e in  privato  t in  età  d’  an- 
ni 45. fu  uccifo  nel  idyi.M.S. 

Sandrino  del  Calzolaio  Fiorenti- 
no fcolare  di  Gio.  Antonio  So- 
gliani  I con  bcllifflmi  fegni , e 
con  franchezza  di  pennello  da- 
va licuri  indizi  di  valente  pit- 
tore . quando  ai  progieffi  di  lui 
s' interpofe  la  morte . che  tron- 
coni in  gioventù  lo  Aame  vita- 
le . Val^i  par.  3.  lib.  i.  foL 
19S. 

Sandro  Botticelli  Fiorentina  cer- 
vello ffravagante  , e bizzarro  . 
che  da  Filippo  Lippi  riportò 
tutti  i necefiàri  documenti  pet 
la  pitinra  > ficchè  gran  Maeffro 
comparve  . Terminati  molti 
pubblici  quadri  in  patria . volò 
la  fama  d'  un  tanto  Pittore  a 
RonM  t dove  Papa  Siilo  IV. 
fecelo  chiamare  per  i dipinti 
della  fna  Cappella,  e riportò 
grande  onore e mercede  : ri. 
tornato  a Firenze  comentò  una 
parte  di  Dante . Diede  alle  Ram- 
pe alcune  opere  proprie . e 
molti  quadri  dipiufe  : sebbene 
furono  copioG  i fuoi  guadagni 
nulladimeno  per  il  poco  gover- 
no . Icialato  un  gran  va'feote. 
fi  ridullè  alla  vccchùja  n lifera- 


1I4T 

bile.  Darò  la  Tua  vica  fino  aili 
78.  anni,  e mori  nel  1515.  fé- 
polco  inOgninànti.  Valàripar. 
2.  fol.  37;.  el’Elog.  24.  del 
tom.  2.  pag.  103. 

SantaguiHni  Giacinto , e Agolli- 
no  fratelli  Pittori  dipinlèro  ia- 
fieme  in  varie  Chiefe  di  Mila- 
no Patria  loro  , e diedero  alle 
flampe  un  catalogo  delle  pit- 
ture inCgni , che  fono  efpofte 
in  quella  Città . 

& Maria  Maddalena  de'  Pazzi 
nacque  in  Firenze  da  Nobilif- 
fimi  Parenti  l’anno  is<S6-  En- 
trata nel  Monaflero  di  S.  Ma- 
ria degli  Angeli  ( Religione 
Carmelitana  ) fra  le  tante  eroi- 
che virtù  morali , intrecciò  an- 
cora la  dote  naturale  del  rica- 
. ano , c della  pittura . e aven- 
do per  Maellro  1’ Apelle  Divi- 
no ricantò  , e più  volte  dipin- 
iè  a occhi  chiufi  , o bendaci 
llmmagini  divote , molte  delle 
quali , come  miracolofe  con- 
fervanfi,  particolarmente  il  Tor- 
colare  conlèrvaco  dai  Padri 
Carmelitarti  di  Parma  > in  cui 
mlèrvalì  Gesù  Criflo  fotto  un 
aorcolo  fpargere  fangue  da  tut- 
te le  piaghe , e da  una  hgura 
veftita  di  luce,  .che  efprime  P 
Anima,  viene  raccolto.  Villi 
anni  41.  e mori  fantamente  nel 
IÒ07.  e conlèrvalitl  fuo  corpo 
incorrotto  in  Patria  . Vincen- 
zio Puccini  nella  vita  di  detta 
Santa  cap.  d}. 

$aoce  Andre’  nato  a Parigi  allievo 
di  Lu.gi  Bobriin  Tuo  Zio  cra- 
''agiiò  con  eccelltiazi  0**  ritrat^ 


ti  , particolarmente  in  quello 
della  Regina  Madre  del  Re,  che 
meritò  elTere  accettato  nella  Re- 
gia Accademia  ,■  fece  parimente 
quello  del  Re  aliilb  , e veftko 
À abiti  reali , che  ora  li  trova 
nella  Sala  del  Louvre  , ove  là 
unifce  1’  Accademia  Reale  ; la- 
iciò  molti  difegni  per  .Arazzi , 
i quali  h ibno  fabbricati  ai 
GobeJlini.  Felibieo  par.  4.  fol. 
224. 

Saoti  Buglioni  lavorò  con  fom- 
ma  fua  lode  nel  -catafalco  di 
Michelagoolo . Vafari  par.  3.  a 
car.  20t.  2 od. 

Santi  di  Tito  Titi  architetto , e 
pittore  da  Borgo  S.  Sepolcro  ; 
in  gioventù  andò  ad  abitare  in 
Firenze  , e riportò  difegno , e 
colorito  da  BaRiano  da  Monte 
Carlo,  da  Angelo  Bronzino  , -e 
da  Biccio  Bandinelli:  poRo  kx 
opere  pubbliche  per  varie  Cit- 
«à  , fu  univerfalmente  gradirò  . 
Dipinfe  molti  ritratti  ,fra  i qua- 
li quello  di  S.  Maria  Maddale- 
na dd  Pazzi:  gli  anni  1738.  e 
l(oj.  furono  i conlini  del  Ina 
vivere  ; Tiberio  il  figlio  termi- 
nò 1’ opere  imperfetee  del  pa- 
dre ; fiori  aneti’  eRu  in  piccoli 
ritratti . Baldinucci  par.  i.léc.  4. 
fol.  <10.  e r Elog.  loi.  dc4 
tom  7.  pag.  Idi. 

Santi  Peranda  cittadino  Venezia- 
no nato  nel  t$66.  Diverten- 
dolo il  difegno  dagl’  incammi- 
nati Rud]  di  beile  lettere , da 
Leonardo  Corona  , poi  dal  Pal- 
ma cercò  quei  pittorici  infe- 
gnameaci  • che  da  gran  tempo 
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fperava  acqaiflsre  ; in  fatti  non 
andò  fallace  il  desio . Goduto 
che  ebbe  la  villa  delle  belle  Qa- 
tue,  e delle  pitture  Romane, 
dopo  pochi  anni  viaggiò  per 
la  patria  con  un  miUo  così  per. 
fetto  di  coioiico  , e di  difegno  , 
che  fai)  ben  predo  lefeale  del 
Ducale  Palagio , ed  entrò  nelle 
làle  con  copiolilEnne  dorie . In- 
vitato alla  Mirandola  . c a Mo- 
dena  fervi  quei  Sereniflimi  Prin- 
cipi rivide  Venezia  , dove  la- 
vorò per  molti  Signori  . Fini 
con  diligenza  l’ opere  fue  ; fu 
Uomo  malinconico  , e lontano 
dalle  converfazioni  ; paci  male 
di  pietra , per  cui  d’  anni  71. 
moti , e fu  fepolco  ne’  Padri 
Tolentini.  Ridolli  par.  1.  foL 
»•/!. 

Sami  Rinaldi,  detto  il  Tromba, 
dall’  efercizio  del  Padre  fonaco- 
xe  di  tromba.  Sebbene origina- 
lio  di  Francia,  nacque  in  Fi- 
renze, ove  attefe  alla  pittura 
n.lla  fcnola  del  Furbi  ; riufcl 
figurida  , ma  con  più  genio 
£ applicò  a dipingere  battaglie , 
c patii  : si  dilettò  di  poetare  nel- 
lo dite  piacevole  e fu  introdotto 
aell’  Accademia  dell’  Arcadia 
di  Firenze , della  quale  fu  Fon* 
datore  Niccolò  Baldinucci  Sa- 
cerdote Fiorentino,  e Poeta  di 
non  poca  dima.  Il  Tronvba 
roorl  d’anni  55. nel  fccolopaf- 
iico . M.  S. 

Santi  Zago  drolare  di  Tiziano  , 
camminò  si  bene  folle  regole 
del  rnaedro,  che  chi  vede  la 
uvola  d’  Alu,'(  dei!  , 
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che  eonilufle  Tobia  , nella 
Chiefa  di  S.  Caterina,  a pri- 
ma vida  la  crede  di  Tiziano, 
« fe  non  fulTe  alquanto  infc- 
riore  nella  tenerezza , al  certo 
lederebbero  ingannati  ancora  i 
periti  . Bofchiiii  fol.  ip.  s 
430. 

Sa.iti  Vandi  pittor  BoTognefe  , fu 
alla  fcuola  del  Cignani  , ma 
dacofi  a fare  piccoli  ritratti  , 
fu  in  quelli  con  aniietà  impie- 
gato da  Cavalieri  e Dame . Si 
dà  conto  di  lui  nella  Vita  del 
detto  Cignani . 

Santo  Creata  pittor  Veronefe.e 
difcepolo  di  Felice  Bruciafor- 
ci , fece  in  fua  patria  molte  o- 
perazioni  in  pubblico  e in  pri- 
vato. con  buona  maniera  fu 
lo  dile  del  fuo  rnaedro . Poz- 
zo a car.  idS. 

Santo  Piati  Veneziana  ebbe  i 
prìncipi  della  pittura  dal  Cav. 
Diamantini , ma  rifolveudo  di 
farli  maniera  di  fe  . li  applicò 
a dudiare  indancabilmente  dal 
naturale,  e copri  con  erudite 
idorie  le  fue  tele  , con  belle 
macchie,  e forti  contrappolli: 
£ diede  alio  dudio  delle  belle 
lettere , e d’ idoria , per  poter 
propriamente  e conveniente- 
mente rapprefentare  quello  che 
doveva  dipingere  ; e con  tal 
capitale  di  cognizioni  diede 
maggior  bellezza  e rifalto  alle 
opere  fue . Vide  in  patria  con 
credito  di  aflài  abile  ed  crudi, 
to  rnaedro . 

Scipione  Angeli  di  Perugia  fu 
fiimato  ai^  ad  dipinjec  do. 
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ri  ■ e fona  e Furono  ricer- 
cui  i Tuoi  quadri  per  la  fre. 
fchizzi . e vaghezza  del  co- 
lorito. Pafcoli  nelle  Vice  de’ 
pittori  Perugini  a car.  tff. 

Sghizzone  compagno  di  Vincen- 
zio da  S.  Giinigniano  dipinfe 
cofe  lodate  in  Borgo  > in  Cam- 
po Santo . e in  S.  Stefano  de- 
gl’ Indiani  di  Roma  , ma  per 
il  Tacco  dato  a quella  Città  I* 
anno  15^7-  fu  dalla  poca  di- 
fcrezione  dei  Toldati  sì  mala- 
mente condotto  , che  indi  a 
a poco  perdette  la  vita.  Va- 
fari  par.  3.  lib.  i.  fot.  tig. 

Scipione  Bagnacavallo  il  giovane 
iìglio  di  Gio.  Batilla  Ramen- 
ghi , {ebbene  non  giunfe  al  va- 
lore dei  Tuoi  Antenati  > valle 
però  nella  qaadratera  con  cre- 
dito > e con  ripncazione  Tua  > 
dipinfe  parimente  a oli»  qua- 
dri d’ Altare , e fece  ritratti. 
Fioriva  nel  lòoa.  Malvafia  par. 
3.  fol.  141. 

Scipione  Cignaroli qaeqne  inol- 
iano da  Martino,  detto  il  Ve- 
ronefe , eccellente  paefiQa.fu 
fcolare  del  Cav.  Tempefta;  an- 
dò a Roma , e fece  gran  Au- 
dio fopra  le  opere  di  Gafparo 
PoulTm , e di  Salvator  Rota  ; 
ritorno  a Milano., ove  dipinlè 
opere  molto  gradite,  indi  paT- 
sò  a Torino . M.  S. 

Scipione  Gaetano,  così  detto, 
perchè  a itivo  di  Gaeta , per 
altro  di  cafa  Pulzune  . fu  fco- 
lare di  Iacopino  dei  Contei 
ai  Tuoi  tempi  non  ebbe  uguale 
in  ritratti;  tanto  accorato  fe*^ 
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ceG  vedei'e  in  quello  del  Card. 
Ferdinaudo  Medici,  che  lino 
entro  le  pupille  vedealì  il  ri- 
flelTo  delle  Ànnftre  vetriate  del- 
la camera . Ritrallè  Gregorio 
XIII.  SiAo  V.  i Principi  di 
Napoli , di  Roma,  c di  Firen- 
YC.  DeGofb  di  gloria  maggiore, 
dipinlè  per  le  più  rinomate 
'Chiefe  Roma  otto  quadri 
d’  Aitare  ben  terminati , e con 
fomma  diligenza  dipinti.  Fa 
Uomo,  .che  ebbe  prefenza  da 
Principe  3 xrattoiH  alla  grande, 
« fi  fece  ben  pagare  1’  opere 
fue.  La  violenza  d*  un  volvolo 

10  portò  . come  fi  fpera  . alla 
gloria  d'anni  3I.  e fu  lèpolto 
in  S.  Spirito  in  Safiia,  peral- 
tro era  degno  di  vivere  fecoli 
interi  per  gl’  infegnamenti,  che 
dava  agli  fcolari , e per  la  no- 
biltà dei  tratti . con  i quali  rc- 
Ipettàvamenre  praticava  con 
.tutti.  Ab.  Tiri.  Baglioni  fol. 
5>- 

Scipione  Sacco  Pittor  di  "Ro- 
magna , nel  Duomo  di  Celèna 
.dipinfe  una  Tavola  con  S.  Gre- 
goiio  Papa . figura  maggiore 
del  naturale;  e nella  Chiefadi 
S.  Domenico  in  detta  Città 

11  martirio  di  San  Pietro  Mar- 
tire. Di  coAui  folamente  ne 
parla  lo  Scandii  a car.  i|3.U 
qual  dice . efière  Aato  fcolare 
«U  RalTaello. 

jSebaAiano  Aragonefe  ’Brerciaeo 
profittando  nella  pittura  > ap- 
plicofii  al  difegno  di  penna;  fe. 
,ce  con  , fomma  diligenza  1O00. 
vitratti  di  medaglie  antiche  con 
ti 
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li  rovefci  ; loo.  cartelloni  din- 
renzione  , c 'difegnò  ‘tutti  i 
marmi  -Brefeiami  le  'lettere  de- 
gli -antichi  fepokri , e le  pub. 
blichc  infcrizioni.  Fiorì  nel 
1507.  Roin  fol.  517. 'Cozzan- 
do fol.  I JT.  • 

'Sebailiaao  Bombelli  da  Udine  na- 
to 1*  anno  ifjy.  Imparò  in 
Bologna  dal  Guercino  da  Cen. 
to  • e in  Venezia  fa  imitatore 
di  Paolo  Veronefci  In  fatti 
flava  per  ufeire  Valentuomo 
nei  quadri  floriati , come  da 
-principio  diede  pubblica  mo- 
flra  , ma  divertito  dal  fare  ri- 
tratti I tanto  ùn  quelli  prevalfe 
ad  ogni  uno,  che  fu  ricercato 
dall’  impero,  dalla  Baviera-, 
da  Firenze,  da  Mantova,  da 
Bruiifaik , da  Lunéburgo  , -e 
da  altri  luoghi , per  gradire  ai 
principali  Monarchi , e Princi. 
pi  con  la  naturalezza  delle  do- 
to effigie . Della  fua  virtù  ne 
-parlano  il  Bofehioi  nelle  fue 
rime  .fol.  yyj.  e il  .Saudrart 
fol.  400. 

Sebadiano  Bonrdon  nativo  di 
Mompelier  ebbe  nu  genio  ffra- 
ordinario  alla  pittura , alia  qua- 
le fi  applicò  con  molto-fpirico, 
e vivacità . Vide  Roma  , e la 
Lombardia , « mifurò  il  fuo 
trailo  talento  fopra  -gran  tele , 
« muri  ; .la  franchezza  -del  fuo 
dipingere  gli  -meritò  dalla  Com- 
pagnia degli -Orefici  il  ^fare  il 

- quadro , detto  di  Maggio,  per 
la  .Metropolitana  -di  Nottra 
Donna  di  Parigi , in  cui  -di- 
■ pinfe  la  Crocrfiìlioae  di  S.  Pie- 
ro». jr///. 


■tiyg 

tro,  Ja  quale  fu  molto  ^plan. 
dica . Avea  una  mence  così  va- 
lla , e ripiena  di  quanto  avea 
veduto,  che  fenza  -fare  feelta 
d’ uno  llile  particolare,  ufciva 
fuori  oei  -fuoi  dipinti , -ora  con 
una  maniera  JLombatda , -ora 
Puffinelca  • ora  di  altri  Maellri, 
e con  tutta  facilità  li  difpone- 
va , e fopra  i colori  dava  un 
lucido,  e uaa  frefehezza  tale* 
che  a «ni  placca . Andò  in 
Svezia,  « meritò  di  far»  il  ri- 
tratto della  Regina  Grilli  na, 
e fe  quella  Regia  Miellà  «on 
fullè  Hata  vicina  a mutare  ®-e- 
-ligione . ivi  farebbe  Haco 
piegato  in  opere  grandiofe.  Ri- 
tornò dunque  a Parigi , e diede 
mano  a quel  vallo  lavoro  delle 
fette  Opere  corporali  della  mi- 
-fericordia  , che  incagliate  fono 
alle  (lampe.  Mercè  i fuoi  mol> 
ti  guadagni  trattava  alla  gran- 
de la  fua  Famiglia  abbondante 
-di  quattordici  tra  figli  e figlie, 
alcune  delle  ‘quali  riufeirono 
Pittrici , Nacque  in  Bourdon 
fui  principio  dei  ferolo  palTaco, 
e morì  Rcctoredeli’ Accademia 
Reale  di  -Parigi  in  :età  provet- 
ta. Felibìen  4.  fol.  ido. 

."Seballiano  Broneni  Bologncfè  fu 
dilcepolo  di  Lucio  Mallàri,  do- 
po la  morte  del  -quale  pafsò 
alla  llanza  di  Guido  Reni.  cha 
voionrìeri  l’accolfe  , al  per  la 
‘nobile  idea , con  la  quale  avea 
fervito  più  volte  il  dcF-onro 
.Maellro  , in  -occafione  di  (rica- 
vare Angeli , -come  per  la  -mo- 
•dellia . per  fa  làviezza , e per 
D d d d il 
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il  bel  modo  di  difegitire  r con 
li  fuoi  dilegai  ingannò  i più 
cfperci  p coocraiaccndo  gli  an> 
tichii  onde  compraci  dalli  fen- 
Ikli  per  originali  avvilirono 
qnaniìcà  diStudj  inligni.  Mor- 
to Guido  > riciroiTi  a lavorare 
da  sè , e ièbbene  era  un  poco 
freddo , e pefante  > ad  ogni 
modo  avrebbe  pigliato  fuoco  , 
c frcltezza,  fe  la  morte  non 
l' avcflè  atterrato  in  frelca  età. 
Malvalla  par.  3.  fol.  5di. 

Seballiano  Cadierì  Tedelco  (co- 
lare di  Domenico  Tintoretto . 
Per  i tanti  fervigi  predati  al 
Maedro , meritò  redare  erede 
dei  difegni , e delle  pitture  di 
lui,  anzi  di  godere  in  matri- 
tnonio  Ottavia  furella  del  de- 
funto. Fior)  nel  1d4.lt.  Ridold 
p-  a.  fol.  atfj). 

Sebadiano  Cervetco  Genovele  di- 
fcepolo  di  Gio,  Andrea  Ferra- 
ri terminato  il  corfo  degli  ftu- 
di  nel  difegno , e nel  colorito, 
appagofli  Iblamente  di  copiare 
opere  inligni  : foddisfec*  in 
gioventù  al  tributo  comune  con 
la  morte  . Soprani  fol.  159. 

Sebadiano  Conca  nacque  in  Gae- 
ta  Tanno  ié8a  da  onedi  Pa- 
renti , i quali Tapplicarono  allo 
dudio  delie  leaere  umane,  ma 
(coperto  il  genio  del  figlio  al 
difegno  , lo  mandarono  a Na- 
poli lotto  Francelco  Solimene 
dalla  rigorofà  direzione  del  qua- 
le  fece  tali  progredì , die  iw 
età  di  18.  anni  s’avanzò  a di- 
pignere  d’ invenzione  : ivi  du- 
diò  eoa  fbmma  applicazione 
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per  Io  fpazl»  di  itf.  anni,  e 
dipinfe  in  più  luoghi  a olio  » 
e a frefeo  ; ma  crclcendo  fèm- 
pre  in  lui  il  defidcrio,  e l’e  mu- 
hzione  di  avanzarli  nell’arce  , 
fi  portò  a Roma  , dove  con 
ogni  diligenza,  e fcrvoie  im- 
piegò il  fuo  talento  , e nella 
propria  cadi  apri  l’Accademia 
del  nudo  per  lo  fpizio  di  fette 
anni.  Perfezionato  dunque  nel 
difegno  , nella  franchezza  , nel 
colorito , fu  impiegato  dal  S. 
P.  Clemente  XI.  nella  Chiefa 
di  Sin  Clemente  a lavorare  tre 
quadri , due  a olio  , e uno  a 
frefeo  , co.me  ancora  in  S.  Gio. 
Lacerano  , e in  altri  luoghi  pub- 
blici; parimente  nelle  private 
Gallerie,  e Palazzi  di  molti 
Signori . Non  li  mancarono  im- 
pieghi per  Roma,  nè  commìf- 
fioni  per  oltramontani  paeli , 
nei  quali  li  fece  conolcere  con 
T opere  Tue  valente  Pittore. 
M.  S.  c T Elog.  14.  del  tona, 
li.  pag.  iÒ7* 

Sebadiano  d’  Fferrera  Pittore  , 
fcultore  , Architetto  , fbpria- 
cendentc  alle  Fabbriche  e pit- 
ture della  Monarchia  di  Spa- 
gna , nacque  in  Madrid  di  nobi- 
le fanniglìa,  e dudiòla  pittura 
nella  Icuola  di  Alonfo  Cano. 
Nella  Chiefa  di  S.  Agodiuoin 
£ta  patria  dipinre  la  doria  dek 
Santo  Titolare;  ma  come  le 
grandi  occupazioni  e lo  pria- 
tendenza  alla  Cala  Reale  gl* 
rubavano  cuuo  il  tempo  , po- 
che altre  pitture  di  lua  man» 
il  vedono . Fini  di  vivere  L’an-; 

no 
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no  in  età  di  anni 

do. 

Sebadiano  Filippi  pinot  Ferrare- 
fe  , detto  «omunemenco  BalUa- 
ncllo , ftadtò  la  pittura  nella 
Scuola  Fiorentina,  e tenne  qnel. 
la  maniera  > e oper.ò  molto  nel- 
le Cliiefe  della  .fua  Cini  eoa 
buon  colorito  > e Tua  lode.  Vi' 
vea  circa  gli  anni  1540. 

Sebadiano  Folli  pittore,  e Ar- 
chitetto, dopo  avere  dipinte 
diverfe  dorie  a olio , e a fre- 
Ico  nella  fua  Patria  di  Siena, 
andò  a Roma  per  fervigio  di 
Papa  Leone  XI.  c dava  per 
correre  buona  fonuna,  fe  le 
morte  in  17.  giorni  non  rapiva 
alia  gloria  il  Pontefice  . Bjidi- 
nucci  p.  ).  fèc.  4.  fol.  lOt. 

Sebadiano  Gheazi  delia  Terra 
della  Comuninza  d’ Afcoli,  (co- 
lare proreniinmo  del  Guerci* 
■o , fu  pittore  , fculcorc  in  le- 
gno, Architetto,  e Ingegnere, 
ael  qnal  miaidero  tanto  s'  a- 
vanzò,  che  da  Papa  Urbano 
Vili,  venne  ricercato,  ed  elet- 
to Reriforc  delle  Forteaze  dello 
Stato  Ecclelladico.  Podèdette 
molte  virtù,  che  lo  refero  qua- 
lidcato  , e dimato.  Sono  opere 
fue  pubbliche  , e private  io 
Alcoli , e in  altre  Città  dipinte. 
Lalciò  Giuf.'ppe  il  lìglio  pit- 
tore già  delcrino.  M.  S. 

Sebadiano  Maninez , dichiarato 
pittore  di  Sua  Maedà  Filippo 
IV.  Re  delle  Spagne,  per  or- 
dine di  cui  molte  opere  dipin- 
fe  con  tal  dra vagante  modo  e 
fua  propria  maaicra  condotte , 
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che  per  ua  bizzarro  c capric- 
ciofo  genio  il  dimodrano.  Fiori- 
va in  Madrid  nel  lòdo. 

Sebadiano  Mazzoni  pittor  Fio- 
rentino, dimorò  in  Venezia 
.quali  tutto  il  tempo  di  fua  vi* 
ca , operando  in  pubblico  e in 
privato  continuamente  con  di- 
ma e applaulbi  ivi  pure  mori 
circa  il  i(S8f* 

Sebadiano  Mombelli  eccellente 
pittor  di  ritratti  nacque  nel 
Priuli , ma  fu  alla  (cuoia  di 
Francefeo  Barbieri  dettoil  Guer- 
rino in  Bologna.  Venuto  poi 
a Venezia , apri  danza,  e facen- 
do ritratti  per  i Nobili,  e Cit- 
tadini fall  in  tanta  dima  , che 
iicdun  perfonaggio  di  qualità 
qui  capitò  che  di  fua  mano 
non  volede  il  fuo  ritratto.  Ser- 
vì l’ Imperator  Leopoldo  , il 
Redi  Danimarca, e quafi  ruttigli 
Elettori  della  Germania.  1 Tuoi 
ritratti,  oltre  edere  fomigliao. 
ti , fono  di  si  delicato  colorito, 
che  fembrano  carne  vera.  Co- 
piò anche  con  tal  bravura  le 
opere  dì  Tiziano  e di  Paolo , 
che  fono  dimate  quanto  gli  o- 
riginali , e con  geloha  cudodi- 
te  da  chi  nc  podiede . Mot) 
in  Venezia  in  età  avanzata,  la- 
feiando  pingue  eredità  ai  fuot 
nipoti , 

Sebadiano  Murenos  pittore  Spa- 
gnuolo,  fu  allievo  del  celebre 
Claudia  Coelio , e riufeeado 
fpìritofo  , e dando  grande  efpet* 
razione  di  sè , la  Regina  D. 
Ma.'ia  Luifa  d’  Orleans  Moglie 
di  Carlo  11.  lo  mandò  a Roma 
D ddd  a » 
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a perfezionarli  nella  fcnola  di'. 
Carla  Maratù,  ove.  collo,  ftu  dio  < 
c operazione  praticai  c.  buon, 
pittore  lì.  fcce^  Ricornac»  a ca- 
la.. per  ordine  della  Regina 
dipinfe  nel  foffitto  di  un.  Ga- 
binetto la.  fàvola,  di  Angelica  c: 
Medoro.,  e ornò,  coni  fue-  pie. 
tare  una  Galleria  .,  nelle,  quali 
opere  di  buon,  gallo  e intendi- 
mento,  diede  iocontrallàblli  pro- 
ite . Per.  il  che  da  Sua  Macllà; 
£ii  dichiarato  Tuo  pittore  con: 
alTègnatnenco  di  buona  rendita. 
Coi  Ciò  Maeflro  Claudio  andò- 
a Saragoza  a dipingere-  una 
Cappella  a frefeo  in  S.  Tomma  • 
fb  di  Villanova..cheriurc)  mol- 
to vaga.  ReOituitoli  a Madrid., 
oienue  dipingeva-  a-  firefeo-  mia. 
Cappella  , el&ndoglilì;  rotto  e; 
mancato  il.  foUagno.  cadde  fo^ 
pra.  un.  tiandeliere  d'  altare,  e- 
ù quel.  momentoipirò.Pininaa. 
ih.  età.  dii  anni  35..  nel.  iS^cu. 
con-  difpiaccre  di  tutta  la  Corte,, 
e- del.  Re.che- per.campadionc; 
del  cafo ..  e per  la  buona,  me* 
motia  del  valentuomo-  conti- 
nuò. alla.  Moglie  Cnchè.  vide  lo- 
fiipcndio  aflègeato  al  Marito . . 

Setuiliano.  Razali.  fu.  lecito  a-  di- 
gnere.  nel  funerale:  di  Agodino- 
Caracci-,  dicui  fu-fcolare  -.'Vedi, 
la.  DelcrizioaeL  di  quel.  Funere-, 
le  a car.  23. 

Sebadiano-  Savorelli  Sacerdote- 
dii  Eorll ..  fludiò  dar  Cav,.  Ci- 
gnani  la  pittura . e con-  buon 
godo-  la-  cfèicitò'..  dipingend»- 
ma  tanto  per-la  Cia  patria, che 
pec  aktft  città-  E’aunzionato 


qtit*  dégno-  fcolare-  ndla  Vita^ 
del  Tuo.  Macllro  a.  car.  6i.- 

Seradna  Bigarì.  pittor  Bolognelè.. 
à-  menzionato,  nella  Ldoriadella 
Accademia  Clementina  a car-. 
»j5..  par-  3>. 

Sehall-ano  Seccante  dà  Uidine  di— 
pinfe  dna  quadri,  nella-  Saladei. 
Rettori,  del  Friuli -eoa  li.ritcat- 
ci  dei  medefima  i;  una.  tavola  di. 
Santa  Lucia  cc-  Ebbe  ua  fra- 
tello'.  che  d’anni  50.  fi  pofe 
a dipignere  ; di  quello  d.  può< 
vedere  la  palliane  di  Ge«u  Gri- 
do nella  Caopagiiia  dei  Cal- 
soJari..  Ridolii  par  i.  fol.  t.17.. 

Sebadiano.  Serlio  Bolognefe  erede 
di'  moiri-  fcrittl..  e dilégni.  di. 
Baldadàrre  Peruzzi  Pittore . e 
Architetto-  Sanefe .-.  i.  quali  per 
il  gran-  credito,  fono  dati.  piò. 
Tolte  ridampatl..  altri  d’anti- 
chità Romana  intagliàte e da. 
lui  miCirate  ; e alni  di  porte 
radicali ..  e civili-  Fioriva,  nel 
25-44..  qnedò-  grande  Autore 
neparUno.il  Valàrì.  il  Bu- 
maldi’,  e ili  MaCnl  fol.  <3 1. 

Sebadiano  StoCope  d’  Argentina 
fcolare  di  Daniello  Storiau . la- 
votò-  egregiamente  cofe.  natura- 
li.-. come  frutti»,  vali,  vetri  , 
menle  ,.  e utenCli.  domedici 
paflarono-  i^  fuoidipinti  per  ma- 
no- dei  Principi’,  e dilettoHène 
adii  Ferdinando  IIL.  Impera- 
dorè ..  al.  quale  l’ anno  1Ò5  k 
pteléntòi  due  quadri  molto-  gra- 
dici’. Sandiart-  Cai.  304.  Altri; 
nomi:  di  Sebadùna,,  vedi  Ba- 
diano .. 

Serafino  firelciana:  anivcrlàleinu- 
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glutore  in  ogn?  materia , par- 
Bcolarmente  nel  ferro da  lui 
remperato  io.  una  maniera  tan- 
to' perfetta che  alcuno-  mai 
' arrivò  a:  tanta  cogniaìone  ;1'  o- 
pere  fìie:  fono  Aimace  al  pari: 
dell’ oro.  Fece  un’  armatura  a 
Carlo  V.  tutta  intagliata  di  ma- 
nviglìofilTimi:  foomparti  ;■  uno 
fiocco  a Francefco-  L.  Re  di 
Francia  ,■  che  gli  f'i  conirac- 
cambìatocon  una  collana  d'oro 
■ e.  rimeritato  col  titolo  di  Ca- 
valiere .-.morì  decrepito,  e fu- 
lepolto  in  S.  Francefco  di  Bre- 
foia.  Rolli  fol.  ffj: 

Sbafino  Serafini  Modanefo  , del 
quale  ne  fa  ritenzione  ih  Vi- 
driini  fol.  a operava  fino  nel 
<}!£•'  e nella  Cattedrale-  di 
Modena  vedevafi  nel  iddi:  una 
foa  tavola  all' Altare  di  S-Nic- 
eolò,  che  per-  quanto  poteva- 
. prmndérfi.  da  qiieJIlfecoIi , era- 
allài  lodata  da-  tutti  t.  contene- 
va in  sò.  molte  figure col  no- 
me, e millefimo'  fopraddetto.- 
Baldinucci  fec.  a.  fol-  no. 
Sévwo  da  Bologna  riferito  in  cer- 
ti Manofcricti  dal  Baldi , è no- 
minato per  uno  degli  foolari  di- 
Lippo  Ualmafio  ; ma  fra  caute 
•pere  antiche,  protefla  non  a- 
ver  mai  riconofoiuto  le  fue  •• 
Il  Bumaldi  fol. 

Sforza  Compagnoni  da  Macerata- 
Cavaliere  e Fittore  fcriteo-  al 
catalogo'  degli  Accademici.  Ro- 
- mani- .. 

Sgnaeaino  da  Città  dP  Cartelle  .. 
Di:  quefto-  Autore  fcrive  il  P.. 
fiàorcUi.  nel  fuO'  libretto>  delle 
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Pittare  di  Perugia  fol.  pò.  che 
tutte  le  figure  a olio , porte  fra 
gli  arehi  della  nave  maggiore 
del  Gesù , come  pure  i lace- 
rali dell'  Altare  di  S-  France- 
fco‘,  rapprefontanci  i fatti  di 
detto- Santo  liano  di  foa  mano.- 
Sigifmondo'  Betti Fiorentino  fu 
fcolare  di  Matteo  Bonechi , e 
coir  artidua.  auenzione  , c col 
continuo  difegnare  ali’  Accade- 
mia del  nudo  divenne  franco* 
nell'  invenzione  ,■  ed  eccellente 
nei'  lavori  fi  a frefeo  come  an- 
cora a olio.  Fu  chiamato  a 
Genova , a Savona  , e a Turi- 
no*, ove  lafciò  molte  memorie 
del  fuo  valore  . Nella-,  patria 
fece  molte  opere  per  il  Gran. 
Dùca.  Gio-  Gallone  ..  e fu  im*. 
piegato-  da  molti.  Signori  In- 
glefi  nei'  difogni,  colle  opere 
più.  corpicue  di  quella;  nobilif- 
fima  Galleria..  £bbe  ancora 
pubblici*  lavori  a fiefco-  in  di- 
verfo  Chiefe . Lavorò-  anche  a. 
partellO'Coa  modo-  cosi  luci- 
do,, force,  e vago,,  che  non 
ebbe  pari Moti  nella  patria, 
più  che  feccnagcnario - 
SigiOnondh  CaoJa.  nato  in  Mo- 
dena l'anno  1Ò37.  rtndiò  nella 
Icuola  di'  Monfieur  Gio.  Bo- 
langer,.  poi  in;  Venezia  daquei. 
famofi  dipinti  f con*  forte  co- 
lóre: ritornato  alla  patria  ^ di- 
pinfc:  nella:  Chiefa  dì  S..  Carlo 
il  gran  quadro  deh  conugio  ^ 
che  in  fatti  riufcl  molto  forte- 
mito e.  fe  di  quella  tinta  a- 
-veflè  Tempre  colorito  , gran 
foggezione  avrebbe  dato,  ai  cir- 
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conv'icini  pittori . Di  terra  > di 
gctTo  , e di  ftucco  vedonfì  mol- 
te tigare  di  Tua  mano»  come 
pure  varj  dilegai  d’  un  fotte 
acquarella  di  fuligìae  ben  tin- 
ti , e difegnaci  > e molte  altre 
pitture  pubbliche  » e private  . 
Sigifmondo  Coccapani  pittore  » e 
Architetto  Fiorentino  nacque 
il  giorno  lo.  Agofto  i;S3- 
Spedito  dagli  primi  lludj  delle 
buone  lettere  , fi  diede  a quel 
li  della  Mattematica  , poi  del 
dilègno  , del  colorito , c dell’ 
architettura  fotta  il  Cigoli  • e 
io  quelle  facoltà  acquillò  non 
ordinaria  lode.  La  prima  fui 
«pera  » che  dipinfe  fu  una  ta- 
vola d’  Altare  per  la  Chiefa 
di  San  Ponziano  in  Lucca . L’ 
anno  \6io.  in  compagnia  di 
fuo  maedio  andò  a Roma  , per 
eflèrgli  in  ajuto  nei  dipinti  , 
che  fece  nella  Cappella  Paoli- 
na. Per  la  pratica  che  poffe- 
deva  nell'  Architettura  fcrilTe 
molte  annotazioni  > e compofe 
«n’  erudito  Trattato  con  le 
figure  dimodracive . per  ridur- 
re il  fiume  Arno  in  casale  , e 
quedo  ebbe  tutta  la  dovuta 
approvazione  dal  famofo  Gali- 
leo . S.  concorrenza  d’  altri 
, profedari  fece  il  difegno  della 
iàccidca  del  Duomo  di  Firen- 
ze. Fu  A.chLietto  e pittore 
di  due  Cappelle  nel  Duomo  di 
Siena,  e finalmente  riverito  da 
tutti  come  ralente  pittore , e 
celebre  .Vrchicetto , mori  con 
fua  gloria  nel  giorno  z}.Mar. 
zo  1041.  M.  S. 
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Sigifmondo  Lairè  Bararo , al  tem- 
po di  Papa  Gregorio  XIIL 
entrò  in  Roma . e capitò  in 
cafa  di  Franeefeo  da  Cadella 
Miniatore  Fiammingo , -dal  qaa- 
le  apprefe  il  buon  modo  di 
colorire  in  piccolo  . fenza  fec- 
caggine , ma  con  vaghezza , e 
tal  pulizia,  che  non  potevalì 
bramar  di  più  . Dipinfe  quan- 
tità di  Madonne  portate  nell* 
Indie  ; miniò  belliinme  (loriet- 
te  fopra  varie  pietre  prezioft.- 
pervenuto  all*  età  di  85.  anni 
con  molte  ricchezze  , diedell 
a fervire  a Dio , c dopo  ave- 
te fondati  diverfi  legati  pii  > 
pafsò  all’  altra  vita  con  riguar- 
devoli  elTcquie  fepoho  nella 
Rotonda  di  Roma  . Baglioni 
foL  jij. 

Sigifmondo  Scarfella  da  Ferrara 
detto  Mondino  » degno  pittore 
ricco  d' invenzioni , intelligta- 
te  d’  arcbicetcuca  , ed  eccellen- 
te difegnatore  i lavorò  quali 
Tempre  fuori  della  patria,  maf- 
fimamente  in  Venezia  , e in 
Trevigi:  1’  opera  più  l«lla  , 
che  lafciaflè  alla  fua  Città  , fa 
il  figlio  Ippolito  detto  Scar- 
fellìno,  del  quale  fi  è parlato: 
mori  nel  1614.  Superbi  fbl- 
1*7. 

Sigifmondo  Stefani  pittor  Vero- 
ronefe  , nella  Clùefa  di  San 
Giorgio  dipinfe  fovra  una  tela 
il  Martirio  di  S.  Lorenzo e 
vi  fcriflè  il  fuo  nome  coll’  an- 
no ij5j.  Pozzo  a car.  143.  ' 

Siila  Lungo  da  Vigiù  ( Territo- 
rio Mi^efe  ) lavorò  di  fcul- 
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tura . reftaarò  ftatne  antiche  in 
Roma»  ne  fece  di  propria  ia- 
renzione  nei  DepoCti  , nelle 
fontane  , e negli  Altari  ; fa 
nolto  (limato  per  I’  eccellen- 
za dei  Tuoi  lavori , invecchia- 
to mori  nel  fontilicato  di  Pao- 
lo V.  Buglioni  fol.  lao. 

Silveftro  Buono  illudre  pittore 
Napoletano,  difccpolo  di  Gio. 
Bernardo  Lama . Nella  Ghie 
fa  di  San  Loreazo  di  Napoli 
la  ravola,  in  cui  è dipinta  M- 
V.  col  bambino  in  feno , e ai 
piedi  di  quella  i Santi  Anto- 
nio di  Padova  , e Margherita  , 
è opera  Tua  : in  & Caterina  a 
Formcllo  è ancora  di  fua  ma- 
no la  tavola  dei  Re  Magi , e 
in  altre  Chiefe  molte  altre  o- 
pere  fue  . Fioriva  nel  i;po. 
Sarnelli  fol.  ii). 

Silvedro  Chiefa  Genovefe  allievo 
di  Luciano  Foraoni , la  di  cui 
natura  allegra , faeeta , e eoa 
vena  poetica , fu  cotanto  con- 
facente a quella  del  maellro 
che  pofegli  grande  amore , coli' 
infcgnargli  di  buon  cuore  tutte 
le  difficoltà  dell' arte  pittorica- 
Giunto  a fegno  £curo  efpele 
in  pubblico  opere  da  tutti  (li- 
mate  : poi  facendo  palTaggio  a 
lavorare  ritrattisi  famofocom- 

. parve  , che  molti  ne  léce  a 
memoria  , anzi  sulle  sole  re- 
lazioni effigiò  persone  da  lui 
mai  vedute  con  indicibile  so- 
migilanza  . Il  contagio  del  id5e> 
aeparollo  dai  viventi  in  gio- 

. Tentò  - Soprani  fol.  n<S. 

Silredro  AJeoaigo  pucor  Veae- 
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ziano  > (colare  di  Gregorio 
Lazzarini  , con  difegno  afl'at 
ben  intefo  • e con  belli  e ag- 
giuftati  quadri  fi  fece  couofce- 
re  nella,  fua  Città  in  privato  e 
in  pubblico.  Vedonii  alle  ftam- 
pe  molte  opere  da  lui  dHe- 
gnate  , e'  imitò  qualunque  ma- 
niera Veneziana  ; fece  ancha 
belliffime  cofe  di  miniatura  » 
ftimatc  ili  ogui  paefe  . Nel 
1744.  fece  un  quadro  (bmmz- 
mente  gradito  per  la  Cattedra- 
le di  Bergamo. 

Silvio  Colino  da  Fiefole  bell’  in- 
gegno > capricciofo  Poeta,  Can- 
tore , Armigero,  e (cultore» 
fupcrò  la  gloria  d'  Andrea  da 
Fiefole  fuo  maedro  nelle  fta- 
tue  , nei  OepoGti , nei  ritratti  » 
e nelle  birzarrie  di  marmo  » 
dimodoché  piacendo  quell’  o- 
perare  al  Buonarruoti , adopc- 
rollo  in  diverfe  occafioni . DI 
codui  narrali , che  eflèndo  Sa- 
giedano  nella  Compagnia  del- 
la Mifericordia  , die  in  Fifa 
accompagna  i condannati  al 
patibolo , una  notte  irad'e  un 
giudiziato  dal  fepolcro , e do- 
po averlo  difegnato , fcorcicol- 
lo , e copiò  minutamente  o- 
gui  parte  natomica.  Fiori  nel 
1538-  Va(àri  pare.  5.  lib.  1. 
fol.  113. 

Silvio  Poccetti  pittor  Perugino» 
dndiò  la  pittura  nelle  fcuole 
di  Roma  , ed  ebbe  credito  per 
le  opere  fue  - Fioriva  negli 
anni  i6$o.  Paioli  nelle  Vite 
de’  pittori  Perugini  a car.  zo8- 

Siinone  Balli  FioreutinO'  difeepo-, 

io 
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lo  d’  Aurelio  l^otni;  aecir»o 
in  Genova  ivi  idimorft  :fino 
alla  morte lavorò  con  dili- 
genza fopra  ladre  di  irame  di. 
votiffime  Immagini  : •modrò 
ancora  di  non  parautare  d’ in- 
tra prendere-qnadri  grandi  ,-dan- 
done  le  prove  snella  -Chiefa  del 
Garmine , e nell*  Oratorio  di 
S.  Barcolommeo.  Soprani  foL 
3»> 

Simone  Barabiao  nativo  di  iPòl. 
cevera  ( Territorio  Genove- 
fe  ) erudito  nel  difegno  da 
Bernardo  -Cadelli . occupò  il 
primo  luogo  in  quella  icnola , 
« quali  pareggiò  il  maeftro: 
pedochè  ìnvidiolò  d’  un  tanto 
avanzamento  > ccominciò  a o- 
diarlo,  e ut  -mendicare  pretedi 
per  tenerlo  dalla  danza  lonta- 
no. Aflentato  da  quella,  die- 
•de  fuori  due  operoni , 'Ibpra  i 
-quali  r .emulazione . e 1’  invi- 
•dia  tanto  s’  inoltrarono . che 
abbandonata  la  fua  .patria . ri- 
trovò ‘fortuna  migliore  in  Mi- 
lano  > abbondandogli  le  com- 
midioni  in  modo  che  a -olio, 
-€  a irelco  redò  gran  tempo 
occupato , col  frutto  di  co- 
pioli  guadagni.  Avido  .poi  di 
maggiori  ricchezze . .laiciò  la 
profedlone  -per  applicarli  a 
mercanteggiare  colori  per  i 
pittori , -ma  indebicaco  di  grod- 
fa  fomma  . per  opera  -del  fuo 
corrifpuadeate  fu  carcerato  ; 
non  potendo  fodrire  -quei  di- 
ligi > repentinamente  infermuf- 
li , e iafciò  la  fpoglia  'mortale 
4n  frefca  età . Boptani  fpi. 
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ISimone  Benich  da  Brnggia  . d' 
grande  abiliti  nel  miniar  libri 
e altre  cole . ricordatodal  Va- 
fari  par.  j.  a -car.  .gjp. 

'Simone  Bianchi  -(coltoTe  Fioren- 
tino , ‘dimorò  -quali  tutto  il 
tempo  -di  fua  vita  'in  Venezia, 
dove  fono  -molti  lavori  -di  fua 
mano.Valìri  par.  a.  fol.4sf. 

■Simone  Bosboon  Emdano  leni. 
■ tore  1 -e  Architetto  di  canta 
-eccellenza  , .che  fèmpre  go- 
■dette  la  protezione  -dell’  Elet- 
tore di  Brandemburgo  in  que- 
lle, e in  altre  arti  peritiinma 
profeflare. 'Sandrart 'fol.  js»- 

.'Simone  Brentani  .nacque  in  Ve- 
rona .1*  anno  .iò;ò,  .Di  nove 
anni  -rimado  .fenza  padre , -e 
ffenza  beni  fcialacquaci  dal  Ge- 
nitore Mercante  -di  lane,  ap- 
plicolli  alla  mulica  , ne  ricro- 
vando  dilpolizione  in  quella» 
pafsò  all’  Aritmetica  , <e  alla 
geometria  , celle  quali  .confa- 
mò  qualche  tempo  : chiaman- 
. dolo  pòi  il  genio  alla  pittura 
principiò  più  per  pratica  , che 
per  fetenza  a dilègnare  nell' 
Aecade.-nia;  in  quelle  fenten- 
-do  commendare  Tiziano  , Raf- 
faello . -il  Buonarruotì e il 
Tintoretto , leggeva  fovente  le 
Vite  loro  fcrictc  -dal  Vafari» 
e dal  Ridoili , e con  li  docu- 
.menti  di  quelle  , applicando  i’ 
occhio  ai  dipinti , li  fece  -nna 
maniera , che  .comparve  -allài 
gradita  , .tanto  più,  >che  ap- 
plicando alla  notomia -«  alla 
prolpettiva , e all’  ottica . toc- 
cava bene  i nudi,  e i dei  prò. 

por- 
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^ftomanati  dirponera  le  (igart. 
Defcrive  la  qualità  di  lui  1’ 
Averoldi  fol.  »48. 

Simeoe  Caacarioi  da  ?efaro>dec- 

. to  il  Pefarclè,  nacque  1’  anno 
i&ii.  Al  difpetco  del  padrei 
che  non  lo  voleva  pittore  i da 
Gio*  Giacomo  Faadolh  f«  con- 
dotto a Venezia»  per  iofegnar- 
jli  il  difeguo  : avvifato  il  Ge- 
nitore dei-  profitto  del  figlio  , 

10  volle  in  patria  lòtto  Clau- 
dio Ridolfi  pittore  Veronefe, 
pervenuto  intanto  a Pefaro  no 
quadro  di  Guido  Reni . rima- 
le eftatico  nel  contemplare 
quella  bella  > ed  elegante  ma- 
niera , che  però  copiato , e ri- 

, Copiatolo,  giurò  voler  feguire 
quel  maellro . Trasferitoli  dun- 
que a Bologna , iiirrodoteo  in 
quella  (lanta , fingenduii  piin- 
cipiante  » di  foppiatto  notò  , 
Hudiò . e appveie  quei  colpi 
tnaellri:  divenuto  franco  nell’ 
intaglio  all’acqua  forte  , « nel 
colorire , fentendo  le  fue  fat- 
ture paflare  per  mano  di  Gui- 
de} allentato  da  quello  , ribel- 

, loffi  ad  un  tanto  maeftro,per- 
lochè  fi  concitò  tutto  1’  odio 
dei  fuoi  protettori  , e provò 
inaile  awerfità  , ficchè  trovò 
benevolo  amico , che  1’  accol- 
li: . Per  occorfu  accidente  par- 
ti per  Roma;  fludiò  1’  opere 
di  Raifaello  , c 1’  antico  , ritor- 
nata a Bologna  apil  fcuola,  e 
fece  «pere  beiliilunc  ; loprav- 
veneodogli  incanto  o dine  di 
portarfi  a Mantova , per  fare 

11  ritratto  di  quel  Sereniliimo 
Toma  Xm. 


J17» 

vedendo  non  poterlo  colpire  , 
benché  replicane  la  prefenza 
in  modello , parti  con  cale  di- 
fpiacere , che  giunto  a Vero- 
na morì  1’  anno  id4Ì-  e fu 
fepolto  in  S.  Eufemia  Chìefà 
dei  Padri  AgoRiniani.  Malva- 
lla par.  4.  fol.  43;. 

Simone  da  Bologna  di  cafa  A- 
vanzi  , detto  dai  Crocifilli , 
per  il  genio  che  aveva  a di- 
pignerli , fu  Icolare  di  Franco 
Bologuefe,  e compagno  di  Ja- 
copo Avanzi  » col  quale  dipiii- 
fe  molte  Rorie  ( come  fi  è 
detto  nella  Vita  di  Jacopo.  ) 
Sono  in  Bologna  fino  al  gior- 
no d’  oggi  opere  ben  confer- 
vace  di  queRo  pratico  pittore, 
-che  fioriva  nel  1)70.  Malvafia 
par.  1.  fol.  ■ 7. 

Simone  Gioii  da  Sectignano  ben- 
ché rcRalTe  ne’  limiti  della  me- 
diocrità venne  xontinuimente 
impiegato  in  opere  per  fervi- 
zio  della  Reai  Famiglia  de’ 
Medici.  Fioriva  circa  il  ii7oo. 
Baldinucci  fec.  4.  par.  3.  num. 
2Ò7. 

Simone  di  Vos  pittore  figuriRa 
di  Anverfa , lavorò  molte  o- 
■pere  per  commilfioni  venutegli 
dalle  Spagne.  Vivea  negli  an- 
ni 1545.  e coloriva  le  fue  fat- 
tnre  alla  maniera  di  Vandych  . 

Simone  detto  il  Cronica  fculto- 
re,  o Architetto  Fiorentino  . 
Ved.  r Elog.  18.  del  tom.  3. 
pag.  100. 

'Simone  di  Leon  Leal  pittore  di 
Madrid  , dipinfe  in  grande  e 
in  piccolo  iRorie , ritratti  > col 
E e c e guRo 
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gurio  e colorito  di  Vandjrch.  bene:  e crmianamente  mori» 

In  una  Chiefa  di  fua  patria  fi  come  era  viflùto  nsll’  anno 

vede  il  Trionfo  di  S.  UbeitOi  id;!.  Depiles  fol.  joo. 

con  figure  più  grandi  del  na-  Simone  Gionima  nacque  in  Pi- 
turale»  opera  laborìofa,  e mi-  dova  T anno  id5fli.  da  Fran- 

rabilmente  condotta  . per  cui  cefco  pittore  Dalmatico  ; per- 
ii refe  degno  di  ricorrianaa.  venuto  a Bologna  imparò  da 

Molte  pittore  fece  per  ordine  Cefare  Gennari  , e foggìornò 

della  Regina,  e nel  16È7.  la-  in  Vienna,  dove  non  gli  man- 

fciò  quella  vira  in  eti  di  anni  carono  impiegiù  privati  , c 

pubblici . 

Simone  Fiorentino  fratello  di  Do-  Simone  Gnillain  Icuftore.  e Ar- 
natello  fcultore.  L'anno  1431.  cliitetto  nato  in  Parigi,  figHo 

con  Antonio  Filarete  fu  chia-  d'  abiliffimo  (cultore , fopran. 

maro  a Roma  da  Eugenio  IV.  nominato  di  Cambrai , perchè 

acciocché  forraalle  una  delle  nativo  di  quella  Città  in  Pian- 

porte  di  bronzo  di  S.  Pietro , dra . Con  vantaggiollfllme  , na- 
ia terminò  in  12.  anni.  Dopo  turali,  e ingenite  difpofizioni 

tal  fattura  fece  la  fepoltura  di  fece  on  gran  progreilb  dal 

Martino  V.  in  S,  Gio.  Late-  proprio  padre  ammaellrato  » 

rano  . In  Siena , in  Prato  > ia  che  per  iftabilirlo  nel  colmo 

Riminì  , in  Firenze , e in  A-  dell’  arte  lo  inviò  pofcia  a Ro- 

rezzo  fono  hpide . getti,  eie-  ma.  Fece  opere  di  gran  ri- 

poltri  di  fua  mano  . Morì  d'  marco,  e tra  te  altre  i quat- 

anni  55.  Vafari  part.  3.  fol.  tro  Vangelifli  net  Porticale  di 

353.  S.  Gervalio  in  Parigi  , 1’  Ar- 

Simon  Francois  nato  in  Tours  chitettura  > e le  figure  dell'Al- 

1’  anno  i6a6.  Dal  copiare  le  tare  maggiore  nella  Chiefii  di 

pitture  migliori  di  quei  con-  S.  Hufiachioi  le  principali  fi- 

torni  divenne  pittore  da  fe  r gurt  nella  Chiefa  della  Sorbo- 

fece  il  ritratto  al  Dica  di  Bet-  na , e infinite  altre  manifàteu- 

tunes , il  quale  nell’  andate  che  re  in  varie  Chiefe  di  Parigi , 

fece  Ambafeiadore  a Roma  fe-  Città,  e luoghi  circonvicini, 

co  lo  conduflè , e gli  procurò  Era  Uomo  di  coraggio , per- 

nna  penfione  dai  Re.  Nel  fuo  ciò  fu  eletto  Capitano  del  (ùe 

ritorno  palTando  per  Bologne  Quartiere , e nel  id^i.  fu  uno 

flrinfe  amicizia  con  Guido  Re-  dei  primi  Fondatori  dell’  Ac- 
ni, che  gli  fece  H fuo  ritrat-  cademia  Reale  di  pittura  , e 

to  : giunco  a Parigi  ebbe  P o-  fcultura  in  Parigi , dove  mori 

nore  di  fare  i ritratti  del  Del-  in  età  dì  77.  anni,  e lafciò  e- 

fino , c della  Regina,  $ mol.  redità  confiderabìle  aglifuoifi- 

te  altre  opere  : fa  Uomo  da  gliuoli , M.  S. 

Sirao- 
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Simone  Hatrele  fcultore  nacque 
in  Bcttuncs , andò  a Parigi , c 
fu  accolto  nell’  Accademia  Rea- 
le • e da  quella  fu  invitato  a 
Roma  > ove  reflò  per  lo-  fpa- 
2Ìo  di  14.  anni  con  regio  ili- 
pendio  • perfeaionato  nella  Icul- 
tura  > collo  Audio  fatto  full* 
antico  I e fopra  1’  opere  del 
Cav.  Bernini . ritornò  a Pari- 
gi , e per  il  Re  compì  opere 
^verfe  , tra  le  altre  fece  il 
modello  per  far  fondere  in 
bronzo  la  Statua  equeAre  del 
Re  Luigi  XIV.  per  la  Pro- 
vincia di  Linguadoea  > e io 
quefta  gran  manifattura  , tutta 
d’ un  pezzo  > s’ uni  con  Pietro 
Mafclinei  e terminata  che  fa 
reAò  inalzata  nella  Piazza  prin- 
cipale della  Città  di  Mompe- 
lier  : dalla  mano  di  queAo  Ar- 
tefice il  Re  di  Pollonia  ricer- 
cò una  Agata  in  marmo  d’ 
nna  Leda  , della  quale  reAò 
eoa  Tuo  piacere  fervita  Sua 
MaeAà  , Egli  reAè  aggiunto 
ProfefTore  alla  Reale  Accade- 
mia di  pittura , e in  fcultura 
in  Parigi.  S. 

Simone  le  Roy  , Carlo , e Tom- 
mafo  Dorignl,  Luigi  Farneiè, 
Gio.  le  Rambert  • Carlo  Car. 
tnois  I Gio.  e Guglielmo  Ron- 
delet  tutti  pittori  del  Re  Fran- 
ceA:o  I.  di  Francia , lavoraro- 
no unitamente  coll’  Abate  Pri- 
inaticcio  fotto  gli  ordini  di  Fi- 
liberto  di  Lorme  > Architetto 
e foprintcndente  alle  Fabbriche 
Reati , alle  quali  il  Primatic- 
cia fuccedette  circa  1’  anno 
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ijyp.  Felibien  par.  3.  fai.  7S. 

Simone  detto  MaAro  Simone  , 
Cremonefe , eccellcntillìmo  pit- 
tote  negli  anni  133;.  Uu  Tuo 
quadro  è nella  Chiefa  dì  San 
Lorenzo  in  Napoli  all’  Aitare 
di  S.  Lodovico  Velcovo  d> 
Tolofa  I in  coi  A Arorge  il  ve- 
ro ritratto  di  detto  Santo , che 
porge  la  corona  al  Re  Rober- 
to filo  fratello»  il  quale  Aa 
parimente  dipinto  al  natnrale. 
Il  Sarnelli  foglio  iij.  è io  er. 
rote  in  dire  > che  coAui  facef. 
fe  il  ritratto  di  Laura  del  Pe« 
trarca , che  fu  fatto  da  Simo- 
ne Sanefe. 

Simone  Memmi  Sanefè  difcepolo 
di  Giotto  acqniAò  tanta  fama 
per  i fuoi  dipinti , che  non 
mancarongli  impieghi  d’opere 
magniAche  nelle  priacipaii  Cit- 
tk  • Servi  diverfi  PonteAci  in 
Avignone  , dove  T anno  1344. 
fefTagenario  morì  , c fecondo  il 
Vafari  fu  fèpolto  in  Siena . 
Fiori  nei  tempi  del  Petrarca  > 
il  quale  più  volte  locommen* 
dò  nei  fuoi  vcrA  > e per  de- 
gno pittore  > e per  il  ritratto 
fitto  della  fna  Laura.  Baldi- 
nucci  fec.  z.  fol.  3.  e 1’  Elog. 
ò.  del  tom.  1.  pag.  23. 

Si.-none  Moica  da  Sectignano  , 
fcultore  0 Architetto , allievo 
d’  Antonio  da  S.  Gallo . Da- 
gli fcultori  Greci  e Latini  in 
qua  , niuno  intagliatore  mo- 
derno pareggiò  1'  opere  beile  » 
e diAlcili , che  fece  nei  capi- 
telli. nelle  bali,  nelle  fregiatu- 
re , nei  coruicioni  » nei  trofei , 

E e e e 2 nei 
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nei  fcffooi»  ntllc  im(chere>  e 
nei  candcllieri , nei  quali  ia- 
troduflè  ttcceili  grotcerchi  ec. 
Lavorò  in  Firenze  >.  in  Lore* 
to»  in  Roma»  in  Arezzo,  o 
^in  Orvieto,  dove  ftabili  cafa, 
e famiglia  > Mori  d*^  anni  fg, 
correndo  il  I5;4.  LalciòFran-^ 
cefco  il  figlio , detto  il  Mo~ 
fchino,  che  fu  bravo  fcultor» 
come  li  è detto  . Vafari  par- 
j.  lib-  I.  fot.  49;. 

Sìmone  Petarzano  Veneziano  , 
fcolare  di  Tiziano,  fu  vago, 
leggiadro  , ed  efprelllvo  nell’' 
opere  fue  , come  nell’  AiTunta 
di  Maria  Vergine  dipinta  in 
Milano  nella  Chiefa  di  Brera  , 
e in  altri  luoghi  r fiori  nel 
ijdo.  Lomazzo  uelT  Idea  del 
Tempio  fol,  idi. 

Sinaone  Pignoni  dilcepolo  del  PaC 
fignano  ha  dipinto  a olio  nella 
fua  patria  di  Firenze  moicilli- 
me  cofe,  e in  particolare  Ho- 
rie , dove  entrano  femmine  , 
nelle  qaali  ha  avuto  ottima 
maniera , e fono-  lavorate  di 
forza.  Nella  Santiillma  Nun- 
ziata evri  un  S.  Michele  , che 
preme  il  demonio , e in  S.  Fe- 
licita un  quadro  di  S.  Luige  , 
che  difpenfa  la  carità  ai  po- 
verelli, che  in  fatti  fono  o- 
pere  bcUiilime  di  quello-  de- 
gno pittore  . Mori  d’'  anni  pa. 
nel  i7od. 

Sitnone  Vover  da  Parigi  uno  dei 
primi  maeflri  FranceC  f con- 
le  fue  belle  pitture  , e con  li 
ticratti  acquiflolli  la  grazia  del 
jCariBaal  di  Richelieu,  d’  Ur-> 
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bano  VIIT.  e di  Luigi  Xllf. 
Re  di  Francia , del  quale  fit 
Aulico,  provvifìonato,  e pri- 
mario pittore:  refti'iròla  ma- 
niera Francefe . e v’  introdnflè 
pili  elegante  difegno , onde  la 
fua  fcuola  fu  fempre  al>boa- 
dance  di  gioventd  , che  con- 
fluiva da  ogni  parte . per  ap- 
prendere qu’d  galante  , ed  e» 
radico  dipignere  . Sono  alle 
ftampe  varie  opere  fue . San- 
drart  fol.  367^  e l’Elog- 1-  del 
tom.  IO.  pag.  I. 

Sinìbaldo  Scorza  da  Voltaggi» 

( Territorio  Genovefe  . ) Fu 
fcolare  di  Badila  Carrolio.  poi 
di  G.  B>  Paggi  ; falle  prime 
moflè  dilettofR  di  fare  anima- 
li, fiori,  paefi , e copiare  con 
penna  gentile  le  fiampe  d’  Al- 
berto Duro , che  ingannarono 
molti  pittori , {limandole  Cam- 
pate , o almeno  ori^nalir.  piC 
sò  poi  a miarare  , e regalando 
fovente  il  Marini  ( allora  al 
ferrizio  di  Savoja  ) fu  per  o- 
pera  di  quel  famofo  Poeta  in. 
croducco  in  quella  Corte  eoo 
onorario  di$o.  feudi  ai  mefe. 
Ivi  fece  opere  da  fate  ftnpir* 
ogni  iaduflria  umana  ; ia  feà 
fogli  di  cam  reale  ifloriò  la. 
Sacra  Genefl  con  invenzioni 
tanto  bizzarre  d’  animali  , d* 
alberi , di  paefi.  ■ e di  figurine 
graziofè,  che  gareggiarono  eoo 
le  miniatnre  del  celebre  Giulio 
Clovio.  Per  le  guerre  poi  di 
Savoja  con  gli  Geiiovefi , coa> 
rennegli  partire  per  la  patria  e 
ivi  accufaco  dal  malevoli  pec 
con- 
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coafideate  del  Duca  • fìi  min- 
daco  in  bando,  andò  a Roma, 
dove  fu  univerfalinente  ooo' 
>aco  per  i Tuoi  dipinti  i richia- 
tnato  dal  bando  , cangiò  i 
frennelli  nel  bulino  , e cagliè- 
io  rame  le  proprie  invenzio- 
ni  i ma  aiTàlito  da  febbre  ma- 
ligna cedette  il  campo  alla 
morte  d'  anni  41.  nel  1^41- 
fepolto  in  S.  Francefeo-  So- 
prani foL  lay.  e 1'  Elog.  ai. 
del  tom.  f.  pag.  i»p. 

Siilo  Badalocchio  di  cafa  Rolà 
Parmigiano  - Fu  allevato  nella 
cafa , e nella  (cuoia  d'  Anni- 
baie Caracci  in  Bologna  , e in 
Roma  t fu  giovane  di  rara 
bontà  , di  fav;  coSumr  , di 
buon  ingegno , e atto  n tutte 
le  belle  arti  ; ma  in  quella 
della  pittura  ebbe  un  dono 
particolare  di  facilità  mirabile, 
e nel  dilégno  di  franchezza 
firaordinaria  : onde  foleva  dire 
Annibale , che  dilégnava  me- 
glio di  fe  Aellb . Si  vedano  gir 
efiétti  di  tante  prerogative  nel- 
le pitture  fparlé  in.  tanti  luo- 
ghi , e nel  bel  taglio  della 
Gallerìa  Farnelè  col  Lanlraà- 
citi  difegnata , intagliata , e de- 
dicata al  fuo  maeilro  1’  amo 
ido7-  Malvalla  part.  3-  foL 
5*7- 

Sotbnisba  Angolciola  nobile  Cre- 
monefe , dilcepola  di  Bernar- 
dino Campi , poi  del  Sojaro  r 
tanto  a’  avanzò  queda  celebre 
pittrice  r che  Filippo-  li-  Re 
delle  Spagne  , nel  i$S9-  ac- 
compagnata da  due  Dame , da 
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due  Gentiluomini , e da  fei  Aaf- 
fieri  la  deliderò  alla  Corte  , 
dove  terminaci  i ricratei  di  quel- 
le Reali  Maedà  , gli  fu  alTe- 
gnaca  un'  annua  penllone  di 
200-  feudi  , e donato  un  dia- 
mante di  valore  di  ijoo-  leu- 
di  . Meritò  in  quel  tempo  di 
ricevere  lettere  da  Papa  Pio 
IV.  in  grata  ri  Ipoila  del  ri- 
tratto della  Regina  mandato- 
gli- Tanto  poflèlTo  ebbe  nella 
grazia  di  quei  Monarchi,  cha 
la  congiuniéro  in  matrimonio 
con  D.  Pabbrizio  di  Moncada 
Siciliano , con  dote  di  dodici- 
mila feudi,  e un’altra  penlla- 
ne  di  mille  ducati  fopra  la 
Dogana  di  Palermo . Co.sl  ca- 
rica li' onori,  di  gioje,di  tap- 
pezzerie ► di  vefti , e di  dana- 
ri , fu  inviata  allo  fpofo , il 
quale  dopo  lungo  tempo  man- 
cato, pafsò  alle  feconde  noz- 
ze in  Genova  - Ridotta  all'  ul- 
tima vecchiaia  , e perduta  la 
viAa,  gioiva  parlare  con  gli 
VirtuoC  pittori  delle  diflicoltà 
delParte,  dimodoché  Antonio 
Vandych  ebbe  a dire  , aver 
ricevuto  più.  lume  nella  pittu- 
ra da  una  cieca  , che  dal  fuo 
maeftro-  Inlégnò  1’  arce  alle 
fue  Ibrelle  Lucìa,  Europa,  e 
Anna  Maria-  Vafari.  Sopra- 
ni. Baldinucci  par.  3.  fec.  4. 
fol.  134-  e r Elog.  IO.  del 
tom-  7-  pag.  8p- 

SoTofmeo  menzionato  dal  Vafàri 
come  uno  dei  fcolari  di  Àn, 
drea  del  Sarto - 

Spinello  Aretino  nacque  In  Arez. 

zo 
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zo  l’anno  i3%8.  Fu  fcolare  di 
Jacopo  Cafcntino  • diede  cosi 
belle  arie  ai  ^anti , e alle  Ma- 
donne . che  fpiirano  amore  , e 
invitano  alla  divozione;  lavo- 
rò con  diligenza  > e con  dol- 
cezza, e pure  fu  fpedico  , e 
facile  : amico  dei  poveri , e 
degl’  Infermi  . mai  abbando- 
nolli  , anzi  nel  contagio  del 
1383.  efercitò  la  carità  di  vi- 
fitare  gli  ammalati,  e feppel- 
Jire  i morti.  Quanto  più  caro 
a Dio  > tanto  più  in  odio  al 
demonio  , che  però  dipigiien- 
do  od  Duomo  d’  Arezzo  la 
caduta  degl’  Angeli , ingegnan- 
doli dipiguere  deforme  Luci- 
fero , quello  uaa  notte  appar. 
vegli  in  fogno  con  terribile  a- 
fpetto  > e lo  fgridò  , dal  che 
'dato  in  un  gelato  fudore . co- 
tanto fpaventtto  rimafe , che 
di  II  a poco  tempo  , in  età 
d’  anni  ps.  mori  , e da  For- 
zone  oreiice , e da  Paris  bra- 
vo pittore  amendue  fjoi  figli , 
fu  fepolto  in  S.  Agoflino . Bal- 
dioiicci  fec.  z.  fol.  pò.  • 1’ 
Elog.  II.  del  tom,  i.  pag. 
47- 

Stefanino  della  Bella  nacque  in 
Firenze  l’anno  dio.  Praticò 
con  Gio.  Batifta  Vanni , e col 
Cantagallina  . copiò  le  carta 
del  Callot,  e fermudì  con  Ce- 
fare  Daodini  bravo  pittore:  fu 
diftgnatore  mirabile  , princi- 
piava le  figure  dai  piedi , e 
profegoendole  fino  al  capo  , le 
terminava  col  fiato . Vide  Ro- 
ipa,  Paiigi,  la  fiandra , l’O- 


1 1 80 

landa  ■ e Amfierdam , e gua- 
dagnò per  tutte  le  Corti  pre- 
mj , grazie , e onori , fu  caro 
ai  Tuoi  Principi  naturali.  Do. 
po  avere  lafciue  tante  belle 
invenzioni  . c capricci  alle 
(lampe  , tutte  regiftrate  dal 
Baldinucci  fol  6$.  carico  di 
gloria,  mori  d’anni  ^4.  fcpol- 
to  in  S.  Ambrogio.  Ved.  1* 
Elog.  I.  del  tom.  11.  pag.  i. 

Stefano  Amadei  Perugino  dilce- 
polo  di  Giulio  Cefare  Angeli , 
oltre  il  difegno , atcefe  alla  Mac- 
tematica  , e alla  profpettiva 
fotto  il  Dottore  Lemme  Rifii 
famofo  Mattematico  Perugino . 
Le  Tue  llanze  fembravano  un’ 
Accademia  di  Cavalieri . tra  i 
quali  rifplendeva  D.  Fabio  del- 
la Corgna  , già  defcricto . Fu 
memorabile  il  fio  nalcere,  e 
morire  , perchè  nacque  agli 
10.  di  Gennaio  ijpl.  a mez- 
za  notte  , e nel  mefe  > nel 
giorno , e ora  raedefima  mori 
nel  1Ò44.  M.  S. 

Stefano  Coda  nella  (cuoia  di  Gio. 
Batida  Santacroce  fece  afiidui 
(ludi  in  Genova , per  impara- 
re il  difegno , e la  fcultura . 
Nell’  intaglio  avinzolf»  a tal 
fegno  , che  può  dirli , che  fuL 
fe  efatto  imitatore  del  maedro, 
dal  quale  appartato . andò  a 
(larn  con  Gio.  Batida  Bidoni , 
detto  il  Veneziano,  per  il  qua- 
le  fece  molte  opere  in  avorio, 
in  legno  , in  grande  , e in  pic- 
colo . Non  prolègul  molto  1' 
arte , perchè  il  contagio  del 
165/.  s’  interpofe  ai  fuoi  a-. 
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vanzamenti.  Soprani  fot.  ipl. 

Stefano  da  Ferrara  fcolare  di  An- 
drea Maotegna  fior)  circa  il 
s^ao.  e fece  figura  di  baon 
fnaeftro  . Servì  la  Co'.tc  di 
quel  Duca  con  onorevole  fh> 
pendio. 

Stefano  dall'  Arzere  con  bella 
pratica  a frefco  dipiofe  in  Pa- 
dova fua  patria  al  Ponce  di  S. 
Sofooia  t Sganci  fulminati  da 
Giove.  Nella  Chiefa  degli  E- 
rentìcani  fece  Mosè  . Giofuè . 
e gli  Apofloli  Pietro  > e Pao- 
lo . Nei  Padri  dei  Servi  1’  Ai- 
tar maggiore,  e in  altri  luo- 
ghi opere  varie  , come  dal  Ri- 
dolfi  par.  i.  fol.  74. 

Stefano  du  Perach  Parigino  ven- 
ne in  Italia  , e trovandoli  in 
Roma  occupato  negli  Du- 
dj  dell'  architettura  > difegitò 
la  Chiefa  Vaticana . e le  anti- 
chità Romane  > che  poi  ù vi. 
dero  alle  (lampe  : valfe  tanto 
nell’  architettura . che  meritò 
elTer  fatto  Architetto  del  fuo 
Re . Dipinfe  a Fontanablò  nel- 
la Sala  dei  Bagni  cinque  (lotie 
degli  Dei  marmi,  con  gli  a- 
mori  di  Giove,  e di  Callido; 

■ incontrò  la  morte  circa  il  i dot. 
d’anni  32.  Baldinucci  par.  1. 
lèc.  4.  fol.  27J. 

Stefano  Fiorentino  figlio  di  Ric- 
cio di  Lipo  , feolare  e nipote 
di  Giotto  , il  quale  fuperò  in 
fifa  nella  Madonna  di  Cam- 
po Etneo:  tirò  di  profpetciva; 
d'-uc  qualche  barlume  di  ma- 
aiera  moùerna . Ca  biisrarro  e 
aaovo  negli  fcorci.  e il  pri- 
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ma  che  nfciflè  da  quell’  antico 
modo  tenuto  dai  Maedri  fuot 
anteceflbri . Roma  , Milano  • 
Pidoia,  Aflili,  Perugia  , e al- 
tre Città  videro  1'  opere  fue: 
iT'>rì  nel  I35p.  in  età  di  49. 
aitnì . Baldinucci  fec.  a.fol.  jj. 
Vi  fu  un  altro  Stefano  Fio- 
rentino , il  quale  fu  amato  di. 
fcepolo  di  Gerardo  Fiorenti- 
no ; vedi  Gerardo  Fiorentino . 

Stefana  Garaflète  fcu'core , Mi- 
niatore - e Doratore  celeberri- 
mo, fu  padre  di  Cammillo. 
e di  Luigi'  bravi  pittori  Mo- 
daneli,  già  defcrùci  . Vidriaai 
fol.  II3' 

Stefano  Legnani  , chiamato  co- 
munemente il  Legnano , tMila- 
nefe , plttor  di  (lima , fludiò 
nella  (cuoia  di  Carlo  Cignani. 
e fu  buon  coloritore  s)  a irc- 
feo  che  a olio . Nel  Duomo 
di  Milano  dlpiufé  grandi  qua- 
dri a concorrenza  di  altri  (li- 
maci pittori . Mori  giovane  io 
fua  patria  circa  il  1700. 

Stefana  Lechotigre  fcultore  nato 
a Parigi  nel  iSiS-  Fu  fcolare 
di  Giacomo  Sarazin  -,  pafsò  (èi 
anni  in  Roma  con  regia  , c 
buona  provviCone  in  drecta 
amicizia  col  Cav.  Bernini , poi 
ritornò  alla  patria.  Nel  gran 
numero  di  lavori  lafciaci  alla 
fama  in  fervi-io  del  Re , e di 
tanti  particolari  , fono  degni 
d’ammirazione  quelli,  che  fo- 
no nella  Chiefa  del  Collegio 
Mazarino  in  Parigi , e la  (la- 
rua  equedre  di  bronzo  del  Re 
Luigi  XIV.  per  la  Piazza  pub^ 
blica 
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blica  di  DIooe  in  Borgogna. 
Mori  Rettore  della  Reale  Ac- 
cadcnaia  di  pittura  > e fcultvra 
nel  16^0.  <d’aoni  6i.  M.  'S. 

Stefano  Maderno  fculcore  Lom- 
bardo. 'dal  rellaurare  l’ antiche 
Ratne  Romane . pafsò  a mo- 
dellare moderne  Iculture  > «he 
furono  poi  gettate  di  metallo, 
per  fervizio  di  Perfonaggi  emi* 
oenti . Sono  adorne  molte  Ghie- 
fe  principali  di  Roma  dei  fuoi 
bain  rilievi  iloriati , e di  iiga. 
re  al  naturale  . Per  beneme- 
renza di  sì  belle  fatture  , fu 
provveduto  di  u&*  ufizio  fopra 
fa  Gabella  di  Ripetta  ; lafciò 
la  proteffione , e aaefe  a quel- 
lo- SeJagenario  mori  nel  i6}6. 
Baglioni  fol.  345. 

Stefano  Maganafco  Genovefe  . al- 
levato nel  difegno  di  Valerio 

’ Cadelli,  cercò  in  Roma  mi- 
gliore perfezione , per  cinque 
anni  continui,  dopo  i quali 
apri  Ranza  in  patria  ; ebbe  per 
la  Francia  pubbliche,  e priva- 
te commìmoni  . per  la  gran 
maniera,  che  aveva  nel  colo- 
rire: non  andò  però  a lungo 
il  fuo  operare  , perchè  fu  in- 
terrocto  dalla  morte  . Soprani 
fol.  2Ò2- 

Stefano  March  pittore  Spagnno- 
lo , datoli  a dipignere  batta- 
gbe  > riulbl  in  quelle  eccellen- 
te. ma  fu  si  Rravagante  nel 
’fuo  modo  di  vivere  che  ofcu- 
rò  in  gran  patte  la  fua  glo. 
ria . Poco  dipigneva  , e fol 
quando  era  forzato  dalla  ne- 
Quando  dovea  farlo. 
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G chindera  ndia  Tua  fianza  eh* 
era  piena  di  armi  , e quelle 
con  gran  fatica  a maneggiar  fi 
metteva,  fino  a che  fi  fianca- 
va, -«  allora  prendeva  i pen'< 
selli . e a maraviglia  efprìme- 
va  morti  « femivivi  « feriti. 
Poche  -opere  di  lui  fi  trovano 
benché  arrivato  Ila  all’  età  di 
anni  70.  Per  non  aver  volato 
Javorara  moti  ia  miTeria  sei 
lòdo. 

Stefano  Maria  X.egnanl , detto  il 
Legnanino  , a difiinzione  di 
Ambrogio  fuo  padre  pittore  di 
ritratti . e dal  quale  ebbe  gli 
principi  del  difegno . In  Bo- 
logna ebbe  per  maellro  il  fa- 
mofo  Cav.  Cignani . nella  fio- 
rita fcuola  del  quale  intenfiva- 
mence  (iudiò  il  difegno , e il 
colorito , dopo  tre  anni  pafsò 
a Roma  fotco  il  Cav.  Marai- 
ti , e con  un’  impado  Lom- 
bardo , e Romano  ufcl  fuori 
X»»  un  colorito  si  piacevole , 
.con  arie  di  tefie  si  belle  , e 
con  una  vaghezza  tale  , che 
pofe  in  diletto  Cittadini  , « 
Nobili  di  pofiedere  qualche 
fuo  dipinto,  particolarmente  il 
.Sig-  Principe  di  Cariguano  « 
.che  teneramente  l’ amò  - In  No- 
vara dipinfe  la  Cappella  di  S. 
Gaudenzio  ; jn  Milano  nelU 
Chiefa  di  ,S.  Angelo  1’  Arco 
.dell’  Aitar  maggiore  fu  colo- 
rito con  r lucorona/ioue  di 
bdaria  Vergine,  e quantità  d* 
Angeli  i opere  tutte  di  tanto 
fiudio,  che  pr'fr.v  Xi  riputa- 
zione -ht  gloria  dt  si  famofo 
jnae- 


nueflro.  Qùndi  ì clieaelpaf^ 
fàggio  di  S.  M.  C.  per  Mila- 
no , gli  furono  ordinati  due 
quadri , uno  per  l’ Imperado- 
le , r altro  per  1’  Imperadri- 
«e , la  qnaie  volendo  conoice- 
re  il  valente  Dipintore , ono- 
revolmente lo  mandò  a pren- 
dere > ma  iu  quel  punto  era 
paflàto  all’  altra  vita  d’  anni 
SS-  nel  tSts-  Lafeiò  fioco 
valfcnce  alle  Tue  figlie  acqui- 
flato  dalle  fne  lodevoli  fatiche 
e fu  fepolto  nella  Chielà  di  S. 
Angelo . M.  S. 

Stefano  Mariani  da  Vicenaa  (col- 
pi i Santi  Apodoli  Pietro,  e 
Paolo,  e la  (tatua  della  Reli- 
gione con  un  pattino  di  fqui- 
fita  bellezza  nella  Chiefa  della 
Minerva  ali  Roma.  Ab.  Tict 
fol.  13;. 

Stefano  Montala  pittore  Milane- 
fe  ; fono  «pere  fue  in  S.  Gio. 
in  Conca  , nella  Maddalena , 
io  S.  Euftorgio . in  S.  Maria 
delle  Grazie,  nel  Carmine,  e 
nel  Grocifidò.  In  S.  Giorgio 
dipin(è  tutto  il  Core  con  la 
Volta . e nella  Cliiefa  di  S. 
Girolamo  col  fratello  Giu- 
fèppe  colori  tutta  la  Volta  t 
fono  opere  fue  in  altre  Chicle 
di  Milano , regidrate  nella  ta- 
vola del  Torre.  Fu  d:i  Dine- 
di  , e detto  ancora  Gio.  Ste- 
fano ; mori  d’  anni  81.  nel 
idSp.  Vedi  Giufeppe  Dancdi. 

Stefano  Pieri  pictor  Fiorentino 
parto  della  (cuoia  del  bronzi- 
no vecchio^  fu  molto  adope- 
rato nelle  pictuie  pet  1’  eliti- 
lem»  iJlL 
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<]me  del  Baenarrml,  e inol- 
<0  laverò  per  1’  apparato  nel- 
la venuta  della  Regina  Gio- 
vanna , (po(à  del  Gran  • Duca 
Franeelco  ; ajutò  ad  Andrea 
del  Minga , a Giorgio  Valàri , 
« a Federigo  Zuccheri  ; da  fe 
dipinfè  opere  lodate  in  Roma, 
c in  patata , dove  dal  i fuoi 
giorni  d'  anni  87.  regnando 
demente  VIIL  Baldinucci  - 
fiaglioM  fol.  89.  Valàri  part. 
3.  a car.  ze8. 

Stefano  Speranza  nativo  di  Ro- 
ma difegoò  nella  fcuola  di 
Francefeo  Albani  : vago  di  fcul- 
tura  feoe  modelli  copiati  dalle 
belle  opere  antiche , e riufcl 
vaiente  fcultore  : fu  adoperato 
iu  molte  occorrenze  dal  Cav. 
Bernini  a lavorò  nel  Depohto 
della  ConteHà  Matilde  in  Va. 
ticano , in  Araceli , e altrove; 
fermò  la  morte  i Tuoi  (carpel- 
li, quando  correva  alla  gloria: 
pianfe  la  perdita  d*  un  tanto 
Virtuolb  Gio.  Batilla  il  fra- 
tello bravo  pittore  de- 

critto. Bagiioni  fol.  351. 

Stefano  da  Tevio  Veronefe,  Icorfi 
i principi  pittujà  fotto 

Liberale  Veronefe  ■ s’ introdul^ 
fe  in  Firenze  nella  fcuola  d’ 
Angelo  Caddi  ; fermoQi  per 
.gran  tempo  a (Indiare  i mae- 
Rri  Fiorentini  ; ficchi  andato 
a Verona  fece  opere  infinite  , 
e tali  in  bontà , che  Donatel- 
lo infigne  fcultore,  nel  tempo 
che  trovoin  a fcolpirc  in  quel- 
la  Città . vedendo  i frefehi  di 
cofiui . affermò  elTere  imi<rììo- 
F/ff  li, 
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ri  ctie  Cno  a quel  tempo'  fur* 
Aro  fiati  dipioti  • Bildinucci 
fec.  i.  fol.  7j>. 

Scei.iVV’iakel , nella  Corte  di  Cri- 
Aioo  IV.  Re  della  Diaia  l’ an- 
so 1640.  fioriva  famol'o  nel  di- 
pingere cosi  al  vivo  i cavalli» 
elle  efpofiial  pnbblico  tiravano 
i veri  a fiutarli,  o oicrire.Saa. 
drart  fol.  383. 

Stoldo  di  Cigno  Lorenzi  Fioren- 
tino impari  a difegnare  con  Gi- 
rolamo Macchietti . con  inten- 
zione d’applicarli  alla  pittura  s 
ma  difiratto  dall’  arte  del  Pa- 
dre lavoratore  di  ferro , fu  ca- 
gione , che  inclinalTe  l’ animo 
alla  fcultura.  nella  quale  fece 
rìufcita buonifiima  in  Patria, in 
Fifa  . e in  Milano , dove  nella 
facciata  , ed  entro  la  Chiefa  di 
S.  Celiò  fono  fue  fiatue  di  mar- 
mo maravigliofe.  Nacque  l' an- 
no 1535.  Borghini  foL  fio/. 

Stradano , ovvero  Gio:  della  fira- 
da, nacque  in  Bruges  l’anno 
i$3fi-  Imparò  Uno  agli  anni 
la.  da  fuo  Padre,  e qnefio  de- 
funto , ne  pafsò  due  Cotto  Maf- 
fimiliano  Franco  t poi  andò  in 
Anverfa  , e s’  accomodò  con 
Pietro  Lungo  Olandefè  , nella 
(cuoia  del  quale,  in  tre  anni, 
portò  via  tal  franchezza , che 
da  fe  principiò  a lavorare . Per- 
venuto in  Italia , trattennefi  in 
Venezia , e in  Firenze , dove 
fiabill  i difegni  per  varj  Araz- 
zi , in  Reggio  dipinlè  a freAo 
una  fala  3 in  Roma  difegnò  tut- 
te l’opere  di  Ka  indio  , e del 
Buonarroti  3 dipiale  con  Daniel- 
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Io  da  Volterra , con  Francefci» 
Salviati , prendendo  in  gran  par- 
te la  maniera  di  lui . Ritornato 
a Firenze  dipinfe  a olio  • e a 
frefeo  i fece  altri  cartoni  per 
Arazzi , e infiniti  difegni  per 
le  fiampe , che  furono  intaglia- 
te da  Filippo  Galle . e dal  Gol- 
tzio  • Segui  a Napoli . e in  Pian- 
dra  D.  GÌ03  d’  Aufiria  , e di- 
pinfe tutti  i Tuoi  fatti  militari: 
fece  riioruo  a Firenze , dove 
multiplicò  r opere  lue  . Ebbe 
molti  fcolari.  fra  i quali  An. 
tonio  Tempefia,  e Scipiane 
Strada  fuo  figlio:  vi  (Te  anni  t-i- 
e fu  fepolto  nella  Cliiefa  della 
Santiifi-na  Nunziata.  Buldinuc- 
ci  par.  z.  fec.  4.  fol.  140 

Suor  Angela  Veronica  Airola  No- 
bile  Genovefè  , Monaca  in  & 
Bartolomtneo  dell’Olivella . ip> 
prefe  dal  Serazana  il  difegno, 
e il  colorire  : nel  proprio  Mo- 
aaficro  mirabilmente  dipinfe , e 
colori  per  altri  luoghi  divariò 
tele"  fra  le  quali  ima  tavola  d’ Al- 
tare nella  Chtefà  di  Gesù  Ma- 
ria . In  concetto  di  buonifiima 
Religìofa  pafsò  avita  migliore 
nel  ifi/o.  Soprani  fol.  153. 

Sufanna  Mayr  pictriee  Angufiana , 
figlia,  e difcepola  di  Gio:  FiL 
cher3  nel  ricatno  , nel  dipinto, 
e nel  tagliare  con  le  forbici  , 
in  carta  bianca , cacete , ritrat- 
ti , e fierie , fu  tnirabilifiiou  . 
Viveva  nel  fecolo  paflàto  in  età 
d’anni  74.  Sandrart  foL  31;. 

Sufanna  Sandrart  Norimbergefe  fi- 
glia di  Giacomo  , fu  pittrice  , 
e iotagliauice  3 diede  alle  fiain. 

pe  li. 
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pe  libri  del  nnovo  e del  vecchia 
TeftatneBCO , d’ornati  Romani , 
di  vali  antichi,  e moderni,  e 
d’ illorie  ; ficchi  meritò  fom- 
ma  lode,  non  folo  per  tanta 
virtù  ma  per  la  eonfanguinità , 
eh’  ebbe  con  Giovacchino  San- 
drari , Autore  del  nobiliflimo 
libro  in  foglia  delle  vite  di  tanti 
Pittori , entro  il  quale  vi  fono 
ritratti , e Rampe  di  mano  di 
queRa  famofa  Donna.  Sandrarc 
fol.  Jfl. 

T 

TAddeo  Rartoli,  • di  Barto- 
lo Predi , che  fu  il  nome  di 
Tuo  padre , Pittore  Sanefe  : leb. 
bene  fiori  nei  fecoli  balH  , nul- 
ladimeno  portò  dalla  natura , 
oltre  i bei  tratti , nonfoche  di 
pittorico  elegante , col  quale 
s’ introdulTe  in  Padova . in  Sie- 
na , in  Fifa , e iu  Firenze  ; 
non  mancarongli  mai  lavori  , 
fe  non  quando  la  morte  gli  le- 
vò dalle  mani  i pennelli  > e fu 
vcl  1410.  in  età  d'anni  ff. 
Domenico  il  nipote  1*  avanzò 
nei  dipinti.  VaCari  par.  3.  fol. 

I4tf. 

T addeo  Carloni  Pittore , Sculto- 
re e Architetto  nato  in  Rono 
^ Terra  del  Lago  di  Lugano  . ) 
Imparò  da  Giovanni  Tuo  pa- 
dre , perfezionofli  in  Roma  , e 
£ (labili  in  Genova  , dove  non 
• mancano  opere  fue.  Fu  si  vi- 
vamente innamorato  della  vir. 
cù , che  averebbe  voluto  po- 
terla infondere  in  rutti,epet- 
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ciò  foltva  ragunare  in  fua  cafa 
giovani  Rudenti , alli  qnali  con 
iRraordinario  amore  conferiva 
ogni  diiCcoltà  dell’  arce:  non  fa- 
peva  che  colà  fulTc  avarizia  , 
fendeva  quanto  guadagnava  in 
bene  educare , e fare  infegnare 
ogni  (cienza  alli  fuoi  figli  ,foJito 
dire,  che  vere  eredità  paterne 
per  i figliuoli , fono  le  virtù  . 
Mori  queRo  Magnanimo  virtuo- 
fo  l’anno  idi 3.  e nella  Chìe- 
fa  di  S.  Franeelèo  di  CaRdlet- 
to  fi  legge  la  fua  memoria  in 
una  lapide  fattavi  erigere  due 
anni  dopo  da  Già,  il  figlio  . 
Soprani  fol.  193. 

Taddeo  Curradi  Fiorentino  , dee. 
to  il  Battiloro  ; d’ ogni  arce 
mescanica  fu  franco  poRèlIbre 
Mattemacico , Schermitore , So- 
natore di  Lira , Artefice  d’ ogni 
iRromento  da  fuono , e bravo 
Scaltore  : con  i precetti  di 
BitiRa  N aldini  lavorava  s)  belli 
Crocififlì,  che  foleva'dire  Gio. 
Bologna  , non  avere  pari , anzi 
fe  a lui  n’  erano  ordinati  , fole- 
va  inviare  ogn’  uno  al  Battilo- 
ro .-era  uomo  pio,  e caritate- 
vole ; godeva  la  grazia  del  Gran 
Duca  Francefeo  1.  aveva  tre 
figli,  Francefeo  il  primo,  il 
quale  per  la  perfezione  del  di- 
pingere fu  creato  Cavaliere  , 
gli  altri  Pietro , e Cofimo  an- 
ch’  eili  pittori . Baldioucci  par. 
s.  lec.  4.  fol.  17S. 

Taddeo  Caddi  Pittor  Fiorentino , 
dopo  la  morte  di  Gaddo  Cad- 
di fuo  padre,  e primo  Mae- 
Rro  nel  difegno , fermoRì  24. 

Ffff  a anni 


trjiti 

anni  con  Giotto  : qiiCiH  defim- 
to , comparire  il  piti  pratico 
Architetto,  e Pittore  di  quei 
tempi  .*  ciò  fi  ctamprende  dalli 
canti  Tuoi  dipinti , e dalli  due 
Foati  di  S.  Trinità  , e Ponte 
vecchia  rifatti  eoa  Tuo  difegno 
l’ann»! 33}.  quando  uo  diluvio 
d’  acqua  rovinò  quafi  Firenze  > 
fu  la  fpelà  di  ado.  mila  fiori- 
ai  d’oro.  Fece  il  campanile 
di  S.  Maria  del  Fiore,  e di- 
pinie  gran  tratto  di  muro  in 
S.  Maria  Novella . Dalla  cafa 
di  quello  Virtuofo  fortirono 
Vefeovi,  Cardinali,  e àAece. 
nati , che  furano  Tempre  amo- 
revoli verfo  i Pittori,  e .Sta. 
diofi  ; mori  in  età  d’  anni  fi. 
da  Angelo , e da  Gio.  Tuoi  fi- 
gli fepolto.  in  S,  Croce , nel 
ijf  i.  Vafari  par.  i.  fai.  93. 
Baldmucci  fec.  1.  fol.  3}>  e 1’ 
Blog.  9.  dd  tom.  i.  pag.  37. 

Taddeo  Landini  Scultore  Fioren. 
tino  entrò  in  Roma  nei  tempi 
di  Gregorio  Xill.  ne  manca- 
rongli  incombenze  nelle  Fonta- 
ne , nei  Depolìci,  e nei  Giar. 
diai , perchò  in  (atti  aveva  bcl- 
lillìmo  difegno , profondo  Cape- 
re nel  maneggiare  gli  fcarpelli , 
e lavorare  di  broazo  > Servi 
dunque  il  fiiddctto  Gregorio  , 
Siilo  V.  e da  Clemente  VIII- 
fti  dichiarato  Architetto  Gene- 
rale (òpra  le  fabbriche  da  farli , 
ma  la  mala  fortuna , con  un 
morbo  iocurabile  , gli  deformò 
in  tal  maniera  la  faccia , che 
molto  afifitco  mori,  circa  1’ 
anno  1594.  Bagliooi  fol.  63. 

Taddeo  Zuccheri  oriundo  da  S- 
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Angelo  in  Vado  ( Territorio 
d’Urbiao.)  Nacque  l’anno 
1519.  Fu  figlio  , e difcepolo 
d’  Ottaviano , poi  di  Pompeo 
da  Fano  d’anni  14.  andò  a 
Roma , dove  quali  Ir  ridullè 
mendico  , dormeado  fotta  è 
porticali , ne  ritrovando  ajnto 
da  Francelco , detto  il  S.  An- 
gelo , Ficcore  di  grottefehi , e 
fuo parente,  ritornò  alla  Patria 
infèrnao , lilànato  volle  rivede- 
re Rum,  e (lupo  qualche  Au- 
dio accolto  dal  parence  , e da 
Oviiello  de’  Pur  Parmigiano  , 

( che  malti  anni  praticò  coi 
foolari  del  Correggia  , e del 
Mazzola  ) fu  coadotto  a Vitto 
( oggi  Ducato  del  Principe 
Gallio  ) per  ajutarlo  nei  dipin- 
ti d’  una  Chiefa  . D’  anni  1 8. 
dunque  fece  Aupìre  i Romani 
piccorl  con  nove  Aorie  dipinte 
a chiarofenro  nella  facciata 
Mattel.  Roma,  Tivoli,  Ca- 
l^rarola,  Firenze,  Venezia,  e 
tane’  altre  Città  fono  belli  te- 
fiimonj  degli  eraditi  operoni, 
che  dipinfe  nel  corfò  di  37. 
anni,  che  villè . Dipinlè  con 
dolce  , con  paAolà , e con  va- 
ga maniera.  Fu  copiofe  nelli 
componimenti  morbido  ne» 
nudi , facile  nei  prezzi , defiofo 
di  giovare  a tutti , particolar- 
mente a Federigo  minor  fra- 
tello, il  quale  lafciò  pratico 
nella  pittura , e dal  quale  nello 
Rotonda,  vicino  a Raffaello» 
ebbe  onorata  fopolcura.  Vali- 
ri  par.  |.  lib.  a.  fol.  te7-  o 
I' Elog.  f,  del  tom.  7.  pag.  71. 

Tal. 
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Tarquiaio  da  Vlterb«  gru  Tre- 
icaate,  e Piccore  di  quadrata, 
ra  i iu  S.  Marcello»  in  S.  Sii. 
vtlko  > e iu  S.  Cecilia  di  Roma 
dipinlè  proloettire  » colonnati  > 
bizzarrie  » fedoni  » • puctini  » 
degni  da  farne  paràcoiare  cae- 
moria  : mori  nel  Pootifieat»  di 
Paolo  V.  Baglioni  fbl  iffS. 

^Tarquinio  lacomcttidn  Recaoati 
Scultore,  e Gettatore  di  me- 
talli, nipote,  e difeepolo  d' 
Antonio  Calcagni , col  difegn» 
del  quale  fece  di  bronzo  la 
Porta  a mano  ànidra  nella  fac- 
ciata della  Santa  Cafa  1’  anno 
C5pd.  Ebbe  un  fratello  per 
' Mome  Pietfo  Paolo  , che  lavo- 
xò  le  dorie  di  bronzo  Ctuace 
nel  Fonte  avanti  la  ftelTa  Chie- 
fa . Baldinucci  par.  j.  fèc.  4. 
fol.  217. 

Teodora  Danti , Pittrice , e alile, 
ra  di  Pietro  Perugino  , fu  adii 
flimata  al  fuo  teonpo  per  lo 
fpirito  » e per  la  inùtazion  del 
maedro.  Mori  nel  i57j.dianni 
7;»  PafcoJi  dà  contezza  di  lei 
nelle  vite  de’  Pittori  Perugini . 

fTeodoro  Babrer  Olandefe , di- 
piofe  fpaccati  di  Chiefe  moder- 
ne a imitazione  di  Pietro  Neefx  , 
ed  ebbe  fama  in.  tal  genere  di 
pittura  . Fece  fua  dimora  in 
Anverlà. 

.Teodoro.  Bernardi  , Pittore  di 
Amderdam  , al  col  ritratto  » 
che  é alle  ftampe , va  congiun- 
to-  P elogia  di  fua  rara  abilità  . 

.Teodoro  Cornhart  d’  Amderdam 
Poeta  , e franco  Intagliatore  iu 
note  y come  ù può  vedere  dal- 


le tante  carte  dilégnite  da  Mar- 
tino Emskerken  , e da  altri 
Pittori,  da  lei  tagliate  : moti 
d’  anni  jt.  nel  1590.  Sandcari 
fol.  };}.  c iìngolarmente  ilfà- 
mofo  chio  Uro  d’  Andrea  del 
Sarto,  che  fi  ammira  in  Si- 
renze  nella  Compagnia  dello 
Scalzo . 

Teodoro  della  Porta  Cav.  e Scul- 
tore fermo  al  catalogo  degli 
Accademici  Romani . Etalla  fila 
cafa  fono  fioriti  uoroiol  infignà 
nella  fcultura . 

Teodoro  Ghigi  Romano  fcolar» 
di  Giulio  Romano  difegnò  con 
gran  diligenza  a peana,  e ac- 
querello , fui  gallo  del  Mae- 
ftro . 

Teodora  Grenget,  oCruger  bra- 
vo iotagliatore  in  rame  fervi  il 
Cavalier  Lanfranchi , e pubbli- 
cò molte  deir  opere,  lue  » • d* 
altri  Maellri. 

Teodoro  Direck  d’Arlem  può  dir- 
li de’  migliori  Maellri  che  nel 
141^.  fiorivano  ne’  paefi  baili . 
Egli  dipinlè  dà  nna  maniera  pili 
tenera , e più  paAofa  di  quel- 
la che  fi  ufava  ai  tenvpi  d’  Al. 
bertoDuro  luperando  tutti  quel- 
li , che  dopo  lo  nefie-  Alberta 
facevano  i contorni  alquanto 
fècchà:  dove  Teodoro  fècegià 
più  belli , e i capelli  e le  barbe 
più  morbide,  e più  delicate - 
Bald.  fec.  }.  num.  114. 

Teodoro  Hembrecker  pittore  d*' 
Arlem  nacque  l’anno  1014.  da 
Cornelio  mulico  di  profelfiooe  » 
organilla  celebre  , e Maellro  di 
cappella  . Imparò  per  on  anno 
dò 


da  Fiatro  Grebber  ftiinatilHnio  a dipingere  nel  Palazzo  del  Par* 

piccore  di  figore  ; quindi  fcnza  do  , dove  riufcl  di  fommo  gri* 

altro  Maedro  fi  pofe  a copiare  dimenio  i indi  fu  mandato  all' 

quadri  di  Valentuomini , e fece  Gfcttrìale . ove  con  eguai  fualo- 

Cai  fcorta  il  naturale  nel  dipi-  • de . a competenza  d’altri  vaio, 
gnereifuoi  capricci.  Venne  in  -rolì  pittori,  da  perito  ed  abile 
Italia  fi  fermò  alcun  tempo  in  artefice  fi  diportò.  Aotì  egli 

Venezia,  poi  io  Roma:  Uree*  nel  1590.  in  età  di  anni  50. 

tofi  in  amicizia  con  Gio:  Vii-  Teodoro  Rombouts  apprefe  la 

ta  fuo  paefaoo  pittore , leco  fi  pittura  nella  fcuola  d*  Àbramo 

portò  a Liondi  francia,  d’ in-  janfen  in  Anverfa,  e fu  buon 
di  alla  patria  : ritornò  in  Italia , pittore  d’  idorie . Si  fermò  in 

« in  Firenze  , Venezia  , Napo-  Italia , e lavorò  in  Firenze . E* 

li,  e Roma  ove  dipinfe  cofe  varie,  flato  veduto  un  quadro  di  lui 

per  lo  più  di  Bambocciate . In  coll’anno  1ÒX5.  Ved.  l’elogio 

Roma  però,  ove  ftabilì  la  fua  if  del  Tom.  X.  pag.  (p. 

■ danza , evvi  di  fua  mano  un  Teodoro  Rofs  nato  a Varlàvzf 

quadro  nella  nuova  Sagreftia  di  1’  anno  tójS  difeepolo  di  Cor- 
sola Maria  della  Pace . M.  S.  nello  de  Bey  , entrato  nel  ter- 

Teodoro  Macham  d’  Arleme.  fi-  zo  ludro  principiò  a dare  ajuto'a 
glie  , e fcolare  di  Giacomo  im-  Gio:  Enrico  fratello  maggiore 

parò  a difegnare  , e a dipinge-  nelle  belle  pitture , che  efeguiva 

re  per  giungete  con  fondamen-  per  l'Elettore  Palatino , la  grazia 

co  ad  intagliare  in  rame,  egli  del  quale  acquidò  con  i favo- 

eiufeì  l’anno  iddi,  di  fare  du-  h d’  altri  principi  circonvioi- 

pire  ì Francefi  iòugliatori  di  ni.  ai  quali  compiutamente  fe- 

Parigi , con  le  5!  carte  copia-  ce  al  naturale  veri , e fomi- 
te dalli  quadri  infigni  di  Mon-  glianti  ritratti.  Sandrari  foglio 

fieur  Faverò  . Sandrart  fol.  360,  990. 

Teodora  Oiierert  d’ Amderdam  Teodoro  Van-Tulden,  nato  a 
- riufcl  eccellente  intagliatore , e Boic-le-Duc  nel  lòio.  fii  alla 

fu  quedo  che  intagliò  molta  fcuola  di  Rubens,  e nel  rappre- 

epere  di  Martino  Hemsltereq  fetiur  con  pennello  cofe  ville- 
dette fine  al  viver  filo  il  fef-  reccie  a lume  di  luna  , o di 

fàntefimo  di  fua  età  1’  anno  fuoco , particolarmente  riulcl  • 

1590-  Baldin.  fec.  4.  oum- 347.  e fi  didinfe  ; benché  anche  bel- 

Teodoro  Mingat , nato  in  Caca-  fidimi  quadretti  di  bambocciate 

fogna , lludiò  la  pittura  in  Ro-  a lume  di  giorno  abbia  fatto , 

ma  da  Michelangelo  Buonarro-  Vivea  circa  gli  anni  164S. 

ti , e fi  fece  no, ne  di  buon  di-  T^ofilo  Torre  Aretino  imparò  da 
fegnatore  e pittore.  Da  Filippo  Bartolo mmeo  Torre  , nel  dipi- 

li.  Re  delle  Spagne  fu  chiamuo  gnere  done  a frefeo  mancò  in 

qual- 
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qualche  pane  nel  diiegno , ma 
fiiperò  il  difetto  con  la  fran- 
che/za  I e col  colorito  : fono 
in  Arezzo  fale>  camere . e ca- 
fe  intere  dipinte.  Fioriva  nel 
i5oo  M.  S. 

Teramo  Piaggia  nativo  di  Zoagli 
nella  Riviera  di  Genova  ■ im- 
parò da  Lodovico  Brea , e con 
Antonio  Semino  fuo  condifee- 
polo  camminò  lèmpre  con  i- 
fcambievolc  accordo,  e amorc^ 
ponevano  le  mani  amendue  nel 
medefimo  dipinto,  o fuflè  di 
figure . o di  profpettiva . e con- 
dulTero  l' opere  loro  infieme  fi- 
no alla  mone . Fiorirono  nel 
i;;o.  Soprani  fogl.  ai. 

Terenzio  da  Urbino  fu  uno  di 
quei  Pittori , che  1’  opere  loro 
vogliono  fpacciare  per  antiche: 
era  foJito  procacciarli  tavole 
vecchie  > aiuerite  dal  fumo , o 
corrolè  dal  tarlo  : poi  dipingen- 
dovi fopra  qualche  figura  con 
vernice  > con  impiaftri , e con 
fumo , tanto  le  rendeva  pate- 
Bofe,  che  le  faceva  apparire 
avanzate  dall'ingiurie  di  più  fe- 
coli . Con  quell’  arte  delufe  i 
più  Spienti  Dilettanti , ma  non 
andò  tanto  a lungo  l’inganno, 
che  non  fuflè  il  precipizio  di 
lui.  Per  un  Cmil  Quadro  ven- 
duto al  Cardinal  Montalto  fuo 
Padrone,  e benigno  Benefatco- 
te , feoperta  la  frode , fu  cac- 
ciato dal  Palazzo , e la  perdi- 
ta d’  un  tanto  Protettore  si  a* 
naratneiite  l’affliflè,  che  nel 
Pontificato  dì  Paolo  V.  mori . 
In  cinque  Chiefe  di  Roma  fu- 
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no  tavole  d’ Altare  di  fua  ma- 
no dipinte , come  regiflra  il 
Baglioni  fol.  157. 

Terefa  Maria  Corìolana  figlia  del 
Cav.  Bartolommeo  Bolognefe , 
che  intagliò  tante  belle  opere 
di’ Guido  Reni,  allevata  nel 
difegoo  dal  padre , perfezionofli 
nella  pittura  fotto  quella  gran 
Donna  d’ Elifabeita  Sirani . Mal- 
vafia  par.  4.  lol.  487. 

Terefa  Muratori  figlia  di  Rober- 
to eccelleotiflimo  Medico . Na- 
cque in  Bologna  l’ anno  lòòz. 
Inclinata  al  fuono  , al  canto  , 
c alla  pittura,  a fimilicudìne di 
Mirietta  Tinoretta,  giunfe  si 
oltre  nella  mufica,  che  com- 
pofe  dolcilTime  Cantate , e O. 
ratorj , e nella  pittura  ammae- 
Arata  da  Emilio  Taruflì , dx 
Lorenzo  Pafinelli,  e da  Gìo. 
Giufeppe  dal  Sole,  tanto  beiìe 
imitò  le  loro  maniere  , che  me- 
ritò di  comparire  con  facre  flo- 
rie  nelle  Ciùelè  di  S.  Stefano  , 
di  S.  Gio.  in  Monte  , nelle  Ma- 
nache  della  Santiflima  Trinità, 
e di  S.  EIcna,  e nella  nuova 
Chielà  di  S.  Domenico,  eret- 
ta in  Ferrara  con  Quadro  eru- 
dito, e tinto  d’ameni  colori, 
rapprefentante  Maria  Vergine 
coneggiata  dagli  Angeli,  che 
appare  a S.  Pietro  Martire . 
Mori  il  di  19.  Aprile  1708. 
fepolta  nella  Chielà  delia  Ma- 
donna di  Galliera. 

Tiberio  Tinelli  nacque  in  Vene- 
zia l’anno  Ebbe  i prin- 

cipi Ael  dilègno  dal  Cav.  Con. 
tarini,  e gl’  incrementi  della 
pit- 
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pittura  ^al  Can  QalTano  « «a. 
de  con  la  difciplina  di  quelli 
nobili  Maellri  riurcl  illudre  pit- 
tore, parckolarineiKe  in  fare 
lùrattii  quelli  reduci  da  Lo- 
•dorico  XllL  Re  di  Francia  , 
per  alleccarlo  a posarli  a Fa- 
sigi,  ordini  al  Tuo  Ambafcia- 
dorè  io  Veneaia , che  lo  creaf- 
fe  Car-  di  S.  Michele  > come 
fegul  al  difpeno  di  unti  fuoi 
«moli,-  coodufle  una  vita  poco 
•contenta  i ammogliato  conren- 
segii  fare  con  la  moglie  di- 
vorzio; imparenuto,  prendet- 
te  r armi  contro  i parenti  ; 
portato  da’  Grandi  vi  fu  Tem- 
pre chi  cercò  .precipitarlo  . fin 
che  giunto  agli  anni  gt.  faziò 
la  mala  £>rce  con  la  Tua  mor- 
te , che  lo  vide  in  lodevole  de- 
polito Icpolto  in  S.  Canziato. 
Ridolli  par.  a.  fol.  2S7. 
^iburzio  Maino  fcultore  Pav»fe, 
•con  Angelo  fuo  fratello  lavo- 
rò bcllillime  figurine  di  mar- 
mo , riferite  nel  Trattato  di 
pittura  dal  Lomazzo - 
ICiburzio  PalTaroui  Bologuefe  fi- 
glio , e difcepolo  di  Bartolom- 
meo,  nacque  a Ventura  , ad 
Aurelio  , e a Faflaroao  mag- 
giore fratello , ma  migliore  nel- 
ii  fondamenti  pittorici , nel  di- 
légno  , e negli  lòotci . Aperta 
ilrnza  ripiena  di  famofi  dife- 
gni , di  (lampe  , di  rilievi , di 
icheletri,  di  medaglie,  d’idoli, 
di  cammei , di  gioje , e di  ra- 
rilfinvi  Libri . invitava  ogni  Di- 
lettante dell’  arte  , e ogni  Per. 
fonaggio  /orcAiere  ad  ammira- 
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•re  la  ricchezza  di  lì  onVile  rae- 
colu.  Viveva  con  Iplendoro 
al  pari  del  padre , e i*  opere 
fue  gli  erano  ben  pagate,  non 
folo  per  la  forza,  e per  H co- 
lorito , ma  ancora  per  il  graa 
credito  acqnillito  , benché  nei 
.fuoi  tempi  fiorifièro  i famoli 
Caraoci.  Arcangelo  bravo  nei 
ricami , e Gafpero  nelle  mi- 
oiature  furono  Tuoi  figli.  Mal* 
valla  par.  a.  fol.  ajS. 

Tiburzio  Verzelli  da  Camerino 
fcultore  , e Gettatore  di  me- 
talli , difcepolo  di  Girolamo 
-Lombardi , poi  d’  Antonio  Cai- 
cagni:  1’  anno  ijSp.  fece  alle 
Santa  Cafa  la  porta  di  bron- 
zo a mano  dcAta  , con  di- 
verfi  (partimenti  Aoriati.,  e ia 
altri  luoghi  gettò  belIiOimi  ri- 
lievi. Baldittucci  par.  z.  fec.4. 
fol.  1^4. 

Timoteo  delle  Vite  , detto  Ti- 
moteo da  Urbinoj  defiofo  del 
dilégno , lo  cercò  nella  Città 
di  Bologna  dai  più  famoli  di. 
pinti . c con  la  pratica  di  mol- 
ti pittori  , feiza  appartato 
maeAro  ritrovoUo,-  licchò  gui- 
data la  mano  dalla  natura , die- 
.de  di  piglio  ai  pennelli , c ani- 
mofamente  Aemprò  colori  fo- 
pra  tele , e muri , e diede  ha 
ama  vaga,  e Rafiaellelca  ma- 
niera , che  autenticò  l’efpetta- 
ziooe  univcrfale  di  tutta  la  Cit- 
tà . P*  anni  lò.  ritornato  alle 
patria,  entrò  nel  Duomo  , e 
in  altre  Chiefe  con  eruditi  .pen- 
fieri . Invitato  a Ruma  da  Raf- 
faello, lòtto  si  graa  maeAro, 
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nel  corfo  d’ un' anno,  acqoiflò 
più  fondata  perfezione , e aju- 
collo  nella  Chiefa  della  . Pace. 
Chiacnico  dalla  Madre  a .Ur- 
bino» là  da  fe  > e col  Genga 
coodullè  grandi  opere . Fu  ga- 
gliarda dUègnatore.  fonava  o. 
gai  Hmmenco  . e fopra  la  Li- 
ra dolcemente  improvvifava  - 
Mancò  d’  anni  54.  nel  1514. 
Vafari  par. 'j.dib.  i.  fai  118. 
Tinti  Parmigiano  . cosi  chiama- 
to dal  Malvalla  tom.  pr.  a c. 
aia.  fu  pittore  e fcolare  di  O- 
raaio  Sa.nachini . In  Parma  in 
nna  Cappella  del  Onomo , in 
cui  il  fuo  maedro  arca  dipin. 
IO  tutti  i frefchì , egli  dipinlè 
una  tavola  a olio . 

Tiziano  Arpetti  nobile  Padovano, 
fcultore  > e nipote  per  parte 
’di  Midre  del  famofo  Tiziano 
pittore  : pervenuto  in  et*  , ap- 
plicodì  agli  (iudj  dei  difegno , 
e della  fculcura  nella  Città  di 
Venezia  > dove  fono  molte  o- 
pere  fue  di  bronzo  > e di  mar- 
mo. come  pure  in  Pila . e io 
Firenze . Mori  in  Fifa  P anno 
..  ido7.  in  età  'di  41.  anni . -fe- 
•.  polto  nella  Chielà  dei  Padri 
• -Carmelitani,  con  Depofico»  e 
(tatua  intagliua  dal  fuo  difce- 
. polo  ^Felice  tPalma , che  na- 
cque in  Mafla  di  Carrara  nel 
. 158}.  c riufcì . bravo melia  fcul- 
tura  ..  -e  inelP  architettura,  e 
morì  nel  aóif.  JL’  opere  dell’ 
ano . e deli’  altro  fono  defcrit- 
te  dal  £aldinucci  -par.  j.  fec. 
■4-  fol.  a<4  Ui  Tiziano  Fado- 
rano  ne  parla  ancora  al  Vafari 
par.  3.  lib.  1.  foL  143. 

remo  Xlll. 
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Ti  ziano  Vecelli  da  Cadore  ( Ter- 
ra nei  conlini  del  Friuli  . ) 
Nacque  l’anno  1477.  Piu  dal- 
la  natura,  che  dagl’  ìofegna- 
menti  di  Gio.  Bellini  chiama- 
-to  alla  pittura , rinnovò  con 
l' opere -fue  li  ftupori  degli  an- 
tichi fecoli , per  confondere  i 
venturi , à quali  li  glorieranno- 
folo  d’ imitarlo . ma  non  giam  : 
mai  di  uguagliarli  a quello  - 
cercò  nei  primi  tempi  trai 
sformarfi  nella  maniera  d 
Giorgione , e nel  decorfo  a. 
vanzollo  di  forta  tale , che  il 
grido  del  fuo  nome  fecelì  fen- 
.tire  per  Venezia  , Padova  , 
Verona  > Brefeìa  , Bologna  . 
Ferraa,  Roma  . Milano,  e 
per  taote  altra  Oltramontane 
Città,  dove  giunfero  opere  fue 
.deferitte  da  tanti  Scrittori . ce- 
'lebrate  da  >tancì  Poeti , inta- 
gliate da  tanti  .Maellri  . Così 
alto  lo  fece  afeendere  Ja  virtù 
che  divenne  familiare  di  Carlo 
V.  il  quale  per  il  primo  ri- 
tratto lo  regalò  di  mille  feudi 
d’ oro , per  il  feconda  creollo 
Cavaliere,  e Conce  Palatino 
( raccontandoli , che  nel  riciar- 
lo  gli  cadelle  di  mano  un  pen- 
nello , il  quale  levato  da  terra 
' da  Sua  MaeRà . gli  fu  prefen- 
«to.  J In  propria  cafa  fu  vi- 
licato  da  .Enrico  III.  Re  di 
.Francia . -e  'da  tanti  altri  Prìn- 
cipi ; accarezzato  da  Paolo  II I. 
e da  altri  Pontefici . favorito 
da  Alfonfo  J.  .Duca  di  Ferra- 
ra, e da  inhnici  Perfonaggi  ; 
•quantunque  tante  grazie  godef- 
le , fu  fempee  cortelè  , mode- 
G ggg  (lo 
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fio  , umili , caritatevole  , e a- 
morofo  vcrfo  i luui  (colari  . 
Solo  il  contagio  dell'  anno 
poteva  rubarlo  alla  gloria  . 
mancandogli  un  anno  a com- 
piere un  feeolor  per  akro  era 
degno  di  vivere  perpetuamen- 
te a benefizio  deir  arte . La 
Chiefa  dei  Frati  fu  il  teatro, 
dove  rapprefitataronfi  le  fue 
famofe  eÀquic  , e dove  ora 
in  pace  ripofa.  Sandrart.  Va- 
fari.  Ridolfi  par.  i.  fol.  i}}- 
e r Elog.  i8.  del  T.  IV.  p.  145- 
Tobia  Podi  di  Coftanza  degno 
di  lode  per  un  metodo  nobi- 
lifiimo  , col  quale  terminava 
con  felicità  i fooi  quadri  fio- 
lìati . Fioriva  nel  fecolo  paflà- 
to.  Sandrart  fol.  318. 

Tobia  Stinaer  Scafiiifinano  Inta- 
gliatore di  fiorie  , e di  Geo- 
• grafia:  le  fue  ftampe  furono 
' nudiate  dal  Ruben»;  fioriva  nel 
IS90.  Abet  fratello  maggiore 
dipigneva  fopra  vetri,  e Cri- 
flofàno  minore  intagliava  in 
legno.  Sandrart  fol.  244. 
Tobia  Verhaecht  d*  An/erfà  gran 
Pittore  di  fiorie  a frefeo  ; nna 
. delie  glorie  fìngolari  di  quefio 
- Autore  fu  TelÉre  fiato  piimo 
direttore  d-1  Ruben»:  egli  na- 
qtte  negli  anni  c mori 

nel  id3i.  Sandran  fol.  >80, 
Tofaeo  dettO'il  Lombardino  , Ar- 
chitetto, creile  con  tuoi  dife- 
igoi  molti  palazai  in  Milano , e 
ja  facciata  della  Chiefa  delle 
Monache  di  S.  Caterina  a Por- 
u Ticiuc/e.  Vafari  par.  j-  % 
car.  i6j. 
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Tolomeo  Rainaldi  pittore . aidii- 
letto  , filofofo  , c laureato  Dot- 
tote  . nacque  da  Adriano  pari- 
mente pittore  , e Architetto, e 
fu  fratello  di  Girolamo,  e di 
Gtoc  lUttifia  tutti  architetti  di 
buon  nome.  Tolomeo  andò  a 
Milano , e ivi  accafatofi  fu  di- 
chiarato architetto  della  Regia 
Camera,  per  la  quale  molte 
opere  fece . Ebbe  due  figli , 
cioè  Damizio , e Giovanni  , 
i quali  furono  architetti  , e 
detti  i Toloinei.  Da  Già.  Bat- 
tifia  nacque  Domeoico  pittore  • 
e architetto.  Girolamo  fu  ar- 
chitetto delii  Sommi  Pontefici 
Clemente  Vili,  Paolo  V.  In- 
noceuzio  X.  e delia  cafa  Pam- 
fili , quefio  mori  iu  età  d' anni 
8$.  nel  ni)  5.  Lafeiò  Carlo  il 
figlio  architetto , e Cavaliere  dei 
SS.  Maurilio , e Lazzaro  ; vi- 
verne il  padre  fervi  anch’ellb  al- 
cuni dei  fuddecci  Pontefici , e 
fece  il  difegno  della  CIfiefa  di 
S.  Agnefè  in  Piazza  Navona  fi- 
no al  cornicione  , e il  di  fopra 
della  cupola , e facciata  fu  fat- 
ta dal  Cavaliere  Borromino  > 
come  nota  l’ Abate  Tiù  fol* 
aop.  Che  è quanto  fi  è potu- 
to avere  di  notizia  di  quelli  fa- 
mofi  artefici  tutti  Romani  M.  S, 
Tolomeo  fculiore  fu  emolo  di  Bac- 
cio , del  quale  fece  quella  fo- 
letuiiflàma  relazione,  di  dime 
tutti  i mali  alla  prefenza  dei 
Cardinali  Ridolfi  , Cibo , e Sal- 
vaci , in  tempo  che  Baccio  fla- 
va nafeofle  fotto  una  portiera 
a fèntirlo.  Vafari  par.  3.  lib.  1, 
Sol.  42  g;  Tom- 
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Tommafb  Alclrovindiui  nato  ia 
Bologoa  l’aano  ii;}>  Appeal 
cicoaobbs  i priocip)  deli’ archi- 
cettara . e della  quadracara  di 
Mauro  Tuo  Zio>  che  appog- 
giandoli di  vero  , e aUe  vedute 
dei  più  celebri  Maedri  frefean- 
ti , divenne  uno  dei  principali 
pittori  d’ Italia  t che  colle  iiie 

; belle  inveuzioni . araberchi , car. 
celiami  > colonnati . cornicioni , 
adornarnenti  di  Tale  > dichiefe, 
e di  gallerie  con  canta  facilità 
condotte,  fervi  molti  Princì- 
pi , e Cavalieri  in  diverfe  Cit. 
cà  > ai  quali  iu  lémpre  gradita 
r ameuiià . la  tenerezza  > e il 
profondo  intendere  delle  Cie 
belle  architetture  « e prolpetti- 
ve  dipinte.  L’anno  17 04-  di- 
pinfe  nella  gran  Sala  del  Con- 
figlio maggiore  di  Genova  , ia 
compagnia  di  Marcantonio  Fran- 
celchini  celebre  figarifta.  vidè 
in  Genova.  Domenico  il  fri- 
fello  minore  anch’  edò  nella  qua- 
dratura , c nel  frel'co  ragione- 
volmente operò  in  Parma  . ma 
Pompeo  figlio  del  luddetco  Man. 
ro  fu  franco  nella  quadratura  , 
f e in  molti  Juoghi  ha  dato  buo- 
ailSme  riprove  dei  Tuo  raro  ta- 
lento. come  lì  è detto, 
^ommafo  Alsiù  Cremonelè . det- 
to il  Fadino . imparò  da  Ga- 
leazzo Campi  > e il  bene  l’ i- 
mitava . che  non  didùiguevaiì 
V una  dall’  altra  maniera  -,  nac. 
que  nel  1509.  M.  S. 

^ummafo  BalUni  Modanefe  con- 
temporaneo di  Serafino,  e fi- 
milf  alia  maniera  di  lui  ; nel 
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Convento  dei  Padri  Agodinii- 
ni  dipinfe  un  opera  si  bella , 
che  per  il  colorito,  e per  la 
vaghezza  d'  arie  di  teda  me- 
rita lode.  Vidriaai  fol.  ai. 

Tommafo  Bianchi  da  Parigi  ia- 
cfinato  da  fancinllo  alla  fcul- 
tura,  fu  divertito  dal  Sarazìn 
Scatuacio,  perfuafo  alla  pittu- 
ra , all’  archtceuura  ,e  alla  prof. 
pettiva.  e ben  predo  ne  fece 
maravlglioli  progredì:  girò  per 
l’ Italia , c in  Roma  li  com- 
piacque dell’  Algardi , di  Pouf- 
fin  , e d’  Andrea  Sacchi  ; lavo- 
rò molti  quadri  per  la  Frau- 
-cia , per  i quali  meritò  elTere 
dichiarato  Capo  deli’  Accade- 
mia francele fiori  nel  1Ò50. 
Sandrart  fai.  3.&0. 

Tommafo  Blanchetnativodi  Lione 
dipinfe  opere  grandiofe  ali’Odel 
de  Ville . e fono  d’un  buon  gu- 
fio  di  colore  t fi]  ticevuto  nell* 
Accademia  Reale  dì  Parigi,  che 
J’avea  eletto  profedóre  • tutto- 
ché d’ordinario  foggìornafTe  \ 
Lione . ove  mori  nel  giorno  . f 
Giugno  idSp.  in  età  d’anni  ;a 
M.  S. 

Tommafo  Bona  onorato  Pittare 
in  Brefcia  , viveva  nel  tempo , 
che  fu  demolita  la  Chiefa  fot- 
terranea  di  S.  Faudino.  e fii 
ioalzau  la  nuova  . dove  eoa 
gran  lode  dipinfe . Cazzando  fol- 
J17 

Tommafo  Bugoni  Pittor  Vene- 
ziano . dipiofe  la  cupola  dell’ 
Altare,  del  Sacramento  ia  S. 
Maria  Mater  Domini,  io  Tua 
patria . 

Cggg  % 
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‘Tommaro  Campana  Bolognefedi* 
fcepolo  di  Guido.  Redi  nel 
Chioflrctdl  S.  Michele  ia  BoC 
co.  •,  nella,  fcendere  la  fcala  , 
eh:  va  al  coro  ■ e mano  de- 
lira dipinfe  due  quadri  della 
viu  di  Santa.  Cecilia^  Malinii 
fol.  Ó}f- 

Tommalb  Carloni  feakore  Lom- 
bardo >.  figlio  > e dilcepulo  di. 
Giufeppe  lavorò  in.  Genova  , e 
in  Turino  . dove  mori , e d’or- 
dine di  quel  Sovrano  furongli  ce- 
lebrate fplendide  eflèquic  > eoa. 
fiatua , e ifcrìzione  al  (èpolcro  ^ 
Soprani  fol.  tff. 

Tommafo  Clerici  Genovefe  feo- 
lare  di  Francefeo  Merano,  por. 
toQi  tanto,  bene  col  tocca  la  pii. 
alla  mano,  che  il  Maeftropo-’ 
ièlo  al  treppiè  , e fe  ni  videro 
mirabili  elfecti  dai  Tuoi  pennel- 
li . Sono,  in  pubblico  di  Tua  ma- 
no quattro  tavole ,.  c altre  ia. 
privato . e pure  non  campò  che 
ae.  anni , uccifo  dal  conta|po> 
del  1507.  Soprani,  fol.  ioi- 

Tommafo  Coda  da  SalTuolo  feda, 
re  di  Monlìeur  Gio  Bonlanger  >. 
fu  gran,  lavoratore  a.  ftefeo  e a. 
olio  i ìntroduflè  profpettive  > e. 
quadrature  nei  Tuoi  dipinti:  mo- 
rì in-  Reggia  d’  anni  5<5.  nel 
Ldpa.  fepdta  io.  Santa  Spirito. 
M . S. 

Tommalb  della  PortadaForlea  ». 
raro  Scuitorcr  nel.  conttafiare; 
l’ antico ..  nel  gettare,  di'  bron- 
zo-i  nel  lavorare,  elegante.-  e. 
nel.  raccogliere-  aniichità  ..  Sen- 
teodìafà  un  certo-  pizzicore  per. 
la  vita»  a’  ualè  eoa  olio»  e ia 
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vece-  di  toccare  fblo  i polli 
bagnofli  le  bracci)  , e il  petto . 
perlochè  accefo  il  fjrgue.  oc- 
cupò il  cuore , e immediati- 
mente.  1*  uccife  nel  idi 8.  fu  fe- 
polco  nella  Chiefa  de*  Popolo 
di.  Roma..  Baglioni  fai.  151.. 

Altra.  Tommafo  Pòrta  vicn.  no- 
minato. dal  Vafarì:  a car.  (47. 
che  dice,  edere  dato,  (colare  di. 
Leon  Leoni, ed.edère  dato-mi- 
rabile n eU’  imitazione  degli  an- 
tichi fculcori ..  Quando-  non.  vi 
da  errore,  di  dampa ,.  bilbgna 
dire  che  quedo-  Tammalb  da. 
diverfo  da  quello  deferitto  dal 
Baglioni.,  che.  lo-  fa.  morto-  nel 
adii,  quando  il  Vafari  mette 
lamortcdel  dio  nel  i5d8-nedato> 
farebbe  in  cafo  d’  alTegnare  la. 
morte  dell’  altro  , edèndo  ed». 
VafarL  mancata  di.  vita.  niL 
1J74- 

Tonunafa  da  Lugano fcnitore  ». 
e fcolare  del.  Saolbvina  oltre 
le  tante  belle,  datai:  facce;  per 
ordine  del:  faO;  Maedra,  fece 
da  sè  nella  Chiela  di  S.  Seba- 
diano-  di  Venezia  la.  bellidima. 
dàtua  poda.  fu  1’  altare,  delia. 
Beata;  Vergine;  col  Bambina. 
Gesù  ..  6 S.  Giovannino . Vaia- 
ri  tom..  j..  a car..  *45.. 

Tommafo'  da  S.  Erianu-  di  calè 
M'anzuolL,  imparò  da  Carlo  da 
Loro , 1 ruperollo  ;.fu.  uno.  di 
quei-  fpiritolL  giovani ..  che  di- 
piofèra  nell’  efequie  deli  Buo- 
uarroti  lavoiò.  in  pubblica  » 
e in  privato.  ;.  fere,  ritratti  i 
ntoil  nel  ij-;©.  d’anni  jj,  al 
riferire  del  Loralzzo  , e del 
Bar» 
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Borghini  foL  $4«>  Fu:  fèpolto 
■ . net  Carmino  dì  Firenze.  > Valóri 

• par  3.  car.  Stampa  di  Fio~ 
renza  ~ 

Toramalb  di  Marco  Pittore  Fio- 
tentino'  ^ difcepolo'  ff"  Andrea 
' Oroagna  : di  coRul  non  t'  è 

• 'altra  memoria >:  che  le  pittare 
« dipinte  in.  S-  Andrea  di  Pila  1’ 

anno  139X>.  Baldinucci  fec.  a.- 
'■  fol.  108. 

Tbmmalb'  di  Stefano'  nacque  in: 
Firenze  nel  1X3.Ì..  ImparA  il 
dilègno  da  Tuo  Padre  ; datoli 
dipoi  a (ludìare  P opere  di  Giot- 
to I,  ne  divenne  coi)  grande  i- 
tnitatore  #.  che  fu  chiamato  per 
fbprannome  Giottino'  ; dipinfe 
eoa  accuratezza  >.fenza  fermarli 
nella  cunliderazione  del  guada- 
gno., ma  nel  folodefiderio-del- 
k gloria  : l’ afliduità  nei  lavo- 
ti'  ia-  pittura  > e nella  fcultura. 
gli  cagionarono  una  tìlicliez'za  ,■ 
per  la  quale  d’anni  31.  Ani  la. 
vita  i.  di  lui  parlano  il  Vafari .. 
il  Sandrari , e il  Baldinucci  (èc.. 
X,  fol.  39.  Un  altre  Tommafo 
di  Stefano.  Fortunatino-.  che  -H 
crede  difcepolo'  di'  Giotto  , rc- 
giftra  il  Baldinucci  kc.  a.  fol.  73.. 
Tommafo  Dolabclla  Beilunefe  feo- 
lare  d’  Antonio  Valilacchlpafsò' 
in  Pollonia  agli  ftipendi.dcl  Re 
Sègifmondo.  III.  Ivi  fece  i ri- 
tratti di  quella  Maedi: . della 
Regina,  e del  Principi  Figli,. 

• con  altre  pitture  i:  incontrA  la. 
grazia  Reale  ,,  con  la  quale  ot- 
tenne molti  favori , e buoni  a- 
vanzl  di  lutane  - Ridolii  par. 
a-fog.  aaC. 
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Tommalò  Gatti  è nato  in  Pavia 
'l’anno  1(41.  Ha  imparato  da 
Carlo  Sacchi,  e con  buonodu- 
dio  fatto  in  Venezia  , lavorA. 
con  buon  godo  in  patria  M.  S. 
Tommafo  Germain  fcultore  , e 
orelicc  nato  a Parigi  da  Pietro  > 
che  gli  fu  padre , ebbe  la  di- 
- fgrazia  di  perderlo  di  fette  an- 
ni, ma  fu  erede  di  tutti  i gran- 
di talenti  di  lui,  ì quali  non 
foto  odèrvò,  ma  gli  aumentò 
in  guilà  tale,  che  d’  anni  11. 
pafsò  a Roma,  ove  nella  Cap- 
pella di  S.  Ignazio-  del  Gesù 
fcolpl  il  badò  rilievo . Ritorna- 
to a Parigi  ordinogli  il  Re  un 
vafo , che  lice  d’  argento  e nella 
Chiela  di:  nodra  Signora  di  Pa- 
rigi. formò  due  inlìgni  trofei  d* 
altezza  Z3-  piedi . Halavorat» 
perla  Chiefa  medefima ..e pa- 
rimente un-  Calice  di'  oro  di 
badò,  rilievo  arrictihito  di  dgura. 
libiate , ordinatogli  dà  S.  A.  l’I^ 
lettore  di  Baviera  di  grandtf-' 
lìmo  valore.  M.  S.. 

Tommafo  Guidoni;  vedi  Marchefe. 
Tommafo .. 

Tommafo  Lancili'  da  Borgo-  Sàn 
Sepolcro:  nacque  l’anno  1803. 
Imparò  da  Raffaello  Scarninoli , 
vide  auni  79.  Ebbe  due  fratelli 
pittori,.  Vincenzo,  e Matteo,. 
Per  gran  tempo  aranti  doti  nel- 
la: Aia.  cafa.  la.  pittura  - S-  M. 
Tommafo  Laurecti  Siciliano,  chia- 
mato: Tommafo.  Siciliano.  Ri- 
trovandòG.  in  Bologna  con  mol- 
tar  riputazione  a:  dipingere  ds 
Gregorio  XIII.  fu  chiamato  a 
Roma  ^ per  1»  CUa  di  Codam- 
tino» 


»J1 1 

tino,  provvedoto  A férvitùt^ 
piatto,  e di  caralcacura.  pro- 
vò tractatnsnti  da  Priacipc  ; Ì£r- 
vi  tacco  il  tempo  di  qael  Fon- 
ciccato  Grego  rio  fuddecco  . poi 
Siilo  V-  e CJemente  VIIL  F« 
principe  dell’  Accademia  Ro. 
mana  ; amò  tenecamence  i fuoi 
difcepoli . alli  quali  iafegnò  la 
prorpettira  , e 1’  arcliiteccura  . 
Mori  ottogenario  , e fu  fcpolto 
nella  Chielà  di  S>  Luca-  Ba- 
glionì  fol.  7X- 

7ommafo  Laini  figlio  d’nn  Ve- 
neziano. ma  nato  in  Roma. 
Imparò  dai  dipinci . e dalle  Ac- 
cademie Romane  un  bel  modo 
di  difegnare . e di  dipignere , 
c perchè  volle  feguire  la  ma- 
niera del  Caravaggio  fu  fopran- 
nominaco  il  Caravaggino . Di- 
pinfe  fei  opere  per  le  chiefe  di 
‘ Koma  ; molte  ne  confervano  i 
particolari . Fu  aomo  brigofo  , 
fmargiallù  e bizzarro  • Per  a- 
vere  ferito  un  fuo  emolo  . patì 
lunga  prigionia . e fencendo  , 
che  l’avverfario  non  era  mor- 
to . ma  fulo  redaco  flroppiaco  . 
ne  pigliò  tanto  difpiacere . che 
di  malijicooia  muri  d’anni  2f. 
circa  il  lòja.  Bagliooifol.  3ji(. 

Tommafo  Millìroli  Facacino.  det- 
ta il  Pittor  Villano,  portato 
dalla  natura  al  difegno  cerco  il 
colorita  da  Guido  Reni  in  Bo- 
logna i riufcl  ancora  nella  fcuL 
tura . ma  qon  gli  tiufcl  giun- 
gere fé  non  ai Ò3. anni,  e n>an- 
cò  nel  lòpp-  Tercfa  Caterina 
piurice  in  Patria,  e Claudia 
felice  io  Bologna,  morta  Tan- 
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no  1703.  furono  fue  figlie.  S.  M 

Tommaf*  Paperello  da  Cenona  . 
icolarc  di  Gioito  Romaiio  lavo- 
rò molte  opere  con  i difegoi 
, del  maellro;  il  chi  Tuppone  in 
ellb  Doo  volgare  abilità,  e in- 
tendimento. Vafari  nella  vita -di 
CioiJopar.  t.  voi.  ».  «ar.  iji. 

Tommafo  Paperello  da  Cartona  . 
fcolare  di  Giulio  Romano  > la- 
vorò molte  opere  con.i  dife. 
gni  del  maellro  r il  che  làppo- 
ne in  cdb  non  volgare  abiliti  > 
C intendimento . Vafari  nella  vi- 
ta di  Giulio  par.  3.  voi.  1.  car. 
3M- 

Tommalb  Piccioni  pictote  Ancn- 
nicano  citato  dall’ Ab.  Tiri  in 
tre  chiefe  di  Roma,  dove  Iiz 
dipinto . 

Tommafo  Pinager,  e Armando 
Suaverd  pittori  contemporanei . 
i quali  dipinlero  con  eccellen- 
za i PaeB . Felibien  par.  4.  Ca- 
glio I3j5. 

Tommafo  Pifano  fcultorc.  e ar- 
chitetto. Era  opinione  nei  tem- 
pi del  Vafari.  chccjtre  TcITcre 
Àato  dìfccpolo  d’  Andrea  Or. 
cagna  gli  folTc  ancora  figliuolo: 
fi  vede  il  fuo  nome,,  e quello 
d’  Andrea  io  un  mezzo  rilieva 
intagliato  nel  Convento  di  S. 
Fraacefeo  di  Pila . dove  rap- 
prefentò.  M.  V.  cpn  altri  San. 
CI . Opera  di  fua  architettura  fu 
la  parte  eftrcma  del  campanile 
d’  «flà  Città  • Baldinncci  fec. 
fol.  3S. 

Tommafo  Redoneta  fculterc  (crìc.^ 
to  al  catalogo  degli  Accademi. 
ci  di  Roma  nel  1Ò70. 

Tome 
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Tomtaalb  Regnanldia  fcalcort  na< 
to  a Maalias  nel  Borbonelè  ; 
fu  allievo  (li  Francefeo  Anguier  • 
e molto  lavorò  per  il  Re  L«i- 
g>  3C1V>  il  quale  rinviò  a Ro- 
ma eoa  annuo  aflègnamento  di 
1 nulle  (oidi  ; ivi  fece  (anco  fog- 
. giorno . che  badò  a perfezio- 
narlo , e rkornò  nell’  Arte  ec. 
celiente  in  Francia  > Una  parte 
dell’ opere  fue  fono  nella  Rac- 
colu  delle  figure  del  Cartello, 
e Parco  di  Verfailies,  iucagliate 
da  Sìmone  Tommalini . Moil 
Rettore  dell’  Accademia  Reale 
di  Parigi  li  j.  Giugno  i7od. 
di  anni  79.  M.  S. 

Tommafo  Romani  Bologoelè , det- 
to il  Fornarino , dipiolè  a fre- 
ico  nella  Chielà  vecchia  di  S. 
Ilarbaziaiio  nella  Cappella  del 
Crocifirtb  , e altrove  ; nel  itfy  j. 
fu^  fepolto  nella  Chiefa  dei  Pa- 

• airi Celcrtisi  entro  l’arca  di  pr» 
~ pria  cala . Martni  fol.  ò}p> 

.Toinaia&. Salini,  detto  Mao,  fi- 
t glìo  di  Batcirta  fceltore  Fioren. 

. tino , nacque  in  Roma , e fece 

• gran  profitto  nella  pittura  eoa 
i difegni  del  Cav.  Baglioni  ; di- 
pinfe  in  varie  Cliielè , e di  pro- 
pria invenzione  comparve  in 
pubblico  con  opere  alTai  diii- 
genti . Dopo  quelli  lavori  pro- 
voffi  a copiare  dal  naturale  fio- 
ri e frutti , c li  fece  per  ec- 
cellenza , fii  fatto  Cavaliere  del- 
io Spron  d’ oro  ; in  età  d’aani 
50.  Mori  nel  1Ò15.  Baglioni 
fol.  ÌI7. 

Tommafo  Sandrmi  eminente  Ib»- 
' getto  Br$lciaao  aeUa  profpetti- 
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va’;' e nell’ architettura  r le  vol- 
te di  San  Fauftino,  di  S.  Do- 
menico . del  Carmine , e del 
' Duomo  di  Brefcia  ; le  Città  di 

■ MHano  , di  Ferrara , della  Mi- 
••  randola  &c.  fono  vivi  certimo- 

"i.del  fuo  valore. Mori  in  Pa- 
ianolo in  età  di  5Ò  anni  nel 
itfji.  Cozzando  fot.  iid. 
Tommalb  Vincidor  pittore  ec- 
cellente . In  Cremona  rrovanli 
opere  di  lui',  ed  è alle  ftamp» 
un  foffitto  con  tutti  gli  Dei 
egregiamente  ftimati  0 difporti. 
Tommalb  Villebort  in  Anrcrla 
fcolare  di  Gerardo  Segers  ; refe 
faraofo  il  fuo  nome  per  le  rto- 
rie , favole , c ritratti  dipinti 
Con  grave  faudamento , e eoa 
nobiltà  di  colttre . Nacque  nel 

■ Idi;.  Sandrart  fot.  jàó, 
Torregtano  Torregiani  Fioreotìno 

franco  difegnatore , Scultore , ed 
emolo  del  Buonarroti , ai  qual* 
in  lina  rifìa  con  un  pugno  fchiae- 
ciò  di  tal  manica  il  nafo  , che 
»e  portò  fempre  il  fegno:  dal. 
lofcarpcllo  pafsò  alla  fpada  , e 
fu  fatto  foldato  del  Duca  Va- 
’ lentino,  d’indi  Alfiere  di  Pie- 
trodei  Medici;  ritornò  in  fine 
- alla  fcultura;  fu  condotto  in 
Inghilterra  , poi  nelle  Spagne 
fommamente  rtimato  per  l'o- 
terminò  i fuoi 
giorni  l’anno  151*.  malamen- 
te condotto  da  lunga  prigio- 
nia ■.  'Valàri  par.  3.  libro  i. 
fol.  fS. 

Tato  del  Nunziata  fcolare  di  Ri- 
dolfo Ghirlandaio,  lavorò  af- 
fa* per  il  Maefiro  , inviò  fuoj 
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dipinti  in  Akmatna  t In  In- 
ghilterra > e nelle  Spagne  , il 
che  fu  cagione  , che  fulTe  in- 
viato dall'  Anglicano  Monarca  , 
al  quale  'portolll , e ricevette 
grand’  onore , e grofli  ftipendj. 
.Vafarì  pag.  i.  foU  no. 

TouOaint  de  Brevi! , cioè  Ognif- 
Anti  di  Brevil , fcolare  del  Pa- 
dre di  Martino  Freminct  ; per 
la  morte  rdell’  Abate  .Primatic- 
cio ( feguita  circa  il  1570  ) fu- 
bentrò  all’  onore  d’Aulico  pit- 
tore del  Re  di  Francia . e con 
difegno  di  Ini  nelle  camere  del- 
le ìlufe  fi  vedono  quattordici 
Borie  ;dei  fatti  d*  Ercole  > e 
molte  altre  di  propria  inven- 
zione. Ebbe  per  collama  di 
fare  dipignere ' coi  tuoi, cartoni 
pittori  Fiamminghi , poi  con 
colpi  maellrì , e rinforzati  dar 
loro  perfezione.  ,Dilettolli  di 

, faonare  il  leuto  • di  correre  al- 
la lancia  e di  faltare  il  caval- 
lo . Mori  in  giovanile  età  fat- 
to .il  jRegno  di  Enrico  I V. 
Baldinncci.  par.  a.  fec.  4.  fo- 
glio 174. 

Trofo  da  Monza  pittore  'andco 
lodato  dal  Lomazzo:  vcggonfi 
nella  ftrada  ,dei  Maravigli  in 
Milano  nella  parte  elleriore 
d’  una  cafa  .pitture, da  lui  co- 
lorite a tempra  . che  Ibao  mol- 
to Rimate . ,c  altre  opere  fue 
fono  nella  xhielà  di  S.  <110. 
della  fua  Patria.  Torre  fog. 
Ai»- 


VAillant  noto  nella  Germania^ 
e nell’  Olanda  per  le  f«e 
pitture  doriate  • per  ì ritratti  al 
naturale  . per  i belliflìmi  Tuoi 
. .'difegni  ricercati  dai  Principi, 
e dai  Dilettanti  per  adomare 
le  loro  Gallerie.  Sandrart  fo- 
glio J7». 

'yalentino.Francefe  nativo  di  Brièi 
. poco  lungi  da  Parigi  7 in  .Ro- 
ma fu  imitatore  di  Michelagno- 
lo  da  Caravaggio  ; dipinfe  con 
buona  maniera  ben  tinta , toc- 
cata con  fierezza»  c con  ficn- 
Tezza  ; perlochè  fc  ne  fervi  sC- 
fai  il  Cardinale  Francefco  Bar- 
berini nipote  di  Papa  .Urbano 
Vili,  il  quale  procuTogli  il 
-quadro  dei  Santi  .Proceflb  > « 
Maitiniano  efpollo  nella  Bafilì- 
ca  Vaticana.  In  tempo  poi  d’e- 
,date  elTendo  dato  in  cena  ricrea- 
zione fuori  di  ;Roma  > nel  ri- 
torno fentendofi  foverchiamente 
infiammato  dal  troppo'bere  >« 
,dal  troppo  prendere  tabacco, 
peniàndo  rinfrefcirfi , entrò  nel- 
,la  fontana  detta  dal  Babuino, 
.ma  concentratoli  più  che  mai 
, , il  calore  > -in  pochi  giorni  l' uc- 
cife.  Baglioai  fol.  307. 

, Valentino  Martelli  fcultore  » ear- 
,chitetto  Peragino  . ‘Nella  Piaz- 
za piecola  di  Perugia  fopn  il 
portico  dello  Studio  v’.è  di  fuz 
mano  la  datua  di  bronzo  rap- 
prefentante  ;il  Pontefice  Sido  V. 
Merelli  fol.  -loò. 

'Valerio  Cadelli  Genovefe  figlio 
di  Bernardo»  «he  gli  mancò, 
«ntra- 
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eatrico  che  fu  nel  primo  Iu> 
Aro  : crefciatogli  «ol  tempo  il 
defio  delli  pittura  , ftudiò  i di- 
legai del  Padre  ^ e il  dipinto  di 
Verino  del  Vaga-,  in  fine  en- 
irò  -nella  - fcnola  di  Domenico 
Viafella , e Io  fece  ben  predo 
ftuplre  col  dolce  , e vago  ma- 
neggio dei  pennelli  ; crebbero 
intanto  non  meno  le  lodi , che 
le  commillioni  al  novello  pit- 
tore , il  quale  avido  di  gloria 
maggiore,  parti  per  Milano, 
perdudiare  dall’ opere  dei  Pro- 
«accini , e da  quelle  del  Cor- 
reggio in  Parma-  Riportato  al- 
la Patria  un  bel  millo  dilette- 
vole , e ameno  , -ritrovò  fpalan- 
«ate  le  -chiefe  , le  gallerie  , e i 
palagi  principali . che  amtnva- 
no  i Tuoi  dipinti  i ma  morte 
invidiol'a  , quali  d’ improvvifo , 
troncò  a tutti  le  ben  fondate 
fperanze . privandolo  di  vita 
nel  trigelimo  quarto  anno  di  Tua- 
«tì  nel  1559.  fotte rrato  in  S- 
Martino d’ Alharo-  Era  Uomo 
allegro,  di  bello  afpetto,  com- 
pito , liberale  , veloce  nel  di- 
pignere  , e amorevole  cogli  feo 
lari.  Soprani  fol.  a 31. 

Valerio  Gioii  nato  in  Settignaao 
circa  ranaoiÒ3o.  Fu  vaiente, 
giudiziolo , e diligente  fcultore  ; 
imparò  prima  da  fuo  padre, 
poi  dii  Tribolo, in  fine  in  Ro. 
ma  ii  fermò  con  Rafiaello  da 
Monielupo  ; in  giovanile  cti  re- 
Aaurò  molte  ilatue , e memo- 
rie Romane  : lavorò  nell’  efie- 
quie  del  Buonarruod . e al  fe- 
jiuicro  di  lui  fcolpl  con  fom- 
Tom.  Xlll. 
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ma  diligenza  la  fiatua  della  fcnl- 
tura , avendo  altri  profelTori  con- 
dotte r altre  due  della  pircura  , 
e dell’ Architettura.  Mori  fopra 
gli  anni  70.  < lafciò  un  bravo 
difcepolo,  per  nome  Gerardo 
Silvani  Cittadino  Fiorentino  1 il 
quale  nacque  net  1579-  ai  13, 
Dicembre  . Quelli  in  meno  di 
un  anno  trapafsò  tutti  gli  altri 
compagni  i e principiò  a lavo- 
rare in  marmo;  morto  il  Gio- 
ii , pafsò  fono  Gio.  Cacciai , e 
fatta  amicizia  con  Bernardo 
Buontalenti  famofo  architetto , 
Audiò  la  profpettiva , « nell’ 
«na , e nell’  altra  arte  diede 
gran  faggi  di  se  come  fece  an- 
e:ota  Pietro  Fraacefeo  il  figlio 
dopo  la  morta  del  padre , che 
fegul  in  età  di  anni  80.  Anto- 
nio Novelli  Fiorentino  fu  feo- 
lare  di  Gerardo , e benché  ac- 
tendefiè  alla  poefia , alla  mufi- 
ca , e al  fuono  di  varj  ftrumen- 
ti  ; ciò  non  ofiaote  lafciò  mol- 
te opere  dipinte  pubbliche , e 
private.  Baldinucci  par. 3.fec. 
4-  fol,  173.  M.  S. 

Tu  eccellente  refiauratore  di  Aa- 
tue  antiche  parte.  3.  a car.  9. 

Valerio  Con  figlio  di  Ferdinando 
nobile  Pavefe.  Nacque  io  Vene- 
zia l’anno  -i  j 3 o.  e vilfe  molti  an- 
ni in  quella  Città,  dove  per 
eflère  famigliare  di  Tiziano  di- 
lettolTi  non  poco  della  pittura  , 
particolarmente  dei  ritratti.  An- 
dò a Genova  , e per  l’alpctto 
graziofo , per  l’ornamento  di 
belle  lettere , e d'  obbliganti  ma- 
niere , trovò  si  nobili  tratteni- 
H h h h ouo- 


menci . clifr  fermofli  a (èrvìrr 
Tarj  Principi,  e Cavalieri.  Eb- 
be per  moglie  una  Gentildon- 
Genoveic . dalia  quale  nac- 
quero Celare  diinaco  pittore  » 
e Marcantonio  eccellente  dife- 
gnatore . Avanzato  nell’  età  la- 
IcìoìH  adefcare  da  cene  efpe- 
(ienze  chimiche , nelle  quali 
confumA  le  acquiftate  facoltà  r 
e la  vita  circa  l’anno  i}.So,- 
Soprani  ibi.  a tu 

Valerio  Profondavalle  di  Lova- 
iiio  nel  Biabante  » fu  ùmofcr 
nel  dipignere  quatlifia  lloria  fo- 
pra  vetri  : fcgul  le  paterne  pe- 
date Prudenza  la  figlia , la  qua- 
le lafciò  in  Milano  nobili  légni 
dei  Tuo  (aperc  circa  il  i5:po«. 
Lomazzo  idea  del  tempio  fo> 
gli* 

Valerio  Vicentino  incifore  in  gem- 
me vcd-  r elog.  del  tomo 
3-  p*e-  »*• 

Valerio  Vicentino  , nno  del  piu 
rinomati  intagliatori  di  cam- 
mei, gioj;  » c criftalli,  che  con 
buon  difegno  e finitezza  abbia 
■guagfiato,  le  opere  degli  antr- 
citi  &eei  e Romani . Servì  con 
molti  lavori  ai  Pontefice  Cle- 
mente Vili,  tra  i quali  eccek 
lente  fu  una  calTetta  di  ctillal 
di  monte  Ili  cui  intaglid  la 
pafiione  di  Giesù-Crifio  con  tal 
diligenza , che  pervenuta  alle 
nani  di  Francefco  L Re  dà 
Francia , fu  da  eflò  come  colà 
fingolare  ripolta  nel  Tuo  Reai 
Teforo  , ìa culai  di  d'oggi  con- 
fervafi . Tante  belle  opere  ha 
&tco  quello  valentuomo»  che 
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pare  abbia  avuto  qualche  le. 
Greto  di  render  molli  e tenero 
le  gìoje  e le  pietre  di  fua  na- 
tura durilllme  - lo  culti  famofi 
Mufiù  di  Europa  fi  vedono  ,in- 
tagir di  faa  mano,  in  Lisbona 
nella  celebce  raccolta  del  Signor 
Marchelè  di  Abrances,  evviiii» 
vafo  di  crillallo  con  quantici 
buona  grandezza  , nitidilÙmo  dà 
di  figure  così  diligentemente  in- 
tagliate» che  nulla  cede  a neC. 
luna  della  piu  intigni  opere  aiw 
liche  . Fece  molti  conj  di  me- 
daglie cavate  dall’ antico,  che 
da  chi  non  ha  tutta  la  cogni- 
aione  per  originali  lì  prendo- 
no . Colmo  di  gloria  per  Icfue 
rare  fatiche  morì  io  Vicenza 
r anno  ti 46.  Lafciando  ai  liioà 
eredi  uno  Audio  di  anticbici 
da  ellb  raccolto . Valàrl  pag.  a» 
a car.  ape- 

Valerio , e Vincenzio  Zuccheri 
Trevilàni  coi  difegni  di  Tizia- 
no » in  S.  Marco  di  Venezia 
lavorarono  molti  Mafaici , parti- 
colarmente quelli  dell’  Apocalif. 
(èie  certe  Aoriecte  in  piccoli 
quadreui , che  oAèrvate  da  baC- 
lo  , fembrano  non  folo  dipin- 
te , ma  miniate  , Vaiaci  par. 
lib.  1.  Ibi.  133» 

Yanbucle  pittore  Fiammingo  (co- 
lare di  Pietro  Scnyders,  fu  gran- 
de imitatore  del  naturale  , e 
Umile  al  fuo  MaeAco  nel  dipi- 
gnere  ogni  lotta  di  animali , a 
fcbbsne  guadagnava  quaiuo  vo- 
leva » ciò  non  oAante  fpendeva 
cotto  fiiperAnamente , onde  mo- 
ti in  auferia  all’  oAeria  di  Die* 
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in  Pari^.  FtHblcn  par.  4.  fo< 
gl.  178. 

Vandervm  pitCOTc  Fiammingo, 
il  pm  iKmato  di  ogni  altro 
profeflbre  in  quei  contorni  > 
ilautecitè  l’ opere  lue  benché 
A mediocre  grandezza  fe  le 
fece  pagare  mille  feudi  ; in  quel* 

‘ le  li  vede  una  fondata  cogni- 
tione,  gran  gufto,  un  perfet- 
to difegno , e un  pennello , che 
iinifee  a marari^ia:  dei  Tuoi 
■ dipinti  fé  ne  trovano  in  Roma 
predò  il  Sig.  Card.  Octoboni , 
e Sig.  D.  Carlo  Albani.  Vide 
in  Roterdam  pittore  attuale  . e 
liipendiato  da  S.  A.  l’ Elettore 
Palatino , M.  £ 

Vafeo  chiamato  nel  Regno 
Portogallo  col  titolo  di  gran 
Vafquez  per  le  molte,  e mfi. 
gni  pitture  da  lui  fatte , e per 
tutto  quel  Regno  difperlè . Tut- 
te le  Regie  fabbriche , mona, 
fterj , e chiefe  per  ordine  Re- 
gio fatte . adorne  Iòno  delle 
belle  opere  di  lui . Pare  dalla 
fua  particolare  maniera  che  ab- 
bia dudiato  nella  fcuola  di  Pie- 
tro Perugino  , avendo  con  efat- 
tezza  dilégnato  fn  lo  Itile  di 
quel  lèccio , ed  erpredò  con  le 
attitudini  ad  evidenza  le  com- 
tnuziuni  dell'  animo . Con  bei 
pezzi  d’ architettura  . econma- 
Caralidìnii  paeli  dava  rifalto  al- 
le Tue  pitture.  Operò  Tempre 
cofe  facre , c in  otto  pezzi  di 
iìiigo.'ar  bellezza  pollèdiiti  dal 
Sig.  Merchefe  di  Valenza  di- 
piafe  la  vita  di  Marra  Vergi' 
«e  • JJa  oao  iti  amento  di  acqui- 
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Ho  fatto  da  elfo  dì  certi  moli- 
mi , che  anche  al  di  d’ oggi  dl- 
monC  i mòlini  d* un  pittore,  ri. 
devafi  elTer  elTo  rilTuco  circa  l’an- 
no 1480, 

Ubelefqni  di  nome  Aleltàndra, 
pittore  nato  in  Parigi , fu  feo- 
lare  di  Carlo  le  Brun  , -trava* 
-gliò  in  opere  diverfe  per  'S.  M. 
c mori  profelTore  della  Reale 
accademia  l’anno  1717.  bi  S. 

Uberto  Abeyk  dalla  Fiandra  eb- 
be i natali  l’anno  tjóS.e  com 
Gio.  minore  fratello  già  de- 
fcritto  , in  Bruges  , e in  alerà 
luoghi  dipinfe  opere  memora- 
bili . Mori  in  Gand  l’anno  142^. 
« fu  onorato  di  fepolcre , e di 
lapide  di  bronzo  in  S.  Giovan- 
ni con  ephalHo  compodo  dal 
famofo  Lampfoirio  . Sandrari 
fol.  3ot.  vedi  Gio. 

Uberto  Goltzio  da  Ventò  , pitto- 
re , intagliatore  ■ e ftorico , fu 
difccpolo  di  Lamberto  Lom- 
bardo; diede  alle  (lampe  libri 
diverh  cioè  medaglie  antiche 
degli  Imperadoii  Romani,  nel 
1503.  La  vita  di  Giulio  Cefa- 
re  nel  15^5.  Lavila  di  Lam- 
berto fuo  M’edro  nel  i;6S. 

I falli  Romani  con  le  Mtxla- 
ghe  nel  I5é7-  Un  libro  dedi- 
cata al  Senato  Romano . il  qua- 
le lo  chiamò  in  Campidoglio, 
« dichiarollo  Cittadino  con 
«nolti  privilegi  nel  1574  II 
Cefare  AuguAo , con  le  meda- 
^ghe  incagliate  , e le  annotazio- 
ni in  due  Tomi  nel  157^.  La 
Sicilia  , e la  Magna  Grecia  con 
le  medaglie  greche , e latine  : 
li  h h h a tut- 
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tutte  qued'  opere  (bno  (lampi, 
te  in  Brnges  le  Tue  pitture  fo- 
no dipinte  in  Ànverfa  con  gran 
franchezza , e velocità  di  pen- 
nello; mori  circa  il  158J.  in 
Bruges.  Baldinucci  par.  3.  fec> 
4.  fol.  79- 

Vberto  Grimant , nato  in  Delfc  >. 
il  quale  credeh  abbia  confeguittv 
un  tal  Cognome  , per  aver  du- 
diato  la  pittura  in  Venezia,  0 
aver  avuto  dalla  famiglia  Gri- 
maul  il  comodo  di  ftudìare , e 
il  benefizia  di  vitto  e vedito 
Studiò  le  opere  del  Tintoretto 
e fu  rittanida , toccò  le  fue  pit- 
ture con  colpi  fianchi  . Mori 
in  Venezia  uel  lòit.- 

Vellano  da  Padova  fcultore  lavo- 
rò'  di  bronzo  la  ilatui  di  Papa 
Paolo  II.  rinchiufa  in  un  nic- 
chio contro  la  parete , che  guar- 
da la  Piazza  della  Città  di  Pe- 
rugia t doti  nel  1407.  Mori 
d'anni  90.  Morelli  fol.  1 8*  Va- 
fari  fbl.  188-  Fu  difcepolo  di 
Donatello  Fiorentino  . I baf- 
Urillievl  di  bronzo  nel  Coro 
della  Chicli  di  S-  Antonio  in 
Padova  , come  pure  i candel- 
lieri  fono  di  faa  mano.  Fuat- 
chitetco  e con  fuo  dilègno  or. 
nò  il  Palazzo  di  S.  Marco  io 
Romane  lece  di  Bronzo  la  (ta- 
tua di  Papa  Paolo  Veneziano 
fu  la  fcala  di  detto  Palazzo. 
Fece  pure  per  la  Città  di  Pe- 
zugia  in  bronzo  la  (tatua  di  dee. 
IO  Pontefice  più  grande  del  na- 
turale . Ritornato  alla  Patria 
mori  c fu  fepolto  nella  Chiefa 
di  S.  Antonio  . ved.  1'  elog.  1 1. 
del  tom.  1.  pag.  4;. 


Vendetin  Dieterlin , gloria  dells 
fila  Patria  Argentina  , si  in  pit- 
tura, come  in  archiretcìiri;  la* 
fciò  molti  trattati,  e fondamento 
colquali  a' inalzarono  fabbriche 
magnifiche  nella  Germania.San- 
drart  fol-  304- 

Ventura  da  BologRa  Architetto,, 
pittore,,  e bcuJture  nel  lazo 
d'ordine  d’Enrico  della  Fiatca 
Vefeovo  di  Bologna  adornò-  di 
leoni,  e di  figure  di  marmo  la 
porta  mrriilioiiale  di  S.  Pietro  r 
dipìnte  alcune  Madonne,  e al- 
tri Santi.  Malvafu  par.  i,  fol- 
8.  Vizani  lib.  3.  fbl.  98.  Ma- 
(ini  fol.  Ò39- 

Ventura-  Paflàrotti  Bolognelè  fi- 
glio, e (colare  di  Bartolommeo  ^ 
quello  valentuomo  fu  letterato  , 
ricrattiffa  , iftorico , pittore  , 
franco  difegoacore  a penna,  e 
pratico  del  nudo  alla  Michela- 
gnolelcz,  come  da  tante  fuo 
opere  in  Bologna , e in  Roma 
fi.  vede  ; fioriva  nel  15 77.  Mal- 
valla par.  3.  fol.  340. 

Ventura  Salimbeni  Sanefe  figlio, 
e difcepolo  d' Archangelo , e 
fratello  uterino  del  Cav-  Van- 
ni r dilègnò  per  la  Lombardia 
l’ opere  migliori , finche  perve- 
nuto a Roma  fervi  Siilo  V.  nel- 
la libreria  Vaticana  , in  Late- 
rano,  eia  altri  luoghi  : per  varj 
componimenri  dipinti  al  Card. 
Bevilacqua  Legato  Pontificio  fu 
dichiarato  Cav.  dello  Spron  d'o. 
ro  ; dipinfc  in  Firenze , in  Pi- 
fa  , in  Lucca  , e in  Siena  - Se 
dagli  amori  non  foflé  fiato  di- 
vertito , avrebbe  relb  più  chia- 
IO  il  nome  con  1’  opere  fue , 


Digitizea  oy 


*»2J 

che  terminarono  in  Patria  nell'e. 
tè  di  SS‘  anni.  Baglionl  foglio 
iip^  Baldinucci  par.  }.  fec,  4. 
fol.  127.  e r Elogio  ao.dcl  tona. 
4.  pag.  iij. 

Vericinà  Agodino  pittore  .•  Con 
tutta  ragione  vantar  (i  pu6’ 
la  Città  di  Firenze , madre  in 
ogni  tempo  feconda  d'  uomini 
vaJorcli  in  qualunque  genere 
di  nobili  arti  , e di  fcieuze  r 
d’ aver  prodotto  verfo  la  fine 
del  pallàto  fecolo  (ty  uno  di 
quei  tanti  illuftri  Cittadini , che 
dotati  di  peregrini  talenti  > e 
di  particolari  prerogative  con 
mirabili  produzioni  d”"  ingegno 
le  accrebbero  perenne  gloria , 
e (plendore  > e renderono  nel- 
la mente  de'  pofieri  venerabile 
ed  eterna  la  rimembranza  dei- 
proprio  nome.  Fa  quelli  il 
tanto  accreditato  dipintore  A- 
follino  Veracini , che  da  Be- 
nedetto fuo  padre  avendo  ere- 
ditata la  naturale  inclinazione 
alla  pittura , e dal  celebratillu 
mo  profeUbre  Seballiano  Rie. 
ei  (1)  apprefi  avendo  i pre- 
cetri  dell’  arte  > ed  imparata  la 
maniera  di  divenir  valcntuo- 
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RiOi  co'  Tuoi  numerofi  dipinti 
giuniè  a farli  dillinguere  in  o- 
gni  occafione  qnal  degno  figlio 
non  pnoto  degenerante  dalla 
virtù  deir  efperto  Genitore, 
qual  gloriofo  dilcepolcr  di  pre- 
ccrtorc  il  grande,  c qual' prò- 
felTure  eccellente,  a cui  fra  la 
fchìcra  degli  altri  artefici  vicn 
deUinaco  un  pollo  di'  merito 
luminofo  , e dillinto  . Se  ’ Io 
leggi  da  noi  llabilite  della  hre- 
viià  ci  permettellèro  di  enu- 
merare fegnatamente  i diverlì 
e copiofi  lavori  di  quello  giu. 
drztofo'  pittore  , potrebbelì  a- 
gevolmcnte  fare  ollètvare  il  di 
lui  gran  valore  in  tante  tavo- 
le da  Altare  , che  in  molte 
Chiefe  della  nollra  Città  (3  ) , 
e dell»  Tofean»  condullè  f e 
nelle  si  diverfe  pitture  a olio, 
ed  a frelco,  che  ne' luoghi  de- 
(liuaci  al  culto  di  Dio,  nelle 
calè  r e nelle  ville  de’  nobili 
perlbnaggr  terminò’  per  ogni 
dove  con  uguale  bravura  ; (4) 
e per  incoutrallabile  dimolka. 
zione  della  di  lui  non  efagera- 
ta  virtù  deferiver  potrebbelì 
almeno  la  vaga  bellezza  del 
vallo 


(')  Ntcqoe  quiSo  eccelTcnte  pittor*  >0  Fitcnte  il  di  it.  del  mele  di  Dicembre 
•eli  inno  iCI'a. 

. . (r)  Nel  Voi.  IV.  del  Muteo  Fiorentino  fi  legione  elU  pi|.  rj7.  le  diftinte  no- 
vizie di  qacfiu  valenrc  pittore,  di)  quale  apprefe  in  Venezia  il  Varacini  1‘ arce  del- 
1»*  pitturai  iotro  la  protezione  del  Gran*Principe  Ferdinando  di  Tefcaiii , che  con  gc« 
acrofa  muntflccAza  i(  manrenne  in  quella  iUullre  Città  per  tutto  Ù tempo  della  di- 
mora p che  fu  Jieceifaria  pet  gii  Tuoi  ftudf, 

(j)  Nelk  norizie  Xftoriche  delle  Chiefe  Fiorentine  compilate  dal  F.  Richa  con 
lomma  lodo  li  fa  (pefTo  roltc  menzione  delle  tavole  p e d’  altri  lavori  del  Vecacioi  t 
le  quali  tavole  efeguite  bravamente  non  ranro  nella  nolVn  Orti  di  Firenze,  come 
ancora  aellu  Tofeana  tutta  afccndono  al  numero  di  cento  eovcv 

(4)  I®  altre  j>  tture  da  cito  condotte  (i  dee  annoverare  la  Sala  del  Rufehi  di 
Vita  V e «M>lti  altri  sfondi  a &cfco  con  cento  tanti  ritratti  io  circa  fatti  nella  Città 
di  Fifa  c Fireiue. 
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Taft»  sfoodo  ■ che  nelH  volta 
'della  Chiefa  di  San  GiovaonU 
«o  lavorò  con  univerlale  ap- 
provazione rulla  line  degli  an- 
ni Tuoi  . Ma  Te  coltrerei  eoi 
liamo  a trapalTare  fotto  filen- 
xio  quelle  tante  » e il  «hiare 
riprove  del  Tuo  gran  merito; 
la  fola  oaorau  menzione , die 
Boi  facciamo  della  forpren- 
dente  abilità)  che  egli  con  Mia- 
golar vanto  poflèdè  perfetta- 
mente  di  ritoccare , e di  re* 
Aituire  al  primiero  lultro  le 
più  antiche  , e rifpettabili  pit- 
tare > coir  unirormarfi  a tutte 
le  dilferenti  maniere  de’  più  <in- 
£gni  snaellii , potrà  lupplire 
ad  ogni  altra  mancanza  . lEd 
infatti  limane  tolto  convinto 
del  valore  ammirabile  del  Ve- 
racini  chiunque  fi  ponga  a 
confiderare  con  qual  maceria 
%’  adoprò  egli  incoino  alle  fi- 
gure > che  adornano  il  Cappe!* 
Ione  del  Conveato  di  S.  Ma. 
ria  Novella , le  quali  coperte 
d’ un  incaLiia  polvere  elio  ac* 
teacamente  le  lipull  , ravvivan- 
done gli  fmarrui  coloii  , .con 
■daccarfi  «on  raro  inteadimcn- 
co  a quella  maniere  sì  anti- 
che . Ma  chi  poi  ne  bramali 
olccriori  conferme,  può  mira- 
re la  tavola  della  Cappella  de’ 
Hinuepini  nella  Chiefa  di  Santa 
Croce  dipiixa  gin  da  Taddeo 
Caddi  i il  quadro  d’  Atanalio 
Bimbacci  nella  Chiela  di  San- 
ta Maria  Maddalena  ds'fazzi; 
la  Madonna  colorita  da  Cima- 
bue  nella  Ilaaza  dei  Capitolo 
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de’  Fadri  Tcrefianì  ; la  tavolu 
di  Mariotco  Albercinelli  nella 
-Chielà  di  S.  Giuliano;  un  qua- 
dro finalfflCuce  di  Sandro  Boc- 
ticelli  nella  Chielà  di  San  Bar- 
maba:  opere  tutte  rellicuite  al- 
la  propria  loro  bellezza  dal 
Veraoini  , che  oltre  a tante 
altre  antiche  pitture  da  lui  ri- 
eoccate  elegantemente  nelle 
Spedale  delle  donne  degl’  fa- 
Bocenci  a una  tavola  di  Giot- 
to diè  nuova  vita  e fplcndeie 
«on  tal  mirabile  migillere  » 
che  a quella  fu  affillà  a per- 
■petua  memotia  una  bella  tn- 
icrizione  , mene  efiefa  però 
.dell’  altra  adài  magnifica , e 
decoiolà  , che  Vincenzio  Got- 
ti fue  valente  ed  unico  icola- 
re . dopo  la  di  lui  morte  ac- 
caduu  il  di  i«.  di  febbraio 
dell’anno  17Ò2.  fece  collocare 
folto  lo  fpJendido  mauloleo.da 
lui  eretto  a $1  gran  maellro  in 
.UBO  de’  velliboli  inteiioii  della 
Chiefa  d’  OgailTanci , jdov*  et 
fu  fepolto. 

Veronica  Fontana  Bolognefe  i- 
flradata  nel  dilègno  dalla  fa- 
jnofa  £lifabetta  Strani , diedefi 
ad  intagliare  ia  legno , e rin. 
fcl  unica  nel  fecolo  pafiàco 
in  detto  uglio . Malvalla  pac* 
4.  fol.  487. 

Velpafiano  ^rada  figlio  d*  un  pit- 
core  Spagouolo  , nacque  ie 
Rovai  , e da  piccolo  difrgnan- 
do  le  belle  pUcure  , le  Icultu- 
re  Romane,  c frequentando  1* 
Accademia,  buon  piccare,  e 
puiico  Qiaeliro  divenne  D( 
luà 
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< faa  mano  foao  bell*  opere  per 
k Chiefe  > per  i palazai  ; die- 
defi  poi  a dipigoere  corami , c 
s)  bene  gli  coloriva , che  gran 
guadagni  ne  ritraeva  ; mori  d’ 
•noi  j5.  focto  il  Pontificato  di 
Paolo  V.  Baglioni  foL  104. 

.Vincenzio  Armaono  celebre  Fiam- 
mingo pittor  di  paefi  abitè  in 
Roma  , e morii»  Venezia  nel 
Id4p.  Vafieri  pag.  171- 

Ugo  da  Carpi  , uno  dei  primi 
inventori  delle  ftampe  in  le- 
gno di  tre  pezzi , ferviva  il 
primo  di  profilo  > e di  tratte  > 
il  feconde  d'  acquarello  > e d* 
ombra . il  terzo  di  himi  ; pia- 
cque tanto  tale  iivveazione  al 
ParmigUnino , ad  Antonio  da 
Trento , e a Baldafiàrre  .Pe- 
suzzi , che  molte  ne  eondufiè- 
xo  fu  quello  fiile  r dipinfe  an- 
cora a olio  lènza  adoperare 
pennelli  r ma  le  dica  , e foct» 
vi  fcriveva  : Ugo  da  Carpi  ha 
Cacto  quella  pittura  lènza  pen- 
mcllo  > chi  non  lo  erede  fi  bec- 
ca il  cervello:  Fiori  nel  i5«o. 
'Valàri.  Vidriani  foL  58. 

Vgo  de  Goes  da  Gio.  Abeylt 
apptefe  il  dìpignerc  a elio»  di 
cui  egli  fu  inventore  : circa  1’ 
anno  1480.  dipigueva  in  Gand 
con  grande  applaulo , e ono- 
fe  (òpra  vetii , e tavole . San- 
drart  Ibi.  10). 

Ugo  di  Anrerla  pittor  nominato 
dai  Vafari  par.  3.  a car.  3,87. 

Ugo  Jacopi  pittore  , e padre  del 
famofu  Luca  di  Leida , detto 
d'Uiaivda  fioriva  nel  1300.  Bal- 
dinucci  Ibi.  fi. 
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Ugofitto  Sancle  fcolare  di  Cima* 
bue . la  d»  coi  maniera  velie 
Tempre  olliaatamente  kguite  , 
quantunque  vedelTe  più  apr> 
piaudita  quella  di  Giotto  r di- 
pinfe per  molte  Città  d’ Itali» 
e in  particolare'  per  Fireotei 
dove  colori  la  divota  bminagU 
ne  > detta  del  Pìlaftre  nella 
Loggia  alla  Piazza  d'  Orfan* 
Michele,  per  mezzo  della  qu^ 
le  poco  dopo  Iddìo  fece  tan- 
ti miracoli , che  riempirono  di 
voti,  e di  grazie  tutto  quel 
Forticale  . Pervenuto  all’  età 
decrepita . mori  1’  anno  1 3'4p> 
Baklinucci  Tee.  t.  fol.  43. 

Vicino,  o Vifino  pittore  Pilàacv 
dilcepolo  di  Gaddo  Gaddi , la- 
vorò nella  Tribuna  maggiora 
del  Duomo  di  Pi&  alcune  fi- 
gure di  mofaico  lafciate  im- 
perfette, per  mancanza  di  Fri 
Jacopo  da  Turrita  , altre  ne 
fece  da  per  fe , fcrivendovi 
fijtto  il  proprio  nome , e mil- 
lefimo  1311-  Baldinucci  feoa. 
fol.  30. 

Villem  Van  der-UKet  nacque  in 
Delie  l’anno  1584.  Dipinfè  i« 
Aerie  e paelàggi  in  piccolo, 
•d  ebbe  fiima  per  il  diligente 
modo  dì  finire  lue  opere . Mo- 
ri in  patria  nel  1Ò41. 

Vincenzio  Autiloni  Bulofnefé  al* 
lievo  di  Lodovico  Caracci  il 
San  SebaAìano  nella  Cappella 
Fioravanti  in  S.  Stefano,  e la 
graziofii , giufta  , e tenera  ta- 
vola con  la  B.  V.  in  aria , e 
fotto  I Santi  Gio.  Rocco  , e 
Sebaftiano  sella  Chiefà  dei  Pa. 
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dri  Celerini  fono  memorie  del 
fuoi  peoaelli.  Mal  rafia  par.  3. 
fol.  377. 

'Viocenzio  Bagnoli  con  il  frate!' 
Jo  Bernardo  da  Regipo  > coO' 
dafie  di  marmo  i Santi  Van- 
fclifti»  e altri  ornamenti  alla 
Oppella  maggiore  di  B.  Pie- 
tro di  Bologna.  Mafini  fol.  171. 

[Vincenzio  Beoavides  nato  in  O- 
rano.  fortezza  polTeduca  dalla 
Spagna  in  Affrica . dai  fuoi 
primi  anni  mollrò  genio  per 
la  pittura  , e mandato  a Ma- 
drid nella  fcnola  di  Francefco 
Ricci , fi  fece  cosi  abile  nell’ 
architettata  e profpettìva  , che 
meritò  di  eflèr  dichiarato  Mae- 
ftro  del  Teatro  Regio  nel  pa- 
lazzo di  Buonritiro . Fini  fua 
vita  in  Madrid  1’  anno  1703. 
Valomino  a car.  4Ò3. 

[Vincenzio  Boccacci  difcepolo  del 
Cigoli  dotato  di  grande  fpiri- 
to  t « valore  nel  tirare  le  li- 
aee  . Quefti  fervi  in  Alemagna 
d’ingegnere  T Imperadore  con 
titolo  di  Capitano  ; chiamato 
pofcia  in  Tofcana  per  Je  guer- 
re del  JÒ43.  nelle  fortificazio- 
ni di  Pitigliano  , c Sarano  det- 
te gran  faggio  del  fuo  fapere . 
Terminò  di  vivere  nella  Città 
del  Borgo  a S.  Sepolcro.  Bai- 
dinncci  fec.  4.  part.  3.  num. 
4Ò.  nella  vita  di  Lodovico  Ci- 
goli . 

Vincenzio  Bozza  difègnò  ed  cfe- 
gul  a mufaico  la  (cntenza  di 
Saio-none  nella  Chiefa  di  San 
Matto  di  Veneria. 

Vincenzio  Caccìaaemigi  Genti- 


laomo  Rolognefè . e (colare  del 
.Farroigianino  dipinfe  in  S.  Pe- 
tronio  nella  Cappella  Elefan- 
tuzzi  la  Decollazione  di  Sait 
Gio.  Bacifta  . e un’  altra  ne 
Colori  più  bella . e da  maefiro 
l’anno  1431.  in  S.  Sterno  nel. 
la  Cappella  .Macchiavelli . Ma- 
fini  fol.  d3p. 

Vincenzio  Campi  frrtello  mino- 
re d*  Antonio  > e di  Giulio , 
tutti  figli  di  Galeazzo  Cremo- 
nefe  pittore:  fu  bravo  natura- 
lilla.  icnendofi  fempre  al  ve- 
to: veggoufi  molciUìme  pitta- 
re fatte  con  gran  facilità  > tan- 
to di  florie . quanto  di  fiori  « 
€ di  frutti  : ajutò  ad  Antonio: 
colori  gran  parte  dei  fuoi  qua- 
dri  per  la  Francia.  « per  la 
Spagna  . dove  fu  , ed  è flato 
Tempre  celebrato  il  fuo  nome- 
Incefe  beue  l’architettura,  e la 
geografia  ; dcfcriire  .tutto  il 
.Cremonefe  in  piccola  carta . c 
intagliò  in  rame  la  piaita  di 
Cremona  1'  auno  tst^.  Bjldi- 
nuccì  par.  z.  fec.  4.  foJ  <7. 

Vincenzio  Carducci  pittore  « e 
Architetto  Fiorentino  , frate  lo 
di  Battolommeo  pittore  , Icul. 
tore.  e Architetto,  il  quale 
dopo,  che  ebbe  prefiato  ajn- 
.to  a Federigo  Zuccheri  nella 
Cupola  di  Firenze . feco  andò 
a Madrid , e trovandoli  in  quel- 
Je  magnifiche  occafioni  di  tan- 
ti lavori  > Jà  chiamò  Vincen. 
zio  I il  quale  perfezionò  nell' 
arte . tantoché  in  vita  di  Fi- 
lippo li.  e HI.  abbellì  d’ope- 
le  lue  parte  del  Reale  palaz- 
zo 
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eo , e A'pinfè  h Volta  della 
Beale  Cappella  del  Fardo  , i 
laterali . e gli  angoli  di  fagre 
florie  concernenti  H mirabiltin- 
mo  Sagramente  dell*  Altare. 
Morto  Banolommeo  il  frate!* 
lo,  a Vincenzio  toccò  il  la- 
aro  della  Galleria  polla  a mez- 
zo giorno  . nella  quale  di- 
f>infe  la  Vita,  1*  Bdacazione, 
c i facci  dell*  Aquila . Riride 
f>er  poco  tempo  la  patria  , poi 
iricornò  a Madrid  , e per  le 
Chiefe  di  quella  Citn  lafciò 
fàe  memorie.  Ebbe  in  lòmmo 
onore,  e flima  i’arrc,  anzi  ne 
fendè  un  Libro  in  lingua  Spa* 
Cauola  , intholaco  Dialogo  del. 
la  pittura , in  cui  affai  notino 
diede  d*  opere  di  Valencaomi- 
ni  • che  erano  al  luo  tempo 
nelle  Reati  Gallerie , e palaz- 
zo , e C trova  dampato  in  Ma- 
uirid  ló}}.  ore  paltò  all’altra 
^ica , e lalciò  non  poche  la- 
«oltà  al  f«o  nipote.  Baidinuc- 
«à  par.  j.  fec.  4.  fol.  313. 

3n  quei  tempi  parimente  era 
al  fervizio  di  b.  M.  Angelo 
Nardi  pittore  Fioicnrioo  , il 
quaJe  dipinfe  in  varie  Chiefe, 
e podèdera  uaa  Angolare  co- 
gnizione delle  maniere  dei  pie- 
tori , e S.  M.  freqnentcmence 
£ lèrvira  dell’  opera  fua  nel 
dare  giudizio  fopra  le  pitture , 
cfa«  faceva  venire  dall’  Italia. 

M.  . Nel  1Ò3I  di  anni  60, 
mori  , come  il  Palomino  ac- 
certa nelle  Vite  de’ pinoti  Spa- 
gnaoli  a car.  193. 

Vincenzio  Catena  Cmdioo  Ve- 
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Beelauo  vide  nei  tempi  di  Gior- 
gione  da  Cadelfranco  -,  con  o- 
gni  potere  cercò  emulare  la 
gloria  di  hii;  ma  non  lo  fupe- 
rò  nella  maedria . benché  ufaf- 
fe  ogni  diligenza , e buon  co- 
lorito nelle  fue  fatture , come 
veded  nelle  Chiefe  , e nei 
privaci  ritratti . Seguita  la  fua 
morte  nel  1531.  lì  ritrovaro- 
no nel  fuo  tedamento  molti 
legati  pii , di  maritare  zittelle  • 
di  fare  limoline  ai  pittori  po- 
veri , e il  relìduo  dell’  eredità 
lafciollo  all’  Accademia  dei  pie. 
tori , ,i  quali  fabbricarono  le 
cafe  a S.  Soda , e la  danza , 
ove  fanno  le  ragunanze  loro. 
Ridolh  par.  1.  fol.  £4* 

Vinccn/io  Civcrchio  , detto  Vtc- 
chm  , o Vcrchio  da  Crema, 
vaife  molto  non  lòia  nella  pit- 
tura a olio  , e a ficlco , ma 
ancora  nell’ archiceteuta  , cneir 
intaglio  ; una  lùa  pittura  lai 
mandata  in  dono  al  Redi  Fran- 
cia; doti  nel  1500.  Ridolh par. 
I.  fol.  491. 

Vincenzio  Conti  nacque  in  Ro- 
ma , e imparò  da  fuo  fratello 
Cefare  ; fervi  Papa  Siilo  V. 
lavorò  per  varj  pirturi  , « fu- 
però  il  maedro,*  andò  al  fer- 
vizio  del  Duca  di  Savojai  fì- 
oalmente  lotto  Paolo  V.  lini  la 
vita.  Baglioni  fol.  1Ò7. 

Vincenzio  C orberger  iiluUre  pit- 
tore, C Mattcmatico  Fiammin- 
go , dipinfe  nella  Clricla  di  S. 
Maria  , detta  di  piedi  Grotta 
in  Napoli  la  tavola  grande,  e 
quattro  aiue  piccole , che  tue- 
lili  te 


te  fono  nella  Cappella  del  Ve- 
fcavo  d*  Ariano  > Saraelli  fol. 
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Vincenzio  Dandini  nacque  in  Fi- 
renze  l’anno  1607.  Imparò  da 
Ccfare  fuo  fratello , dal  Pafli- 
gnano  > in  fine  da  Pietro  da 
Cortona  in  Roana  > fono  il 
quale  dopo  artre  molto  tem- 
po difegnato , meriiù  eTere  di. 
chiarata  Principe  dell*  Acca, 
demia  > per  cui  fece  un  quadra 
grande  > che  gli  fruttò  un  ono- 
xario  degno  del  fuo  merito  : ri- 
tornata alla  Patria,  fcoperto 
per  pittore  di  buon  guflo.  c 
d’ottimi  coftumi , dipinfe  mol- 
te tavole  per  le  Chiefe.  e fu- 
lono  gradite  al  fonuno  da  tue- 
ti.  carico  di  gloria,  e di  ono. 
li,  ben  veduta  da  fuoi  Prioci. 
pi  naturali , mori  di  do.  anni . 
M.  S.  e l’ elog.  14.  del  Tonu 
IO.  pag.  loi. 

.Vincenzo  Danti  Perugino  . fratel- 
lo di  Fra  Ignazio  Danti  Do- 
menicano (del  quale  s’  è par- 
lato ) eflèndo  giovanetto  di  ra- 
ro , e di  bell’  ingegno  attefe  air 
atte  dell’  orefice , e fece  in  que- 
ila  profellione  cole  di  fiupore . 
d’ auni  10.  gettò  la  fiacua  di 
Papa  Giulio  III.  che  oggi  è 
fulla  piazza  di  Perugia  : fervi 
in  marmo , c in  bronza  Coli, 
ino  di  Tafcana.  e godette  la 
protezione  di  luii  lavorò  nell’ 
efièquie  del  lionarroti:  l’anno 
iSdoingegnofamentsriduflè  l’a- 
cqua perduta  della  fonte  di  Pe- 
rugia . e fece  molti  altri  lavo- 
zii  mori  nel  x;75.  Vaiaci  par- 
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te  j.  libro  a.  foglio  aSd. 

E a fol.  z8d.  e a foL  309:  par- 
te 3.  lib.  a.  e a car.  43 S ter- 
za parte. 

Vincenzio  da  S-  Gimignano  in 
Tofeana , uno  di  quei  dilcepoli 
di  Raffaello  > che  fopra  i dilé- 
gui di  lui  lavorando  nelle  log- 
ge Papali . meritò  dal  maellra 
gran  lode  pet  la  diligente  ma- 
niera . per  il  mecbido  colore . 
e per  le  belle  cere,  da  fedi- 
pinfe  molte  facciate  di  palagi, 
fino  all’ anno.  1517.  che  fu  il 
Sacco  di  Roma  , nel  qnale  mal- 
trattato . parti  per  la  Patria  > 
e per  il  dolore  d’aver  perdu- 
ta si  cara  Città , e per  i pa- 
titi difegui,  s’andò  confuman- 
do  . e poco  dopo  mori . Va- 
fari  par.  3.  lib.  i.  fol.  117.  e 
l’elog.  al.  del  Tomo  3.  pa- 
gina 119. 

Vincenzio  Foppadal  Ridolfi  par- 
te 1.  foL  145.  detto  Btelcia. 
no,  dal  Lomazzo  nelfoLtf93, 
creduto  Milanelé  : fiori  nel  1407 
Nel  Carmine . e in  S.  Pietro 
Oliveto  di  Brefcia,  e in  Santa 
Maria  di  Brera  in  Milano  fo- 
na pitture  di  liia  mano  con- 
dotte con  fide  ragionevole  per 
quei  tempi:  meritò  il  titola 
d’eccellente  nella  profpettiva; 
fciiffe  un  libro  dell’  arte  della 
pittura  , e mori  in  Brefcia , fc- 
polto  in  San  Barnaba  con  epi- 
ta(Ho , Rodi  fol.  50S. 

Vi.ncezìo  Gelderfman  di  Malinec 
allài  bravo  pittore , e 1’  opere 
fue  furono  molte  lodate  dagl’ac- 
tcfici  Baldi  fec.  4.  num,  304. 

Vin- 
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Vincenzio  Bolognefe  dirce- 

polo  di  Dionigi  Calvari , con 
Guido  Reni  in  età  di  io.  an> 
ni  partì  per  Roma  > e dopo 
avervi  dipinte  alcnoe  cofe  > an- 
dò a Napoli  richiedo  dal  Vi- 
ce Re  t'  poi  a Mefiina^  d’indi 
a Reggio,  dove  pigliando  mo- 
glie fi  fermò  fino  alla  morte, 
che  gli  feguì  nel  id}ff.  Sono 
innumerabili  le  pinate  da  lui 
dipinte  nel  tempo , che  villè  , 
cfTendoli  ritrovata  dopo  morte 
«na  lilla , in  coi  erano  delcrit- 
re  a 1 8*  tavole  dipinte  in  diver- 
fi  luoghi  del  Regno  di  Napo- 
li. Mafini  foL  Ò3Ò. 

Vincenzio  Malò  di  Cambra!  im- 
parò r arte  di  dipignere  in  An- 
verfa  da  David  Teniers,  poi 
invaghitoli  del  modo  del  Ru- 
bens , fermatoli  in  cafa  di  quel- 
lo per  qualche  tempo  , pafsò 
a Genova  con  vago  colorito, 
c n’  ebbe  tanto  applaufo  • che 
non  li  (limavano  bene  adornati 
quei  gabinetti , eh’  erano  privi 

Al*  -%all4~ 

na  delle  quali  fu  ancora  dipin- 
ta fui  gallo  di  Cornelio  Vael; 
non  e però  eh:  ancora  in  gran- 
de non  lavoraflè  tavole  d’ alta- 
re , come  fece  in  Firenze , e 
in  Roma  > dove  morì  d’ anni 
4;.  Soprani  fol.  330. 

Vincenzio  Manenti  Sabìnere  da 
Caniraorto  . imparò  dal  fuo  pa- 
dre  Alcanio . poi  in  Roma  dal 
Dumeoichino . Si  vedono  in  Sa- 
bina opere  ragionevoli  di  que- 
llo pittore , feoprendofi  in  quel- 
le diligenza,  e vago  colore; 
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mori  a*  »nni  74.  nel  1574.  e 
lafciò Scipione  il  figlio  con  qual- 
che pratica  nel  diiegno. 

Vincenzio  Meticci  pittor  Fiorenti, 
no  nacque  intorno  agl’ anni  di 
Grillo  idpi.Finodiifuoi  più  te- 
neri anni  dimollrò  una  grande  in- 
clinazione per  le  colè  , che  al- 
le  Belle  Arci  fingolarmente  ap. 
'parcengono  - Per  la  qual  cola 
fu  dai  Tuoi  genitori  pollo  fot- 
to  la  direzione  di  Seballiano  Ga- 
leotti , acciò  gli  difie  i primi 
ammtellrarneaci  del  difegnare. 
11  genio  naturale,  e rindefelTa 
fua  applicazione  furono  le  prin- 
cipali cagioni . per  le  quali  fece 
in  breve  rapidi  avanzarnenti.  dei- 
che  farro  confapevole  Già.  Bit- 
cilla  Bartolioi  Salimbeni  Genti- 
luomo Fiorentino,  di  lui  pre- 
fe  fpecial  protezione , e in  tut- 
to il  corfo  della  fua  vira  fegli 
dimollrò  lempre  fuo  gran  Me- 
cenate. Ed  atfiachò  più  facil- 
mente fi  potellé  perfezionare 
nell’  arte  dslla  piccata . e giuoge- 
•'«  ad  acquillare  il  bnon  gallo  , 
t lo  llilc  dei  più  valenti  arte- 
fici volle . che  andaiT:  a pro- 
feguire  i Tuoi  lludi  nella  Città 
di  Bologna  . ove  fermolTi  per 
qualche  tempo,  e pafsò  polcia 
a Parma,  e Piacenza  forco  la 
difciplina  di  Gio.  'Gtufeppe  dal 
Sole  rinomato  pittore  dei  fuoi 
tempi . £’  indicibile  l’ allìduità 
«olla  quale  continuò  a fiudiare 
il  Meucci  forco  il  nominato 
precettore.  Servirà  lolo  il  di- 
re. che  fu  sì  grande . che  ginn, 
to  farebbe  a perdere  totalmen- 
1 i i i 2 te 
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te  I»  fatute  > le  r arxwcTOleluo 
protettore  noa  aveflè  colle  fue 
ammonizioni  pofto  argine  all’ 
cccelCve  Tue  applicazioni . Do< 
po  aver  terminaci  gli  lludj , e 
dopo  aver  viaggiato  per  tutta 
la  Lombardia  e per  1»  Stato- 
Veneto  per  ol&rvare,  • co* 
piare  i dipinti  dei  valorof  prò* 
lelTori  , che  in  <<  nelle  parti 
lavorarono  credette  bene  Vin- 
cenzio di  mandar  qualche  fag- 
gio del  fuo  operare  alla  Tua 
patria»  e al  fuo  benevolo  Me- 
cenate per  far  conofeere  i prò* 
grefli  delle  foe  fatiche  - EU  in 
fatti  giunti  appena  in.  Firenze 
quelli  primi  faggi  dei  fiioi  la- 
vori I ed  olTervati  dai  profeflb- 
rì  dell*  arte  incontrarono  tal- 
mente 1’ uaiverfale  approvazio- 
ne > che  toHa  fa  richiamato- 
a Firenze  » c fubico  dal  Sig.  Ca- 
valier  Marteliini  gli  fu  data  la 
commillione  di  dipingere  la 
CtiUeria  del  fuo  palazzo  pollo 
fopra  la  piazza  d’  OgiiilTaa. 
d.  Sì  pofe  con  tatto  r 
gno  il  Meucci  ad  un  tal  lara- 
so bene  e roggiamente  penùa- 
do  > che  fe  folfe  rtefeito  in  que- 
lla fua  prima  opera  non  gli 
farebbero  pofeia  mancate  com- 
milHoni  da  poter  far  moHradel 
filo  talento.  Ne  punto  11  in- 
gannò f poiché  ellèado  quella 
gàefcita  di  grand’  eccellenza,  gli 
procacciò  in  avvenire  continue 
commidioni  di  lavori  li.  a olio  ». 
come  a firelco  par»  dei  quali 
faranno  da  noi  brevemente  Do- 
lali» NeUa  Ciuà  pettanto  di 
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Firenze  nei  riJ  P»1m*o  dei 
Fittili  vedono  di  fua  mano  a.»* 
sfondi , in  uno  dei  quali  eli’  h 
alTai  conmendato  rapprefeatò- 
Venere  > e Marte  » e nell’  altro. 
Flora  con  alcuni  Crepufeoli . 
Nei  palazzi  eziandio  delie  due 
famiglie  Capponi  di  Via  Lar- 
ga » dipinfe  le  Gallerìe  con  al- 
enne  Deità»,  e parimente  co- 
lori quella  dei  Signori  Forni  ii» 
Borgo  Santa  Croce.  Fece  al- 
tresì nella  Sala  dei  Signori  Ge- 
rini  in  via  del  Cocomero  uno 
sfonda  cfpximcnte  la  Verità'  in 
atto  fipplichevole  al  Sole  eoii 
altre  figure  » ed  altri  lavori . 
Molte  cofè  fece  ancora  nel- 
la Cafa  Aleflàndri  in  Borgo  de- 
gl’ AJbizi  1 tra  le  quali,  fono  de- 
gne di  ricordanza,  le  nozze-  di 
Teti»  o Ha  il  Convito  degli 
Sci , ove  colorita  lairafi  la  di- 
feurdia  in  atto-di  gettare  il  po- 
mo » acciò  da  Paride  Ila  dona- 
to alla  più  bella.  Adornò  al- 
cresi  delle  fue  pitture  il  palsz- 
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quale  figurò  le  quattro  parti 
del  Mondo»  ed  abbellì  ancora 
quello  dei  Signori  Aldovraadù 
ni  fituaeo  in  piazza  Madonua  » 
ov’cfpreflè  la  Virtù  opprimen- 
te i vizj . Troppo  lunga  colà 
farebbe  il  vobr  rammsnute  tut- 
ti i lavori  » cheli  trovano  fpar£ 
nelle  cafe  private  dei  nobili  Fio- 
tentini  » mentre  poche  fono 
quelle,  che  non  lipolTano  gl*-, 
tiare  di  poQèdere  opere  dei  fuoà 
pennelli;  onde  paflèremo  a far 
parola  òl  quelle  $ che  nelle  Chie-» 
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fe  crpofte  & troraoo  alla  picb. 
biica  vifia^  Mancando  in  qnei 
tempi  alla  Cupola  dì  S.  Lo- 
renzo il  fuo  dipintore  tra  i 
valenti  artefici  di  Firenze  dal. 
li  Elettrice  Vedova  Palatina  fu 
deftìnato  Vincenzio  Meucci , il 
quaie  Ipiegaco  avendo  in  car* 
ta  il  fuo  nobile  Concetto  > che 
aflài  piacque  alla  Principcira  lo 
cfegul  con  uniretfale  gradimen. 
to.  Rapprefenrà  egli  in  quefta 
Cupola  molti  Santi  Fiorentini . 
i quali  moftrano  vivamente 
quanta  fia  la  gloria  dei  loro  cuo- 
(>•  veggendovifi  ancora  effigia- 
ta S.  Anna  , il  coi  nome  por- 
tava 1’  Altezza  Elettorale  . e nei 
peducci  colori  quattro  Evaa- 
gelilii . Nella  Chiefa  poi  delle 
Monache  di  Monticelli  vedeli 
^ l**»  mane  uno  sfondo  rap- 
fvefentaice  & Fraucslce  in  glo- 
ria, e nelu  Cappella  Falconie- 
ri della  SaatiSiaij  Annunziata 
fono  opera  dei<uoi  pennelli  le 
pitture  cfprìmentt  i(  Santiffitna 
Triade  con  dìverli  angioli  ■ e 
la  tavola  a olio . ove  -ffigiKa 
mirafi  la  Madonna  dei  violo- 
ri  , S.  Giuliana,  e il  Be>ta 
AlelTandro  Falconieri . Dipìn 
fe  parimente  nella  mtntovata 
! Chiefa  un  piceolo  sfoudo  del- 
la Cappella  del  Crocilìllb  , ove 
fi  vedono  alcuni  Angioli  folle- 
nenti  la  Santa  Croce.  Ammi- 
rali ancora  alno  sfondo  nella 
Chiefa  dei  Signori  della  Mif- 
fioae  , come  pure  tie  Cappel- 
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le  nella  CIneA  dì  Santa  Maria 
Maggiore,  delle qat.ali  ana  det- 
ta dclSantiffimo,  erapprefèn. 
tante  il  Sagrificio  di  Abraeno 
è filmata  delle  più  belle  ope- 
re , che  «feifièro  dai  fuoi  peo-^ 
adii-  Molte  altre  fue  pitturo^ 
fi  potrebbero  tioordare , quali 
farebbero  alcune  lunette  eoa 
fomma  fieliciti  efeguite  nelle 
Chiefa  delle  Monache  di  S.  Do-; 
menica  del  Maglio , e in  quel- 
la di  S.  Salvadore  pofia  nell’Ar- 
civefeovado  lo  sfondo  della  vol- 
ta tapprefentante  con  bellifiimz 
invenzione  i’  Afcenlione  del  Si- 
gnore, e la  Rifurrezìone  del 
medefimo  fatta  in  altra  parte 
del  medefimo  luogo . Si  po- 
trebbe eziandio  far  menzione  di 
molte  altre  fue  pittnre,  le  quali 
cfiAono  nelle  Chielè  del  Car- 
mine , di  S.  Paolo , di  OgniA 
fami , di  S.  Maria  Novella  di 
S.  Anna  fui  Prato , delle  Mona- 
che della  Crocetta  (i),  ma 
per  non  diluagarG  di  foverchio 
faremo  foltanto  parola  di  una 
tavola  a olio , che  vedefi  nel- 
la Chiefa  delle  Oblate  di  Bo- 
nifazio efprimente  lo  Spofali. 
aio  di  S.  Caterina . Per  tali , e 
tante  opere  crelciuto  in  gran 
credito  non  è maraviglia,  fe 
non  Iblo  (u  richiefto  a dipin- 
gere nelle  ville  fuburbani  di  di- 
veiG  nobili  Fiorentini  e in  mol- 
te Città  della  Toteana,  e fuo- 
ri ancora  delia  medefima . Per 
la  qnalcoCa  dipinta  vedefi  dai 
I i i i 3 fuoi 


fi)  Chi  brama  avere  una  •diAinta  untizia  teUc  v'rrure  efifteutl  nelle  eiredeeto 
Oùew  f iXià  vedere  il  ; aire  Ridia  ncUe  Mecizic  IRetialic  delle  Cbiefe  Fiorenrine . 


faot  penoelti  li  Galleria  delta 
Fabbrica  delle  Porccliane:  di 
Doccia  del  Signori  Marchefi 
Ginori>e  la  Galleria  della,  vil- 
la di  Marignoller  dei  Signori 
Capponi , e fìnalmente  quella 
delia  villa  a Capraia  di.  atte- 
nenza dei  Signori  Frelcobaldi 
per  tacere  t lavori  fatti  a Em. 
poli  > Prato  . a Siena  » ove  mol- 
to travagliò  per  i Signori  Ghi- 
gi  ► e per  non  parlare  di  un’’ 
altra  iua  opera  fatta  in  Livor- 
no nella  Chiefa  dei.  Padri  Do- 
menicani lafciata  imperfetta  per 
ìadifpofizioui  di  dia  falute  - co- 
me la  è ancora  dì  prefente . 
Non  meritano'  però  di  elTer 
paflàti  fotta  lìleuzio  i due  qua- 
dri laterali,  che  C trovano  nel- 
la Chiefa  della  Spirita  Santo' 
di  Piftoja,.  ita  ona  dei  quali 
colorì'  la  Natività  di  noftro' 
Signore  Gestì  Crilìo , e nell*' 
altra  la  Venuta  della  Spirito^ 
eoa  gli  Apolloli  congregati  coir 
Maria  Vergine  - Dipinfe  altresì 
il»  Roma  ad  iftanza  del  Cardi- 
nal Neri  Corfinl  la  Libreria  di 
detta  Cafa  e molta  più  nella 
detta  Città  avrebbe  lavorato 
fe  la  delicatezza  di  non  pre- 
giudicare ai  pittori  Romani  noia 
r avefle  diùolto  daU'  accettare 
molte  commiflìoni  che  fl> 
etano  Hate  procacciate  da  quei 
Porporato  - Nel  qual  trmpo' 
il  detto  Cardinale  avendo-  a- 
vuca  la  convmilfione  dal  Mo- 
narca delle  Spagne  Filippo  V. 
dimandargli  un’ eccellente  pit- 
eotc  per  dipingere  alcune  Aaa- 
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ze  nel  palazzo  Reale  fu  dal 
medcfima  prefcelto  il  Meuc- 
ci  - il  quale  f nonollantr  Ir 
vantaggioie  coodizioni , noa  vol- 
le partire  dalia  patria  ed  ac- 
cettare uiv  tale,  onorevole,  ina- 
piego..  Fin  il-nence  dopa  tante 
(ùe  gloriofe  fatiche  cei'sò  di  vi- 
vere iiL  età.  di'  anni  jf.  non 
compiti  concoda  l’ anno  i7dd. 
dell'  EiaCrilliani,  e nellàChie- 
fa  Parrocchiale  di  Sinta  Maria 
Maggiore  gli  fi  dato  onorevo- 
le fepoltura.  Qjeùe  notizie  ci 
fona  fiate  fommmifliate  con 
ibm ma  gentilezza  dal  Sig-Giu- 
lèppe  Meucci  figlia  del  pre- 
detto- Vincenzio  il  quale  allìe- 
me  con  altra  fua  fratello  abi- 
tante in  Roma  efèrcicano  la. 
profelTìone  di  pictore- 
Viacenzio  Onofri  fcultore  - o Pl*- 
llico  Bolognefe  ( dall’ Aeliillini 
nel  fuo  viridatio , e dal  Bumal- 
dt  fol.  148.  chi^nato  Vincen- 
zio da  Bolofia  • > Quelli  con 
*^16  fue  fcu<-ure  da  mezzo  , di 
baflb  , e <i’^alto  rilievo  entrò  in 
' varie  cihiefe  di  fua  Patria’ . cioè 
in  Procolo  > in  S,  Biagio , 
ÌMi  S.  Maria,  dei  Servi»  in  S. 
Giacomo  » e io  S-  Petronio  , 
dove  il  mortorio  di  Gesù  Cri- 
- Ho  attorniata  dalle  Marie  , c 
da  altre  figure , non  • di  Nic- 
colò da  Puglia  ( come  crede  il 
Milini  a fol.  Ili,  fegaitatodal 
Malvalla  ) ma  è delia  llcira 
Vincenzio  , come  in  occaCour 
diriftorarle  Carlo  Uaraldi , al- 
tre voice  nella  fcuola  Cignani , 
oe  Icupcrie  la  memoria  nelle 
pvo. 


pirole . Vineentius  Nufiìas  Bo* 
noaia*  f.  iacifo:  nel  guancials 
focto  il  capO'  di  Gesù  Grida*. 
Fioriva  negli  anni  I5S4-  Mali-> 
ni  ioL  tf  3 p. 

Vincenzio.  Pellegrini  Ferugino  ni» 
to  1’  anno  157;.  perla  Tua  bel. 
lezzi , fa  detto  il  pittor  bello  « 
c creduto  (colare;  del  Barocci; 
r Altare  maggiore  della  Chielà. 
di  S..  Antonio , quella  della  com- 
pagnia della  Morte,  e la  Con. 
ce/ione  nella  Sagredi»  della; 
Chielà.  Nuova  di  Perugia  fo- 
DO  (ue  fatture  deferitte  dal 
P.-  Morelli;:  fu'  uccifo-  in  età. 
giovanile  per  gelolia..  M.  S- 

Vincenzio-  Pefènti  da  Sabioneta 
comunemente  detto  il  Sabio. 
■età , fu  fcolare  dei  Cavalier 
Malodb  , e 1'  ajutò  nell’  opere 
grandi-  a frefeo  . M.  S.- 

Vincenzio  Pifanelli , o Spifanellt 
o Spifano  * come  vogliono  al- 
tri  f oriundo  da  Orti  ( Terrìto. 
zio-  Milanefe.);  Fu  (celare  ia- 
Bologna  di  Dionigi  Fiammin- 
go , tanto  s’avanzAin  poco  tem- 
po in  quella  maniera , che  (è  la 
lefe  facile  , sbrigativa , e di  fan- 
ta(ia  ; fu  uno  dei  più  adopera- 
li  pittori  dei  Tuoi  tempi  come 
da  tante  opere  11  può-  vedere  . 
Vide  67.  anni,  e mori  nel  iddi.- 
Ebbe  due  (igliuoli  Giulio-  Ma- 
ria fcaltore.  che  mori  giova- 
ne  ; e 1 polito  pittore,  che  pre- 
cipitò da  una  (inedra  . Malva- 
da par.  z.  f.A.  i6z- 

Viocenzio  Rodi  , o dei  Rodi  (cul- 
tore, c architetto  da  Fiefole, 
imparò  da  Baccio  Bandinelli,  e 
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dimorò  lèc»  in  Rema , quau^ 
do  lavorava  la  fepoltura  di  Pa- 
pa Leone  X.  e di  Clemente  • 
VII.  Le  datue,  i fepolcri,  le 
fontane ,-  i badi  rilievi , e gli 
arabefehi  da  lui  fatti  furono 
molti . e fono  tutti  notati  dal 
Borghini  fol,  59;.  e dal  BaU 
dinuccipar.  3.  fec.  3.  fol.  ifit. 
Vafari  parte  3.V0I.  pr.  a car- 
-te  449.. 

Vincenaio  Stella-  Brefeiano  Pittore 
ferino  al  catalogo  degli  Acca-., 
demici  di  Roma 

Vincenzio.  Verchia  Pittor  Brefeia- 
no , lavorò  in  patria  molte  ope. 
re  a frtfco-  per  tedimonianze. 
del  Vafari  a car.  4i(f.  par.  i« 
del  tom.  I.  nelU^  Vita  di  Vie- 
core  Carpaccio... 

Vincislao-'  Cuoburger  Pittore,  di- 
Brudèlles  fu-  tenuto-  in-  buona, 
dima  dalia  Fiandra  per  l' eccel- 
lenza dell'  arte , per  il  (iiblimo 
ingegno , e per  la  rarità  del 
reconditi  fegreti  ; vide  al  fervi- 
gio deli’  Arciduca  Alberta.  San- 
drarr  fol.  ifj,- 

Vincislao  Hoilarr  di  Praga  , per 
i rumalti  della  Boemia,  perdu- 
ti tutti  i beni , abbracciò  la  pit- 
tura , nella  quale  fece  miratali 
progredì,  fotco  la  dilcipliai  di 
Matteo  Meria»  io  Franefort^a 
Dipinfe  in  Inghilterra  , eioAn-" 
vetfa,  dov»  mori,  dopo  aver 
dato  alle-  dampe  vari  penlieri 
Sandrart  foi.)63.  ' 

Vincislao  Jamicuer  otto  in  No- 
rimberga- l’  anno  1508.  Fu  ec 
celiente  nel  di(ègno>,  nella  pla- 
dica  * e Deli'  or&ceria  , con  U 
fluì- 
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quale  ferri  ImperaJori , Re*  a 
Vrincipi.  Sandrart  fol.  379. 
[Vincislao  Kaberger  feolare  di 
MartiBo  de  Voi,  naca  in  As- 
verfa , fatta  qualche  pratica  nel 
dipinger  iliorie  lì  portò  in  lu- 
iia , e dallo  Audio  delle  opere 
del  Tintoreteo  e della  feuola 
Veneziana  maggior  franchezza  « 
|>erizia , e àntendimento  acqui- 
feolTi.  Apri  feuola  di  pittura 
in  BmlTellM,  dove  morì. 
Virgilio  Ducei  da  Cinà  di  Ca> 
Aello  feolare  di  Rrancefeo  Al- 
fcani , dipinfe  nella  Chiefe  Cat- 
tedrale di  Tua  Patria  i due  Ja- 
terali  all*  Altare  dell’  Angelo 
Cullode  ■ e fono  due  llorie  di 
Yobia  copiofe  di  ligure  fatte 
con  dilìgente , e delicata  ma- 
niera • Ab.  Tifi  fot.  444. 

Virgilio  Romano  feolare  di  Bai- 
daflàrre  Peruzzi  dipinfe  in  Ro- 
ma fiia  patria , come  deferire 
' il  Vafari  p.  3.  lib.  i.  fol.  149. 
Virginio  Sole  Intagliatore  Tede- 
feo  merita  fomma  lode*  per 
le  belle  Rampe  date  in  fece , 
perchè  con  quelle  apri  la  via 
a molti  Pittori  d’ illuminare  be- 
' ne  r operazioni  loro . Sandrart 
fol.  119.  Vedi  nella  Tavola  V. 
la  Tav.  A.  al  0.  ip- 
Virginio  Ziballi  Fiorentino  feola- 
re di  Jacopo  da  Empoli  fu 
gran  copiila  , inventore  > e in- 
gegnere di  macchine;  ajucò  il 
* fuo  MaeRro  mendico  in  ree. 
chiaji,  comprò  parte  dello  Ru- 
dio  di  itti  t vìllb  aeni  £4.  e 
mancò  nel  i6t$.  Baldinueci 
p.  e.  fcc.4.  fol.  183. 

^^icalc  Bologucfc , fecondo  il  Mjl- 


vaCa  par.  i.  fbl.  ly.  fu  feolaro 
di  Franco  da  Bologna  • e alla 
ferivere  del  Baldinueci  fec.  2. 
fol.  .33. .fu  difcqpoJo  di  Giotto, 
comunque  fia  , redeli  nel  fua 
dipinto  usa  diligente  , e deli- 
cata maniera,  che  femibra  mi- 
niata; fono  .la  pittata  ferive- 
ra.  Vitalis  fecic,  come  in  una 
fatta  nel  1343. 

Vito  Hirfehnogel  nelP  arte  di  di- 
pingere fopra  i vetri  non  ebi 
,be  pari  in  Genvania  ; fegnlro- 
no  quello  Rile  Tito , Gio;  e 
AgoRino  liioi  figli  . Sandrart 
/0I.2 19- 

Vito  StoRio  pittore , intagliatore , 
e Statutario.,  le  opere  di  cui 
feolpite  fefero  ammirazione  al- 
la Pollonìa  . più  che  le  dipin. 
te.  Mancò  d’un  lu'llroa  com- 
piere un  fecolo  di  vita,  e fio- 
ri nel  t$t6.  Sandrart  fol.  1 18. 

Vittore  Bellini  l’anno  lyzd.  fe- 
ce e/jnvenevoli  pitture  nella 
Confraternita  di  S.  Marco  di 
Venezia , e nella  rilla  di  Spi- 
nea  fopra  Medre  : altre  opere 
£ie  fono  notate  dal  Ridolfi  p.  i. 
fol.  òr. 

Vittore  Boiuadieo  Bolognefe  in- 
tagliatore , architetto  , e inge- 
gnere , aRaticodì  in  Malta  cir- 
ca l’anno  lòto,  introducendo- 
vi acque  dolci,  condottandole 
otto  miglia,  e fpartendoie  ia 
diverfe  fontine , che  rendono 
onorificenza  , e gran  comodo 
a quella  Cicca , dove  morì . 
Maiioi  fol.  940Ì 

Vittore  Carpaccio  cittadino  Ve- 
neziano > iebbene  nei  piiml  tem- 
pi parve  un  poco  duro  nel  di- 
pioto 
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pinco»  cor  tempo  però  l’ad> 
^olcì , alloataaandoii  da.  qael 
fare  antieo , c taglietin  ; Uvo- 
tò  a.  competenza  dei  Bellini 
■ella  fala  del  ConCglio  mag- 
giore ■,  ma.  meglio  di  catti  i 
luoghi  1 l’anno  t49$>  nella  Com- 
pagnia di'  S.  Orlala  fpiegò  in 
tétte  qoadri  la  vita  di  detta 
Sanu  con  delicata  maniera, 
«on  profpcttive.  con  abiti' va- 
ri , e con  belle  invenzioni  ; giun- 
fì  alla  vecchiaia  carico  di  glo- 
ria. Ridolii  p.  I-  fol.  2j.  e 1* 
Elog.  if.  del  Tom.  III.  p.  ts|. 
^Vittore  GambeDo  fcoltore.  la  S. 
Stefano  di  Venezia  ali’  Aitar 
Maggiore  il  Tabernacolo  ricco 
di  fini  marmi , e ornato  di 
molte  (Vatne  è lavoro  di  lai  -- 
Ettore  Pifanelli  Veronefe  abbellì 
la  Patria  con.  le  pitture , che 
fece  in  S.  AnaflaCa  > in  S.  Fer- 
mo, e altrove:  operA  in  Ro- 
ma per  ordine  di  Papa  Marti- 
no V.  in  S-  Già:  Laterano,  fi 
llimato  da  Eugenio  IV.  e da 
Niccoli  V-  Sommi  Pontefici  e 
in  Venezia  dipinte  la  fioria  d* 
Alefiàndro  HI.  Pontefice Eb- 
be la  ventura  d’ avere  amici  il 
Guarino,  » altri  Scrictorr  di 
quei  tempi , i q;iaii  con  le  pin. 
ne  loro  lo  follevarono  all’  au- 
ge della  gloria:  fiori  nel  1450. 
Rìdohi  p.  I.  fol.  13. 
littorio  Bigari  Bolognefe  , per 
naturale  illinco  riulci  pittore 
non  fulo  di  quadratura ma 
ancor  di  figure  > col  quale  efer- 
cizio  li  fece  credito  e fama  si 
in  patria  che  fuori,  Vilfe  ia 


patria.,  e le  di  lai  notizie  noa 
lenza  le  dovute  lodi  & leggono 
nella  fec.  par.  della  Iftoria  del- 
ia Clementina.  Accademia  a 

C.ìgJ. 

Urbano  Romanelli  da  Viterbo  & 
glio,.  e (colare  di  Francefeo: 
léguicava  aflàì  ben*  i pammi 
infegnamenci , ma  acciocché  non 
(iiperaflè  il  padre  • la  morta 
gl’  impedì  la  via  a gloria,  mag- 
giore nel  fello  luflro  nel  idSx. 
e fu  fepolto  nei  Padri  Scalzi 
della  Tua  patria . M.  S, 

Urlino  fcolart  del  Francia  Bigio. 
Fiorentino  , en  per  riuleìre  ec- 
cellente «ella  pittura,  ma  la 
morte  levollo  dal  Mondo  i» 
giovanile  età . Vafari  par.  3, 

lib.  I.  fol.  117. 

Urfoiie  antico  pittore  Beiognelb 
fiori  con  Gaido  1’  amichiflimo  • 
e con  Ventura  da  Bologna  nel 
le  ad.  fi  vede  una  Madonna 
nel  muro  dei  Padri  nella  Città 
con  le  parole  Urfo  f.  Mal-, 
vafia  p.  1.  fol.  S, 

WolfF  Aveman  di  Norimberga  » 
dipiiife  con  buono  liile  prò- 
fpective  moderne,  e fpecial- 
mente  Ipaccaci  di  Chiefe.  Mo- 
ri in  patria  nel  idze. 

Wisbraud  de  GeefI , nato  in  Olan- 
da nel  idda.  ftudiò  la  pittura 
ia  Roma , dove  fi  fermò , t 
dipinfecon  lode  paefi  e lloiic  » 

Z 

Z.Accarla  Zacchio  da  Volter- 
ra fcultoie  , c (colare  di  Bac- 
ciò  da  Moutclupo  3 ia  Bulogu^ 
for- 
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formò  Tarìe  cofe  di  terra  cot- 
ta • e di  marmo  particolarmeo- 
te  nella  (^hieCa  dei  Padri  di  S. 
Giufeppe.  Vafari  p.3.  lib.  1. 
fol.  ijy. 

Zan  Bellini  Cittadino  Veneziano 
figlio,  e (colare  di  Jacopo,  e 
franilo  di  Gentile , tutti  pitto- 
ri faperati  dalla  di  lui  -gentile , 
paftola , e più  elegante  manie- 
ra , col  metodo  di  dipingere 
a olio  ( fegreto , che  riponò 
da  Antonello  -di  Mellint  con 
la  Unzione  di  farli  ritrarre  • ) Per 
gloria  di  quello  grand’-Uorpo 
balla  dire  , che  fu  unico  Mae- 
ftro  del  famofb  Tiziano;  a ca- 
gione  della  morte  fopravvenu- 
tagli  in  età  di  po-  anni  nel 
1514-000  potendo  terminare 
le  Baccheide  , -che  dipigneva 
per  Alfonfo  1.  Duca  di  Ferra- 
ra, fu  terminata  dallo  ftclTo 
Tiziano , -e  ora  il  quadro  Ha 
in  Cafa  Aldobraodini.'  Ridolli 
par:.  1 . fol.  ^7. 

Zanobi  LaHricati  provredicore , e 
foprintendente  al  Catafalco  del 
Buonarroti,  moHrò  la-lua  vir- 
tù, e ingegno  a fronte  di  can- 
ti pittori,  e fcultori , che  in 
quello  avorarono  alloraclie  fe- 
ce di  fua  mano  la  Fama.  Va- 
fari p.3.  lib.  2.  fol.2o5. 

Zanohi  da  Poggino  pitcor  Fioren- 
tino difcepolo  di  Gio.  Antonio 
Sogliani . Fioriva  quell’  Artefi- 
ce circa  il  1530.,  e prelTu  i 
Tuoi  acquiHò  gran  credito  ef- 
fendo  continuamente  dai  mede- 
fimi  ricliiello  delle  opere  lue; 

* perchi  Copiava  molto  bene 


non  (degnò  d’ impiegarti  ìg  fi. 
milr  fatture  , e quelle  , che  fa- 
Ton  fatte  da  lui  fono  ai  pte- 
fem:  tenute  in  gran  riputazio- 
ne. Bald.  fec. 4.  num.  285. 

Zanobi  Rolli  pittore  Fiorentino, 
fcolare  di  Crifiofano  Allori  ; 
dopo  la  morte  del  Maedro  fi- 
ni un  quadro  rimallo  imp'er. 
fetto,  a cui  fu  dato  luogo  in 
Santa  Trinità  nella  Cappella 
degli  Ulimbardi . Baldinucci  p.3. 
fec.  4.  fcd.  30(1. 

'Zeno  Donato  Veronelè , detto 
Maellro  2eno  ; lavorò  in  Ri, 
mini  la  tavola  di  S.  Alariao, 
e due  altre  ne  conduflè  con 
dil-genza  . ma  non  deferitte  dal 
Vafari  p.  2.  fol.  427. 

Zuin  BatiHa  Molinari  da  Vene- 
aia  , imparò  il  'dipingere  da 
Pietro  della  Vecchia.  L’anno 
idòy.  nacquegli  Antonio,  il 
quale  nella  fecola  del  Zauchi 
impalò  il  colorire,  e fi  fece 
grande  onore  nei  fiioi  dipinti 
privati,  e pnbblici. 

Zuane  Segala  -nato  ria  Venezia 
1’ anno  rtSS}.  Ebbe  per  Mae- 
Hro  Pietro  della  Vecchia , per 
-poco  tempo  Hantechè  fegul  di 
quello  la  morte;  da  sè  poi 
fuir opere  di  Tiziano,  e di 
-Paolo  Veronelè  fece  buona 
pratica,  e dipinfc  opere  va- 
rie in  Patria  . M.  S. 

Zuanino  da  Capugnano  'termine- 
rà la  lunga  ferie  di  tanti  pit- 
tori , con  la  fua  vita , che  in 
fatti  fu  gallofa  , e ridicola . 
Nacque  vicino  a Capugnano 
(Luogo  filile montag ie  di  Bo- 
logna . ) 
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log^ . ) Sogoofli  quefto  Villa. 
^ d'  eH«r  piccore , e feazi 
Maedra  venne  a ftanziare  ia. 
Città»  dove  apri  bottega,  da. 
va  il  colore  a caflè.  armar)  » 
e fineftre , e dolevafi  Tempre 
della  Tua  sfortuna  in  non  eflè- 
re  riconofciuto  » e tanto  più 
fe  ne  querelava , quanto  che 
da  certi  Terbacchiotti che  fé 
ne  prendevano  piacere,  erano 
lodati  i Tuoi  dipinti.  Chiamata 
in  campagna  a dipingere , non 
fapeva  fare , che  canne  per 
dritto , o nccelli  per  traverfo , 
formando  un  -)•  ia  vece  di 
quelli,  fe  li  faceva  pagare  un 
tanto  il  cento.  Ebbe  ardire  di 
fare  Immagini  làcre,  che  pe- 
rò MonCgnor  Vicario  precec- 
tollo  con  proibizione  di  non 
dipingere.  Dolevaù  con  Leo- 
nello Spada  fcolare  del  Carac. 
ci  della  perfidia  di  Monfigno- 
re  » e moflrolli  il  precetto , il 
quale  dall’  attuto  Leonello  gli 
fu  gloflàto  intenderfl  la  proibi- 
zione di  non  farne  per  vende- 
re , ma  falò  per  divozione  , e 
riadalTe  a dipignere  una  Ma- 
donna , con  le  fegucoti  parole 
ai  piedi»  Joannes  de  Capugna- 
no  fecit  ittam  bellam  l^don- 
ninam  devotionis  gratia . Im- 
brattò varie  tele , immaginan- 
doli farvi  paell  con  uccelli  più 
grandi  degli  uomini , alberi  più 
piccoli  d*  un  cane  , pecore  mag. 
glori  d’ un  bue  ; ma  che  di 
bue  » o di  cane , o di  pecora 
non  avevano  forma . Deliafo 
d’avere  uno  fcoiare,  impetrò 
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dai  Caracci  Leonello  Spada 
il  quale  lodando  Tempre  il 
Maellro , e moflrando  una  (bm. 
ma  fatica  in  copiare  1’  opere 
fue . iu  amato  come  figlio  , e 
c n’  andò  a ringraziare  i Ca. 

, lacci  di  giovane  canto  accolla- 
maco;.  ma- il  povero  merlotto 
s*  accorfe  ben  pretto  d^la  Tua 
pazzia.  Occorfe  al  Capugna- 
no  aflèncarfl  dalla  Citta,  per 
andare  a dare  di  colla,  e di 
vernice  ad  una  porca  ; racco, 
nuadò  incanto  a Leonello  chiu- 
dere la  bottega  la  fera , e aprir- 
la la  mattina,  che  anch’ etto  , 
a due , o ere  ore  di  fole  com. 
parfo  farebbe  i Leonella  allora 
dato  di  piglio  ad  una  tela , co- 
lori una  retta  bellillima  di  Lu- 
crezia Romana,  e quella  ia- 
feiata  fopra  il  ireppiè  , ripor- 
tò le  chiari  a cafa  del  Mae- 
ttro,  poi  la  mattina  per  tem. 
po  afElTe  fopra  la  ferraglia  una 
fàcirica  conapofizione  ■ Ritorna- 
to la  mattina  Zuasino  » e in- 
camminatoli  verfo  la  bottega  , 
ttupl  nello  feoprire  da  lontana 
tanta  gente  , e (pincoli  fra  quel- 
la  » levò  con  rabbia  il  cartello  » 
e accompagnato  dalle  fifchiate  , 
portoni  ad  Agottino  Caracci , 
dolendoli  di  quell’  ingrato , e 
traditore  di  Leonella  . Agofti- 
no  (confapevole  del  facto)  lo 
placò,  con  ailicurarlo  non  po- 
tere cllère  (lato  lo  fcolare  , per 
elT:rg;i  appunto  la  fera  ante- 
cedente foppraggiunca  la  feb. 
bre , e con  buone  parole  ac- 
compagnollo  a caia  per  le  cliia» 


vi,  d’isdi  tifi  bottega  : qae* 
(la  aperta  fcoprendo  il  Capa- 
gaano  la  teda  ancora  frefca, 
redò  dofdico;  poi  prefentan* 
dota  ad  Agodino  : ecco  • gli 
diflè  > il  /rutto  del  mio  allie- 
Yo,  or  vedete,  per  fervirli  dei 
niei  difegoi,  a che  termiae  è 
giunoa  in  poco  -tempo  i orsù 
I fe  mi  &rà  provato  « che  egli 


non  abbia  fatto  qnedo  Lu||o. 
mi  coateato  ripigliarlo  aAa 
‘bottega-i  allora  il  Caucei , eoo 
no  ierio  rimprovero,  cercò  far- 
gli capire  la  fua  ignoranza  , la 
pazzia,  -e  la  fua  prefaazioae* 
onde  confulb  laiciollo  . Lafce- 
ramo  addT>  di  Jerivere . c fa- 
remo padàggio  alla  feconda 
farce  ^ qnedo  Libro« 
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Nel  quale  li  deferì  von  ole  Vite  der 
Pittori,  Scultori,  ed  Architetti  ‘ ^ 
antichiffimi,  le  loro  Pa-  ' 

trie.  Scuole,  e tempi  " 1 

nei  quali  fiorirono . * 


i oiujk.i  m:  ;ì1 


•PARTE  SECONDA. 


"I  i,  h 


A lerone  dipinfè  la  Concor- 
dia , r Amicizia  , ed  i Si- 
mulacri degli  Dei  : infegaò 
J’ arte  a NelTo  fuo  figlio  • 
Plinhlit.^6.cap.$. 
Achemene  Atenkre  Scultore , c Statua» 
rio  difcepolo  di  Fidia . 

Adriano  Imperadore  erudito  in  ogni 

feìrteire  d’eloquenza  Greca,  e Latina,^* 
'rofellore  di  Medicina  .''di  Matema- 
tica,, di  Geometria , di  Aftrologia, 

^ Poefia , di  Pittura  , e di  Scultura  : 
con  fomma  lode , e diligenza  lavorò 
ngtire  di  marmo , e di  bronzo  , e di»  6 
ptafc  beile  Tavolette.  Per  tali,  e ran* 
te  prerogative  , 1’  anno  tip;  meriti 
di'eflirc  inalzato  all'  Impero  Roma- 
Ttm.JClu. 


.}'<!  Il 

'■  l 'Ilo.  c. 

■j  no  bv  - 

no . nel  qual  tempo  erelTe  la,  &fflolb 
COLONNA  TRAJ  ANA  alia  14^*. 
piedi,  in  cui  fòno  intagliate  le  Vitto- 
rie riportate  dai  Parti , dai  Daci  • 
dai  Germani,  e da  altri.  Terminò', 
la  vita  negli  anni  6t.  e vigefimo  pri- 
mo del  fuo  Impero,  per  male  d’idro» 
pida . Sanirart  fol.  84.  vedi  Aftlla. 
dorai-  -s>-  ’ ■!  / 

Ad  rocide  coocotreate  dì  Zevdi  fu  bravo 
Pittore . A ò 

Agamede,  c Trifone  irateHi  Architet^ 
fabbricarono  il  TF.MPIO  d’  APOL- 
LO in  DLLFO,  e dopo  averlo  e- 
retto  , chiefero  per  mercede  all’  I4o. 

Io  quella  grazia,,  che  futfe  per  eflèrp 
loro  più  profittevole , e n’  ebbero  in 
rifpo-. 


I 
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l'ìrpoRa  dal  Demonio,  che  paflàci  tre 
giorni  farebbero  ftati  eonfolaci  : fpi- 
rato  tal  tempo , furono  trovaci  am- 
bedue morti . lutti»  fot.  6. 

Agatarco  Samio  Pittore  infìgne  per  di* 
pingere  animali.  Gloriandoli  io  pre* 
fenza  di  Zeulidi  dipignere  con  fran. 
chezza , e prellezza  , a’  ebbe  in  ri. 
Ipoila  : ellèr  meglio  l’ operare  tardi, 
C bene , che  preAo , e male . Fiorì 
400.  anni  avanti  Gesù  Grillo . Dui 
fol.  1 a.  lutti»  fot.  6- 
Agatocle  -,  vedi  Alejpmdro . 

AgeJade  Statuario  Argivofece  un  Gio- 
ve di  marmo  t gtttù  Cavalli  di  bron- 
zo, ed  altre  Statue.  Fiorì  nell’  Olim* 
piade  87-  lutti»  fol.  7. 

Agclfandro  , Antenodoro  , e Polidoro 
Scultori  Rodiani,  fpolpìrono  iulicme 
in  un  folo  marmo  il  bello , e maravi- 
gliofo  gruppo  delle  tre  ligure  del 
LAOCOONTE  coi  .figliuoli  anno- 
dati dal  Serpe.come  gli  defciive  Vir- 
gilio . QueA’  opera  li  vide  per  gran 
tempo  nel  Palazzo  di  I ito  Impera- 
tore  , ed  ora  trovaA  nel  Giardino  di 
Belvedere  in  KotuASorghittifal.iós. 
AgeAAruo  Ingegnere  • e Meccanico  , 
•&riAé  varie  regole  per  fabbricare 
■macchine ..lutti»  f»U  7.  1 

Aglaofonte  Pittore  Tallo  fiorì  nell’  O- 
-limpiade  90.  lutti»  f»l-  7. 

Agoraclico  Park)  per  la  fua  bellezza . e 
-bontà  molto  amato  da  Fidii . il  qua- 
le più  volte  nell’  opere  proprie  fcol- 
pì  il  nome  del  diletto  difcepolo . La- 
vorò  a competenza  di  Alcamene 
teniefe  una  Venere , e fu  giudicata 
-vincitore  1’  Atenielè , non  per  1’  a«i- 
-ficio  della  Aatua , ma  per  il  favore 
elei  Cittadini , che  vollero  dare  l’ o- 
note  al  foreAicro , perlochè  {degna- 


to, vendette  la  fua  Venere,  con  pat- 
to , che  non  folTe  poAa  in  Atene , e 
la  chiamò  NemeA,  cioè  Sdegno. 
Borgbini  /d.tS9. 

Alcamene  Statuario  Ateniefe  fcolare  di 
Fidia,  tanto  avanzoAi  nella  profeAlo- 
ne , che  lavorò  a competenza  del 
MaeAro  , intagliò  in  avorio  , ed  in 
oro  un  Bacco  ; in  marmo  un’  Efeu- 
Japio , un’Èrcole,  ed  un  Cupido. 
Fiorì  nell’  Olimpiade  ij.vedi  Wfe- 
raclit»  ■ Plitt.  Ut.  }6.  ctj>.$.B»rgbini 
fol.  ZS9- 

Alcimaco  Pittore  di  feconda  riga . San- 
drurt  fol.  16. 

Alcone  : di  queAo  nome  vi  furono  tre 
grandi  MaeAri,  il  primo  Intagliatore 
di  Milo  ; il  fecondo  Statuario  che 
fabbricò  P Ercole  di  ferro  in  Tebe  ; 
il  terzo  Fabbro  . lumi»  fol.  io. 

AleAàndro  terzogenito  del  Re  Perfèo , 
fu  egregio  Intagliatore,  e Tornito- 
re . La  fortuna  incoAante  Aillevò  A- 
gatocle  Siciliano  dai  lavori  di  plaAi- 
ca  al  Regno  , ed  abbafsò  AleAàndro 
legittimo  erede  del  Reame  ai  lavori 
di  bronzo  per  fovvenirc  ai  fuoi  bifo. 
gni  in  Roma  . Qrofi»  /r>.<4.  cap.  20. 

Alexis  , o Alelfide  Sutuario  di  Sicioiie, 
fu  fcolare  di  VeAicìeto , funi»  fol.  ii. 

Alipo  Statuario  di  Sidone  ■ fcolare  di 
Naucide  Argiva  : 1’  opere  che  fece  , 
le  regiAra  Paufuttit  nel  Ut.  i o.  fol. 
6is. 

Amfione  : di  queAo  nome  vi  fu  un  Va- 
làjo  i un’  Architetto  delia  Rocca  di 
Tebe  ; un  Pittore , che  nella  difpoA- 
zione  uon  la  cedeva  ad  Apelle  i ed 
uno  Scultore . /««/a  fol.  la. 

AnfiArato  Statuario  lece  la  Aatua  dì 
Clko  io  bronzo , e lavorò  negli  Orti 
di  Scrvilio , Ittnia  fol.  la. 

Amulio  ■ 
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Am  alio  dipiofè  una  Minerva  si  bene  in 
ifcorcio , che  da  ogni  parte  pareva 
rìmiraflè  chi  la  guardava.  Fiori  nei 
tempi  di  Nerone  .Ttjfqni  fol.  3} a. 
Anafandra  Pittrice  figiia.  e difcepola 
' di  Nealce  : ri  fu  parimente  Ana&n- 
I.  dro  Pittore . hmio  fol.  13.  > 
Androbolo  > Apollodoro.  Afdepiodo- 
ro  I ed  Alveo  > furono  Scultori  (oliti 
. a fare  i ritratti  dei  Filofoli  • Plinio  lib- 
34.ce/).  8. 

Androcide  concorrente  di  Zeufi  fidrl 
400.  anni  avanti  Gesù  CriAo  . 
Andronico  CireAe  Statuario , ed  Archi, 
tetto  inalzò  una  Torre  in  Atene  a 
otto  faccie , ogn’  una  delle  quali  era 
. eljpoAa  ad  uno  degli  otto  venti  pria, 
c ' cipalì  ; fopra  vi  fabbricò  un  Tritone 
1 aereo  , che  nella  dcAra  mano  tene, 
va  una  verga  , con  la  quale  legnava 
quel  vento  , che  Ipirava . ynrnvio 
IH.  . cap.  6. 

AndroAene  Statuario  Ateniefe  fcolare 
d’Eucadmo . Peu/T  IH.  10.fol.64j. 
Angclìone  z vedi  Telia. 

Antenodoro  ; vedi  jig  fandro . 
Anteimodi  Chio  ( lIuU  dell’  Arcipe- 
lago ) fu  nipote  di  Mala  Scultore  i 
perifcherzo  caricò  Ipponate  famofo 
Poeta  1 ed  Uomo  bruttiirimo , e 1’  e- 
< fpofe  in  pubblico  ; pcriochè  egli  lo 
punfe  si  amaramente  in  un  poema  > 
che  mori  di  dolore  circa  1'  Olimpia- 
. ie6o.Bi>rgbinifol.i$T. 

Antidotto  (colare  d’  Eufranorc  fu  Pit- 
tore diligente  , ma  nei  colori  fevero . 
lunìo  fol.  14.  Viflfe  nell’  Olimpiade 
104.  ed  infegnò  a Nicia.  Sandrnrt 
fol.  6$. 

Antifane  Argivo  Statuario  fcolare  di 
- Policleto , fufe  un  Cavallo  di  bron- 
zo./«n/e/it/.  14. 
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AntiAlo  (colare  di  Crelidemo  > vK^eva 
al  fervigio  di  Tolomeo  Re  dell’  E- 
gitto  quando  capitò  Apelle  in  Corte, 
e perchè  fe  lo  vide  antepoAo  , inde- 
bitamente accufollo  per  complice  di 
Teodata  nella  congiura  di  Tiro  , 
contuttoché  Apelle  non  fudè  mai 
Aato  in  Tiro  ,e  non  conofcelTe  Teo- 
data . fc  non  per  fama,  e per  Gover- 
tutore  di  Tolomeo:  dichiarato  per- 
tanto reo  di  lefa  MaeAà , fu  condani 
nato  alia  catena  : ma  uno  dei  congiu, 
rati  già  prigioniero , non  potendo 
foA'rire  la  sfacciata  calunnia  d’  Anti- 
Alo  , depofe  viviUimc  ragioni  a fa- 
vore d’  Apelle , che  toccate  con  ma- 
no da  Tolomeo  , confegnò  a perpe- 
tue catene  l’accufatore . Da.  -fol.  89. 

Antigono:  di  tal  nome  vi  furono  uno 
Statuario , ed  un  Pittore  ; amendue 

ai  (criAèrodeiraiteloto . Jnnio  fol.  14. 

Antioco  d’  (Ili  Scultore  fece  una  Pal- 
lade , la  quale  tiovaA  nel  giardino 
Lodovifi , ed  un  torfoii  vede  nei  Pa- 
lazzo GiuAiniani  di  Roma  , col 
nome  Antioco  d' Illi  faceva  . Dati 
fo  118. 

Antobolo  (colare  d’ Olimpia  Pittrice . 
Plinio  Uh.  3J.  cap.  11. 

Antonino  Imperatore  : con  le  direzio- 
ni di  Diognetto  dipinfe  opere  lauda- 
bili . luniofol- 1$. 

Antoridc  Tebano  imparò  la  pittura  da 
AriAide . Fiori  nell’  Olimpiade  1 1 z. 
Sandrart  fol.  61, 

Apaturio  Alabandèo  ottimo  Pittore  da 
Scene  Vitru.  Uh.  7.  cap.  j. 

Apelle  nativo  di  Coo  . e Cittadino  d’ 
Efefo  fu  fcolare  d’  Eforo  EfeAno , 
poi  di  Panfìlo  : il  fuo  operare  fu  co- 
tanto fubliroe  , che  riportò  il  nome 
di  Principe  dei  Pittori  • Defiolo  di 
vede- 
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vedere  Protogene  in  Rodi , là  li  tra- 
«ferì  i nè  ritrovandolo  in  Cafa  , tirò 
una  fottilidiroa  linea  fopra  un  fuo 
quadro  . dalla  quale  conobbe  Proto- 
gene  edere  giunto  Apdle  iu  Rodi , e 
con  diverlb  colore  (parti  la  detta  li- 
nea ••  ricercatolo  pofeia  , ed  abbrac- 
ciatili infìeme , modrandogli  Proto- 
gene  lo  fpartimento  della  linea , A- 
pcllc  con  finca  diverfa  ne  tirò  una 
piu  lottile  nel  mezzo  di  quella  , con 
idupore  di  Protogene,  che  li  diede 
per  vinto . Ritornato  alla  Patria , fu 
amato , e più  volte  vificato  da  Alel^ 
(andrò  Magno,  il  quale  fece  un’Edit- 
to, che  ninno  dovclTe  fare  il  fuori- 
tratto fuori  che  Apelle  ■ Per  1’  AleE 
(àudio  fulminante  dipinto  nel  Tem. 
pio  di  Diana  Efelina  , ebbe  to*  talen- 
ti d’  oro  . Colpì  sì  bene  il  ritratto  del 
cavallo  del  Macedone  , che  fece  ni- 
trire le  cavalle  . Con  la  (pugna  tinta 
di  più  colori , gettata  per  isdegno 
nel  vifo  d’ un  deftriero  anelante,  par- 
torì a cafo  la  fpuma  grondante  dalla 
bocca  . Uipiufe  Campafpe  Larifsea 
la  più  cara  concubina  d’  Aledàndro, 
ed  accortoli  il  Re  , che  fe  n’  era  inva- 
ghito, glie  la  donò -Servì  Tolomeo 
Monarca  d’  Egitto , in  Corte  del 
quale  ebbe  quafi  a perdere  la  vita  (co- 
me fi  è detto  di  fopra  in  Antifìlo  . ) 
Non  lafciò  paflàre  un  giorno  fenza 
tirare  una  linea . Era  folico  efporre 
in  Pubblico  i fuoi  dipinti , e nafeoAo 
dietro  al  C^adro  a fentire  le  cenfure 
del  volgo  per  correggergli  i onde  è 
nota  quella  dello  Scarpinello  , il  qua- 
le feoprì  nei  calzari  d’una  Venere  un 
folo  orecchino  , che  fu  corretto 
perlochò  infuperbito  , cavillò  il  gior- 
no legucocs  la  gambaì  ma  reAò  fcher- 
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aita  ; Cfln  quel  ; Suttr  ««*  ultra  ere- 
pi  dami  una  copia  di  quell  opera  tro- 
vali in  Roma  nella  Compagnia  di  S. 
Luca  , e nel  Sandrart  fot.  7#.  è in 
iftampa-Con  gloria  , e con  mudeflia 
viflc  neirOlimpiade  1 11.  Sciiilé  dell’ 
arte  della  Pittura  indrizzando  gli 
Icritti  a Perfeo  lùo  Icolare,  linalmen- 
te  terminò  la  vita  io  Patria  - Dati 
fot.  io.  Sandrart  fot.  67-  Bargbini 
foL  17J. 

Apollodoro  Ateniefe  Pittore,  e Statua- 
rio dipinfe  un’  Ajace  percollb  dal 
fulmine  di  Giove  , e fu  di  tanta  beL 
lezza  , che  rapiva  gli  occhi  di  tutti  i 
riguardanti , come  pure  un  Sacerdo- 
te . che  adorava  gl’idoli  - Creile  due 
tavole  s’  ammirarono  in  Pergamo 
dell’Alia  per  molti  fecoli . Circa  poi 
le  fue  Sculture,  febbene  erano  termi- 
nate col  fiato  . mai  però  non  quieta- 
va r animo  per  vederle  più  perfette, 
onde  fu  che  molte  ancorché  ridotte 
all’  ultima  perfezione,  furouo  infran- 
te di  fua  mano  - ScrilTe  un  Trattato 
della  pittura  : vilTe  nell’  Olimpia- 
de po.  allo  fcrivere  del  Btrgbini 
fot.  lòp- o nella  93.  al  riferire  del 
Sandrart  fot.  15.  Vi  fu  un’  altro  A- 
pollodoro  , che  formò  vali  di  terra , 
ed  un’  altro  Architeno , che  fu  fatto 
morire  da  Adriano  Imperadore  per 
averlo  arrogantemente  motteggiato 
con  quel  i vade  , & cucurbitas  pitt- 
ge  , lunio  fot.  14- 

Apollonio , e Taurifeo  furono  quei  ce- 
lebri Starnar) , che  lavorarono  d’  un 
folo  falTo  la  famofa  DIRCE  Urafci- 
nata  dal  toro  , e liberata  dai  due  gla- 
diatori Zero  , ed  Amfione  , il  tutto 
in  figure  grandi  al  naturale,  detto  co- 
munemente il  TORO  FARNESE, 
perchè 
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perché  trovaC  in  Roma  nel  Palazzo 
dei  Sereniflimi  di  Parma  , e fi  vede 
alle  (lampe  . Plìn.  IH.  ì6.  cap.  5.  Un’ 
Apollonio  fu  inCgiie  Meccanico  ; un’ 
altro  Sculture  , di  cui  c in  Roma  un’ 
Ercole  1 e folto  fcrittovi  Apallonia  di 
• Ntftore  Ateniejì  faceva  . Parimente 

10  fcrittore  lunio  fot.  14.  fa  menzione 
d’un  Apollonio  Scalpellino, che  fece 

11  ritratto  d’AuguRoied  il  Baldinucci, 
nel  Secolo  i.fol.  30.  regiftra  Apollo- 
nio Greco  compofitore  di  mufaico 

V in  Venezia,  il  quale  circa  l’anno 
lai  1x45.  da  Andrea  Tali  fu  condotto  a 
Firenze  per  infegnare  limile  arte  per- 
duta ai  Tolcani. 

Arcelila  figlio  di  Tificratc  di  Sicione , è 
annoverato  fra’  Pittori  non  ignobili 
da  Learzio  fot.  t4> 

Arcclilao  Patio  Pittore  dipinfe  fopra  i 
vetri.  ArceGlao  Pladico  famigliare 
di  Lucio  Lucullo;  coftui  vendette  le 
fue  figure  più  di  quello  avellerò  fatto 
, i fuoi  autecelTori . Janio  fol.  15. 
ArcheGta  Statuario  lavorò  Centauri , 
Ninfe,  un  Giove,  ed  altre  figura 
nominate  da  Plinio  Uh.  4Ò.  cap.  5. 
Archia  Arcliitetto  fervi  Jerone  Re  di 
Siraculà  io  tutte  le  fabbriche,  e fu 
capo  fopra  tutti  gli  Artefici . /«n/a 
fol.zs. 

Archimede  Siraculàno  Geometra , Ma- 
tematico, Architetto,  ed  ingegnofif- 
iimo  Inventore  di  Macchine,  e di  Sfe- 
re ; fcrilTe  un  Trattato  delle  Mac- 
chine . lunio  fol.  x6, 

Archita  Tarantino  famofo  Maccliini- 
lla  , Filofofo  , ed  Ingegnere  , che  fe- 
ce volare  le  colombe  di  legno  , infe- 
gnò  i precetti  della  meccanica , e 
. fcriHè  di  tale  arte . lunio  fol.  z6. 
Ardice  di  Corinto , imparate  le  linee 
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della  pittura  da  Filocle  Egiziano  , o 
da  Cloante  di  Coiinto,  lu  di  quei 
primi  MaeAri , che  fenza  altro  co- 
lore  feguirono  quell’impeifetto  mo- 
do di  difegnare  . Plinio  lib.  'ii-tap  3 • 

Aregonte  di  Corinto  dipinfe  nel  Tem- 
pio di  Diana  . Strabo  lib.  8.  fol.  343- 
Ut.  C. 

Arellio  Romano  fiori  nella  pittura  po- 
co avanti  Augnilo:  dovendo  dipigne- 
re  Dee  nei  Tempi,  fervivaC  per  mo- 
dello di  donne  prollitute  , e benché 
riufcillèro  mirabili  , d’  ordine  però 
del  Senato  furono  abolite , come  d’ 
origine  profane . Borghini  fol  84. 

Argelio  Architetto  IcrilTc  delle  propor- 
zioni Corintie,  e Joniche . Vitruvio 
lib.  "}. 

Argio  Statuario  fcolare  di  Policleto- 
Argio  Statuario  fece  in  Torinro  la 

- Statua  di  Giunone  di  legno  . lunio 
fol.  17. 

■Arima  , Diores , e Micone  furono  Pit- 
tori più  antichi  di  Apelle , e di  Pro- 
togene : ne  parla  Varrone  lib.  8.  de 
L.  L. 

Arillandro  Pario  , e Policleto  Argivo 
Statuari  ; il  primo  fece  una  femmina 
Spartana,  che  fonava  la  lira;  il  fccon. 
do  una  Venere.  Pauf.lib.  ì.  fol.  ipfi. 

Aridarete  figlia , e dilcepola  di  Nearco 
riportò  gian  lode  per  aver  dipinto 
un’  Efculapio  . Borgbinifol.  zt6. 

Arillide  Tebano  fratello , c fcolare  di 
Nicomaco  fu  il  primo,  che  cipri- 
melTe  le  padioni  dell’  animo . Un  fuo 
Quadro  fu  portato  da  Alellandro 
Magno  a Pella  Tua  Patria  . Dipinfe  la 

^ guerra  del  Macedone  coi  Perliani , 
nella  quale  entrarono  cento  figure  , e 
patteggiò  con  Mnafone  Principe  de- 
gli AlateG , che  ciafeheduna  figura 
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gii  fané  pagata  cento  mine.  Molte 
altre  Tue  opere  fi  vit^dero  ioRonna. 
Tanto  fu  nel  dipingere  valente  > che 
il  Re  Aitalo  comprò  una  fua  tavola 
per  cento  talenti , ( che  allo  fcriverc 
del  Dolci  fel.  i8.  > fono  fèfiàntamìla 
feudi).  Fior)  aeir  Olimpiade  lii. 
Plin.  lib.  '}$■  ctp.  IO.  Borghini  fol- 
cii. Arifiide  celebre  Statuario  di  Si- 
cione  fu  fcolare  di  Policleto  , e fiori 
neirOIimpiadc  87-  Stnirtrt  fot.  6i. 

Arìflippo  t e Nicero  Tcbani  furono  a- 
mendue  figli  , e difcepoli  del  lo- 
pradderto  Arifiide  juniore  .Sandrart 
fol.  di. 

Arifiobolo  Sirio  fcolaro  d’  Olimpia 
Pittrice . 

Arifiocle , e Arifloclide  Pittore  fcolare 
di  Nicomaco  . Arifiocle  Statuario  di 
Scione  fratello  di  Canace  , che  fiori 
nell’  Olimpiade  95.  Arifiocle  Statua* 
rio  figlio  , c fcolare  di  Cleota . Ari- 
floclide Pittore  Cretenfe  . il  quale  di- 
pinfè  il  Tempio  di  Apollo  in  Delfo  : 
Tutti  fono  nominati  da  luniofol  29. 

Arifiodemo  Pittore  di  Caria  , Padre  > e 
Maefiro  di  Nicomaco,  che  fior)  nell’ 
Olimpiade  iia.  Scriflé  degli  antichi 
Pittori,  dei  Re  , e delle  Città  che  fa- 
vorirono i Profellori  di  Pittura  , e di 
Scultura  . Arifiodemo  Plaflico  , fece 
Lottatori,  Filolbti , e Biglie  j non 
dilfimile  daEfopo,  quelli  in  favole 
fcritte  , e qiiefli  in  figure  famofe 
comparve  . lunio  fol  ip. 

Ariflodoto  , e Aàflogitone  furono  Sta- 
tuari • luniofol.  $0. 

Ariflofane  dipinfe  il  fatto  d’Ancèo , la- 
cerato dal  Cignale  . P/in.  Ut.  3$, 
cap.  II. 

Arifiolao  figlio  , e fcolare  di  Paufìa  A- 
teniefe  dipinfe  la  mone  d’ Epami- 
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Donda  , Tebano , Tefeo , Medea,  Sa- 
crifìci ec.  Plin.  Hi.  35.  cap.  ai.  San- 
ir  art  fol.  75. 

Arifiomaco  Strìmonio  Statuario  fece  le 
Statue  di  tre  mecetrici . Ariflomede 
Scultore  Tebano . Ariflomedon  Su- 
niario  Argivo  . Ariflomene  TaCo 
Pittore  : tutti  fono  nominati  da 
nio  fol.  19. 

Ariflon  Statuarie  Lacedomene . Ari- 
flou  Mitilenefe  Intagliatore  in  ar- 
gento . Ariflonida  Statuario . Ariflo- 
nide  Pittore  . Ariflofone  Pittore  , e 
figlio  d’  Aglaofonte  .*  li  vedi  tutti  nel 
Junio  foL  30.  vedi  Telefia . 

Anemone  Pittore  in  Roma  dipinte 
Giove  in  forma  di  pioggia  d'oro  fo- 
pra  Danae , la  Regina  Stratonica  Er- 
cole, e Dianira . Lafeiò  belle  memo- 
rie dei  liioi  pennelli  fono  i portici  d’ 
Ottavia . òamàrart  foL  y6.  Artemo- 
ne  Starnai  io  adornò  i Palazzi  Palati* 
ni  dei  Celari  d’ opere  nobiliflime  . 
Altri  due  Anemoni  Ingegneri  civili , 
e da  guerra  tono  nel  lumo  fol  3 1 . 

Arunzio  Statuario  fabbricò'  u,i  Cavallo 
di  bronzo,  entro  il  quale  chiudendo- 
vi i rei , e fottupuncndovi  il  fuoco . 
morivano  con  cllicmo dolore; lodo- 
nò  ad  Emilio  Cenfonno  Tiranno  d’ 
Egcila  , Città  di  Sicilia  , e quelli  per 
mercede  ne  fece  la  prova  con  il  dU 
fgraziato  Artefice  : fimile  flotta  nar- 
rafi  ancora  di  Pcrillo  tormentato  nel 
fno  Toro  di  bronzo  , che  fece  , e la 
rifeiike  Plutarco  nei  faci paralelli . 
luniofol.  31. 

Alcaro  Tebano  Stataario  fcolare  d’  A* 
gelide  Sicionèo.  Pauf.  IH.  $.fol.  334. 

Afclepiodoro  Pittore  nei  tempi  d’  A- 
pelle  , dipinfe  per  Mnafone  'Tiranna 
dodici  Dei , ognuno  dei  quali  gli  fa 
paga- 


pagato  )oo.  mine  > che  io  ratto  fono 
djooo.  fiorini,  /e/.  73.  A- 

fcìepiodoro  Statuario  fece  i ritratti 
dei  Filofofi  dei  Tuoi  tempi . Flint  Hit 
34.  cap.  8. 

Afiluco  dilcepolo  d’  Apelle  . 

Afopodoro  Statuario  Argivo  , e Alexin 
furono  fcolari  di  Folicleto  • Phn.  lib. 
3$.cap.  8. 

Attalo  Ateniefe  Statuario.  Attalo  Re 
deir  ACa  invenrò  il  ricamo  delie  ve- 
fli , fu  amante  della  pittura  . e com- 
prò un  quadro  d’  Àriflide  Tebano 
per  cento  talenti.  /«»;«/«/.  34. 

Ateneo  franco  Statuario  fiori  nell’  O- 
limpiade  1*5  Plin.  Hi.  34.  cap-  8. 

Atenione  Maronite  fcolaro  di  Glauco- 
ne da  Corinto,  r<.'bbcne  nel  colorire 
ebbe  un  poco  di  crudezza,  I’  accom- 
pagnò però  con  tant’arte,  che  incon- 
trò il  genio  uuiverfale . Dipinfe  nel 
Tempio  di  Cerere  Eleusina  in  Ate- 
ne, un  grande  duolo  di  fanciulle,  che 
con  canedri  in  capo  andavano  al  fa- 
crificio  , Achille  in  abito  femminile 
ritrovato  da  Ulidè  , ed  un  Cavallo 
col  conduttore  , molto  al  naturale. 
Se  la  morte  non  io  rapiva  al  mondo 
in  gioventù  avercbbe  olcurata  la  glo- 
ria dei  piu  celebri  Pittori  dei  l'uoì 
tempi  .fivcg’i.'Mr  /«/.  i8j. 

Atenudoro  Statuario  fece  un  Giove , 
un  Apollo  , eonduilè  per  eccelleii- 
z/.  le  temminc  ; tu  Icolare  di  Poli- 
cieto  , diverl'u  da  quello , che  lavorò 
nel  Laocoòute  , chiamato  Anteno- 
doro  Rodiano  , come  fi  è detto  in  A- 
gefandra . Plin.  Hi.  34  cap.  8.  Hi. 

ìC.CMp.  j. 

Aterio  Labeone  Pretore . Governato, 
re  , e Pittore  di  Roma  dilcitoliì  di- 
pingere piccole  tavole  . Sàndrart 
/•/■  *h 
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Atti©  Prifco  Pittore  Romano , d’ or- 
dine di  Vefpafiano  Augudo  dipìnle 
nei  Tempi  della  Virtù , e dell’  Ono- 
re . .S'nndrart  fot.  83. 

AuJanio  Evandro  Scultore  , e Pladico 
Ateniefe  • condotto  in  Aledàndria 
da  Marcantonio,  pervenne  fra’ cat- 
tivi in  Roma  , dove  nel  Tempio  d’ 
'Apollo  fcolpl  una  Diana  col  proprio 
nome  in  fronte . Inni»  fot.  35. 
Autobolo  cosi  chiamato  da  certi  Au. 
tori  in  vece  d’ Antobolo  fopraddetto. 

B 

BAticle  Magnefio  Statuario,  le  ope- 
re fu  e fono  deferirne  da  Pauf.  Hi. 
ì.  fot.  196. 

Batcon  Statuario  fece  Lottatori , Ar- 
mati , Cacciatori,  Sacerdoti , un’  A- 
pulio  , ed  una  Giunone  , che  fu  col- 
locata nel  Tempio  della  Concordia 
di  Roma . PHtt.  Hi.  34.  cap.  8- 
Batracco  : vedi  Sauron. 

Beda  di  Bifanzio  Statuario  fcolare  di 
Lifippo . lutti»  fot.  3 7. 

Bione  di  Chio  Scultore . Bione  Milelia 
fu  un  altro  Scultore  . luniofoL  37- 
BriaiTi , Timoteo,  Scopa  , Piti , c Leo- 
care  lavorarono  di  compagnia  il  no- 
biliffimo  MAUSULEO  d’  ARTE- 
MISIA  REGINA  DI  CARIA  , 
per  dcpolitarvi  le  ceneri  dell’  amato 
cuufuite  Maufulo  , che  mori  l’ anno 
fecondo  delia  centefima  Olimpiade  , 
e riulcl  tanto  pteziofo , magnifico , e 
ricco  , che  meritò  luogo  fra  le  fet- 
te maraviglie  del  Monào . Borgbini 
fot.  i. 

Bricte  Pittore  figlio , e fcolare  di  Paa- 
Ca . luttio  fot.  3 8.  vedi  Piti  - 
Bi  iteo  Statuario  citato  dal  Lomaxz»  ■ fu 
(colare  di  Mirooe . 

Bro- 


Il  73 

Cantaro  Sidone  Scattarlo  fcoiare 
d’  Eutichide^  vi  fu  un  altro 
C’"’.£aro  Vafajo.  Jun.  fol.  ^{f. 

Carcce  , Calete , o Chares  Ila- 
tuario  di  l^indo  difcepolo  di 
Lilìppo  : in  dodici  anni  for. 
tnò  di  bronzo  il  famofo  Co< 
lolTeo  di  Rodi  aito  70-  cubicu 
di  valuta  '3  00.  ralenti , ma  du- 
rò poco  tempo  la  gloria  di 
sì  grande  (tatua  > annoverata 
fra  le  fette  maraviglie  del  mon- 
do , fc  dopo  55.  anni , cor- 
rendo i’ Olimpiade  138.  fu  at- 
terrata dal  cremuoto.  Junius 
fo).  jo. 

Carmane  feoUre  d’  Eufranone 
pittore  non  ignobile.  Pliu.  Jib. 
35.  cap.  11. 

Caridio  pittore  di  Pergamo,  Jun. 
fol.  84. 

Carta  ftatuario  Spartano  fu  mae- 
(Irò  d’  Euchir  . 

Caftorio , Claudio  . "Nicodrato  ■ 
Sinforiano , e Simplicio  furo- 
no iamoG  fculcori  >in  Roma 
• ..  tempi  di  C'ocleziano  ( che 
regnò  -dal  284.  Gno  all’  anno 
3 16.  ) ImpolTo  loro  dall’  Im- 
peradore  lo  (colpire  certi  I- 
doli,  mai  vollero  efeguire  tal’ 
ordine»  anzi  condotti  alla  pre- 
fenza  <del  Gmulacio  del  fole  , 
acciocchc  1’  adoradero , pro- 
tedarono  di  mai  volere  ado- 
rare manifatture  umane  > che 
però  rdegnacoG  il  Tiranno  or- 
dinò . «he  fulTero  martirizzati: 
cd  ora  le  Reliquie  loro  G ve- 
nerano in  Roma  nella  Chìefa 
dei  fanti  'Quattro,  e fi  cele- 
bra la  feda  li  8.  Novembre. 

Tomo  XlII- 
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Tx  Adone  , Breviario  Romano, 
& aliis  . 

CeGfodoro  Greco  figlio  del  ce- 
lebre Prafitele , che  fiorì  nell’ 
'Olimp.  104-  Non  folo  ereditò 
le  ricchezze  paterne  , ma  an- 
-cora  la  virtù  . Si  videro  -di 
fua  mano  nel  Tempio  d’  Apol- 
lo Palatino  in  Roma  una  La- 
toiiai  al  Sepolcro  d’ AGnio  u- 
na  Venere  ; nelle  Logge  di 
Ottaviano  entro  il  Tempia 
'di  Giunone  , un’  -EGtulapìo  , 
c una  -Diana;  in  Pergamo  d’ 
AGa , una  dacua  > le  di  -cui 
mani  erano  più  Gmili  ailacar. 
ne  , che  al  marmo  . Borgliini 
fol.  '2(4.  Tre  altri  vi  furono 
di  tal  nome,  il  primo  pittore 
che  fiorì  nell’  Oiìmp.  po.  il 
fecondo  damarlo  nell’  Oiimp- 
102.  e fu  quello,  che  alzò  la 
maravigliora  Minerva  nel  Tem- 
pio di  Giove  'Servatore  fab- 
bricato nel  Porto  d’  Atene, 
e il  terzo  Statuario . e for. 
matore  dei  ritratti  dei  Filofod 
nell' Olimp.  120.  Inn.  fol.  49. 

Ceno  pittore  di  icuderia  , d’ ar- 
me  I e di  demmi , e di  gero- 
glitici . Plin.  lib.  35.  cap.  2. 

Cerea  : di  tal  nome  furono  un 
Orefice  , e uno  dacuario . 
Chereas , e Diadea  Tiufeirono 
bravi  nell’  arte  meccanica;  com- 
batterono con  AletTaiidro,  e 
acquidarono  il  fapere  da  Poli- 
dc  di  Tcdàiia  . Juu.  fot-  48.  e 

5«*  . . 

Cerefane  -tlipinfe  opere  lafcive . 
Plut.  de  foeiis  aitdiendis . 

Cherfifrone  primo  Architetto  del 
K k k k Tein- 
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Tempio  di  Diana  Gfelìiu  . 
che  fu  terminato  in  «30.  anni 
da  tutta  I'  Alia  era  di  lun- 
ghezza 4t;.  piedi  • no.  di 
larghezza,  flabilito  fopra  laS. 
colonne  alte  do.  piedi . Cre- 
fifonie  Goofìo,  Metagcne  fuo 
figlio.  Feonio,  Demetrio  &c. 
furono  altri  Arcliitetci  di  det- 
to Tempio*  Jun.  fol.  31. 

Cidia  fiojì  Dell*  Olimp.  104.  di- 
pinfe  gli  Argonauti , che  eoa 
Giafone  andarono  in  Cole» 
per  acquiftare  il  Vello  d’  oro, 
e tal  pittura  fu  comprata  per 
144.  fellerzi  da  Ortenlio  Ora- 
tore , il  quale  fabbricò  a po- 
fla  un  Tempio  nel  fuo  *ro. 
fcolano  poco  lungi  da  Roma , 
oggi  chiamato  S.  Maria  di 
Grotta  ferrata . Sandrart  foL 
tf4- 

Cimone  Cloneo  Greco  addolci  i 
fembianti,  inveftigò  le  pieghe 
dei  manti  < fece  apparire  le 
Tene  nei  corpi  , divifandoli  in 
Tarie  politure , onde  ne  ripor. 
tò  maggior  gloria  degli  ante- 
palTati  pittori . Ridol/r  par.  r. 
fol.  5.  Borghini  fol.  idg. 

Claudio  Santo  Martire  : vedi  Ca- 
llorio. 

Cleante  di  Corimo  ( Iccondo 
quelli,  che  fcrivono  ellèrc  prin- 
cipiata la  pittura  dai  Greci  di 
Corinto  ) fu  uno  dei  primi 
inventori,  che  circondando  1' 
ombra  d'  una  figura  con  un 
lolo  colore  la  terminafie  r al- 
tri , che  vollero  principiaire  Pa 
pittura  in  Sicione  lY  Egitto , 
iaivoao , che  fuf.c  iilocic  li- 
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giaiano.  Quelli  pittori  d’  >11 
lòto  colore , e di  a ft^la  li- 
nea chiamaranfi  hioaacromati. 
Borghini  fol.  add. 

Clearco  Reginio  Plaftico  difeepo- 
d’  Euchir  Corintio . Junio  fol. 
8d. 

Cleofante  di  Corinto  IHmato  il 
primo  che  rìtrovalTe  i colori  : 
ma  è in  dubbio  fe  fuHè  quello 
che  andò  a Roma  con  Dema- 
rato  padre  di  Tarquinio  Pri- 
feo , allorachè  fuggendo  1*  ira 
di  Cipfelo  Principe  di  Corin- 
to pafsò  in  Italia  . Borghini 
fol.  idd. 

Cleomene  d’  Apoìiodoro  Acenie- 
fe  ftà  rncifo  nella  bciliflima 
Venere  dei  Medici  , che  fet- 
bavalì  in  Roma  nel  Giardino 
dei  Serenìllimi  di  Tolcana , ed 
ora  trovali  nella  Galleria  di 
Firenac.  Dati  fol.  iid.  Di  tal 
nome  vi  furono  uno  Statuario 
ed  un  Architetto . 

Cleota , Cleocare , Clelia , Clito 
Statuari,  Coade  Meccanica,  e 
Clidene  Architetto , fono  oell’ 
Jun.  fol.  ji. 

Clcoue  da  Piln.  lib.  34.  cap.  8. 
annoverato  fra  quegli  Scatuar), 
il  genio  de' quali  era  riportare 
in  marmo  1’  effigie  de’  Filolbfi , 
fu  parimente  pittore  , e dipin- 
fe  Admeto  Re  delia  Tefl'aglia. 
Sandrart  fol.  75. 

Cleffide  non  ellèndo  Rato  accet- 
tato dalia  Regina  StratonicA 
con  quell’  onore  che  (è  gli  do- 
veva , fdegnato  la  dipìnle 
prollifuta  agli  abbracciameo- 
ti  d’un  pefeatore,  del  qoile 
cor. 
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correva  Voce  ne  fuflé  invaghì. 

- ta  , e queda  tavola  l’ appel'e  al 
Porto  del  Mare  . dal  quale  fu* 
biro  partì.  Non  volle  la  Re- 
gina , che  deua  pittura  fi  Ic- 
vafle  da  quel  luogo  > perché 
in  clTa  era  maravìgliofaaients 
ritratta.  Borghinifol. 285. San- 
drart  fol.  77. 

Collocrotìco  antichiflimo  pittore 
riferito  da!  Lomazzo  , 

Collocai  pittore  dì  Teio  • Collo- 
ta  Aatiiario  ajutò  il  Tuo  mac- 
ero Fidia  nel  lavoro  del  fa- 
mofo  Giove  Olimpico . Col- 
lota  Pirio  Hatuatio  difcepolo 
di  PraCtele  . Jun.  fol.  54. 

Conone  primo  Inventore  di  la- 
vorare vali  di  terra . Conone 
Coloneo  pittore  inalzò  1’  arte, 
ed  ebbe  molti  fcolari  . Jun. 

Coriba  difcepolo  di  Nicomaco 
Tebano  Ratuario.  Sandrartfol. 

7«. 

Corìntia  Vergine  fglia  di  Dìbu- 
tade  Sicioneo,  fu  la  prima, 
che  con  1’  ombra  d’  un  lume 
fegnalTè  nel  muro  un  profilo 
d’  un  fio  amante,  che  poi 
riempiuto  di  creta  dal  Geni- 
tore, che  lavorava  di  pUflica, 
fervi  gran  tempo  in  Sicionc 
per  efemplare.  dal  quale  l’ar- 
te andoffi  perfezionando . lun. 
fol.  ss- 

Cornelio  Pino  Romano,  con  At- 
rio Prifco  dipinfe  perl’Impe- 
radore  Vefpafiano  ne'  Tempj 
dell’Onore,  c della  Virtù. 
Sandrart  fol.  83. 

Cratere  pittore , e Comi'co  dì- 


«78 

pinfe  nel  Pompejano  d’ Atene. 
Cratere  fatuario  adornò  di 
bcllidìme  memorie  i palazzf 
Palatini  de’  Celàri  . lun.  fui. 
5<y. 

Gratino  padre , e maeflro  d’ Ire-] 
ne  che  dipinlè  nel  Tempia  di 
Cerere.  Borghini  fol.  t$6. 

Cratone  di  Sicione  fu  primo  In- 
ventore del  gralEre  -,  altri  di- 
cono , che  fuflè  Sauria  Samio, 

. il  quale  circonlcrilTe  in  terra 
un  Cavallo  ombreggiato  dal 
fole.  lun.  fol. 

Crcfilla  fcultricc;  dovendoli  fcol- 
pire  a competenza  d’ altri  mae- 
firi  fette  Amazon! , per  orna- 
mento del  Tempio  di  Diana 
Efefìna  . riportò  il  terzo  ono- 
re , eflèndo  Rato  dato  il  pri- 
mo a Policieto,  e il  fecondo 
a Fìdia.  Borghini  fol.  259.1 

Critia  : di  tal  nome  furono  due 
Ratuarj , uno  de’  quali  fu  chia- 
mato Critias  Nefìotet  emolo 
di  Fìdia.  lun.  fol.  57. 

Cteficle  fcultore.  Ccefìlao  formò 
un’  Amazzone  ferita . lun.  fol. 
58. 

Ctefidemo  noto  per  la  pittura 
dell’ efpugnazìone  dell’  Occha- 
lia  Città  della  Beozia , Reggia 
degli  Enritì.  Sandrart  fol.  75. 

Ctclioco  pittore  (colare , e fra- 
tello d’Àpelle.  lun.  fol.  58. 


DAfne  da  Mileto , e Feonio 
d’  Efefo  amendue  Architet- 
ti, fabbricarono  il  Tempio  d* 
K k k It  a . , Apol- 


i 


«7P 

Apollo  Miledo  A'  ordine  Io- 
nico . lun..  foL.  7». 

Paifrooe , Deoiocrìto e Demo, 
oc  ftatuarj  „ fecero  i ritraf.ù 
de’  Fiiofoii^  lun.  fol..  71. 

Damea  fiacoario  di  Clitore  ( Ct-' 
Aello  nell’^  Arcadia  ) fa  (cola, 
re  di  LiCppo un  altro  Da- 
mes  da  Crotone  daraario  vien 
regidrato  da  Panf.  lib.  6.  fol. 

Dedalo  Acenielè  da  Paufania  fti- 
maco  dglio-  di  Mieione  di  re. 
già  ftirpe  ; da  Severo  è credu. 
to  liglio  d’  Eufemto  ; e da  al. 
tri  Autori  di  Epalatnio;  riu- 
fcl  infigne  Fabbro  , ftatuario, 
Difegnatore,.  A Urologo  , Mac- 
chinifta  , Ingegnere , perito  u. 
niverfale  nella  meccanica,-  ed 
inventore  di  varj  ìdrumenti . 
Credei! , che  ricevelTe  in  dono- 
la  fcienza  da  Minerva  . Uccifo- 
Ferdice  fuo  nipote , che  tenta- 

‘ va  fuperarlo  nell’  invenzione 

i fuggi  con  Icaro-  il  dglio-  in- 
Candia,  dove  dal  Re  Minos 
fu  tenera  mente  amato, -ivi  inai- 
zò  fuprerbifllme  fabbriche  , in- 
ventò ingegnofidìme  macchine, 
e compofe  il' memorabile  La- 
fcirinto  di  Creta:  Fiori  De- 
dalo ne’  tempi  de’  fopraddetti 
Kegnanti,  ovvero  ino.  anni 
avanti  la  venuta  di  Gesù  Cri. 
Ifo>  come  nota  il  Sindrart  . 
Un’altro  Dedalo  datuario  fi. 
gfio , e fcolare  di  Patroefe  Si. 
cionco  regidra  Paufania  : il 
tutto  vedi  nell’Imr.  fol.  61. 

Demetato  di  Corinto  venne  in 
Italia  con  Euciparo , con  Eu- 
chir,  c con  Futigrammo  mac- 
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dri  di  pladici,  e da  quedi  li 
fparfe  l’ arte  per  tutta  l’ Italia 
particolarmente  per  1’  Etruria  : 
dove  fiori  per  gran,  tempo.- 
Borghini  fol.  ijj,. 

Demetrio  Re  infigne  fabbricatore 
di.  macchine . Di  tal  nome  fu- 
rono- un-  Orefice,  un  Architet- 
to del  Tempio- di.  Diana  , ati, 
pittore  bel  parlatore , e care- 
dratico-,  ed  uno  datuario  , che 
&ce  la  dacua  di  Lilìmacc  Sa- 
cerdocelTa  • la  quale  fervi  tfo. 
anni  nel  Tempio  di  Minerva .. 
lun.  fol.  73. 

Demofilo  , e Gorgalè  pittori  , 
dipinfero  nel  Tempio  della 
Dea  Cerere  in  Roma , c folto 
le  pitture  loro  fcridèro  molti 
verfi.  Borghini  fol.  ijtf..  De- 
molilo  altro-  pittore  dimaio- 
maedro  di  Zeni! ..  Un  Orefice 
e un  architetto  di  tal  nome, 
c che  fetide  i precetti  delle 
proporzioni  fcno  indi'  lun. 

fol.  74- 

Démofonce  MeUenlo-  Icnltore-  fe- 
ce- vari  fimulacri  me'  Tempi 
più  celebrati.  'Vi  fa  ancora 
un  famofo  Orefice  di  tal  no- 
me. lun.  fol.  7x. 

Demone  Ateniefe  coetaneo  di 
Zeufi , e di  Parrafio  nell’  O- 
lim piade  93;  dipinfe  opere  va- 
rie, in  ifpecie  una  Cibele,  la 
quale  'Tiberio  pagò  tf».  feder. 
zj  per  adornare  il  fuo  Gabi- 
netto! fu  millantatore  dell'arte 
fua  , dichiarandoli  delicato  pit- 
tore , Principe  della  pittura, 

« difeendente  d’ Apollo  . San. 
drartfol.  tfo. 

Dia- 
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Diades  : vedi  Cerea  » 

Dibutade  fu  il  prima,,  che  ag- 
giungefle  a’  Monocromati  il  co. 
lore  roflb,  c col  geflb  fui  vi- 
fo  formailè  ritratti  di  terra.. 
Bjrghini;  fol.  70.- 
Pillò  e-  Amicleo  flatuarj  di' 
Corinta  ».  lavorarono'  Tempre 
di  compagnia,  le-  llatue  loro  ». 
Pauf.  lib.  IO.  fol.  djj.- 
Dinia-  uno  de’  primi-  pittori  Mo- 
iiocromati  , allo'  Icrivere  di; 
Plinio  >■  fiorì  avanti  le  Olim- 
piadi. Ino.- fol.  75. 

Dinocrate  architetto  diede  il  fé-- 
gno  e le  mifure  ad  Aledàndro- 
Magno  per  la  fabbrica^  delia 
Gttà  d’ AlelTandria  in  Egitto . 
Fiorì  nell’  Olimpiade  i la.  lun. 
fol.  75. 

Dinomcde  ftatuario  fiorì  nell'  O- 
limpiade-  P5-  Plin.-  lib.  34.. 
cap..  8.' 

Sinomene  flatuario'  fece  le  fla- 
tue  di  Procefi lao , e di  Pitto* 
doro  Lottatori.- lun.  fol.  77. 
Dìnone  flatuario  fcolare-  di  Poli- 
clete.-lun.  fol.  77. 

IDiodoro  picrore  Diodoto  fla-.* 
tuario  . lun.  fol.  78.- 
Piogene  pittore  villè  nella  Cor-- 
te  del  Re  Demetrio  . Dioge- 
ne flatuario.  Ateniefe  per  or. 
j dine  di  Marco'  Agrìppa.  lavo- 
rò nel  Panteon',  oggi  noamina- 
to  la  Rotonda,  lun.  fol.  78. 
Diogneto  mifuratore  , e Inge* 

I gnere  d’'  Aleflàndro  Magno.. 
Diognecco  Archirecto-  Rodiano 
con  macchine  ingegnofe  difefe 
la  Patria  combattuta  da  De- 
mterio,  che  ferrivafi  per  ar. 


cititefta  d’'  Euplmìoo>  Ateoie^ 
fe ..  Vìtru  lib.  le.  cap.  ii.- 

Dionifio  Rodiano , detto  il  fierìi 
dall’  afprezza  della  voce , fa 
fcolare  di:  Ariflarco  . DionìGa 
Colofonia , detto  DiniGodoro  .. 
DioniGo  chiamato  Antropofa. 
go perché'  dipingeva  folamen.* 
te  Uomini  qnefli*  tre  furono 
pittori.- DioniGo'  Aglio  di  Ti- 
marchide,  fa  flituario,  e la- 
vorò nella  Dea  Giunone ,-  che 
flava  nel  Tempio- fotto  i por- 
uci  d’ Ottavia  in~  Roma  .Dio- 
niGodoro  flatuario  fcolare  di 
Critia  ; li  vedi  tutti  nell’  lun. 
fol*  7p. 

DioGroride  uno  de’  più  celebri  co* 
niacori , e intagliatori  in  gio. 
je,'  che  floriflèro' in  Roma  al. 

' tempo  d’  Ottaviano  Imperado- 
re . il'  quale  fra  tanti  fcultori 
lo  fceife».  acciocché  formailè 
in.  una  gioja  il  fuo  ritratto . In 
picciolo  Ggillo  intagliò  pari- 
mente il  ritratto  di  Cefare  Au. 
guflo  , e di  quello  fe  ne  fervi- 
va  per  Armare  le  lettere  Re- 
gie . Al  giorno  d’  oggi  fra  le 
preziofe  antichità  del  Re  Cri- 
fiianiflimo-  vedeA  la  tefla  di 
Solone  eccellentem.iite  intaglia- 
ta in  ametiflo  con  certi  ca- 
ratteri greci , che  formano  il 
nome  di  Diofeoride.  VifTe  ne- 
gli anni  di  Gesù  Criflo.  lun. 
fol.  80. 

Dipeno  >.  e Siilo  de’  primi'  fculto- 
ri  CietenA  , che  Aorìrono  nei 
tempo  , che  regnavano  i Me- 
di . cioè  aeir  Olimpiade  50. 
Chiamati  io  Scione  da  qud 
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^uUbiicd  per  la  fabbriet  d’al- 
cioe  ftatae  degli  Dei-»  reftara- 
iio  in  cal  mpdo  dirguQati  da  quei 
popoli  ( che  lafciarono  l’ ope- 
ra imperfetta  > e fi  partirono 
fcr  Btolia;  dopo  di  éhe  fuc- 
ceOè  tal  careltia»  che  ricorren- 
do ad  Apollo  n’ebbero  io  ri- 
fpofta,  che  non  (àrebbe  celia- 
ta lìacantochè  non  fulTero  ri- 
chiamati  gli  fculcori  a termina- 
re gli  Dei.  Ricercati  adunque 
con  ifquifita  diligenza  , con  pre- 
tti j e onori,  diedero  fine  al- 
le immagini  d’  Apollo , di  Dia- 
na > d’ Creole,  e di  Minerva, 
e ritornò  I*  abbondanza  . Ecco 
quanto  può  fare  il  Demonio  ! 
Ùorghini  fol.  157. 

Donta  Lacedemone  Ratuario  feo- 
lare  di  Dipeno,  c di  Siilo > 1’ 
opere  di  coflui  li  videro  nel 
teforo  d’Ottavia  in  Roma . PauC 
lib.  6.  fol  380. 

Doroteo  pittore  lavorò  per  Ne- 
rone Imperadore  una  tavola , 
che  fu  fofiituita  in  luogo  d’una 
Venere  confumaca  dal  tempo 
nel  Tempio  di  Cefare  Padre 
d’  Augufto . PJin.  /ib.  3 5.  cap.  i o. 

Doriclide:  vedi  Mcdontc. 

Dunllano  Uomo  di  Tanta  vita,  e 
annoverato  fra’  Beati  ; fu  Arte- 
fice meccanico , e intagliato- 
re;  mentre  efercitjvafi  nel  ter- 
minare UQ  calice  d'  oro  , il  De- 
monio in  ifpecic  corporale  i’ 

. andava  tentando,  il  che  com. 
prendendo  in  ii'pitito  il  Santo  , 
con  le  tanaglie  iafucate  pigliol- 
lo  per  il  naTo , ne  lo  lafclò 
£n  tantoché  non  ebbe  l’ ope- 
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ra  finita . Ceoaicon  loao.  Brom- 
con  col.  878.  litt.<;4.  ' ■ 

E 

ECatodorò  con  SoQrate  amenC 
due  Stacaarj  fulcro  una  bel. 
lifiìma  Minerva  Alifera  di  bron. 
zo . Polib.  lib.  4.  fol.  J49.  lit.  D> 
Eporo  Efefino  MacAro  d’  Apel- 
le , prima  di  Panfilo . Juo.  fol.84.' 
Egefandro  è riportato  dal  Lomaz- 
zo  in  vece  d’  Agelàndro  ; lavo- 
rò nel  Laoeoonte , come  li  è 
detto . 

Agii  Statuario . emolo  di  Fidia  , 
fiori  nell’ Olimpiade  8j.  Juu. 
fol.  p4. 

Bginardo  , ovvero  Cinardo  Ar- 
chitetto , chiamato  il  Magno 
per  la  fublimità  della  feienza 
nell’  Architettura  ; fervi  a Car. 
lo  Magno , e d’ ordine  di  que- 
gli erelTe  fabbriche  magnifiche . 
Jun.  fol.  8i.  fioriva  nel  780. 
dada  Statuario  Argivo  , MaeAro 
di  Fidia.  Jun.  fai.  83 • Vedi 
Gelada . 

Elena  Pittrice  Egiziana  figlia  di 
Ti.-nonc , dipinfe  la  Battaglia 
Ifiica,  la  quale  VeTpariano  col. 
locò  nei  Tempie  della  Pace  • 
Jun.  fol,  p4. 

El  io  Adriano  : vedi  Adriano . 
Eliodoro  Statutario  fece  molte  Sta- 
tue di  Cacciatori  , d’  Armati  , 
di  Sacerdoti , e di  due  Lotta- 
tori , che  furono  pofii  nel  por- 
tico  d’ Ottaria.  Jun.  fol. 94- 
Elotta  fcultore  , e pittore  d’  Eto. 
Jia , dipinfe  Giunone  nel  Tem- 
pio d’ Ardea,  e fotto  vi  ferir- 
le 
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fe  carmi  latini . Sandrart  fol.  79. 
Endco  Statuario  Atenielè  > fco- 
lare  di  Dedalo  > feguitò  il  Mae- 
Aro  in  Creta . e conduflè  una 
Minerva  , roccoTcrivendovi  il 
proprio  nome.  Endio  fu  no 
. altro  Statuario  > una  Minerva 
del  quale  rutta  d’  avario  fu  da 
Augnila  eretta  nell’  ÌRgrelTa  del- 
la fiia  porta.  Jun.  fol.  83. 

Enof  iiglio  di  Seth , fu  inventore 
delle  Immagini , e de*  Vadiglio- 
ni  : morì  1*  anno  della  creazio- 
ne del  Mondo  1140.  e vrilè 
poi.  anni.  CroniAoria  del  Pa- 
dre TioKxeo  da  Termine  Car- 
melitano lib.  I.  fol.  4a. 

Entoco  Statuario  fece  un  Simu- 
lacro di  legno . Paull  lib.  a.  fol. 

iip. 

Epimaco  Architetto  Ateoicfe;  ve- 
di Dìogneto.  ' 
Epitincano.  In  una  gemma,  nel- 
la quale  è intagliata  la  teAa  di 
Marcello  nipote  d’  AuguAo  , e 
< in  un’altra,  in  cui  è edìgiat* 
Germanico , leggeli  Epitincano 
faceva:  Amendue  queAe  gcm. 
me  fono  riferite  da  Fulvio  Or- 
fini,  dal  Fabri,  e dal  Dati  fol. 
III. 

Eraclide  Macedonio . fcolare  di 
Cameade  dipinlè  Navi  ; andò 
col  Re  Ferfco  in  Atene , do- 
ve fioriva  Metrodoro , e ivi 
morì.  Sandrart  fol. 75’.  Eracli- 
dc  Tarcntioo  Architetto  . Bra- 
clidoFocere  fcultorc.  fono  nel 
Jun.  fol-p4. 

Erigono  macinatore  di  colori  nel- 
la fcuola  Nealce  , tanto  li  ap- 
profittò nella  pittura,  che  fa- 
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però  gli  altri  compagni . Sau- 
drart  fol.  78. 

Ermudoro  Salamino  architetto , 
con  fuo  difegno  Aabilì  il  Tempio 
di  Marce  nel  Circo  Flaminio  , 
Jun.  fol.  py.  ‘ 

Brttogeoe 'Alabcndeo  archherto, 
diede  in  luce  un'  Volume  del 
> Tempi»  Jonicò  di  Diana . Et- 
mogeoe  pittore  Affricano  . Er._ 
mogeoe  Citerejo  Statuario  fe- 
ce un  Apollo  di  bronzo  in  Co- 
rinto. Jun.  fol.  pò. 

Ermolao  Statuario  adornò  i Pa» 
lagi  Palatini  ' de’  Cefari . Jun. 
fol.  jtf. 

Erone  Seniore  ingegnere  > e mac- 
chiniAa  famofo  AlelTandrino , 
fiorì  no.  anni  avanti  Gisù  Cfi- 
‘ fto  . Erone  juniore  fcrilTe  mol- 
ti libri  circa  varie  cofe  mec- 
chaniche  : fiori  nel  tempo  d' 
Eraclio  Imperadore,  che  re» 
gnava  1’  anno  tfii.  Jun.  fol.p$» 
Evance  pittore  dipinfe  in  due  ta- 
vole Andromeda,  e Prometea^ 
Jun.  fai.  II. 

Eubio  fculcore  Tebano  , lavorò 
un  Ercole  di  candida  pietra  j 
Pauf.  lib.  p.  fol.  553. 

Ebulide  fcultore  Padre  d’  Euchir  » 
. fabbricò  un  Apollo . Pauf.  lib.  1. 

fol.  4.  ; 

Eucadmo  Statuario  infegnò  aJ 
AndroAene  . lun.  fol.  8ò. 
Enchione  pittore  , e Aatuario  Gre- 
co fiorì  nell’  Olimpiade  107. 
fu  nobile  pittore  , c benché  ado- 
pcralTe  folo  quattro  colori , di- 
pinfe  egregiamente  tragedie  , 
commedie,  f Semiramide,  eh» 
acquifitra  il  Regno  da  nnaVa- 
migcl* 
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. migelli.  Tlin.  Jìb.  35.  cap.  lo. 
ll.ichir  cognato  di  Dedalo  fu  in- 
ventore della  pittura  Jn  Grecia 
( per  quanto  ne  fcure  Arido, 
tilt . ) Euchir  fcultore  Atenie- 
fe  figlio  d’  Ebnlide  fcolpl  Lot. 
tatori . Arntati , Cacciatori , e 
Sacerdoti  al  Sacrificio.  Euchir 
Tlallieo  fcolare  di  Cattar  vedi 
Demerato . Juo.  fol.  SS. 

Xuclide  fcultort  Ateniefe.  Eucli- 
de fcultore  Egineu , Padre  di 
Simile  , che  fece  il  Simulacro 
di  Giunone  nel  Tempio  di  Sa. 
mo.  Euclide  .pittore  . chiama- 
to ancora  Eiitichide  , dipinfe  la 
Vittoria  lòpra  un  carro  tirato 
, di  due  Cavalli.  Euclide  Me- 
Sarenfe  Geomnra , che  fu  a’ 
tempi  di  Socrate,  ed  un  altro 
Euclide  juniore  Geometra  ufl- 
‘ tato,  tutti  fono  nel  Iun.fol.8tf. 
^udoro  dipinfe  opere  fceniche, 

' lafciò qualche  memoria  ne’broa- 
2Ì . Sandrarc  fai.  77. 

JBvenore  d*  Efcfo  Padre , e Mae- 
flro  di  Parrafio  illudce  pittore, 
«he  fiord  410.  anni  avanti  Ge- 
sù Crido . Diti  fol.  44. 
Eufranore  d’ Ili  no  fcolare  d’ A-” 
riftide,  non  folo  dipinfe,  ma 
, figurò  ancora  in  marmo , in 
bronzo  , e in  argento  : fu 
' • Uomo  facile  nell’  apprender* 
ogni  arte  ; diede  quella  mie- 
. Stà  agli  Eroi , che  loro  li  con- 
veniva i olTervò  le  proporzio- 
ni > c degradò  le  figure . Di- 
pinfe  in  Efefo  un  UlilTe , che 
^ addcdrava  al  giogo  un  Bue . e 
• un  Cavallo  ; dipinfe  parimente 
in  Atene  dodici  Dei , e in  al- 
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tri  luoghi  bellinimì  quadri. 
Scrldè  un  Trattatodella  tfmmo- 
trìa , e de*  colori . fiori  oelP 
Olimpiade  i04.Sandrart  fol.tfi. 

Eumaro  Ateniefeingegaotli  di  fa. 
re  Ritruti  d’ ogni  figura  , ma 
con  un  folo  colore  i e perA 
.anch’  ellb  fu  chiamato  Mono- 
cromate  : vidè  avanti  Butarco  « 
che  dori  nell’  Olimpiade  iS. 
Sandrarc  fol.  51. 

Eupompo  di  Sicione  anificiofb  pit- 
tore, e Mattemitico  , divife 
in  tre  ordini  la  pinura,  che 
per  1*  avanti  era  in  due,  cioà 
Attico  , e Afiatieo,  aggiun- 
gendovi il  Siciooiae  benché 
aveflè  riportati  i princip)  da 
Eulènida  ; interrogato  , qual 
Maellro  degli  antichi  fegnitalV 
fe  i rifpofe , la  nacnra  ; fu  Mae. 
Aro  di  Panfilo , che  infegnò  ad 
Aprile , e concorrente  di  Zen- 
fi.  fiorì  nell’Olimpiade  P3. 
Sandrarc  fol.  tfo. 

Euripide  pittore , e fcrittore  di 
Tragedie,  lun.  fol. 88. 

.Eufeaida  fu  Maellro  d’ Anflidc 
pitture  di  Angolare  virtù  : Bo- 
rì nell’ Oline  piade  >o0.  Plin.lib. 
3j.  cap.  IO. 

.Eiitichide  fcultore  da  Mileco , da- 
va grande  fperanza  , ed  era  vi- 
cino ad  uguagliarli  a Prafitele, 
fe  morte  immitura  non  lo 
rapiva  al  mondo , compiuto 
che  ebbe  il  terzo  Juftro  . Eu- 
tichlde  Statuario  fiori  nell’  O- 
Jimpiade  no.  Autichide  pitto- 
rei  detto  Anclide  • vediio  di 
fopra  . lun.  fol.  89. 

Auticute  datuario  di  Sicione  fi- 
glio 
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• elio , e fcolarfl.^j  I Jdppo:  fu 
robBllp,  c più, forte  del  pa- 
i dre-BcJle  opere  ftje  , viflè  nell’ 
Olimpiade  no.  Plin,  c.  & 
SutigratBino  : vedi  Oemcrato. 

. n 

Abìo  Maflitno  CKraliere  Ro- 
mano perito  nella  legge  > nel- 
le lettere  umane , .e  antiche, 
« Prìncipe  de*  pittori . L’ annd 
4$o.  dalla  fondazione  di  Ro- 
ma, e 301.  avanti  la.  .venuta 
tdel  Redentore  noflro.,  dipinfè 
il  Tempip  della  lalute:  tal  di. 
pinto  durò  lino  all’  età  di  Pli- 
-nioi  come  riferifce  nel  fio  li  b. 
•jf.  cap.  4.  Sandrart  fol.  8a< 
vedi  Manilio, 

7alerione  dipinfe  Siila  convertito 
in  moflro  , mentre  lavavaC  in 
un  fonte,  le  di  cui  acque  era- 
no date  affatterate  da  Circe  > 
Sandrart  fol-  77. 

Fenice  Ratnario  fcolare  di  Li- 
lippo.  Plin,  lib.  34.  cap.  d. 
Jidia  Atcniefe  pittore  , e Prin- 
,^  cipe  degli  fcnltori,  imparò  da 
Ippo  nell’  Olimpiade  po.  In- 
. {tagliò  iu  arorìo  il  famofo  Gio- 
ve Olimpico  , e poco  dopo 
in  Umile  materia  la  tanto  de- 
. cantata  Minerva  alta  4o.  cu- 
biti ; nello  feudo  di  .quella  v’ 
incife  la  guerra  delle  Amazo- 
ni , e de’  Giganti  : ne’  calzari 
il  conflitto  de’  Lapiti , e de’ 
Centauri:  e nella  baie  trenta 
Dei.  Altre  Minerve  di  metal, 
lo  da  lui  formate  furono  ve- 
nerate oe’ Tempi  della  foau- 
L Tttao  XllU 


B8  In  lloma , e di  Diana  in 
Efefo , Fabbricò  una  Venere 
per  le  Logge  d’  OttavU , pj. 
rimeate  il  Bucefalo  domato  da 
Aledàndro  Magno , a compe- 
. tenza  dell’altro  di  Pralìteie , in 
- figure  gigantefehe,  che  in  oggi 
V ammirano  nel  Moijie  Palati- 
'i»o  , in  faccia  alla  'porta  del 
palazzo  Papale , con  ilcrìzio- 
ne  ; Opus  fhiiiue.  Opus  Pra- 
teittlis  ; il  Borghiui  fol.  15I.  il 
Dati  fol.  top.  il  Sandrart  foU 
4*<  A llmilicudine  d’  Apelle 
non  fi  vergognava  «(porre  al 
pubblico  findicaco  le  lue  ma- 
nifattore, ed  egli  (larvi  dietro 
nafcollo  per  correggerle. Scrif- 
fé  più  volte  nel  picdillallo  del- 
le figaro  il  nome  de’  Tuoi  feo- 
lari . Fu  de’  primi , che  lavo- 
rane di  bado  rilievo  . Ebbe 
' molti  competitori  in  Atene  , 
che  però  acciifiito  da  quelli  d’ 
avere  trafugato  quantità  d’  oro 
nella  fabbrica  d’  una  (latna  , 
purgò  la  calunnia  col  disfare 
l’opera:  onde  gli  «moli  con- 
vinti , fi  levarono  dal  Mondo 
col  mezzo  del  veleno , per  non 
foggiacere  a pubblica  infamia. 
Fileos  Architetto  IcrilTe  un  Vo- 
lume fopra  la  fabbrica  del 
Tempio  di  Minerva.  Vitru.ia 
proem.  lib.  7. 

Filefio  Statnario  d’ Eritrea  , fece 
due  Giovenchi  di  bronzo  in 
Elide . Pauf.  in  fine  lib.  4. 
Filifeo  pittore  dipinfe  la  bottega 
di  un  pittore  con  un  fanciul- 
lo  , che  lofliava  nel  fuoco . 
Plin.  lib.  3j.  cap.  ii.  Filifco 
LUI  Sta- 
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Sutuario  Kodiano  fcolf^  nel 
Tempio  fono  i portici  d’  Ot- 
•drU  an  Apollo , ana  Diana  • 
e le  nove  Mnfè.  Flin.  )ib.  ìS. 
cap.  5.  il  Borghini  fol. 
non  diftingoe  I’ uno  dall’ altro . 

Vilocare,  o Filocle  pittore  GgU 
aiano  > tino  de’  primi  > che 
daitc  alla  tace  i barlami  del- 
b pittura  a fimiiicudine  di 
Cleante  io  Corinto  r come  li 
è detto  . Borghi»  fol.  a<d. 

• ■ luB.  fol.  id}. 

Filomaco  bvoratore  in  marmo , 
memorato  da  Suida  per  un  Si- 
mulacro d’  Efculapìo  con  dili- 
genza lavorato,  luo.  fol.  ad;. 

Filone  Architetto  dà  Bifanzio 
molto  lodato  dagli  Acenieli 
per  il  difegno  di  quel  fanoofo 

• Forco  d’  Atene  capace  di  mil- 
le Navi  . Diede  in  luce  un 
Vohime  delle  proporzioni  de* 
Sacri  Tempi  : un  altro  dell* 
Armantentario  navale  , che 
fabbricò  nel  Porto  Fireo  r no 
altro  delle  fabbsiche  , delle 
Torri,  de’  nturi , a de’ luoghi 
■tuuici , eoo  le  regole  militari 
per  l’ oFelà , c difefa  a Icrillè 
ancora  delle  macchine,  lun, 
foL  iSt.  ad;.  Regilira  pari- 
mente un  altro  Filone  Statua, 
rio,  che  efercitofli  io  lavo- 
rare Lottatori,  Cacciatori,  e 
Sacodoti  al  ficrilìcio, 

Filopinace , foprannome  ìrapoHo 
ad  nn  pittore , die  ariè  d’  a- 
more  per  bella  fanciulla  Eri. 
urea , da  lui  dipinta . luo.  foL 
ad;,  vedi  Pignitliooe . 

Ttloi^no  £ietno  Qreco,  Ccolue 


ìipt 

di  Mieomaeoi  dipinfe  ai  Ro 
Cafiàndro  b battaglia  d*  AleC. 
ftndro  con  Dario  > lavorò  con 
«•lerìth  , e ritrovò  ria  pii 
fpedita  degli  altri  ael  dipingo* 
te.  Plin.  lib.  cap.  io. 

Fradmone  Sutuario  Argiro  . cor 
Dedalo.  Policleto,  e Agelade 
bbbrtpò  il  Tempio  al  Dio  tu. 
Klare  degli  Ord.  PanC  lib.  d, 
fol.  ;;8. 

Frillo  ebbe  grìdo  £ gran  pittore 
aella  po.  Olimpii^e.  Rideld 
par.  1.  fbh  5. 

Frìnone  Statuario , (colare  di  Po- 
Heieto.  lun.  fol.  104.  * 

Fufizio,  deno  ancora  Suffirìo  , 
fu  il  primo  che  daHè  in  hce 
un  Volume  d’  architettura  in 
Roma  . Viciu.  in  proem. 
libi  7. 

G 

G Alato  f detto  ancora  Gela- 
to pit^e,  dipinlè  Omero, 
che  vomitava  un  fonte  d'clo- 
qnenza,  e tutti  i pittori  cor- 
revano a bere  di  qnell’  acque. 
Eliano  lib.  i;.  , 

Gelada , detto  ancora  Elada  ; re* 
di  Elada . 

Gemino  greco  Mattentatko  , e 
proiettivo,  tiporuto  dal  Lo- 
mazzo  nel  Trattalo  di  pkeu- 
ra  a fol.  ad|. 

Gige , nato  io  Libia  ( Provincia, 
dei!’  Alia  minore  ) portò  l’ ar- 
K pittorica  in  Egitto  ; e fu  de* 
primi,  che  fegazSb  le  ligure. 
Convengono  gii  ierktori , che 
la  pittura  oafeedè  dall’ ombra 
-del 
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del  fole,  o del  lune»  U qua- 
le  dinroinata  con  un  flilo . o 
con  carbone  facedè  apparire 
abbozzi  delle  figure , alle  qua* 
li  col  tempo  furono  - aggiunti 

i chiarilcuri , e la  direrfitè  del 

: che  r diftinguono  le 

«ome  dottamente  icrive 

ii  Sandran.  « j)  Rxlolfi  nel» 
la  pare- 1.  fol.  4. 

Gizìade  (lacuario  Lacedemone  ; 
.fece  il  Tempio  di  Minerva,  e 
la  di  lei  Statua  & bronzo. 
Fauf  lib.  III.  ibi.  ipj.  e tp6. 
GJauzia  ilatuario  Egineta,  fece 
un  carro,  e fopra  d’eflb  la 
Statua  di  Gelone  . Jan.  fol.  pi. 
Clauco  di  Ghia  nell'  Olimp.  15. 
fu  il  primo  , che  ritrovafiè  il 
modo  di  noire  il  ferro . Glau. 
co  artefice  ingegnofo  di  Sa» 
mio.  Glauco  Lemnio  infigne 
Statnario  » Glanco  Argivo  Sta- 
tuario . Glauco  fabbricatore  Ai 
Navii  tutti  fono  nominati  dall’ 
lun.  fol.  ft. . 

elicerà  pittote  di  Skiane  notato 
dal  Lomazzo . 

Giicone.  o Glaucone  AtenieCèi 
fu  memorabile  per  il  famolb 
Ercole  Farnefe  ( cosi  detto  , 
perchè  (là  eretto  nel  Cortile 
de’  Sereniflimi  di  Parma  in  Ro- 
ma. ) Quanto  fia  tremenda  . 
bene  inula,  rifentiia.  dintor- 
nata.  e mufcolata  quella  Àa- 
tua.  io  dicano  tanti  Intaglia- 
tori , tanti  pittori , e tante  Ham- 
pe.  che  mai  fi  fono  fatiate  .dì 
darla  in  luce  : Dirò  lòlo . che 
, ritrovata  fenza  gambe , fuda- 
pono  i nofiii  lècoli  a tifatici 


• fu  r artefice  Fra  Guglielmo 
della  Fotta  ( come  li  dirà  nel- 
la'Icconda  parte  . ) Furono 
poi  ritrovate  le  proprie  gam- 
be r anno  ipdo.  ma  il  Boa- 
narruott  Aimò  bette  hoo  do. 
verfcgli  muure,  per  il  beli* 
acoompagiaamenco  che  gli  ft. 
cevano  le  moderne.  Otti  £aL 

Gorgaló . e Demofilo  pittori , ItJ 
'voruono  figure  di  terra , e di 
pietra:  «Urmlèto  nel  Tempio 
della  Dea  Cerere  iq  Roma . « 
defcriflcro  in  veri!  i loro  di- 
pìoù.  Eorghini  fol.  e.50. 

Gorgia  flatuario.  fiorì  ned’  O- 
limpiade  87.  Plinio  lib.  34. 
cap.  8. 

GrJUieoe  fcnlcore  è nomioacò  dR 
l.aerzio  nel  lib.  5. 

l 

JAdes  Itatuario . condtfèepolo  S 
Zeufi  frulrnie  : fnrono  amen- 
due  allievi  di  Silanionea  fiori» 
rono  nell’  Olimp.  114.  Plio. 
hb.  34.  capi  8. 

Icano  Ilatuario  lavorò  Lottato- 
ri., Armati,  Cacciatori,  e Sa- 
cerdoti. Plin.  lib.  34.  cap.  8. 
Jeàmo  atchiuuo  fabbricò  i Ten- 
p)  d’Apollo.nel  Monte  Goiilio , 
« di  Cerere  in  Eleufi  : fcrillc 
un  libro  del  Tempio  Dorico  di 
Minerva,  che  ò nella  rocca  di 
Atene . Fiori  a tempi  di  Peri- 
cle, Strabo  lib.  p.  fol.  38;. 
Ideo  pittore  è nominato  daXe- 
nofonce  -nel  lib.  ò. 
leroiie;  vedi  Tlepolemo. 
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Ifi  ii<j!urÀ  Nsttanb.e  ti  victoiit. 

Sandrarc  foL  77^  > 

Igenone  fu  ancichifllma  pittore 
Mooocromato . Jun.  fol.  98.  ' 
Ilari»  Bicioio  fiori  ia  Ateae  nella 
piRura>  e fu  ammirabile  nell' 
-erprimere  le  faccie  degli  Uomi~ 
■ ni  I fu.'  emolo  d*:  Eufranore  ; re* 
flò  con  tutta  la  faa  famiglia  oc- 
cifo  da'  Barbari  fotto  Valentei 
Imperadore  . Jun.  fol.  97. 

Jon  Aatuari»  fiori,  nelt  OUmp» 
114.  foL  101..  ^ ^ 

Jpatedor»  (iatuarto  fiori  neli'O' 
limp.  ira.  Pauf..  nei  lib..  io., 
fol.  6.  narra  le  opere  > che  fece. 
]ppo,  o Ippiaa  flacuarioie  mae~ 
firo  di  Eidia  , Jun.  fol.  97. 
Ippodanias  architetto  di  Milcto .. 

- fabbricò  agli  Ateniefi  il  Pirco .. 
Jun.  fol. 

Jrene  figlia  e difcepola  di  Crati* 
no  dipinfe  una  fanciulla  nel 
Tempio  di  Cerere»  BorghinL 
fol..  aSd. 

Jfidora  MilefI»  arahitMe»»  e In* 
' genere  di  GiufUnian»  Impera- 
dore  . liidaro  nipote  dei  fopra. 
detto  fervi  al  medefimo  Impt* 
cadore  nelle  fortificazioni  della 
Città  di  Zenobia.  Ifidor»  fla- 
tuari»  fu  fommamente  lodato 
per  P Ercole  incagliato  io  Pa> 

' via.  X»»'  fol* 

L. 

LAbeone-Fretore.Conlolr.  e- 
Pittore  Romana . Ridolfi 
para  r.  fol.  ta. 

Laches  Scatoario  Lindo  » lece  il 
CalaiTa  del  Soleia  Rodi»  qec** 
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fio  Laches  i 'chiamato  aneora 
Charea»  del  quale  fe  n’ò  par- 
lata in  Cacete,  luo.  fol.  103. 
Lacone  Statuario  fiori  nelPQIim- 
piade  87.  PJm.  lib.  34.  eap.  8. 
Lntppà' Sicioneo  Statuaria»,  ti. 
rglio'ì^e  Scoiare  : di  tifili  é 
P fiori Olìmp.. - taaW'Mn». 

fol-  104.  ‘ 

Lala  Cizena  Vergine  Veftale.di- 
< pinfè.  c fcolpl  in  avorio i Ri. 
~ tratti  di  molte  Matrone  Ro> 
mane,  e dalla  fpecchi»  ne  ca- 
vA  il  propri»  fembtanter  non 
tì  fu  a funi  tempi  pcnaelkv 
più  fpedita  del  fuo  , quindi  è. 
che  perla  coiifervata virginità» 
e per  la  gloria  di  tante  virtù» 
gli  fu  eretta  una  Statua  » che 
oggi  vedefi  nel  nobiliflìaia  Mu. 
ìèo.  GiuftinianO’  in  Roma  -j  fio. 
ri  al  te*»pa  di  Marco.  Varro- 
ne-  cioè:  jr*  aoni  avanti  la 
venuta  del  noflra  Redentore  - 
Sandeart  fiat.  83- 
Learca  Sutuario  Regino,  fulè  di 

* bronza  il  più  > antico-  Simula- 
cro di  Giove  » che  mai  fatti 
di  tal  materia  fàbbricato . PaeÈ 
lib.  III.  fol- 194- 

Leocare  Flifeo  Rodiano  Scultore» 
e Statuario;  vedi  Briaflì- 
Leonide  fcrilTe  vai).  Precetti  della 

• profpectiva . Viiru.  in  proera. 
lib.  7.  Queflo  Leoiùde  da  Plin. 
nei  lib.  3Ò.  a cap.  3.  è chia* 
mato-  Leone  Saffo-  Leonide 
Piccorc  Antedoniefe  fu  fcolaie 
d^  Eufranore . lun-  fol.  loò. 

Leoncifeo  è-  memorato  da  PUa. 

nel  lib.  37.  a cap.  5.  per  la 
. pictura  d’  Arata  vittoriofa . 

Le- 
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Lwnzio  Sritoano  ènommatodal 
Lomazzp  nel  Tarerò  di  n«- 

tara  a fol. 

Ijcio  Statoario  Ggjìti,  dì  Mirone^ 
• #,l'olicleto::  le  o- 

da.  Pam. 

..«b.  ?.  :fcJ.  lar.  ' ' . ■ 

tifi»  «.  lina.  fola,  ,'pwà  fece  m 
carro  co»  quattra  CaralJi,  ,e 
foprt  Apollo , c Diana:.  queO* 

. opera  fu  memorabile,  aoa  fo|o  ‘ 

* 5!^  *-.«nav ancora 

,^r  edere  fiata.  ,con(èccaca  da 

* Auguda  ^ Ottario:  fa»  Padre, 
lopra  il  Monte  Palatino. Bor- 

■ SS*  i*r'-  ^ Mace-^ 

.domale  Lifoi.  amandue  Sta- 
tuarj.foBo  nel  lun.  foL  i,,. 
Ijfippo  Sicioneo  fJufire  Pittore.. 

'2ìia“‘“”a  ' l'iMoteirc 

• SI  ;S“»*atara  de  wpi.  Scrit- 

• a Wagn*.  come- 

ApeJlc,  cioè  d’avere  eg\  roJo- 

gloria  di  fcolpirlo  in  «ar. 
.,mo,  o bronzo;,  fu  fcolare  a' 

. Eupompo  : c riferifcoW-Bil 
Autori,  che  perfezionaflè  fino 
.610.  opere;  fiori  nelU  Olim. 

‘J*'  5»ndrartfoL  do.. 
L^flrato  dj  Sjcione  Statuario,  e 
fratello  del  fopradetto  Lifippo. 

■ c ft- 

' ^do  **  «turale,  riira. 

da  modellare  venne  tanto  in  u- 
Io,_  che  niun  Maeftro  gettava 

bronzo.  fepti«ain^l"^ 


Lmio  M»oilio>  a huiip 
Pittore  in  Roma , invitò  fecor 
a cena  Servilio  Geminio.  il  q„a.' 
'®  figli  del-  PitLe 

dirai  diformt.  Lucio;..,g}i, diflè^ 

,^a  pagi  molto, , bqdd  ^ nia  fcgl. 

. ^ifa  .molta  i»ilfi;,^a  sui  tifpo- 
. fippi  „ wedipipgo  gio,^ 
..no,  e fcol^q  ^ noue.  Ala- 
. crobia  ne*^  Saturnali.  JÌb..  u 
cap,  av. 

tudio  R ornano- graade.’rnrentpw- 

. ’f*»  ? pt>m9,  -ehe-  fiipìgnclTot 

M muro  Cut.a.  terredii , 

• '‘“t"*  •<  ’^tlle , campi,  felve;  fiu. 
mi.  alberi,  fióri  , frufti  - „c. 

'■  « “ivigazioni,. 
coll  introdurvi  Uomini , Don- 
ne. e Animali  ia  varie  forme. 

• o.  attitudini  fcherzanti',^  Fior> 

• "* 9®^«  Auguftp.'. 

. Borgluni . Pl,mq  ...  Sapdrart  fcl, 

■gj..  : 


1.  . . 


&r 


L-l  S.-.T 


di  Chio  Ifbla  dell"  Ar.'. 
iTX-c.pclago;  vedi  Antermo, 
«‘‘ndrocle  Architetto  di  Dario,! 
*“*--fol.  llg„ 

'^quelli  par  1’  en- 
cellenze  de.  quadri,  che  dipin- 
nel  Tampio.  della  Salute,  rw 
^rtò.  U_gIona  . che  tutti  i Fa- 
b,  fiicwlTori.  furato  cognomi, 
nati  Pittori . Borghini  fol.  4^ 

Afarc.a  di  ^arco,  Varrone  PitwL 
i.ee,  ntrare  molte  Femmine  Ro- 
- '**’'**’  ia  velocità  delfuo 
fipnpdlo  fupqrò  Sodilo  ,cI^o- 
ni* 
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Marco  Lu^o  > febbeae  erioado 
d*  Etolia  , detto  però  Romaoo: 
▼edi  Lodio. 

Macofinc  Scolare  di  PauGa . fa 
dilìgeato  Finore  > ma  diede  mI 
‘ crudo,  « duro.  Sandrart  fd.  7;- 
Mcdonte  ‘Lacedemone  Scaiuario , 
e fìnteHo  di  Doriclide  , amen- 
due  impararono  l’ arte  da  Di* 
peno , e da  Siilo.  Paus*  Ub.  . 
•■■fo).  3ip.  ‘ 

Megale  Scatnario,  con  AntiGIo, 
e Fotao  lavorarono  nel  teforo 
de’  Cartaginefi  , vicino  a Sicie- 
ne  lun.  fol.  iip.  ' 

Melampe  Architetto  . icrHlé  'a 
Precetti  delleproporzioni.  Vicr. 

• in  pcpac.  Ub.  7.  ■ ‘ 

Melanzio , o Melante  di  Sieiaire« 
condìfcepolo  d'  Apelle  nella 
Scuola  di  PanGlo',  riufcl  inG- 
gne  per  à fondanaenti  pittorki; 
le  opere  fue  furono  comprate 
da  Tolomeo  Re  di  Egitto  con 
«forbitantiflimi  prezzi.  Sandrart 
foL  (PS.  ScrHTc  'varj  .precetta 
della  pittura . Inn.  foL  lao.  -- 
Meoecmo  ( dal  LomazzoJ  der*^ 
Menechino.antico  Statuat'J*  f®*, 
ce  una  Diana  cacciar*®® 
vorio  legato  in  oro-f  feriflè 
dell’  arte  fua . « 
limpiade  'Sy-  Fauf.  fol.  ,433.’ 
Menelao  è nome , che  "tta  iota. 
gUsco  in  due  Statue  coogioeto 
d’una  Madre,  e di  un  figlio, 
che  fi  ftimauo  cGère  fiabolo 
deil’  amore  reciproco  1 e fono 
nella  Città  di  Roma  nel  Giar- 
dino Aldobraadini  a Monte 
MagnanapoU.  Dati  fol.  il 8, 


' '1 300 

1 Mtaeftritt  Scelnre  di  chiaro  no- 
■me  nel  ▼v.mpip  di  Diana  Effe- 
fina  , fc«ii  di  inanso  un  Erco- 
• le,  c un  Beate  tintorilucente,' 
che  i Sacerdoti  avrerunno  qntì* 
li,  che  entravano,  a non  fif* 
larvi  troppo  lo  fgnardol 
non  rcllare  abbagliati . Bórghi» 
ni  fol.  *64.  ' 

Menippo  : di  tal  nome  furona 
due  Pittori  memorati  da  A- 
fKtllòdoro , .oltre  aa  Filofofc  , 
c ano  Statuario . Sei  altri  Pk- 
tori  di  tal  come  regifira  Laer» 
zio  nel  Lib.  fi. 

Menodoto  Ateniefr  Scnlcore.  la, 
vorò  Lottatori,  foldati . Cac- 
ciatori , c Sartrdoti  al  Sacrifi- 
cio; di  fua  mano  oggicoaffer- 
Tafi  in  Telré  un  Copido  ad  i- 
mitazionr  di  Prafitele . PanC 
lib.  p.  £»J.  s*'t- 

Mcnnon<  Architetto  ia  Ecbatania,' 
Cittì  nella  Media  ; fabbricò  il 
Priagio  del  Re  Ciro  di  pietra 
JiverA  legate  in  oro  . e fi  con- 
fiderà per  nna  delle  fette  ma- 
raviglie del  Mondo.  lun.  fol. 
lo.  Mennone  Egiziano  antì- 
chifiimo  Pittore  , Scataario  , e 
Ciifiode  delie  Tacre  Immaginv 
Fnrono  così  belle  le  fue  ila- 
tue , che  pereoiTe  da  raggi  del 
-fole  «afccnce , fembrava  , cha 
oiovefiero  il  labbro  per  arti» 
colare  le  parole.  Nel  Sepolcro* 
di  Simandio  Re  dell’Bgitto  (di 
circuito  un  miglio  ) formò  tra 
altifiime  Statue , una  delie  qua» 
li  area  il  piede  di  mifura.  chs 
oltrepaiTava  i fette  cubiti,  co- 
TO6  rapporta  U Sandrart  nell* 


vita  di  Gige  Lidio  a fot.  4> 

• H Knrhnnff  , Bel  lìblO  d<UO 

. {tatua  a foL  s6. 

Mengcae  Goofio  Architettai  fi- 
glio di  Ctefifonte  i lavorò  nel 
Tempio  di  Diana  Efefina  in- 
fieme  col.  Padre.  Ino.  foL  las. 
vedi_  ChreCfrone . .tjai 

Metico  Archioetio  i fece  la  piaz- 
za di  Atene  , deeominata  dal 
fuo  nome  piazza  Metica.  Poi- 
. luce  lih.  t.  cap.  io. 

Metodio  Monaco  Romano.  Pre- 
dicatore . Scrittore  Eccleiiafti- 
co  . Uomo  venerabile  , di  fanti 
. coftumii  e pittore  inligne . In 
certa  banaglia,  che  Rogalo  Re 
de’Bnlgari  diede  a' Tuoi  nemici, 
vcftò  fra  gli  altri  prisionieri  in 
potere  del  Re . Quelli  tanto  li 
compiacque  della  di  Ini  elo- 
,j.;qnenza.  che  l’ ammife,  a &rai- 
. ..  ,.gliarl  difeorC . Con  tale  occa- 
; lìoae  I defiolo  Mecodid  di  gna- 
. dagnarc  qacir  anima  graade  al 
Ciclo . più  volte  introrinfle  ma- 
terie di  Santa  Fede,  ma  tut- 
to in  vano;  diede  pertanto  di 
piglio  a*  pennelli . e fegreta- 
mente  dipinfe  il  Giudiaio  uui- 
verfale  > impegnando  ogni  du. 
. dio  nell’ efpHmere  Gesù  Crifto 
fulminante  eon  Teteraa  ftnien- 
za  i dannati.  Introdotto  Ro- 
galo alla  villa  di  si  .tcrrihiie 
Ó’tttacolo  ■ rimafe  inorridito  , 
c più  che  mai  coafulb  al  rac- 
conto di  qoel  ircmeudo  mifle- 
10  ; che  però  infiammato,  d* 
■n  fìnto  ardore . con  molti 
Cittadini  ricevette  il  Santo  Bat- 
' telimo  r anno  S45.  Ctdrcap 
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fol.  ^40.' riferito  rdal  ' lun.  nel 
. . itb.  I-  dille  pittare  anticho 
cap.  4-  5-  4-  'f 

MetrodordJ  Atenielé  dilcepolo  dì 
Cameade  : fa  Filofoib . e pit- 
tore > e fa  rmndato  dagli  Ate- 
niefi  a L-. Paolo. per  ornare  il 
di' luì  Trionfo  i.  e per  ammae- 
flrtrgli  i fisKnoti  r fiori  iòdi. 

, anni  avanti  h Redenzione  del 
z.  Mondo.' Sandrart' foL  76- 
Micìade  figlio  . e difcepolo  di 
..  Mala  Scultore  ■ che  fiori  nell* 
r Olimpiade  do.'  .r.i> 

Miccio  I o Micone  amato  {colare 
di  Zeuli . lun.  foU  113. 

Micone  altro  Pittore,  detto  T 
laniore . Padre  > a Maefiro  di 
Timarcte  Pinrice . Micone  fia« 
tuario  « figlio  di  Nicocrate.  la- 
vorò  fiatae  equeAtì . e pede- 
Ari  . lun.  fot  114.  Micone 
Prìncipe  de’  Pittori  Aceaklii 
dipinfe  la  pugna  de’ Centauri  • 
e gli  Argonauti , che  viaggia* 
.vano  in  Coleo.  Quella  Tavoi* 
la  fu  dedicata  al  Tempio  di 
Callort.  ErprclTe  bene  in  pit> 

■ • tura  le  battaglie;  ebbe  un  fi- 
glio per  nome  Onata.  che  fiorì 
nell’  Olimpiade  83.  Sandrart 
fol.’  55. 

Mìdone  Solco  > difcepolo  di  Pira* 
roaco  Statuario  Macedone.  Sao» 
dmrt  fol.  78. 

.Mirmeside  eccellenrìtlimO'f’  e A- 
Ugeoulfimo  fcalcore  » ' forinA 
nn  carro  con  quattro  cavalli . 
e la  guida  di  efii.  ma  cosi  io 
picciolò  > che  una  mnfèa  con 
l’ali  copriva  il  tnttOr  fimil- 
. mtnte  formò  ont  mvc  d’ avo- 
...  si» 


rio,  ché 'ilxrà  ‘àa&ofla  '/òtto 
c rili  un’ape..  JBorghini  ibi- aff;. 
vedi  CaJicrate- 

lllirooe  fimofò  per  1*  opere  HI 
bronzo  « gettò  -Animali , ftùri, 
Dei.  Uomini, -e  in  fpeciff  quel 
bell’ Ercole, '.che  .-era  in  Eoma 
. ael  Palagio  di- Pompeo  Magno; 
■fù  icolare  di  Agniide ninfei 
; «nirablie . nello  icoJpire  le  tefte> 
come  PraCcele  ie  braccia  i e 
Folicleto  -il  petto.  Fiorì  nell* 
Olimpiade  V >7.  Borg'hini  fol. 
364.  Ina.  fol.  117.,  Mkone 
Satuario  di  Licia',  fcolare  di 
Folicleto.  Plin.  litx  34  cap.  f . 
MnaClleo  Sicioaeto,  e Mnafiilitnò 
1.  Aglio,  e fcolare  >d’  Arlftidc , 
fono  citati  dal  Sandrart  fol. 
78.  nella  vita  d’ Biotta.  > 
Mpefareo  Padre  dt  Pitagora , ar- 
tiAciofo  maeAro  per  ifcolpire 
r in  gemme , cercò  più  la  lo- 
i de.,  che  il  guadagno.  Laerzio 
■ lib.  -8. 

Jdufo  Aatnario  donò  alli  popoli 
. di  Corinto  un  Giove.  Faull 
lib.;  s-  fol.  334. 

• Muzio  Arebitetto  feientiAce  , e* 
diAcò  1 Tempi  della  Virtù  , 
r e dell’  Onore.  Vitrn.  in  proem. 
lib.  7. 

K 

*'JvT\«rcero  Hatuario  fece  -un 
-AX  Lottatore  anelante  . Plin. 

. liti.  34.  eap.  8.  ' ' 

Naucirie  Argivo  Aatuario,  lavo- 
rò in  bronzo , in  aVorio , c 

- in  oro  ; fiorì  con  Diomede , 

- Canaco,  e l’atrocle  nelfOlimp, 
SS‘  Plin.  lib.  3;.  cap.  8. 


-Nauflaziò:  Wdi  Sòdiai^'  * ‘ 
Metrica  acCoi'»r/>  Valerio 

Naf.  lib.  8.  ca^  i».  Scrive, 
- de  ivblifhdo  dipingere  la  fpu- 
• ina  alla  bocca  tf  un  Cavallo 
anelante,  liè  rinfcendogli  rap- 
.-prclèntai4a  <al  naturale,  fopra- 
Amo  dallo -filégno,  avventò  nel 
^qqadro  li  fpùgna,  dell* -quale 

■ A fenriva  'a-  polite  i ]ìènnelli, 
d percuotendo  a calo  le  nari- 
ci , lafciowi  impreflà  la  fpoma 
fimìlillima-àl''verot  iton.difli- 
.miie.  dfo^  Ii'’racÈÓnta  d’AptlJe. 
Dati.  ibi. -$4.  c.  ^ 

Mearco  padre-i'e  maefltb  d’Nri- 
flaretc  pittrice,  iórgluni  fol. 

i8d.  . ■ 1-1 

Kerone  artefice , e lavoratore  di 
gemme.  lun.  fol.  131.  Nero- 

• ae  Imperadore  fiorì  nella  pit* 
tura , e nella  ptaAica  ? Adria- 

■ Bo,  Aleflàndro  Severo,  e -Va- 

lentiaiano  Imperadori  anche 
efii  maneggiarono  i pennelli . 
e lafciarono  memorie  pubbli, 
che  in  Roma.  Ridolfi  part- 
I.  fol.  la.  - i 

Meflb,  figlio,  e /colare  d’Abera- 
ae  pittore-  Sandr.  in  Eletta 
fol.  78.  ' 

Nellocle  Scatnaiio  emolo  di  Ti- 
dia  , fiorì  nell’  Olimp.  83.  lun. 
fol.  131. 

.Mexaris  Archìtrtto , /crìfiè  i pre- 
cetti delle  proporzioni.  Vicru. 
in  proaem.  libv  7.  ’ 

Micea  Ateniefe'  ebbe  gran  nóme 
per  la  franchezza  nel  dipinge- 
re animali  al  naturale.  Malva- 
lla pare.  4'  fol.  tip. 

Mtcearco  dipìnlè  una  Venere  fra 

gU 
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gli  amori , dipìolè  ancora  le 
Grazie,  ed  Ercole  peiunodel- 
la  fua  pazzia  ^ Più.  Jib.  j;. 
cap.  11. 

'Niceo  pletore  nato  in  Coflanti. 
nopoii  da  madre  figlia  d’  an 
Etiope,  e pure  ella  nacque 
bella , e bianca  di  colore  fì- 
mile  al  nodro.ed  egli  da  dec^ 
ta  madre  nacque  Ecit^c.  Piin. 
lib.  7.  oat.  bili.  cap.  11. 

Dicerato  Atenìefe  .ftatuario.,  fi- 
glio d’  Euteraone,  erede  un 
Efculapio  nel  Tempio  della 
Concordia  in  Roma.-  fiori  nell’ 
Olimpiade  114.  Plin.  lib.  34. 
cap.  >. 

"Nicero  Tebano,  figlio  d’Ariftide, 
e fratello  d’  Aridippo:  vedi 
Arillide  • 

^icia  Atenìefe,  fcolare  d’  Anti- 
dotto . fu  pittore  dì  chiaro 
nome  , dipinlè  benìdirao  le 
femmine , e fece  tanto  bene  a 
chiaro , c fento , che  J’ opere 
fue  parevano  <di  riiievoi  colori 
una  Ninfa  Nemea , la  quale 
da  Sillano  fu  panata  d’  Afia  a 

t Konta:  un  Bacco,  che  li  vi- 
de  lungo  tempo  nel  Tempio 
, della  Concordia-;  nn  Giacinto, 
che  da  Cefare  fu  condotto  d’ 
A/elTaodrìa  a Roma;  m Efefo 
ài  celebrato  lèpolcro  di  Mega- 
lilia  Sacerdoteflà  di  Diana;  e- 
in  Atene  l' Inferno  d*  Omero; 
fece  queir  opera  con  tanta  at- 
tenzione d’  animo , che  men- 
tre la  conduceva  a perfezione, 
qualche  volta  chiedeva  a’  fuoì 
famigliati  fe  quella  mattina  a- 
Tcflè  pranzato;  di  quella  pic- 
Tom,  XllL 
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tura  li  Re  Attalo  > e Tolomeo 
vollero  dargli  felTanta  talenti 
X che  fono  3 5ooo.  feudi  d’oro) 
ma  egli  volle  piuttoflo  farne 
un  dono  alla  patria.  Fiorì  nell’ 
Olimpìade  Ila. Sandran  fol.tf;. 

'Nicofane  -elegante  pittore  fi  di- 
lettò di  eolonre  fatti  antichi , 
per  maggiormente  eternate  la 
gloria  degli  Eroi  ; fu  Uomo 
ìmpetnofo . Fiori  ne’  tempi  d’ 
Apelle,  e di  Protogene.  Saa- 
drart  fol.  73. 

'Nicomace  Tebano,  figlio,  eleo- 
lare  d’  Arìflodemo  , e fratello 
d'  Arillide  : allo  fcrirere  di  Plin. 
lib.  35.  cap.  IO.  dipìnfe  il  ratto 
di  Proferpina , che  per  molto 
tempo  fu  confervato  in  Cam- 
pidoglio , una  Venere,  un 
Apollo,  una  Diana, c altre  in- 
finite pitture  per  la  franchez- 
za . colla  quale  le  cooducera. 
Fiori  nell’  Olimp.  ila.  San- 
drart  fol.  do. 

1410000  Architetto  , padre  dì  Ga~ 
leno  Principe  della  medicina  • 
lun.  fol.  135. 

Nicone  pittore.  Ai^Iianus  lib.  7. 
cap.  38-  de  animalibut. 

■Nicoftene  pittore,  maellro  di  Teo. 
doro  Samio  , e di  Stadio.  Plin. 
lib.  3;.  cap.  II. 

-Nkoftiato  pittoie , riguardando 
cflatico  un’  Elena  -dipinta  da 
Zeufi,  fu  interrogato  da  uno 
de’  circollami , che  -cofa  gli 
follè  accaduto  ; rìlpofe , non 
cosi  m’ inteirogarelli , fc  avefli 
i miei  occhi,  ^lianus  var.  hill. 
fol.  14.  47.  Nicoli  rato  Santo 
martire:  vedi  CaRorio. 
il  m m m Nìn. 
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Niafodoro  Ingegnere,  e mecca* 
nico  fcrilTc  un  Libro  delle  mac- 
chine Vitru.  in  proem  Jib.  7. 

Kotkero  pittore,  e medico  infi* 
gne  , direnne  cieco  , e riHe  fi- 
no all’  ultima  vecchiaia , nel 
qoal  tempo  fa  vificato  da  Ot- 
tone primo  Impcradore  nel 
palTaggio , che  fece  per  Saa 
Gallo , ritornando  a Roma . 
lun.  fol.  Jj6. 


OLiab,  e Befeleel  furono  Teni- 
tori ammaellrati  da  Dio , 
de’  quali  li  legge  nell’  Efodo  al 
cap.  3 1 . che  li  riempi  di  fa- 
pieuza  > e di  feienza  nell’  ope- 
rare ciò,  che  li  può  fare  con 
l’oro,  coir  argento , col  bron. 
20,  col  marmo»  x con  ogni 
iòrta  di  legno  . 

Olimpia;  Di  quella  Pittrice  non 
non  li  ritrova  altra  memoria, 

, fe  non  che  infegnallè  l’ arte  ad 
Autobolo,  Plio.  lib.  35.  cap. 

li. 

Olimplofiene  Statnario  icolpl  tre 
Mufe  in  Elicona.  Pana.  lib. 9. 
fol.  585. 

Olimpo  Statnarro  memorato  da 
Faus.  lib.  6,  fol.  349. 
Otofalione  Pittore  , e lèolare  dì 
Nicia , fu  la  delizia , e l’ ainto 
del  Maedro  in  opere  varie . 
Panf.  lib.  6.  fol.  37Ò. 

Onafia  Pittore  dipinfe  alii  Piateli 
Eriganea  afllitta  per  la  conte- 
fide’ figli.  Paus.  lib.  9.  fol. 
lyi* 

Oaata  pittore , dipinlè  i mori 


lyot 

nel  vellibolo  dell’  Altare  di  Mi- 
nerva . Onata  Egineta  Statuario, 
e figlio  di  Nicone,  lavorò  per 
i popoli  di  Tafia  un  Ercole 
di  bronzo;  per  gli  Elei  un 
Mercurio , per  i Figalenlì  una 
Cerere,  pagata  fei  mila  feudi; 
varie  Aatue  cqneftri , e pede- 
ftri  di  fua  mano  fono  in  di- 
rerfi  lunghi . Fiori  nell’  Olim- 
piade <3*  Sandrart  fol.  95.  lun. 
ibi.  137. 

Oneto  datuario,  e Tilaco  fiio 
fratello  lavorarono  un  Giove. 
Fau£  lib.  5.  fol.  333. 

P A 

PAcnvio  poeta,  fcrìttore  dì  ta- 
gedie,  e pittore  BrunduCno 
dipinlè  favole , vilTe  in  Roma, 
dove  con  i Tuoi  pennelli  ador- 
nò il  Tem^HO  d’  Ercole  in 
Campo  Vaccino;  nonagenario 
morì  in  Taranto , circa  1’  O- 
limpiade  15Ò.  lunio  fol.  139. 
Borghini  fol.  43. 

Pinco  Ateniefe  . detto  ancora 
Fanco,  fratello  di  Fidia,  nell’ 
Olimpiade  lj>  dipinfe  in  Elide 
lo  feudo  di  Minerva  , e la 
Battaglia  di  Maratona  con  i 
ritratti  dei  Capitani  Ateniefi  » e 
Perfiani.  Sandrart  fol.  51. 
Fanciai  datnaria  di  Chio  imparò 
r arte  da  Sodrate  fuo  padre , 
che  vide  neli’ Olimpiade  114. 
Pauf.  lib.  IO.  fol.  3ÒO.  Un’  al- 
tro Panclo  ftatnario  regidra 
Teofrtde . 

Panfilo  di  Macedonia  difcepolo 
d’ Eupompo  nufcl  celebre  per 


IJO» 

i fondàmeati  della  pittura,  delle 
belle  lettere , e deli’aritinetìca, 
e della  geometria.-  non  volle 
iafegaar  Tarte  per  minor  prez- 
zo d’  un  talento , ogni  dieci 
anni , e a limile  ragione  lo  pa- 
gò A pelle  di  lui  diftepolo.  Per 
r autorità  di  coltui  in  Sicione, 
poi  in  tutta  la  Grecia  fu  or- 
dinato , che  i fanciulli  nobili , 
prima  d’ ogni  altra  cofa  , im- 
paralTero  a dilègnare.  Borghioi 
fol-  171.  Vi  fu  un  altro  Pan- 
filo Statuario,  e fcolare  di  Praf- 
iitele , citato  dal  Sandrarc  a 
fol.  62. 

Paolo  Emilio  Cavaliere  Romano 
fu  cosi  amante  della  pittura . 
e dalla  fcultura.  che  oltre  le 
belle  lettele , e filofofia  , la  fe- 
ce inlègnare  ai  liioi  figlinoli. 
Fiutare,  fol,  470.  Fu  la  pittu- 
ra, c la  fcultura  dai  Greci , • 
dai  Latini  tenuta  in  tanto  pre- 
gio , come  arce  lìbernle , ohe 
con  pubblico  bando  lì  vietò  alli 
fervi , e alli  condannaci  per 
qualfivoglia  misfatto  il  poterla 
efcrcitare . Borghini  fol.  4J. 

Panalìo  nacque  in  Efefo , e non 
in  Atene  (come  vogliono  al- 
cuni) fu  figlio,  e dilcepolod’ 
Evenore  illuftre  pittore , eoa- 
coirente  di  Timante  , e di 
Zeufi , il  quale  delufe  col  fin- 
to velo  dipinto  ; fu  fecondo 
■eli’ operare,  e il  primo  che  ri- 
tro  . alle  le  vere  proporzioni , la 
galanteria  dei  lembianti  > la  va. 
ghezza  dei  capelli , la  vcnullà 
della  bocca,  e la  perfezione 
«Iti  diacorhii  perlochè  cono- 
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feendo  il  proprio  valore,  inCu- 
perbico , e gonfio  velliva  di 
porpora , portava  corona  d’ 
oro , potava  la  delira  fopra  u- 
na  mazza  gemmata,  dichia- 
randoli Principe  della  pittura  , 
e oriundo  d*  Apollo . Circa  1* 
opere  fan.  lì  ha , che  il  Melca. 
grò , r Ercole  , e il  Perfeo  , 
dipìnti  in  Redi  ■ tre  volte  per- 
colfi  dal  fulmine  , rimafero  in. 
tatti:  r Arcigallo,  cioè  il  Prin- 
cipe dei  Sacerdoti  di  Cibele, 
fu  fommamente  ftimato  da  Ti- 
berio : il  Bacco , fu  tenuto  in 
venerazione  ii  Corinto  : 11  Pro- 
meteo tormentato  , con  grave 
commozione,  fu  ammirato  dal 
Macedone  in  EfsTo-  Per  fìgu* 
tarlo  al  naturale  comprò  un 
prigioniero  d’ Olinto , k>  con- 
dudè  in  Atene,  e fieramente 
1’ afiìlTe  fino  a morire.  Andrea 
Scoto  dubita  fe  tal’  accidente 
£a  vero  , o finto  per  eferciaia 
dei  Declamatori , come  aflb- 
lutamcnte  non  à per  vera  U 
voce , che  il  Buonarroti  legafle 
in  Croce  un’  Uomo  , e ve  lo 
facelTe  morire,  per  efprimere 
al  vivo  i’ Immagine  del  Salva- 
tore fpirante  . Altre  tavole  di- 
pini'e  in  piccolo , e in  grande. 
Pioti  nell’  Olimpiade  9;.  Dati 
foL  43. 

Rafia  pittore  fcolare  d’  Erìgono. 
Plin.  lib.  3;.  cap.  11. 

Palitele  plafiico , (latuario,  fculto. 
te , e Intagliatore  , chiamò  la 
plaftica  madre  di  quelle  arti , 
onde  mai  fi  diede  ad  opera 
alcuna  > che  prima  non  l’avcfi- 
M m m m a fe 


fe  modellata  di  terra . Scriflè 
cinque  Volumi  dell’ opere  più 
belle . che  fndero  ai  Tuoi  cem* 
pi  nel  Mondo  ^ Nacque  in 
Grecia  , e vide  in  Rema,  dove 
incagliò  un  Giove  d’ avorio  per 
il  Tempio  di  Metello . Odèr- 
va,  che  quello  non  è Pradice- 
le  , del  quale  fi  parlerà  a fuo- 
luogo.  Pauf.  lib.  5.  fol.  325. 

Patrocle  ftatuario , padre  > e mae- 
llro  di  Dedalo  Siciouèo;  dori 
nell’ Olimpiade  95.  Plin.  lib. 
04.  cap.  t,  FauT.  lib.  6.  fol.. 
347* 

Paufania  > detto  pletore  delle  me- 
retrici ..  Paulània  Apolloniata 
flatuario.  Paufania  lllorico  Gre- 
co - da  cui  fi  fono  cavaci  canti 
proledbri  fparli  per  quella 
prima  parte , tutti  fono  nomi- 
nati dal  Ionio  a fol.  340. 

Panda  di  Sicione  figlio , e fcola- 
re  di.  Briec  poi  di  Panfilo  ; 

• quella  fu  il  primo , che  dipi- 
goede  palchi  » , volte , o foffit- 
ti,  colori  in  picdole  tavole 
danze  di  fanciulli;  amò  arden- 
temente Gliccra  bella.  fanciuL 
la  , che  vendeva  fiori , e la 
ticraflè  a federe  in  atto  di  tef- 
fère  una  ghirlanda,  e cosi  bella 
liufcl  la  pittura  , che  una  co- 
pia fii  da  Lucnllo  in  Atene, 
pagua  due  talenti  : dipinfe  um 
lacrificio  . che  d.  vide  nelle 
Logge  di  Pompeo . c molti 
cercarono  d*  imitarlo . ma  nin- 
no attivò  mai  a tanu  eccel- 
lenza ; fiorì  nei  tempi,  d’ A- 
pelle.  Barghini  foL  aSa.  lo- 
ikio  fol.  14Ò.  fandrarc  fol.  <3. 
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PaolÒB  pittore  notidimo  in  Gre- 
cia per  la  fua  povertà  ; lo  ri- 
ferifee  Ebano .. 

Peiras  datuario  formò  il  fimula- 
cro  di  Giunone.  Paell  lib.  ii- 
foL  1 1 5.. 

Pericleto  datuario  Icolare  di  Po- 
licleto  Argivo  . luoio  fol.  148. 

Periclimeno  datuario  lavorò  eoa 
forza  Lottatori , armati , cac- 
ciatori, e làcerdoti;  fece  il 
ritratto  d’  una  femmina  ,.  che 
in  un  fol  parto  partorì  trenta- 
figliuoli  ..  lunìo  fai..  148.. 

PeriJlo  fcultare  di  bronzo , foiè. 
il  memorabile  Toro  • entro  il 
quale  chiudendod  i rei , e lòtte 
accendendovi  fuoco  ,.  a gran 
dente  morivano  : in  premio 
di  tal’  opera  . fu  il  primo,  che 
vi  provaflè  la  morte,  per  co- 
mando di  Falarìde  Tiranno  d* 
Agrigento..  Ovidio  Eleg.  11. 
vedi  Arancio..  Vi.  fa  ancora 

' ano  flataario' chiamato  Petelio 
che  fiorì  nell*  Olimpiade  I7- 
luoio  fol..  148.. 

Ferlèo  pittore  amara  dilcepela 
d’  Apellc , al  quale  fciivendo 
il  Maedro  , indirizzò  i Tuoi 
precetti  dell’  arte..  Dati  fol. 

p8-. 

Pigmaglione  Re  di  Cipro . e feuU 
tote  amò  ài  ardentemente  ua 
fimnlacro  di  Venere  , che  ac- 
ciecaca  dalla  pafiione,  fe  ne 
lèrviva  di  ^orno , c di  notte 
di  concubina ..  lunio  fol..  i SS- 
vedi  Filopinace.. 

Pireico  umile  pittore,,  anai chia- 
maro. il  lònlido  perchè  ebbe 
genio  a dipignere  cofe  bade  , 
co- 


come  botteghe  di  iàrtori.  bit- 
bieri>  afiaii  vettovaglie  ec. 
Plinio  lib.  35.  cap.  io>  Saa^ 
drait  fol.  74. 

FirgoteJe  (calcare  in  gemme  fu' 
dì  tanto  valore , che  Aleflàn- 
dru  Magno  a lui  folo  concefle 
. lo  fcolpirlo  in  quelle  ,■  come 
■ ad  Apelle  in  pittura  > a Lifip- 
. po  in  marmo,  e a Policleto 
ia  bronzo..  Plin. lib.  37.  cap.  (. 
Pirilampo  (latuario  nato  in  Mef- 
(ina.  Pauf.  lib.  d..  fol.  349. 
Pirro  d’  Elide  ( dal  Lomazzo 
detto  Pirrone  , e nipote  di 
Dedalo  ) imparò  la  Filolòfia  . 
e la  pitturai,  fiori  mille  anni 
avanti  la  venuta  del  MelEa . 
Saodrart  fol.  49.  Laerzio  lib. 
9;  Un’altro  Pirro  fiatnarìo  re- 
gidra  Paulània  lib.  6.  fol.  3 79.. 
Piromaco  (latuario  fiori  nella  110. 

Olimpiade.  Plinio  lib.  34.  cap.S.. 
Pificrate  ftatuarìo,  ù videro  di 
(ila  mano  un  Marte , e un 
. Mercurio  nel  Tempio  della 
Concorda  di  R 
lib.  34,  cap.  8. 

PKbne  Ca laureo  llatuario  , e fco* 
lare  d’  Amfione  , Pauf.  lib.  6^ 
io.  fol.  diy. 

Pitagora  : di  quefto  nome  vi  (ur 
il  Filofofo  Samio.  Un  Malico 
pittore . e primo  Inventore 
dei  paefi . e delle  mifure  ap. 
prelTu  i Greci . Due  pittori 
uno  Samio  ^ 1’  altro  Pario , e 
uno  (cultore  Regino  (colare  di 
. Clearco , quelli  fiori  nell’  O- 
, lirapiade-  87.  tutti  d ritrovano 
. nel  lunio  a fol.  189. 

Pieat  pinorc  di  Buia  ( Caltel- 
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lo  nell’  Acaja  ) dipinfe  1'  Eie* 
fante  di  Pergamo , e praticò 
colorire  fopra  muri.  Piceo  Ar- 
chitetto negò  r ordine  Dorico 
ai  (acri  Tempj  , e diede  in 
luce  un  Volume  dei  Maufolei. 
Pitia  (latuario  fiori  nell’  Olim- 
piade 115.  Picio  architetto  di' 
fegnò  il  Tempio  di  Minerva 
in  Priena.-  Vedi  il  lunio  a fol. 
190. 

Pici , o Picio  architetto , e (cul- 
tore . fu  il  quinto  di  quei  ce- 
lebri maellri , che  ^lavorarono 
nel  ruperbiflimo  Maufeleo  d’ 
Àitemilla:  fece  fopra  il  Sepol- 
cro una  piramide  , con  un 
Carro  tirato  da  quattro  Ca- 
valli e l’ altezza  era  di  piedi 
150.  quello  Piti  ( riferito  dal 
Iforghini  a fol.  43.)  (limo,  cha 
(ia  Pitè  o (bpramentovato  ia 
Pitia  vedi  Brialli .- 
Pitocle  vìvea  nell’  Olimpiade  tf!- 
; • lavorava  (latue  di  marmo . 
Inaio  fol.  190. 

Pitocrito  Jì  quelli , cha 

fccero  Lottatori  , faldati , ar- 
maci , Cacciatoti , e ^uerdoti 
al  (àcrificio.  Plin.  lib.  34.  cap.  8. 
Puodoro  : due  (carpelUni  vi  fu* 
lono' di  tal  nome,,  uno  «on 
Cratero,.  l’altro  con  Arcemone, 
l quali  adornarono  di  beHa 
manifatture  i palagi  palatini 
dei  Cefiiri.  Plinio  lib.  3d.  cap.  5. 
Platone  Filalbfa  & dilettò,  della 
, pittura.  Uorghini  fol.  43. 
Plifieneco  pittore  Atcniefe  , (ratei- 
lo di  Fidia  y fn  anefice  di  gran 
nome.  lun.  (bl.  lòd.  > 

Polemone  AlclTandriao  pittore  è 
rife- 
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riferito  dal  Lomazza  , luoio. 
e da  Flin.  nel  lib.  35.cap.  ii. 

Policarpo  fculcore  fece  una  Ve- 
nere , che  fi  lavavai  e un  De- 
dalo . Plia.  lib.  cap.  5. 

Folicle  pittore  Atramiteno  è 
memorato  da  Vitruvio  nel  lib. 

, 3-  Folicle  Statuario  fiori  nell’ 

Olimpiade  loa.  Un’  altro  fco- 
lare  di  Stadie  , fieri  nell' 
Olimpiade  lyj.  Un’altro, che 
feee  un’  Ermafrodito,  fiori  nell’ 
Olimp.  14;.  Folicle  (cultore 
fratello  di  Dionifio,  e figlio  di 
Timarchide,  lavorò  nel  Tem- 
pio di  Giunone , Cotto  i por- 
tici d’ Ottavia  in  Roma.  lun, 
fol.  166. 

Policleto  di  Sicione  infigne  fia- 
cuario,  e fcolare  d’  Agelide, 
a competenza  di  Fidia  lavorò 
un’  amatone  nel  Tempio  di 
Diana  Efefina  , altre  fiatue 
aeli*  Atrio  di  Tito  Imperado- 
re  I e in  Roma  un’  Ercole  > e 
nn’  Anteo.  Agli  Argivi  fece -n 
fimnlacro  di  Giunone  d’avoi  j, 
e d’oro,  uii' Ercole,  che  uc- 
cideva 1’  Idra , un’  Ecate  di 
bronzo  , un’Apollo,  una  La- 
toua,  e una  Diana  d’  alaba- 
(Iro . Nello  foolpire  il  petto 
delle  fignre  non  ebbe  pari. -Eb- 
be gran  fcuola , e da  quella 
n’  ufcirono  celebri  Maefiri:  fio- 
ri nell’  Olimp.  S7.  lun.  fol. 
1Ò7.  Fiorirono  ancora  Policle- 
to  Tafio  lavoratore  di  plalliea. 
e Policleto  datuatio  Argivo: 
vedi  Arifiandro. 

f olico  Egineu  Stanarlo . lan.  fol. 

i(S8. 
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Policcate  (latuario  di  quelli , che 
fecero  Lottatori  , Soldati , Sa- 
cerdoti ec.  Plin.  lib.  34.  cap.  8. 

Polide , o Polio  , dal  Lomazzo 
è defcrkto  per  pittore  , c fcul- 
tote,  e Architetto.  Da  Vitruv. 
nel  proem.  lib.  7.  è dichiarato 
per  Mtchinifia  , c Ingegnere 
di  TeffàJia.  Facilitò  la  manie- 
re di  fare  gli  Arieti  militari  , 
infegnò  a Diade  , e a Cerea , 
che  combatterono  per  AlelTan- 
dro  Magno;  fcrkTe  un  Libro 
delle  Macchine. 

Polidete . e Ermolao  ftaraar'i  riem- 
pirono di  bellillime  manifattu- 
re i palagi  paUiìai  dei  Cela-^ 
ri  , lue.  fol.  171. 

Polidoro  : vedi  Agellàndro . 

Polietto  (lanario  fece  la  (latntdi 
Dsmoflene  D atore.  Plutarcet 
in  Demofihenem  . 

Polis  (latuario  fa  di  quelli . che 
fecero  Lottatori  , foldaci , • 

Cacciatori  ec.  Flin.  lib.  34>cap.  S. 

Foliftrace  Ambraciota  Ratuatio . 
lan.  fol.  lyy. 

Fofidonio  Flelino  llatuaiio.  e Co* 
autore  fiori  ai  tempi  di  Fona-, 
peo  Magno,  -tuo.  fol  17;. 

Fofis  Flaftico  , al  tempo  di  Mar- 
co Varrone  componeva  frutti, 
ave  , pelei , e animali  di  terra, 
e cosi  ben  dipiaci , che  -eoo  fi 
dillinguevano  dal  vero.  Ino, 
fol.  r/y. 

Foteo  ; vedi  Megale . 

Franitele  Greco  famofiflimo  fimi-. 
tote  in  marmo , e in  bronzo , 
formò  il  ratto  di  Froferpioa  » 
r Ubbriachezza  con  un  Bacco, 
e un  Satiro,  Armodio , e Ari* 
Ao; 
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ftogicsne , che  acclfèro  il  Ti» 
ranno  : qaefte  ftatne  eflendo  fla> 
te  levate  da  Serfe  Re  di  Per. 
fia»  furono  ricuperate  daAlcf. 
fàndro  Magno , c rimandate  a* 
gli  Ateniei . Scolpi  due  Vene- 
ri I una  comprata  da  quelli  di 
Coo  ■ I’  altra  da  quelli  di  Gui- 
do , e benché  per  quella  il 
Re  Nicomede  ne  olfetillè  il 
pagamento  di  tutti  i debiti  di 
quella  Città , tuttavolta  gli  fu 
negata-,  tale  n*  era  la  bellezza, 
che  un  giovane  ardentemente 
innamorato  d’  eflà , li  nafcofe 
di  notte  nel  Tempio  per  isfo- 
gare  le  fue  voglie,  a lìmilitu. 
dine  del  Cupido  di  Proponti, 
tide , anch’  elTo  dalla  fua  ma- 
no fcolpìto  , il  quale  rimale 
lafcivamente  fporcato  da  un 
Rodiano.  In  Roma  li  videro 
nn  Tritolemo , una  Cerere  , 
la  Buona  ventura . un  Sileno  , 
un’  Apollo , un  Nettuno , ed 
anche  oggi  a*  ammira  nel  Mon- 
te  Palatino  il  Bucefalo  domato 
da  Alellàndro , latto  a compe- 
tenza di  Fidia , e fottofcrittovi 
Opus  Praxitelis  . ScrilTe  cra- 
que  Libri  dell’  opere  famofe 
che  furono  ai  Tuoi  tempi  nel 
Mondo , in  pittura  > in  Icultu- 
ra  , e in  architettura  ( tefti- 
inonio  Varrone  . ) Vilìè  nell' 
Olimp.  104.  Sandrart  fol.  dj. 
Vi  fu  un  altro  Praflitele  lla- 
tnario,  che  fiori  al  tempo  di 
Pompeo  Magno  , cioè  7;.  an- 
ni avanti  Gesù  Grillo,  ed  c 
riferito  dal  Borghini  fol.  adì. 

Prazia  Atcoiefe  fiatuario,  e loo. 
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lare  dì  Calamide  > Paul!  libi 

IO.  fol.  dij. 

Frotogene  diligcntiflimo  pittore 
di  Canno  ( Città  nella  Caria 
fof getta  a Rodi.  ) Il  Gilafio 
da  lui  dipinto  in  Rodi  fu  co- 
tanto celebrato , che  Demetrio 
nell’  eTpugnarc  quella  Città  , 
non  volle  fervirlidel  fuoco  per 
non  iiiceneriilò . Apelle  bra- 
mò un  fuo  quadro  per  eia. 
quanta  talenti.  Dipinlìi  Ci£p. 
pe , Tlepolemone  , Flifeo  fcrit. 
tote  di  Tragedie  • il  Re  Anti. 
gono , Fellide  madre  di  Arr- 
flotile , un’  AlelTandro  Magno, 
c un  Dio  Pane  . Gettò  fign- 
re  di  bronzo , e ne  formò  di 
terra . Scriflé  due  Libri  della 
pittura . Fiori  nell’  Olimpiade 
isi.  La  concorrenza  della  li- 
nea con  Apelle  , vedila  in  A- 
pelle . Dati  f*L  84.  Sandrarc 
fol.  71. 

Ptolico;  di  tal  nome  furonodoe 
Ihtuarj  ckati  da  Paulània . ^ 

Q^U 

Quinto  Pedio  nipote  di 

Pedio  Conlèlo  Romano,  fu 
muto , ma  loquace  con  i pen- 
nelli alla  mano;  arerebbe  inal- 
zato grandemente  il  fuo  no- 
me , fe  al  tempo  di  Augnilo 
iu  florida  età  non  fulTe  mor- 
to. Sandrart  fol.  14. 

R E 

"D  Eco  deirllbla  di  Samo.  So- 
no  di  parere  tlconi , che  da 
co- 
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costui  oìfcedè  r xrt«  di  lavo- 
rare di  terra , molto  tempo 
avanci  Ditmtadc  • e die  De- 
merato  > fuggendo  da  Corinto 
fua  patria , condaceiTc  in  Ita- 
lia Eucirapo.  ed  Eucigrammo 
maeUri  di  plaftica  per  propa- 
garla . Borghini  foJ. 

S 

SAIpione  bravo  Scarpellino  per 
incagliare  validi  marmo.  In- 
nio  fol.  ip4. 

San  Lazzaro  Monaco  Greco  ma- . 
to  nella  Città  di  Chazana  i fu 
infigne  pittore , Teofilo  Icono- 
clalle  Imperadore  di  Coftantt- 
nopoli , Tanno  t3o.  di  nollra 
ùlute  pubblicò  rigorofiirimo 
editto  . che  non  folo  fulTero  a- 
bolice  le  Sacre  immagini , ma 
puniti  con  pena  capitale  quei 
pittori,  che  ne  avellerò  dipin- 
te. Sordo  agli  ordini  Imperia- 
li , feguiva  il  Santo  pittore  a 
dipigneroe  , onde  fu  crudel- 
mente tormentato . Per  opera 
Divina  rimelTo  in  falute.  nuo- 
vamente diede  di  piglio  ai  pen- 
nelli . ma  carcerato  , con  lami* 
ne  di  ferro  infocate  gli  furono 
abbronzate  le  mani  ; non  man- 
cò Iddio  con  nuovo  miracolo 
rilànarlo , e Teodora  moglie 
del  Tiranno  a impetrargli  la 
libertà.  L’ anno  poi  842.  mor- 
to Teonlo  difperatamtnte  per 
la  fconficra  ddT  efercito  Tuo, 
lì  adoperò  il  Santo  nel  refl  au- 
rate le  Sacre  Immagini.  Nel 
dalT  Inaperadricc  , e da 
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Michele  il  figlio  Hegnante.  con 
ricchilEmi . e preziofi  doni  fa 
inviato  a Roma  per  inchinare 
Benedetto  III.  Sommo  Ponte- 
fice , e ritornò  -colmo  d*onorL 
Dovendo  poi  per  altra  .amba- 
Iciata  Imperiale  ritornare  a 
Roma , morì  nel  viaggio  > e il 
fuo  Corpo  fu  riportato  a Co- 
fiantinopoli , e fepolto  nella 
Chiefa  di  S.  Evandro  . La  Vi. 
ta  di  detto  Saoto  fa  data  alle 
(lampe  in  Roma  Tanno  lòSi. 
da  Lazzaro  Baldi  pittore  . 

San  Luca  Antiocheno,  Evange- 
lilla  , feguace  dì  Paolo  , Icrìt- 
tore  degli  atti  degli  Apoftoli, 
Medica,  fculiore,  c pittore; 
ritraile  la  Santiilìma  Vergine 
in  età  d'  anui  48.  e quella  Sa- 
cra Immagine  da  Gerulàlem- 
me  fu  portata  a Cofiantinopo- 
li.  L’anno  poi  iiòo.  per  Di- 
vina rivelazione. da  Fra  Euti- 
mio  Carmelitano  fu  trasferita 
fopra  il  Monte  della  Guardia, 
tre  miglia  lontano  da  Bologna, 
'dove  la  pietà  delli  Devoti,  nel 
1Ò73.  diede  principio  ad  un 
magnifico  portico  .che  ora  ter- 
minato . cou  fomma  maravi- 
glia di  tutto  il  Mondo . a detto 
Monte  conduce . Cinque  Cmilì 
Immagini  li  ritrovano  in  Ro- 
ma da  lui  dipinte.  Una  li  ve- 
nera nella  Chiefa  de’RR.  PP. 
Carmelitani  in  Ureicia,  e altre 
in  divcrii  luoghi,  Diliegnò  al 
naturale  Gesù  Crifio  in  età  d’ 
anni  11.  c -tu  compiuto  il  ri- 
tratto da  mino  angelica,  con- 
letvato  nei  Saocuaiio  diS.Gio 
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in  Roma.  Intagliò  in  légno  la 
fiacua  di  Maria  Vergine,  che 
fi  venera  nella  Tanta  CaTa  di 
Loreto.  Viflè  <4.  anni,  e fu 
fepolto  in  Cofiantinopoli , d’ 
indi  tratferìto  in  Acaja  (Città 
della  Grecia  ) . Malinì  nella 
fcuola  del  Crilliaiio , edizione 
di  Milano  del  idóp.  a fol.  40. 
e 230. 

Sarnaco  Architetto  TcrilTe  i pre- 
cetti della  fimetria.  Vitruv.in 
proem.  lib.  7, 

Satiro  Architetto  fctinè  un  Vo- 
lume dei  Maulblei  : vedi  Piceo. 

Sautia  pittore  Saraio  fu  invento- 
re degli  Orologi  folari . lun. 

ipj.  * 

Saurona,  e Batracco  furono  Scul- 
tori Spartani  . Molti  Autori 
fono  di  parere,  che  per  elTc- 
re  Uomini  ricckillimi  fabbri - 
caflero  a loro  fpcfc  il  Tem- 
pio di  Minerva  nei  portici 
d’ Ottavia  , con  la  fperanza  di 
potervi  iicrivere  tal  memoria  , 
il  che  negato  loro , ufarono  un 
artificio , c fu  l’ incidere  nelle 
baC  delle  colonne  una  Rana , 
e una  Lucetta,  geroglifici  dei 
loro  nomi.  Plin.  lib.  3Ò.  cap.  5. 

Seco,  o Scevo  Atehitecto fabbri- 
cò una  Fona  ddla  Città  di 
Troja , chiamata  Porta  Scea, 
dal  nome  deli'  Artefice,  lun. 
foL  ap$. 

Scìllo , Scilio , Bilia , o Sciro 
(come  ferivo  il  Baldinucci) 
vedi  Dipeno- 

Scopa  nell’  Olimpiade  8p.  fu  in 
Samotracia  fcultore  di  chiarif- 
fimo  nome , per  il  Cupido , 
Tom  XIII. 


c Fetonte  da  quei  popoli  ado- 
rati . Lavorò  T Apollo  . detto 
il  Palatino;  una  Dea  Velia  nel 
Giardino  di  Servilio;  un  Net- 
tuno , Tctide  con  Achille 
attorniati  da  Ninfe,  da  Trito- 
ni, e da  Delfini;  una  Venere, 
che  quali  fuperò  la  bella  di 
Guido  , di  Praflìrele;  finalmen- 
te avanzato  nell'età  operò  nel 
nobililTimo  Maufoleod’Artemi- 
ila.  Borghini  fol.  i6o.  e adì. 
vedi  BrialTi. 

Serambo  Eglneta  flacuario  . Fatif. 
lib.  35.  cap.  IO. 

Serapione  dipinfe  per  eccellenza 
le  feene  dei  Teatri  Romani, 
ma  non  s’  avanzò  mai  a fare 
figure;  ne  parlano  Plinio,  Var- 
rone  , il  lunio  , e il  Sandrarc 
a fol.  74. 

Siadra  flatuario  fpartano.  Tiuiio 
fol.  203. 

Silanione  Architetto  fcrilTe  i Pre- 
cetti delle  proporzioni.  Vitruv. 
in  proem.  lib.  7.  Un'  altro 
ftlanione  flatuario  fiorì  nell’O- 
limpiade 114.  fu  fopranomina- 
to  il  pazzo , perchè  infranfe 
varie  (latue  di  Tua  mano  , per 
l’ infaziabilità , che  nudriva  di 
mai  perfezionarle  abballanza . 
lun.  fol.  ipp. 

Sileno  Archicecto  compofè  un 
Volume  delle  proporzioni  Do- 
riche . Vitru,  in  proem.  lib.  /. 

Billace  Regino  pittore  è nomina- 
to da  Atenèo  lib.  ;.a  cap.  13. 

Simeo  flatuario  fece  Lottatori , 
Soldati . Cacciatori , e Sacer- 
doti . Plin.  lib.  34.  cap.  8. 

Sìmile , o Similide  Tenitore  Egt- 
O 0 o o neca 
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neu  figlio  li’ Euclide  fculcore; 
lavorò  nel  Tempio  di  Samo  • 
fiori  ai  tempi  di  Dedalo,  lua. 
fol.  2 00. 

Simo  pircore  dipinfe  un  giovane, 
che  ripofava  nella  bottega  di 
un  imbiancatore  da  panni , e 
una  Nemefì . Sardrart  fot.  77. 

Simone  fcultore  figlio  d’  Epela- 
mo.  lun.  fol.  ipp.  Simone 
flacuarìo  Egineta  • Elin.  lib. 
cap.  341. 

Simonide  pittore  dipinfe  nn’Aga- 
tarco  r it  poi  quello  Simonide 
ila  quello,  che  nell’ Olimpiade 
di.  correndo  uno  fladio,  fu  vin- 
citore , o quello  > che  fu  Ca- 
pitano (lei  Siracnlàni.  o il  poe- 
ta . die  fu  anco  pktore , non 
lo  fa  il  Sandratt  a fot.  77. 

Sinfoiiano  Santo  Martire  : vedi 
' Caftorlo  . 

Si  neon  flatuario  (colare  d’  Aci- 
flocle . lun.  fol.  200. 

Siroperfa  pittore  d’  Anaflafio  Im- 
pcradore.  lun.  fol.  ao}. 

Silifo  lavoratore  di  vali  dÀ  bron* 
«o.  Iim.  fol.  200- 

Socrate  pittore  ritradè  Elculapio 
con  le  figlie  Igina,  Egle,  e 
Easacet  dipinte  il  pigro,  che 
torceva  una  fune  da  nave,  e 
un’  alino  la  rodeva . Sandrait 
fol.  75.  Socrate  Tebano  fcol- 
tore . Altro  focrace  (cultore 
figlio  di  rofronifeo  deferive  it 
lun.  a fol.  1x0.  11  Lomazzi» 
regiflra  focrace  Filofof»  Ate- 
niefe , col  dire . che  fu  fcar. 
pellino.*  vedi  Sofrooifeo. 

Sodias  con  Naupazio . e con 
Meoecmo  fecero  una  Diana 
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Cacciatrice  d’ avorio . e d‘  o- 
ro:  dori  nell’  Olimpiade  87. 
Pau».  lib.  7.  fol.  4}}. 

Sodio  Aceaiefe  Padre  di  Sofocle 
Oratore  tragedo,  fu  bravo  Ar- 
chitetto . e lavoratore  di  bron- 
zo. lun.  fui.  zoo. 

Sofronifeo  Padre  di  Socrate  Fi- 
lofofo  lavorò  in  marmo.  Val. 
Mali  lib.  3.  cap.  4. 

Somis  flatuario . e plaftico  è ri- 
ferito da  Pans.  nel  lib.  f.  a 
fol.  371. 

Sopilo  pittore  fece  opere  di  gran 
lode  . ma  fu  fnperato  da  Mar. 
eia  di  Marco  Varrone.  Bor- 
ghini  fok  a SA. 

Sodrate  Architetto  di  Gnido  inal- 
zò la  Torre  nell’  llbla  del  Faro 
d’  Aledàadria  fotto  Tolonneo 
Re  dell’  Egitto,  che  dorira 
nell’Olimpiade  11  a.  fa  lafpe- 
fa  di  800.  talenti . Uà*.  Vof- 
diis  lib.  1.  cap.  7.  Inaio.  Col. 
101.  Sodrate  uatnario  Nipote, 
e fcolare  di  Pitagora  Regino . 
con  Ecatodoro  fece  una  bel- 
lillima  Minerva  Alifera  di  bron- 
zo . Polibio  lib.  4.  fol.  340  D. 

Spiotaro  Corintio  fu  l’ Architet- 
to del  Tempio  d’  Apollo  in 
Delfo . e qutfto  fi  vede  anco- 
ra ai  nodri  giorni.  PanC  lib. 
IO.  fol.  dip. 

Spnrio  Carvil»  datnarìo  inalzi 
un  Giove  in  Campidoglio. 
Plin.  lib.  34.  cap.  7. 

Stadio,  o Stadièo  datotrìo  Atc- 
niifè  fcolare  di  Nicoftene  > c 
Maedro  di  Polielc , che  dori 
nell’Olimpiade  i;;.  Panf.  lib. 
6.  fol.  351. 

Stra. 


Strafirare  Fonditore  di  bronz» 
fervi  Alertàndro  Magno;  tal’ 
Arcelice,  ( da  Valerio  Maflimo) 
fi  crede  fulTe  Dinocrate  «come 
fi  è detto . 

Stenis,  o Scenide  d’  Olinto  fra. 
tello  di  Lififtrato  ftatuario,  la- 
vorò le  (lacue  di  Cerere,  di  Mi- 
nerva, • di  Giove  per  il  Tem- 
pio della  Concordia  in  Roma, 
lun.  fol.  302. 

Stipace  di  Cipro  ftatuario  è ri. 
ferito  da  Plin.  nel  lib.  3 4.  cap.  S. 

Scomio  flatttario  è defcricto  da 
Fiuf  nei  lib.  6.  a fol.  371. 

Stratone  fcnitorc  fece  agli  Argivi 
il  fimalacro  d’  Elculapio  in 
alabaftro  ; quello  è il  più  fa- 
nofo , che  ai  giorni  nollri  lì 
veda:  Paiilània lib.  i.fol.  127. 

Stratonico  Intagliatore  fece  un 
latito  addormentato  fopra  un 
vafo , che  fu  colà  degna  da 
vederli.  Plin.  lib.  3 3.<^ip. 

Strangogliooe  llacuario  lavorò  A> 
mazoni  > una  Diana , e tre 
Mufe.  lun.  fol.  203. 

T 

TAIete  Sicionco  pittore  ma-* 
gnanimo.  Laertiua  in  vita 
Taletislib.  I.  nomina  altri  quat- 
to artefici  di  limil  nome. 
Tare  padre  del  Patriarca  Abrama 
fu  lavoratore  di  terra  e creta. 
Epiph.  lib.  I.  adver.  haerefes 
cap.  I. 

Tarchelìo , Pitèo , ed  Ermogene 
architetti  negarono  l’ ordine  Do- 
rico ai  Dcri  Tempi . Vitru. 
lib.  4.  cap.  3. 
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Tjiirifco  pittore.  Taurifeo  inta. 
gliatore  in  argento . lun.  fol, 
205.  vedi  Apollonio. 

Tclccle  fratello  di  Teodoro  fla- 
mari,  e figli  del  Reco  Samio 
loro  Maellro  : compofero  in- 
lìeme  il  Simulacro  d’  Apollo  ai 
Samj  -,  la  metà  della  flatua  la 
fece  Telede  in  Samo  ; 1’  akra 
metà  la  lavorò  Teodoro  in 
Efefo , e Congiunte  le  parti  in- 
fieme  , riufeirono  così  ben  ac- 
cordate , che  lèmbrarono  da 
una  lòia  mano  formate . Dio. 
dorus  Siculus  in  fine  lib.  t. 

Telefane  pittore  dei  più  antichi 
di  Sicione . Telefane  ftatuario 
Fecio,  dimorava  in  Toftàlìa  . 
lun.  a fol.  107.  Quello  Tele- 
fans  ( il  Lomazzo  ) lo  chia- 
ma  Telefante  lerittore  dell’arce  . 

Teiello  ftatuario  Ateniefe  formò 
un  Nettuno  , ed  Anlìcriade  fua 
moglie  d’  altezza  nove  cubi- 
ti, quelli  fi  adorarono  in  Xe- 
no . lun.  fol.  207. 

Telefla , o Teiera  ftatuario , con 
Ariftoae  fuo  fratello,  detto  La- 
cedemone ( fo  bene  oriundo  di 
Leeone)  ereftèro  un  Coloflb 
di  Giove , alto  1 8.  piedi . Pauf. 
lib.  5. 

Telocare  ftatuario  nella  fommità 
del  Maufoleo  d’  Alicaniaftò,  fe- 
ce nel  Tempio  di  Marte  un 
Coloflb  eoa  beililTima  mae- 
ftria  lavorato.  Vitru.'iib.  il. 
cap.  8. 

Tcocide  architetto  fcriflè  i pre- 
cetti delle  proporzioni.  Vieni, 
in  proem.  lib.  7. 

Teocle  ftatuario  Lacedemone  A.  - . 
Oooon  lare 
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hre  di  Siilo  > e di  Dipcno  > la- 
vorò fette  ftelle  vefpertine  di 
legno  di  cedro  ■ Pau£  iib.  6- 
fol.  379. 

Teocolmo  Megarenfe  fcultore: 
nel  bofeo  di  Megara , detto 
Olimpo . v’  ò uD  bellKTimo 
Tempio  dedicato  a Giove  > nel 
quale  intagliò  il  Simulacro  d’ 
avorio,  e d’oro,  ajucato  di 
Fidia.  Paufàoia  lib.  i.  foi.  75. 

Teodoro.  Di  tal  nome  vi  furo- 
no  quattro  pittori , il  primo 
dipinfe  la  guerra  Iliaca  in  più 
tavole , che  li  videro  nei  por- 
tici di  Filippo  in  Roma,  una 
CalTandra  nel  Tempio  della 
Concordia , e un  Re  Deme- 
trio. Il  fecondo  fu  di  Sarao , 
e fcolare  di  Nicollene . Il  ter- 
70  Ateniefe.  Il  quarto  EfeCno  . 
Tre  datuarj , uno  di  Mileto  • 
r altro  Tebano  , 1’  ultimo  di 
Samo,  fratello  di  Telccle  fo- 
. pranominato.  Due  architetti , 
uno  Feceo  , che  fcrilTc  un  Vo- 
lume dell’altezza  del  Tempio 
di  Delfo  , r altro  Lemio.  So- 
no tutti  quelli  artehei  dilliu- 
tamente  deferitti  dal  lun.  fol. 
209.  dal  Sandrart  fol.  77. , e 
nel  Borghini  fol.  255.  fono 
confuli . 

TeomncHe  Sardiano , fu  llatua- 
rio , che  ebbe  genio  a forma- 
re Lottatori,  faldati.  Caccia- 
tori , e facerdoti  al  facrificio . 
Vlin.  iib.  34.  cap.  8. 

Teonc  pittore  Samio  , dipinfe  Ci- 
taredo , c fpettacoli  tragici  ; 
come  farebbe  dire,  Orelle  agi- 
tato dalle  Furie  per  i’  uccilio- 
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ne  della  Madre  nel  Tempio  d' 
Apollo. lun.  fol.  2 II. Sandrart 
fol.  78. 

Teopropo  llatuario  Egineta , get- 
tò un  Toro  di  bronzo  ae’  fa- 
cri  recinti  d*  Apollo.  Pauflib. 
I*.  fol.  Ò24. 

Tcrone  di  Beozia,  fu  llataario  , 
ed  c nominato  da  PauC  lib.tf. 
fol.  3 70. 

Telìfone , da  lun.  detto  CteG- 
fonte  GnoGo , è riferito  dal 
Lomazzo  per  fommo  archi- 
tetta  del  Tempio  di  Diana 
Efelina,  e per  architetto  mi- 
litare. Si  nomina  ancora  dal 
detto  Lomazzo  un  TeGfonte 
ftatuario,  die  fcrilFe  dell’ arte  : 
vedi  CherGfuate- 

TeGloco  fcolare  d’  Apelle . Dati 

fui.  98. 

Tcfioco  diCoo,  pittore,  e fra- 
tello d’  Apelle  , amendue  Ggli 
di  Pitto.  Dati  fol.  81. 

Teteo,  e Angelionc  Icultori , fe- 
cero un  Gmulacro  d'  Apollo 
in  Delio,  furono  Icolari  di  Di- 
peno , e di  fillo  ; Gorirono 
nell'  Olimpiade  87-  lun.  fol.  47. 
in  Calon.  fol.  14. 

Tilaco , e 0.ieto  fratelli  ftacuarj 
compofero  inGame  un  Giove  . 
lun.  fol.  2 37. 

Timagora  Calcidenle  pittore, 
fcrillé  della  pittara  in  verG . Lo- 
mazzo . 

Timante  di  Cipro  concorrente 
di  ZeuG  , dipinfe  iGgenia  avan- 
ti r Altare  del  faciificio  attor- 
niata da  molti  addolorati  per 
l’imminente  fua  morte;  laoii. 
de  avendo  fiancata  l’arte,  e 
(pelo 
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fpclo  tutto  il  dolore  nell’  efpri- 
mere  i parenti , recandogli  da 
dipingere  il  padre  , ne  rapen- 
do in  elTo  ipiegare  maggior 
dolore  degli  altri , lo  dipinfc 
in  atto  di  coprirli  il  capo  con 
un  lembo  del  manto.  Efprellè 
in  una  tavoletta  un  Ciclopo , 
che  dormiva  > e volendo  far 
conofeere  la  di  lui  grandezza» 
gli  fece  attorno  alcuni  Satiri  . 
che  con  il  tirfo  mifuravano  il 
diro  grolTo  della  mano  fu, 
opera  di  coCai  un  Eroe , o 
Sensideo  > che  per  lungo  tem- 
o C vide  nel  Tempio  della 
aee  in  Roma..  Viflè  circa  V 
Olimp-  fi-  Sandrart  fol.  do.. 
Borghini  fol.  a 71. 

Fimarchide  Catuario  Attico»  con 
Timocle  fece  un  Efculapio,  e 
un  Apollo  con  la  cetra.  Lot- 
tatori > Cacciatori , Guerrieri , 
Sacerdoti , ec.  fu  padre  di  Fo- 
lìcle  , e diOioniCo;.  fiorì  nell’' 
Olimpiade  i;;.  Inn.  fol.  io;, 

Timarco  Catuario  fiorì  nell’  O- 
limp.no.  Plin.  iib.  {4.  cap.  8. 

Timarete  figlia , e difccpola  di 
Mieonc  juniorc  , dipinfe  in  E- 
felb  una  Diana.  Piin.  lib.  35. 
cap. 9.  e ir. 

Timeneto  pittore  è nominato  da 
Pauf.  lib.  I.  fol.  39. 

Tìmilo  Hatuario  fece  un  Cupi- 
do . Pauf.  lib- 1.  fol.  39. 

Timocle:  vedi  Timarchide. 

Timomaco  di  Bifanzio  morì  ne' 
tempi  di  Cefare  Dittatore , al 
quale  dipinfe  un  Ajace . e una 
Medea . ripolli  nel  Tempi  di 
Venere  , e venduti  80.  talen- 
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ti.  Pliti.  lib.  3;.  cap.  II.  San- 
drart fol.  78. 

Timone  Hatuario  lavoratore  di 
Lottatori , d’  Armati , e di  Sa- 
cerdoti, ec.  Plin.  lib.  34,  cap.  8. 

Timoteo  fcultore  lavorò  nel  Man. 
folco  d’  Artemilia  ; vedi  Brialfi  . 
Timoreo  Hatuario . Pauf.  lib.i  i. 
fol.  i4d., 

Tindareo  Hatuario  graziofo  è ri- 
portato dal  Lomazzo . 

Tiiagora  fu  memorabile  per  il 
conilitto  d’  Ercole  con  Idra  » 
il  tutto  fabbricato  di  ferro , 
come  pure  per  due  teHe  di 
Leone , e di  Cignale  di  limile 
materia  , i quali  fi  conlèrvano 
.in  Pergamo.  Sauf.  lib.  io.  fol. 
<41. 

Tifandro  Hatuario  è nominato 
da  Sauf.  nel  libro  fuddetto  . 

Tilia  fii  di  quegli  Hatuarj  Ibliti 
(colpire  Lottatori , Cacciato- 
ri ec.  Plin.  lib.  34  cap.  8. 

Tificrate  di  Sicione , difcepolo  d’ 
Euticrate , aderì  con  più  Hu. 
dio  alla  maniera  di  Lilìppo  , 
dimodochi  molte  opere  fue  ' 
fono  limili  a quella  : infegnò 
r arte  ad  Arcefila  fuo  figlio  . 
Slin.  lib.  3;.  cap.  8. 

Tlcpolemo  pittore , e fratello 
di  Perone,  fu  lavoratore  di  Ri. 
tratti  in  cera . Profugo  dalla 
patria  per  certo  facrilegio , fu 
di  grande  ajuto  a C.  Verre 
nel  faccheggio  di  Sicilia.  lun. 
fol.  2 1 8. 

Trafimede  Sario  Hatuario.  lavo, 
rò  nel  Giove  Olimpico  d’  A- 
tene  ; fece  un  Simulacro  d’  E- 
fculapio  d’  avorio  legato  in 
oro , 
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oro>  che  con  un  baione  {b- 
Aeaeva  la  mano  fiaterà  , e po- 
fava  la  deftrafopra  il  capo  d’ 
un  Dragone , a cui  Ticino  già- 
«eva  un  cane.  Sauf.  lib. a.fol. 
«?4- 

Trafmando  pittofc  Italiano.  lun. 
fol.  a 1 1. 

Trafone  ftatuario.  fece  Dotta- 
tori  . Cacciatori , ec.  Slin.  lib. 

34.  cap.  8. 

Trifone  : redi  Agemede . 

Tubalcaim  primo  fabbro,  che 
adoperane  il  manello , che  fa- 
cclTe  opere  di  ferro,  e bron- 
za, come  fno  fratello  Tubai. 
Genef.  cap.  d.  21. 

Turpillo  di  Venezia , e Caralie- 
re  Romano,  dipinlè  con  la 
nano  finillra  le  bellillime  taro- 
lette,  molte  delle  quali  fi  ri- 
trovano a’noAri  giorni  in  Ve- 
nezia , e in  Verona . Plin.  lib. 

35.  cap.  4.  Sandran  fol.  8j. 

V 

VAlentiniano  Imperadore 
Uomo  di  Comma  pru- 
denza, di  gran  forza  nel  per* 
fuadere  , e diflùadere , diligen- 
ciflimo  ricercatore  dell’  ordine 
militare , franco  ferictore , gra- 
ziofo  pittore , Plaftico , e in- 
ventore di  nuove  forme  d’ ar- 
mi : fiorirà  nel  3 70.  e di  que- 
lli ne  parla  Ammiano  Mar- 
cellino nel  lib.  30. 

Valerio  Odienfe  architetto , eref- 
fe  con  fuo  difegno  il  Teatro 
di  Roma;  vedi  Plin.  lib.  3d. 
cap.  17.  che  è degno  d'ofl'er- 
vazione . 
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Vitmrio,  cioè  Marco  Vitruvio 
Solilo  architetro  celebratifltmo , 
fu  caro  a Celare  Dittatore . 
ad  Augnilo  Imperadore  , e ad 
Ottavia  Tua  forella  ; compale 
quei  dieci  fapientillimi  Libri 
d’  Architettura , che  girano  fre- 
quentemente per  le  mani  de' 
profeflbri  . lun.  fol.  zìi. 

X 

XEnocrate  ftatuario  , fcolars 
di  Tificrate  > o come  vo- 
gliono altri  d’  Euticrate-,  vinfe 
■r  ano  , e I’  altro  con  la  copia 
dell* opere  Tue:  compofe  molti 
Volumi  dell’arte.  Pha.  lib.  34. 
cap.  I.  Vi  fu  un  altro  pittore 
di  tal  nome,  il  quale  fcrifie 
della  pittura,  ed  è citato  nel 
lib.  }f.  a cap.  io. 

Xenocrito  ftatuario  Tebano,  nel 
Tempio  d’  Ercole  in  Tebe  ri- 
dullè  a perfezione  alcune  fta- 
tne  di  candido  marmo.  PauC 
lib.  p.  fol.  53I. 

Xenofilo  ftatuario,  fece  agli  Ar. 
givi  un  -ftmulacro  d’  Ercole  d* 
alabaftro  , il  quale  ancora  a' 
giorni  noftrili  vede.  PauC  lib. 
II.  fol.  117. 

Xenofonte  fculcore  Ateniefe,  fece 
nn  Giove  fedente,  e una  Dia- 
na . Pauf  lib.  I.  fol.  so(-  Un 
altro  Xenofonte  Parlo  ftatnarìo 
nomina  Laerzio  nel  lib.  a, 

Z 

ZEnodoro  ftatuario , e Intaglia- 
tore memorabile  per  ilCo- 
lof- 
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lodò  di  Mercurio  fabbricato 
nella  Gallia  nel  termioe  di  die- 
ci anni  ; fu  la  valuta  di  quello 
400.  H.  — S , ( cioè  Sefter- 
tj  ) per  Nerone  inaI^ò  in  Ro’ 
ma  il  Coloflb  del  fole  alto  po> 
piedi . Plin.  lib.  {4.  cap.  8- 

Zenone  di  Sicione  > pittore  > e di- 
Icepolo  di  Neocle.  Plin.  lilx; 
3;.  cap.  II.  Zenone  Afrodilio 
fculcore  è delcritto  dal  Gutero. 

Zeufi  d’  Eraclea;  3^7.  anni  avan- 
ti il  nalcimento  di  Gesù  Gri- 
do comparve  al  Mondo  per 
tendere  gloriofo  co’  pennelli  il 
foo  nome;  parendogli  non  v’ 
cflère  danaro , che  fuQè  badan- 
te a pagare  T opere , che  |Con 
tanta  dolcezza . con  dndio , e 
delicatezza  conduceva,  piatto- 
no le  donava , come  fece  1’ 
Alemcna  al  Pubblico  di  Ger- 
gento  > e un  Dio  Pane  al  Re 
Archelao , che  feco  lo  conduf- 
fe  in  Macedonia  a dipignèrvi 
il  Reale  Palagio . Per  i Croto- 
Diari  abbellì  il  Tempio  di  Giu- 
none con  molti  fuoi  quadri , 
c in  ifpecie  con  Elena  rica- 
vata dalle  cinque  fanciulle  più 
belle  di  qeel  paefe  - Per  gli 


Atenielì  dipinle  nel  Tempio 
di  Venere  un  Cupido  corona, 
to  di  rofe-  Per  i Romani  nel 
Tempio  della  Concordia  un 
Marda,  e molte  altre  opere 
compì  io  luoghi  divcrd.  Nel 
dipingere  frutti  fu  celebre,  man- 
irechè  con  Uve  dipinte  ingan- 
nò gli  uccelli:  fu  delufo  da 
ParraCo  in  un  Velo  dipinta 
creduto  per  vero  i-  fu  arguto 
nel  parlare  vediva  alla  gran- 
de > e portava  il  Tuo  nome  in- 
tefliito  d’ oro  nel  manto.  Mori 
finoderata  mente  ridendo  nel 
contemplare  unx  bruaiflima 
vecchia , che  ritratto  aveva . 
Vi  furono  molti  altri  col  no- 
me di  Zenli  , cioè  uno  feul- 
tore,  dilcepolo  dt  Sitaaionei 
un  Filofofo  ; un  Medico  ; ua 
Prefetto  di  Lidia  Ambalciado- 
re  d’  Antioco  a’  Romani  ^ 0 
Zeufi  Blaudenio  , cioè  della 
Città  di  Blando  in  Frigia.  lun, 
Plin.  Saedrarc  • IHd  foL  I. 
vedi  lades . 

Zeufippo  d*  Eraclea  infigne  pit- 
tore, ZeuCppo  ftatuarto.  Iiuu 
ial  aap. 
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aggiunta 

Al  ^refente  Ajecedarh  d'altri  Pittori,  Scultori, 
e Architetti , dei  quali  ci  fono  fate  ccmu^ 
uicate  le  notizie  e nell'  antecedente  Ca- 
talogo ne  in  alcun  altro  dejcritti , 

A 


A Bramo  Mignon  nato  in  Fran- 
cfott  nel  KJ40.  morto  nel 
Il  <ii  lui  padre,  che  fallito 
era  nel  commercio  > dclìinol- 
lo  alla  Pittura  • e pofelo  Tutto 
MaeUri , che  dipignevano  fio- 
ri . Giovanni  Darid  Rirteem 
d’ Utrecht  fece  molto  profit- 
tate quello  difcepolo  in  tal 
genere . Ma  Mignon  non  ri- 
fparmiò  penfieri  , c fatiche 
per  (Indiar  la  natura,  e quella 
continua  appliearione  unita  ai 
fuoì  talenti  acquillogli  gran 
fama . I Tuoi  concittadini , e 
i forcllieri  con  premura  an- 
davano in  cerca  dei  Tuoi  la- 
vori , ed  in  vero  Ibno  pre- 
gevo'i  per  l’arte,  colla  quale 
tapprefentava  i fiori  in  tutto 
Io  sfoggio  loro,  e i frutti  col- 
la naturale  loro  frefchezaa  : 
con  molta  verità  rapprefenta- 
va  altresì  infetti,  faifalle,  mo- 
fche  , uccelli , pelei . La  ru- 
giada , e le  gocciole  di  acqua 
ch’ella  Ipaige  lopra  i fiori 
Tomo  Xili.  P 


vengono  cosi  bene  imitate  nei 
quadri  Tuoi,  che  uno  fentefi 
muovere  a porvi  la  mano . 
Quello  amabile  Artefice  dava 
un  nuovo  pregio  ai  Tuoi  qua- 
dri colla  vaga  fcelta  che  fa- 
ceva dei  fiori  , e dei  frutti  , 
colla  foggia  ingegnofa  di  unir- 
li inficme  , coll'intelligenza  del 
maravigliofo  Tuo  colorito,  che 
fembra  trafparcnte,  e Tufo  fen- 
z’  aridità  , c colla  bellezza  del 
fio  tocco . Ha  egli  lafciato 
due  figlie  che  hanno  adotta- 
to la  miniera  del  padre. Po f- 
fiede  il  Re  di  Francia  molti 
quadri  di  quella  Valentuo- 
mo , ed  una  fui  opera  vedcli 
nella  Raccolta  del  palazzo 
Reale . 

Adriano  Manglard  ebbe  il  fio 
nafeimento  in  Lione  di  Fran- 
cia l'anno  idS8  dell’Era  volga- 
re . Qiielli  fi  relè  celebre  nel 
dipingere  Marine , ed  operò 
molto  per  particolari  perfone, 
c fpccialmeate  in  Roma  nel 
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Palazzo  del  Principe  Rufpoli  guadoca  volendo  ricompenfa- 

dipinfe  Marine , e patC , ei  re  il  di  ki  merito,  e fatiche 

intagliò  in  acqua  forte  qaan-  adTegnoUi  una  pendone  con  ti- 

tità  di  marine . vedute,  e pae-  rolo  d'  architetto  della  Pro- 
fi. Morì  in  Roma  (a  di  ii.  vincia . 

luglio  dell’anno  17S1  ,■  e fu  Agodino  Colonna  Architetto,  o 
Apollo  nella  Chicfa  di  San  Profpettivifta  Lombardo  eferci- 

Simone  Profeta.-  a ancora  in  qucd’anno  conlo- 


Agoflino  Carlo  Daviler  archi, 
tetto  nato  in  Parigi  nel  id;;. 
e motto  in  Montpellier  l’an- 
co  1700.  Fin  dada  fua  giovi- 
nezza dimodrò  il  talento  . e- 
il  genio  fuo  per  1’  arte  > che 
abbcacaiava,  9 per  renderli 
perfetto  partì  p«r  Romapen- 
fionarìo  À Sua  Maeltà.  Ma  al- 
cuni corfaxi  d*  Algeri  attacca- 
ta la  Feluca  fopra  la  quale 
età.  mifero  fra  i ceppi  tutti  i 
Vundaoti ne  Daviler  fu  li- 
berato dalla  (chiavitù  fe  non 
dopo  US.  meli . Tuttavolta-  ei 
lavorò  nel  tempo  della  fua 
fchiavitù  facendo  i difegni  dei 
più  grandi  Edilizi  > fra  i qua- 
li quello  di  una  bella  Mofehea. 
chi  è uno  dei  maggiori  orna- 
menti  di  Tunili . Giunto  a 
Roma  11  pofe  a mifurare  gli 
edilizi-  antichi  . e moderni  di 
quella  Cittì.  Le  amicizie,  ohe 
contralTc  in  quella  Città  gli 
dettero  il  comodo  di  compor. 
re  un  colepo- di  Architettura 
opera  completa,  e aliai  Iti- 
mata.  Qued’  artefice  era  gran- 
demente riputato.  Egli  ibbcllì 
le  Città  di  Beziers,  di  f^i- 
mes  di  Catoalfona  , di  Mont- 
peUiere  » a di  Tololà . 11  Lin- 


de la  fua  profelhuae. 

Aleflàndro  Doni  Architetto  Rc>- 
mano  nacque  1'  anno  1 704.  r 
e fi  dillinfe  in  diverle  opere, 
e in  modo  panicolare  nella- 
gran  fabbrica  aggiunta  al  pa- 
lazzo Quirinale  v>erro  la  Da- 
teria. Dopo  aver  molto  ope- 
rato terminò  in  Ronu  i fuol 
giorni  l’anno  1771.  ed  ebbe 
in  S.  EuHachio  onorevole  fé- 
poltura . 

Alellàndro  Lunghi  Pittore  Lom- 
bardo  efpone  ancora  in  quelP' 
anno  con  fomma  lode  al  pub- 
blico i fiioi  lavori . 

Alellàndro  Calegari  fratello  di  An- 
tonia, di  cui  abbiam  fatto  men- 
zione, nacque  in  Brclcia  intorno 
ai  principio  del  prefence  fecolo' 
eli  refe  celebre  nella  Scultura  . 
come  ne  fanno  indubitata  tefii- 
monianza  molti  fuoi  lavori , e 
fra  gl’  altri  la  fiatua  di  Net- 
tuno nei  Giardino  dei  Signori 
Conti  Scardi  in  Brefcia , ed^ 
un  altra  parimente  di  Ncetu- 
no  nel  giardino  de’ Nobili  Con- 
ti  Mazzucchelli  in  Celiver- 
ghe.  Dimollrano  parimente  U 
fu  abilità  nel  maneggiare  g- 
fcalpelli  le  figure  polle  all'  alt 
tare  di^  San  Giovanni  in  Bre- 
fcia 
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fcia  conlàgrato  alla  Beata  Ver* 
gine  -detta  la  Madonna  di  San 
Giovanni , o della  pioggia . 
Vivono  al  prefente  alcuni  liioi 
dgli  imitatori  della  virtù  del 
pad'c  nella  Beli’  arce  della 
Scultura . 

Andrea  Bergondi  celet}re  fculto- 
re  Romano . Vedonfi  di  Tua 

' mano  la  Santillima  Annunzia- 
zioiie  di  flucco  nella  facciata 
deir  Oratorio  di  S.  Spirito  > e 
nella  Cltiefa  di  Sant’  AgofUno 
li  due  Badi  Rilievi  laterali  elì- 
centi nella  Cappella  di  San 
Tommafo  di  Villanova . Ha 
parimente  fcolpito  V Aitar 
Maggiore  col  Santo  Penitente 
nella  grotta  ^ San  Paolo  pri- 
mo Eremita.  Vive  ancora  in 
Roma  a benefìzio  delle  Belle 
Arci  > e decoro  della  fua  pa- 
tria. 

Aodrca  le  Kocre  nacque  in  Pa- 
rigi nel  i6fj.  , e morì  nel 
J700.  fuccedecte  al  padre  aell* 
impiega  di  foprintendere  ai 
Giardini  delle  Tuillerie  > e 
meritò  per  i Tuoi  rari  talenti 
di  edèr  nomiuato  Cavaliere 
dell’  Ordine  di  San  Michele , 
Procuratore  Generale  delle  fab- 
briche di  S.  M.  Difegnatore 
dei  fuoi  giardini.  Quello  va- 
lentuomo venne  fcelco  dal  Sig. 
Bouquet  per  abbellire  i giar- 
diai  da  Vau-lc-Vicomce  .Fc- 
cene  un  foggiorno  che  incan- 
ta coi  nuovi  canali  pieni  di 
inagnifìcenza , eh»  abondevol- 
mencc  vi  pod*.  Si  vidderoal- 


lora  per  la  prima  volta  por- 
tici , cortili , grotte  , pergole  > 
laberinii , e cofe  Umili  abbel- 
lire . e variare  le  fpettacolo 
dei  gran  giardini  . 11  Re  di 
Francia  tellimonio  di  quelle 
•maraviglie  gli  dette  la  dire- 
zione di  tutti  i fuoi  Parchi . 
■Quello  valentuomo  abbellì 
coll’  arte  fua  Verfaillee  , il 
Trianone  , e fece  in  S Ger- 
mano il  famofo  Terrazze  che 
Tempre  vedefi  con  nuova  am- 
mirazione . I giardini  di  da- 
gny  , di  Chantilly . di  San  Clau- 
dio > del  Mendonc  , dei  ligilli» 
il  Paitenoe  del  Tibro  , e t 
Canali  che  adornano  qnei 
luogo  campagnuolo  di  Fon- 
-tainebleau  fono  di  lui  opere . 
Chìefe  egli  di  fare  il  viaggia 
d’ Italia  colla  fperanza  di  ac- 
quiflar  -nuove  idee  ; ma  il 
fue  genio  creatore  1’  aveva 
fatte  giugnere  al  grado  fom- 
mo  > ne  ride  cofa  alcun»  > 
che  a petto  flar  por»dc  di 
ciò  che  in  Francia  fatto  ave- 
va . U famofo  le  Flotte  ù- 
rebbell  fatto  «omc  nella  pit- 
tura > fe  volato  avelTe  : li  ve- 
dono a»';‘>ra  di  fuo  varj  pez- 
ii>  quello  genere  ■ eh*  non 
fi-ergognano  il  gabinetto  del 
Re  di  Francia.  Il  fuo  carac- 
tere  aveva  un  amabile  fran- 
chezza.  e tutto  alTetto.  Lui- 
gi XIV.  ODoravalo  della  fua 
amicizia  . Prctendcli  che  il 
Notte  dellè  la  prima  idea 
dell’ arance  ria  di  Vetfailles. 

P p p p a Ana- 
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Analtafio  Fontcbuoiii  Pittore  Fio- 
rentino nacque  da  onorati  pa- 
renti > e datoli  alla  Pittura  li 
pofe  nella  (cuoia  del  Paliigna- 
ni  > e riuTci  uno  dei  buoni  i- 
mitatori  di  quella  maniera. 
In  età  ancor  giovanile  fu  ap- 
plaudito dalla  fila  patria , e 
di  là  a non  molto  trasferitoli 
a Roma  ebbe  molti  impieghi 
in  Cafa  Sorelli  > Borghefc , in 
San  Giovanni  della  Nazion 
Fiorentina,  in  S.  Balbira,  in 
S.  Giacomo  degli  Spagnoli  > 
c in  San  Paolo  fuori  le  mura. 
Alcuni  difgudi  colà  foITcrti  lo 
chiamarono  di  nuovo  alla  pa- 
tria, dove  moltidime  opere 
£ vedono  dei  fuoi  pennelli 
non  tanto  a frefco  quanto  an- 
cora a olio  > e d’  onde  altre 
molte  nc  mandò  in  diverC  luo- 
ghi d’ Italia  . 11  fuo  fratello 
Bartolommeo  prima  di  vcdir 
rabico  della  Compagnia  del 
Gesù  aveva  dato  Cmilmente 
alcun  faggio  di  fe  nella  Pittu- 
ra , _cd  ancor  religiofo . e pe- 
regrinando nelle  parti  Orien- 
tali non  lafci6  di  efercitarla  ai 
comandi  dei  fupariori  » ficco- 
me  fece  in  Goa,  « jn  altri 
luoghi  dell’  Oriente.  Dcfide- 
rofo  pofcia  d’incontrare  il  mar-, 
tirio  £ parti  da  Goa  per  tra. 
sferirfi  del  Regno  chiamato  del 
Ponente , ma  ìnfermatoH  nel 
Viaggio  moti  in  Bengala  l’an- 
no ld]0. 

Angelo  Faglia  Pittore  Brcfcia. 
no,  nacque  di  t'raucefco  Fa- 
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glia  l’anno  idSi.  e fa  fratel- 
lo d’  Antonio  PagUa  anch’edu 
Pittore  . Qnedo  valente  Ar- 
tefice apprele  l’arte  del  dipin- 
gere furto  la  difciplina  di  fuo 
padre  , e dapprima  imitò  la 
fua  maniera.  Fu  buono  e di- 
ligente Pittore , e conduceva 
le  fuc  Opere  con  difeguo  cor- 
retto . Aveva  bellidime  idee 
ne’  volti , e rpecialment:  nelle 
immagini  di  Maria  Vergine, 
e nelle  cofe  piccole  era  incom- 
parabile . Egli  ebbe  un  figliuo- 
lo, a cui  pofe  il  nome  di 
Giufeppe . il  quale  rendutoS 
imitatore  del  Padre , veniva 
da  quella  fommamente  ama- 
to; ma  elTendogli  mancata  in 
età  giovanile , tanto  fu  il  ram- 
marico del  genitore  per  tal 
perdita , che  anch’  egli  dopo 
pochi  anni  mori  in  età  di  an- 
ni 8i.  nel  fjój.  e venne  f«p- 
pcllito  nella  Chiefa  Parroc- 
chiale di  San  Giovanni . Di 
lui  fi  hanno  molte  Opere  , e 
tra  quelle  fi  vedono  efpolle 
al  pubblico  ; La  Tavola  del- 
la Beata  Vergine  in  Santa 
Croce  di  Brefcia  , il  Quadro 
del  Sacro  cuore  di  Gesù  in 
Santo  Zeno  pure  di  Brefcia  , la 
Tavola  del  B.  Giufeppe  da  Co- 
pertino  in  San  Francefeo  de’ 
Conventuali  è altresì  opera 
del  fao  pennello  con  altra  del 
Maitirio  di  S.  Pietro  Apollo- 
Io  nella  Chiefa  Parrochiale  di 
Villa . 

Anto- 


Antonio  ?aglii , Brcfciano , P!t- 
. torci  nacque  nel  i($8o.  Tuo 
padre  fu  Francefco  Faglia  na- 
to nel  tójd.  dilcepolo  di  Gio. 
Francefco  Barbi  detto  il  Guer. 
cino  da  Cento  , anch’  elTo  Pit- 
tore , e fcrictore  d*  un  Libro 
di  Pittura,  è morto  in  quello 
fecolo . Dopo  la  morte  del 
padre  il  noltro  Antonio  li  tra- 
sferì a Veneaia,efi  pofe  fol- 
to la  fcuola  di  Sebadiano 
Kicci . degli  ammaedramenti 
del  quale  faceva  gran  conto  , 
e ne  imitò  la  maniera , che 
gli  piacque  fommamente.  Ren- 
dutoli  familiare  del  Cavalicc 
Jdombeiii  > che  gli  aveva  pte- 
fo  grande  adètto . da  quedo 
ebbe  molte  erudizioni , e ri- 
tornato alla  patria  portò  feco 
alcuni  modelli  del  Ricci , per 
aver  fempre  fono  gli  oerhj 
la  fua  maniera  > Da  Santi  Ca- 
legari  fcultore  , imparò  a 
modellare  le  ligure  in  creta  , 
che  vediva  con  panni  di  li. 
no  , e formava  1’  idoria  in 
tera  , che  doveva  dipingere. 
Copiandole  egli  col  lume  , 
formava  le  Tue  opere  con 
gran  piazza  dì  chiaiofcuro  • 
Si  dilettò  d*  imitare  le  pittu- 
re antiche  , e fpccialmente  la 
maniera  dei  BalÙni , e vi  riu- 
feiva  in  modo  che  coloro  che 
non  erano  ben  pratici  , ne 
redavano  ingannati.  Edendod 
ammalato  un  fuo  domedico 
fervitore  col  penderò  di  le- 
vargli la  roba  , gli  diede  la 
molte , ma  non  gli  riufeì  U 
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colpo  fecondo  la  Tua  inten. 
zione . Il  cafo , per  quel  che 
lì  dide  I fuccedetee  iu  quello 
modo  . Trovandoli  infermo , 
volle  in  fua  Camera , in  un 
letto  feparato , il  fuo  fervìto- 
re  . Codui  di  nottetempo  con 
un  martello  picchiò  al  padro. 
ne  dille  tempia  • e nelle  patti 
bade,  pervhà  non  ulcillè  il 
fangue  , e in  tal  modo  lo  pri  • 
vò  di  vita  . Codui  non  mo- 
drando  la  mattina  fc  non  dell’ 
affanno  per  la  morte  del  fuo 
padrone  1 lo  accompagnò  alla 
Sepoltura  , ma  avendo  intefo 
elicci  Medici  e i Chirurghi 
volevano  fare  la  revìdone  al 
cadavere , fe  ne  fuggì  con  quel 
poco  che  gli  era  riulcito  di 
rubargli.  La  fua  motte  feguì 
in  età  dì  Ò7.  anni  a’  9,  di  Feb- 
braio del  1747.  e fu  leppeliito 
io  San  Giovanni  fua  Chiefa  Par^ 
rocchìale.  Ha  lafciate  diverlè  O- 
‘ pere  e fono  le  feguenti . Il  Qua- 
dro dì  S.  Martiuot  Cbiefetta  un 
tempo  de’  Monaci  Celedini , cd 
al  prefente  della  Compagnia 
della  Mifericordia.  Il  Quadro  di 
S.Luca  nella  Chiefa  dello  fpedal 
Mag.  11  Quadro  de’  SS.  Luigi 
Gonzaga  e Stanislao  Kodka  alle 
Grazie.  La  Tavola  di  S.Giacin* 
to  , e di  Malia  Vergine  nella  Sa. 
gredia  di  San  Domenico  . Si 
vedono  lue  Opere  iu  Santo  Ze- 
no di  Brefcia  , e in  varie  Ciiie- 
fe  della  Provincia  Brefciana . 
Avendo  dipinto  anche  a frefeo  , 
lì  hanno  fuoi  lavori  uella  Chie- 
la  de’  Miracoli)  e in  quella 
di 
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di  S.  Pietro  Martire  in  Breicia. 

Antonio  Orrgodecs  Architetto 
Reale  nato  nel  1^5  3. morto  l’an. 
«o  itfat.fi  (ègnalò  in  modo  par- 
eicoiare  colle  opere  da  cfTo  la- 
rdate intitolato  : Eiifizj  antichi 
di  Roma  difegnati  , e miptrati 
afauijftmamtntt , e fra  le  fue 
«arte  fa  ritrovato  un  Trattato 
iegt  Ordini  tf  Architettura  - 
■Un  Trattato  deWOrdine  Fran- 
tefe  , uno  delle  Chicfe  ed  altre 
intorno  alle  cupole  di  pietra . 
Il  Desgodets  nel  portarfi  a 
Roma  fu  prefo  per  ftrada  dai 
Turchi , e condotto  in  Algeri  , 
«ve  ftette  fchiavo  fcdici  meli . 
Benché  di  quell’  artefice  fe  ne 
fia  fatta  menzione  alla  pag.iay. 
fi  è creduto  bene  parlare  di 
nuovo,  per  ellère  fiate  più  co- 
pìolè  le  notizie  fomminiftratcci 
ad  un  tal  pittore  appartenenti . 

'Antonio  Cappello  Brefeiano 
pittore  , nacque  nel  itftfp- 
Tù  difcepolo  di  Pompeo 
Ghiri  , e dopo  la  morte 
del  Maefiro  , fi  condufle  a 
Roma , ove  fi  trattenne  per 
io  fpazio  di  dieci  anni . Per 
fecondare  il  genio  di  fuo 
padre , fece  ritorno  a Brefcia 
ove  fece  vedere  il  profitto  del 
luo  Audio  fatto  in  quella  ec- 
cellente fcuola  • Il  Cappel- 
lo fu  copiefo  d’  idee , fe- 
condo e pronto  nelle  inven- 
zioni a feguo  che  la  mano 
era  pigra  nd  tener  dietro  alle 
fue  fancafie.  Imitò  la  manie- 
ra di  Pietro  Telia  , e fece 
molte  opere  in  Brefcia  . e 
fuori . Mori  in  età  dì  anni 


7*.  nel  1741.  Il  Crifto  mor- 
to nella  Chiefa  de’  Padri  dell' 
Oratorio  di  San  Filippo  di 
Brefcia  è fuo  lavoro . La  Ta- 
vola maggiore,  c molti  al- 
tri Quadri  fituatì  per  la  Chie- 
fa di  San  Giufeppe  de’  Mino. 

' ri  OlTerranti , e no  Chioftro 
del  Convento  di  detti  Frati, 
fono  opere  del  Cappello.  Egli 
■ha  pure  dipinto  nn  Chio- 
Aro  dei  Convento  del  Carmi- 
ne > e fi  vedono  fue  pittare 
anche  nella  Chiefa  del  Car- 
tnìne  medefimo . ‘Sua  fu  pa- 
rimente la  pittura  d'  un  Chio- 
ftro del  Convento  de’  Dome- 
nicani di  San  Clemente , il 
qual  Convento  è paflato  per 
vendita  fattane  dal  Principe  in 
proprietà  della  Famiglia  Pafot- 
ti.  Opera  fuaè  la  Trasfignrazio- 
ne  di  Criflo  dipinta  nella  mezza 
luna  fopra  1’  Aitar  maggiore 
della  Chiefa  dellu  Monache 
dei  SS.  Jacopo  e Filippo.  L’ 
Adorazione  de*  Magi  in  San 
Francefeo  all’ Aitar  di  S-Giufep- 
pe  , il  S.  Pietro  in  Sant’  Agata. 

Antonio  Dominicis  della  Città 
di  Palermo  nella  Sicilia  ulte- 
riore cfercita  in  Napoli  con 
fomma  lode  la  profeUione  dì 
Pittore . 

Aoconb  Corti  ha  intagliato  varj 
pezzi  dà  vedute  di  Firenze , e 
di  campagna  con  uoiverlàle 
applaafo  • 

Antonio  Jolli  Architetto  , e Pro- 
fpectiviAa  Lombardo  non  fono 
molti  anni  dacché  è paflàto 
agl’ eterni  ripulì. 

Il  Cavaliere  Antonio  Rafiaello 
Alea- 


Meng9  f del  qaale  abbiamo 
fatco  meozione  alla  pagina 
to6.  del  prefeote  Abecedario 
nacque  in  Auliog  in  Boemia  1' 
anno  di  Grido  tji6. , e non 
1711. , come  era  dato  deno. 
f l'u  pittore  celeberrimo . e pri* 
ma  peniionario  della  Corte  di 
Sadbnia  , e pofcia  di  Sua 
Maedà  Cattolica  . Operò  per 
i detti  Monarchi . e per  di- 
rerii  altri  Signori  particolari . 
Le  opere  eii  denti  in  Roma 
fi>no  la  Volta  a frefeo  nella 
Chiefa  di  Sant’  Euièbio . Nella 
, Villa  dei  Cardinale  Albani 
vedefi  la  bella  danza  dena 
dei  Papiri,  e vedond  Tue  pit- 
aure  nella  libreria  Vaticana. 
E’  morto  in  Roma  in  qued* 
anno  1779.  >1  di  29.  Giugno» 
e gli  fu  data  onorevole  fé* 
poltura  nella  Tua  Parrocchia 
di  Sant’^ Angelo  in  Borgo. 
/Anronio  Calegari  Breiciano  > 
icultore  > nacque  da  Santi  Ca- 
legari il  vecchio  1’ anno  1^99. 
e mori  a’  15.  di  Luglio  1777. 
in  età  di  fettancotto  anni . Ri- 
mado  > dopo  la  morte  del  pa- 
dre in  età  giovanile  > pofe 
ogni  dudio . e fatica  per  ren- 
derli valente  nella  Scultura  . 
Non  dudiò  tanto  nel  difegaa- 
se  , come  léce  nel  modellare . 
Egli  aveva  per  codume  di 
condurre  i fuoi  modelli  eon 
fina  gran  diligenza  , forman. 
do  Tempre  in  creta  il  nudo 
delle  die  ligure  . e poi  veden- 
dolo con  abiti  di  tela  fuctile  i 
confuitando  Tempre  r e ricer- 
cando il  puiSi  alerai.  Con 
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una  ibmma  attenzione,  ed  e- 
fattezza  andava  imitando  le 
felde  de’  medelimi  abiti , e eoa 
giudizia  gli  è dato  dato  il  ti- 
tolo di  Scultore  diligente  • 
Abbiamo  di  lui  parecchie  O- 
pere>  che  li  ammirano  come  ca- 
pi d’  opera,  e fono  le  feguenti  ; 
Leduedatee  de’  Santi  Vefeovi 
Gaudenzio . cd  Ottaviano  li 
Veggono  collocate  nelle  nic- 
chie entro  il  Coro  della  Nuo- 
va Cattedrale  di  Brefcia  . Li 
due  puttiui  , che  fodengooo 
il  Padiglione , chiamato  dai 
Brelciani  pattuà  , Pavionr  • 
coir  ilcrizione  fopra  il  Ban- 
co de’  Celebranti  , pure 
nella  nuova  Cattedrale  , Il 
Budo  del  Cardinale  (^uirini 
di  Tempre  onorata  e gloriola 
ricordanza  nella  Chiefa  Bre- 
iciana , collocato  per  ordi  ne 
pubblico  della  Città  Ibpra  la 
porta  maggiore  della  mede- 
fima  nuova  Cattedrale  . La 
datua  , che  rapprefeota  Bcc- 
icia  vedica  in  fornrva  d’  Ama- 
zone  fopra  la  Fontana  pub- 
blica della  Piazza  del  Duomo 
vecchio  . Le  due  llacue  do’ 
Santi  Giovanni , e Jacopo  po- 
de  nelle  niuchic  laterali  all’ 
Altare  di  San  Filippo  Neri 
nella  Chiefa  de’  Padri  Filip- 
pini . Le  dacue . e > piittini 
dell’  Aitar  maggiore  in  detta 
Chiefa  de’  Filippini . Le  da- 
tue  dell’  Aitate  di  S.  Giovau- 
ni  Nepomuceno  in  ellà  Chie- 
fa de’ Filippini . Le  datue  » e 
i pattini  all’  Aliare  maggiore 
delle  Monache  degli  Angeli. 

La 
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Lì  flitua  dì  S.  Giovanni  Nc- 
pomuceno  , con  puttini  die 
1’ adornano»  collocata  all’  Al- 
tare di  detto  Santo  nella  Col- 
legiata de’  SS.  Nazzaro  e Celiò. 
Le  llatue  nella  Chielà  di  S.  Cle- 
mente all’  Altare  del  Rofario  . 
Le  llatue  in  S.  Barnaba  all’ Al- 
tare della  B.  Vergine  della  Cin- 
tura . Le  llatae,  e i puttini  dell’ 

• Altare  maggiore  nei  SS.Colìmo 
e Damiano  Chiefa  dì  Monache 

; Benedettine.  Le  due  llatue  al- 
lo Scalone  del  nobìl  Signor 
Vincenzio  Gaifami  rapprefen- 
tanti  la  Nobiltà  e 1’  Onore.  Da’ 
fuoi  lavori  dì  fculturane  fono 
flati  fpediti  alcuni  in  varj  luo- 
ghi del  Territorio  Brefciano , 
altri  a Cremona,  ed  a Ber- 
gamo , e in  altri  paci!. 

Antonio  Canuova  fcultore  Lom- 
bardo maneggia  ancora  al  pre- 
fente  con  bravura  i fuoi  fcar- 
pelli . 

Antonio  Scoonians  nacque  in  An- 
verfa  nel  Quelli  lì  refe 

celebre  nel  dipingere  ritratti , 
e nel  lavorare  le  llorie  d’ inven- 
zione. Mori  nell’anno  1705. 

Antonio  Rivaltz  pittore  morto 
in  Tololà  nel  1733.  di  anni 
ét.  11  padre  di  lai  denomi- 
nata Pier  Giovanni  Rivaltz 
pittore  , ed  architetto  del  Ca- 
Ael  della  Città  di  Tolol'a  di- 
fegnò  il  difegno  a luì , e al 
Celebre  la  Page  . Portolli  An- 
tonio a Parigi  , e polèia  par- 
ti per  l’ Italia  , riportò  il  pri- 
mo premio  di  pittura  dell’ 
Accademia  di  S.  Luca  in  Ro- 
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ma.  Il  Cardinale  Albani  poi 
Clemente  XI.  lo  coronò  • 
QueA’  artefice  fu  richiamato 
a Tolofa , ove  occupò  con 
luftro  gl’  impieghi  di  fuo  pa- 
dre . Antonio  farebbeli  fatto 
più  celebre  fé  avelTe  fatto  la 
fila  dimora  nella  Capitale  • 
PolTedeva  un  tocco  fermo  , 
ed  uu  pennello  vigorofo  ; cor- 
retto è il  fuo  difegno , e i 
fuoi  compoAi  ingegnofi  . Le 
fue  principali  opere  fono  in 
Tolofa.  Ha  intagliato  alcune 
tavole,  c Bartolommeo  Ri- 
valtz fuo  cugino  ha  pure  in- 
cifo  dei  fuoi  lavori . Il  Cava- 
liere Rivaltz  di  Ini  figlio  e- 
fercita  con  diftinzione  < C con 
lode  la  pittura . 

Antonio  Maron  nacque  in  Vien- 
na d’  Aufiria  nell’  anno  1731. 
e principiò  ad  apprendere 
r arte  della  pittura  , nella  fua 
patria  ma  dopo  avervi  ap- 
plicato pochi  anni,  nel  1753. 
fi  trasferj  in  Italia  • e in  Ro- 
ma , ivi  preAamente  fi  poie 
fotto  la  direzione  del  celebre 
Cavaliere  Mengs,  prefib  il 
quale  flette  divcrfi  anni,  e 
nel  i75p.  lo  accompagnò  a 
Napoli,  ove  fi  fermò  fino  all’ 
anno  1761.,  ma  cfTendo  dipoi 
il  fuo  macftro  flato  invitato  ad 
andare  in  Spagna, fu  coflretto 
il  Mirun  per  le  fue  partico- 
lari circoflanze  a fepararfì  dal 
mcdcllmo  . Dopo  tale  par- 
tenza incominciò  Egli  a far  . 
conofeere  li  liioi  talenti  nella 
Pittura.  Nell’anno  i765  pre-v 
fe 
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fe  in  moglie  Terefa  Mengs 
forella  del  detto  Cavaliere , 
brava  pittnce  anch’  e(Ta  nella 
Miniatura,  e nel  176^. fu  ag- 
gregato profeflbre  nell’  Acca 
demia  di  S.  Luca.  Inappref- 
fo  per  Ordine  degl'  Auguri 
fuoi  Sovrani,  fi  portò  a Fi- 
renze per  fare  in  quadro  gran- 
de , e figure  intiere  i -Ritratti 
di  S.  A-  R-  la  Gran  Duchcf- 
fa,  con  li  Arciduchi,  e Ar- 
ciduchelTè  allora  viventi-.  Ri- 
trattò poi  diverfi  Perfonaggi , 
fra  i qnali  il  Duca  di  Glo- 
cedcr  ; Ebbe  dipoi  nnovamen. 
te  r Ordine  da  fuoi  Sovrani 
di  fare  il  Ritratto  in  Figura 
intera  di  S.  M.  l’ Imperadore 
Francefco  Primo,  egualmen- 
te fu  chiamato  a Vienna  per 
fare  quelli  di  S.  M.  l’ Impe- 
radrice  Regina  , e dell'  Impe- 
radore  Regnante  , dell’  Arci- 
duca Mafiimiliano , -dell’  Ar- 
«iduchelTa  CriHina  , e del  Duca 
Alberto  di  SalTonia.  Vive  at- 
tualmente in  Roma  con  molta 
riputazione,  dipingendo  Qua- 
dri d’ Iftoria  , « Ritratti . 

Antonio  Zucchi  Pittore  Lom- 
bardo vive  con  fua  molta  re- 
putazione, e credito  delie  JBclle 
Arti  - 

Antonio  Marinctti  Pittore  Lom- 
bardo efercita  ancora  i fuoi 
pennelli  con  gloria  del  nume 
fuo . 

Antonio  Vifcncini  Architetto 
Lombardo  rende  ancora  nei 
noflri  tempi  coi  lavori  dell’ 
Tono  Xlll. 
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Architettura  immortale  il  no- 
me fuo . 

Antonio  Tiziani  Architetto  Lom- 
bardo fi  dUliugue  colle  fue  o- 
pere  ancora  nel  prefente  fé- 
colo  , e in  quell’  anno. 

Antouio  Marchetti,  natoinBre- 
feia  a’  II.  di  Giugno  del  1714. 
da  Giambatida  Marchetti , e 
d’  Angela  Molinari  , il  appli- 
cò da  giovanetto  alle  belle  let- 
tere , e foeto  la  difciplina  del 
padre  apprefe  i primi  rudi- 
menti dell’  Architettura  civi- 
le. Vellito  avendo  r abito  cle- 
ricale iu  età  di  diciannov’  an- 
ni fece  i fuoi  Hudj  di  dlofo- 
iia , e attefe  alle  feienze  ma- 
tematiche  fotto  il  P.  Federi- 
go Sanvitali  Gefuita  , nome 
ten  cognito  nella  Repubblica 
letteraria  . Fatto  Sacerdote  , il 
«onfacrò  interamente  allo  (In- 
dio deir  Architettura  civile , 
•ed  oltre  alla  Teorica , il  po- 
fe  ad  aifidcre  nelle  più  diffici- 
li imprefe  a fuo  padre,  per 
apprendete  ancora  la  pratica, 
lidèndoli  il  padre  rcmluto 
■quaii  inabile  per  i'  età  , e per 
la  debolezza  di  vida , Don 
Antonio  delineava  fedelmente 
i concepiti  progetti  del  padre 
« fuppliva  eziandio  per  lui  in 
occadone  di  gravi  malattie, 
in  tempo  che  fi  efeguiva  la 
codnizione  de’  grandi  arconi 
di  follo  marmo  nella  gran  fab- 
brica del  Dromo  nuovo  del 
ColleJio  di  S.  Eudachio  per 
fili  Ecclelìadici  fatto  fabbrica- 
Qjl  q q re 


re  del  celebre  Cirdinal  Qui- 
riai  e della  Libreria  Quiri. 
ciana  da  eflò  Cardinale  dona, 
ta  alla  Cittì  di  Brefcia;  per 
lo  che  venne  a renderli  Don 
Antonio  caro  al  medelimo 
Porporato . Mortogli  il  padre 
venne  Don  Antonio  dai  De- 
potati  alia  Fabbrica  del  Duo- 
tno  nuovo  foflituito  al  geni- 
tore» perchè  ne  fofl'eegli  il 
Direttore»  e u'  è fiata  com- 
piuta la  gran  facciata  » proTe- 
guendoli  ora  a lavorar  lenta, 
mente  al  centro  di  mezzo  ■ 
dove  li  è cofiruito  il  gran 
ponte  ; e li  fono  melli  i quat- 
tro angoli  di  fodo  marmo  , 
ove  faranno  collocati  i quat- 
tro Evangelilli  lavorati  due 
da  Giambatilla  Carboni , cioè 
S.  Matteo,  e S.  Marco,  il  primo 
de’ quali  è già  liiiito  in  quell’ 
anno  1779.,  e gli  altri  due  da 
Santi  òlegari  il  giovane  , 
cioè  San  Giovanni  e San 
Luca,  il  primo  de’  quali  è fia- 
to pollo  nel  gran  pie  di  vela 
nel  1778.  e farà  dipoi  profe- 
guito  il  gran  cornicione , fo- 
pra  il  quale  dee  reggere  la 
gran  Cupola. 

Le  Opere  di  Antonio  limo  le 
fegnenti , cllèndo  egli  ancor 
in  vita  in  quell’anno  in 

età  d’  anni  cinquantacinque» 
e un  mele  in  quello  giorno  *4. 
luglio  I77p.  che  dì  Ini  li  fcrive 
La  grandiofa  facciata  dellaChie- 
fa  Abbaziale  di  Montechiaro 
nel  TerricorioBrefeiano  ora  ter- 


minata » e fiata  alzata  eoi  lùa 
dilégao , e colla  fua  ailiftenza. 
Dopo  la  morte  del  Fadre  fuo 
ha  aflifiito  a varie  Chiefe  cei 
fuoi  dìfegni  » e alCfienza,  par- 
te delle  quali  da  terminarli  » 
e parte  vicine  al  loro  compi- 
mento, c fono  tutte  nel  Ter. 
ritorio  cioè  : La  Chiefa  di 
Barbariga  terminata  nel  177I. 
LaChiefa  di  Dotticinoa  mattina 
farà  finita  la  quell’ anno  1779. 
La  Chiefa  di  Borgofatullo  è 
terminata , fuor  che  il  Coro . 
La  Chielk  di  Calzo  è alla  metà 
il  giro  tutto  dell’  elevazione , 
ed  è fiato  coperto  il  Coro  . 
La  Chiefa  di  Leno  di  già  co. 
perta  tutta , c terminata  la  fac- 
ciata in  ruftico , e fi  penfa 
alla  cofiruzìonc  delle  volte  della 
gran  Navata . La  Chiefa  di 
Pifogne  al  Lago  di  Ifeo.LaTor- 
re  grandiofa  di  Chiare  è inalzata 
lino  al  piano  delle  Campane. 
La  Chiefa  di  Gcrola , difeguo 
d:l  celebre  Giorgio  Maflari , 
Architetto  Veneto  , princi- 
piata l’anno  175;.  e termi, 
nata  nel  1771.  per  l’ infianca- 
bile  providenza  del  Nobililiì. 
mo  Signor  Conte  Girolamo 
Negroboni  Cavaliere  Bre« 
fcìano,  venne  diretta  dal  no- 
Aro  Don  Antonio  . 11  Coro 
della  Chiefa  Prepolitura  de' 
Santi  Nazzaro  e Celfo  di 
Brefeìa  è fiato  eretto  col 
difegno  , e colla  fopriutenden- 
za  di  Don  Antonio.  Sono  an- 
cora fuu  difegno  molti  Palaz- 
zi 
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zi>  tu  ì quali  dopo  la  mor. 
te  del  padre  la  fabbrica  io- 
terna  del  Palazzo  del  N.  H. 
Conte  Silvio  Girolamo  Mar> 

tinCDgV  p Pifri'»!»  , 

e Brefcìano , lituato  in  Bre- 
fcia , c fé  non  mancava  di  vi- 
ta il  detto  Cavaliere!  fui  ga- 
llo fquilìto  del  padrone  > li  fa- 
rebbe veduta  una  nuova  fac- 
ciata di  quel  magnifico  Palaz- 
zo . 11  Palazzo  de’  Nobb.  Soo- 
cini  al  Cavalccto  in  Brefcia  è 
llato  diretto  dal  D.  Antonio* 
11  Palazzo  Avogadro  a Rezza- 
to fuori  di  Brefcia;  quello  del 
Nobile  Conte  Giovinantonio 
Gambata  a'  Cappuccini  di  Bre- 
feta;  quello  dei  Nobile  Con- 
te Girolamo  Negroboni  a Ge- 
rola  fono  fiati  in  tutto,  o in  par- 
te diretti  dal  detto  Architetto . 
Il  Salone  nobile  dell’ Accademia 
degli  Erranti  di  Brefcia  > colle 
Salctte,  e Gabinetti  contigui; 
e i comodi  procurati  nel  Tea- 
tro pubblico,  fono  fiati  idea,  e 
difegno  di  quell’  artefice  . 11 
difegno  di  Ùon  Antonio  nell’ 
erezione  del  gran  quartiere  per 
le  Milizie  all’  Albero  in  Bre- 
fcia , e nella  ripartizione , e 
difiribuzione  ne’  cafolari  filila 
Piazza  del  Lino,  e alle  Pc- 
fchetie  venne  prefcelto  dalla 
Città  di  Brefcia,  e fu  efegui. 
ta  ogni  cofa  fatto  la  fua  dire- 
zione , e afiifienza . Egli  fpe- 
ra  d’  aflifiere  alla  erezione  del 
coprimento  della  gran  Sala 
del^  Palazzo  Pubblico  della 
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Città , fui  difegno  del  Cav. 
Vanvitclli , di  cui  per  ordine 
pubblica  ha  fatto  elcguire  1’ 
idea  in  modello . 

Santi  Calegari  figliuolo  di  Anto- 
nio , di  cui  abbiamo  parlato 
di  fopra , e che  vive  ancu,» 
in  quell’  anno  177P-  feguita 
quelli  con  gran  fiia  lode  le 
orme  paterne . Vedell  di  fua 
mano  nella  nuova  Cattedrale 
di  Brefcia  la  figura  di  San 
Gio.  Evangelifla  e prefente. 
mence  và  lavorando  l’Evange- 
lifia  San  Luca , e và  altresì 
difponendo  le  Statue  , che  do- 
vranno elTere  collocate  fulla 
fronte  della  Chìefa  di  Maner- 
bio  Villa  del  Territorio  Bre- 
feiano . 

Angelo  Maria  Colomboni  A,- 
bate  della  Religione  Olive- 
tana  nativo  da  Gubbio  > 
non  contento  delle  prerogati- 
ve che  aveva  acquifiato  nelle 
facoltà  Mattematiche,  avendo 
Rampato  in  Bologna  1’  anno 
l66f.  il  libro  intitolato  : Fra* 
tica  Gnomonica  ■ volle  ancori 
mollrare  l’ eccellenza  dell’  in- 
gegno fuo  nei  difegni , e rica- 
mi, e fpecialmente  nel  miniar 
fiori,  e nel  ritrarre  ogni  qualità 
di  Uccelli,  ne’  quali  con  arte 
firaordinaria  efprellc  ogni  minu- 
ta piuma  delle  penne  col  variar 
delle  ombre,  mezze  tinte,  e 
lumi.  Il  Guercino  era  folito 
chiamarlo  con  bellilfimo  en- 
comio il  Rafiàello  di  fua  pro- 
fcllione , e Ftancefeo  Allegri- 
|Q.qqq  a ni 
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ni  lo  paragonava  a GIo-  da 
Udine  ^ Sono  di  Tua  mano  due 
libri , dove  ad  ogni  carta  (I 
Tede  figurato  un  uccello  in 
queir  atto  appunto  che  ad  rf- 
fo  è più-  connattuaie  . Egli 
mori  in  pacria  1’  anno  Iddi* 
Bald.  fec.  5.  num.  30J. 

'Antonio  Pazzi  Sacerdote  Fioren- 
tino uno  dei  migliori  Bulinici,, 
che  fieno  fioriti  ai  tempi  no> 
Ari . Quelli  ha  incifo  molti  Ri- 
tratti per  perfonaggi  ragguar- 
devoli conuniverfal  gradimen- 
to > e diverli  altri  intagli,  tra 
i quali  varj  pezzi  delle  vedu- 
te di  Firenze,  e della  Celebre 
QuadeeriaGerioi.  Vive  in  pa- 
tria- 

Gafpero'  Antonio'  Turbini  na- 
cque in.  Brefcla  a’  id.  di  Di- 
cembre dell’  anno  1718.  Mar- 
cantonio Turbini  Tuo  padre 
oriundo  dal  Borgo  di  Lu- 
gano  negli  Svizzeri , di  fami- 
glia illuflre  e antica  , ma  ve- 
nuta in  bafTa  fortuna,  fu  Ar- 
chitetto , & piuttoflo  (iapo 
Maeflro  di  mediocre  capacità 
cd  efegul  in  Brefcia  , e nel 
Territorio  varie  fabbriche  , 
tra  le  quali  c’i  piace  d'  anno- 
verare il  palazzo  de’  nobili  Si- 
gnori Conti  Soardi  in  Città 
. il  palazzo  de’nobili  Signori Luz. 
saghi;  quello  del  nobile  Signor 
Conte  Celare  Provaglio , e la 
icala  principale  della  nobìl 
Cafa  Fenarolii  il  palazzo  de’Sig. 
Coati  Lechi  a Montirone  nel 
Territorio  Brefeiano  ; la  Chie- 


fa  Parrocchiale  di  Manerbio» 
e altre  non  poche  pure  nel 
nel  Territorio.  Ebbe  gran  pra- 
tica nell’  Aritmetica , e per- 
A«  adoperato  , e 

didinto  nel  far  mifure , efli- 
mi , e riparti  delle  Fabbriche 
col  titolo  di  pubblico  Perito  . 
Mancò  di  vita  nel  Dicembre 
del  i75d.  Gafpero  Antonio' 
veflì  l’àbito  di  Prete  fecolare 
nell’  anno  I74d.  Fu  allevato 
fotto  la  difciplina  de’  Padri 
Gefuiti  , che  furono  dipai 
fopprelTi,  nel  corfo  di  tutte 
le  feuuie  . Venne  inllrutto  dal 
P.  Federigo  Sanvitale  Gefuita,. 
nobile  Parmigiano,  e fogget- 
to  di  gran  valore  e riputa- 
zione nelle  Mattematiche , e 
nella  Fihca  , particolarmente 
allorquando  fuffifleva  in  Bre- 
Icia  r Accademia  di  Fifica 
fperimentale , e di  Meccani- 
ca, ove  1’  Abate  Turbini  com- 
poneva,- preparava  , e fa- 
ceva agire  le  macchine  oc- 
correnti per  tutte  1’  «fperien» 
ze , e finché  viflè  il  P.  Sanvi- 
cali,  fu  quelli  tenute  da  lui 
per  fuo  direttore  fpirituale  - 
Il  Turbini  ne’  primi  anni-  del- 
la fua  gioventù  non  fece  mol- 
to profitto  nelle  Gtammati- 
che,  e nell:  feienze,  poiché 
fpendeva  la  maggior  parte  del 
tempo  nel  mimare  con  colo- 
ri a gomma  frutti  e fiori 
fulla  cartapecora  . Dileguò 
alquanto  di  figure  colla-  dire- 
zione  d’  Antonio  Paglia  pit- 
to- 


tore  accreditato  del  Tuo  tem> 
po  , DUettoin  alTai  queft’ 
Autore  di  paelàggi,  di  rot- 
tami > e d’  anri«-»glic  d’  «ichi- 
tectura,  dìTegnandule  in  carta 
col  lapis»'  ed  acquerellandole 
ancora  eoa  inchiodro  della 
China Fece  alcuni  quadri  in 
tela  dipiati  a olio  ,■  ed  altri  in' 
carta  coloriti  a tempra  . 1 
llioi  Quadretti  erano  tenuti  in' 
pregio  nou  Iblo  da’  Naziona- 
li,' ma  anche  da’  Foredieri  ,' 
avendone  fpacciati  molti  in 
divelli  luoghi  della  Pro- 
.vincia,  e nelle  Città  circon- 
vicine , e fpecialmente  a Ve- 
nezia , a Bergamo , a Milano 
e a Trento . Lo  dudio  dell’ 
Architettura  civile  fu  però 
fèmpre  1’  oggetto  fuo  natura- 
le,- ed  il  Principal  fuo  genio. 
Appena  avuti  in  qualche  mo- 
do i primi  rudimenti  da  fuo 
padre , H pofe  da  fe  meded- 
mo  r lena’  altro-  maedro , e 
direttore  > ad  apprendere  1’ 
Architettura  col  leggere  con- 
tinuamente gli  Autori  di  que- 
lla facoltà  , edendo  provve- 
duto di  molti  volumi , che 
ne  trattano  Italiani,-  Latini, 
e Franceli,  e col  quotidiano 
efercizio  di  difeguarc  in  carta 
di  propria  invenzione  varie 
idee  di  fabbriche , procuran- 
do Tempre  al  podibile  d’ imL 
tare  il  buon  gudo , e le  pro- 
porzioni cavate  dagli-  antichi 
tnoniimenii.  Anzi  confulera- 
bile  proiitco  trade  dipoi  l’ 


Abate  Turbini  negli  anni' 
più  avanzati  , quando  ne*^ 
giorni  più  liberi  , e paitico- 
larmeme  nell’inverno,  teieva 
aperta  Accademia  privata  in 
cafa  propria  , infegnando  a 
molti  giovani  1’  Architettura , 
e le  regole  della  Prolpettiva 
Accrebbe  viepiù'  la  fua  cogni- 
zione e la  pratica , mentre  o- 
gni  giorno  frequentava  i'  Col- 
legi de’  Gefuiti  di  Sane’  Anto* 
aio , e delie  Grazie ,-  e quello 
de’ Padri  Somafehidi  San  Bar. 
tolommeo  ,-  dando  in  quedi  le 
lezioni  d’  Architettura  Civile, 
Militare  , Nautica  , e dei  di- 
fègno  di  Paefì  a diverli  No- 
bili Convittori , alcuni  de’qua- 
li  riufeirono  ottimi  dilettanti , 
e giunfero  ad  intendere  per- 
fettamente i difegni  ideati  da- 
gli Architetti  per  Fabbriche 
di  confeguenza , ed  a fapergli 
rettamente  giudicare.  Aequida- 
tofi  non  poco  credito  colle  alli- 
due  fue  fatiche  , e divolgatali  la 
faa  abilità,  ebbe  molte  commif- 
£ooi  per  difegni  di  Fabbriche 
di  vario  genere , di  cui  dare- 
mo appielTo  il  Catalogo  i e 
perchè  non  competeva  al  fuo 
carattere  di  Sacerdote , non 
volle  tiwi  alliimere  1’  impe- 
gno, e r imprefa  di  farle  a 
lua  polla  manualmente  elégui- 
re,  (per  approtittarfi  degli 
ntiii , che  fi  polibno  ricavare 
Tulle  provvifioni  de’  materiali , 
e Tulle  giornate  degli  Operaj, 
come  da  alcuni  altri  Profef. 

lo- 
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ori,  anclie  Sacerdati,  indlf- 
'crentemente  fuol  pradcariì  ) 
abbfochè  i padroni  di  quelle 
Fabbriche  gliene  moltralTero 
frmtno  deCderio  . e gliene  fa- 
«edèro  parecchie  velie  pre- 
inurofe  idanzc . Anzi  per  i 
molti  Tuoi  difegni , e per  la 
fua  perlboale  aflldenza , e di. 
lezione  contencavafi  egli  delle 
temiifFime  ricoapenfe  arven* 
cizie , che  gli  venivano , fen- 
za  richiederle  > di  quando  in 
quando  fomminidrate.  In  mol- 
te occalioni  gli  è accaduta  la 
linidra  forte  d’  elière  fodi- 
sTano  da  alcuni  ragguardevoli 
nazionali  con  un  profluvio  di 
corteliflime  parole , e con  ob- 
bliganti gentilinimi  complionen' 
ti.  Al  contrario  dagli  Efleri 
fu  fempre  diflintameute  rimu- 
nerato , e (limato  di  qualche 
pregio  nella  fua  profelTione . 
Ebbe  l' onore  d’ edere  alcritto 
all’  Accademia  Clementina  di 
Bologna  a’  5.  d’  Ottobre  del 
tyda.a  all’  Accademia  Reale 
di  Parma  a’ ai.  di  Giugno  del 
1771.  e all’Accademia  Agra* 
ria  di  Brefcia  a’  ,11.  di  Giu- 
gno del  I77tf.  Nella  pubblica 
làbrerìa  Quiriniana  di  Bre- 
fcia recitò  in  varj  tempi  mol- 
te Tue  DilTertazioni , cioè;  1. 
Intorno  a’Bagui  degli  antichi, 
ed  alle  dufe  moderne  t.  dil- 
la cudodia  dell’  armento  Vac- 
cino. 3.  Sulla  floria  de’  Tea- 
tri antichi , e fulia  coflrnzio. 
BC  de’  moderni.  4.  Sulla  fllg. 
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tura  delle  fete.  La  Didértt. 
zione  manoferitta  fopra  la  eu- 
ftodia  dell'armento  Vaccino, 
c fuKa  uiAiiiara  Jk’  nodri  ufa- 
ta  per  formare  il  cacio  , e i 
difegni  delle  Calcine  Brefeìa- 
ne  > furono  fpediti  dall’  Aba- 
te Turbini  a Parigi  il  di  5. 
di  Settembre  del  17^7.  per 
fervire  ali’  Accademia  delle 
feienze , ede ndo  dato  cosi  rt- 
cerctto  con  lettera  preceden- 
te de’  i6.  di  Gennaio  del  1767. 
da  Monlieur  Girolamo  de  la 
Lande}  mentre  il  Turbini  a- 
vevagli  mandata  anche  la  de* 
Icrizione  della  «odra  Città  , e 
del  Territorio  , la  quale  gli 
fu  grata  al  maggior  fegno . 
Quella  de’  Teatri  fu  Ipedita 
dai  Turbini  a Milano,  dedi- 
cata , e prefentata  a S.  A.  R. 
1’  Arciduca  Ferdinando  nel 
1777.  manofcricca  in  un  Li- 
bro in  foglio , il  quale  conte- 
neva ancora  tutti  i difegni  di 
un  gran  Teatro . L’  Arciduca 
I’  accettò  con  vive  rimodran- 
ee  di  fommo  gradimento  , 
liccome  fcriflè  da  Milano  al 
Turbini  il  nobile  Sig.  Conte 
Pier  - France(co  Secchi  il  dì 
t6.  di  Febbraio  del  1777.  e 
gli  venne  confermato  in  voce 
dal  Cavalier  Tadini . 11  detto 
Abate  Gafpero  Antonio  ha 
pur  date  alla  luce  alcune  fue 
Operette  . La  prima  fa  la 
cradnzione  volgare  degli  £/e- 
menti  é’  Architettttra  del  P« 
Federigo  Stnvittti  Campata 
ia 


in  Brefcla  prtjf«  0 GinmniM- 
ri0  Rizzar Ji  iy<Ss-  in  8.  L» 
fecoada  fit  U fua  Differtazii)- 
ne  fipra  i cammini  da  fate» 
éampata  in  Brefcia  fref»  a 
Ciambatifla  Baffino  ìo}66.  in 
t.  La  terza  fii  la  DefcrizJtne 
di  una  fiufa  f tr  rifeccare  i 
grani,  di  Tua  invcnziooe>  che 
fu  inprellà  da  Fraucefea  Gri. 
ièliai  nel  Tom.  IlL  del  Gior< 
naie  d’ Italia  al  nam.  4.  il  di 
atf.  del  Luglio  175;.  laquar- 
ta  è fiata  la  Dìjfertaziime  fi. 
fra  C Economia  fer  la  Fila- 
Cara  delle  fite  impreflà  in 
Brefcia  affrejfi  Pietro  Vefeo- 
vi  1778.  ia  8.  Efiftono  aoco' 
ra  predò  a queflo  Autore  di. 
verfe  Operette  da  edò  com> 
pode  > e ferine  in  varj  tem. 
pi;  cioè:  1.  Traduzione  de- 
gli eie  Olenti  d’  Archkettara 
Civile  del  P.  Crifliano  Aieger 
Tedefeo.  1.  Didertazione  full’ 
abufo  delle  Cappelle  Dome- 
fliche  3.  Cooioienii  all’  Ar- 
chitettura di  Vincenzio  Sta- 
mozzi.  4.  Traduzione  della 
Geometria  di  Monlìg.  le  Clerc. 
5.  Pcrerc  dilla  coflruzione  del- 
la Cupola  della  Cliiefa  Nuo- 
va di  Moiitechiaro . 6.  Var) 
pezzi  apparecchiati  pel  Trat- 
tato filila  cofiruzione  de'Tem- 
pi  làcci , che  incomincia  dalla 
maniera  di  coflruire  decente- 
mente le  Cappelle  private,  c 
dovrà  terminare  coll’  idea  d’ 
ana  gran  Balìiica  . Ma  ficco. 
me  qufiA’ Opera  graodioià  e 
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vada  efigerebbe  una  quantltk 
non  indifferente  di  Difegnl  t 
ed  effendo  il  Turbini  per  o- 
ra  didratto  in  molte  ' at- 
tuali occupazioni  di  Fabbri- 
che. e in  altre  operette,  cho 
fla  fcrivendo.  non  crede  poG> 
libile  di  profeguirla.  e di  ve- 
derne il  deCderato  fine.  7, 
Varie  (critture  egli  ha  pure 
fu  i difegni . e full’  idea  della 
coSruzione  della  gran  volta 
della  fala  del  Palazzo  Pubbli- 
co della  Città  di  Brefcia  det- 
to il  Palazzo  della  Loggia . 
che  formeranno  i documenti 
della  fioria  intorno  a quel- 
la graudiofa  fàbbrica . Egli 
ha  avuti  molti  allievi,  e non 
pochi  emolii  ma  efièndo  1* 
Abate  Don  Gafparo . di  aa-< 
tuta  quieta  . pacifica  . mo- 
della amabile  . amica  della 
folitudine  ; incefo  Tempre  allo 
Audio,  al  difegno.  all’  appli- 
cazione > alla  fatica . comec- 
ché molte  volte  venga  difa- 
nimato  dilla  poca  corrifpon. 
denza  de’  Cittadini . e dalla 
maldicenza  de’  Profeflbri  in. 
vidiofi,  e maligni,  egli  vive 
tnttavìa  in  quell’  anno  1779. 
coll*  animo  fuperiore  ali’  invi- 
dia . e fi  rìde  dell’  altrui  ma- 
lignìcà . 

Catalogo  d’ alcune  Opere  dlfe- 
gnate  dal  Turbini. 

La  prima  Opera,  che  trovò  già 
alzata  da’  fondamenti  col  di- 
fe- 
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fcgoo  «3’  un  Architetto  Vene- 
ziano . fu  il  regolamento  d’ 
alcune  parti,  e particolarmen- 
te delle  Volte  della  Nuova 
Chiefa  di  Gullàgo  nel  175}> 
coll’  aggianta  fatta  dal  'Tur- 
bini dell’  Atrio  all’  ufo  an- 
tico , e coir  idea  delle  Sagre- 
file  > e della  Cafa  del  Paro- 
co  cofiiutta  a’  fianchi  del  Co- 
ro; della  Icalinata,  e di  tutte 
le  Fabbriche , che  debbono 
circondare  la  Piazza  anteriore 
alla  Clìiefa,  e formò  anche  i 
difegni  degli  aluri  di  marmo 
efeguìci  nelle  due  Cappelle 
maggiori  , e i peniieri  per 
gli  altri  quattro  altari  delle 
Cappelle  Minori  . La  Chie- 
fa  Parrocchiale  di  Palefco  nel 
Territorio  Bcrgamafco.  Il  ri- 
modernamento della  Chiefa 
di  San  Leonardo  in  Bergamo. 
11  làntuario  della  Beata  Vergine 
Maria  della  Neve  io  Adro 
fui  Territorio  Brefcìano  . Idea 
per  la  Chiefa  Parrocchiale 
di  Calliglione,  della  quale  fi 
fervi  un  altro  dilettante  come 
fe  foflè  idea  propria;  quando 
non  fi  voleflè  dire  che  amen- 
due  fi  fodero  incontrati  nella 
medefima  idea . Il  picciolo  , 
ma  elegantifiimo  e fodo  San- 
tuario della  Beata  Vergine 
Maria  dei  -Patrocinio  fui  Col- 
le di  Valle  Tavareda  Su- 
buroano  della  Città  di  Brefcia 
verlo  Oriente,  in  cui  ha  avu- 
to tanto  merito  il  Sig.  Do- 
tnenico  Mazza  uno  de’  Regi 
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Deputati  al  roedefimo  . Di- 
fegno  per  la  Chielà  di  Vo- 
barno  in  Riviera  Brefciana 
detta  volgarmente  di  Salò. 
La  ChiefaParrocchiale  di  Mon- 
tìrone  fette  miglia  lontana  da 
Brefcia.  Difègno  d’un  Cafino  di 
campagna  dei  Sig.  Maichefe  di 
Toulon  Minifiro  di  Spagna  in 
Venezia,  ad  infinuazione  di  cni 
fece  il  Turbini  anche  i dife- 
gni  d’  una  grandifiima  Bafilica 
di  figura  circolare  a tre  na- 
vate e crociera , che  furono 
fpediti  a Lisbona.  La  copia 
replicata  di  quelli  difegni  eli. 
fie  nell’  Accademia  Reale  di 
Parma , alla  qnale  furono  man- 
dati  in  dono  dal  Turbini. La 
fiefià  Accademia  poflicde  i 
difegni  d’  una  Cappella  Reale 
ideata  dal  Turbini  per  la  fab- 
brica di  Colorno . Palaz- 
zetto  fabbricato  dal  fu  Con- 
te Giambatifla  Scardi  alla  Ga- 
vazza vicino  agli  Orci  nuovi. 
Difegni  pel  rimodernamento  d’ 
un  palazzo , detto  del  Priuci- 
pe , pel  Sig.  Colonnello  Ia- 
copo Acerbis  in  Caflelgro- 
fedo  Mantovano  . Pala/.zct- 
to  in  Monticelli  d’  Cngi- 
na  Parmigiano , che  fi  fabbri, 
ca  attualmente  dal  Sig.  AI- 
, fiere  Giufeppe  Trcdicini.  Ri- 
modernamento di  tuto  il  pa- 
lazzo della  nobil  Cafa  Scotti 
a S.  Iacopo  in  Piacenza.  Ag- 
giunta delie  ale,  del  Giardi- 
no, e di  altre  fabbriche  al 
palazzo  de’  Sig  ioti  Conti 
Le- 
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Lectù  in  Montirooe  . La 
difpendioià  Filanda  codrutta 
dal  Sig.  Marchcfe  Antonio 
Archetti»  e l'idea  della  Ghie- 
fa  , e del  Porto  da  fabbricati! 
in  Campione  lui  Lago  di  Gar- 
da , con  giardini  d’ agrumi , e 
di  delizie  . Difegni  d’  un  gran 
Teatro  dedicati  a S.  A.  R. 
r Arciduca  Ferdinando  di  Mi- 
lano nel  1777'  Altra  idea  pel 
Teatro  incendiato  di  S.  Bene- 
detto fpedita  a Venezia  nel 
1 774.  Chic  fa  di  Padernione 
contrada  di  Rodengo  nel  Ter- 
ritorio Brefeiano-  Facciata  ed 
atrio  per  la  Chiefa  di  Volon- 
go  Mantovano.  Cafa  de’ Sigg. 
Vernefehi  alle  Cà  di  Marco» 
contrada  di  Fieflè . Calino  del 
nobil  big.  Conte  Gaetano  Pe- 
natoli a Coccaglio . Giardi- 
no . e Calino  per  il  nobile 
Sig.  FaulUno  Avcroldi  in  Guf- 
fago  - Collegio  delle  DemcHè 
di  Qninzano.  Palazzo  di  cam- 
pagna pel  nobile  Sig.  Gafpcro 
Truffi  a S.  Zeno.  Calino  pel 
nobile  Sig.  Giovanni  Ugoni  a 
Betegno . Gran  luogo  riiffico 
pel  nobile  Sig.  Conte  Siila 
Mariìncngo  agii  Orci  nuovi. 
Rimodernamento  con  varie 
aggiunte  al  palazzo  dei  no- 
bile Sig.  Conte  Pietro  Pro- 
vaglio a Mo.nticclli  d’  Oilio . 
Altro  rimodernamento  del  pa- 
lazzo del  nobile  Sig.  Conte 
Galeazzo  Luzzago  a Manerbio. 
Calino  di  campagna  del  P.Giu- 
feppe  Quaranta  Filippino , a 
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Villa  di  CogoTzio  inValtrom- 
pia.  Idea  del  palazzo  fuburbano 
cominciato  da  S.  E.  N.  H.  Sig 
Conce  Francclco  Martinengo 
al  ponte  della  Mella  . Pa- 
lazzo magnilico  con  giardini , 
e molte  adiacenze  > difegnaco 
pel  nobile  Sig.  Conte  Aleman- 
no Gambata  , e il  difegno 
per  la  Chiefa  Parrocchiale  da 
erigerli  in  Pralboino  • Carta 
lopogralica  rilevata  deferitea 
dal  Turbini  , che  efprime  la 
penifola  di  Campione . 

Difegni  d’  alcune  Fabbriche 
in  Brefcia . 


11  palazzo  de’  nobili  Signori  Fra- 
celli  Apollonio  , e Marcanto- 
nio Ugoni . La  cala  o palazzo 
de’  Sigg.  Oaofrj  a’  Miracoli . 
Il  palazzetto  del  nobile  Sig. 
te  Ippoliro  Fenaroli  . Il  ri- 
modernamento della  nobil  ca- 
fa Covi  a Santa  Giulia  . La 
cafa  del  Sig.  Gaetano  Torri- 
ceni  alle  Grazie  . Il  palazzo 
del  nobil  Sig.  Benedetto  Du- 
rini  a Santa  Croce . La  Chiefa  , 
« le  Caffi  dette  della  Manfionc 
da’  Cavalieri  di  Malta  . I 
Progetti  > e i difegni  per  la 
fala  dei  Palazzo  della  Città  di 
Brefcia  nel  1 7<jp.  fopra  di  che 
Ha  teflendo  una  ftoria , che 
avrà  in  fine  tutti  i dociimen. 
ti  fui  quali  farà  appoggiata . 
Suoi  pure  fono  i dilegni  della 
R r r r fa- 
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{ìli  di  detto  Palazzo  ftampa- 
ti  io  fine  delle  Memorie  intor- 
no olle  Puhitieb:  Fabbriche  fià 
infigni  della  Città  di  Brefcia 
raccolte  da  Baldaffdrre  Zam- 
boni , Arciprete  di  Calvifano 
Campate  con  magnificeoza 
In  Brefcia  per  Pietro  Ve- 
feom  1778.  in  fogl.  Oltre 
Je  fuddecte  fabbriche , di- 
fégnò  molti  Altari , tra’  quali 
il  contano  : quello  di  Tofeo- 
lano  filila  riviera  Brefdaaa  , 
e di  Salòi  di  Pefcancina  , Ve 
ronefe  > di  Vobarno  ; degli 
Orci  nuovi;  di  Savallo  ; e di 
Prefeglie  in  Vaìtrompia;  di 
Carpenedolo  ; c li’  altri  luo- 
ghi del  Brefeiano  r il  nume- 
ro di  quelli  difegni  afeenderà 
alla  iomrna  di  cento  e più  • Fe- 
ce ancora  parecchi  dilegui  per 
Tabernacoli  d’argento,  cd  E- 
fpofitor)  del  Samilfimo  ; per 
Candellieri , e Ceroferari  pu- 
re d’argento,  c per  fedic  da 
Coro,  Pulpiti,  Orchcllre  , ed 
altri  ; e Icgne  ad  operare  ièm- 
pre  intefo  a’  Tuoi  flud) , e al- 
le  file  applicazioni,  con  ono- 
re di  fé  lielfo, della  patria,  e 
della  nazione. 

Anna  Galeotti  nacque  in  Firen- 
ze nell’anno  1739.  cd  appi»- 
colli  al  Difegno  fiotto  la  di- 
rezione di  Cofiimo  Colombi- 
ni uno  dei  migliori  bulkilli 
della  detta  Città,  e imparò 
poficia  la  maniera  del  Colori- 
re dalla  Baldacci,  la  quale  ve- 
dendo l’ inclinazione  della  gio- 
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vìnetta , e il  Tuo  gran  genio 
infiegnolle  dificndere  i colori 
fopra  le  carte  , c cosi  diven- 
ne pratica  nel  tingere  a pa- 
Aello . Se  n«  andò  dipoi  nella 
Icuola  della  Sig.  Violante  Cer- 
reti , ore  in  breve  Ciperò  le 
altre  compagne  nel  lavorare 
a olio . Divenuta  grande  fti- 
raarono  bene  i di  lei  genito- 
ri di  affiliarla  alla  direzione  di 
Giufieppe  Parenti , uno  dei 
migliori  fcolari  del  celebre 
Mcucci , il  quale  nello  fipazio 
di  pochi  anni  la  pofe  in  gra- 
do di  efiporre  al  pubblico  i 
fuoi  lavori  , e il  primo  fu 
quello  , che  vetlelì  nella  Chie- 
ù di  Calici  Boni!  rappreficn- 
tance  un  San  Lorcuzo.  Fece 
poi  tre  altre  Tavole  da  altare 
una  delle  quali  vedeli  a Por- 
ciano  , r altra  al  Poncadera  , 
e r ultima  a Lari  in  una  Cap- 
pella particolare . Accafiatalì 
dipoi  in  Arezzo  lafcìò  qual- 
che memoria  di  fe  in  quella 
Città  , e fipecialmente  nei  Pa- 
dri Cappuccini  ore  conlervalì 
una  'Tavola  rapprefentante 
due  Santi  del  loro  ordine  fatta 
nell’  occafione  della  loro  fan- 
tificazione . Terminò  di  vive- 
re nell'anno  1773.  Aveva  que- 
fta  Virtuofa  donna  un’  ottimo 
impalla  ed  era  alTai  valente 
nelle  fiomiglianze  de’  Ritratti , 
ed  imitava  talmente  le  manie- 
re degl’  antichi  Maellri  che 
appena  fi  dilliDgaevaao  dal  lo- 
ro Originali. 

Sloet- 
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BLoeding  inCgne  Intaglàtore  a 
bulino , ed  alla  foggia  nera . 
Vìen  pollo  nel  nnmero  dei 
pili  famofi  artefici  d’  Olao> 
da . 

Be«efi«tco  fcnltore  di  loigaj  nel- 
la Borgogna  mori  1’  anno 
1704.  Era  quelli  eccellente 
profelibre  ne’  ritratti  in  cera . 
In  fomigliante  maniera  ritraf- 
fc  i primi  perfonaggi  della 
Corte  , ed  ebbe  da  efli  magni- 
fici abiti  per  poterli  più  de- 
gnamente rapprefentare . Ap- 
pcliavafi  Benedetto  del  Cer. 
chio  1 avvegnaché  era  quella 
la  difpolizione  da  eflb  data 
ai  Tuoi  perfonaggi  > dei  quali 
fece  egli  uno  fpettacolo , che 
acquillolli  moltifliraa  gente  > e 
denaro . 

Bufchetto  da  Dulichio  architet- 
to oriundo  di  Grecia . che 
fioriva  nell' undecimo  fecola. 
Quelli  fu  quello  fatto  venire 
dalla  Repubblica  di  Fifa  per 
edificare  la  Cliielà  Cattedrale 
eh’  è riputata  per  uno  dei  più 
fuperbi  Edifizj  d’Italia.  Bu- 
fchetto lo  aveva  arricchito  di 
colonne , e di  altri  ornamen- 
ti di  marmo  per  lo  più  an- 
tichi , ma  difpolli  con  arte 
cale , che  non  può  mai  elTere 
abballanza  ammirata.  Ad  una 
perfetta  cognizione  dell’  ar- 
chitettura univa  Bufchetto  u- 
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na  fpeciale  intelligenza  delle 
macclùne . 

Bernardo  Picard  Difegnatore,  e 
Intagliatore  nato  in  Parigi  nel 
td7J.,  e morto  in  Amller- 
dam  nei  1773.  Era  figliuolo 
di  Stefano  Picard  detto  il  Ro- 
mano > uomo  riputato  alTai 
per  l’ intaglio  . Diefli  Bernar- 
do a porre  nei  Tuoi  lavori 
gran  proprietà  • e nettezza 
per  piacere  alla  nazione  prell 
io  la  quale  erall  llabilito  > a- 
mante  del  finito  , e del  lavo- 
ro. denotante  molta  pazien- 
za. Non  venne  impiegato  in 
Olanda , fe  non  quali  dai  fo- 
li librai  ; ma  aveva  fommz 
cura  di  confervare  una  quan- 
tità di  prove  di  tutte  le  ta- 
vole . che  intagliava  > e i cu* 
riofi  che  far  volevano  delle 
raccolte  , le  compravano  z 
caro  prezzo  . I f ioi  difegni 
erano  parimente  aiùi  cari  . 
Quando  quell’  artefice  lafciò 
la  Tua  maniera  Uccata  fece 
cofe  toccate  con  molta  liber- 
tà, e che  fanno  fommo  col- 
po. I Tuoi  numerafitHini  la- 
voti  fanno  onore  al  fio  ge* 
BÌo  : belli . e tutti  nobiltà  fi>. 
no  i fuoi  penfieri , fe  non  cha 
per  avventura  fono  alcune 
volte  di  fovcrchio  ricercati  , 
e troppo  allegorici.  Fece  ua 
un  nomerò  di  fiampe  da  efib 
deouminace  h Impofiure  in- 
nocenti perché  aveva  procu- 
rato d’  imitare  i varj  gufi! 
pittorefehi  di  alcuni  maefiri 
R r r r z gran- 
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grandi  che  avevano  intagliato 
foIcaiKo  ad  acqua  force  > co. 
me  (juido  , Rcmbraitt , Car. 

10  Maraica . e limili . Il  Tuo 
line  era  d'  imbarazzare  alcu. 
ni  che  volevano  chè  i pitto- 
ri foli  poHèro  incagliare  con 
fpicito  , e libertà  . Infatti  eb- 
be la  fodisfazionc  di  veder  le 
Tue  Aampe  venderli  per  Aam* 
pe  di  quei  maeAri , dai  qua. 

11  ei  l’aveva  imitate,  e com- 
prarli da  quei  medellmi . che 
piccavanfi  d’ incendenti  del  gu- 
Ao  , e della  maniera  dei  pit- 
tori nell’  intaglio  all’acqua  for- 
te . Bernardo  fece  ancora  va- 
rj  Epitalami , che  fono  fpe- 
cie  di  Aampe  che  A ulano  in 
Olanda  . 

Bartolommeo  Squilli  Intagliatore 
ha  incifo  1’  architettura  di  al- 
cuni pezzi  delle  vedute  di  Fi- 
lenze  . 

Xiron  Pietro  Strudel  ebbe  i fuoi 
-natali  a Kloes  nel  Titolo  nell’ 
anno  i5do.  Si  veggono  oi  qne- 
Ao  celebre  artefice  molti  la- 
vori nella  Galleria  dell’  Elec- 
tor  Palatino  a DulFeldorir  . 
Lavorò  ancora  molte  Aorie  , 
e ritratti,  e mori  nel  1717- 
in  Vienna  in  AuAria  . 

Bartolommeo  Cavaceppi  Cava- 
liete  di  nazione  Romano  ce- 
lebre reAauratore  di  Aatue  an* 
tiche.  QueAi  ha  molto  ope- 
rato per  Signori  Oltramonta- 
ni, e di  fua  mano  A vedono 
molte  opere  nella  Villa  dd 
Cardinale  AleAàndro  Albani  . 
VoAiede  queAo  valorofo  Si- 
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gnore  una  bella  raccolta  di 
Aatue  nel  Aio  famofo  Audio  , 
di  modo  che  qualAaAa  rcAa 
maravigliato  . Vive  in  Roma . 

Benedetta  Eredi  nativo  di  Raven- 
na Intagliatore . Ha  qucAi  inciAi 
vari  ritratti  che  vedonA  nella 
raccolu  degi’Uomini  più  illuAri 
in  pittura  fcultura,  e architettura 
Aampata  in  Firenze  c ha  pari- 
mente dimoArato  il  Aio  talento 
nella  raccolta  delie  tavole  dei 
più  celebri  artefei»  cAAenti 
non  Allo  in  Firenze,  quanto 
ancora  in  altri  luoghi . Vive 
in  Firenze  , ed  efercica  in  det- 
ta Città  la  fua  profeAione . 

ColAau  Dottore  dell’  una,  e delP 
altra  legge  ebbe  il  Aio  nafei- 
mento  nel  1004.  vicino  a Bre- 
da . Fu  qucAi  celebre  nei  pae A . 
Terminò  di  vivere  incorno  agl’ 
anni  1731.  dell' Era  Volgare- 
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C Aterina  TrciA  ebbe  i fuoi  na- 
tali in  Bamberga  nel  1746.  fi 
refe  celebre  nel  colorire  fori , 
e frutti . Vive  al  fervizio  dell’ 
Elettore  Palatino. 

Caterina  Chemin  moglie  dd  fa- 
mofo  Girardonc  morta  in  Pa- 
rigi nel  1698.  Aveva  qusAa 
un  Angolar  talento  nel  dipin- 
ger  Aori , onde  fu  ammeAà 
all’  Accademia  Reale  di  pit- 
tura , e di  fcultura.  Il  fuo 
marito-  inalzò  alla  di  lei  me- 
moria  il  bd  miufoleo , che 
ammiraA  nella  Chiefa  di  San 
Landii , che  fu  efeguito  dai 
mo- 
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modello  fattone  da  Io!  me- 
defimo  per  mezzo  di  Nour. 
riflbn , e del  Lorenefe  , due 
fuoi  difcepoli. 

Confiamino  Cedini  Pittore  di  gri- 
do continua  ancora  ad  opera- 
re a benefìzio  delle  Belle  Arci. 

Carlo  Cactaiapiera  ^fculcore  ma- 
neggia anche  ai  giorni  nollri 
con  bravura  gli  fcalpelli. 

Carlo  Natoìre  Cavaliere  nacque 
l’anno  id^S. a Nimes  in  Fran- 
cia . Qneflo  fu  pittore , e di- 
rettore della  Reale  Accademia 
di  Francia  in  Roma . Ha  fac- 
to diverfe  opere  in  Parigi  e 
varie  altre  per  particolari  per- 
one • Ha  parimente  dipinto  a 
frefco  in  Roma  la  volta  nella 
Chiefa  di  San  Lnigi  della  Na- 
zion  francefe.  Morì  in  Ca- 
rtel Gandolfo  1'  anno  1777. 
nel  mefe  di  fectembre . 

Crirtofano  Neuberghe  pittore  Ti- 
roleCe  opera  al  prefente  di  fi- 
gure > e ornati  rtoriati  per  il 
palazzo  Vaticano  , e nna  vol- 
ta per  il  palazzo  Borghefe. 
Aderto  ha  la  commiflione  di 
copiare  per  l’imperacrice  delle 
Rurtle  tutti  i bellilìimi  pilartri 
delle  logge  Vaticane , e li  fa 
grande  onore.  Vive  in  Roma. 

Clemente  Orlandi  Architetto  Ro- 
mano ha  fatto  diverfe  opere 
in  Roma  . L’  altare  , che  ve- 
defì  nell’  Oratorio  detto  il  P. 
Caravicca  è tuo  difègno , fic- 
carne lo  è la  Chiefa  etetta 
dai  fondamenti  di  San  Paolo 
primo  Eremita  degl’  Unglieri, 
«d  ha  altresì  rimodernato  il 
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palazzo  dei  Bonaccorfì  con 
altre  fabbriche  nel  monartero 
di  Campo  Marzio.  Terminò 
in  Roma  il  corfo  dei  giorni 
Tuoi  nel  1775.  in  età  di  81* 
anno. 

Carlo  Marrhfonni  Scultore , t 
Architetto  Romano  ebbe  nell' 
anno  1704.  i fuoi  Natali.  B* 
fculcura  delle  fue  mani  il  De- 
polito di  Benedetto  XIII.  nel- 
la Chiefa  della  Minerva  , la 
rtatua  di  Sant’  Ignazio  nella 
Chiefa  di  Sant’  Apollinare; un 
baffo  rilievo  nella  Cappella 
Ghigi  nel  Duomo  di  Siena  > 
il  palazzo  della  Villa  Albani» 
il  Porco  d’  Ancona  con  altre 
fue  Architetture,  Pxefentetnen- 
te  attende  alla  gran  fabbrica 
della  Sagreftia  di  San  Pietro 
in  Vaticano.  Difegna  eziandio 
in  penna  eccellencemence  delle 
bambocciate  , Vive  in  Roma. 

Clemente  Birago  incifore  in  pie- 
tre fine  oriundo  di  Milano . 
Quefti  fioriva  in  Spagna  alla 
Corte  di  Filippo  lì.  paffa  egli 
per  il  primo , che  abbia  tro- 
vata la  maniera  d’ incidere  fui 
diamante  , il  quale  fino  allora 
era  flato  rcfiftente  a qualunque 
iflrumento  . Intagliò  il  Ritrat-- 
to  di  Don  Carlo  Infante  di 
Spagna  e l’arme  di  fpagna» 
che  fervirtero  di  Sigillo  a que- 
rto  Principe  , lavoro,  che  era 
più  Cngolare , che  ammira- 
bile . 

Cornelio  Bega  pittore , c Inta- 
gliatore nacque  in  Harlem  e 
morì  nel  10Ò4.  Suo  padre  era 
fcul- 
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/ciihore , e chiamavafi  Beghi- 
no . Il  tiglio  11  cambiò  numc> 
come  colui  che  morcifìcar  vol- 
le il  padre  Tuo,  e non  già  il- 
JuArarlo  coi  propri  talenti. 
Quello  pittore  allievo  del  Va- 
noliade  prefe  la  Tua  maniera  ; 
c i Tuoi  quadri  Ibno  ricercati, 
c i cnrìoG  di  Olanda  ne  ador- 
nano i loro  gabinetti . Corne- 
lio Bega  era  innamorato  di  n- 
na  fanciulla , che  non  lafciò 
di  andare  a vilìcare.  benché 
aveflè  gravi  incomodi  di  falu- 
te  : llcchè  la  morte  colfe  a 
un  colpo  foto  r amante  , e 1’ 
amata  . 11  gullo  di  quell’  Au- 
tore lì  può  rilevare  da  una 
flampa , che  il  Sig.  Chem  fe- 
ce pubblica  , cavata  da  un  qua- 
dro eh’  c detto  il  pittore,  e il 
curiofo . Quello  pittore  ha  lo- 
lamente  dipinto  foggetii  vili , 
e Taverne.  Il  fuo  tocco  è 
morbido  . e pallofo . I Tuoi 
intagli  all’  acqua  forte  fon  ri- 
cercati. Tro vanii  tutti  in  un 
Volume  portand  il  fuo  no- 
me . 

Coldorè  Intagliatore  di  pietre 
fine , che  fioriva  in  Francia 
verfo  la  fine  del  fecolo  XVI. 
Ha  quefto  eccellente  artefice 
intagliato  tanto  in  profondo  ' 
quanto  in  rilievo  con  una  fi- 
nezza di  llrumento  prodigio- 
fa  : e i ritratti  da  elTo  fatti 
fono  llimati  non  meno  perla 
fomigianza  , quanto  ancora 
per  la  delicatezza,  eleganza  , 
e pulitezza  del  lavoro. 

Cirio  Coypel  morto  in  Parigi 
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nel  1732.  In  età  di  anni  38. 
Erede  quelli  di  ua  uome  ce- 
lebre nelle  arti,  lo  follenne 
con  dignità  e fplendore . Era 
egli  primo  pittore  de!  Re , e 
del  Duca  d’  Orleans  , e Di- 
rettore dell’  Accademia  reale 
di  pittura , e fcultura . Univa 
quello  Valentuomo  molto  fpi- 
rito  a felici  talenti . EITendo 
più  verfato  nelle  belle  lettere 
di  quello  che  gli  artefici  fi 
curino  di  ellèrlo , maneggiava 
al  pari  la  penna  , e il  pen- 
nello . I liioi  difcorfi  fatti  nel- 
le pubbliche  adunanze  dell’ 
Accademia  erano  egualmente 
applauditi  per  la  foaviià,  1’ 
roaellà  dello  Itile , che  per  P 
importanza  delle  ofièrvazioni» 
e per  la  finezza  de’  precetti . 
Quello  ingegnofo  artefice  com- 
pofe  varie  opere  teatrali,  le 
quali  confidò  folcanto  ai  fuoi 
amici . Le  fuc  opere  di  pit- 
tura fono  la  maggior  parte 
di  un  bel  com  pollo  , d’  un 
tocco  facile  . e di  un  rivacif- 
lìmo  colorito.  Sono  fuoi  qua- 
dri a San  Germano  1’  Auxer- 
rois , in  S.  Merry  , e in  altri 
Itioghi . Sono  flati  fatti  inta- 
gli delle  fue  opere. 

Clemente  Metezeaii  architetto 
reale  oriundo  di  Dreux , che 
fioriva  nel  regno  di  Luigi  XIII. 
Quell’  artefice  di  un  genio  ar- 
dito  , e capace  di  maggiori 
iiitraprelè  fi  è immortalato 
colla  famofi  Diga  della  roc- 
cella , Opera  in  qualche  mo- 
da temerarU  , in  cui  pii^ 
ce- 
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Icbri  Ingegneri  avevano  errato. 
« che  egli  efegul  con  felicif-. 
£ma  riufcìca . Fu  fecondato  nel 
fuo  progetto  da  Giovanni  Ti* 
riot  Capo  Maedro  Murator  di 
Parigi,  detto  pofcia  il  Capi- 
tan Tiriut.  Quella  diga  era 
747*  pertiche  lunga.  In  quel 
tennpo  appunto  fu  intagliato 
il  Ritratto  di  Metezeau  con 
quelli  vetfi  in  piè  della  Ta- 
vola. 

Dicitur  ArcbimeJct  terram  po- 
tutjfe  movere . 

Aequora  qui  potuti  fififre  , no» 
minor  efi . 

Carlo  Gregori  celebre  Intagliato- 
re Fiorentino  ha  intagliato  va- 
ri pezzi  delle  vedute  di  Fi- 
renze , e della  quadreria  Ce- 
rini , e fpecialmente  un  pezzo 
di  Raffaello  di  Urbino  dal  me- 
defimo  difegnato  con  altre  ope- 
re eccellenti . 

Claudio  Perrauk  nato  in  Parigi 
nel  Idi),  e morto  ivi  nel 
Idi8.  famofo  Architetto  dell’ 
Accademia  delle  Scienze . Si 
dice,  che  egli  delfe  le  memo- 
rie per  lo  fiabilimento  dell’ 
accademia  di  Pittura  e di  Seul- 
tura , e di  quella  di  Architet- 
tura . Applicofli  da  principio 
alla  medicina , e compofe  an- 
cora varie  Opere , che  fan 
prova  della  fua  erudirionc  in 
quella  feienza  ; mi  il  fuo  amo- 
re per  le  Belle  Ar-i.  e fpc- 
cialmentc  per  1’  Architettura 
gli  fece  intraprendere  una  fa- 


tica di  uà  genere  nuovo , a 
quella  fu  la  traduzione  diVU 
truvio.  Si  racconta,  come  Per- 
rault  aveva  gran  guSo , e pe< 
rizia  per  difegnare  1’  Architet- 
tura , e tutte  le  fue  attenenze. 
Egli  fece  i Difegni  fopra  i 
quali  fono  fiate  intagliate  fa- 
vole del  fuo-  Vhruvio.  Final- 
mente dal  fuo  difegno  fu  inal- 
zata la  fuperba  facciata  del 
Louvre  dalla  parte  di  San  Ger- 
mano : il  gran  modello  dell’ 
arco  Trionfale  nel  fondo  del 
Borgo  Sant’  Antonio;  1’  OlTer- 
vatorio  , e la  Cappella  dei  Si- 
gilli . Noti  fono  i verfi  da  De. 
fpreaux  polli  nel  principio  del 
IV.  Canto  dalla  fua  Arce  Poe- 
cica  fopra  Perraulc , che  con- 
tengono la  fua  Mecamorfofi  di 
Medico  in  Architetto . 11  Poe- 
ta fece  quefti  verli  per  vendi- 
carli del  Ferra  alt , il  quale 
fvelatamence  condannava  le  fue 
fatire . 

Carlo  Simonneau , Intagliatore 
nato  in  Orleans  nel  1539.  mor- 
to in  Parigi  nel  1718.  Venne 
da  principio  deflinato  dai  fiioi 
alla  profellione  delle  armi , 
ma  elTèndofi  alla  Caccia  rotto 
una  gamba  fu  forzato  a mu- 
tare flato  , e fin  d’  allora  fi 
dette  a cohivare  il  fuo  guflo 
per  le  arti . Divenne  dìfeepo- 
lo  di  Nitalc  Coypel , che  lo 
perfezionò . Entr6  pofcia  nella 
Scuola  del  de  Chateau  Intaglia- 
tore Reale.  In  fine  coltivò fb- 
lo  il  proprio  genio , e meri- 
ta fu-ntna  lode.  Difegnò  egli 
e 
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e in  piccolo  , e in  grande  con 
egual  prodezza  Ritratti,  figare> 
foggetti  di  ftoria  -,  e varie  Vi- 
gnette  di  Tua  invenzione  poH 
fono  a buona  equità  collocar- 
lo fra  gli  artefici  più  eccel- 
lenti nel  comporre  • Quello 
Valentuomo  ha  intagliato  da 
varj  Profellòri  Italiani , e Fran- 
ceCi  ma  fi  è fingolarmente  fe- 
gnalato  colle  medaglie,  che 
ha  intagliate  , che  fervono  alla 
lloria  metallica  di  Luigi  il 
Grande  . Il  fa mofo  Pietro  Ale- 
Jtiowitz  Imperatore  di  RulTia 
llimavalo  all'ai , e impiegollo 
in  varj  lavori , i cui  foggetti 
erano  battaglie  . Il  Simonneau 
era  dell'  Accademia  Reale  di 
Pittura,  e di  Scultura  Le  Tue  o- 
pere  erano  mafiimamente  corta- 
mcndabili  per  la  gran  verità 
di  crprcHione. 

Carlo  Faucci  celebre  Incifore 
Fiorentino  ha  intagliato  varj 
pezzi  della  quadreria  Cerini , 
ed  ha  dimoHratoin  altri  lavo- 
ri la  Tua  rara  abilità  - 

Carlo  Vermander  Pittore , e 
Poeta  nato  in  Meulebrac  nelle 
Fiandre  morto  nel  KS07.  Ha 
fatto  vaij  quadri,  i cui  fog- 
getei fon  cavati  per  lo  più 
dalla  Sagra  Scrittura-  Molti 
fuoi  lavori  fono  jn  Courtraj , 
e in  Harlem  ; ed  elTo  fu,  che 

_ venne  incaricato  a Vienna  de- 
gl’Archi  Trionfali  per  1'  in- 
grelTj  dell’  Imperatore  Ridol- 
fo . Egli  ha  compnllo  un  Trat- 
tato di  Pittura , ed  ha  fatto 
le  Vite  dei  pittori  Fiammin- 
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ghi  li  vedono  ancora  del  Ver- 
inander  Commedie  > e altre 
molte  poefie , nelle  quali  ge- 
neralmente rilevafigran  fuoco, 
e gran  geuio  . 

Carlo  Lodovico  Hacharc  nato 
il  di  i8.  aprile  1751.  La  na- 
turale propsnfione  . che  di- 
moftrò  fempre  per  la  Pittura  e il 
fuo  gran  genio  per  la  medefi- 
ma  lo  fece  prendere  la  rifolu- 
zione  di  venire  a Roma  nel 
1774.  dal  fuo  fratello  Filippo 
per  potere  (ludiare  da  lui  il 
dipingere  paefi,  ed  oflervare 
nel  tempo  medefimo  le  ope- 
re dei  più  celebri  ProfelTori, 
che  in  gran  numero  • 'la- 
vorato in  quella  Citta  • Dopo 
avere  ivi  dimorato  alcuni  an- 
ni , ed  aver  fatto  gran  prò- 
grefiì  nell’  arte , fi  determinò 
nel  I77Ò-  di  andare  a vedere 
qualche  Città  dell’  Italia , e 
le  Pitture  dei  più  Celebri 
pennelli.  Si  portò  pofeia  in 
Ginevra  negli  Svizzeri  , ove 
prefente mente  dimora  , c dà 
a conofccre  il  fuo  raro  talen- 
to nei  molti  lavori  che  và 
facendo  , e nelle  pitture  a 
guazzo  , che  gli  vengono  corn- 
meflè  , nelle  quaU  è molto 
abile  - 

Colimo  Fioravani  eccellente  Di- 
fegnatore.  Quelli  diltgnò  di- 
verfi  pezzi  di  quadri  elillenti 
nella  celebre  Raccolta  della 
Quadretia  Cerini . 

CoGmo  Colombini  Fiorentino  ti- 
no dei  Bravi  Bulìniili  dei  rem- 
pi  prefenti  li  c fatto  diilin- 
gue- 
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guere  con  varj  fuoi  laroti , e 
patticolarmcnce  con  var)  ri- 
tracci  da  eflb  intagliati  nella 
ferie  degl’  Uomini  più  illudri 
in  pittura,  fcultnra.  e archi- 
tettura Campata  in  Firenze  , 
e varie  altre  cof:  per  il  fe- 
condo tomo  della  Quadrerìa 
Cerini  . Si  occupa  prcfente- 
mente  nell’  intagliare  i Taber- 
nacoli efiftenti  in  pittura  nel- 
la Città  dì  Firenze  « c coloriti 
dai  più  valornli  pennelli,  alcuni 
dei  quali  fono  Rati  dal  mede- 
fimo  pubblicati,  e hanno  incon- 
trato l’univerfale  approvazione. 

Cofimo  Zecchi  valente  Bulinifia 
ha  intagliato  varie  cofe  per  il 
fecondo  tomo  della  celebre 
Quadreria  Gerini. 

Cornelio  Wifcher  Dìfegnatore , 
e Intagliatore  . Quelli  è l’ ar- 
tefice che  abbia  fatto  più  o- 
nore  all’  Olanda  coll’  intaglio . 
Si  vedono  di  fiia  mano  fog- 
getti , e ritratti  incagliati  dai 
pittori  Fiamminghi , ne  è pof- 
fibile  r intagliare  con  maggior 
finezza , gullo  , fpirito , e vi- 
vacità di  quello  egli  abbia 
fatto.  Il  fuo  bulino  era  a un 
tempo  fiefio  il  più  dotto , il 
più  puro,  e il  più  elegante, 
che  mai  fi  vedelTe,  e i fuoi 
difegni  ancora  danno  a cono- 
fcere  il  fuo  eminente  talento . 
Le  llampe  da  eflb  inventate 
fanno  onore  al  fuo  guflo,  e 
al  fuo  genio . E’  cofa  afl'ai  dif- 
ficile il  giungere  alla  perfe- 
zione di  Cornelio  . Luigi , e 
Giovanni  Wifcher  fenza  pof- 
fcdere  i di  lui  fommi  talenti 
Tomo  XIII. 
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fanno  ammirare  il  lor  guflo , 
e il  loro  merito  nelle  Tavole 
che  hanno  intagliato  dal  Se- 
gherà, e dal  Wauvvcrmans. 
D 

Domenico  d’  Angiolis  pitto- 
re Romano  difcepolo  di 
Marco  Beneflìel . Quello  va- 
lente artefice  ha  dipinto  di- 
verfe  volte  di  fotto  in  fu  nell’ 
appartamento,  e nella  Villa 
Finciana  del  Sig.  Principe 
Borghefe  con  bella  maniera  • 
e flima , ed  ò altresì  bravo 
Dìfegnatore . Si  occupa  in  Ro- 
ma , ed  efcrcica  ancora  con 
lode  la  fua  profefllone  . 
Domenico  Mundo  pittore  Na- 
poletano nacque  1’ anno  1717. 
E’  artefice  eccellente  , e fpe- 
cialmente  nell’ invenzione,  per 
la  quale  è riputato  uno  dei 
primi  dei  noflrì  tempi . 
Daccari  pittore  ha  dipinto  un 
Gabinetto  ad  architettura  rot- 
ta nella  Galleria  Gerini  fom- 
mamence  lodato - 
Domenico  Stagi  Fiorentino  . Que- 
llo Valentuomo  fi  c refo  ce- 
lebre nel  dipingere  Archteee-* 
ture,  e Profpettive . Varie  o- 
pcre  di  fuo  fi  vedono  nella 
Città  di  Firenze , che  fi  paf- 
fano  fotto  lilenzio  , e ci  con- 
tentiamo di  rammentare  le  co- 
fe  di  architettura  fatte  dal  mc- 
dcfimo  nella  Chiefa  nuova  del 
Carmine  , e i nuovi  feenari  e- 
(eguiti  per  il  Regio  Teatro  di 
Via  della  Pergola,  nell’ occa. 
fione  dell’  Opera  dei  Tìndari- 
di , o fia  Callorc,  e Polluce  rap- 
prefentata  in  qucll'auno  1779.  > 
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i quali  fono  flati  unlverfalmen' 
te  commendati.  Viix  in  patria. 

Domenico  Corvi  figlio  di  Giu- 
feppe  di  profefTione  curiale 
nacque  in  Viterlio  uel  1/73. 
Ncir  età  di  anni  15.  fi  tra- 
sferì a Roma  a fludiare  la 
pittura  fotto  la  direzione  di 
Prancefco  Mancini  . Sotto  la 
difciplina  di  un  tal  maeflro  li 
appKcò  con  alliduicà  a fare 
le  fuc  olTervazioni  fopra  1’  an- 
tico > e il  naturale,  ne  trala- 
fciò  le  opere  di  Raffaello , e 
quelle  dei  più  valorolì  artefi- 
ci di  quella  profeflione  . B* 
divenuto  pertanto  in  breve 
tempo  bravo  Difcgnatore  . 
Compofitore , c Profpettivi- 
Aa , ed  è eziandio  eccellente 
nel  trattare  al  naturale  gli  ef- 
fetti di  notte  > e di  fplcndo- 
ri . Ha  operato  per  diverfe 
parti  del  mondo , e in  Roma 
dove  riflede  ha  fatto  molte 
opere  pubbliche,  e private, 
e attualmente  Aà  al  fervizio 
dell’  Eccellentilììme  Cafe  Da- 
ria , e Borghefe . 

Damiano  Bclcaro  fcultore  Ge- 
iiovcfe  Intagliò  con  particolar 
talento  piccoliflime  figure.' di 
modo  che  giunfe  con  mirabil 
modo  fopra  un  nocciolo  di 
pefca  ad  intagliare  tutti!  miAeri 
dellaPaflione  del  noAro  Signore. 
Fiori  queA’  artefice  nel  1480. 

Domenico  Antonio  Vaccaro na- 
cque in  Napoli,  e può  dirli 
allevato  coll’  arte  medefima, 
perchè  fu  figlio  del  celebre 
fcultore  Lorenzo  Vaccaro,  il 
quale  con  fagacc  configlio  lo 
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volle  introdurre  nella  Aanza 
del  Solimena;  ne  molto  ebbe 
a durar  fatica,  che  dato  di 
mira  a quel  nobii  modo  di 
fare , e al  naovo  graziofo  gu- 
Ao  di  quella  bella  maniera  , 
fc  ne  invaghì  talmente  che  in 
breve  conduAè  alcune  cofe  da 
le , e tra  la  novità  dell’  idea , 
la  Aravaganza  dei  penfieri , e 
la  fantafia  dei  concetti  Io  det- 
tero ben  preAo  a conofcere 
per  foggetto  capace  , abbon- 
dante , capriecioib  , e univer- 
fale  nell’  arte  , come  lo  di- 
moArò  eolie  fuc  opere  , facen- 
doli conofcere  nelle  Aatue,  e 
balìirilievi  in  marmo  da  eflo 
condotti , buono  , e pratico 
fcultore . Capricciofo  nell’  in- 
ventare , e nel  difegno  non 
meno , che  pronto  nella  pra- 
tica di  modellare;  è Aato  di 
molto  comodo  agl’  Orefici , e 
ai  Gettatori.  Nelle  invenaio- 
ni  di  macchine  , e di  cani 
trionfali , e di  leAe  incontrò 
fempre  il  genio  del  pubblico: 
ma  1’  applicazione  di  tante , c 
si  varie  cofe  lo  diAollero  per 
qualche  tempo  dalla  pittura, 
che  ripigliò  di  bel  nuovo  con 
maniera  fua  propria , dove  la 
dolcezza  del  colorito  , e i 
penfieri  fon  degni  di  gran  lo- 
de . Ingegnofo  architetto  ha 
condotta  di  fua  invenzione 
belliAìmi  edifizj , tra  i quali  à 
il  Calino  dei  Signori  Caravita 
in  Villa  Refina  , la  Chiefa 
delle  Monache  della  Conce- 
zione in  Monte  Calvario , e 
quella  di  San  Michele  Arcan- 
gc- 
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gelo  fuori  11  Por»  reale.  La 
facilità  dell’ inventare  > la  co- 
pia delle  bizzarrie  efeguite 
con  franchezza,  la  libertà  del 
genio,  nnodrano  che  quell’  arte- 
hce  era  tutto  fuoco,  e vi  vacità. 
Domenico  Maggiotto  rinomato 
pittore  , è ancora  vivente  : 
Don  Gerardo  nacque  a Leiden 
nel  lóti-,  e mori  nel 
E 

Clone  Vander  Neer  pittore 
nacque  in  Amflerdam  ne! 
i(>4j.  e morì  in  Duticidorp 
nel  idp7.  Il  padre  di  lui  Ar. 
noldo  Vander  Neer  è famo- 
fo  fra  i Paefilli . maliime  per 
quei  fuoi  qnadri , ne’ quali  ha 
rapprcfentato  il  chiaro  della 
Luna . Non  limitofli  Eglonc 
ai  paelì , ma  dipiufc  ancora 
ritratti , e foggetti  amoroC . 
Efprimeva  egli  la  natura  con 
prodigiolà  precilione  • Morbi- 
do è il  Tuo  pennello , il  fuo 
colorito  vivace . e fpiritofo , 
e leggiero  il  Tuo  tocco . 
Ermenegildo  CoHantini  pittore 
Romano  della  fcuola  di  Be- 
nehale  ha  dipinto  diverfe  gran 
Volte  nell’  appartamento  del 
Sig.  Principe  Borghefe  un 
quadro  di  Sant’  Anna . e Ge- 
sù e Maria,  la  V cita  nellaChiefa 
dei  Poilacchi , e parimente  la 
Volta  a S.  Caterina  della  Na- 
zione Sanefe.  Vive  in  Roma . 
Enrico  Gcrambert  và  unito  con 
Pafquier  Terfclin  , Gio.  di 
Eric  , Gabbriclle  Onnet , e 
Guglielmo  Dumet  ; poiché 
dopo  la  morte  del  Re  Fran- 
celco  Primo,  come  nota  il 
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Baldinucci  lèc.  4.  num.  272. 
elli  furono  i primi  a perfe- 
zionare in  Francia  la  bell' 
arte  della  Pittura  , operando 
unicamente  fotto  la  direzione 
di  Ambrogio  du  Boia . Sì  ve- 
dono loro  opere  al  Louvre, 
alla  Tuillerie,  a San  Gcrma. 
no  , e a Fontainebleau.  Quelli 
virtuofi  artefici  fiorivano  intor- 
no al  i;8o.  dell’ Era  Crilli.'.na  . 

Enrico  Vcrfcuring  pittore  nato 
in  Gorcum  nel  Idi7.  morto 
nel  i6yo-  Nell’ età  di  foli  ot- 
to anni  fu  polla  nella  Icuola 
di  un  Rìtrattìlla  dimorante  in 
Goruom  : ma  lafciollo  per  an- 
dare in  Utrecht  fotto  la  di- 
fciplìna  di  Gio.  Bot , e da 
qntHa  fcuola  fe  ne  andò  a 
Roma  per  fare  un  più  ferio 
Audio  nell’  arte  fua  . Sentivafi 
portato  a dipingere  animali , 
cacce , c battaglie  , toccava 
egregiamente  i paelì , e fapc- 
va  adornarli  di  vaghe  fabbri- 
che . Enrico  fegul  1’  armata 
degli  Stati  nel  1671.  fecevi  u- 
no  Audio  di  tutti  i Tuoi  di- 
verll  accampamenti  , di  ciò 
che  fegue  in  un’  armata , nel- 
le Rotte  > nelle  Ritirate  , nei 
Combattimenti  , e da  fomi- 
glianti  cognizioni  cavò  gli  or- 
dinarj  foggetti  dei  quadri  fuoi. 
Dipingeva  ancora  con  viva 
efprclTione  i cavalli  di  qualun- 
que fpccie  : aveva  un  genio 
vivo , c facile  , nei  fuoi  com- 
polli poneva  un  gran  fuoco , 
variava  in  infinito  gli  oggetti  : 
moto  , ed  efpreirione  hanno  le 
fue  figure,  e qucAo  Pittore  por< 
S s s s a la- 
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uva  Tempre  ìncfofTj  carta  , e 
matita  per  dilegnare  cuttociò, 
che  gli  faceva  colpo.  L’amo- 
re, che  aveva  per  la- Pittura 
nel  fuo  lavoro  ftefo  gli  face- 
va trovare  fpalTo  . Quello  Pit- 
tore era  fommamente  riputato 
non  folo  per  i fuoi  talenti , 
ma  eziandio  pel  fuo  fpirlto , 
e per  i Tuoi  Collami . Gli  fu 
propodo  di  occupare  un  [po- 
fio  di  Magidrato  nella  fua  pa- 
tria, onore,  che  egli  non  ac- 
cettò , fe  prima  non  adicurof- 
fi , che  per  tal  impiego  non 
gli  venifle  impedito  1’  eferci- 
zio  della  Pittura.  11  Verfeu- 
ring  mori  in  mare  per  un  ur- 
to di  vento  due  leghe  didan- 
te  da  Dorè.  Le  fue  principa- 
li opere  fono  all’  Aja  , in  Am- 
fierdam , e in  Utrecht.  Ha 
intagliato  alcune  Tavole. 

Ermanno  Svancfeld  pittore  , e 
Intagliatore  Fiammingo  nac- 
que circa  r anno  lózo.  Il 
gudo  che  aveva  Ermanno  per 
il  lavoro  faceva,  ch’ei  cercadè 
la  folitudine . e da  ciò  cogno- 
minato venne  il  Romito.  Fu 
anche  detto  Ermanno  d’ Italia 
a cagione  della  lunga  dimora 
ivi  da  eflb  fatta.  Ebbe  egli  i 
principi  dell’  Arte  fua  da  due 
Valentuomini  Gerardo  Dou- 
c Claudio  Lorenefe . Qued’ul- 
timo  trovollo  in  Roma,  ove 
fò  dretta  amicizia  con  edb  lui. 
Era  Ermanno  eccellente  Pae- 
£da , toccava  a maraviglia  gii 
Alberi  , e il  fuo  colorito  ò 
fo.'nnamence  florido,  ma  fa 
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meno  colpo  di  quello  del  Lo- 
reiiclè  . Ri/petco  poi  alle  figu- 
re, e agl’  animali , lo  Svane- 
feld  efprimevali  con  un  tocco 
più  vero,  e più  fpiricolb. Ab- 
biamo pure  di  quello  ammi- 
rabile Artefice  intagli  di  paeC 
all’acqua  forte  di  buon  gu- 
fio  , e che  producono  grand’ 
effètto . Nella  Raccolta  del  pa- 
lazzo Reale  di  Parigi  fi  veg- 
gono  due  fuoi  quadri . 

Ermanno  Zacli  - Leeven  pittore 
nato  in  Roterdam  nel  1005^ 
morto  in  Utrecht  nel  1685. 
Quell'Artefice,  eh’ è uno  dei 
migliori  Paefidi  fece  quadri  di 
fomma  vivacità  per  la  vaga 
fcelta  dei  Ati,  per  il  colorito, 
che  incanta,  per  1’  arte  colla 
quale  ha  rapprefentato  lonta- 
nanza e chiari  così  leggieri, 
che  pare  fuggano  all’occhio. 
I fuoi  difegni  a matita  nera 
fono  dimatillìmi . Suoi  allievi 
furono  Gio.  Griflìer  più  noto 
col  nome  del  Gentiluomo  d’ 
Utrecht , e Cornelio  Zaret- 
Leeven  fuo  fratello  morto  in 
Roterdam. 

Erafmo  Saffeven  di  Roterdam  in 
Olanda  n.ito  l’anno  idop-  volle 
abbellire  i fuoi  paeA  con  inven. 
zione  di  cofe  coacadinefche  , e 
gli  dipinfe  molto  bene.  Fioriva 
in  Utrecht  intorno  al  iddi. 

F 

17  Andino  Raineri  Brefeiano  , 
pittore  paefida , fa  Sacerdo- 
te fecolare . Era  fornito  di 
un  grande  difeernimento , ed 
efercitò  per  molto  tempo  l’ 
jm- 
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impiego  di  Coafellbre  di  Mo- 
nache. Apprtfe  da  & mede- 
fimo  a dipingere  • e fi  ren- 
dette afiài  diftinco  mailima- 
mente  nel  formar  tavole  di 
paefi  • Fa  amico  c famigliare 
di  Gaudenzio  Botti  > col  qua- 
le fi  condnceva  per  le  valli 
della  nodra  Provincia  coir 
oggetto  di  prendere  fu  i luo- 
ghi quanto  la  natura  efibifce 
per  r imitazione . Egli  per 
altro  imitò,  e fegul  la  ma- 
niera del  Tempeda  , a cui 
molto  fi  accodò.  Moti  Tan- 
no 175$.  Ha  dipinti  molti 
quadri  > e alcuni  ellcndofi  ri- 
trovaci in  cafk  aver  un  folo 
quadro  del  Tempeda,  o più 
d*  uno.  ma  difparl,  fi  fono 
ferviti  della  fua  mano  per  for- 
marne un  altro  fimile , per  a- 
verli  accompagnati . Egli  ve- 
niva  adoperato  da’  Pittori  fi- 
guridì  per  dipingere  fu  i lo- 
ro quadri  quel  poco  di  pro- 
Ipeuiva  . 0 di  paefe  > che  bi- 
fognava  introaunw  entro 
a’  medefimi . 

FaulKno  Duranti  Nobile  Bre- 
feiano  Conte  , fratello  del 
Conte  Abate  Giorgio  Duran- 
ti nacque  nel  *Ò95-  ® dopo 
la  morte  di  Ino  fritello.  vedi 
anch’  egli  T abito  Ecclefiadico 
fbrrvntraudo  nell’  Abbazia  al 
fratello , Mori  in  età  d’  anni 
71.  nel  ijtStS  Si  dilettò  anch* 
eflb  nel  dipingere  volatili,  ma 
in  miniatura  ■ copiando  anch’ 
egli  dal  mutuale i c in  alcune 
non  fu  minore  di  fuo  fratel- 
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lo.  Egli  formava  ogni  forte 
d’  uccelli  nel  nido , e de’  pul- 
cini condotti  eoo  una  gran- 
dìOima  diligenza,  e finezza  d* 
arce  - Sono  pur  efiì  affai  ri. 
pucati , e tenuti  cari  da’  pof- 
fedbri  de’  medefimi  . e con- 
fervati  con  fomma  cara- 

Federigo  Bendonich  Dalmatioo 
dal  Zanelli  nella  vita  del  Ci* 
goani  è pollo  nei  numero  de* 
buoni  allievi  di  quel  maeflro. 

Federigo  Hacherc  pittore  di  ri- 
tratti  venne  alla  luce  nel  174!. 
Dimoltrò  fino  dai  fuoi  più  te- 
neri anni  un  genio  grande  per 
le  colè  che  dal  difègno  fingo, 
latmente  dipendono  f perlo- 
chè  fa  dai  fuoi  parenti  deter. 
minato  di  mandarlo  nel  1774. 
dal  fuo  fratello  Filippo  a Ro. 
ma , nella  qual  Città  vi  di- 
morò per  lo  fpazio  di  anni 
due.  nel  qual  tempo  fi  ap- 
plicò a nudiate  le  opere  dei 
più  rinomati  profeflbri , che 
lavorarono  in  quella  Metro, 
poli . Dopo  avere  offervato 
tuccocìò  che  vi  era  di  più 
pregevol»  fe  ne  pafiò  negl’ 
altri  paefi  dell’Italia  per  per- 
fezionarli maggiormente  fo- 
pra  le  opere  dei  più  celebri 
maefiri.  Dopo  avete  imparato , 
ed  eliirC  facto  abile  profellb- 
re , fe  ne  andò  a Pietrobur- 
go, dove  prefentememe  di- 
mora . 

Fedele  Firchietti  pittore  Napo- 
letano  nacque  T anno  1734-, 
e và  con  lode  occupandoli 
nella  fua  profeflione. 


Fe- 
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Felice  Poianziani  ha  intagliaci 
varj  pezzi  delle  vedute  di  Fi- 
renze . 

Ferdinando  San  Feliee  Napole- 
tano Cavaliere  del  Seggio  di 
Montagna  - Traflè  quelli  1’ 
origine  dalla  Reai  Cafa  Nor- 
manna. che  fin  da  fette  fe- 
coli  renne  in  Regno  , dalla 
quale  fiorirono  fèmpre  uomi- 
ni illuflri  nelle  lettere , e nel- 
le armi  • Applicatoli  fui  prin- 
cipio agli  lludj  imparò  in 
breve  tempo  la  lingua  Greca, 
e Latina  . Invogliatoli  dipoi 
dell’  arce  del  dipignere  comin- 

- ciò  da  fe  Ueflb , e fenz*  ajuco 
di  maellro  a colotire  frutti . 

• fiori . pefci . c paell . archi- 

• tetcure . dimodoché  in  ogni 
fuo  quadro  li  vedeano  cofedi 
Jimìl  genere  . Abbandonato  > 
o per  meglio  dire  fofpefo, 
un  tal  modo  di  lavorare . li 
applicò  a dipingere  figure , e 
perciò  li  pofe  forco  la  dire- 
zione del  celebre  Solimena . 
che  con  Ibmmo  piacere  ri- 
cevè tal  difcepolo  non  tan''' 
per  i fuoi  natali . come  an- 
cora per  il  talento  . ond’  era 
dotato , elTendo  lictro  che  fra 
breve  tempo  farebbe  riufcico 
uno  dei  migliori  pittori . che 
mai  avelTe  avuto  la  fua  fcuo- 
la  . il  che  non  fu  in  vano 
poiché  nello  fpazio  di  due 
anni  fuperò  gl'  altri  compa- 
gni , e ben  prelto  dipiufe  mol- 
te , e diverfe  tele  per  molte 
Chiefe  della  fua  patria  ftima- 
tc  da  (Ulti , e in  modo  par- 
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cicolare  dal  fuo  maellro-  .>fe 
{blamente  in  quello  dimoilrt. 
l’elevatezza  del  fuo  talento  , 
ma  di  più  datoli  a formare 
difegni  di  Architettura  , liufcl 
uno  dei  più  eccellenti  Inge- 
gneri della  fua  patria,  dimo- 
doché a richiella  di  amici . 
parenti  > cd  altri  qualificati 
foggetti  viflè  continuamente 
impiegato  nelle  fabbriche  dei 
loro  palazzi . e nella  collru- 
zione  delle  Chiefe . e in  va- 
rj generi  di  componimenti 
tanto  Greci . che  Latini . Vif- 
fe  in  patria . e degno  di  am- 
mirazione è uno  dei  fuoi  pa- 
lazzi ove  abitò  per  le  rare 
ioveniioni  dì  Architettura  . e 
per  le  fue  pitture  . e quelle 
del  celebre  fuo  maellro  Soli- 
mene , dal  quale  fra  1’  altre 
fu  dipinta  a frefeo  la  Galle- 
rìa . la  quale  è 1’  unica  in 
Napoli , che  di  tal  mano  vi 
fia . 

Filippo  Minghen  h*  in- 

con  fomma  eleganza 
varie  vedute  di  campagna  del- 
la Gallerìa  Gerini  . e varj 
pezzi  di  pittura  a frelco  che 
vedonfi  nel  Reai  Palazzo  de’ 
Pitti  - 

Filippo  Meufnier  pittore  nacque 
in  Parigi  nel  i6si-,  e morì 
nel  I734-  Quell’  artefice  era 
eccellente  nel  dipingere  archi- 
tetture . e fu  fcelco  per  rap- 
prefentare  1’  architettura  della 
Volta  della  Cappella  di  Ver- 
failles  . 11  Duca  d’  Orleans 
occupollo  negl’  abbellimenti 


della  Celebre  Galleria  del  Coy. 
pel  nel  Palazzo  Reale.  IlCa> 
(tei  di  Meri/  è fimilmente  oc> 
nato  di  pitture  di  quello  ce> 
lebre  Artefice . Nella  Raccol- 
ta de’  Quadri  del  Re  di  Fran- 
cia vedonfi  nella  fbprinten- 
denza  di  Verfaillcs  varie 
prorpettive  del  Meufuicr  aflài 
(limate.  Quello  pittore  ha  al- 
atesi lavorato  con  riufeita  alle 
decorazioni  di  fuochi  di  Tea- 
tro di  fefle . e Umili . 1 Tuoi 
quadri  fanno  un’  efletto  mz- 
ravigliofo  a cagione  ddl’intel- 
liganza  colla  quale  ha  faputo 
diflribuire  i chiari . e le  om- 
bre i intendeva  a maraviglia  la 
profpettiva:  la  fua  Architet- 
tura è di  un  gallo  grande , 
fommamente  regolare . e in 
grado  eminente  terminata^  men- 
are r occhio  li  palcola,  e fpa- 
zi  dentro  ai  fuoi  edilìzj.  Li- 
bero è il  (no  tocco  > e il  luo 
comporre  bello»  ricco»  e in- 
gegnofo:  finalmente  alTai  bene 
dilegnava  le  fue  figure.  Fu 
ammelFo  all’Accademia,  e crea- 
tone  Teforiere . I Re  Luigi 
XIV.  e XV.  li  portarono  al 
luogo  » ove  il  Meuinier  lavo- 
rava , e lo  colmarono  di  giudi 
•ncomj . Gli  fu  alTegnata  una 
penfione  » e 1’  apparta  meato 
nelle  Gillerie  del  Lonvre. 

Filiberto  Lorme  di  Lione  morto 
nel  157/.  fegnalofli  pel  fuo 
giido  nell’  Architettura.  Por- 
tolH  m età  di  XIV.  anni  a 
Audiire  in  Italia  le  be  Iczze 
deii’ antico.  Tornato  in  Fran- 
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eia  il  fuo  merito  Io  fece  ri- 
cercare dalla  Coae  di  Enrico 
II.»  e da  quelle  dei  Re  fuoi 
figliuon . li  de  Lorme  fece  il 
ferro  a cavallo  di  Fontaine- 
blean»  e direde  molti  fuperbi 
edifizj  dei  quali  dette  i dilè- 
gnì»  come  il  Cadello  di  Meu- 
don  » quello  di  Anet  » di  S> 
Mauro  i il  palazzo  delle  Tuil- 
lerie  » e adornò  » e rida- 
bill  le  magioni  Reali.  Fu  elet- 
to Elemofiniere  » e Conligliera 
del  Re  di  Francia  e gli  fu 
conferita  1’  Abazia  di  Santo  Lò> 
e quella  di  S.  Sergio  d’Ange- 
rl . I!  Ronfard  dette  fuori  unz 
fatira  contro  di  lui  intitolata 
la  Stampella . Abbiamo  del 
Lorme  un  Trattato  intorno  la 
foggia  del  ben  fabbricare  eoa 
poca  Tpefa»  oltre  dieci  libri 
di  Architettura  . 

Filippo  Buider  Scultore  Oriundo 
di  Brul'elles  portofli  in  Fran- 
cia intorno  lametàdcl  XVII. 
Secolo . 11  numero  delle  fue 
opere  compone  il  fuo  Elogia 
fono  adunque  il  Depofito  del 
Cardinale  della  Rocfie  Foucault 
collocato  in  una  Cappella  della 
Chicla  di  Santa  Genovefa:  due 
Satiri  avviticchiati  » un  fona- 
tor  di  tamburo  da  Bifeaino 
Con  un  Satirecto  al  fianco.  11 
Poema  Satirico»  e la  Dea  Flo- 
ra » tutti  pezzi  dimati  » che 
adornano  il  Parco  di  Vetfa- 
ilics . 

Filippo  Calendario  Scultore  » e ^ 
Aichitetto  viveva  circa  la  me- 
tà del  XVI.  Secolo.  Fu  egli 
quel- 


quello»  che  la  Repubblica  di 
Venezia  incaricò  d’  inalzare 
quei  maeftoli  Portici  roteatati 
da  colonne  di  marmo  che 
fanno  il  circuito  della  mara- 
rigliofa  Piazza  di  San  Marco. 
La  foggia»  colla  qnaleCalcn- 

' dario  tirò  a termine  così  gran. 

• de  imprefa  , e i pezzi  di  Scul- 
tura > di*  quali  adornò  rarj  e- 
di/izi»  gli  meritarono  le  be- 
neficenzo  del  Doge  » e Ji  Tua 
protezione . 

Filippo  Campagna  nato  ìnBra- 
felles  nel  lòoa.  morto  in  Pa- 
rigi l’anno  1Ò74.  fiefer- 
citò  fin  dai  fuoi  più  teneri 
anni  nel  difegnare  . ed  acqui- 
ftò  una  gran  facilità.  11  Sig. 
Franquieres  eccellente  paeftda 
fe  lo  fece  amico  , ed  ebbe  tut- 
to il  geuio  di  mauifedargli  i 
fegreti  deli*  Arte  fua . Andò  il 
Campagna  a Parigi  nel  lòit.» 
ove  fece  amicizia  col  PulTino 
e quelli  due  infìgni  amici  fu- 
rono impiegati  dal  Duchefne 
primo  pittore  della  Regina . 
Le  opere  del  Campagna  pia- 
cquero fommamente , Ccchà 
morto  il  Duchefne  gli  meri- 
tarono la  prima  carica  di  pit- 
tore e l’ appartamento  io  Luf- 
lèmburgo  occupato  da  quello 
pittore  con  Pendone  di  1:00. 
lire . Il  Cardinale  Richelieu  lo 
Toleva  al  fuo  fervizio  efiben- 
dogli  coofiderabili  vantaggi»  e 
ricolmanitolo  di  benelizj  » ma 
il  Campagna  con  molta  collan- 
za  ricusò  tali  offerte  » quali  re- 
putava non  poter  congiungere 
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eoi  propri  doveri.  Egli  ama- 
va mollo  la  fatica  e la  dol- 
cezza del  fuo  carattere  unita 
alla  bontà  dei  Tuoi  fentimenti 
gli  fecero  godere  i piaceri  tot- 
ti  della  vera  Amicizia.  Quella 
ittore  doveva  occupare  il  pò- 
o di  primo  pittore  del  Re 
di  Francia  » ma  glielo  tolfe  le 
Brun  colla  fua  gran  riputa- 
zione » e più  che  ogn*  altro 
colla  fuperiorità  dei  Tuoi  talen- 
ti. Il  Campagna  làpeva  inven- 
tare » ma  i fuoi  compolli  fo- 
na piuttollo  freddi  ; perlochè 
le  fue  ligure  non  hanno  ba- 
ftante  moto  ; del  rimanente  il 
fuo  difegnare  è corretto  ; ave- 
va un  buon  tono  di  colori,  ed 
era  bravo  paelìlla  . Dipinlè 
nella  Volta  della  Chielà  delle 
Carmelitane  di  Borgo  S.  Iaco- 
po un  CrocidlTo  » ch*ò  tenuto 
un  vero  Efemplare  della  prò- 
fpettiva:  Ha  pure  il  Campa- 
gna dipinto  in  varie  cafe  Rea- 
li » e veggonG  fue  opere  in 
molte  Chiefe  di  Parigi  » e Cn- 
golarmente  in  quella  delle 
Carmelitane  di  Borgo  S.  Ia- 
copo » del  Porto  Reale  » degli 
Agolliniani  > di  San  CervaGo, 
nella  Chielà  della  Sorbona  e 
in  quella  della  Madonna . So- 
no llate  intagliate  eziandio  va- 
rie  fue  Opere . Suo  Dìfcepolo 
fu  Giambatilla  Campagna  fuo 
nipote  nato  in  Brufelles  nel 
1Ò43.  e morto  in  Parigi  Pro- 
felTore  dell*  Accademia  nel 
1Ò88.  VeggonG  di  fua  mano 
varie  opere  in  molte  Cluefe 
« 
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« negl’ appartam<Dti  del  pian 
terreno  delle  Taillerie.  Hae- 
gli  in  tutto  > e per  tutto  fe- 
guita  la  maniera  di  Filippo 
(eaza  porre  né’  quadri  Tuoi  ne 
tanta  forza  , ne  tanta  verità  . 
Un  viaggio  fatto  in  Italia  non 
lo  rimo^  dal  proprio  gufto , 
ne  dall’abito,  che  fi  era  for- 
mato . 

Filippo  della  Valle  Scultore Tio- 
rentino  ha  fcolpìto  diverfe  belle 
fiatue  nel  Dcpofito  di  Cle- 
n-iente  XII.  a San  Gio.  Late- 
rano  . Vedefi  di  fua  mano  in 
San  Pietro  in  Vaticano  il  San 
Giovanni  di  Dìo,  Santa  Te- 
lefa , e due  Statue  alla  Fonta- 
na di  Trevi.  Il  Bado  Rilievo 
nella  gran  Cappella  della  Nun- 
ziata in  Sant’ Ignazio.  Termi- 
nò di  vivere  in  Roma  in  età 
rii  anni  77.  l’anno  1770. 

Fortunato  Pafquetcì  pittore  della 
Lombardia  va  elercitandofi 
nelle  cofe,  che  dalla  Pittura  di- 
pendono . 

Flavio  Sirlet  Intagliatore  di  pie- 
tre fine  morto  nel  1737.  Fio- 
riva egli  in  Roma . Quello  ce- 
lebre artefice  aveva  una  finez- 
za di  tocco  , e una  purità  di 
lavoro  , che  fi  avvicina  a quel- 
la dei  più  famofi  intagliatori 
antichi . Si  vedono  di  Tuo  va- 
rj  ritratti  , ed  ha  incifo  fopra 
pietre  preziofe  in  pìccolo  le 
più  belle  fiatile  antiche  di  Ro- 
ma - Il  farnofo  gruppo  del 
Laooconcc  uno  degl’  ultimi 
Tuoi  lavori  è grandemente  ili- 
maro,  ed  è fopra  un  Àmetifio  . 

Tom.  XIII. 
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Fra  Arfenio  Mafcagni , che  al 
fecolo  chiamofli  Donato,  na- 
cque in  Firenze  l’anno  is79- 
Applicatoli  pofeia  alla  pittura 
fi  pofe  fono  la  difcipKiia  di 
Jacopo  Gigozzi  Veronefe  , 
che  fu  difcepolo  del  celebre 
Paolo  Cagliari  . In  tutte  le 
cofe  di  pittura  , che  operò  il 
Mafcagni  imitò  lempre  la  ma- 
niera del  fuo  maefiro , e la 
età  di  anni  ~i;.  eflèndofi  fatto 
Religiofo  nel  Sagro  Eremo  di 
Monte  Senarìo , nc  potendo 
refifiere  ai  rigori  di  quella  vi- 
ta Eremitica,  pafsò  a vivere 
nel  Conv'ento  della  Samifllma 
Annunziata  , non  celiando  mai 
di  dipingere  per  le  continue 
richiefie  . che  ebbe  delle  ope- 
re fne,  e ridia  fua  perfona  . 
conducendo  molte  cofe  an- 
cora ai  fervizio  del  Principe 
di  Salisburgo  ; quando  avendo 
fatto  finalmente  ritorno  a Fi- 
renze continuò  a dipingere  fi- 
no all'  anno  1636.  nel  quale 
celsò  di  vivere  - 

Francefeo  Blondel  architetto  mor- 
to in  Parigi  l’  anno  i6i6.  in 
età  di  68.  anni.  Era  egli  ver- 
fato  nelle  mattematiche,  e la 
fua  fama  lo  fece  defiinare  all’ 
ammaefiramento  del  Delfino  in 
quella  Icienza . Fu  impiegato 
io  alcuni  Trattati , ficchè  giun- 
fe  ai  polli  di  Marelcìallo  di 
Campo , e dì  Configliere  di 
Stato . E’  fiato  Direttore  dell’ 
Accademia  di  Architettura  , e 
membro  di  quella  delle  Scien- 
ze . Si  vedono  di  fuo  varie  o- 
T 1 1 1 je- 


nip 

pere  intoruo  all’  Archic^tturi  , 
e alle  matremariche  che  gli 
fanno  onore  . Le  porte  de!!e 
Contrade  di  Sin  Dionifìo  • e 
di  Sant’  Antonio  fono  fljtc 
inalzate  fopra  i Cuoi  difegni . 

Francefeo  Crebbi  di  Malines  eb- 
be molto  piacere  di  feguitare 
la  maniera  di  Luca  d’  Olan- 
da . Terminò  di  vivere  quell’ 
artefice  nell'anno  1548. 

Francelco  Dorboy  Architetto 
Francefe  morto  nrl  i(Sp7.  De- 
gno allievo  del  famofó  1.  Vau- 
dccte  i difegni  della  Chiefa  del 
Collegio  delle  quattro  nazio- 
ni , della  Chiefa  de’  Premo- 
ftrati  della  Croce  Rolla  , e 
di  varie  grand’  opere  del  Lou- 
vre t c delle  Tuillerie . 

Francefeo  Romano  detto  il  Fra- 
te Romano  Domenicano  eb- 
be i fuoi  natali  in  Gand  nel 
lò-fò. , e morì  in  Paiigi  nel 
17J5.  Fu  architetto  Francefe. 
L’anno  iò34-  operò  nella  fab- 
brica del  Ponce  di  Macllrichc 
per  ordine  degli  Stati  d’  O. 
landa , e fu  anche  chiamato 
per  compire  il  ponte  Reale , 
che  fi  credeva  non  poter  con- 
durre a finimento . Il  buon’ 
evento  di  un’  opera  fomiglian- 
te  gnadagnogli  le  cariche  d’ 
Infpettore  de’  Ponti , e degl’ 
argini  , e d’  Architetto  delle 
Fabbriche  , e Dominj  di  Sua 
Maefià  nella  Generalità  di  Pa- 
rigi . Era  egli  Ipeififiimo  chia- 
mato dalla  Corte  per  com- 
miiuoni  rilevantilTime  dell’  ar- 
te fua  in  quali  tutta  1’  cften- 
llone  del  Regno. 
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Francefeo  Man  fard  celebre  ar- 
chitetto Francefe  nato  in  Pa- 
rigi nel  1598.1  e morto  nel 
1666.  I fiiperbi  Edifizi  inal- 
zaci fu  i pimi  di  Manfard  fo- 
no alcrctiaiiti  monumenii  • che 
fanno  onore  al  fuo  genio  ■ ed 
eccellenza  nell’  Architettura  . 
Aveva  egli  per  dilegno  gene- 
rale d’  una  fabbrica  idee  no- 
bili • e magnifiche  e un  fino 
c delicato  gullo  per  tutti  i 
membri  di  Architettura,  che 
v’  impiegava.  Le  fue  opere 
che  abbellirono  Parigi , e le 
fue  vicinanze  , come  ancora 
varie  Provincie  fono  troppe, 
onde  fovcrchio  lunga  ne  fa- 
rebbe la  numerazione.  Cite- 
remo pertanto  il  Portico  del- 
la Chiefa  de’  Foglianti  nella 
via  di  S.  Onorato . La  Chie- 
fa delle  fanciulle  di  Santa  Ma- 
ria neda  via  di  S.  Antonio  . 
Il  Portico  dei  Minimi  delia 
Piazza  Reale , una  parte  del 
Cafiel  dì  Conti , il  Callel  di 
Buglione  , quello  di  Tolofa  > 
e quello  d’Jarr.  La  Chiefa 
di  Val  di  Grazia  è fabbricata 
fui  fuo  difegno  , e condotta 
da  quello  famofo  architetto 
fino  alla  Ibmmità  del  corni- 
cione interno , ma  alcuni  in- 
vìdiofi  gli  fece  o inierrompc- 
le  quella  maguìfica  opera  , 
della  quale  fu  data  ad  altri 
architetti  la  condotta.  Il  Man- 
fard  ha  eziandio  facci  i dife- 
gni  del  CaJleU»  itile  magioni 
del  quale  direflè  tutte  le  iab- 
brìche,  e giardini.  Ha  pure 
fat- 
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fatto  iualzare  incoili  altri  fu. 
perbi  Cailclii , come  è quello 
di  Choifi  /opra  la  ferma,  quel 
di  Gevres  itt  Brio  ; una  parte 
di  quel  di  Frefne  ov’  è una 
Cappella  che  vieti  conllderata 
' un’efemplare  di  Arcliicettara. 
Egli  è 1’  inventore  di  quella 
Tettoia  detta  ManfariJa.  E’ 
fama  che  il  Manfard  flentava 
molto  a fodisfarll  > anche 
quando  i più  intendenti  lo  ri- 
colmavano di  Encomi  > ^ 
ritornava  a far  quello»  che 
buono  era,  ma  che  poteva 
elfer  migliore  . Il  gran  Colherc 
avendolo  richiedo  dei  Tuoi  pia- 
ni per  le  facciate  del  Louvre. 
Manfard  gliene  fece  vedere  al- 
cuni , de’  quali  rimafe  appa- 
gatidìmo  ; ma  avendo  il  mi- 
nidro  voluto  far  promettere  a 
quedo  Celebre  Artetice  , che 
non  cambierebbe  cola  alcuna, 
non  volle  incaricarli  a tal  con. 
dizione  di  fomigliante  lavoro, 
volendo , rirpos’  egli , il  dirit- 
to di  poter  far  meglio  . 

Francefeo  Defportes  pittore  na- 
to nel  Iddi,  nel  Villaggio  di 
Campignolo  in  Sciampagna 
morto  in  Parigi  l’anno  1745. 
11  cafo  manifedò  i fuoi  talea, 
ti.  Gli  fu  data  edbndo  egli 
ammalato  una  dampa , in  cui 
ùivertidi  a difegnarc . Quedo 
faggio  fece  colpo  in  coloro  , 
che  la  viddero  , e venne  a ma. 
nifedare  il  gudo  , che  il  Lie- 
fportes  aveva  per  la  pittura. 
Vofeli  egli  l'otto  la  difciplina 
di  Nicalio  pittor  Fiammingo  , 
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e poco  dopo  edèndo  morto 
quedo  fio  macdfo  non  ne 
prefe  altri,  ma  <la  natura,  e 
r antico , che  fovente  medi* 
tava  lo  perfezionarono.  Era 
egli  eccellente  nel  dipinger 
Grottefehi  , animali  , fori, 
legumi,  paelì,  cacce.  Trova- 
vali  a tutte  le  cacce  del  Re 
di  Francia  per  difegnare  tutto 
ciò  che  feguiva  innanzi  ai  fioi 
occhi  ; e Sua  Maedà  trattene- 
vad  fpedb  per  vederlo  dilè. 
gnare . Molte  fue  opere  ador- 
nano le  Cafe  Reali . Fece  egli 
pure  difegni  coloriti  per  P 
Arazzerla  Turchefea  dabilita 
in  Chaillot  predò  Parigi , e 
dei  quadri  per  gli  Arazzi  dei 
Gobelin! . Il  Re  di  Francia 
ricolmo!  lo  delle  fue  benedeen- 
ze  , e 1’  Accademia  1’  ammife 
tra  i Tuoi  con  didinzione.  Era 
ancora  eccellente  Ritrattida, 
e fece  un  viaggio  in  Pollouìa, 
ov’  ebbe  1’  onore  di  fare  i 
Ritratti  del  Re  Giovanni  So-; 
bieski , della  Regina  , del  Car- 
dinal d’  Arquiens , e di  tutta 
la  Corre.  Seguitò  ancora  il  Dn« 
ca  (f  Aumont  Ambafeiatore  in 
Inghilterra  , ed  ivi  dette  prò- 
.ve  del  fio  talento.  Univa  que* 
d’  Artefice  a maniere  nobili,  ed 
avvenenti  un  carattere  dolce , 
e amabile  . Il  fio  penk^l.o 
guidato  dalla  natura  ne  fegul 
la  varietà  : vero  è il  fio  toc- 
co , facile , e leggiero , e i 
Tuoi  colori  locali  fon  beniflimo 
inteli . Egi’  ha  felicemente  ma- 
neggiato  la  ptofpeitiva  deli* 
T 1 1 't  i a; 
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ari^r  e nei  Tuoi  qiiailrì  re^S' 
un’  armonia,  una  fecondica , 
una  fcelta  , e un  gudo  , che 
non  lì  può  fare  a meno  di  non 
ammirare . Il  Re  di  Francia’ 
polTiede  gran  numero  dei  fuoi 
quadri  dìRribuìci  nei  Tuoi  Ca- 
flelli . VegHonfene  pure  in  Pa- 
rigi nelle  Camere  dell’  Acca- 
demia , nell’  Albergo  dei  Go- 
belini  I e nel  Palazzo  Reale. 
Tre  foli  pezzi  del  Des  Portes 
fono  flati  intagliaci . Suno  flati 
fiioi  Difcepolì  un  figliuolo , e 
ua  Nipote  ambedue  Valen- 
tuomini . 

Francefeo  Savani  Brefeiano  pit- 
tore,-nacque  nel  171}.  Man- 
tenuto a Icnola  dal  padre  , 
perchè  apprendelTe  le  lettere, 
e le  altre  facoltà  , egli  a nien- 
te altro  era  intefo  che  a de- 
lincare delle  figure  i ed  ef- 
fèndo  nelle  fcuole  de’  Gefui- 
ti,  invece  di  fare  la  prìm’ora 
, flava  guardando  il  maeflro , e 
fingendo  di  fcriverc  ne  forma- 
va .colla  penna  il  fuo  ritratto, 
-che  colle  compofizioni  degli 
-adiri  Icolari , capitava  in  ma- 
no del  medefimo  . Tanca  era 
Ja  fua  inclinazione  per  la  pic- 
-tura,  che  non  vaifero  nèper- 
fnafioni , nè  minacce  del  fuo 
genitore  per  difloglierlo  da 
.j’tefl’  arce  per  apprenderne 
alcun’  altra . Da  Angelo  Paglia 
-ebbe  i primi  princìp;  del  di- 
fegno , e dipoi  fi  pofe  (òtto 
la  fcuola  di  Francefeo  Monti . 
Eflèndofi  renduto  valente  nel 
‘difegnare  falle  carte  , ìnco- 
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mìnciò  a dipingere , ritrovan- 
doli coflretco  dalla  necefllcà 
del  vivere  per  foflenerfi  , ef 
fendo  flato  difcacciaco  dalia 
cafa  paterna , per  aver  voluto 
fare  a foo'  genio , e non  a 
modo  del  genkore . Egli  dap- 
prima imitò'  la  maniera  di 
Giambacifla'  Pictoni , dipoi  la 
mutò , e la  formò  da-  fe  foto 
ed  ebbe  incontro , ed  applan- 
Ib Era  folico  di  modellare 
tutte  le  figure  in  cera  . e le 
vefliva  di  lino  , formandone 
la  floria  intera  , e le  copiava 
al  lame  di  una  lucerna  , e an- 
che col  chiaro  del  giorno . 
Nelle  fue  pitture  fi  feorgono 
belle , e pieghevoli  falde  . A- 
vendo  nelle  cofe  economiche 
fue  fidanze  in-  una  fcalcra  don- 
na , egli  fu  da  coflei  ridot- 
to a morire  allo  Spedale, 
ove  lafciò  la  fua  vita  in  età 
di  quarancanove  anni  a 4.  di 
Maggio  del  1771.  Ha  lafcìate 
diverfe  opere , che  fono  le  fe- 
guenti  : il  quadro-  delia  fcuola 
del  Sancìtiimo  Sacramento  in 
San  Giorgio  di  Brellia  . La 
Tavola  di  San  Guglielmo  in 
San  Giufeppe  de’  Minori  Of- 
fervanci  in  Brefcia . La  Ta- 
vola del  Martirio  di  S.  Barro  - 
lommeo  a Somafehi  pure  in 
Brefcia . Il  quadro  di  San  Be- 
nedetto a Santa  Francclca  Ro. 
mana  in  Brefcia . Varie  me- 
daglie a frefeo  in  Sant’  Era- 
fmo , e in  Santa  Brigida  in 
Brefcia  . La  Depollzione  di 
Criflo  all’  Altare  della  fcuola 
del 
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del  SS.  Sacramento  a Fiami- 
cello»  e a Celiverghe  nelTer- 
ikorio  Brcfciaiio.  La  Beata  Ver- 
gine del  Patrocinio  che  fi  ve- 
de fiipplichevole  avanti  la 
Santiirima  Triniti  , e a badò 
fi  fcorgono  le  quattro  parti 
del  Mondo  nella  Chìefa  di 
Coccaglio , Terra  del  Tetri- 
torio  i che  veduta  da  Giam- 
batifia  Tiepolo , quando  paf- 
sò  per  quel  paefe . per  anda- 
re al  fervizio  del  Re  di  Spa- 
gna > ricercò  chi  nc  folTe  1’ 
autore  > e volle  faperne  il  ao- 
ine  • cogaome  , patria  , ed 
età  I e venne  dal  medefimo 
aflài  lodata.  Egli  ha  pure  la- 
vorato a frelco  io  varj  luoghi 
della  Provincia , e fra  gli  al 
tri  nel  mentovato  Celiver- 
ghe . dipingendo  la  falena 
Occidentale  del  palazzo  ville- 
reccio de’  Signori  Conti  Maz- 
zuchelli  > e le  figure  di  tre 
prurpettive  del  loro  Giardino 
e cosi  pure  ha  lavorato  a 
Crema , a Cremona  > e nella 
CorCca  . Sue  pur  fono  le  fi- 
gure della  volta  della  Regia 
Ducal  Chiefa  di  Santa  Maria 
del  Patrocinio  filila  Collinetta 
di  Valle  Tavareda,  la  cuiar. 
chicettura  è lavoro  di  Save- 
rio Gandioi  Cremonefe , ma 
da  parecchi  anni  fianziaco  col- 
la famiglia  in  Brelcia . 

Frannefeo  Seforoi  Romano.  Stet- 
te quelli  forco  la  direzione  del 
Frezza,  e riufcl  gran  dilègna- 
tore,  _e  Intagliatore  . Incife 
. molte  Opere  dei  più  valorofi 
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Artefici  intagliandole  a bulino, 
e all’  acqua  forte  con  una  ma- 
ravigliolà  delicatezza,  e vaghez- 
za. Vive  in  Napoli  con  fom- 
ma  fila  gloria  occupandofi  nel- 
le cofe  deir  Arce  fua  a van- 
raggio  delle  Belle  Arti. 

Francefeo  Mancini  Pittore  nato 
in  Sant'  Arselo  in  Vado  difee- 
polo  di  Carlo  Cignani  ha  di. 
piato  un  Quadro  in  San  Pie- 
ero  in  Vaticano  uno  in  Santa 
Maria  Maggiore  rapprefentan- 
te  il  Prefepio,  ano  inSan  Gre» 
gorio  . eh’  è la  Concezione  , 
ed  una  Santa  Terefa. nella  Chie- 
fa  della  Scala  in  Trallevere, 
e un  gran  Quadro  erprimence 
Aleflandro  nell’  appartamento 
del  Palazzo  Vaticano  . ed  al- 
tre Op;.re . Mori  in  Roma  in 
' età  di  anni  ii.  1’  anno 
deli’  Era  volgare  .- 

Francefeo  Caccìanica  Milanefè 
pittore . Ha  quello  valorolb 
Artefice  operato  in  Roma , e 
le  lue  produzioni  in  detta  Cit- 
tà fono  un  Quadro  lacerale 
dell’ Aitar  Maggiore  nella  Chie- 
fa di  S.  Cello . e Giuliano . 
Vive  in  Roma  r e nella  fua  e- 
tà  Otogenaria  ha  dipinto  di- 
verlè  volte  di  fotco  in  fu  nel 
belliflifflo  appartamento  di  Sua 
Eccellenza  il  Sig.  Principe  Bor- 
ghefe  con  ammirazione  di  tutti. 

Francefeo  Preziaco  di  Siviglia 
Penfionariu  di  S.  M.  C-  vive 
in  Roma.  Ha  abbellito  delle 
fue  pitture  diverfe  Chicle  di 
quella  Città  . e particolarmen- 
te quella  dei  Padri  Trinitari 
a 
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a Strada,  e diverfe  Cappelle  di 
San  Giacomo  degli  Spagnuoli. 

Fiancefco  Francie  detto  il  vcc. 
chio  traflè  i Tuoi  natali  a Her- 
rcnthal  Borgo  dei  PaefI  Balli 
Audriaci  nel  Brabante,  e mo- 
ri nel  ifiotf.  ■ 

Francelco  Francie  detto  il  gio- 
vane ebbe  il  fuo  nafeimento  in 
Anverfa  nel  1510.  e celsò  di 
vivere  nel  1541.  dell’Era  vol- 
gare. Qncfli  due  Artefici  furo- 
no cclebii  figurini  di  Bamboc- 
ciate Nobili , e Converfazioni . 

Trancefeo  Zugno  pittore  Lom- 
bardo rinomato  nella  fua  pro- 
fellìone  è vivente , ed  efercka 
eoo  lode  la  fua  profcdlone . 

Francefeo  Maggiotto  pittore  del- 
la Lombardia  è ancora  viven- 
te , e fi  diflingue  nell’  eferci. 
zio  dei  Tuoi  pennelli . 

Francefeo  Gai  fcultore  Lom- 
. bardo  vive  ancora  con  lode 
del  nome  fuo,  ed  ora  fi  trattiene 
nell’  efercizio  dei  Tuoi  fcalpelli. 

Francelco  Parone  pittoreLombar- 
do  ìl'udra  Culle  lue  produzioni 
anche  al  prelente  le  belle  Arti. 

Francelco  Zuccarelli  pittore 
Lombardo  và  lavorando  con 
fuo  gran  credito  e dima . 

Francefeo  Cappelli  pittore  Lom- 
bardo fi  fa  anche  a giorni  nudri 
grande  onore  coi  fuoi  pennelli . 

Francefeo  Gargiolli  pittor  Fio- 
rentino . Q;^icdo  rinomato  ar- 
tcficc  fi  ò didinto  iu  varie  o- 
pcre  , nelle  quali  ammiiafi  un 
difegno  corretto  , un  vago 
colorito  , e una  dolce  e deli- 
cata maniera. 
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Francefeo  Zanclù  pittore  della 
Lombardia  fi  rende  celebre 
anche  ai  tempi  nodri  nel  co- 
lorire coi  pennelli . 

Francefeo  Buttajoli  è uno  degl’ 
artefici  , che  fiorifee  nella 
Lombardia , e che  fi  didingue 
ancora  colle  Tue  produzioni . 

Francelco  Coda  è un  pittore  , 
che  fa  onore  alla  Lombardia» 
e fi  acquida  ancora  gran  me- 
rito nella  profelTione  del  di- 
pingere . 

Francefeo  Panaiotti  Fiorentino  fi 
refe  celebre  in  pitture  di  ar- 
chitettura , e in  diverfe  ope- 
re da  eflb  colorite,  e fra  le 
altre  in  varie  cofe  da  elfo  di- 
pinte nella  Galleria  Gerini. 

Francelco  Bartolozzi  Fiorentino 
uno  dei  più  rinomati  bulinidi 
che  fiorifea  ai  tempi  prefen- 
ti,  Moltillìmc,  e varie  fon  le 
opere  che  fono  efeite  di  fuo 
alla  pubblica  vida  , e tutte 
condotte  con  gran  delicatez- 
za , con  Ibmmo  gudo , e eoo 
tutta  la  perfezione  dell’  arre. 
Tra  quede  fi  podbno  anno- 
verare un  paefe  di  Agodino 
Caracci , due  del  Gabbiani  , 
con  altri  pezzi  del  France- 
fchioi . Vive  in  Londra,  e i 
fuoi  intagli  vengono  ricevuti  > 
e flimati  con  univerfale  ap- 
provazione . 

Francelco  Gambacciani  pittor 
Fiorentino.  Di  qutdo  valen- 
te artefice  fi  vedono  molli  ri- 
tratti con  gran  lomiglianza 
condotti,  e varie  tavole  fatte 
per  la  nuova  Chielà  del  Car. 

mine, 
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mine  . lavorate  con  ottimo 
difegno  , e morbido  i e viva- 
ce colorito , con  fomma  di- 
fpofizione  t e invenzione  t e 
con  tuiti  i precetti  dell’  arte 
compite,  e pt-ife/ionace-  Vi- 
ve in  Patria  . 

Francelco  Alletrini  Incifore  in 
Kame  ebbe  il  fuo  naicimciuo 
in  Firenze  circa  l’annoiyjj. 
Dimollrò  quelli  il  valore  del 
fuo  bulino  in  varie  cofe  a lui 
commelTe  da  particolari  per- 
fone  I e fpecialmente  nei  mol- 
ti Ritratti  dai  mcdcfìmo  ele- 
gantemente intagliati  nella  ce- 
lebre Opera  degl’  uomini  11. 
lutili  Tolcani  Rampata  in  Fi- 
renze in  quattro  Volumi  in 
foglio  di  Carta  Imperiale  le 
nei  ritratti  fatti  all’  aggiunta 
della  ferie  Medicea  Rampati 
parimente  in  Firenze  in  un 
Volume  di  cento  Ritratti  in 
Carta  Imperiale  coll’  Albero 
Genealogico  della  Reai  Fami- 
glia dei  Medici . Vive  in  Pa- 
tria . 

G 

GAudenzio  Botti,  pittore,  na- 
cque di  oneRi , e civili  ge- 
nitori in  Brelcia  l’anno  idp8, 
ERèndo  Rato  educato  negli  Siu- 
d;  in  uno  dei  Collcgj  di  Brc. 
feia  dimoRrò  Tempre  un  genio 
particolare  per  la  pittura  , e 
fi  pofe  a dilegnare  de’  paefì . 
Eu  amico  Rrettifllmo  di  Don 
FauRiao  Raineri , Prete  , e di- 
lectamilTimo  del  difegno , e 
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paefiRa  non  volgare . Con  que- 
Ro  ottimo  , e allegro  prece , 
eRando  per  1'  ordinario  i pit- 
tori Tempre  d’umor  TanraRi- 
co  • ma  gioviale  , li  trasferi- 
va il  Gandenzio  per  le  val- 
li del  noRro  Territorio  , e li 
fermavano  quà  , e là  . oR'sr- 
vando  la  natura  , copiando  ra- 
pi, caliipolc , e altre  cofe  • 
Tempre  dcfiderofo  d’  imitare 
il  vero  , e il  naturale . Acca- 
de un  giorno  ebe  eRendo  a- 
mendue  inceliti  a copiar  tali 
cofe,  R levò  un  temporale, 
( avendoli  alcuni  Villani  of- 
fervati , credettero  , che  follè- 
ro  Rregoni,  o Maghi,  che 
aveRéro  caufata  nell’  aria  tale 
turbolenza;  onde  armatifi  co- 
loro , incamminandoli  verlb  i 
creduti  Rrcgoiii , queRi  accor- 
tili della  turba  tumultuaria, 
che  s’ incamminava  alla  loro 
volta , amendue  li  diedero  alla 
fuga  , e fparvero  in  un  baleno. 
11  noRro  Botti  li  appigliò  alla 
maniera  del  Bergen , e Rudiò 
molto  dalle  Tue  carte,  forman- 
do un  lucido  bizzarro  , e un 
caldo  colorito . Egli  non  ri- 
fpaimiava  fatica  nelle  Opere 
fue , e quaft  Tempre  replica- 
va il  colorito  tre  volte . Si 
dic.'c  pofeia  a dipingere  di 
cucine  Rgiirate  di  notte  col 
chiaro  del  fuoco , o di  una 
candela , c fu  tanto  particola- 
re in  queRc  • che  chi  non  ha 
cognizione  di  queRo  Pittore  , 
vengono  giudicate  pitturcFiam- 
miughe , Quali  tutta  la  No- 


l>i)(à  del  pie(è  fa  pompa 
d’  avere  delle  foe  Opere. 
Egli  de’  Tuoi  lavori  non  ha 
mai  dimandato  alcun  prezzo» 
ma  aggradiva  fe  gli  veniva  fat- 
to per  elTi  qualche  regalo.  Mo- 
ri improvvHàmence  coi  pen- 
nelli alla  maao . vale  a dire 
nel  Tuo  melliere , in  età  d* 

. anni  fettantafette  a’  6.  di  mar- 
zo del  1775.  e venne  feppel- 
lico  nella  Chiefa  di  San  Do. 
meiiico  dell’  Ordine  de’  Predi- 
catori nella  fepolcura  della  fua 
Famiglia . 

Gabriel  Jacopo  architetto  Fran- 
cefe  nacque  in  Parigi  1’  anno 
16^7.  e cefsò  di  vivere  nel 
1744.  Era  quelli  parente  , e 
allievo  di  Giulio  Arduino 
Manfard . Il  di  lui  padre  Ja- 
copo  Gabriel  mori  nel  i^S6. 
e fu  architetto  del  Re.  Fra 
le  opere  di  quell’  ultimo  fi  può 
annoverare  l’Edilizio  di  Choify 
e il  ponte  Reale  opera  ter- 
minata dal  Frate  Romano,  e 
dal  fuo  figlio  Jacopo  Gabriel . 
Quello  itlullre  artefice  fullen- 
ne  con  decoro  grande  'il  fuo 
nome . e meritò  per  le  fue 
fatiche  di  eller  dichiarato  In- 
fpettorc  Generale  delle  Fab- 
briche , Giardini  . Arti  ■ e ma- 
nifatture , primo  Architetta 
e primo  Ingegnere  dei  Pon- 
ti t ed  Argini  del  Regno.-  fi- 
nalmente fu  creato  Cavaliere 
dell’  Ordine  di  San  Michele  . 
Egli  dette  i difegni  dei  piani 
di  Nantes , e di  Bordeaux  , 
come  ancora  quei  della  Cor- 


te del  prefidio  ■ e della  Tor. 
re  dell’  Oriuolo  di  Rennes  ; 
della  Cafa  di  campagna  di  Di- 
gion,  della  Sala  .e  della  Cap- 
pella degli  Stati  > e finalmen- 
te il  progetto  della  Fogna  di 
Parigi  > e limili . 

Galeazzo  Rivello  Cremonele  fio- 
ri nel  piincipio  del  i;o«. . e 
può  dirli  che  lia  flato  uno  di 
quegl’  artefici , che  operarono 
alla  maniera  antica.  Egli  eb- 
be un  figlio,  che  miglioran- 
do lo  mie  dipinfe  fui  guflo 
Veneto,  e chiamofli  Crifio- 
fano  detto  il  Moretto  ; ed  eb- 
be una  maniera  morbida . e 
paflola  . ed  introdufle  nelle 
fue  pitture  divcrfiià  . e belle 
invenzioni  di  Berrette  . Pen- 
nacchi , abiti  trinciati , e fi- 
raili  cofe  dierro  1’  orme  dì 
Giorgìone,  e Tiziano  , come 
r attelh  il  Baldinucci . 

Gaetano  Zompir  uno  dei  primi 
accreditati  pittori  Lombardi , 
dimoflra  ancora  il  fuo  valore 
nel  maneggio  dei  pennelli. 

Gaetano  Surali  fcultore  Lom- 
bardo fi  va  occupando  aucora 
in  Opere  di  fcultura  . 

Galeazzo  Pifenti  detto  il  Sabio- 
neta  Cremonefe  fiori  al  riferi- 
re del  Baldinucci  nei  tempi 
del  1510.  in  circa,  (^efli 
riufcl  più  nelle  fculture  in  le- 
gno , che  nella  pittura  . 

Gerbtando  Vauden  Eckhoat  pit- 
tore > ebbe  il  fuo  nafeimeuto 
in  Amflerdam  nel  1674.  Fu 
quefli  difcepolo  del  Rcmbranr. 
del  quale  imitò  cosi  bene  la 
fua 
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fua  miniera . che  gl’  Intco^ 
denti  confondono  i loro  qua. 
dii.  Ha  qacft’  Arteiice  con 
egaal  maefirìa  dipinto  Ritratti 
• fatti  fiorici . Fermo  i il  fao 
pennello»  il  (iio  tocco  fpiri. 
tolb»  e morbido»  c delicato 
il  colorito. 

Germano  Pilon  (cultore»  c ar- 
chitetto Parigino  virerà  nel 
fccolo  XVI.  Fa  quelli  uno  di 
quei  rari  nomini  deftinati  a 
cavar  le  arti  dalle  tenebre  del- 
ia barbarie,  e a portare  nella 
lor  patria  il  vero  gallo  del 
bello . Veggonli  molte  fue  o- 
pere  io  Parigi,  che  fono  le 
delìzie  degl’  Intendenti  . Ne* 
Chiollro  degl’  AgolUniani  fi 
vede  un  San  Francefco . che 
quella  (cultore  aveva  fatto  di 
terra  cotta  per  efeguirlo  in 
marmo . La  Chiefa  di  Santa 
Caterina;  la  S.  Cappella;  S. 
Gervafio la  Chiefa  dei  Pa- 
dri Piepus  » quella  dei  Cele- 
fiìni , S.  Stefano  del  Monte 
lùno  adornate  di  varie  (èultu- 
re  dì  quella  valentuomo . 
Gefualdo  Ferri  pittore  Fiorenti- 
no. Fu  quello  difcepolo  del  ce- 
■ lebre  Pompeo  fiatoni . 11  ge> 
■io  da  efiia  dimollrato  per  le 
cofe  alla  pittura  appanenenti 
r ha  fatto  diAmguere  nella  fua 
profelhone,  nella  quale  bada- 
to ottimi  faggi  di  fe  medcfinao 
in  varie  opere  oidmategli  da 
particolari  perlbne  , e panico, 
larmente  nelle  pitture  fatte  al 
Poggio  Imperiale  Villa  di  S. 
A-  R.  e in  una  tavola  fatta 
Tom»  XIII. 


nella  Chiefa  di  San  Firen. 
ze.  Vive  al  prefente  in  pa« 
cria. 

Gennaro  d’ Amore  Scultore  nato 
nel  Cafale  di  Acigliano  nell* 
anno  171].  dello  Stato  dì  San 
Severino  Provincia  di  Salerno. 
Quello  profelTore  va  Tempre 
acquillando  credito  colle  fue 
opere  » che  anche  ai  giorni 
noltri  efpone  alla  pubblica  vi- 
lla. 

Giacobbe  Ruìfilaal  Pittore  nata 
in  Harlem  nel  id40.  » e mor- 
to nella  flelTa  Città  nel  168 1. 
Quefi*  Artefice  è annoverato 
fra  i più  famolì  paeiìlli . I 
fuoi  Quadri  producono  un’  ef- 
fetto vivacifiimo  » e nella  mag- 
gior parte  di  elfi  ha  lappre- 
Tentato  belle  Fabbriche»  Mari- 
ne , cadute  d’acqua»  o Tem- 
pelle  . Grintendenti  fanno  pu. 
re  gran  conto  dei  fuoi  Dilegni. 
I fuoi  fiti  fono  dilettevoli,  leg- 
giero il  fuo  cocco , e il  fuo 
colorito  vigorofo  . Quell’  Ar. 
tclice  foleva  far  dipingere  le 
fue  figure  dal  Van-Ultadc  dal 
Van-Velde  ovvero  dal  Wau- 
vermans . 1 fuoi  quadri  fono 
fiati  incagliati . Ha  egli  iota'» 
glìate  ancora  alcune  piccolo 
Tele. 

Giacinto  della  Peguadi  Brufelles 
nacque  nell’  anno  i ^o6•  Que- 
llo pittore  lì  refe  celebre  nel 
dipingere  le  battaglie.  La  fa* 
ma  che  fi  acquillò  in  tal  ge- 
nere di  dipinti  io  refe  degno 
di  edere  fermato  al  ferviaio  di 
Sua  Maellà  Imp.  Keg.  in  cale 
V V V V oc- 


occafione  fece  divcrfe  opere 
per  Sua  Maelli  ChriftianUTi. 
ma  • e per  il  Re  di  Sardegna. 
£' (lato  ancora  celebre  Inge- 
gnere militare.  Parcicofi  po- 
fcia  dalla  Città  di  Roma  mo- 
ri pochi  giorni  dopo  , che  ar- 
rivò nella  Tua  patria , e ciò 
accadde  nel  i7ia.  dell'  Era 
Volgare. 

Giorgio  Duranti  > Notule  Bre- 
fciauo  > Conte  > s Abate  > na- 
cque l’anno  lòS).  c pafsò  a 
• vita  migliore  a’  15.  di  Novem- 
bre del  1755.  in  età  d‘  anni 
fettmeadne.  Dalla  Storia  Ms. 
della  nuova  Chiefa  Parrocchia, 
le  di  Palazzolo  , Terra  rag- 
gua'dcvole  del  Brefeiano,  fi 
ricava  quanto  fiegue  ; „ Li 
1$.  Notembre  del  i7Jj.paf- 
sò  a miglior  vita  inalpettara- 
mente  con  pianto  univerfale  il 
Nob.  Sig.  Conre  ed  Abate 
Giorgio  Duranti , pietra  fon- 
damentale delia  noitra  Chiefai 
Colonna  di  elTa  fabbrica  , e 
gemma  del  Clero  di  Palazzo- 
Io  . il  quale  pochi  giorni  a- 
vanti  donato  aveva  alia  fab- 
brica due  de’  fuoi  infigni  Qua- 
dri , c rigaardevoli  pitture  da 
fpediefi  al  Re  di  Spagna  a 
benefizio  d’ elTa  Chiefa;  e li 
Signori  Eletti  alla  fabbrica  per 
moltrare  al  Pubblico  la  grave 

, perdita  fatta  di  tal  foggetto, 
e il  loro  intenfo  dolore  anda- 
rono ad  accompagnare  pro- 
cefiìanalmence  il  luo  cadavere 
dietro  alla  bara  iu  numero  di 
14.  coi  Tuoi  .ceri  ardeati»  af- 
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fifiendo  con  lagrimerole  edifi- 
cazione e prefenza  alle  fne  e- 
fequie , ed  Ufizio  di  Requie 
con  fomma  ammirazione  di 
tutto  il  paefe  > e con  fornaio 
loro  rincrefeimento . e affli- 
zione. Quefio  Abate.  Ca- 
valiere , era  verfato  nelle 
feienze . e prelè  a dilettarli  del 
difegno , e della  pittura . Sep- 
pe anche  la  Mufica , e Tuona- 
va adii  bene  di  Violoncello . 
Attefe  dapprima  a dipingere 
de’  fiori , c pofeia  pofe  le  Tue 
applicazioni  nel  figurare  lui 
Quadri  de’  Volatili  con  una 
impareggiabile  delicatezza , e 
colorito , e con  una  finezza 
ammirabile  . Effendo  fornito 
di  gran  cirità,  egli  regalava 
i Tuoi  lavori  a’  Depuuti  della 
Chiefa  nuova  di  Palazzolo,  ove 
era  foiito,  più  che  in  altro 
luogo , di  pafiàre  i fuoi  gior- 
ni, perchè  fi  vendeffero,  e ne 
impiegaffero  il  prezzo  nella 
fabbrica  medefima . I fuoi  qua- 
dri di  volatili  naturalillimi.  Co- 
bo aliai  ricercati,  e (limati,  e 
molti  formano  I’  ornamento 
delle  Gallerie  de’  Sovrani , c 
de’  Tuoi  Nobili  Cittadini . 

Giacomo  Celiare  Pittore  Na- 
poletano. nacque  nel  1717.  e 
mori  in  quell’anno  1779. 

Giacomo  Guarane  pittore  Lom- 
bardo dìmollra  anche  ai  gior- 
ni noffri  la  Tua  perìzia  nel 
maneggio  dei  pennelli . 

Giacomo  Marefchi  Pittore  Lom- 
bardo. L’efercizio  del  dipin- 
gere ia  cui  fi  trova  dìmollra 
rem- 
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femprepiù  l’ abilità , che  pof- 
iiede  nelle  cofe  di  Tua  profef- 
Conc  . E’  ancora  vivente  . 

Giacomo  Pamputino  Cremonefc. 
In  aggiunta  di  quanto  ha  fcrit- 
to  Antonio  Campi , e il  Bai- 
dinucci  altro  non  refta  a dire, 
le  non  che  tenne  egli  una  ma- 
niera molto  piena  di  (lento , e 
fu  alTai  inferiore  agl’  altri  fuoi 
Paelàni , ed  eccellenti  Artefici. 

Giacomo  Vanvitelli  Architetto 
figlio  di  Don  Luigi  Vaavitel- 
li.  Nacque  quefti  in  Roma- 
gna intorno  all’anno  173I.  il 
detto  fuo  Padre  conofeendo  la 
naturale  inclinazione  del  gio- 
vanetto per  le  cofe  della  fua 
Frofeflione , l'applicò  alla  me- 
defima>  e riufcì  con  eccellen- 
za , come  lo  fa  vedere  in  Na- 
poli» ove  anche  ai  prelènte 
efercita  la  profeflione  di  Ar- 
chitetto . Tra  le  altre  fue  O. 
pere  merita  particolar  sien- 
zione  il  difegno  fatto  efeguire 
del  Palazzo  del  Principe  d’ 
Angrè  allo  Spirito  Santo . Vi- 
ve in  Napoli . 

Giorgio  Mantovano  Intagliatore 
Itahano . Di  lui  abbiamo  buon 
numero  di  belli  intagli  a bu- 
lino. Diana  Mantovana  dì  lui 
figlia  li  è egualmente  fegnala- 
ta  in  quell’  arte . 

Giorgio  Vanfons  d’  Anverfa  fu 
pittore  di  frutti,  e fiori,  i 
quali  dipinlè  con  gran  natura- 
lezza. Và  attorno  un  Ritrat- 
to di  quello  Artefice  incifo  da 
Currado  Gawers.  Fioriva  ia* 
torno  l’anno  iòta. 

i. 
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Giorgio  Ilachert  nacqu  c nel 
175J.  Fino  dai  fuoi  pili  te-, 
neri  anni  dimollrò  un  gran 
genio  per  le  cofe  appartenen- 
ti al  Difegno  ; onde  in  Berli- 
no fu  pollo  Torto  la  direzione 
di  Daniel  Berger  aOinchè  im- 
paraflc  l’arce  dell’  incagliare  a 
Dopo  alcuni  auni  di  lladio  fe 
ne  andò  a Roma  l’ anno  1777. 
dal  fuo  fratello  Filippo  per 
maggiormente  approfittarfi  nel 
difegnare  , e incidere  paefi  , 
nelle  quali  cofe  và  facendo 
maravigliolì  avanzamenti,  men- 
tre lu  trovato  ancora  il  pia- 
cere e il  comodo  di  avere  gl’ 
ammacllrameDti  dell’  incidere 
dal  Sig.  Volpato,  che  gl’  iii- 
fegna  tutte  le  gran  dilficolci 
di  quell’  Arte . 

Gherardo  Audran  locilbre  nato 
a Lione  nel  iò5p.  morto  nel 
1707.  Infegnolli  fuo  padre  i 
primi  elementi  della  fna  Ar- 
te . La  dimora  di  due  anni , 
che  fece  in  Roma,  e che  tut- 
ta impiegò  nel  difegnare  le  o- 
pere  dei  Gran  Maefiri  lo  fini 
di  perfezionare  nella  parte , 
eh’  egli  aveva  abbracciata.  Sa- 
no note  e magnifiche  llampa 
delle  battaglie  di  Alellàndro 
da  lui  incagliate  dai  difegni 
del  le  Brun.  Impiegò  pure  il 
fuo  bulino  nel  moltiplicare  la 
grandi  Opere  del  Pulfin , di 
Mignard , ed  altri  celebri  prò- 
felTori . Le  opere  di  quello 
dotto  Artefice  fono  da  com- 
mendarli per  1’  efattezza  del 
Difegno , per  Ja  forza , e U 
V r V V » gran 
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graa  guuo  della  Tua  maniera. 

Gherardo  Dou  Pittore  nato  in 
Leida  nel  1613.  11  di  lui  pa- 
dre appellavalì  Dovre  lan- 
szoon.  Avendo  queAi  fatto  ri- 
fleflione  all' inclinazione  del  fi. 
gliuolo  pofelo  fono  la  difei- 
plioa  di  Bartolommeo  Dolen- 
do Intagliatore  > da  cui  impa- 
rò il  Difegno,  e il  Rembranc 
ammacArollo  nella  pittura . 
Nella  Scuola  di  tal  MaeAro 
molto  avanzofli , e ciò  nono- 
fiante  fece  fua  una  maniera 
tutta  oppofla  a quella  del  Mae- 
flro  > febbene  ad  elTo  deve  1' 
intelligenza  del  bel  colorito , 
che  gli  fa  tanto  onore  . ' Non 
può  darli  maggior  goAo  per 
una  fomma  proprietà  di  quel- 
le di  Gherardo  Dou . QueAo 
pittore  tutto  dipingeva  dal  na- 
turale  : cfprlmeva  con  vivez- 
ze le  fue  Opere  > ma  vago  e- 
ra  di  quella  verità  femplice 
e natia , che  ha  i propri  >»* 
canti,  e il  proprio  brìo.  Ec- 
cellente è ii  fuo  tocco,  e le 
fue  figure  fon  dotate  di  un  mo- 
to , e di  un  efpreliioue , eh* 
ei  fapeva  unire  con  un  fommo 
finimento . Nel  fu»  colorito 
vedell  graa  vivacità , e forza» 
e perfettamente  intendeva  il 
chiarofeuro  - QueAo  pittore  ha 
fatto  foltanto  piccioli  quadri» 
che  faceva  pagare  a propor- 
zione del  tempo,  che  v’im- 
piegava. E'  fiato  fbpratutto 
eccellente  nel  rapprefentare 
oggetti  inanimati  e di  fancalìa. 
La  fua  lentezza  nell’  operare 
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fecegli  abbandenare  il  lavoro 
dei  Ritrani.  Tra  i fuoiDifee- 
poli  vengono  annoverati  Scal- 
Iten  , Mieris,  e Svvanefeld.  U 
Re  di  Francia , e il  Duca  d’ 
Orleans  pofièggono  molti  qua- 
dri di  Gerardo  Don . Pochi 
intagli  fono  fiati  fatti  delle 
fue  Opere. 

Gherardo  Edelinck  Intagliatore 
nato  in  Anverlà  nel  1041-  mor- 
to in  Parigi  nel  1707.  La  fa- 
ma acquìfiatafi  da  quello  Va- 
lentuomo coi  propri  talenti 
fecclo  bramare  in  Francia. 
Luigi  XIV.  quell’  Augufio 
Protettore  del  merito  io  qual- 
fivoglia  genere  tirò  a ,fc  a for- 
za di  beneficenze  il  famolò 
Edelinck  - Quante  tavole  ha 
incagliato  altrettanti  efemplari 
deir  Arte  ha  fatto . Vi  fi  am- 
mira una  purità  di  bulino, 
un  getto  , c un  colore  da  fiu- 
pire . La  coftni  facilità  , ed 
affiduìca  al  lavoro  ci  ha  arric- 
chito di  un  gran  numero  di 
fiarope  eccellenti.  Nella  me-'' 
defìma  maniera  è riulcico  nei 
foggetti  di  fioria , e dei  Ritnt* 
ti  da  efib  fatti  della  mag^or 
parte  degl’  Uomini  Illuffri  del 
fuo  fecolo . Abbiamo  di  lui 
una  Santa  famìglia  cavata  da 
Rafiaello , la  fam^ia  di  Da- 
rio , e la  Maddalena  tratta 
dal  le  Brun,  tre  pezzi,  che  que- 
ll’ Autore  non  fiaucarali  di 
ammirare.  CouCderara  finaL 
mente  il  Ritratto  del  Campa- 
gna , come  il  trionfo  del  fuo 
bulino.  Quello  famofo  Arte- 


£ce  arev&  un  fratello  chiama- 
to Luigi  Eiieliiick , il  quale 
fimilmeute  intagliava  molto  be- 
ne . ma  moti  aflài  giovane . 

Giulio  Arduino  Manfard  archi- 
tetto Francefe  cefsò  di  vivere 
nel  170S.  in  età  di  anni  di. 
Era  quelli  figliuolo  di  una  ro- 
tella di  Francelco  Manfard . 
Egli  fu  > che  fece  i difegni . 
e fu  incaricato  della  condotta 
di  quali  tutti  gli  Edifit>  fatti 
inalzare  da  Luigi  il  Grande. 
Giuli*  Arduino  Manfard  non 
fclo  divenne  architeco  Reale 
come  fuo  zio  > ma  Cavaliere 
di  San  Michele . Soprinten- 
dente, e Ordinator  Generale 
delle  Fabbriche,  arci,  e ma- 
nifatture Reali . Sopra  i dife- 
gni di  quello  Valentuomo  è 
Rata  fabbricata  la  Galleria  del 
Palazzo  Reale,  la  Piazza  di 
Luigi  il  Grande  , e quella 
delle  Vittorie . Egli  ha  fatto 
la  Cupola  degl'  Invalidi , e ha 
data  r ultima  mano  a quella 
fnperba  Chiefa , il  di  cui  pri- 
mo architetto  fu  Liberale 
Briant  • 11  Manfard  ha  facto 
ancora  il  piano  della  cafa  di 
San  Ciro  , della  cafcata  di 
San  Claudio  , dell'  Aranceria  , 
delle  Scuderie  > del  Callel  di 
Verfailles  , e della  Cappella 
fua  ultima  opera,  la  quale 
non  potò  , prima  di  morire, 
veder  compita . 

Giuliano  TraballeC  pittore  Fio. 
Tentino . Vedell  di  quello  ce- 
lebre Artefice  uno  sfondo  nel 
nuovo  Oratorio  di  San  Fi- 
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renze,  ed  una  ferie  di  tavole 
fagre  della  Città  di  Bologna. 
E’  prefentemente  all’  attuale 
lèrvizio  dell*  Arciduca  Ferdi- 
nando Governatore  della  Lom- 
bardia Auftriaca  • 

Giulio  Caporali  da  Perugia  men- 
tovato dal  Baldinucci  fu  figlio 
e difcepolo  di  Benedetto  che 
fa  allievo  dei  Perugino , ma 
liccome  aveva  imitato  il  Pa- 
dre nella  Pittura  , cosi  aven- 
dola elTo  abbandonata  e datoli 
all’  efercizio  dell’  Architettura, 
fi  rivalfe  ancora  egli  a fimili 
lludj . Fioriva  quell’  Artefice 
circa  gl’ anni  i;4*.  dell’Era 
Volgare . 

Giulio  Danti  da  Peru^  ricor- 
dato dal  Falcoli  nelle  Vice 
degl'  Architetti  Perugini,  Que- 
ll’Artefice  negl' anni  più  fre- 
(chi  della  fui  gioventù  anele 
allo  lludio  delle  Arti  Liberali; 
indi  pafsò  a Roma , ove  potè 
con  più  comodo  (Indiare  lat- 
to la  dilciplioa  di  Giuliano  da 
San  Gallo  celebre  Architet- 
to , cogl'  infegnamenti  del  qua- 
le fece  maraviglìofi  progrelfi  , 
come  io  fece  conofeere  nelle 
Opere  da  elfo  condotte . E 
ficcome  divenne  buono  Inta- 
gliatore • Fonditore  > e Getta- 
lor  di  Metallo  cosi  con  unì- 
verfale  approvazione  lavorò  il 
beltillima  Ciborio  di  Rame 
dorato  in  S.  Franeefeo  d’AfTi. 
fi , e il  Vafo  di  Metallo  per 
il  BattiÀero  della  Cattedrale  di 
Perugia  • Nel  tempo  in  cui 
anendeva  alle  cofe  dì  fua  prò- 
fef. 


ielCone.e  in  calrendevafcmprt- 
più  celebre  il  Tuo  nome  lo  rapì 
Ja  morte.eciòfegulnel  IS7J. 
lafciando  erede  della  Tua  virtù 
Vincenzio  Tuo  figlio  i che  do- 
po pavere  efercìtaco  con  fua 
{ran  lode  la  Pittura,  Scultura, 
f Architettura  , ed  arricchito 
il  Mondo  con  opere  ^di  Tom- 
ina  bellezza  dette  alla  luce  un 
Trattato  delle  perfette  pro- 
porzioni , di  tutte  le  cofe  ap- 
partenenti al  difegno  flampato 
in  Firenze  in  4.  l’anno  1557. 
Fu  Vincenzio  altresì  bravo 
Anatomico . perfetto  difegna- 
core , eccellente  Mattematico, 
c leggiadro  Poeta - 

Girolamo  Colonna  architetto , e 
Profpettivilla  Lombardo  di- 
moftra  colle  Tue  opere  il 
fuo  valore.  Vive  al  pre- 
feute . 

Girolamo  Maggi  nato  in  An- 
ghiari  Caftello  ~di  Tofcana 
preflb  la  Città  del  Borgo  San 
Sepolcro  , fu  uomo  pieno  di 
molta  letteratura , ebbe  per 
maellro  nelle  lettere  umane  il 
Ghezio , e in  Bologna  il  Ro- 
bertello . PalTando  pofcia  all' 
efercizio  delli  Architettnra  mi- 
litare, fuffcnne  a prò  dei  Ve- 
neziani con  mirabili  invenzior 
ni  coflantemente  , e per  Iiin- 
go  tempo  1’  alTedio  di  Cipro, 
dove  cedendo  in  fine  alla  for- 
tuna , e alla  forza  benché  pri- 
gione di  quei  barbari  non  ab- 
bandonò per  alcun  travaglio  1’ 
amore  alle  lettere,  e coll’  a- 
]uto  della  fola  memoria  fcrif- 


fe  due  libri , uno  de  Tiuthi» 
naiulis , e 1’  altro  de  Eijuule- 
dedicando  il  primo  all'  Am- 
bafciatore  Mallìmiliano  ■ e il 
fecondo  a quello  del  Re  di 
Francis,  fperando  di  poter  ri- 
tornare in  libertà  per  mezzo 
della  loro  elHcacia  . Ma  fu 
vana  queda  fperanza  , perchè 
quei  barbari  ricordandoli  del- 
le fue  gloriofe  difefe,  Io  fe. 
cero  crudelmente  flrozzare  - 
e ciò  accadde  a’  17.  del  me, 
fe  di  Marzo  nel 
Girolamo  Rainaldi  figlio  di  Car- 
lo , che  ereditando  dal  padre 
non  foto  il  nome  , quanto 
ancora  la  virtù  , lì  applicò 
all’  Architettura  fotto  la  dire- 
zione di  Domenico  Fontana , 
e facendo  corrifpondere  la  fua 
grande  abilità  alla  gravezza 
degl’  impieghi , fu  dichiarato 
architetto  dì  fei  Pontefici  , 
cioè  Siilo , e di  fuo  oidine 
fabbricò  una  Chiefa  a Mon- 
talto , Clemente  Ottavo . e 
lo  Ipedl  per  terminare  alcu- 
ne dilTerenze  inforte  fu  i con- 
fini alle  Chiane , Paolo  V- 
che  gli  commelTe  il  Porto  di 
Fano , e la  Cappella  di  San- 
ta Maria  Maggiore  , Innocen- 
zio  X. , c ritornò  di  fuo  co- 
mando alle  Chiane.  Dopo  a- 
ver  terminato  i Portici  al  Cam- 
pidoglio , condotta  la  fabbri- 
ca della  Cafa  ProfelTa  del  Gesù, 
e in  Bologna  eretta  la  Chie- 
fa di  Santa  Lucia  , ordinato , 
e dato  principio  al  Ducal  Pa- 
lazzo di  Parma  ; compita  1;^ 
Cliie- 


Digitized  by  Googk 


Chiefi  dei  Sealzi  in  Capraro- 
la;  il  Palazzo  Borgheli  in  Fra. 
fcad  I ricco  di  moltiflìmi  a- 
Taozi  di  fue  fatiche  > ma  più 
di  gloriai  pafsò  nel  16}$.  a 
godere , come  il  fpera , gl*  e. 
terni  ripoiì . 

Girolamo  Dubois  pittore  oriun- 
do del  Bofeo  - il . Duca  , vi- 
veva intorno  il  itfoo.  Quello 
pittore  dipingeva  per  lo  più 
larve»  figure  grottefehe  e de^ 
gne  di  rilb . Ha  egli  compo- 
ìlo  una  Vilione  Infernale  coti 
Demoni,  fupplizj,  e fuochi, 
in  cui  tutto  sì  vivamente  vie- 
se  erpreflb  e con  una  verità , 
e terror  così  grande  , che  for- 
za è che  li  {paventi  chiunque 
la  mira  . L’  efpreflione , la 
forza , e la  varietà  dei  carat- 
teri, il  Tuo  colorito,  tutto  ha 
parte  nel  fare  ricercare  le  fue 
opere , che  collana  fumma- 
mcnte.  11  Re  dì  Spagna  ne 
pofliede  la  maggior  parte  . Ve- 
deli  nella  guardaroba  del  Re 
di  Francia  un  Arazzo  colori- 
to cavato  da  quei!’  Artefice  . 

Giambatifia  Carboni  Cittadino 
Brefeiano , nacque  di  Ricciar- 
do Carboni , e di  Paola  Pan- 
t^ghina,  amendue  onorate  fa- 
ixi:^.lie , in  Brefeìa  a’  29.  di 
Marzo  del  1723-  Da  fuo  pa- 
dre , eh’  efercitò  Tempre  con 
credito  1’  arte  di  lavori  d’ in- 
tagli , e d'  ornati  in  legno , 
venne  fatto  iilniire  nelle  Let- 
lerc  , nelle  quali  fotto  la  difei- 
plina  dc’Preti  Rambaklini  Mac- 
llti  di  Grammatica , G eferci- 


tA  lino  all’  età  di  dodici  anni, 
c apprefe  i primi  elementi 
della  Lingua  Latina  . Dalla 
Scuola  delle  Lettere  riehiama- 
to  eiTendo  dal  Padre  all’  efer- 
cìzio  della  Tua  profefiione , il 
figliuolo , ch’era  ìnclinatiflìnia 
per  la  Pittura  , invaglritofi  del 
difegno  , iludiò  quello  con 
fomma  applicazione  e fatica 
fenza  maedrl  da  fe  medefimo, 
c li  è iu  particolar  modo  di- 
pìnto con  diverfe  Opere  can- 
to in  Brefcia , quanto  nella 
Provincia  , come  altresì  in 
Bergamo  , fui  Bergamafeo  , e 
in  Venezia,  ove  ha  modella- 
te le  due  llorie  di  San  Rocco 
fatte  di  metallo  nelle  ’ PortinfC 
della  Scuola  di  detto  Santo , e 
ha  fatte  parecchie  altre  Opere 
per  alcuni  Signori  privati-  E(- 
féndolì  pare  dilettato  di  cono- 
feere  le  maniere  de’  pittori . 
venne  efortato  dal  Sìg.  Luigi 
Chìzzola  Patrizio  Brefcìauo, 
che  in  propria  cafa  aveva  a- 
perta  un'  Adunanza  Accade- 
mica del  Dilegno , a fermare 
un  Libro  degli  Autori  di  tut- 
te le  pitture  e fculture  di  Bre- 
Icia , e fu  pubblicato , fenza 
il  fuo  nome  col  titolo:  Le 
pitture  e fculture  di  Brefciat 
che  fitto  effofte  al  puHiico  , 
con  un’  ''Appendice  di  alcune 
private  Gallerie . Jn  Brefcia  , 
Giambatifia  Bofiini  \i6o.  in 
8>  Egli  da  parecchi  anni  Ita 
lavorando  dietro  ad  un’Opera 
di  Anatomia  per  ufo  de’  Pit- 
tori, e fcultori,  confortato  a 
que- 
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quello  da  aleani  pittori  fuoi 
amici . Egli  lavora  in  fegoo  , 
in  iilucco,  e ia  pietra.  Sne 
Ibno  le  Agare  di  legno  fopra 
rOrcheftra  della  Chiefa  de* 
Santi  Fauflino  e Giovita.  Le 
Agure  in  pietra  dell!  due  Al- 
tari Laterali  della  Chiefa  de* 
Santi  Coiimo  e Damiano  di 
Monache  Benedettine  fono  fuo 
lavoro , e quelle  pure  dello 
Scalone  del  Conce  Iacopo  Mo- 
vasi dei  due  Evangelici  S. 
Matteo . e San  Marco  da  ef- 
fere  collocati  nel  piè  di  Vela 
del  noCro  Duomo  nuovo  in 
pietra  duriflìma  , egli  ne  ha  di 
già  formato  uno  ■ cioè  quello 
che  rapprelènta  San  Matteo, 
Egli  fegtie  con  valore  nella 
fua  profedlone  con  gloria  del 
fno  nome . e con  univerfale 
fiima  de’  fuoi  Cittadini  > e di 
chi  conofee  la  fua  rara  mode* 
llia  . e virtù  avendo  egli  pure 
fatti  moltililmi  difegni  che  fo- 
no fiati  incili  in  rame  > e pub- 
blicati . Di  due  fuoi  fratelli 
Domenico  > e Bernardino  , a- 
mendue  eccellenti  in  architet- 
tura , fcultura , e ornato  > Do- 
fnenico  mori  in  età  di  anni 
41.  agli  II.  Maggio  1708.  e 
fu  lèppellito  in  Sant’  Agata , e 
Bernardino  vive  inAeme  con 
fuo  fratello  Giambatilla  in  que- 
ll’anno  I77P-  amendue  intefi 
a reoderfi  colle  loro  opere 
flimatifiìme  immortali.  Dome- 
nico) ch’ebbe  molto  piacere 
Dell’  Architettura  , e da  fé  fo- 
h apprefe  a difegnare  tanto 
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in  Goemetriat  quanto  in  prò* 
ljpettiva>  e fu  molto  ricercata 
per  difegni  d’  Altari . Orche- 
fire , e per  altre  opere  d’  Ar- 
chitettura I ha  fatte  moltiilime 
Opere  , tanto  in  legno  > quan. 
to  in  pietra  > e co*  fuoi  dilè* 
gni  « colla  fua  direziona  ab- 
biamo le  feguenti  : La  Chielà 
di  Fiumicello  fuburbana  alla 
Città  nel  Borgo  di  San-Gio- 
vanni . La  Chiefa  de’  Monaci 
Benedettini  di  Sant’Eufemia  di 
Brefcia  , eccettuato  il  Coro , 
eh’  era  antico  . La  Collegiata 
di  Caftiglione  delle  lliviere  > e 
altre  picciole  chiefette.  Il  Pa- 
lazzo del  Conte  ]icopo  Mo- 
raiii . Lo  A:alone  do’  Nubili 
Penatoli  a Corneto  nd  Terri- 
torio Brofeìano.  Bernardino  che 
vive  piefentcmente  > fi  efercita 
pare  ned’  Architettura  , e fcol- 
pilce  io  ornato  di  legno,  cioè 
d’ incaglio  . Oltre  il  fuo  dife- 
gnare  in  maceria  di  legno,  ha 
pure  delle  commifiioni  di  dì- 
légni  d’  Altari , e d’  altre 
Opere , da  efeguirS  in  mar- 
mo tanto  in  Città  . quanto  nel 
Territorio  , e fuori  ; e quelli 
tre  fratelli  eccellenti , vivendo 
ancora  Domenico , comp'vv 
no  r Opera  intera  d*  Archi- 
tettura, fcultura  di  Agurc,  e 
ornato  , c i due  viventi  S 
rendono  alfa!  dilimti  per  vir- 
tù , e per  modellia  Angolare  . 

Gio.  Batìfia  Fontenay  Pittore  na- 
to in  Caen  nel  ifiJ4.  multo 
in  Parigi  nell’anno  i7i5.con- 
Alleva  il  di  lui  talento  nel 
rap- 
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rapprefentare  fiori , e frutti . 
Sorprendono  le  fue  Opere  per 
la  verità  del  tocco , pel  vi- 
vacifiìmo  colorito  , per  la  va- 
rietà > e fpirico  del  Tuo  com- 
polio . Sembra , che  gl’  Infet- 
ti vivano  nella  collui  pittura 
i fiori  Bulla  perdono  di  lor 
bellezza  > e i frutti  della  loro 
morbida  frefehezza  ; altri  cre- 
de , che  la  rugiada  dilli  fopra 
gli  deli,  ed  abbiano  quai dia- 
manti la  lucentezza  > e la  tra- 
Iparenza.  Quedo  Valentuomo 
abbelliva  anche  i quadri  fuoi 
di  vali  d’ ingegnofa  forma,  di 
magnifici  Badi  Rilievi,  di  bei 
budi . e limili.  Non  lafciò 
Luigi  XIV.  un  tanto  talento 
oziofo , avvegnaché  S.  M.  lun. 
gamente  lo  occupò  ad  ab- 
bellire i fuoi  palazzi . Fonte 
nay  meritò  per  i fuoi  lavori 
un’appartamento  nelle  Galle- 
rie del  Lovre . c una  pendo- 
ne. e fu  impiegato  per  1’  A- 
razzerìa  dei  Gobelini . Dette 
ancora  i Difegni  per  la  nuni- 
fattura  Regia  di  Chaiilot . e 
fu  diclùarato  Configliere  dell* 
Accademia  . 

Gio.  Batida  Monoyer  pittore  na- 
to in  Lilla  Città  della  Fiandra 
Francefe  nel  idjy.  morto  in 
Londra  nel  i6fp.  Non  può 
averli|talento  maggiore  di  quel- 
lo del  Monoyer  per  dipigner 
fiori;  avvegnaché  nei  fuoi  qua- 
dri li  ravvifa  un  dorido . uno 
sfoggio . un  finito,  finalmente 
una  verità  che  viene  alla  me- 
delima  natura  contrattata . Fa 
Tomo  XIIJ, 


egli  aoimedb , e poco  dopo 
dichiarato  Conliglicre  nell’Ac- 
cademia Reale  di  Pittura  in 
Parigi.  Mylord  Montaigu  aven- 
do conofciuco  quedo  celebra 
Artefice  nel  tempo , in  cui  li 
trattenne  in  Francia , Io  con* 
dudè  feco  in  Londra,  ove  im- 
piegò il  fuo  pennello  ad  ab« 
bellire  il  fuo  magnifico  Ga- 
ttello. Molte  cafe  di  Parigi  fo- 
no ornate  delle  di  lui  Opere. 
11  Re  di  Francia  poiTiedc  un 
numero  grande  dei  fuoi  qua- 
dri , che  fono  fparfi  io  varj 
fuoi  Cadelli.  I fuoi  lavori  fo- 
na ftati  intagliati,  cd  egli  an- 
cora ha  intagliato  varie  fue 
ttampe.  Antonio  Monoyer  fuo 
figliuolo  c ttato  fuo  Allievo  • 
e Membro  dell’  Accademia  . 

Gio.  Batida  Pater  pittore.  Na- 
cque quedi  in  Valenciennes 
nel  i6ps.,  e moti  in  Parigi 
nel  ijì6.  ù pofe  fotco  la  di- 
fciplina  del  Watteau  fuo  Con- 
cittadino I m..  cli.udo  egli  di 
un  temperamento  troppo  dif- 
fìcile , e di  un  Carattere  trop- 
po impaziente  per  la  forma- 
zione di  un  allievo  fu  forzata 
il  Pater  ad  abbandonar  lafiia 
fcuola , e a dudiar  da  fe  Iblo 
fenz’  altri  ajuti , che  le  proprie 
rifledioni , e la  propria  fati- 
ca. 11  Watteau  fui  fine  dei 
giorni  fuoi  fencl  difgudo  di 
non  aver  fecondato  il  Pater  » 
e gli  propofe  di  dargli  quelle 
indruziont . che  gli  farebbero 
bifognace . In  fatti  ei  confacrA 
gl’  ultimi  momenti  del  viver 
X X X X fuo 


Ilio  nel  formare  i eoflui  talen- 
ti ; ma  in  capo  a un  mele  la 
morte  rapi  il  raaellro;  ma 
cuctavolta  alle  cure  del  Wat. 
teau  deve  il  Pater  tutto  il  me- 
rito delle  fue  Opere . Qyeft’ 
Artefice  aveva  nel  Colorito  il 
gufio  troppa  naturale  dei  Fiam- 
minghi . Sarebbe  potuto  diven- 
tare un  pittore  eccellente;  ma 
egli  ha  trafeurato  troppo  il 
Difegno , procurando  più  di 
farli  un’  onorata  , e comoda 
fortuna , che  una  fama  fpe- 
ciale . I fuoì  compofii  fono 
malamente  ordinati  e i fuoi 
quadri  fono  di  pratica . Era 
indefeiro  alla  fatica  ■ e negava 
a fe  fteflb  qualfivoglia  diverti- 
mento pel  defiderio  di  accu- 
mular denaro  f e come  fuole 
accadere  di  fomiglianti  carat- 
teri d’  Uomini  mori  ricco  ef- 
fendo  l'empre  villuto  nella  mi- 
feria.  Alcuni  fuoi  lavori  fono 
Ulti  ì.-icagliaci . 

Càio,  buiita  della  Lom- 

bardia . Quelli  è aliai  valente 
nelle  cole  di  Architettura,  e di 
profpettiva.  E'ancora  vivente. 

Gio.  Batilla  Lama  Napoletano 
dalla  vaga , e frefea  maniera 
del  colorire  e da  un  certo  an- 
dar manierofo  • che  1'  accom- 
pagna chiaramente  fi  conofee 
ellère  fiato  allevato  nella  Scuo. 
la  del  Giordano . c nel  pro- 
grefib  dei  fuoi  fiudi  avere  avu- 
to qualche  dipendenza  dal 
Mattei,  perchè  fpofò  nna  di 
di  luì  forella , e volle  talvolta 
anche  a petto  di  quel  Mae- 
Ibo  fit  pruov  » fto  valore 


e gli  riefcl  a buon  fine  il  for- 
tunato cimento.  Le  Opere  fue 
fono  condotte  con  eftrema 
delicatezza  di  colorito  che  dol- 
cemente viene  a perderfi  nello 
feuro,  di  graziofo  difegno  , e 
di  rpirìtofa  invenzione,  i quali 
pregi  fi  unifeono  in  una  vaga 
coiifonanza  , e mafiìme  nelle 
piccole  figure  di  foggetti  , di 
favole  e di  Poefie . Moltifiime 
fono  le  opere  da  efib  efpofie 
cosi  al  pubblico , come  anco- 
ra per  i particolari , che  le 
han  richielle,  tra  le  quali  ci 
piace  di  annoverare  la  Chtefa 
di  S.  Angelo  a Nilo , quelle 
che  fono  dentro  la  Chielà  della 
Cefarea  , e la  Galleria  in  Cala 
del  Duca  di  S.Niccola  Gaeta  . 

Gio.  Batifia  Scorza  Genovefe 
fratello  di  Sinibaldo  attefe  al 
Difegno  preflTo  al  Cambiali  ; 
pofeia  il  applicò  a lavorare 
di  minio,  imitò  con  fomma 
diligenza  ogni  qualunque  pic- 
colo animale , la  Formica,  il 
Ragno  , la  Farfaletta  , e limili 
dimodoché  fu  lodato  dal  Ma- 
rini nella  fai  Galleria  . Filip- 
po  II.  Re  delle  Spagne  l’ in- 
vitò alla  fua  Cone  per  fargli 
miniare  i libri  da  coro . che 
fervit  dovevano  all’  Efcurialc  » 
onde  le  Opere  fue  vennero 
richiefie  da  perfone  di  conto, 
ed  egli  ricco  di  buon  nome  e 
di  gloria  nell’  anno  nonagefimo 
di  tua  età  del  idjy.  terminò  il 
corfo  dei  fuoi  giorni  mortali . 

Gio.  Batifia  Benigni  pittore  na- 
cque in  Lucca  1’  anno  1737. 
da  onefii  genitori . Sentendoli 
dalla 
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I clalla  naturale  Tua  inclinazio- 
ne portato  alla  pittura  ap- 
prcfe  i primi  rudimenti  di 
queil'  arte  da  Gio.  Domenico 
Lombardi  ; indi  pafsò  a Ro- 
nna  nella  fcaoU  di  Pompeo 
Batoni  • dove  A trattenne  in. 
torno  £ctte  anni , Dopo  que- 
llo tempo  fc  ne  tornò  alla 
patria  per  lo  fpazio  di  un 
anno  > nella  quale  occaAoiic 
fu  impiegato  in  diverfe  ope- 
re I che  furono  ricevute  con 
fodisfazìone . Ma  volendo  pò- 
fcìa  vedere  le  pitture  dei  più 
valoroA  atteAci , che  Aoriro- 
no  nella  Lombardia  colà  por- 
tofli,  non  tanto  per  fodisfare 
il  Tuo  genio  > quanto  ancora 
per  imitare  la  maniera  di 
quei  rinomati  maeAri  . Pafsò 
pofeìa  a Firenze  , nella  qual 
Città  fon  già  14.  anni  dac- 
ché A trattiene I e A occupa 
con  credito , e Aima  per  lo 
più  a far  ritratti , e Aorie , e 
Amili  altre  cofe  che  gli  ven- 
gono ordinate . 

Ciò.  BatiAa  Betti  Fiorentino  In- 
cifore  in  rame.  QueA’  artcA- 
ce  ha  dimoArato  la  fua  abili- 
tà in  varj  lavori  , e fpecìal- 
mente  nei  ritratti  che  gli  fo- 
no Aati  commeAl  da  partico- 
lari perfone . Se  ne  vedono 
alcuni  nella  raccolta  degl’  uo- 
mini i più  illuAri  in  pittura  ■ 
fcultura,  e arclùtettnta  Aampata 
in  Firenze  nell’anno  «7<Sp.  i qua- 
li hanno  incontrato  i’  univer- 
fale  approvazione.  Il  fuo  toc- 
co è leggiero,  e il  fuo  buli- 
fio  delicato.  Vive  in  patria. 
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Gio.  BatiAa  Cipriani  celebre  pit- 
tor  Fiorentino  . Le  diverfe  lue 
opere  fatte  in  genere  di  pitta- 
ra  hanno  immortalato  il  fu» 
nome,  e 1’  Inghilterra,  ove 
prefentemente  dimora  fi  gloria 
di  avere  un  profeAbre  così  ri- 
uuuuto.  che  và  continuamen- 
te facendo  onoro  a.  fe  AeHt) 
e alla  Aia  patria . 

Gio.  BatiAa  Mangardi  della  Lom» 
bardia . QueA’  arccAce  A ren- 
de tuttavia  celebre  nell’  Ar- 
chitettura ,c  nella  Profpettiva. 

Gio.  BatiAa  Locatelli  architec. 
to  , e profpettiviAa  Lombar- 
do A elèrcita  anche  ai  giorni  no- 
Ari  con  decoro  in  taUprofeAiont. 

Gio.  BatiAa  PironeA  architetto  , 
e Cavaliere  . QueAo  degno 
artefice  è nato  a Venezia  I* 
anno  1713.  Agli  ha  ornato 
con  quantità  di  bei  Aucchi 
la  Chiefa  del  Priorato  nel 
Monte  Aventino , ed  ò Aata 
celebre  Difegnatote,  e Inta- 
gliatore di  profpettive  . e di 
una  grandillima  Arie  di  anti- 
chità di  tutte  le  fpccic  , vaio 
a dire  Vedute  di  Roma  an- 
tica e moderna  , frammenti 
fotterranei , vaA  , lucerne  , 0 
di  una  grandiAìma  quantità 
di  altre  fpecie  . Dopo  aver 
molto  operato  in  benefizio 
del  pubblico  , e delle  belle 
Ani,  cefsò  di  vivere  in  Ro- 
ma nel  1778.,  e adeAb  A Aà 
facendo  il  depoAto  di  marmi 
nella  detta  Chiefa  del  Priorato  . 

Gio.  BatiAa  Builìni  celebre  pit- 
tore di  PaeA  , nacque  1’  anno 
i(Sp8.  QueA’  artsAce  ha  mol- 
Xxxx  t to 


to  operato  per  ! Patii  0<tra- 
montani , e negli  ap^'aTamcn- 

' ti  di  Roma  . Oltre  poi  le 
molte  pitture  a olio  è flato 
eccellente  nei  guazzini  , che 
fon  molto  ricercati . E’  morto 
in  Roma  adì  i8.  Agoflo  dell' 
anno  1757-  e gli 
Sant’  Andtea  delle  Fratte  ono- 
revole fepoltara. 

Ciò.  Batifla  Tololini  Architetto» 
e prorpettivifla  Lombardo  flà 
ancora  ai  giorni  noflri  occu- 
pato con  credito  nelle  cofe 
rifguardanti  la  fua  profefilone. 

Ciò.  Badila  Fonfreni  pittore  del- 
la fcuola  di  Beneflìel  • Dive  rie 
fono  flate  le  opere  dipinte  da 
quell’artefice,  ma  in  pubblico 
vedcli  di  fua  mano  un  quadro 
in  una  Cappella  della  Cliiefa 
di  San  Gregorio  in  Monte  Ce- 
lio . E’  Direttore  dei  Mofaici 
nel  Vaticano-  Vive  in  Roma. 

Ciò.  Batifla  Wenix.  Ebbe  que- 
lli il  fio  nafcimenco  nella  Cit- 
tà di  Amllcrdam  nel  idii. 
Dopo  eflcrll  fenduto  celebre 
nel  dipingere  bambocciate , e 
animali  nell’  anno  itfdo.  ter- 
minò la  carriera  dei  giorni 
Tuoi . 

Gio.  Bernardo  Cama  Napoleta- 
no viUè  nel  1550.  Non  vi  fu 
chi  lo  eguagliane  nel  far  ri- 
tratti dal  naturale . Nella  Chie- 
fa  delia  Sapienza  fece  la  ta- 
vola deir  Aitar  maggiore  e- 
fprimente  Criflo , che  difputa 
coi  Dottori.  In  San  Gin. mag- 
giore nella  Cappella  degl’  A. 
snadio  vcdeli  di  fua  mano  un 


quadro  rapprefentante  Grido 
depollo  dalla  Croce  in  grem- 
bo della  Madonna  foflenuta 
da  due  Angioli . In  San  Lo- 
renzo Chiefa  dei  Conventuali 
nella  Capppil»  dei  Rocchi  fe- 
ce iiu  Santo  Stefano  lapidato 
dai  Giudei , e nella  Cappella 
della  famìglia  Rofa  la  Madon- 
na con  Criflo  nelle  braccia  , 
e ai  lati  San  Gio.  Batifla , e 
San  Domenico-  Nella  Chiefa 
di  San  Domenico  nella  Cap- 
pella dei  Lenari  il  quadro  di 
San  Michele  Arcangiolo.  Nel- 
la Chiefa  delle  Monache  di 
San  Liguoro  la  Tavola  dell' 
Aitar  Maggiore  , in  cui  mirali 
Grillo  afeendente  al  Cielo  con 
altri  Quadri  ai  lati , e nella 
Chiefa  della  Nunziata  mi  Qua- 
dro alTai  grande  pollo  fopra 
la  porta  Maggiore  rapprefen- 
tante  1'  Annunziazione  di  Ma- 
ria Vergine,  Fitture  tutte  va- 
ghe , e di  flima,  c ha  final- 
mente colorito  una  gran  parte 
di  perfonaggi  allora  viventi , 
Gio.  Ferretti  rinomato  pictor  Fio- 
Tentino . Si  vedono  molte  fue 
opere  nella  Città  dì  Firenze, 
nelle  quali  ammirali  ditegno 
corretto , delicato  , e vivace 
colorito  . Tra  quelle  merita 
di  eflèr  rammentato  lo  sfon- 
do del  ricetto  della  fcala , e 
quello  di  un  Gabinetto , e u- 
na  danza  dipinta  in  Cafa  Ge- 
tinì  per  non  far  parola  di 
vari  Quadri  a olio,  che  ivi  rimi- 
ranli  di  fua  mano.  Con  quell:  ed 
altri  lavori  dopo  cflèrlì  acqui- 
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flato  gran  credito , 'e  reputa- 
zione [terminò  i funi  giorni 
come  ci  vien  riferito  intorno 
al  1730.  dell’Era  Crifliana. 

Gio.  Elia  Morghen  eccellente 
difegnatore  e valorofo  Inta- 
gliatore oltre  le  altre  cofe  ha 
difegnato  varj  Quadri  della 
Quadreria  Cerini , e varj  pez- 
zi delie  pitture  a frefeo  che 
fono  nel  Palazzo  dei  Pitti  ed  ol- 
tre averne  fatto  il  difegno  fo- 
no flati  ,dal  raedelìmo  ìna- 
gliati . 

Gio.  Gottofredo  Seutter  Tedefeo 
Celebre  Intagliatore.  Varj  fo- 
no gl'  intagli  di  quella  rino- 
mato Bulinifla , nei  quali  lì 
ammira  la  delicatezza  del  fuo 
bulino.  Quella  fi  rarvifa  par- 
ticolarmente in  divelli  pezzi 
di  difegni  della  Galleria  Ceri, 
ni  > e in  modo  particolare 
nell’  intaglio  della  pittura  di 
Gio.  da  S.  Giovanni  che  ve- 
defi  in  Firenze  in  faccia  alla 
porta  di  San  Pier  Gattolini . 

Gio.  Andrea  Pfellel  famofo  la- 
tagliatore.  Ha  quelli  dimo- 
flrato  l’ eccellenza  del  fuo  la- 
vorare in  varie  fue  opere  , e 
fopratutto  in  varj  pezzi  dal 
medefimo  elegantemente  inta- 
gliati delle  pitture  a frefeo 
dalla  Fetrajz  una  delle  Ville 
di  S..  A.  Reale  il  Giaa  Duca 
di  Tolcana . 

Gio.  Dumenioo  Lombardi  pit. 
tore  Lucchefe  nacque  nel  iCiSt. 
Fino  dalla  fua  fanciullezza  di* 
roollrò  un  inclinazione  natu- 
rale per  la  pittura,  che  fu  da 


cllb  coltivata  primieramente 
lòtto  la  direzione  di  Gio.  Mat- 
racci , dal  quale  ricevette  i 
principali  ammaellramenti  dell* 
arte  • Si  portò  polcia  in  Lom- 
bardia per  oflèrvare  feriamen- 
te  i dipinti  di  quei  valenti 
ProfelTori,  dall’  attenta  conll- 
dcrazione  dei  quali  acquillò 
nna  maniera  più  vaga  di  co- 
lorire , e cornato  in  patria  fu 
con  ragione  impiegato  in  pnb- 
blico . e in  privato , e in  caie 
occafione  fece  fpiccare  il  fuo 
talento.  Lo  dillìnfero  poi  in 
modo  particolare  due  gran 
quadri  , che  dipinfe  per  la 
Chiefa  degl’  Olivetani  della  fna 
patria . Dipinfe  molto  anche 
per  Paefi  Oltramontani.  Fu 
molto  amato  per  il  fuo 
talento  > fpirito  , e vivacità  , 
e nell’anno  175Z.  terminò  i 
giorni  fuoi . 

Gio.  Domenico  Tiepolo  pittore 
Lombardo  è ancora  vivente  > 
ed  efe  reità  con  lode  e fiima  la 
Pittura . 

Gio.  Domenico  Brugleti.  Ebbe 
quelli  il  fuo  naicimenco  in  Luc- 
ca l’anno  1^78  Da  ragazza 
fi  portò  a Roma , e profittò 
non  poco  nello  lludio  del  Cav. 
Callo  Maratca,  c dopo  lunga 
di  nota  fatta  in  quella  C?pi- 
tale  ritornò  alla  Patria  , dove 
conolciuta  la  fua  abilità  non 
ordinaria,  fu  i.Tipiegato  da  quei 
Cittadini  veri  conolcicori  del 
merito  in  varie  opere , e più 
d’  ogn’  altra  lo  refer  cognito 
direrfi  Quadri , che  colori  ptr 
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1^  Confraternita  della  Santifs. 
Trinità  di  detta  Città . Finì  i 
Tuoi  giorni  1’  anno  1544  com- 
pianto dagl’  Amatori  delle 
Belle  Arti. 

Gio.  Domenico  Paladini  pittore 
Lucchefe  e Scolare  di  Gio. 
Domenieo  Lombardi . Nacque 
nel  1721.,  e fu  uomo  di  fpi- 
rito  > dipinfe  le  figure , ma 
molto  più  fi  diflinfe  nel  dipi- 
gnere  frutti . animali . e limi- 
li altre  cofe . Recitò  anche  con 
bravura  in  varj  Caratteri  di 
Commedia,  e fe  più  feria- 
mente  fi  fodè  ad  una  fol  co- 
là applicato,  fenza  dubbio  fa- 
rebbe flato  un  genio  del  fuo 
tempo.  Mori  nel  1771.  nella 
fna  Patria. 

Gio.  Franeefeo  Vanblmid  detto 
Orizzonti  Celebre  Pittore  di 
Faeli.  Nacque  in  Anverfa  1’ 
anno  iòdi.  Qneflo  ha  fatto 
molte  opere  in  molti  apparta- 
menti di  Ville  di  Signori  a 
olio  , a Tempera , c le  ha  con- 
dotte con  gran  franchezza  da 
Maeflro , e in  molti  dei  fuoi 
quadri  ha  imitato  la  maniera 
del  Pudlno , e fon  molto  lo- 
dati. E’  morto  in  Roma  1’ 
anno  1739. 

Gio.  Maria  Morlaiter  Scultore 
Lombardo  vive  anehe  al  pre- 
fente  e le  fue  opere  di  Scul- 
tura incontrano  il  genio  del 
Pubblico . 

Gio.  Luigi  Roullec  Intagliatore 
nacque  nel  1045.  in  Arles  del- 
la Provenza  , e terminò  di  vi- 
yere  in  Parigi  nel  idpp.  Stet- 


. . 

te  nella  fecola  di  varj  maeflri 
fra  i quali  di  Franeefeo  Poil- 
ly  per  imparare  i’  arte  fua  , e 
fin  d’ allora  varie  belle  tavole 
a bulino  gli  acquiflarono  gran- 
diflima  reputazione  . Intanto 
ci  viaggiò  per  l’Italia,  ove  i 
fuoi  talenti  gli  aprirono  1’  a- 
dito  per  conofeere  gl'  Inten- 
denti , e i più  rinomati  Arte* 
dei.  Ciro  Ferri  famofo  pitto, 
re  affezionofli  a quello  Valen- 
tuomo, e gli  procurò  molte 
occalioni  di  legnalarfi . Il  Roul- 
Ict  lafciò  Roma  per  feorrere 
le  Città  maggiori  d’  Italia , e 
per  tutto  efercitò  il  fuo  buli- 
no . L’  amor  della  patria  lo 
fece  tornare  in  Francia , ove 
i fuoi  talenti  non  fletterò  o- 
ziofi , ne  fenza  premio . Sono 
Rimati  i fuoi  lavori , maffì- 
mamente  per  la  correzione 
del  difegno , e per  la  purità  • 
ed  eleganza  del  fuo  bulino . 
Più  fiate  fe  gli  prefentò  la 
fortuna  , ma  ricusò  Tempre 
con  fermezza  i di  lei  favori 
per  non  perdere  1’  amata  (ùa 
libertà . 

Gio.  Enrico  Roas  detto  il  Vec- 
chio nacque  nel  1Ò31.  a Ot- 
tendorff  nel  Baflb  Palatinato. 
Qaefto  Valentuomo  fi  refe  ce- 
lebre nel  dipingere  marce  di 
foldati,  e cofe  limili  . Nelle 
quali  pitture  dopo  di  eflèrfi 
procacciato  un  nome  immor- 
tale cefsò  di  vivere  nel  i(I8y. 
univerfalmente  compianto  dagl’ 
amatori  dell’  arte  ■ 

Gio.  Paolo  PanniBi  nato  nell^ 
Città 
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Città  di  Fiacenzt  al  principio 
del  fecolo  prefente.  Fu  quefti 
pittore  di  Profpetcive  > ed  Ar- 
chitetto • Si  vedono  di  fua  ma- 
no nella  Villa  Patrizj  bellini- 
me  Prolpettive  . Dipinfe  anco- 
la  il  Pian  terreno  nel  Palaz- 
zo Decarolli,  e il  Cafi'eaas  nel 
Palazzo  Ponti/ìcio  al  Quirina- 
le . £'  parinnente  fua  Archi- 
tettura la  Cappella  di  Santa 
Terelà  dei  Frati  della  Scala  in 
Trafievere.  Mori  in  età  ot- 
tuagenaria . 

Gio.  Pietro  Slingeland  Pittore . 
Nacque  in  LeyJeii  nel  1640. 
e ceisò  di  vivere  nel  1^91. 
Allievo  del  Celebre  Gerardo 
Dott  avricinolli  al  Tuo  Mae- 
firo . I Tuoi  lavori  fono  di 
nna  perfezione  maravigliolà  • 
Non  può  darli  altr’  uomo  co- 
si paziente  nel  lavoro , come 
quell’  Artefice  > il  quale  giun- 
fe  ad  elTcrc  Icrupolofo  nell’  in- 
dividuare le  cole  più  minute. 
OirervaC  nei  fuoi  Quadri  una 
vaga  moftra  di  colori  unita  ad 
«na  felice  intelligenza  del  CUia- 
ro  feuro  • e nel  tempo  me- 
deàmo  mirabile . La  fua  tar- 
dezza neh’  operare  ha  fparfo 
non  fo  che  di  lento  > e freddo 
anche  nelle  fue  figure  ; avve- 
gnaché un  quadro  lolo  tcne- 
valo  occupato  alliduamente  in- 
teri anni.  Nella magniitca  Rac- 
colta del  Palazzo  Reale  vi  è 
un  Quadro  di  quells  Artefi- 
ce > che  rapprcfenia  un  fanciul- 
lo con  un  uccelletto  • 

Giovauoi  Pierantonà  Scultore 


Romano  Icolare  di  Carlo  Mo- 
nardi  nacque  l’anno  1741. Fia 
quelli  eccellente  per  rellaura- 
re  cofe  di  antichità  > ed  ope- 
rò molto  nel  Mulèo  demen- 
tino, nel  Vaticano,  ed  ha  fat- 
to bei  Bulli  fullo  ftile  antica 
per  divcrll  Oltramontani  Per- 
fonaggi.  Vive  in  Roma. 

Gio.  Lingelback  nacque  in 
Franefort  nel  1^15.  Quello 
Anelicecon  molta  intelligen- 
genza  ha  dipinto  marine,  paelì, 
fiere , Ciarlatani , e cofe  limi- 
mili . Il  deliderio  poi  di  per- 
iezionarli  nella  pittura  Io  fece 
intraprendere  il  Viaggio  di 
Francia  , e d’Italia,  ove  le 
fue  Opere , fono  ammirate 
dagl’  Intendenti  • OServìd  :nei 
fuoi  Quadri  un  colorito , che 
incanta,  un  tocco  leggiero,  e 
fpiritofo , lontananze  , che  pa- 
re fuggaiio  dall’  occliio . Ha 
intagliato  ancora  alcuni  paefi . 

Gio.  Luykeii  Intagliatore  Olan- 
defe  . Rilevali  nei  lavori  di 
collui  un  fuoco,  un’immagi- 
nazione, cd  una  facilità  am- 
mirabile. 1 fuoi  locagli  fono 
aflai  llimati. 

Gio.  Giufeppe  Karich  . Quello 
rinomato  pittore  li  crede,  che 
Ila  Alemanno , e li  può  fola- 
mence  dì  licuro  afiermare,  che 
nel  1716.  era  al  lervizio  dell’ 
Fletcor  Palatino. 

Gio.  Van  Niltelcn  nacque  in 
Harlcm.  Fu  celebre  paelìlla 
era  al  fervizio  dell’  Elector 
Palatino,  c nel  1779. 
cora  vivente . 

Gio. 
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Gio.  Saen  Redatti . Le  ftampe 
di  quello  Valentuomo  fono 
fommatiente  apprezzate  dagl’ 
Intendenti.  Egl’ hi  per  lo  più 
lavorato  dalle  opere  del  Gole- 
zio  . e nel  Tao  tocco  ha  fa- 
poto  colla  fermezza  congiun. 
gerc  il  delicato . Sarebbe  deli- 
derabile  maggior  correzione  nei 
Tuoi  direni  : ma  è una  taccia, 
eh’ è comune  a quei  pittori, 
ch’egli  ha  copiato. 

Gio.  Vander  Heyden  pittore  na- 
to nel  1(^37.  in  Gorcum . e 
morto  in  Amfierdam  nel  1711. 
La  Tua  tara  abilità  fpiccava 
nel  dipingere  rovine  . vedute 
di  cale  di  campagna , Tem- 
pli. Paefi,  lontananze,  e co- 
le limili . Non  lì  può  mal  ab- 
ballanza  ammirare  1’  impallo. 
e l’armonia  del  fuo  colorito, 
la  fua  intelligenza  per  la  pro- 
fpecciva  ,||e  il  perfetto  compi- 
mento delle  fuc  opere  . 

Gio.  V ander  Meer  pittore . T raf- 
ie quelli  i fuoi  natali  in  Lilla 
nelle  Fiandre  1’  anno  1627. 
Quelli  ò fiato  eccelleote  Pae- 
lifia . ed  ha  dipinto  benifiìmo 
marine . che  adornava  di  fi- 
gure I e di  animali  diiègnati 
con  molto  gufio  . Maraviglio- 
Ib  è il  fuo  tocco  , e i fuoi 
comporli  fon  tutti  Ipirito . e 
d'ordinario  allegriflimi.  Vico 
tacciato  di  avere  ufato  trop- 
po violetto  nei  fondi  dei  fuoi 
quadri . 

Gio.  Van-Hayfum  nacque  in 
Amfierdam  nel  1Ò81. , e cef- 
tò  di  vivere  nel  1749.  11  gu- 
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fio  più  delicato , il  più  viva- 
ce coloiito  , il  pennello  più 
morbido  congiunti  con  una 
erartilTima  imitazione  della  na- 
tura hanno  rtfo  i lavori  di 
quello  egregio  Artefice  di  un 
fommo  valore.  Si  applicò  egh 
a principio  con  gran  linlcica 
ai  paefi . e in  quello  genere 
Ha  a petto  dei  più  eccellenti 
Faefilli  ; ma  non  è cosi  bene 
riefeito  nel  rapprefentare  frutti 
e fiori . Il  delicato  dei  frutti . 
lo  sfoggio  dei  fiori , il  pellu. 
cido  della  rugiada  il  moto,  ctf 
ci  dà  agl’  infetti . tutto  in- 
canta nei  quadri  di  quello  pro- 
digiofo  pittore.  L Van-Huy- 
fum  conolceva  1’  eminente  fuo 
talento , e lèrvivafi  più  che  o- 
gn’  altro  del  privilegio  > che  le 
perfone  di  fommo  merito  par 
che  fi  arroghino  troppo  comu- 
nemente d’efler  fantafiiche.  e 
di  un  umore  difficile  ; filmaci 
fono  i fuoi  Difegni.  Quanto 
ai  fuoi  Quadri  non  poflbnocf- 
fere  acquifiati  che  dai  Sovrani, 
e dalie  ricche  perfone . 

Gio.  Van-Vclde  Incagliatere  O- 
landefe . che  fi  è refi)  celebre 
nell’  Arte  fua . 

GÌ0.  Billet  d’  Utrecht.  Fu  molto 
eccellente  nel  dipingere  figure 
di  mediocre  grandezza . e con 
delicata  maniera.  Viveva  in 
Anverlà  l’anno  1(61.  Il  fuo 
ritratto  vedefi  intagliato  da  Pie- 
tro Ballen  . 

Gio.  Coccapani  Fiorentino , ma 
d’  origine  Milaoelè  vilfe  con 
nome  più  di  lecceraco.  che  di 
Ar- 
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Architetto  ■ che  pare  in  varie 
occaCoiù  dimoftrò  di  edcrlo  , 

• fu  verfato  non  folo  nell'Ar- 
chitettura civile»  quanto  anco- 
ra nella  militare.  In  Firenze 
ottenne  una  pubblica  Cattedra 
di  Filofofia  > di  Mattematica  , 
di  Geometria , e Geografia . L’ 
infinita  fchiera  degl’  Uomini 
Illuflri,  c Letterati,  che  alle- 
vò nella  fua  Scuola  leiuie  te- 
llimonianza  al  fuo  gran  meri, 
to  . Ricusò  finalmente  l’iinpie- 
go  di  Lettore  alla  Sapienza  in 
Roma  offertogli  da  Urbano 
Vili. , e ftanco  ormai  Tutto 
il  pefo  degl’ anni,  amando  più 
il  ripofo  che  ogn’  altra  gloria, 
onde  credevali  abbaflanza  ri- 
colmo. Non  cefsò  però  dall’ 
efercizio  di  fue  belle  opera.rio- 
ni , difegni , invenzioni  di  nuo- 
ve macchine  e fpecialmente  di 
quelle , che  appartengono  al 
muovere , e condurre  le  acque 
lafciò  quello  Mondo  pieno  del 
fuo  buon  nome,  il  che  accad- 
de l’anno  IÒ49-  dell’Era  Cri- 
fliana. 

^io.  Nicola.  Si  crede,  cheque- 
fi’  Artefice  fiorillé  circa  il  1510. 
Egli  fu  Difcepolo  del  Perugi- 
no , e fuo  paèfano . Si  vede 
nella  fua  Patria,  e di  fua  ma- 
no in  San  Francefeo  una  ta- 
vola di  Gesù  Grillo  nell’  Or- 
to . In  San  Domenico  la  Ta- 
vola di  tutti  i Santi  per  la 
Cappella  del  Baglioni , e a 
frefeo  dentro  la  Cappella  del 
Cambio  alcune  Storie  di  San 
Gio.  Batiffa. 

Tem.  Xlll. 
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Gio.  Goujott  Scultore , c Ar- 
chitetto Parigino . che  fiori  nei 
Regni  di  Francefeo  I. , e di 
Enrico  II.  Le  opere  di  quell’ 
Artefice  mollrano  la  femplicicà, 
einCemcla  Nobiltà deU’antico. 
Un’ Aotor  moderno  con  ragio- 
ne io  chiamò  il  Correggio  della 
Scultura.  In  fatti  Goujon  fi- 
mile  a quel  gran  pittore , ha 
qualche  volta  peccato  nella 
correzione  i ma  non  il  pani 
mai  dalle  grazie.  Si  crede, 
che  operalTe  nei  difegni  del 
Lovre  Vecchio  , inalzato  folto 
Enrico  II.  pel  bell’  accordo, 
che  vi  fi  vede  fra  la  Scultura, 
e l’ Architettura . Non  (Vi  ò 
chi  meglio  di  elTo  abbia  ^inte- 
fo  le  figure  di  mezzo  rilievo, 
ne  in  qucfto  genere  può  vederli 
cofa  più  bella  della  fua  Tonta, 
na  dei  SS.  Innocenti  in  Parigi 
nella  ftrada  di  Saa  Dionilio . 
Un’opera  niente  meno  bella 
fi  è una  fpecie  di  Tribuna  fo- 
flenuta  da  Cariatidi  Gigante- 
fche  , che  vedeli  nel  Louvre 
nella  Sala  dei  cento  Svizzeri . 
Sarrallin  famofo  Scultore  ha  Hi- 
mato  bene  d’ imitare  quelle  fi- 
gure di  fquilito  gullo , e d’un 
difegno  mirabile . Il  Sig.  Per- 
raulc  le  ha  fatte  intagliare  da 
Seballiano  Clcrc  nella  fua  Tra- 
duzione di  Vitruvio . Aromi- 
ranfi  anche  opere  di  Goujon 
nella  Porte  di  Sant’  Antonio  , 
e della  Madonna.  Fa  Archi- 
tetto , e Scultore  dell’  Ofpizio 
di  Camavalet:  e l'illullre  Man- 
fard  incaricato  di  compirlo. 
Yyyy  eb- 
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ebbe  ribrezzo  di  feguire  i di 
lui  piani  • 

Gio.  GrifHer  pittore  noto  fotto 
il  nonne  di  Gentiluomo  di 
Utrecht  nato  in  Amfterdam 
nel  1558..  c morto  in  Lon. 
dra . Studiò  quelli  la  pittura 
fotto  Orlando  Rogman  , e fot- 
to  Filippo  Wau7ermans . Ha 
in  modo  particolare  aliai  fe- 
licemente rapprelèmato  i paeli 
e li  è fpecialmence  dato  a ri- 
trarre le  più  belle  vedute  del 
Tamigi . Dipingeva  per  lo  più 
in  piccolo  , e di  un  fuo  fi- 
gliuolo Roberto  CiilIIcr  ha 
fatto  un  allievo. 

Gio.  di  Maubcuge  pittore  oriun- 
do del  Villaggio  d’  Ungheria  , 
il  cui  nome  gli  è rimafto,  mor- 
to- nel  tjdi.  Viaggiò  l’ Italia, 
ove  collo  Audio  delle  opere 
dei  più  celebri  pittori  imparò 
a ben  dilporre  un  foggetto  d' 
lAoria  I e a trattarlo  poetica- 
mente. Veggonli  varj  Tuoi  la- 
vori in  AmAetdam  , fra  i qua- 
li una  Decatlazio'ie  di  S.  Gio. 
BatiAa  fatta  di  bianco , e ne- 
70  con  una  certa  acqua , o 
fugo  da  edb  invenidtu  per 
non  fervirfi  di  colore  , e d’ 
impritura  , di  modo  che  fi 
può  piegare  , e ripiegare  la 
tela  dei  luoi  quadri  lènza  gua- 
dar la  pittura . Il  Re  d’  In- 
ghilterra tenne  molto  tempo 
in  elèrcizio  il  Ivo  pennello. 

Ciò.  Liviens  . Ebbe  quelli  il  luo 
nafeimento  nel  1607.  nella 
Città  di  Leiden  , c fu  celebre 
liguriAa  Cullo  fiile  di  Rem- 
braadt. 


Gio.  Rane  pittore.  TralTe  i fuot 

..  natali  in  MontpelHer  net  1074. 
Fu  difccpolo  di  Rigaud  , a 
fposò  la  di  lui  nipote  ■ Que- 
Ro  pittore  acqiiillò  gran  fama 
pel  fuo  talento  per  i ritratti . 
Fu  ammelTo  all’  Accademia  di 
pittura  nel  1703.,  e 0611724. 
fu  dichiarato  primo  pittore 
del  Re  di  Spagna . Il  Sig.  de 
la  Motte  fa  ufo  nelle  Tue  fa- 
vole d’  un  accidente  alTai  fin. 
polare  accaduto  a queAo  pit- 
tore. Il  Rane  aveva  fatto  il 
ritratto  d’  una  perfona , i di 
cui  attrici  poco  intendenti , di- 
cevano non  eflèr  fomigliante . 
Il  pittore  montato  in  collera 
per  cosi  ingialla  loro  critica , 
preparata  una  tela  vi  fece  un 
foro , e pregò  quello , che 
aveva  rifatto  a porvi  Ja  fua 
teda  - queAi  fece  a modo  di 
lui , allorché  fu  avvifato  che 
venìrant)  i falfi  divifati  Criti- 
canti, i quali  a prima  giunta 
lì  dettero  a bialimare  il  Ritrat- 
to r Allora  Ja  TcAa  loro  ri- 
fpofe:  Signori  voi  andate  er- 
rati poiché  fon  io  AcAb  in 
carne,  e in  oAà . Finalmente 
terminò  i giorni  fuoi  in  Ma- 
drid nel  1735. 

Gio.  Sccood  Poeta , Fittore , e 
Intagliatore  nato  in  Aja  nell* 
Olanda  nel  l5ii.,emorto  in 
Utrecht  nel  I73d.  Lafeiò  una 
quantità  di  lavori  nei  quafi  of- 
fcrvali  una  facilità  , e dovizia 
maraviglìofa  unica  a molta  de- 
Hearezza  , e venuAa . Le  fue 
Opere  di  Pittura,  e i fuoi 
in- 
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imagli  fono  nri>  e poco 
noti  • 

Gio.  Scanglun  architetto  > e prò- 
fpettiviila  Lombardo  colle  Tue 
opere  và  Tempre  più  aequi. 
ilandoG  la  Gima  predò  gl’  in- 
ten  denti . 

Gio.  KupetzKi.  Fu  quefti  di  o- 
rigine  Boemo  nato  nell’  Un- 
gheria nel  1^67.  Si  rendette 
dngolare  nel  fare  i ritratti  . 
Morì  nel  i737>  in  Noiimbcr- 

ga* 

Gio.  Vaii-Hemlèn  nacque  io  An. 
verfa  nel  1344.  Lavorava  Co- 
rie fallo  Cile  dei  primi  tempi 
a olio  con  molta  diligenza . 

Gio.  Stagheobergh  > eh’  è quan- 
to a dire  Montagna  alta . Fio- 
ri { quello  pittore  io  Malincs 
circa  il  1740.  Era  di  fua  ma- 
no  un  quadro  , dove  G vede- 
va 1’  entrata  di  Carlo  V.  in 
Bologna- 

Gio.  VVenix  figlia  dì  Giambati- 
da  pittore  celebre  nel  colori- 
re bombacciate  , e aninuli 
nacque  in  AmCerdam  nel  1544. 
Fu  fermato  al  letvizio  dell’ 
Elettore  Palatino  , nel  quale 
nel  1719.  terminò  i fuoi 
giorni . 

Gio.  Wynants  pittore  Olandelè 
nato  circa  il  ido*.  Egli  fu 
uno  dei  migliori  pacGCi  Olan- 
dcG . 1 fuoi  quadri  producono 
Tempre  molto  edetto , ed  ha 
faputo  congiungere  un  tocco 
fermo  , e vigorofo  con  un 
pennello  morbido  , e delica- 
to . Le  figure  che  veggonG 
Belle  lue  opere  fono  per  lo 
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più  di  .\driano  Vande  n-Vcl- 
de , del  Van-Oftade,  ovvero 
del  Wativermans. 

Grimoux  pittore  Francefe  mor- 
to in  Parigi  intorno  al  ij6o. 
E’  flato  quelli  eccellente  nel 
far  ritratti  . Aveva  1’  ufo  di 
racconciare  le  fue  figure  con 
una  berretta  , che  aveva  del 
fingolarc . e di  vcllirle  a fuo 
talento . Delicato  è il  colori- 
to dei  fuoi  quadri , e la  mor- 
bidezza del  medefimo  alTai  col- 
pifee . 

Gerbrando  Vander-Echloot  pit- 
tore nato  in  Amflerdam  nel 
idzi.  Fu  queQi  difccpolo  di 
Rembranc  > di  cui  imitò  cosi 
bene  la  maniera  > che  gl’  In- 
tendenti confondono  i loro 
quadri . Ha  con  egual  riufeita 
dipinto  ritratti , e fatti  fiori- 
ci. Fermo  è il  fuo  pennello* 
il  fio  Cocco  Ipiritofo , delica- 
to il  colorito , e dì  una  gran 
vivacità.  Cefsò  di  vivere  nel 
1Ò74. 

Giulio  Van  Egmond  celebre  Ri- 
trattilla  nacque  a Leyden  nel 
'lòia.*  c nel  1Ò74.  giunlè  al 
termine  dei  giorni  Gioì  . 

Giulio  Aurelio  MeilIònicr.Tran. 
fe  quelli  i Gioì  natali  in  Tu. 
rino  nei  lòp;.  e fu  Dilègna. 
tote  ) pittore  > fculcore  > ar. 
chicetto , c Orefice . In  tutti 
quelli  generi  dette  a conofee- 
re  un’  eminente  genio  . un* 
immaginar  dovizioio,  una  fa- 
cile elécuzione  . 11  Gio  Gaio 
merito  gli  fervi  di  raccoman- 
dazione per  ottenere  il  bre- 
Yyyy  2 ve 
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retto  di  Orefice  Regio  > e la 
carica  di  primo  Difegnatore 
del  Gabinetto  di  Sua  MaeSà . 
Segnalofli  in  quella  impiego 
principalmente  ool  difegno  del 
fuoco  Artificiale  efeguito  in 
Verfailles  per  la  Naìcita  del 
Delfino  • I peezi  d’  orificeria 
da  ella  terminati  Toso  fomma- 
mamence  perfetti  ..  Le  altre 
fae  Opere  hanno  quella  nobile 
ièmplicità  dell*  antico  > eh'  è il 
vero  carattere  del  fublimc  . Il 
Sig.  Hucquier  via  de  MaturinL 
di  Parigi  pofliede  molti  dei  di- 
fegnl  del  MeilTonier  ed  ha  in- 
tagliato eoa  molta  intelligenza 
lòtto  la  condotta  di  quella  Va- 
lentuomo gran  Numero  di  Ta- 
vole >.  che  formano  una  ferie 
variata  > e iaterelTante  > Dopo 
aver  molto  faticato-  a benefizio 
delle  Belle  Arti  nel  1750.  paf- 
sò>  come  h fpera,.  agi’ eterni 
ripofi  > 

Giuieppe  Moretti  bravo  Archi- 
tetto f e Profpetiivilla , li  va. 
ancora  dillinguendo  colle  ope- 
re delle  fu  e mani  .. 

Giofeppe  Angeli  pittore  Lom- 
barda va  decoranda  anche  al 
prefente  colle  fue  opere  la  fua 
nazione . 

Giofeppe  Bonito  nacque  nel  170;.. 
nella  Città  di  Callel  a Mare  > 
Fu  pittore  eccellente - 

Giofeppe  Fabbrini  pittor  Fioren- 
tino . Fu  quelli  Scolare  del 
celebre  Raffaella  Mengs.  Le 
•pere  > che  li  vedono  nella  Città 
di  Firenze  dimollrano  t pro- 
greOi  fatti  dal  medeiìmo  fotta 
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nn  ù degno  Maellro . Sona 
quelle  folStte  e pareti  a frelc* 
nella  Reai  Villa  del  Poggia 
Imperiale  di  S.  A.  R.il  Gran 
Duca  di  Tofeana  nno  sfondo 
ai  Preconi  in  Firenze,  varj  qua- 
dri a frefea  nel  Palazzo  del 
Sig.  Cav.  Mozzi  1 e la  Tavola 
a Olia  nella  Cappella  di  detta 
Cavaliere  ..  Colori  parimente 
due  Quadri  a frefeo  nella  Chie- 
ià  dei  Padri  Carmelitani  della 
Città  di  Prato , una  belliBima 
Tavola  a Olio  nel  nuovo, O- 
ratorio  di  San  Firenze , e la. 
fàmolà  Cupola  fatta  in  quell* 
anno  1779^  nell’  Abbazia  di 
Valombrofa.  Vive  felice- 
Giulèppe  Diziani  Architetto  , a 
ProfpectiviUa  Lombardo  con- 
tinua col  fuoi  lavori  ad  acqui- 
llarli  credito.,  e reputazione- 
Giufeppe  Gobis  Architetto  , e 
Profpettivilli  Lombardo . Viva 
felice  - 

Giufeppe  Gianpiccoli  Intagliato- 
re - Quello  Bulinilla  li  è fatta 
conofeere  valorolò-  nella  fua 
profedlone  con  varie  opere 
efpolle  al  pubblico,  e prìnci- 
pal  avente  eon  varj  pezzi  delle 
vedute  di  Campagna  > e di  Fi- 
renze della  famofa  Raccolta 
Gerini  . 

Giufeppe  Maspherfon  di  orìgine 
Scozzefe  nacque  in  Firenze  il 
di  19.  Marza  171(5-  Fu  feo- 
lare  del  celebre  Pompeo  Ba- 
roni, ed  ha  faputo.  profittare 
dai  precetti  di  un  si  gran 
maellro.  Ciò  rilevali  da  varie 
fue  opere  con  gran  maeftria 
con- 
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condotte»  tra  le  quali  fi  an- 
oorerano  molti  quadri  a olio 
di  ritratti  grandi  al  naturale 
d’  intere  famiglie  colorite  nel 
medefimo  quadro  fatti  per 
gran  perfonaggi  Inglefi»e  pa. 
rimente  da  varj.  ritratti  in  mi- 
niatura di  Sovrani , e Princìpi 
di  Europa , e di  altri  Signori. 
Lo  dimofirano  altresì  diverfi 
Quadri  dei  più  Infigni  pittO' 
ri , che  fi  ritrovano  nella  Reai 
Galleria  di  Firenze  cd  altre 
di  Europa  dal  medefimo  co- 
piati, e dal  filo  bel  iRitratto, 
che  efifie  nella  medefima  Gal- 
leria , e finalmente  dalla  copia 
dei  Ritratti  dei  pittori  della 
detta  Galleria  fatti  per  com- 
milfione  di  S.  A.  il  Sig.  Prìn- 
cipe Mylord  NalTau  Clevering. 
Cowper  dal  medefimo  man- 
dati in  Regalo  a S.  M.  il  Re 
d’Inghilterra,  i quali  fi  con- 
fervano nel  filo  Reai  Gabinet- 
to. Uno  dei  pregi  però,  che 
difiingue  quefio-  rinomato  pro- 
fefibre  fi  è quello  di  dipinge. 
gere  in  finalto  r eflèndo  quali 
l'unico  in  tutta  T Europa, che 
pofiegga  perfettamente  una  ta- 
le  arte , come  fi  pud'  cono- 
fcere  da  tante  opere  , che 
giornalmente  comparifcano  al- 
la Ince  dalle  mani  di  un  tal 
valorofo  Artefice.  E’  ancora 
v^ente  in  Firenze  . 

Giufeppe  Magni  Fiorentino  un» 
dei  più  valenti  difegnatoti  di 
Firenze.  Ha  quelli  Tempre di- 
raofirato-  gran  maellria  nella 
fua  profefiìone,  e nei  varj  di- 
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légni  dal  medefimo  con  lòm- 
ma  perizia  condotti , c parti- 
larmeare  in  quelli  dì  diverti 
quadri  della  quadrerìa  Gerì, 
ni . Vive  in  patria  . 

Giufeppe  Papini  Fiorentino  > I 
varj  intagli  incili  dalle  fiis 
roani  lo  dìmofirano  eccellente 
intagliatore,  e varj  pezzi  delle 
vedute  di  campagna  della  rac- 
colta del  Gerini  lo  fanno  co. 
nolcere  valorofo  bulinilla . Do- 
po aver  molto  travagliato  nel- 
le cole  di  fua  profelfioue  ter- 
minò la  carriera  del  giorni 
fuoi . 

Giufeppe  Magliar  Napoletano  r 
e figlio  di  Andrea  Intagliato- 
re in  rame,  fu  allevato  nelle 
famofa  Accademia  del  celebre 
pittore  Solimene  • e fu  guida- 
to coi  ficuri  principi  di  unii 
gran  maefiro,  onde  riulcl  ot- 
timo , e franco  difegnatore  , 
ficchè  facil  cofa  gli  fu  1'  ap- 
plicarli all’  elércizio  del  pa- 
dre e procacciarli  un  bellillima’ 
e delicato  taglio . Dopo  aver 
terminato  il  Rame  del  San 
Guglielmo , invenzione  molto 
nobile  del  Solimeua , dal  me- 
defimo dipinta  a tale  oggetto 
in  tela  di  fimil  grandezza  a 
chiarofeuro  in  età  giovanile 
terminò  di  mal  di  petto  i gior. 
ni  fuoi  , poiché  fe  foflé  più 
lungamente  vifluto  avrebbe  ope- 
rato beilìlTune  cole  . 

Giureppe  Zanobi  Fabbrini  nacque 
l’  anuo  1740.  in  Firenze  dove 
nel  difegno  di  ligure  fece  i 
fuoi  Itudj  fotto  la  direzione  d' 
Igua- 
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Igai^io  Hunford  con  tanti 
applicazione  che  eflendo  liu- 
fcito  ottimo  difegnacore  fu 
prefcelto  per  maedro  in  detta 
profeirione  da  alcuni  Milordi 
IngUh  che  feco  lo  condufTero 
in  Londra  dove  al  prelcnte  fi 
trattiene  con  molta  lode  degl’ 
Intendenti . 

Giufeppe  Martino  Preisler  cele- 
bre Intagliatore  . Vari  fono 
gl’  intagli  che  fono  ufeiti  dal- 
le mani  di  qnedo  rinomato 
artefice  , tra  i quali  C poflù- 
po  principalnncnte  annoverare 
varj  pezzi  delle  pitture  della 
Fetraja  Villa  di  S.  A.  R.  il 
Gran-Duca  di  Tofeana . 

iQiulèppe  Parrocel  pittore . e In- 
tagliatore nato  ili  Brignolea  nel- 
la Provenza  l’anno  i£48.  mor- 
to in  Parigi  nel  1704.  Ellèn- 
do  ancor  giovanetto  perdette 
il  genitore , che  gli  lafciò  la 
fola  ;Credità  dei  Tuoi  talenti . 
Vn  Tuo  fratello  che  efercitava 
la  pittura  nella  Lingnadoca  fu 
il  Tuo  primo  MaeAiu . il  qua- 
le abbandouò  per  viaggiare  nel- 
la Francia,  c nell’  Italia.  S’ 
imbattè  in  Roma  nel  Corgo- 
gnoiie  famofo  pittore  di  bat- 
taglie I e fi  pofe  folto  la  fua 
diìciplina.  Pafsò  polcia  a Ve- 
nezia t ove  fiudiò  il  colorito 
dei  dotti  maeftri , che  hanno 
abbellito  quella  Dominante. 
La  fama»  che  gli  acquìllaro- 
no  le  fue  Opere  lo  avevano 
deternainato  a ftabilirfi  in  quel 
paefe  > ma  alcuni  fuoi  emoli 
avendo  tentato  di  farlo  afiàf- 


finare  . cambiato  parere  . fii 
ne  cornò  in  Francia  , e fi  ac- 
casò in  Parigi  ; ove  fu  con 
difiinzione  ammeflb  all'  Acca- 
demia di  pittura  , e vi  fu  no- 
minato Configliere  .Quello  ce- 
lebre Artefice  con  felice  riu- 
feica  ha  dipinto  Ritratti  > fog- 
getei fiorici , e di  Capriccio 
cd  è flato  eccellente  nel  rap- 
prefentar  battaglie , tutto  fa- 
cendo di  genio  lenza  efl'erc  fla- 
to mai  nei  Campi , ne  aver 
feguitole  Armate.  Tuttavoka 
nei  fuoi  Quadri  di  battaglie 
ha  poflo  un  inevimenco  > e 
fracalTo  prodigiofo  : ha  dipin- 
to con  tutta  la  verità  il  furor 
del  Ibldacoi  ne  alcun  pittore 
ha  meglio  faputo  uccidere  il 
Tuo  vomo.  Mirabilmente  leg- 
giero è il  fuo  tocco , e mor- 
bido il  colorito  . Dipìngeva  con 
gran  facilità  , ne  mai  trafeurò 
di  confultar  la  natura.  A que- 
lli rari  talenti  univa  un  inge- 
gna culto , un  Cuor  generofo, 
ain  carattere  franco . e una 
felice  fiflonomìa . Ha  intaglia- 
to con  molta  intelligenza  uua 
ferie  della  Vita  di  Gesù  Cri- 
fio  > e alcuni  altri  pezzi,  ma 
pochi  incagli  fono  flati  fatti 
delle  fue  Opere  , Veggonli 
dei  fuoi  Quadri  nella  Chiefà 
della  Madonna . nel  Refettorio 
dei  Padri  della  Piazza  delle 
Vittorie . nel  Caflel  di  SoubU 
ze  . agl’  Invalidi , nel  Cafiel 
di  Tolofà.  e negl’  Apparta- 
menti di  Verfaìlles. 

Gjulèppe  figlio  di  Marco  Romei 
pit-. 
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pitcor  Fiorentina  nacque  il  d\ 
ij*  Giugno  i7i4>  La  naturale 
inclinazione , che  fino  dai  Tuoi 
più  teneri  anni  dimollrava  per 
la  Pittura , fece  rifolvere  i ge- 
tori  a porlo  fotto  la  difcipli- 
na  del  celebre  Antonio  Pu- 
gliefchì , acciò  lo  inllruilTt  nei 
precetti  dell’  arce  . Sotto  la 
condotta  di  un  tal  precettore 
ben  preAo  li  refe  abile  , e pra- 
tico per  operare  da  fé  folo  . 
E infatti  molte  fon  le  opere 
nfclte  dai  Tuoi  pennelli , e que- 
lle fono  le  feguenti  ; quattro 
quadri  ftoriati  due  fagri  , e 
due  profani,  i primi  rappre- 
fentanti  uno  la  peAe  di  Siena, 
il  quale  fa  efpoAo  alla  pub- 
blica fcAa , che  fa  fatta  da 
Fictori  nel  1758*  nella  loro 
Cappella  poAa  nel  fecondo 
ChioAro  de’  RR.  Padri  della 
Santiifima  Nunziata  di  Firen 
ze  , 1’  altro  rapprelènca  Santa 
Francefea  Romana  in  atto  di 
dare  il  nglio  al  Conce  Troia 
Viceré  di  Napoli.  Gli  altri 
due  rapprefentano , uno  l’iAo- 
ria  dell’  Aminca , e 1‘  altro  il 
FaAor  fido . E due  vecchie  , 
che  una  fi  Ipulcia  al  lume  di 
lucerna . 1 detti  quadri  fono 
nella  Badia  de’  RR.  Monaci 
di  Monte  Oliveto , fuori  della 
Porta  a S.  Frediano  della  Cit- 
tà di  Firenze  . Nella  Terra 
detta  Barga  dello  Stato  Fio- 
rentino , dipinfe  a frefeo  la 
Cupola  della  Chiela  de’  Padri 
Agoltiuiani.  Nella  Pieve  detta 
S.  PaDCiazio»  poAa  ntUa  Val 
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di  Pefa  dello  Stato  Fiorenti- 
no, dipinfe  a frefeo  la  Tri- 
buna  dell’  Aitar  maggiore.  In 
mole’  altre  Chiefe  della  To- 
feaua  fi  vedono  di  fiio  delle 
Tavole  di  Altare,  fra  le  qua- 
li , quella  che  è nel  Coro  t 
Cornu  EpiAole  della  Chielà 
de’  RR.  Padri  della  Riforma 
di  S.  Francefeo  di  Signa  , rap- 
prefentante  S.  Chiara  in  atto 
di  fcacciare  con  il  Venerabile 
i Saraceni  dalla  Città  d’AOifi. 
Colorì  quella  ancora  che  è nella 
Chiefa  Priorale  di  Montebao- 
ni , rapprefentance  il  Martirio 
di  Santa  CriAina  Vergine  • 
Nella  magnifica  Villa  di  Pog- 
giotorfelli  dei  Signori  Oilan- 
dinì  dipinte  a frefeo  lo  sfon- 
do della  Galleria , rapprefen- 
tante  la  Tetra  riveAica  dall* 
Agricoltura , con  le  quattro 
Aagioni,  che  gli  prefentano  i 
loro  prodotti , e Febo  con  i 
venti  e le  Rugiade , che  la 
fomentano.  Sopra  alle  porte 
di  detta  Galleria  dipinfe  à fre- 
tco  a Chiaro  feuro  i quattro 
Elementi . Nella  fala  del  Sig. 
Marchefe  Capponi  dietro  la 
SS.  Nunziata  di  Firenze  dipinfe 
à frefeo  ì Medaglioni.  E dipinfe 
ancora  per  il  fopradeito  una 
Aanza  à frefeo  nella  fua  Villa 
di  Moiicoghi,  parimente  perla 
NobilifTima  Famiglia  de’ Medi- 
ci di  Lungarno  di  Firenze  , di- 
pinfe uno  sfondo  a irefeo  rap- 
prefentante  Venere  con  le  gra- 
zie, e amore  che  dorme,  • 
le  Nozze  di  Ffiche.  Nella 
Nud. 
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Nuovi  Chicfi  delle  RR.  Mo- 
niche delle  Mance,  dipìnfè 
una  Tavola  rapprefentance  S. 
Benedetto  in  atto  di  ricevere 
alla  relieione  S.  Mauro,  e Pla- 
cido. Nella  Chielà  di  Santa 
Maggiore  di  Firenze  dipinfe 
gli  «fondi  di  due  Cappelle . 
quella  del  SS-  Crocitiiro  , e 1’ 
altra  di  S.  Biagio  della  No- 
bile Famiglia  Becchuto  in  og- 
gi Orlandini . Nella  Chicli  di 
OgnilTanri  di  Firenze . dipinfe 

10  sfondo  è frelco  della  nuo- 
va fodìcta.  per  mezzo  di  lu- 
me di  Caadelc  , non  potendoli 
fare  altrimenti,  mediante  il 
ponce  Reale  . che  fu  fat- 
to Copti  i hneltroni  ; onde  ri- 
maneva impedita  dal  medelì- 
mo  la  luce  del  fole.  Dipinfe  an- 
cora in  detta  Chìefa  il  Tenda- 
ne dell’  Organo  rapprefentance 
Davidde  in  Trono  Tuonando  1* 
Arpe  , con  gruppi  dì  Angioli. 
Nel  Chioliro  della  SS.  Non- 
•iata  di  Firenze  rifece  parte 
degli  Ovati . che  rapprelbnca- 
no  i Ritratti  de’  Vefeovi , e 
Generali  dell’  Ordine  i quali 
per  dovere  rimettere  Je  Co. 
lonne  nuove  andarono  male . 
ed  imitò  le  maniere  di  Ventu- 
ra Salimbcni,  Matteo  RolTèlli, 
e Bernardino  Poccetei . ed  eb- 
be la  precauzione  di  mettere 
in  alcuni  il  fuo  nome,  fra  quali 

11  può  vedere  quello  che  è fopra 
la  porta  , che  mette  nella  Cap- 
pella della  Madonna  , ove  tor- 
na l’affogato  di  Bernardino. 
In  Chìelà  dipinlè  il  Tendone 
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dell’Organo  in  Corna  Evan- 
geli. rapprefentance  il  Tran- 
iito  di  San  Giuliana  Falronieri 
dell’  Ordine  do’  fervi  di  Maria 
Versine.  Nella  nnuva  Chielà 
de  RR.  Padri  Carmelitani  di- 
pinfe  tutti  gli  sfondi  di  detta 
Chiefa  , il  Tendone  dell’  Or- 
gano > ( che  fa  Tavola  dell’ 
Aitar  Maggiore  ) e la  gran 
Cupola.  Si  trovano  li  in  Fi- 
renze , come  ancora  per  la 
Tofeana  delle  produzioni  a 
Tempera  del  fuo  pennello.  11 
medclimo  inventò  in  Firenze 
il  modo  di  dipingere  fui  pan- 
no bianco  à fughi  d’  erbe  a 
guifa  di  Arazzo,  è vi  tiefeì 
felicemente,  elTendocene  in  Fi- 
renze di  fuo  nelle  primarie 
Cafe . come  ancora  in  moki 
luoghi  della  Tofeana.  Vive  in 
patria . 

Giufeppe  Renacci  pittore  . Se 
altro  non  ci  folTc  di  quello 
artefice . che  una  ftanza  di 
Architettura  dipinta  nella  ce- 
lebre cafa  Cerini , quella  fola 
fervirebbe  a dichiararlo  per 
uomo  eccellente  nella  fua  arte  . 

Giufeppe  Simonelii  Napoletano 
uno  dei  buoni  allievi  del  cele- 
bre . e rinomato  Luca  Gior- 
dano . Se  queir  artefice  man- 
cò nella  parte  che  apparcie- 
ne  all’Invenzione,  lòppe  nul- 
ladìmeno  avvicinarli  al  tocco 
del  colorita . e al  fuare . e 
dolce  accordo  del  fuo  mae- 
flro . che  avendolo  allevato 
prelTo  di  fé . e feorgeodo  in 
elfo  quella  bella  dote , alcune 
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Tolte  le  ne  prevalfe,  e lo  fe- 
ce dipingere  coi  fuoi'  bozzet- 
ti I come  avvenne  nell’  opera 
della  Sagreflia  in  S.  Brigida , 
che  per  difgrazia  non  potè  a- 
vere  1’  ultima  mano , e redò 
imperfetta.  Non  è per  que- 
llo , che  egli  non  abbia  con- 
dotto alcune  colè  da  lè  ; an- 
’il  rnoltidime  non  tanto  in 
Napo.i  , quanto  ancora  nei 
paed  circonvicini , facendo  fo- 
lamente  in  elle  deliderare  quel 
tanto  di  che  tono  manchevo- 
li , e che  nafee  da  più  pro- 
fanda  intelligenza  > che  non 
fu  in  lui . come  poco  fonda- 
to nei  lìcuri  principi  ^^1  ^i' 
fegno  . Mori  Analmente  qued’ 
artedee  d’anni  64.  intorno  al 

1710- 

Giuleppe  Vali  Intagliatore  ha 
incifo  varj  pezzi  di  vedute  di 
Firenze  « e di  campagna  della 
celebre  raccolta  Gerini . 

Giufeppe  Vagner  celebre  Buli- 
nida.  Oltre  le  tante  carte  che 
li  vedono  intagliate  da  qued’ 
artedee,  ha  incifo  ancora  ele- 
gantemente rarj  pezzi  di  ve- 
dute di  Firenze , e di  campa- 
gna nella  rinomata  raccolta 
del  Gerini. 

Giufeppe  Philothe  Duplos  Inta- 
gliatore . Tra  i varj  Tuoi  la- 
vori meritano  di  edèr  ram- 
mentati alcuni  pezzi  del  me* 
delimo  con  grand’  eleganza  in- 
tagliati delle  pitture  che  fono 
nella  Villa  di  S.  A.  R.il  Gran 
Duca  di  Tofeana  • detta  la 
Petraja . 

Tom.  XIII. 
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Giufeppe  Zaye  architetto , epro- 
fpettivida  Lombardo.  Le  o- 
pere  che  và  continuamente  e- 
fponendo  al  pubblico  lo  di- 
chiarano eccellente  nella  fua 
profeflione. 

Guglielmo  da  Forlì  al  riferire 
del  Vafari,  e del  Baldinucci, 
elei  dalla  fcuola  di  Giotto . 

Guglielmo  Romeyu  . o Romey 
pittore  Olandefe.  Per  quante 
ricerche  fieno  date  fatte  non 
è dato  podibile  il  rintracciare 
ove  lia  nato , e ove  abbia  ter- 
minato dì  vivere . 

Guglielmo  Chateau  Intagliatore 
oriundo  d’  Orleans  morto  in 
Parigi  nel  i6ij.  in  età  dì  30. 
anni.  Qued’ Artedeeintraptefe 
il  Viaggio  d’ Italia  feoz’  altro 
dnc  > che  quello  di  vedere  gli 
Efcmplari  delle  Belle  Arti, 
che  in  quelle  Contrade  fi  tro- 
vano ; ma  r amicizia  da  edb 
fatta  di  un’  eccellente  intaglia- 
tore  gl’ialinuò  il  gudo  per  1’ 
intaglio,  e dn  d’ allora  li pofe 
con  molta  applicazione  e fa- 
tica per  divenirvi  eccellente  . 
Intagliò  ì Ritratti  dei  fommi 
^ Pontedei  , che  G fucceflèro 
nel  tempo,  eh’  ei  rlmafe  in 
Roma  e cornato  in  Francia 
pubblicò  varie  dampe  cavate 
dalle  Opere  del  Padino . CoU 
bert  conofeiuto  avendo  il  fuo 
merito , lo  benedeo . 

H 

H Ermanno  Vander  Myn  pit- 
tore . Nacque  qued’  aixcd- 
Z z z z ce 
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ce  nel  1^84.  nella  Città  di 
Amllerdam.  Kon  vi  fu  quali 
profeflbre  alcuno  che  lougua- 
gliallè  nel  dipingere  fiori  con 
infecti  f e quelli  con  tanta  di- 
ligenza dipinti , che  fembra- 
vano  naturali . Finalmente  ter- 
minò nel  t74t.  il  corfo  della 
fua  vita  mortale  con  gran  di- 
fpiacere  degl’  Amatori  , e In- 
tendenti delle  Belle  Arti . 

J 

JAcopo  Autreau  Parigino.  Quell’ 
Artefice  coltivò  la  Poelia  , e 
la  pittata . Un  folo  di  quelli 
talenti  ballava  per  occuparlo 
intieramente  > c meglio  certa- 
mente fé  ciò  avelté  fatto  , a- 
vrebbe  provveduto  alla  fua  for. 
tana  , e al  fuo  nome . Varie 
fon  r opere  di  quello  profef- 
fore  ma  balla  fulo  l’accennare 
il  quadro  > in  cui  rapprefentò 
Diogene  che  va  in  traccia  di  un’ 
Uomo  colla  lanrcrna  in  mano 
e che  ritrovalo  nella  perfona 
del  Cardinal  Fkury.  Quello 
Quadro  è fiato  intagliato.  Mo- 
jì  in  età  di  prefib  29.  an- 
ni a 18.  Ottobre  dell’  anno 

Jacopo  Bellin  Cigiraroli  rinoma- 
to pitt»?r  Veronele  . Molte  fo- 
no fiate  le  opere  efeite  dai 
pennelli  di  quello  valorofo 
profefib.'C  > tra  le  quali  me- 
rita  di  efièr  rammentato  un 
b’.'lliirimo  Quaii^to , che  vedeli 
nel  Duomo  di  Pila . 

Jacopo  Androutt  du  Cerceauri- 
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nomato  Architetto  Francelé 
vivente  nel  Secolo  XVI.  Egli 
fu  quello  > a cui  Enrico  III. 
dette  l’incombenza  della  Fab- 
brica del  Ponte  Nuovo.  Fab- 
bricò eziandio  varj  CalTelli  di 
gran  magnificenza  in  Parigi , 
come  fu  quello  di  Sully  , di 
Mayenne  degl’  Appalti , e fi* 
mili . Dette  eziandio  iì  dile- 
gno della  Gran  Gallerìa  latta 
edificare  da  Enrico  Quarto  al 
Louvre  . Quello  celebre  Mae- 
llro  ha  fatto  varie  opere  ripu- 
tatilTime  > come  per  elèmpio 
varj  pezzi  di  .Architettura.  I 
più  famofi  Edifizj  di  Francia- 
Gli  Edifizj  Romani.  La  Pro* 
fpettiva,  e i Grottefehi. 

Jacopo  Bonfièau  Scultore  nato 
in  Poiton  nel  lòS-i.!  mortola 
Madrid  l’anno  1740.  La  fua 
inclinazione  portollo  ad  abbrac- 
ciare l’arte  deila  Scultura.  Pre- 
fe  lezioue  dal  Sig.  Coufion  il 
Maggiore , e i liioi  talenti  non 
llettero  molto  a farli  conofee- 
re  1 e il  fuo  merito  lo  refe  de- 
gno di  eifere  ammcllb  alt’Ac- 
cademia  Reale  di  pittura  , e 
dì  fcultura>  ove  gìunfc  ad  ef- 
lère  profefibre.  Sua  Macfià 
Cattolica  gli  fece  ofièriic  il 
grado  di  fuo  Capo  fculcorc,  e 
partì  per  la  Spagna,  ma  la 
morte  non  volle , che  godeflè 
lungamente  l’onore,  e la  for- 
tuna , che  gli  preparavano  i 
fuoi  talenti.  Quellu  Scultore 
alle  prerogative  dell’  Arte  uni- 
va quella  di  cflcrc  un  Uomo 
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] ccp^  -Brofla  famofò  Architetto 
Francefe  , che  fioriva  nel  tem- 
po della  Rcc;genza  di  Maria 
de’  Medici . Per  formare  il  di 
lui  Elogio  bada  dire,  che  dette 
il  difegno  del  Palazzo  di  Lu- 
cemburgo , dell’  Acquedotto  d’ 
Arcueil  • del  magnifico  portico 
della  Chielk  di  San  Gervafio 
di  Parigi, 

Jacopo  Thornin  pittore  nato  nel 
l6^6.  nella  Provincia  di  Dor- 
fet  morto  nel  173%.  nella  fiefià, 
cafa.  ove  nacque.  Era  figliuolo 
di  un  Gentiluomo , il  quale 
avendolo  latciato  afiai  giovane 
/enza  beni  di  fortuoai  lo  mefiè 
nella  necefiità  di  cercare  coi 
proprj  talenti  la  fufllficnza . 
Entrò  nella  fcuola  di  un  me- 
diocre pittore  > ore  la  brama 
di  perfezionarli,  e la  propria 
inclinazione  lo  refero  in  breve 
tempo  valente  nella  fua  pro- 
fefiione . La  Regina  Annaim. 
piegolto  in  varj  gran  lavori , 
e il  fuo  merito  gli  guadagnò 
il  pollo  di  primo  pittore  di 
S.  Macdà  col  titolo  di  Cava- 
liere . Acquillò  gran  denaro , 
e comprò  terreni,  che  il  Pa- 
dre aveva  venduti.  Fu  eletto 
Membro  del  parlamento;  ma 
ne  le  ricchezze,  oe  gli  onori  lo 
dillornarono  dall’efcrcizio  della 
pittura . Aveva  un  genio  che 
abbracciava  tutti  i generi:  di- 
pingeva egualmente  bene  I’  I. 
dorico,  r Allegorico , i Ritrat- 
ti, i Paefi,  e V Architettu- 
ra . Dette  ancora  varj  piani , 
ch(  fono  flati  efeguiti.  Molti 
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fuoi  lavori  veggonC  in  Lon- 
dra . 

Jacopo  Ghein  Intagliatore  Olaii. 
defe . Il  di  lui  Bulino  è pulito 
e netto  in  fommo  grado , ma 
nel  tempo  medefimo  ò al. 
quanto  fecco  • 

Jacopo  Van  Es  color)  eccel- 
lentemente frutti,  pefei,  c 
fiori  al  naturale:  Viveva  in 
Anverfa  fua  patria l’aqno  i66i- 
Il  fuo  Ritrarrò  , come  af- 
ilcura  il  Baldinuccl  , fi  vede 
alle  flampc  per  mano  del  Maif- 
Ibns- 

Jacopo  Vander-Vlfc  plttoreOlan- 
delè . Si  applicò  alla  pittura 
per  divertimento  ne  mai  la  fe- 
tte fervire  alla  Cia  fortuna,  che 
era  lommamente  pingue , e 
per  quello  rariflimi  fono  i fiioi 
Quadri , e difegni , Ne’  fuoi 
Compofli  rilevali  gran  facilità 
e genio  ; il  fuo  colorito  è de- 
licata e fa  un’  efietto  , che  fé- 
duce . Il  fuo  difegno  c forma- 
to fu  quello  dei  pittori  Icalianh 
■e  con  molta  intelligenza  dipin- 
geva l’Architettura.  IfaccoVan- 
Oflade  fratello  di  Adriano  è 
fuo  allievo  . Quell’  artefice  ha 
lavorato  fui  fare  di  Adriano, 
ma  i fuoi  Quadri  non  hanno 
Io  fleflb  meni». 

Jacopo  Rouflèaii  pittore  nato  in 
Parigi  nel  1Ò30.,  morto  in 
Londra  nel  i5p3.  Segnaloilt 
nella  fua  arte  col  dipingere  P 
Architettura,  e nell’ ingannare 
P occhio  coll’  illufione  della 
profpettiva.  Luigi  XIV.  a cui 
cria  noti  i di  lui  rad  talenti 
Z z z z 2 fep.  j 


Teppe  farne  ufo  • Quel  Mo> 
narca  iacaricollo  della  decora* 
zione  della  fala  delle  macchi- 
ne in  San  Germano  in  Laya , 
ore  rapprefentavanli  le  opere 
del  famoTo  Lully . Quello  e- 
gregio  artefice  fu  ancora  im- 
piegato in  varie  altre  reali  ma- 
gioni , e veggonll  anche  Tuoi 
lavori  nelle  cafe  di  alcuni, ric- 
chi privati  : ma  le  Tue  pro- 
fpective  dellinate  per  lo  più  a 
decorare  una  Corte  > un  giar- 
dino , fono  fiate  molto  dan- 
neggiate dall’  ingiurie  del  tem- 
po r tuttavolta  ciò  eh’  è fiato' 
confervato,  balla  per  far  co- 
nofeere  la  mirabile  bellezza  del 
fuo  genio , e lo  sfoggio , e 1’ 
intelligenza  del  fuo  colorito . 
Mylord  Montaigù  , quel  Si- 
gnore Inglefe  famofo'  pel  fuo 
amore  per  le  belle  Arci,  uni 
RoulTeau  al  lavoro  che  face- 
vano la  Follè , e Monnoyer 
per  abbellire  il  fuo  Cafiello  di 
Londra . Quello  Valentuomo 
è fiato  anche  eccellente  paeli- 
ila  . Abbiamo  alcuni  quadri  di 
architettura,  e di  paell,  che 
ha  intagliato  dai  Caracci- 
Jacopo  Filippa  Hachcrt  nacque 
a di  15.  Settembre  1737.  in 
Prentziau  in  latino  Primislavia 
nella  Marca  Ucrania  nell’  E- 
kttorato  di  Brandeburgo-  I 
primi  precetti  del  dipingere 
gli  furono  fomminillrati  dal 
padre  eh’  era  pittore  di  S.  A. 
S.  il  Landgravio  di  Allìa  d’ 
Armfiat , eh’  era  allora  Prin- 
cipe ereditario,  e ComanJan- 
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re  di  nn  Reggimento  del  fuo 
nome , e in  guarnigione  nella 
Città  di  Brentziau,  Volle  di- 
poi palTare  a Berlino , ove  li 
trattenne  tre  anni  per  impa- 
rare a dipingere  d’ Ifiorie  , e 
d'  invenzione  , fotto  la  con- 
dotta del  celebre  le  Sueur  Di- 
rettore dell’  Accademia  in  Ber- 
lino . Cambiato  pofeia  parere 
prefe  genio  a dipìngere  paefi  , 
e a tale  oggetto  lì  applicà  a 
difegnare  , e a dipingere  dal 
veto.  Giunto  l'anno  ij6j-  li 
parti  da  Berlino,  e fe  ne  an- 
dò nella  Pomeranìa  Svedefe 
del  Barone  d’  Olchof , e refiò 
con  quella  Signore , col  qua- 
le parti  per  la  Svezia , e do. 
po  qualche  melò  fe  ne  comò- 
indi  pafsò  per  la -Germania, 
e nella  Francia  fempre  llu- 
dlaiido  dal  vero  tanto  in  di- 
fegno,  quanto  ancora  in  pit- 
tura. Giunto  l’anno  1768. de- 
terminò di  pallàre  nell’  Italia 
facendo  il  giro  della  Francia 
Meridionale , e alla  fine  del 
detto  anno  giunfe  a Roma , e 
fece  in  tale  occalione  e nel 
fuo  palTaggio  per  Napoli  mol- 
to fiudio  iopra  le  opere  dei 
più  valoroll  pennelli , che  la- 
vorarono in  quella  Città , o 
particolarmente  fopra  quelle 
di  Salvator  Rofa , e del  Puf' 
£no . Nel  tempo  del  fuo  fog- 
giorno  in  Roma  cominciò  nell' 
anno  1771,  a far  l'opera  per 
S.  M.  1’  Imperatrice  di  tutte 
le  Rufils  , contenente  le  vit- 
torie riportate  dai  Mofeoviti 
fo- 
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fopra  i Turchi  per  mare  di. 
ftribuica  in  dodici  quadri,  eia. 
fcuuo  dei  quali  alco  it.  pai. 
mi , e luogo  diciotto . E per- 
chè con  maggior  vivezza  po- 
tefle  quello  valocofo  pittore 
ciprimere,  come  fi  è detto,  le 
vittorie  dei  Rulfi  fopra  i Tur- 
chi nella  guerra  navale  del 
1770.,  il  Sig.  Conte  Orlorv 
fece  bruciare  a Livorno  un 
Bafiimento  per  far  vedere  al 
pittore  l’ effetto  che  fa  quan. 
do  falta  io  aria  la  Camera  di 
polvere,  o come  fi  dice  la 
Sanca  Barbera  . Fece  pofeia 
un  giro  a cavallo  negli  Ap. 
pennini  col  fuo  fratello  Carlo 
camminando  nella  Sabina  di- 
iegnando  fempre  cofe  pittore- 
fche  , e degne  di  olTervazione 
per  loro  fludio  . Nell'  anno 
1777.  fece  il  giro  della  Sici- 
lia , e nel  1778.  fi  porc6  in 
Lombardia , e a Venezia  • e 
dipoi  per  Turino  ritornò  a 
Roma . Quell’  artefice  fino  al 
preleute  ha  fatto  molti  quadri 
di  gabinetti  per  diverfi  Sovra- 
ni di  Europa . Adeflò  Hi  di- 
pingendo una  galleria  per  S. 
E.  il  Sig.  Principe  Borghefe 
nella  fua  Villa  fuori  della  por- 
ta  Pinciana  a Roma , la  quale 
farà  di  nove  quadri , cinque 
di  paefi , e quattro  di  marine 
fopra  Porci  tutti  dipinti  a o- 
lio.  Ha  iiicifo  in  acqua  force 
non  canto  nella  Pomerania 
Svedelé . in  Francia,  quanto 
ancora  ultimamente  in  Roma 


varj  paefi  dal  vero.  Nella  fa- 
miglia Hachert  , che  tutta 
parve  dellinaca  dal  Cielo  per 
il  vantaggio,  e avanzamen- 
to delle  Belle  Arti  fiori  an. 
cora  Giovanni  Hachert  , il 
quale  nacque  agl’  undici  No. 
vembre  dell’  anno  1744.  Fi- 
no dalla  fua  più  frefea  età  di. 
mollrò  genio  per  il  Difegno» 
e fece  nel  raedellmo  notabili 
avanzamenti } onde  nel  \-j66- 
andò  col  fuo  fratello  a Pa- 
rigi', ove  allleme  lludiò,  e 
fi  refe  abile  a poter  con  efi. 
lo  lavorare  vari  quadri  s 
tempera  fopra  la  carta  pe- 
cora , che  nella  detta  Città 
furono  loro  commeffi.  Per 
maggiormente  perfezionarli  aa- 
dò  pofeia  col  fuo  fratello. 
Filippo  nell’  Italia,  ove  ebbe 
comodo  di  oilèrvare  le  ope- 
re dei  più  valorofi  Maellri. 
Giunto  1’  anno  I77t.  parti 
per  l’ Inghilterra  per  miglio, 
rare  lo  Stato  di  fua  làlute , 
ma  arrivato  a Balh  ivi  mori 
dopo  tre  giorni  nel  1777. 
Quell’  Artefice  era  particola- 
. re  nel  dipingere  animali , e 
fpecialinente  cavalli . e cani , 
e dipingeva  a olio,  e a guaz. 
zo . 1 fuoi  guazzi  fopra  la 
Cartapecora  hanno  un  tal  vi- 
gore , c bellezza , come  le 
fodero  dipinti  a olio.  In  In- 
ghilterra aveva  grande  occu- 
pazione. ma  a caufa  di  fua 
deboi  falute  potè  efeguire  po. 
chi  lavori. 

Joas 
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Joas  Vao  Winghet  Kieqne 
quello  rinomato  pittore  nel 
1554.  nella  Città  di  Brufelles. 
Fu  famofo  nelle  pitture  (lori* 
che  , e d’ invenzione  « e hnal* 
mente  cefsòdi  vivere  nel  idoj- 
degl*  anni  di  Grillo  . 

Isdracllo  .Salvellre  Intagliatore  na- 
to in  Nancy  nel  idei. morto 
in  Parigi  nel  idpi.  Quell’  Ar- 
tefice allievo  d' Isdraeilo  Hen- 
riec  fuo  zio>  che  in  breve  tem- 
po fupcrò  è famofo  pel  gullo, 
finezza  , e intelligenza,  che 
pofe  in  diverfe  flampe  di  pat- 
ii. e in  varie  vedute  da  eflb 
intagliate . La  fua  maniera  è 
molto  limile  a quella  del  Cal- 
lot , e di  Stefano  della  Bella 
dei  quali  polTedeva  varie  Ta- 
vole. Luigi  XIV.  onorò  ì fuoi 
talenti  colia  propria  filma, 
e benevolenza  occupandolo  S. 
M.  nell’  intagliare  i fuoi  palaz- 
zi, e le  piazze  da  fe  conqui- 
ilace . Quello  illullre  Artefice 
fu  anche  onorato  del  titolo  di 
MaeAro  di  difegno  del  Delfuo 
di  Francia  e gli  fu  afiegnata 
una  penfìone  e un’appartamen- 
to al  Louvre  , onori  che  fon 
paflàti  iuGeme  col  fuo  merito 
io  varj  fuoi  figliuoli , c ni- 
poti • 

t K 


KArel  Dujardin  pittore  Olan- 
dclè  nato  nel  lòj).,  mor- 
to in  Venezia  1’  anno  1Ò7I. 
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Queft’ArteGce  Allievo  di  Pao- 
lo Poterò  era  eccellente  nelle 
Bambocciate.  Nelle  Tue  Opere 
la  Natura  è rapprefentata  con 
una  verità , che  fa  impredìo- 
ne.  Si  vedono  di  fua  mano 
mercati,  feene  di  Ciarlatani,  di 
ladri , di  paeC,  animati , e di- 
pinti  in  guifa  fpiritofa.  Soave, 
e di  grand’ cflecto  è il  fuo  co- 
lorito . 1 fuoi  dìlegni  fono  per 
lo  più  cominciati  a matita  toC- 
fa , fermati  colla  penna , e la- 
vati nell’ inchiollro  della  Chi- 
na. Ci  è una  piccola  Raccol- 
ta di  circa  50.  flampe  intaglia- 
te da  quell’ Artefice  all’acqua 
forte  con  molto  fpirito,  e leg- 
gerezza. Alcune  tavole  di  Gio. 
Wischcr  fòn  cavate  dalla  di 
Ini  opera. 

Klingfet  Pittore  oriundo  di  Riga 
nella  Livonia  morto  in  Parigi 
nel  1734.  in  età  di  77.  anni. 
Erafì  quello  impiegato  nella 
guerra  fenza  porft  dietro  le  fpal- 
ie  il  talento , che  aveva  per 
la  pittura,  e noti  fono  egual- 
mente il  fuo  guflo , e il  fuo 
valor  guerriero . Quello  pitto- 
re ha  lecito  Ibggetti  eflrema- 
incnte  liberi  .•  non  può  aderir- 
fi , che  abbia  podèduto  in  e- 
minente  grado  la  carrezion  del 
Difegno,  e il  genio  dell’ in- 
venzione i tuttavolta  fi  veggo- 
no vari  pezzi  di  fua  invenzio. 
ne  adài  Rimati . Le  opere  fue 
fono  per  lo  più  coll’  inchio- 
Uro  della  China.  E’  flato  ec- 
cellente nel  miniare  e dava 
gran 
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gran  Rilier*  > e ctratcere  alle 
fu«  figure. 


L 


LOdovico  Mazzaati  Romanoi 
e Cavaliere  Oriundo  d’  Or- 
vieto nacque  Tanno  id7<. Fu 
quelli  pittore  > e Difcepolo  del 
Baciccia  . Ha  dipinto  in  Na- 
poli a competenza  di  Solime- 
na  I e in  Roma  tutte  le  pit- 
tore a frefeo , che  fono  nella 
gran  Cappella  della  Nunziata 
e a S.  Ignazio  la  Madonna  in 
Gloria  con  altri  Santi . Dipin- 
fe  eziandio  un  San  Luigi  Gon. 
zaga  alla  Chiefa  del  Polinarc. 
e il  Quadro  nella  Cappella 
della  Cala  Rczzonìca  a San 
Marco  c diverlt  altri  lavori . 
Terminò  di  vivere  Tanno  1775. 
■ella  Città  di  Viterbo. 
Lodovico  Stern  pittore  Roma- 
no figlio  cT  Ignazio  Tedefeo 
nacque  Tanno  1708.  molte  fo- 
no le  opere , nelle  quali  ha 
fatto  conofcerc  quell'  Artefice 
la  fua  abilità , tra  le  quali  fo- 
no da  annoverarli  il  B.  Fian- 
cefeo  Caraccioli  nella  Chiefa 
di  San  Lorenzo  in  Lucina  > il 
San  Pietro . e San  Paolo  in 
San  Rocco  > e molte  altre  pit- 
tare nell*  appartamento  dì  S. 
£.  il  Sig.  Don  Paolo  Borghe- 
fe.  Quello  però)  in  cui  fi  ò 
fopratutto  dìllineo  quello  pit- 
tore fono  fiate  ie  pitture  di 
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fiori  I frutti  > nccellami  > ed 
altro  > nei  quali  lavori  era  alTai 
eccellente . Finalmente  pafsò 
alT  altra  vita  nell’  anno  1777* 
nella  Città  di  Rema. 

Luigi  Botti  Bravo  Dilègnatore 
Fiorentino.  Ha  quelli  disegnato 
varie  cofe  > tra  le  quali  due 
pezzi  della  Quadreria  Ce- 
rini . 

Luigi  Cigoli  detto  anche  Cardi 
Vedi  Lodovico  nella  prima 
parte . 

Luigi  di  Foix  Architetto  Pari- 
gino fioriva  intorno  al  fine  del 
Secolo  XVI.  Fu  in  gran  fama 
nella  Corte  di  Spagna . ove 
S.  M.  Cattolica  lo  incaricò 
della  Fabbrica  dei  fuperbi  edi- 
lizi dell’  Efcuriale  , li  del  Pa- 
lazzo , che  del  Monallero  da 
Filippo  II.  con  magnificenza 
degna  di  un  Re  fatto  inalzare. 
Quello  Architetto  li  fece  am- 
mirare anche  in  Francia  poi- 
ché ìntraprelè  di  chiudere  il 
Vecchio  Canale  d’ Adore  pref. 
fo  Bajonna  > e farne  un  nuovo 
pel  Porto , ed  ellb  parimente 
fu  , che  fabbricò  un  fanale  fu 
l’imboccatura  della  Garonna» 
che  appellali  comunemente  la 
Torre  del  Cordovano . 

Lorenzo  Lorenzi  Intagliatore  Fio- 
rentino. Q^iello  celebre  fogget- 
to  ha  dato  varj  faggi  di  fe 
medelimo  in  moltiflìmi  lavori 
da  elTo  fatti,  e in  diverfi  pezzi 
principalmente  di  vedute  di 
Firenze  , e di  Campagna  della 
fiaomaca  Raccolta  Gerìni  dalla 
flct 
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flciroiacili  con  grande  pulitez- 
za , ed  eleganza . 

Luigi  Guctenbrunn  nacque  a 
Steinbach  in  Audria  nel  1750- 
Il  naturale  fuo  genio  lo  fece 
abbraccciare  la  pittura  . e par- 
ticolarmente le  cofe  d’  Idoria 
e d'  invenzione  • Si  applicò 
per  tanto  alla  medefìraa  fotto 
la  difciplina  del  Sig.  Schmit  a 
Crema } e dopo  alquanto  tem- 
po di  (ludio , e gran  proficto 
nell’  arce  fi  determinò  di  an- 
dare a Roma  , ficcome  fece 
nell'anno  i77i-  per  olTervare 
le  opere  dei  più  valoroli  pen- 
nelli , che  in  quella  Metropoli 
lavorarono;  e a tale  oggetto 
li  è trattenuto  lino  a quello 
anno  1779-  in  cui  lì  è parti- 
to per  andare  a vedere  le  al- 
tre Città  d’  Italia , e per  of- 
fervare  attentamente  le  pro- 
duzioni dei  più  valoroli  mae- 
ftri  , che  in  gran  numero  1’ 
hanno  arricchita  delle  opere 
dei  loro  pennelli . 

Luigi  Garzi  pittore  nato  in  Fi- 
floja  Città  della  Tofcana  nel 
morto  in  Roma  1’  an- 
no 1711-  Andrea  Sacelli  fuo 
maellro  più  che  gl’  altri  fuoi 
difcepoli , amollo,  e prenden- 
doli penliera  di  ritoccare  le 
fue  opere,  in  breve  tempo  gli 
fece  acquillar  nome.  PolTedct- 
te  il  Garzi  parti  conliderabili , 
che  lo  refero  pictor  famofo . 
Un  difegno  corretto , un  va- 
go comporre  , un  colorito 
tutto  grazia  , nn  tocco  facile  , 
gruppi  ben  difpolli , panneg- 


giamentì  di  buon  gatto , fono 
i tratti , che  ne  fanno  il  ca- 
rattere. Niente  meno  intelli- 
gente era  egli  de’  paefaggi  , 
dell’  architettura  , e della  prò- 
fpettìva  . Ammiranli  più  che 
ogn’  altra  cofa  le  fue  glorie  d* 
Angeli  - Era  egli  in  tal  modo 
amante  del  lavoro  , che  le 
malattie  non  ballavano  a tor- 
gli  di  mano  il  pennello.  D’ 
ottani’  anni  dipiofe  per  ordine 
di  Clemente  XI.  la  Volta  del- 
ia Chiefa  delle  Stimate  , e 
quell’opera  fu  l’ ultima  , e la 
più  conliderabile  di  fua  vita , 
hi  anche  la  più  bella . ‘ E’  af 
fai  facile  il  confondere  i fuoi 
difegni  con  quelli  di  Carlo  Ma- 
ratti , eh’  era  flato  fuo  Con- 
difcepolo  . Le  fue  principali 
opere  fono  in  Roma , e in 
Napoli  ; e delle  fue  opere  in- 
tagliate il  folo  San  Filippo 
Neri  è llimato. 

Luigi  Leone,  detto  il  Padovano 
pittore , nato  in  Padova  mor- 
to nel  Pontificato  di  Paolo  V. 
fi  applicò  quello  valentuomo 
fpecialmente  a far  ritratti , ge- 
nere in  cui  era  eccellente  . Ha 
altresì  intagliato  fu  1’  acciajo , 
e fu  r argento  medaglie  alfai 
ricercate  dagl’  Intendenti . So- 
no fiati  fatti  intagli  delle  fue 
opere  • Ebbe  egli  un  figlio  , 
che  parimente  li  fece  chia- 
mare il  Padovano  , febbene 
nato  in  Roma  , morì  in  età 
di  $t.  anni.  Molte  volte con- 
fotidonli  i lavori  del  padre 
con  quei  del  figliuolo  « che  fò- 
lio 
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-Luigi  le  Vau  famofo  architcRo  Luca  VoSertnan  Intagliatore  O- 
Francefe  mortola  Parigi  nel  landsfe  • Stimaiiliìme  iòno  le 

I ($70.  Quello  Valentaomo  pof-  fue  flampei  che  le  pongono 

federa  graa  talenti  per  1’  arte  fra  i migliori  ancfici.  Egli  ha 

fuat  e operava  con  un  afli>  avuto  gran  parte  nel  far  co- 

duità>  e con  no  genio  attivo,  nofeere  il  fommo  merito  del 

che  lo  fecero  intraprendere  ed  famofo  Rubeus , e nel  molti- 

efeguìre  colè  grandi . Con  ap-  plicare  i fuoi  bei  compoAi . 

plaufo  occupò  r impiego  di  Ammirali  nelle  Aampe  di  Vo- 

prìmo  Architeno  Reale; e Co-  Aerman  una  maniera  efprelE- 

pra  i fuoi  difegni  fu  inalzata  va  , e molta  intelligenza . 

una  buona  parte  delle  Tuille*  Luca  Van-Uden  pittore  nato  in 
rie,  la  porta  dell’ ingrellb  del  Anverfa  nel  ispf.  morto  nel 
Louvre  > e i gran  corpi  di  ifóo.  QueA’  artefice  è nella 

Fabbrica , che  fono  ai  fianchi  ferie  de'  più  famofi  Paeiifli  . 

del  Parco  di  Vicennes . Dette  Un  tocco  lieve  , elegante  > e 

il  piano  del  CaAello  del  fa-  precifo  formano  il  carattere 

mofo  Colberto , della  cala  dei  della  Tua  maniera.  Davagran- 
Signori  Lambert , ed  Hellèlin  de  fpiendore  ai  Cieli  : i fiti 

nell’  Ifola  del  Callel  di  Lione  dei  feoi  paeli  fono  ameni , e 

del  CaAello  di  Vau  le-Vicom-  variati  : 1’  occhio  lì  Imarrilce 

te  > e i difegni  del  Collegio  nelle  fue  lontananze  : par  di 

delle  quattro  Nazioni  efeguiti  vedere  gl’  alberi  molli  dal  ven- 

dal  Dorbay  fuo  allievo . to  ; le  fue  figure  perfenamente 

Luigi  Van  Vitelli  pittore,  e po-  dilègnate  danno  un  pregio  mag- 

feia  architeRO  Romano  nac-  giore  ai  Tuoi  lavori . Il  famo- 

que  in  Romagna.  La  fua  ra-  fo  Rubens  lo  impiegava  fpeflo 

ra  al  ilità  , e 1’  eccellenza  fom-  nel  dipingere  il  fondo  e i paell 

ma.  che  acquillò  nella  Tua  prò-  dei  fuoi  Quadri  ; e allora  il 

felTione  lo  rendettero  degno  Van-Uden  prendeva  il  gufto  , 

di  elTer  deAinato  al  ferviziodi  e il  tono  del  colorito  del  Ru- 

S.  M.  il  Re  delle  due  Sicilie . bens , di  modo  che  tutto  pa- 

QueA’  egregio  arteAce  operò  reva  d’ una  AeAà  mano . La 

molte  cofe  in  Roma  i ma  1’  fortuna  non  fece  conto  per 

opera  più  celebre,  e che  lo  alcun  tempo  di  queAo  Vaien, 

renderà  fempre  immonale  è il  tuomo;  ma  alla  Ane  il  fuo 

gran  Palazzo  Regio  di  Caferta  merito  la  guadagnò.  Si  vedo- 

faRO  per  il  Re  di  Napoli.  no  varj  pezzi  intagliati  dal  Van- 

Dopo  aver  molto  fatigato , e Uden  d’ opere  fue,  e di  quelle 

nella  fua  età  di  anni  74.  di  Tiziano . 

mori  nel  1775.  in  Caferta 
Tom.  Xlll. 
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Michel’  Angiolo  Morlaiter  pit- 
tore Lombardo  ebbe  [fem- 
pre  grande  inclinazione  per  le 
colè  > che  dal  Difegno  lìogo- 
larmente  dipendono,  e va  pre- 
fentemente  diftinguendolì  colle 
fue  opere. 

Martino  Defìardins  Scultore  ori- 
undo di  Brcda  morto  nel  idp4. 
in  età  di  anni  62.  Il  iSig.  Du- 
ca de  la  Feuiiiade  concepì  al- 
tilTima  idea  del  talenrn  del 
Desjardins , e la  Tua  fcdta  gli 
fece  onore  per  la  dotta  ma- 
niera , con  cui  quell’  Artefice 
eleguì  il  famofo  monumento 
della  piazza  delle  vittorie,  in 
cui  rapprefentò  il  Re  di  Fran- 
cia in  una  attitudine  maello- 
, filnma.  VedclI  anche  di  fua 
mano  nella  Cnicfa  delia  Sor. 
bona  una  Vergine  fommamen- 
te  bella , c ha  fatto  parimen- 
te varie  figure  del  Parco  di  Ver- 
failles  > fra  le  quali  una , che 
rapprefenta  la  fera . 

Melchiorre  Honderkoorer  pitto- 
re. Ebbe  il  fuo  nafeimentoin 
Utrecht  nel  1636.  Fu  (limato 
molcilfimo  per  gli  animali , e 
Ipecialmente  per  dipingere  uc- 
celli , dei  quali  con  fomma 
perfezione  rapprefentava  le  pen- 
ne . Fermo , e largo  è il  fuo 
tocco,  morbido,  e paftofo  il 
fuo  colorito . Poco  fono  noti 
i di  lui  Quadri,  perchè  gli 
OlandeG  ne  fono  vaghi  olcte- 
modo , e gli  pongono  a prez- 
zo altilHino . 
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!ichele  Lafne  Difegnatore  , c 
Intagliatore  nativo  di  Catn  ' 
morto  nel  1667.  in  età  di  72. 
anni.  Ha  fatto  a bulino  alcu- 
ne Tavole  di  Raffaello,  di  Pao- 
lo Veronefe,  di  Gmfeppino, 
del  Rubens , di  Annibaie  Ca- 
racci,  del  Vovet  del  le  Brun , 
e di  altri.  Ha  fatto  parimen- 
te alcuni  pezzi  a talento , e 
d’  immaginazione  , nei  quali 
veggonfi  a maraviglia  efpreiTe 
le  paflioni.  Quell’Artefice  a- 
vevn  ncquillato  una  prodigio - 
fa  pratica;  era  di  un  carattere 
lieto , che  gli  fece  condìirre  n* 
na  vita  dolce  , e piacevole  coi 
fuoi  amici.  Per  Io  più  il  vino 
rifcaldava  la  fua  fantafia , ne 
intraprefe  mai  opera  di  rilievo 
lenza  la  Compagnia  di  Bacco, 
che  gli  fu  fempre  propizio. 

Mauclieron  celebre  pittore  O- 
landefc  affai  (limato  per  i fuoi 
quadri  di  paefi . 

Moucier  valorofo  Difegnatore  di 
cui  fi  vedono  Ritratti  bellifllmì 
a tre  mathe , e a paflclli . 

Mauro  Teli  celebre  nel  dipingere 
cofe  di  Profpcttiva  , e di  Ar- 
chitettura . Fra  gli  altri  fuoi 
lavori  vedefi  nella  Cafa  Ceri- 
ni di  fua  mano  dipinta  una 
danza,  e la  fata,  che  dagl’ 
Intendenti , c profeflbri  è re- 
putata un  capo  d’  opera  . 

Moisè  Valentin . Nacque  quell’ 
artefice  nel  i6»o.  a Colmieus 
nel  Briò , c mori  nel  1632. 
nelle  vicinanze  di  Roma. 

Montrcul  architetto  morto  nel 
1289.  San  Luigi  Re  di  Fran- 
‘tia 
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eia  faceva  Ipeciale  liima  di 
ouefto  architetto,  e coman- 
ùogli  che  r accoropagnatTe  nel 
f^o  viaggio' di  Terra  Santa, 
c occupollo  a fortificare  il 
l’arto  , e Ja  Città  di  laffa.  Que- 
llo è quello  pure  che  venne  da 
quel  Santo  Principe  incaricato 
nel  fuo  ritorno  a Parigi  della 
Fabbrica  di  varie  Chiel'e , fra 
le.  quali  fu  quella  del  Cafiel 
di  Dio  : di  S.  Croce  della 
Brettonnerie , de*  Tabarri  bian- 
chi , dei  Macurini , degli  Zoc- 
colanti , di  S.'  Caterina  , di 
Val  degli  Scolari,  e Cmili. 

Maria  Tiutorctta  figliuola  del  pit- 
tore di  qucflo  nome , che  a- 
cquiflò  g an  fama  nella  Jpictu- 
la.  Nacque  ella  nel  1560.  e 
mori  nel  1 5 90.  Nata  elfa  con 
dirpofuioui  grandi  per  la  pit- 
tura , ebbe  dal  padre  fuo,  che 
ainavala  teneramente  tutti  gl’  - 
ajuti . che  poteva  deliderare . 
EHa  liufciva  flngolarmente  ine! 
Ritratti,  e in  quello  genere  af- 
_fai  lavorò  ma  la  morte  rapil- 
la  fui  fiore  degl’  anni  Tuoi , e 
lafciò  il  padre  , e lo  fpofo  fuo 
inconfolabili  per  la  fui  perdi- 
ta . Facile , e tutto  grazia  ò 
il  fuo  tocco  : prendeva  a [ma- 
raviglia le  fomiglianze  , e ;ma- 
ravigliofo  è il  fuo  colorito . 
Si  racconta  , che  il  padre 
fuo  eflendo ..  ella  ragazzetta 
faccvala  veltir  da  uomo  per 
potérla  coiidur  feco'  in  ogni 

• luogo. 

Mattio  Efpagnandel  fcultorc,  che 
fotiva  incor.-iQ  il  fine  del  XVTl. 
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Iccolo . Era  egli  delia  pretelà 
riformata  Religione  , il  che 
non  lo  dillolfe  dal  confecrarfi 
alcuna  volta  ad  abbellire  lo 
Chiefe . Ammirali  fra  le  altro 
cofe  il  contorno  dell’  Altare 
dei  Premoflrati , e quello  del-^ 
la  Cappella  del  Salone  [di  pa- 
lazzo . Delle  fue  opere  è pu- 
re adorno  il  Parco  di  Ver- 
failles  , come  fono  Tigrane  Re 
dell’Armenia:  Un  Flemmati- 
co: Due  Termini,  uno  rapprc- 
fentantc  Diogene  , e l’ altro  So- 
crate- 

Marchionne  Architetto , 'e  Scul- 
tore Italiano,  che  .foriva  nel 
Pontificato  d’  Innocenzio  III. 
Fece  inalzare  molti  cofpicai 
Edifizj  in  Roma,  in  Arezzo* 
e in  Bologna . 

MalTon  Intagliatore  del  XIII.  Se- 
colo. Queflo  Valentuomo  è 
flato  mafnitjamcntc  eecelleute 
ne’  Ritratti.  1 Difcepoli  d’Eni- 
maùs  , che  ha  intagliati  per  il 
Re  dì  Francia , come  ancora 
i Ritratti  del  Duca  d’Harcourc 
del  Luogo-Tenente  Criminale 
dì  Lione  ■ e altri  fon  confide- 
ratt  efcmplari  dell’  Arte . Fer- 
mo è flato  il  fuo  bulino , e 
tutto  grazia . Si  pretende,  che 
fi  foffe  fatto  una  maniera  d* 
incagliare  tutta  fua,  e che  in 
vece  di  fare  operare  la  mano 
fi  la  Tavola  ( ficcome  tutti 
far  fogliono  ) per  guidare  {il 
bulino  fecondo  la  forma  del 
lineamento  , che  fi  vuole  efprì- 
mere  , ttneflè  per  il  contrario 
la  Aia  mano  delira  fiflà , e 
A a a a a 2 ^ 
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la  fiaidra  faceva  agire  la  ti. 
vola  a norma  del  fenlbf  che 
richiedeva  1*  intaglio. 

N 

Niccolò  dell'  Abate  pittore 
nato  in  Modena  nel  1511. 
Gl' è dato  dato  il  nome  dell' 
Abate  per  edere  dato  allievo 
del  Primaticcio  Abate  di  Sin 
Marcino . Avendo  il  Primatic- 
cio conolciato  il  merito  di 
Niccolò  feco  Io  condade  in 
Francia  net  I5;x.>  e impie- 
godo  a dipingere  a frefco  fo- 
]>ra  i Tuoi  difegni  nel  Caftello 
di  Foncainebieau . Più  che  in 
altro  Niccolò  era  eccellente 
■el  colorito  : i fuoi  dilègni  fer- 
maci con  un  lineamento  di 
penna  > lavaci  nel  bidro  , fono 
la  maggior  parte  finiti . Il  Tuo 
gudo  di  difegnare  t'accodò  a 
quello  di  Giulio  Romano  > e 
del  Parmigiano . La  Cappella 
del  Cadel  di  Soabìle  è abbel- 
lita dalle  pinate  di  Niccolò. 
Ha  eziandio  dipinto  vari  iò- 
prappoitì  del  Cadel  di  Tolo- 
fi . Nel  palazzo  Reale  vedefi 
di  Tua  mano  un  quadro  rappre- 
fentanre  il  ratto  di  Proferpina. 
Niccolò  di  Bruyn  Intagliatore  . 
Ha  facto  molte  gran  uvole  a 
bulino , fra  le  quali  ve  ne  fo- 
no alcune  di  un  lavoro  i'm- 
meofo  I e molto  accuratamen- 
te finite  . Ammirafi  la  proprie- 
tà della  fua  maniera . ma  è 
alquanto  fredda . Il  fuo  dife- 
gno  è del  gudo  Gotico. 
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Niccolò  Cartidàni  pittore  MeL 
finefe  nacque  l'annoidyo.  Ha 
operato  di  figure , e paeti  eoa 
molto  gudo.  Vedefi  di  fua 
mano  un  Quadro  di  Cappella 
rappre  fenuntc  Santa  Lucia  nel- 
la Cliielà  di  S.  Agata  in  Tra- 
devere . Ha  dipinto  ancora  va» 
rj  bei  Paefi  a guazzo,  e a olio 
con  belle  figure  fommamente 
dimati.  L'anno  1741.  termi- 
nò in  Roma  in  giorni  fuoi . 

Niccolò  le  Gendre  Scultore  nato 
in  Ecampes , e morto  in  Pari- 
gi in  età  di  51.  anni  nel  idjo. 
Fu  quedi  illudre  dilcepolo  di 
mediocre  maedro,  e nelle  fue 
Opere  ammirafi  una  làviezza  , 
e pofatezza  maravigliolà . Può 
quedo  rilevarli  dai  pezzi  di 
Cultura  da  edb  fatti  per  la 
Chielà  di  San  Nkcola  di  Char. 
donet . 

Niccolò  Mogalli  Intagliatore  . 
Vari  lavori  da  edò  fatti  «fi. 
modrano  quanto  valente  foflè 
nella  fua  profedìone  ì ma  più 
chiaramente  rilevali  da  diverti 
intagli  dai  medefimo  fatti  del- 
le vedute  di  Firenze , e di 
campagna  , che  fono  nella  ce- 
lebre raccolta  Gerini . 

Niccolò  la  Piccola  nacque  a 
CtKCone  l'anno  17 jo.  E’qne- 
di  celebre  pheote  di  figure 
fatte  fii  lo  dite  antico . In  Ro- 
ma fono  opere  delle  fue  ''  ma- 
ni gli  quattro  Angioli  che  rap- 
prefentano  i Dottori  di  Santa 
Chielà.  Ha  parimente  opera- 
to molto  non  folo  in  una  Cu- 
pola minore  in  San  Piero  in 
Vati. 
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Vaticino  I qniato  lacera  ael< 
la  Villa  dei  Cardinale  Albani. 
Ha  colorito  ancora  il  Qaadro 
del  B.  Bernardo  Tolomei  > che 
vedefi  in  Sanu  Caterina  della 
Nazione  Sanelè.  E’  parimente 
parto  dei  Tuoi  pennelli  il  Qua- 
dro di  San  Bonaventura,  e il 
D.  Andrea  Conti  nella  Chiefà 
dei  ' SS.  Apoftoli . Vive  in  Ro- 
ma. 

Niccolò  Starace  nacque  in  Na- 
poli nel  1718.  dove  efercita 
con  (òrnma  lode  la  ptofeflia- 
ne  di  pittore . 

O 

O”"  Riandò  Fevre  pittore  oriun- 
do d'  Angiò  merco  in  In- 
ghilterra r anno  Quell’ 

Artefice  non  era  parente  di 
Claudio  le  Fevie  ; ma  li  ò ap- 
plicato allo  dellb  genere  di 
pittura . Era  egli  particolar- 
mente prodigiosi  e mirabile 
nel  fare  certi  Ritratti  caricati, 
che  rendendo  ridicole , e fcon- 
tradatte  le  pcrfone , ne  confet- 
vavano  la  fomiglianza. 
OrlandoSaverypittofe.Tradè  i Tuoi 
Nauli  in  Courtray  nel  lyyd. 
Fu  Dilcepolo  di  Iacopo  Savery 
fuo  fratello,  e lavorò  nel  fuo 
genere,  e nel  fuo  fare. Orlan- 
do i dato  eccellente  paeCda . 
e come  colui , che  paziente 
era . e amava  la  fatica  pò- 
neva  nei  fuoi  quadri  gran  pro- 
prietà. L’  Imperadore  Ridol- 
fo II.  buon  conofcitore  del 
merito  delle  peiSne  tenne 
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lungo  tempo  occupato  quedo 
pittore,  e impiegollo  a du- 
diare  le  belle  fitnazioni  , e le 
ricche  e variate  vedute , che 
veggonli  nelle  montagne  del 
Titolo.  Il  Savery  ha  clégnico 
con  molta  intelligenza  Tor- 
renti , che  cadono  precipitoli 
da  alci  dirupi , ed  ha  a ma- 
raviglia efpredi  animali,  pian- 
te, e infetti.  Le  fue  figure 
(bno  piacevoli , e fpiritoìo  il 
fuo  cocco,  benché  molte  volte 
alquanto  lécco  . Viene  anche 
condannato  di  aver  di  lòver- 
chio  impiegato  il  color  vio. 
letto.  1 fuoi  difegni  fono  fini, 
ti , e perfetti  . La  maggior 
parte  dei  fuoi  lavori  Ibno  in 
Praga  nei  palazzo  Reale  . 
Qued’  artefice  giunfe  al  fine 
della  fua  vita  mortale  in  U- 
trechc  nell’  anno  (7J9.  Sono 
dati  incagliati  varj  fuoi  qua- 
dri , fra  i quali  un  San  Gi- 
rolamo nel  deferto. 

Ottone  Vaenius  Pittore  nacque 
io  Leyden  nel  tssS-t  e mo- 
rì in  Brufelles  l’anno  id}4.  I 
fuoi  parendlo  allevarono  nelle 
Belle  Lettere , e dimodrò  un 
gran  genio  per  la  Filofofia,  e 
per  la  Poelia;  ma  un  inclina- 
zione più  veemente  per  la  pit- 
tura indulTelo  a fare  uno  du- 
dio  più  applicato  per  queda 
bell’  Arte . Imparò  perunco  il 
difegno  da  Ifacco  Niccola , e 
gli  clementi  della  pittura  da 
Giovanni  Winghen  . La  brama 
di  perfezionarfi  lo  fece  and  are 
a Roma , ove  trovò  potenti 
Pro- 
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Proccttori , che  prefero  parte 
nei  Tuoi  avanzamenti  • Lavorò 
per  qualche  tempo  in  quella 
Città  fotto  Federigo  Zucche- 
ri . Confultò  ancora  1’  antico , 
e i Qudri  coi  quali  i più  fa- 
moli  pittori  hanno  abbellita 
quella  magnifica  magione  delle 
Belle  Arti . La  Tua  erudizione 
e i Tuoi  fuperiori  talenti  lo  po- 
fcro  in  gran  credito . Si  trat- 
tenne fette  anni  in  Italia  > ove 
fece  varie  belle  Opere.  Il  Duca 
di  Parma  , 1’  Imperadorc  , il 
Duca  di  Baviera  , e 1’  Elector 
di  Colonia  tennero  a vicenda 
cfercitato  il  fuo  pennello  . Ef- 
fendofi  O:tonc  Vaenius  ritirato 
in  Anverfa  > adornò  le  Chiefe 
di  quella  Città  di  varj  fuper- 
bi  Quadri  : e fu  pofeia  chia- 
mato dall’  Arciduca  Alberto  a 
Brufellcs , c dichiarato  fovrin- 
tendente  alla  Mulìca . Luigi 
XIII.  Re  di  Francia  volle  a- 
verlo  al  fuo  fcrvizio  , ma  1’ 
amore  del  fuo  paefè  lo  fece 
renunziare  alle  offerte  dei  be- 
ni , c degl’  onori  che  gli  furon 
fatti . Ottone  Vaenius  aveva 
una  (bmma  intelligenza  del 
chiarofeuro , gran  correzione 
poneva  nei  fuoi  difegni,  e get- 
tava bene  i fuoi  panneggiamen- 
ti. Le  fue  figure  hanno  una 
bella  efpreffionc  ; fon  piene  di 
grazia  le  fue  arie  di  tefla  > e 
finalmen-e  dai  fuoi  quadri  ri. 
levali  una  vena  facile , e do- 
viziofa  regolata  da  un  giudizio 
fano,  e illuminato.  E’  fopra- 
tutto  flimato  il  1 uo  trionfo  di 
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Bacco  e la  cena  > - che  dipinfe 
per  la  Cattedrale  d’  Anverfa. 
i fuoi  Emblemi  dell’  amor  di- 
vino > e profano  > la  vita  di 
San  Tommafo  d’  Aquino,  e i 
fuoi  Emblemi  d’ Orazio  inta- 
gliati dai  fuoi  difegni  grande 
idea  ci  danno  del  fuo  talento  , 
ed  erudizione . Sono  flati  an- 
che intagliati  varj  altri  Quadri 
di  quello  Artefice . Quel  che 
non  dee  tralafciarfi  rifpetto  al-  . 
la  gloria  di  Ottone  Vaenius  fi 
è , che  il  famofo  Rubens  è 
flato  fuo  allievo.  Gilberto,  e 
Pietro  Vaenius  fono  di  lui  fra- 
telli, il  primo  dei  quali  fi  è 
fegnalato  nell’  intaglio  ',  il  fe- 
condo , che  fu  pittore  ha  fat- 
to pochi  quadri , che  almcns 
fieno  noti. 

P > 

l 

Pier  Antonio  Novelli  pittore 
Lombardo , Quell’.  Artefice 
efercita  con  lode,  e flima  la 
fua  profeOlone . 

Pompeo  Battoni  Lucchefè , e ca- 
valiere vivente  in  Roma.  Que- 
llo rinomato . e valocofo  Ar-' 
telice  è flato  un  pittore  dei 
primi,  che  ha  avuto  1’  onore 
di  fate  il  Ritratto  fui  vivo  di 
Giufeppe  II.  Imperadore  inCe- 
me  col  Gran-Duca  di  Tofea- 
na . Le  opere  pubbliche  poi , 
che  di  fue  mani  vedonfi^in 
Roma  fono  il  Quadro  all’ Aitar 
Maggiore  nella  Chiefa  dei  San- 
ti Celfo , e Giuliano  e in 
quella  di  San  Gregorio . e di 
S. 
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, S.  Mani  Maggiore  la  Nun> 
ziata , e nel  CafFeaas  del  Pa- 
lazzo del  Qnirinale  i e nella 
Chielk  della  Madonna  degl’ 
Angioli  la  Caduta  di  Simon 
Mago  - Quelle  e altre  pittare 
efcite  dai  Tuoi  pennelli  gli 
hanno  procacciato  un  credito 
nniverfale . e una  fama  immor. 
tale. 

Pietro  Bianchi  Pittore  Romano 
nato  1’  anno  i4p4*  Ha  opera- 
to con  buon  difegno  , e mol- 
to  guUo  in  tutti  i generii  poi- 
ché ha  dipinto  llorìe  , tavole 
con  bei  paci!  in  grande . e in 

• figarine . Ha  colorito  eziandio 
un  Quadro  per  la  Balilica  Va- 
ticana I che  in  oggi  elìde  nella 
Chiefa  della  Madonna  degl’ 
Angioli . Ha  lavorato  ancora 
altri  quadri  in  Roma  per  par- 
ticolari perfone , c altri  ne 
ha  fatti  per  paci!  Oltramon- 
tani I che  fono  rari  . L’ 
anno  173^.  terminò  di  vivere 
in  Roma.  Dei  Tuoi  fcolari  di- 
venne famofo  Gaetano  Sardi. 

Pompeo  Ghiti , Brclciano  > pit- 
tore , nacque  in  Marone  Terra 
fituata  alle  rive  del  Lago  d’ 
lido , detto  anticamente  Lago 
SebinO)  l’anno  it>3i.  Imparò 
il  Dilegno  in  Brefcia  da  Otta- 
viano Amigoni,  e per  cinque 
anni  da  ,Qiambatida  Difeepoii 
detto  il  Zoppo  da  Lugano . 
nella  Città  di  Milano . Supe- 

• } . aifficoltà  dell’  arte  , di- 
veune  compagno  tkl  maodro 
nelle  Opere  fparfe  per  quàlli 
Metropoli  dcjl’  Inlubiia.  Ri- 
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tornato  alla  patria  apri  fcuo-' 
la  di  Difegno . Sebbene  il  Aio 
colorire  non  foflè  di  gran  for- 
za , tuttavia  per  edere  grand’ 
Inventore , ferace  difegnatorc, 
e fpedito  Pittore,  non  gli  man- 
carono impieghi  pubblici  e pri- 
vati in  grande,  e in  piccio- 
lo . a olio , e a frefeo . Con- 
feda  l’ Orlandi  nell’  Abecedario 
pittorico  a car.  382.  d’  aver 
veduto  in  Cafa  del  Ghiti  delle 
cade  piene  de’  fuoi  difegni  a 
penna , ad  acquerello , e d* 
edèrfi  partito  non  men  confu- 
fo  dalla  farragine  di  tanti  pen- 
fìeti , che  dalla  compitezza  del 
Ghiti . Egli  dudiò  fulle  Opere 
di  Paolo  Caliari , e imitò 
la  Tua  maniera  nell’  inventare  > 
e nel  faldeggiarc  . Rigorofo 
edendo  ne’  contorni  del  nudo, 
foleva  dire  a’  fuoi  fcolari',  Fa- 
te buoni  contorni , e quedo  è 
ciò  che  inculcava , e racco- 
mandava frequentemente  • Le 
fue  opere  fono  le  feguenti . 
La  Tavola  di  San  Tommafo 
di  Villanuova  in  S.  Barnaba 
di  Brefcia:  li  quattro  quadroni 
podi  in  alto  nella  Chiefa  «ic- 
dcCma  fono  pur  fuo  lavoro . 
La  volta  della  Chiefa  di  Sant’ 
Agata  fii  da  efTo  dipinta . Di- 
verfi  fuoi  Quadri  fi  veggono 
in  Santa  Pace,  nei  Santi  Fi- 
lippo e Jacopo,  in  Sant’Or- 
fola  , in  Sant’  Eufemia,  in  San- 
ta Giulia,  c in  altri  luoghi  . 
Veggafi  il  Libro  delle  pitture 
e fculture  di  Brefcia  di  Giam- 
•batida  Carboni;  dal  quale  fi 
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pofloao  ricavare  altre  notizie 
appartenenti  a quello  pitto- 
re . L’ anno  della  morte  dei 
Ghiti  fi  legge  Icrttto  nei 
clkioflro  del  Carmine  > ov’  è 

. erpreflò:  Ultimum  opus  Ptm- 
peii  Gbitti  «704. 

Pietro  Arogadro  pittore»  Bre- 
iciano»  ebbe  i primi  arnmae- 
bramenti  da  Pompeo  Ghiti , 
ed  efièndogli  (lato  rapito  dalla 
morte  il  Maellro  nel  1704. 
li  trasferì  a Bologna,  ove 
divenuto  valente  nella  pit 
tura,  ritornò  alla  patria.  Qui 
li  difiiafe . facendoli  conolcere 
bizzarro  nelle  invenzioni . e 
mollrando  aver  buon  dìfegno 
fpecialmente  nei  nudi.  Aveva 
pure  un  bel  colorito  . e il  fuo 
dipingere  piaceva  a tutti , ed 
anche  a’  mcdelimi  Profeflbri. 
Di  lui  vedeli  . il  Quadro  di 
San  Pietro  Martire  neirOrato- 
rio  di  detto  Santo.  La  Tavo- 
la de’ quattro  Santi  Coronati 
Protettori  degli  fcalpelliiii  in 
San  Giufeppe  de’  Minori  Of- 
fervanti  • 11  Quadro  di  San 
Crifpino  e Crifpiniano  in  detta 
Chiefa  di  S.  Giufeppe  . La 
Tavola  di  Sant’  Apollonia  nel- 
la Chiefa  delle  Monache  di 
Santa  Maria  Maddalena . 

Pietro  Bracci  fcultore  Romano 
difcepolo  di  Cammillo  Rufeo- 
ni . Quello  profeflbre  ha  fatto 
diverlc  opere,  ma  le  principa- 
li fono  due  Depofiti;  ano  dei 
quali  i del  Pontefice  XIV.  e 
r altro  della  Regina  d’ Inghil- 
terra con  tre  ftatue  efprimenti 
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San  Vincenzio  de'  Paoli . San 
Girolamo  Emiliani  . e San 
Norberto  tutti  nella  Balilica 
Vaticana . E’  opera  parimente 
dei  fuoi  fcalpelU  in  & Agolli- 
no  il  depoCto  dei  Cardinale 
Impuiaii . li  due  Angioli  in 
piedi  nell’  Altare  della  Nnn- 
ziaa  . io  Sant'  Ignazio  la  Sta- 
tua CololTale  di  Nettuno,  e 
gli  Tritoni . e Cavalli  Marini 
alla  fonuna  di  Trevi.  E’mor* 
to  in  Roma  in  età  di  78.  an- 
ni nel  1773-  dell’  Era  Cri- 
diana  . 

Placido  Condanzi  pittore  Ronza- 
no della  fcnola  dì  Benedetto 
Luti  nacque  l’anno  idpp.  Que- 
do  Profedbre  ha  operato  in 
divetfe  Chiefe  di  Romas  poi- 
ché in  San  Pietro  in  Vatica- 
no è lavoro  delle  fue  mani  il 
quadro  del  Tahita . in  San 
Gregorio  la  Volta,  nella  Chie- 
fa  della  Maddalena  il  San  Cam- 
millo. in  quella  di  Sant'Apol- 
linare  il  San  Giovanni  Nepo- 
mueeuo . e altre . che  per 
brevità  li  tralalciano  • L’ anno 
1741.  palsò  agl’  aerni  ripofi 
nella  Città  di  Roma  . 

Pietro  Fralli  nacque  in  Cremona 
1’  anno  i|otf.  Da  giovanetto 
dudiò  il  dilègno  folto  la  di- 
fciplina  di  Angiolo  Maflàrotti, 
che  fi  compiacque  della  di  lui 
abilità  unica  ad  una  fiogolare 
diligenza-  Morto  il  fuo  mae- 
dro  l’anno  1713-  f portò  a 
Firenze  ove  dilignò.  • dipiu- 
fe  alcuni  anni  : ìndi  pafsò  a 
Roma  ( e vi  fifsò  la  fua  dimo- 
ra. 
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, ra . Fu  pittore  diligemi0imo  , 
cd  cfattiflinno  io  ogni  genere 
di  difegno  a cui  aggìunfe  un 
colorito  naturale,  e delicato. 
Tra  le  altre  cofe  dipinte  per 
i Padri  Domenicani  di  Cremo- 
na il  miracolo  della  donna  re- 
fufcicata  da  S.  Vincenzio  Fer. 
rerio,  che  fu  efpofto  al  pub- 
blico, e gli  meritò  di  elfere 
aicritto  all’  Accademia  di  San 
Luca . Nelle  due  Chiefe  dei 
medclìmi  Padri  in  Viterbo  fi 
vedono  due  Tuoi  quadri , uno 
di  Santa  Caterina  da  Siena  che 
riceve  le  fagre  Aimate,  l’ altro 
di  San  Pietro  Martire  aflalito 
dai  Sicarj.  I padri  flefii  in  1- 
mola  hanno  un  di  lui  quadro 
con  S.  Domenico  in  gloria  ; e 
i Padri  Carmelitani  di  Porli 
hanno  nella  Sagrefiia  il  qua- 
dro , che  fece  per  il  Capito, 
lo  Generale  de*  medefimi . in 
cui  fono  dipinti  al  vivo  i Ri- 
tratti di  Benedetto  XIV.,  del 
P.  Generale  Laghi , e di  altri 
molti  perfonaggi  . Mori  in 
Roma  l’anno  1778. 

Pietro  Monaco  Intagliatore.  Que- 
llo BuliniAa  ha  tra  le  altre  co- 
lè intagliato  diverfi  pezzi  di 
vedute  di  Campagna,  e di  Fi. 
renze  della  Raccolta  Cerini . 

Pietro  Longhi  pittore  Lombar- 
do. Il  continuo  elèrcizio  della 
fua  profelfione,  che  cfercita 
con  lode , e dima , gli  pro- 
caccia credito  e applaufo. 

Pietro  Gafpari  Architetto,  e pro- 
fpettivida  Lombardo . 

PietroGradizzi  pittore  Lombardo. 

Tom.  XllL 
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Pietro  Edwards  Architetto  , e 
profpettivifta  Lombardo . 

Pietro  Vilconti  Architetto,  e pro- 
fpettivida  Lombardo  continua 
a farli  onore  elèrcitando  la  Tua 
profcdione . 

Pietro  Pacilli  fcultore  Romano. 
Le  continue  fatiche , e lo  Au- 
dio indeteflo  nelle  cofe  della 
fua  profelTione  non  tennero 
lungo  tempo  in  ozio  quello 
profelTore  . Imperciocché  fu 
impiegato  nel  fare  la  llatua 
di  San  Camraillo  de  Lellis , 
che  vedefi  io  San  Pietro  in 
Vaticano,  e il  David  nella 
Cappella  della  Madonna  di 
San  Carlo  al  corfo . £’  dato 
ancora  celebre  redauratorc  di 
datuc  antiche , e moderne  . 
Mori  in  Roma  in  età  di  $6. 
anni  nel  1772.  dell’  Era  Cri- 
diana  . 

Paolo  Pefi  Architetto , e Cava- 
liere ebbe  il  fuo  nalcimento 
nella  Città  di  Siena . E’  fua 
Architettura  il  palazzo  rimo- 
dernato di  Cafa  Colonna  , la 
vaga  Cappella  della  Madonna 
in  San  Carlo  nel  cario , e la 
bella  Chiefa  fatta  dai  fonda- 
menti di  Santa  Caterina  della 
Nazione  Sanefe,  che  per  gra- 
titudine vi  hanno  fatto  il  fuo 
depofito.  E’ dato  ancora  ce- 
lebre Compolitore , e inven- 
tore di  macchine  di  fede , ed 
altre  fimili  cofe . 

Paolo  Guidocto  Borghelè. 

Pietro  Muet  Architetto  nato  in 
Dijon  nel  i5pi-,  morto  in 
Parigi  nel  166 f.  Era  egli  ver- 
Bbbbb  fatif- 
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fàtinimo  in  turra  le  parti  della 
Mactematica . Il  Cardinal  Ri- 
chclieu  oecupollo  particolar- 
mente nel  condurre  a perfe- 
zione fortificacioDi  in  varie 
Città  della  Piccardia.-  e quello 
medelimo  Architetto  fu  eletto 
dalla  Regina  Madre  Anna  d’ 
Aulirla  per  terminare  la  Ghie- 
fa  di  Val  di  Grazia  in  Parigi. 
Ha  fatto  il  piano  del  Gran 
Calicllo  di  Luynes  , e quei  dei 
Callelli  dell’  Aquila  , e di  Be- 
auvilliers . 11  le  Muet  ha  com- 
polio  alcuni  Trattati  fopra  1’ 
Architettura  .ed  è 1’  Editore 
del  Vignola.  e del  Palladio. 
Pietro  di  Montereau  lì  è fatto 
nome  con  varie  opere  di  Ar- 
chitettura . Era  egli  di  Mon- 
tereau, e mori  nel  iidd.  Bgl' 
' è quel  famofo  Artefice , che 
t fece  i dilegni  della  S.  Cappel- 
la di  Parigi;  della  Cappella 
del  Calicllo  di  Vincennes  : del 
Refettorio  > del  Dormentorio  , 
del  Capìtolo , e della  Cappel- 
la della  Madonna  nel  Mona* 
fiero  di  San  Germano  de’Preti. 
'Ketro  le  Pauvre  fcultore  nato  in 
Parigi  li  4.  marzo,  morto  il 
di  11.  Gennajo  del  1744-  Il 
di  lui  padre , che  chiamavali 
Antonio  le  Pauvre  buono  Ar- 
chitetto lo  fece  applicare  al 
Difegno , e pofeia  lo  fivdio 
della  natura  , e de’  gran  mae* 
Uri  lo  perfezionarono . Quello 
valente  Artefice  fu  Direttore 
dell’  Accademia  di  San  Luca. 
1 fuoi  lavori  veggonfi  in  Mar- 
ly.  Fu  incaricato  deila  termi- 
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nazione  del  gruppo  i Arrio  < 
e Peto  cominciato  in  Roma 
da  Tendone  : tutto  fuo  è il 
gruppo  di  Enea  : i quali  due 
pezzi  adornano  i Giardini  delle 
Tuillerie  . Quello  fcultore  in* 
freme  con  Giovanni  le  Pauvre 
fuo  fratello  ha  pubblicato  de* 
Difegni , e degl’intagli  ad  acqua 
forte , dai  quali  rilcvafi  il  lor 
doviziofo  immaginare . poichò 
fono  compolli  pieni  di  fuoco, 
e in  elfi  feorgefi  gran  facilità, 
ma  qualche  volta  poca  pre- 
cilione . 

Pietro  Drevet.  Sono  fiati  due  In* 
tagliatori  di  tal  nome  padre , 
e figliuolo , che  hanno  acqui- 
fiato  gran  fama  con  la  delica* 
tezza,  dolcezza . e preciliooe 
del  lor  bulino. Hanno  più  che 
altro  intagliato  dei  Ritratti  del 
famofo  Rigaud , che  fono  ve* 
ri  efcmplari  dell’  Arte . E in 
verità  non  può  vederli  colà 
più  terminata,  e preziofa  in 
quello  genere  , che  i pezzi  di 
Pietro  Drevet  il  figlio . dell* 
Accademia  Reale  di  pittura , 
e fcultura  morto  in  Parigi  nel 
17^9.  in  età  di  42.  anni.  Fe- 
lici furono  ancora  i talenti  di 
Claudio  Drevet  loro  congiun* 
to  , loro  allievo  , ed  erede  del 
loro  merito. 

Pietro  Lefcot  Abate  di  Clagny 
celebre  Architetto  Francete , 
che  fioriva  fotto  i Regni  di 
Francefeo  I.,  ed  Enrico  II. 
E’  a quello  attribuirà  la  Fon- 
tana  dei  Santi  Innocenti  nella 
fiiada  di  San  Dionilio  ammi- 
i r»ta 
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rata  dagl’  Incendenti  per  la  fui 
vaga  forma  , elegante  Templi- 
cica , ornaci  faggi , e delicati , e 
Tuoi  balli  rilievi , de’  quali  è 
Autore  il  famolb  Goujon.  Que- 
lli due  celebri  Uomini  hanno 
lavorato  nnitaroente  al  Louvre. 

Pietro  Vander-Hulft  pittore  na- 
to in  |Dort  nell’  Olanda  nel 
i6ji.  QikUo  Valentuomo  ha 
dipinto  con'  molta  arte , e ga- 
llo dori  > e paeli  ■ Il  Tuo  toc- 
co è totalmente  vero  , che  fc- 
diice.  Era  folico  di  arricchire 
i Tuoi  Quadri  con  piante  rare, 
e feepi , che  paiono  vivi . I 
Tuoi  Difegni  fono  le  delizie  de- 
gl' Incendenti.  Perquaichc  tem- 
po li  applicò  a far  ritratti  > 
ma  lafciò  pofeia  quello  genere 
a cui  non  era  molto  incliuaco. 

Pier  Carlo  Tremollierc  pittore 
nato  nel  170}.  in  Chollet  nel 
Poitoui  morto  inParìgi  nel  1 7 3 9. 
GJo.  BatiSa  Vanloo  il  Mag- 
giore gli  dette  le  prime  levio- 
nir  ottenne  varj  preroj  dell’ 
Accademia  , e godette  la  pcn- 
lione  aflegnata  dal  Re  di  Fran- 
cia ai  giovani  allievi , che  dan 
prove  del  lor  valore.  Parti 
adunque  per  l’ Italia  , e vi  lì 
trattenne  Tei  anni.  Quello  pit- 
tore aveva  uno  llile  oobile , e 
grande,  e rilevali  nei  Tuoi  com- 
polli , eleganza  e genio,  cor- 
rezione nei  Tuoi  Difegni  ; bella 
fcelca  ne’  Tuoi  atteggiamenti. 
Troppo  breve  fu  il  corfo  del 
viver  Tuo , onde  non  può  fard 
giudizio  dell’  ampiezza  dei  Tuoi 
calcati  i e la  debole , e cagìo- 
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Hofa  Tua  compleilione  non  gli 
dette  comodo  fui  fine  dei  gior- 
ni Tuoi  di  fare  i necelTari  lludL 
Ofièrvafi  ancora  . che  gl’  ulti- 
mi Tuoi  quadri  fono  d’ un  co- 
lorito più  fiacco , e debole . 
Veggonfi  fuoi  colori  nella  Cer- 
tùfa , e nel  Callel  di  Soubife . 
Delle  fette  Opere  della  Mife- 
ricordia  da  eflb  diCegnate,  due 
pezzi  fono  dati  dal  medefimo 
incagliati  all’acqua  fòrte.  So- 
no dati  fatti  pochi  incagli  dei 
fuoi  Quadri . 

Paolo  Ponci  Scultore  Fiorentino, 
che  d fegnalò  in  Francia  nei 
Regni  di  Francefeo  IL,  e di 
Carlo  IX.  Veggoolì  varie  Tue 
Opere  ai  Celcdini , che  fan- 
no ammirare  i di  lui  talenti  • 
e che  chiamano  fovence  gl’In- 
teudenti  in  quella  Ctaiefa . Ha 
fatto  la  Colonna  fparfa  di  dam- 
me  , e accompagnata  da  tre 
geni  portanti  facellc  con  un’ 
Unu  , eh:  raccliiude  il  cuore 
di  Francefeo  II.  Vedeli  anco- 
ra di  mano  di  quedo  Artefice 
nella  Chiefa  medeGma  il  De- 
polito  di  pietra  con  la  dacua 
di  Carlo  Magno  vedilo  alla 
militare , pezzo  fommamente 
dimato . 

Paolo  Poter  pittore  nato  in  En- 
chuyfen  nel  lòzy.  morto  in 
Amderdam  nel  1Ò54.  E’ Aito 
eccellente  nel  dipinger  paefi. 
Ammirafì  fpecialmente  1’  arte, 
colla  quale  ha  efpredb  i vari 
effetti , che  può  fare  fu  la 
Campagna  l’ ardore , e lo  fplen- 
dore  di  un  fole  vivo , e av- 
Bbbbb  z Tarn-' 
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vampantt.  Foco  lavoro vedcG  Maria  Maggiore,  e in  molti 

nei  Tuoi  Quadri . e le  fue  altri  luoghi  di  Roma  • 

lltuazioni  non  tono  gran  fatto  Rademaker  pittore  Olaadelè  ec- 
ricche.  avendo  foluoto  rap-  celiente  paefifta.  I Tuoi  dilè- 

prefentato  le  vedute  dell’  0~  gni  producono  un  vivaciflimo 

landa , ohe  ibn  piane  > e po-  effetto  « (bn  rari , e prezioG. 

chiffimo  variate . 11  fuo  talen.  Remigio  Langiean  pittore  nato 
to  non  era  per  le  Ggure,  e in  BruGèlies,  c morto  nel 

così  ne  dipingeva  al  più  due  QueGo  pittore  fra  gli  allievi 

cd  aveva  l’aGuzia  ancora  di  del  Vaodyck  è quello,  eh'  è 

occultarle  in  parte;  quanto  a.  avuto  più  in  pregio , formato 

gli  animali  non  G poflbno  rap.  avendo  la  propria  maniera  io 

prefèntare  con  maggior  verità  quella  del  MaeGro , ed  ha  an- 

di  quello  abbia  facto  ■ Il  gran  che  prefo  il  fuo  colorito  ; ma 

finito  fa,  che  Geno  ricercaci  non  gli  venne  fatto  d’  impof- 

ì Gioì  Quadri  in  Olanda  con  feffarG  della  Gefià  finezza  di 

una  fpecie  di  avidità,  e Tal-  difegnare.  Pochi  quadri  da  Ca- 

tiGimo  prezzo , a cui  fon  giun-  valletto  G vedano  del  Lan- 

ti  gl’  ha  renduti  rariOinii . Il  gìean  , e le  fue  principali  opere 

Du'Iardin  fuo  allievo  ha  imita-  fono  foggetti  devoti  dipinti 

ta  la  fua  maniera . Il  Poter  ha  in  grande . Se  ne  vedono  in 

intagliato  due  tavole  all’acqua  Brufellet.  in  Lovauio.  a DuG 

forte,  e fono  Gati  fatti  incagli  feldorp,  e altrove. 

delle  fue  Opere.  Romain  de  Hooge  Dilègnatore, 

FaoloPonzio  eccellente  Intagliato.  e Intagliatore  Olandefe.  QueG’ 

re  dei  PaeG  BaGi.  Ci  ha  lafciato  Artefice  aveva  un’  immagina- 

gran  ■'luiero  di  preziofe  Gampe  zinne , che  alle  volte  lo  ha  fat- 

fatte  dal  Rubens,  dal  Vandych,  to  dare  nel  fegno  . e alle  voi. 

C dal  Giordano . te  Io  ha  fatto  traviare . Bifo* 

gna  perdonargli  la  correzion 
R del  difegno , e la  fcelta  de’ 

foggetei,  che  per  io  più  fono 

RAGaello  da  Reggio  pittore  . allegorici  e cavaci  da  un  (àti- 
Era  qucGo  figliuolo  di  un  rìco  triviale . cd  efageraro . 
contadino,  che  lo  teneva  a Roberto  di  Cucia  Archiccuo  Fran- 
guardar  le  oche  , ma  la  fua  cefe  nato  in  Parigi  nel 

force  inclinazione  per  la  pie-  morto  nel  17];.  lituo  Avolo 

tura  Grafcinollo  a Roma,  ove  fu  Fremin  di  Cotta  . che  fer. 

fi  pofe  fotto  la  difciplina  di  vi  d’ ingegnere  nel  famotb  af- 

Federigu  Zuccheri . Molti  fuoi  Gedio  della  Roccella  , e che  fu 

quadri  fono  filmaci , i quali  Architetto  ordinario  dei  Re 

fono  in  Valicano,  in  Santa  Luigi  XIII.  Roberto  di  Cotta 
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aggiuafe  na  auovo  ladro  a 
quello  Dome  gii  famofo  nelle 
Arti.  Egli  fa  eletto  Architet- 
to ordinario  dal  Re  nel 
Fu  lo  deflò  anno  Direttore 
dell’  Accademia  Reale  di  Ar- 
chitettura : e poco  dopo  fu 
fcelto  Vice-Protettore  di  quel- 
la di  pittore . e di  fcultura  . 
Giulio  Arduino  Maniàrd  ef- 
fèndo  morto  nel  1708.  Leigi 
XIV.  nominò  il  Cotta  per 
occupare  il  podo  di  Tuo  pri- 
mo architetto  , e quello  di 
Soprintendente  alle  Fabbriche, 
Giardini , Arti , e manifatture 
Reali.  Finalmente  fua  Maedà, 
che  onoraralo  della  fua  dima, 
c ancora  della  fua  familiari- 
tà , gli  dette  il  Cordon  di  S. 
Michele  , Tolendo  uguagliare 
le  ricompenfe  alle  fue  fatiche, 
e gl’  onori  ai  fuoi  talenti  . 
Quedo  valente  artefice  com- 
poneva facilmente,  e di  genio. 
Era  dotato  di  una  immagina- 
aione  vivace  regolata  da  un 
^uditio  licuro , illuminata  da 
un  gudo  fquiCto , che  eferci- 
tava  da  un  lavoro  quali  con- 
tinuo. Quede  rare  qualità  erano 
abbellite  da  femplici  codumi, 
un  modedo  ederno , un  ca- 
rattere obbligante.  Bada  cita- 
re per  fua  gloria  il  magnifico 
Feridilio  di  Trianone  coi  tuoi 
adiacenti  : il  voto  di  Luigi 
XIII.  nella  Chiefa  di  Parigi , 
la  fontana  ia  faccia  al  palaz- 
zo Reale . K’  dato  fui  fuo  di- 
fegno  iualzato  il  Portico  di 
S.  Rocco  : quello  dei  Padri 
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della  Carità , e molti  palazzi, 
e Ofpizi . Egli  ha  dato  il  pia- 
no della  piazza  di  Bella  Cor. 
te  in  Lione del  palazzo  Ve- 
Icovile  di  Verdun  ; del  Ca- 
dello  di  Frefcati  fuperbo  pa- 
lazzo da  campagna  del  Ve- 
icovo  di  Metz , del  palazzo 
Vefeovile  di  Trasburgo  , e 
fomiglianti.  L'  Elettor  di  Ba- 
viera I 1’  Elettor  di  Colonia , 
il  Conte  di  Hauau,  il  Velco- 
vo  di  Wurzbonrg,  e molti 
altri  Principi  Aranieri  incari- 
carono queAo  architetto  della 
coAruzione  di  CaAelli  degni 
della  loro  magnificenza.  Quelli, 
che  amano  la  decorazione  de- 
gli appartamenti  debbono  (à- 
pergli  buon  grado  di  avere  im- 
maginato di  collocare  dei  cri- 
Aalli  fopra  i cammini. 

Robert  pittore  d’ Orleans  eccel- 
lente  nel  difegnarc  animali,  e 
infetti . Fece  per  GaAon  di 
Francia  una  bella  ferie  di  mi- 
niature in  qacAo  genere , che 
vedefi  nel  Gabinetto  delle  Aam- 
pe  del  Re  di  Francia . 

Rachele  Ruyfch  nacque  in  Am- 
Aerdam  nell*  anno  iòd4.  Fu 
eccellente  nel  dipingere  fiorì , 
c frutti . 

Rodolfo  Bijs.  TraAe  queAo  i 
fuoi  Natali  in  Solevre  in  Elve- 
zia nell'anno  i6do.  Aveva  u. 
na  rara  abilità  nel  dipinger  pae- 
fi.  Terminò  di  vivere  nel  1738. 

Rocco  Cappellini  . Di  queAo  Ar- 
teficc  dilTufamente  ne  parlano 
MouumentaCremonefium  part. 
z.  pag.  Ili, 

San- 
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SAnti  Calegari  ii  Vecciùo  > 
Scultore , morto  in  età  di 
circa  cinquaotacinqae  anni  > in- 
torno  al  17 17*  Fn  alliero  nel- 
la bell'  ane  della  fcultuta  d* 
un  dilcepolo  dell'  Angardi  . 
Egli  fi  pofe  ad  operare  in  pie- 
tra,  io  fegno,  in  iflucchi,  e 
fi  dilettò  pure  di  dipingere,  e 
d’incidere  in  rame.  Nelle  Tue 
opere  riportò  lode,  ed  ebbe 
1*  approvazione  univerfale  • A- 
veva  buon  difegno , ma  era 
un  uomo  di  ibmma  ferietà  . 
Nelle  Tue  Opere  fi  fcorge  una 
certa  facilità  diilicile  da  imi- 
tarli . Le  Opere  che  dì  lui  ab- 
biamo fono  le  feguenti  : le  fi- 
gure ali’  Altare  del  Santillimo 
Sagnmenro  in  Sant’  Agita  . 
Li  puttini  di  fiocco  belliflimi 
al  Coro  di  San  Giufeppe  de* 
Minori  Ofiervanti . Li  due  San- 
ti Faufiino  e Giorita  in  pietra 
nella  facciata  della  Chiefa  di 
detti  Santi  de’  Monaci  Cafii. 
nenS.  Il  bafib  rilievo  con  li 
due  puttini,  che  rapprefenta 
il  Martirio  de’  medefimi  Santi 
Faufiino  e Giovita  di  detta 
, Chielà,  che  fi  vede  nella  Fac- 
ciata . Le  figure  fopra  1’  Alta- 
re della  Nafcita  di  Crifio  nella 
fiefià  Chiefa  de’  SS.  Faufiino  e 
Giovita  . Vn  Angiolo  vicino  a 
balaufiri  dalla  parte  dell’Evan* 
gelo  nella  Cappella  del  Rofa- 
rio  in  S.  Domenico.  La  Sta- 
tua della  Beata  Vergine  fcol- 
pica  in  legno , coi  pattini,  che 
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ornano  il  piedifiallo  in  detta 
Cappella  del  Rofario  io  San 
Domenico.  Le  figure  alia  Soa- 
fa  delle  Monache  di  Santa  Ca- 
terina. Le  fiatue  collocate  fo- 
pra il  Palazzo  de’  Conti  Mar- 
tinenghi  al  mercato  del  Lino 
in  Piazza  nuova. 

Santi  Cattaneo,  detto  anche  con 
nome  diminutivo  Santino,  pit- 
tore, in  cut  s’ammira  al  ge- 
nio pictorefeo  congiunta  una 
fingolare  bontà  di  vita,  e un’ 
impareggiabile  modefiia.Nacque 
quelli  in  Salò  luogo  corpicuo 
della  Provincia  e Diocefi  Bre- 
feiana , ficuato  alle  fponde  del 
Lago  Benaco  , F anno  1740. 
Inclinaci  i fuoi  genitori  per  il 
piacere  di  vedere  varie  Città, 
a girare  qua  e là  , quan- 
do il  Santino  fu  arrivato  all* 
età  di  tre  anni , venne  confe- 
gnato  alla  cufiodia,  c cura  d’ 
un  fuo  Zio,  preflb  al  quale 
villè  fino  al  quatcordicefim’an- 
no . ElTendofi  pofeia  i fiioi 
Genitori  fiabiliti  in  Brefcia,  o- 
ve  avevano  aperto  pn  negozio 
di  fuo , ed  eficndo  manca- 
to di  vita  il  Padre,  il  San. 
tino  fi  trasferì  in  Brefcia  per 
vivere  afiieme  colla  Madre, 
la  quale  lo  impiegò  in  un  Ne- 
gozio Mercantile  di  Lana.  Ma 
jion  avendo  egli  genio  per  la 
Negoziazione,  ed  elièndo  da 
naturale  inclinazione  tirato  alla 
bell’  arce  della  pittura , fece  in- 
tendere alla  madre  eh’  egli  non 
voleva  imparare  altre  arti  che 
quella  del  dipingeile.  Egli  per- 
tan» 
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tanto  fi  pofe  (òtto  la  cUfcipli' 
na  d’ Antonio  DuC , da  cui 
ebbe  i primi  Temi . e le  pri- 
me erudizioni.  Pafsò  dipoi  fat- 
to la  direzione  di  Francefeo 
Monti,  da  cui  fu  accolto  adii 
volentieri,  e idrutto  eoo  a- 
morevolezza  . feorgendo  in  lai 
dello  fpirito,  e della  faviezza 
oe’  codumi . Egli  '.è  vivente , 
e opera  eoa  applaulo  nniver- 
fale.  dotato  eflèndo  di  pene, 
trazione , d’  onedà  , e niando 
nelle  fue  pitture  facili  e belle 
idee  > e belle  invenzioni , otti- 
mo colorito  > e movimenti  na- 
turali nelle  attitudini.  Varie 
fono  le  fue  Opere . che  lino, 
ra  abbiamo  , e vivendo,  li  pof- 
fono  fperare  Ibmpre  cofe  belle 
da  una  mano  maedra . Tra  le 
principali  fi  poflbno  annovera- 
re le  feguenti . Una  Tavola  , 
o gran  Quadro  per  la  Chiefa 
delle  Cà  de  Mar,  luogo  del 
Territorio  Brefeiano  , fui  quale 
figurò  Santa  Maria  Maddalena 
nel  deferto,  ehe  fu  la  fua pri- 
ma opera  di  pittura . Il  .Qua- 
dro della  Regia  Cappella  della 
Santifiima  Madre  Maria  fono 
il  titolo  del  Patrocinio,  fitua- 
ta  verfo  Oriente  di  Brefcia, 
lontana  un  bnon  miglio  dal- 
la Città  , fopra  l’ amena  col- 
linetta di  Valle  Tavareda  , 
nel  quale  fi  veggono  figu- 
rati San  Giovacchino  , San 
Giufeppe , Sant’  Anna  , c San 
Giambatida  con  figure  d’ An- 
geli, che  fodengoiio  l’ imma- 
gine di  Maria,  egli  è un  la- 
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voro  dell’arte  ammirato  uni* 
verfalmente  , e forma  dirò  co- 
si , il  centro  a’  diverfi  quadret- 
ti tutti  dì  mani  miedre  , che 
indicano  le  Grazie  concedè  da 
Dio  per  intercedione  della  Ma- 
donna , e formano  l’ornamen- 
to di  detta  Cappella , la  quale 
s’è  alzata  da’  fondamenti,  e 
abbellita  in  una  maniera  for- 
prendente,  per  la  cura,  e in- 
defedk  adidenza.e  applicazio- 
ne del  Sig.  Domenico  Mazza 
uno  de’  Regi  Deputati  alla  me- 
defima  Cappella.  La  Tavola 
rapprelentante  il  Martirio  di 
Santa  Giulia,  del  Reai  Mona- 
itero  di  Monache  Benedettine 
di  Brefcia , che  al  proprio 
Altare  di  detta  Santa , fi  am- 
mira con  piacere  univerfalmen- 
te  nella  loro  Chiedi  > da  edb 
dipinta  . 11  Quadro  dell’  Ange- 
lo Cuftode  in  San  Lorenzo  di 
Brefcia . Il  Crido  depodo  dalla 
Croce  nella  Chiefa  di  Ronca- 
delle  fili  Territorio  Brefeia- 
no . Il  Quadro  della  Vifitazìo- 
ne  di  Maria  Vergine  nella  Chic, 
fa  delle  Monache  Silelìane  di 
Darfo  nella  Valcamonica , Il 
Quadro  di  San  Luigi  Gonzaga 
a Rovato  groflà  Terra  del  Ter- 
ritorio di  Brefcia.  Un  Quadro 
grande  della  vifitarione  è dato 
dedinato  per  la  Città  di  Ber- 
gamo . Altre  opere  ha  fatte 
nella  Città , c pel  Territorio 
tanto  a olio , quanto  a frefeo, 
e tiene  pure  al  prelènte  v.irie 
commilTioni  dell’  arte  fua  da 
direrfe  parti. 
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Siiìii  Benezet  architetto.  Si rae. 
conca  . che  quello  Santi  allo* 
ra  paAore  oriundo  d’  Alvilara 
prelTo  Avignone  > fi  portò  in 
quella  Città  in  età  di  foli  an. 
ni  dodici , e che  dilTe  elTere 
infpirato  dal  Cielo  per  fab- 
bricare il  ponte  di  Avignone  ; 
il  che  provò , per  quel  che 
vien  riferito  , con  azioni  pro- 
digiofe.  Checché  liane  di  ciò 
fenibrava  che  dirìgelTe  fabbri- 
ca fomìgliante , che  fu  termi, 
nata  nello  fpazìo  di  anni  un- 
dici. 

Sbielc  pittore  Olandefe.  Ha  la- 
vorato nel  genere  del  Peternefa 
ma  con  maggior  riufcita.  Ra- 
ri fono  > e Aimatifiimi  i di 
lui  quadri  , come  quelli  nei 
quali  fono  maravigliofamente 
efprelli  gli  effètti  dell’  Archi, 
lettura,  e nei  quali  (bave  è 
il  colorito,  piacevole , e chiaro . 

Scheldt  Bolfvverc  eccellente  inta- 
gliatore a bulino  dei  paeC  baffi . 
Ha  egli  lavorato  multo  dall’  o- 
pere  di  Rubens,  del  Vandyek,  e 
del  Giordano  il  cui  gullo , e i 
maraviglio!!  effètti  ha  fedel- 
mente rapprefencati . Adamo , 
c Boezio  Bolfvverc  non  han- 
no avuto  ì rari  talenti  di  Schel- 
dc , rilpetco  all’  incaglio,  ma 
fi  noverano  tuttavolta  fra  ì 
migliori  artefici . 

Sìgifmondo  Betti  pittore  Fioren- 
tino . Le  opere  efeite  dalle 
mani  dei  fuoi  pennelli  danno 
a conolcere  elTère  fiato  va- 
lente nella  pittura . 

Santi  Pacini  difegnatore»  e pie* 
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tor  Fiorentino  . Fece  quello 
artefice  var)  difegni  di  diverli 
pezzi  della  quadreria  Cerini  , 
ove  ancora  vi  dipinfe  a fre- 
fco.  Vive  in  patria. 

Seballìano  Clerc  difegnacore , e 
Intagliatore  nacque  io  Metz 
nel  iò37.t  e morì  in  Parigi 
nel  1714.  Suo  padre  valente 
Difegnacore , e Orefice  , pre- 
fentogli  de’  difegni,  dai  quali 
il  giovanetto  Clerc  feppe  trar- 
ne tal  profitto  , che  fin  dall’ 
età  di  otto  anni  faceva  fiupi- 
re  per  il  fuo  talento.  Maneg- 
giò con  eguale  eccellenza  il 
bulino,  e il  lapis,  ma  nell’ 
intaglio  all’  acqua  force  fi  è 
quell’  artefice  foprattutto  fe- 
gnalato.  Non  occupava!!  fol- 
tanto  il  Clerc  nel  difegno  , e 
nell’ intaglio  i ma  pofièdeva  e- 
ziandìo  a maraviglia  le  mat- 
tematiche , e ne  ha  pubblica- 
ti anche  varj  Trattati  che  gli 
fanno  onore . 11  Marefciallo 
de  la  Fertè  lo  elellè  fuo  In- 
gegnere Geografo  , e fotto  i 
fuoi  ordini  quelP  artefice  alzò 
i piani  delle  principali  Ckcà 
de’  governi  Meffin , e dn  Ver- 
dunois . Abbandonò  il  Clero 
quello  impiego  , dal  quale 
non  cavava  ne  utile , ne  fa- 
ma , che  confacevole  folTe  al 
fuo  merito . Se  ne  venne  per- 
tanto a Parigi,  e fi  dette  a 
cosofccre  al  celebre  le  Brun  , 
che  per  lui  s’  impiegò  . Il 
Sig.  Colbert  allègnolli  una  pen- 
fione  , e un’  appartamento  ai 
Cobelini  . Quindi  il  Re  di 
Fraa- 
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Francia  Luigi  XIV.  onorollo 
colla  Patente  d’  Intagliatore 
ordinario  del  fuo  Gabinetto  > 
e il  Nunzio  del  Pontciicc  Cle- 
mente XI.  gli  dette  il  titolo 
di  Cavalier  Romano  fecondo 
gl’ ordini  ricevuti  da  Sua  San- 
tità . Era  quell’  artefice  di  un 
carattere  adabils  , c infmuantc 
che  unito  a un  raro  merito 
procacciogli  gran  nome  , e a- 
morc.  Le  fuc  opere  fono  del- 
le più  conliderabili  , da  tutto 
fapeva  cavare  a fuo  vantag- 
gio , e nei  fuoi  lavori  rilevali 
una  varietà  non  men  bella , 
che  forprendente  : tutti  grazia 
fono  i fuoi  comporli , cfatto 
il  fuo  difegnare  , retto  il  fuo 
intaglio,  il  fuo  tocco  facile, 
c 1’  immaginazione  faggia  , e 
nel  tempo  ftelTo  tutta  brìo , e 
vivace . 

Stefano  Amigolì  pittor  Fiorenti- 
no . Fin  da  giovanetto  modrò 
quell’  Artefice  una  naturale  in- 
clinazione , e un  gran  genio 
per  le  cofe  riguardanti  il  Dì. 
legno  ; ond’  è che  la  nobilifil- 
ma  famiglia  Riccardi,  che  fem- 
pre  fi  c dimodrata  amante 
delle  Belle  Arti , e dei  Lette- 
rati e protettrice  di  quei  ta- 
lenti , che  nelle  medelime  fi 
poITono  difiinguere  non  man- 
cò di  afllilere  Stefano  Amigo- 
li , il  quale  conobbe  eflcr  per 
riufeire  nell’arte  de! dipingere. 
Ne  s’ ingannò  certamente,  poi- 
ché le  opere  non  tanto  a olio, 
quanto  a frefeo  dimofirano  1’ 
abilità  di  quello  Artefice  nella 
Tom.  .Xlll. 
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pittura;  come  li  piò  ricavare 
da  due  quadri  a frefeo  , che 
veggonfi  nella  Chicfi  dei  Pa- 
dri del  Bcimorire  all’altar  mag- 
giore , c da  altri  lavori  fatti 
dal  mcdelimo  per  perfonc  par- 
ticolari . 

Stefano  Mulinati  incilbre  nativo 
di  Firenze.  Le  diverfe  incra- 
prefe  di  bulino  fatte  da  quello 
A.rtcfice  hanno  chiaramente 
dato  a couofccre  la  Tua  abilità 
nell’  Intagliare  , e i diverfi  qua- 
dri dei  più  celebri  pittori  della 
Reai  Galleria,  e gl’ emblemi 
di  Orazio , c varie  altre  cofe 
di!  medelimo  incile  gl’  hanno 
proccaedito  reputazione,  c (li- 
ma prellò  gl’  Intendenti . Vive 
in  patria  . 

Stefano  Hougrc  fcultore  Parigino 
ammelTj  ali’  Accademia  Reale 
di  pittura,  e di  fculcura  nel 
lòdi,  morto  nel  id^o.  in  età 
di  di.  anni. Quello  Valentuo* 
mo  celebre  fra  gli  Artefici  del 
fccolo  di  Luigi  il  Grande  ha 
abbellito  i ftiperbi  Giardini  di 
Verfailles  di  .moke  rinomate 
opere  : quali  fono  fra  le  altre 
una  figura  rapprefentantc  1’  a- 
ria  ! Vcrtunno  nel  Bagno.  Po- 
mona,  altro  Bagno. 

Stefano  pittor  Fiorentino  morto 
nel  1350.  in  età  di  4$.  anni. 
Fu  allievo  di  Giotto,  che  fu- 
però  rifpstto  all’  Arte  di  far 
coDolceic  il  nudo  fotto  i pan- 
neggiamenti . Quell’  Artefice 
Iludiò  in  modo  particolare  le 
regole  delia  profpettiva  ; c llu- 
dio  fomigiiante  , da  cui  la  pit- 
Ccccc  tura 


tura  cava  tanto  vantaggio  ■ fi 
rileva  nei  Tuoi  lavori . Ha  la> 
vorato  in  Fifa  , in  Firenze  , • 
in  Airifi . 

Stefano  Pozzi  pittore  Romano  . 
Molte  fono  le  opere  • che  veg- 
gonli  in  Roma  di  mano  di 
quell’  Autore  ; e tra  le  altre  un 
Quadro  da  Cappella  in  Santa 
Maria  Maggiore  ■ un  altro  in 
Sant'  Ignazio  elprimente  San 
Giovacchino,  e divertì  altri  in 
S.  Silveftro  al  Monte  Quirina- 
le, come  pure  un’ altro  al  no- 
me di  Maria  alla  Colonna  Tra- 
iana  rapprelentante  il  Tran- 
lito  di  San  Giufoppe-w  Ha  di- 
pinto eziandio  in  varie  altre 
Chielè  di  Roma,  c nei  palaz- 
zi Vaticano,  e Colonna,  e 
finalmente  cefsò  di  vivere  m 
quella  Città  1'  anno  176^,  in 
età  di  circa  do.  anni . 

T 

TEodoto  Bry  Difegnatore , e 
Intagliatore . Mcttcfi  collui 
ordinariamente  nel  numero 
degl’  artefici  mediocri , e mez- 
zani.  E’  Teodoro  più  che  in 
altro  riufeito  nel  pìccolo . Ha 
intagliato  varj  pezzi  d’ Illarìa, 
e d’  ornati . Le  (lampe  da  ef- 
fo  copiate  da  altre  (lampe  e 
che  ha  ridotte  in  piccolo  fo- 
no più  (limate  degl’ originali . 
Imperocché  in  ellè  feorgefi 
molta  nettezza  , e proprietà  , 
ma  qualche  volta  il  Tuo  bu- 
lino è alquanto  fecco . 
Tommafo  Gelardini  pittore  . 


I4J» 

Con  varie  opere  di  pittura  li 
c dillinto  quello  profelTore , e 
particolarmente  con  una  dan- 
za dal  medetìmo  dipìnta  in 
cafa  Gerini , ccon  quadri  del. 
la  famo(à  quadreria  di  detta 
nobilitìlma  famìglia  dal  me- 
defimo  con  fomma  maedrà  0 
diligenza  difegnari . 

Tommafo  Gentili  valente  Di(è- 
gnatore,  ficcome  1’  ha  dimo- 
(Irato  al  pubblico . Ha  quedi 
tra  le  altre  cofe  bravamente 
dìfegnato  varj  pezzi , che  fo- 
no nella  Reai  Villa  dei  Pog- 
gio a Cajano . 

Tommafo  Bugoni  pittore  Lom- 
bardo , che  ha  dipinto  con 
credito  , e reputazione . 

V 

VAn  - Buys  pittore  Olandefe 
deir  ultimo  fccolo . (Jucd* 
artefice  ha  lavorato  fui  fare 
di  Mieris , e di  Gerardo  Dou  . 
Il  fuo  comporre  è fomma- 
mente  fpiritofo  , e avvenente. 
Efprimeva  i drappi  con  pro- 
dìgiofa  verità  . Furo  c il  fuo 
difegno  ; il  fuo  tocco  è finito 
fenz’  edbr  freddo  , ma  i liioi 
qnadrì  fuori  dell’  Olanda  fon 
poco  noti . 

Uberto,  e Giovanni  Van  - Eyk 
pittori  di  Medvyk  (opra  la 
Mofa  , e fratelli  , i quali 
fon  confiderati , come  i fon. 
datori  della  fcuola  Fiammin- 
ga . D’  ordinario  lavorava- 
no  d’  accordo , c fecero  per 
la  Chiefa  di  San  Giovanni  del 
Gand 
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Gand  un  quadro , II  cui  fog- 
getio  è cavato  dall’  Apocalinè 
e rapprefenca  i vecchi , che 
adoran  1’  Agnello . Il  quadro 
è bcnilTirao  conrervato , ed  è 
ancora  1’  ammirazione  degl' 
Intendenti.  Uberto  morì  nel 
, c Giovanni  ritirofìì  a 
Bruges , d’  onde  è flato  pò- 
_ fcia  detto  Giovanni  di  Bru. 
ges  . Quello  pittore  mentre 
andava  invedigando  una  ver. 
nicc  per  dare  sfoggio  > e for- 
za ai  fuoi  lavori,  trovò,  che 
r olio  di  lino  , mefcolato  con 
i colori  faceva  multo  edetto  , 
e fece  ufo  di  queda  fegreto  , 
il  quale  pafsò  poi  coi  fuoi 
quadri  in  Italia  . 

Valentin  pittore  nato  in  Colo- 
nia in  Bria  nel  idoo.  ,e  mor- 
to nelle  vicinanze  di  Roma 
nel  tS}i.  Adàì  giovane  entrò 
nella  fciola  del  Vovet,  e po- 
co dopo  fi  portò  in  Italia  , 
Redò  forprefo  nel  vedere  i 
quadri  del  Caravaggio  , e vol- 
le imitare  la  fua  maniera,  le 
file  ombre  forti , e nere , c fi 
dette  mafiìmamente  a rappre- 
(èntare  concerti  , Giocatori  , 
Soldati,  Boemi.  Veggonfi  an- 
cora di  quedo  artefice  quadri 
di  doria  , e di  devozione  , ma 
fono  in  piccol  numero  e in- 
feristi per  Io  più  agl’  altri 
fuoi, lavori  . I)  Valentin  fu 
protetto  dal  Cardinal  Barberi- 
ni , e per  la  fua  raccoman- 
dazione dipinfe  nella  Chiefa 
di  San  Pietra  di  Roma  il 
xiartirio  dei  Santi  Procedo  c 


1.1  ji 

Martinlano  > pezzo  fomma- 
mente  dimato  . Fece  dretea 
amicizia  col  Fudìno , c odèr- 
vafi  come  «gli  ha  talvolta 
imitata  la  fua  maniera . Ha  il 
Valentin  confultato  fempre  la 
natura  ; l^giero  c il  fuo  toc- 
co ; il  fuo  colorito  vigorofo  i 
le  Tue  figure  ben  dilpode 
efprimeva  tutto  con  forza  i 
ma  non  ha  molto  confultato 
le  grazie , e drafeinato  dalla 
velocità  della  fua  mano  ha 
difettato  molte  volte  rifpctto 
alla  correzione  . Edèndo  egli 
andato  imprudentemente  a ba- 
gnarli , fu  prefo  da  orrido 
freddo  , che  poco  dopo  gli 
dette  la  morte.  Veggonfi  fuc 
opere  fra  i Quadri  di  S.  M- 
Cridianifiìma  , come  ancora 
nel  fuo  Palazzo  Reale , c nel 
Cadel  di  Tolofa.  Sono  dati 
fatti  intagli  dai  Quadri  di  que- 
do famofo  Artefice. 

Valerio  Vicentini . Il  vero  fuo 
nome  è Valerio  de’ Belli  la- 
tagliatore  di  pietre  fine  nativo 
di  Vicenza  morto  nel  1545'. 
E’  quedi  uno  di  quegl’  Inta- 
gliatore, che  più  fi  è avvici- 
nato agl’  antichi , che  fi  fegna- 
larono  in  quedo  genere.  Rile- 
vali nei  fuoi  lavori  una  dedrez- 
za  ■ e una  proprietà  , che  non 
lafcia  da  defiderare  una  mini- 
ma cufa  : maggior  finezza  nel 
difegno,  c maggior  genio  1’ 
avrebbero  fatto  un  perfetto 
Artefice  . Aveva  una  prodigio- 
fa  facilità , e vi  à di  fua  ma- 
no una  quantità  di  pietre  pre- 

C c c c c a zio- 


143  3 

ziolè  abbellite  dal  Tuo  lavoro . 
Si  e pure  efercicato  fopra  i 
Crillalli  I e ha  incagliato  vari 
coni  per  medaglie  . Papa  Clc. 
mente  VII.,  che  lo  IHnava, 
tenacia  lungo  tempo  occupa- 
to, e fra  gl’ altri  lavori  lavo- 
rò per  il  Pontefice  un  bello 
fcrigno  di  Criflallo  di  Rocca , 
che  da  S.  Santità  fu  regalato  a 
Francefeo  I.  Aveva  quell’  Ar- 
tefice accumulato  gran  denaro, 
che  impiegava  nel  fare  acqui- 
flo  di  Capi  d’  Opera  d’  ogni 
genere  di  Belle  Arti . 

Verkolie  pittore  , e Intagliatore 
Olandefe  . Egl’ è malTimamen- 
te  cclebratiibmo  per  le  fue 
preziofe  Tavole  a maniera  nera . 

Vincenzio  Gotti  pittor  Fiorenti- 
no, e difcepolo  di  Agollioo 
Veracini.  Quello  Artefice  ha 
fatto  varie  opere , ma  la  fua 
abilita  maggiore  , nella  quale 
fi  è diilinto  è quella  di  rac- 
•comodarc  le  pitrure  gualle  dall’ 
intempeiie  dell’  aria  , o dall’ 
ingiuria  dei  tempi . Vive  in 
Patria . 

Ventura  K ovetti , Brefeiano,  fio- 
riva in  quello  Secolo  XVIII. 
e apprele  il  difegno  da  An- 
tonio Cappello  fuo  zio , ma 
(1  cfercitò  di  poi  nell’arte  dell’ 
Orefice , e riufcl  con  grand’ 
onore  tanto  nelle  figure  quanto 
nell’  ornato  . Egli  ha  formate 
varie  Medaglie  illoriate  d’ ar- 
gento , e di  rame  , come  pu- 
re di  figure  sbalzate  ma  intie- 
re , e quali  unite  nella  parte 
polletiore  con  tanto  rilievo. 


*43+ 

che  parevano  gettate  ; e con 
poco  argento  faceva  compari- 
re le  opere  fue  alTai  dipiù.  Ha 
operato  molto  in  Brefcia , e 
fuori  . Dal  Cardinal  Quirini 
Vefeoro  di  Brefcia  d’immor- 
tale rimembranza  gli  furono 
ordinati  due  bulli  d’  argento 
più  grandi  del  naturale , cioè 
quello  di  San  Benedetto , e 1’ 
altro  di  Santa  Scolallica,  e una 
gran  Lampada  tutta  d’argento, 
che  furono  Ipediti  a Berlino 
per  la  Chidà  di  que’  Cattoli- 
ci . Si  dilettò  anche  d’  incide, 
re  in  rame , c le  figure  di  baf- 
fo rilievo  della  Cuflodia  delle 
Monache  degli  Angeli  di  Bre- 
feia  fono  lavoro  del  Rovetta  ; 
come  lo  fono  pure  quelle  della 
beliillTma  Cullodia  della  Regia 
Ducale  Chiefa  della  B.  Vergi- 
ne Maria  del  Patrocinio  fulla 
Colliiietta  di  Valle  Tavareda, 
in  cui  mirabilmente  rilevaci  fi 
veggono  il  ttanfito  da  quella 
vita  di  Maria  Vergine,  e tut- 
ti gli  Apolloli , che  al  mede- 
fimo  (bno  prefeoti . Oltre  i 
Prolert’ori  Brefciani  delle  tre 
Belle  Atti , dei  quali  fi  è fatto 
menzione,  nell’  aggiunta  di  que- 
llo Abecedario  ce  ne  fono  al- 
cuni altri  , parte  morti  , c 
parte  viventi  che  delle  mede- 
firn:  fi  dilettano.  Furono  que- 
lli Bernardino  Fedrcghini  Ar- 
chitetto morto  , e originario  di 
Predor  Bergamafeo  , ma  do- 
miciliato in  Brefcia;  Giufeppe 
Tortelli  pittore  , dei  quali 
parlano  1’  Avcroldi , e 1’  Or- 
lan- 
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laniìi.  Pietro  Scalvino  pittoe 
vivente  ) Gio.  Antonio  Zaddei 
pìttor  vivente;  Lnini  Gallina 
ancora  ejli  vivente.  Il  Sig. 
Conte  Aimo  Maggi  vivente,  e 
giovane  nobile , che  li  diletta 
di  dilègno  e di  pittura , e che 
ha  dato  faggi  del  fio  talento  , 
e il  nobile  Sig-  Ercole  del  no- 
bile Sig.  Tommafo  Luzzago , 
che  in  età  alTai  frefca  dipinge, 
e fi  diletta  per  Ino  diverti- 
mento d’ incidere  in  Rame  • 
ha  dati  altresì  faggi  della  fua 
bravura  . e abilità  . 

Violante  Vanni  Fiorentina.  Qnc- 
fta  celebre  donna  nacque  in 
Firenze  intorno  airannoi73i. 
e fi  diftinlè  in  modo  partico- 
lare nel  bulino , e vi  ricfcì  fe- 
licemente . t varj  Intagli  fitti 
per  particolari  peribne  ; e quei 
che  li  vedono  dì  fua  mano 
nella  Raccolta  degl’  Uccelli 
ftampaca  in  Firenze , e i varj 
pezzi  della  Quadreria  Geriiii 
e i diverfi  intagli , che  veg- 
gonfi  nel  fecondo  tomo  della 
mentovata  celebre  Raccolta  di- 
mollrano  la  bravura  , c mac- 
flria  , Cblla  qual  larorava.  Cef- 
sò  dì  vivere  in  patria  1’  anno 
1776.  con  dilpiaccrc  degl’in- 
tendenti, e amatori  delle  Belle 
Ani . 

Nacque  in  Firenze  il  di  i€.Genna- 
jo  nell’anno  i7oj».Violante  Bea- 
trice Sifies  ed  avendo  fino  dalla 
più  tenera  età  dimofirata  pale- 
femente  l’ interna  difpofizione 
dell' animo  per  applicare  allo 
Sciulio  delle  Belle  Arti  l’atrea* 


to  genitore  Luigi  Slrlcs  artefice 
rinomato  per  diverfi  lavori  tan- 
to in  metalli  che  in  gemme 
felicemente  condotti , eoa  pro- 
vido  configlio  pensò  di  farla 
ammaefirare  nel  dilègno  dal 
celebre  Scultore  Filippo  Valle, 
che  con  vigilante  premura  la 
ìnfirul , dandone  alla  vivace 
giovinetta  i più  Ccuri  precetti. 
Ma  avendo  quelli  dovuto  dopa 
qualche  tempo  trasferirli  a Ro- 
ma , raccomandò  il  Padre  la 
Hudiofa  figlia  alla  direzione  del- 
la brava  maellra  Giovanna  Fra- 
tellini , che  in  quei  tempi  vi- 
veva in  Firenze  con  fomma 
riputazione , e con  fama  di 
eccellente  Pittrice.  Aveva  già 
cominciato  Violante  fotto  la 
lumiuofa  feorta  di  cosi  valente 
direttrice  a far  noto  il  fuo  va- 
lore in  diverfe  opere  , fpccial- 
mente  lavorate  in  padelli , e 
in  Miniatura  quando  il  padre 
nell’anno  ijió-  efiendo  dato 
dichiarato  Orefice  del  Re  Cri- 
dianilTimo  la  condude  a Parigi 
in  compagnia  della  madre , a 
del  fratello  Coiimo  al  prefeute 
direttore  de  prczioli  lavori  in 
queda  Reai  Galleria.  Ivi  giun- 
ta nel  fedicefimo  anno  dell’età 
fua  fi  applicò  con  maggiore 
impegno  allo  dudio  della  pit- 
tura a olio  . eleggendo  per  fuo 
profcfTore  il  famofo  Ritrattida 
de  Lieìns  di  nazione  Fiammin- 
go , e profittò  altresì  di  molti 
infegnameiiti  che  fi  compiacque- 
ro darle  nella  di  lei  cafa  gli 
efimj  Pittori  Rigaud,  c Bouchc 
non 


min  tralcurando  nel  tempo  Uef- 
fo  d’apprendere  dall’accual  pro< 
fctlbre  di  quella  Reale  Acca- 
demia le  più  neceflarie  geome- 
triche dimodrazioni  unitamente 
agli  importantiflìmi  precetti,  e 
di  architettura,  e di  prorpectiva. 
Nel  lóggiorno  però  che  ella 
fece  io  Parigi  per  lo  fpaziodi 
cinque  anni  non  attefe  folo  ad 
arricchir  la  Tua  mente  di  van- 
taggiofe  notizie  per  meglio  per- 
fezionarli nell’  intraprefo  efer- 
cizio  della  pittura , ma  fece 
conofccre  fin  d'' allora  la  faa 
non  ordinarla  perizia , e abili- 
tà nel  colorire  le  tele,  aven- 
do con  applaufo  efeguitc  di- 
•verfe  Opere  a lei  commelTe  da 
varj  nobilifllmi  peribnaggi,' trai- 
le quali  meritano  una  partico- 
lare ricordanza  due  quadri  gran- 
di di  [ligure  al  naturale  aflii 
vagamente  condotti,  efprimen- 
ti  l’uno  il  ritratto  di  Mr.  Nourry 
Coofigliere  del  Re , e 1’  altro 
quello  della  di  lui  Conforte . 
La  bellezza  di  tali  pitture  le 
aveva  procacciato  prcfso  degl’ 
intendenti  fomma  reputazione, 
e la  fama  del  di  lei  merito  era 
pervenuta  fino  alla  Corte,  che 
l’aveva  richieda  di  fare  i Ri- 
tratti di  tutta  la  Reai  Famiglia; 
Ma  non  le  fu  poiTibile  di  go- 
dere un  onore  fi  fegnalato  ef- 
fendo  data  codretta  di  far  ri- 
torno alla  patria  col  padre , 
TÌchian;ato  dal  Granduca  Gio. 
Gadone  che  l’ aveva  dichiarato 
inciforc  de’ Conj  con  adeguarli 
una  danza  nella  Reai  Galleria. 
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Tornata  dnnque  nell’anno  1731. 
a Firenze  feguitò  ad  operare 
con  molta  lode  , e non  contenta 
di  quel  lumi  che  aveva  acqui- 
dati , ne  del  conliderabil  pro- 
gredb  che  aveva  già  fatto , e- 
lede  Francefeo  Conti  che  fu 
poi  Maedro  di  Difegno  in  que- 
lla R.  Galleria , per  nuovo 
direttore  delle  fue  operazioni  , 
c con  l’ indirizzo  di  un  tanto 
valentuomo  li  avanzò  fempre 
più  nella  fquifitezza , e nel 
godo  del  colorito  • Pafsò  quin- 
di a Roma  nell’ anno  1734.000 
Luigi  fuo  padre , e andò  ad 
abitare  nel  palazzo  chiamato 
allora  Madama  per  grazia  be- 
nignamente cuncelTale  dal  So- 
vrano. Nella  dimora  che  fece 
Violante  in  quella  Città,  dovet- 
te impiegare  i fuoi  accreditati 
pennelli  nel  coloriteci  Ritratti 
di  molti  Frelati , c di  altri  illu- 
dri  foggetti,  quali  a tal  fegno 
ne  rimafero  (odisfatii , e con- 
tenti , che  oltre  all’  aver  lei 
corrifpodo  con  un’  ampia  mer- 
cede le  fecero  a gara  fplendi- 
dillìmi  donativi  in  contradègno 
di  dima , c di  fincero  gradi- 
mento. Fatto  quindi  ritorno 
alla  patria  il  Gran-Duca  Gio. 
Gadone  faggio  cdimatorc  delle 
bell’ arci,  e perfetto  conofeito- 
re  deli’  altrui  merito  voile,  che 
Violante  lì  accingefle  a dipin- 
gere il  proprio  di  lei  lémbi  an- 
ce , per  doverli  poi  collocare 
fra  gli  altri  degli  eccellenti  prò- 
felTori  nella  fua  Reai  Galleria, 
ond’  ella  nell’  obbedire  ai  co- 
man- 
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mandi  del  fuo  Vrincipe,  pensò 
di  eternare  anco  la  memoria 
dell’  amato  fuo  Genitoie,  poi- 
ché in  tale  attitudine  formolli 
il  ritratto  che  nella  delira  le 
£ vedelTe  una  tela,  ove  folTe 
effigiata  con  tutta  la  fomìglian- 
za  il  di  lui  volto  medefimo. 
£’  facile  a concepirfi  quanta 
maggiore  ellimazione  allora  le 
concilialTe  un  tanto  onore  > e 
cosi  diflinto , e quanto  più 
frequenti  le  procuraflè  le  oc- 
caConi  di  cfèrcitarfi  nel  colo- 
rire diverfe  tele  animate  dal 
ben  intelb  contorno . e dalle 
vivaci  fue  tinte  : congiunta 
quindi  in  decorofo  matiimo- 
nio  con  Giufeppe  Cerreti  fi- 
glio del  celebre  marmifla  che 
condulfe  in  Roma  la  bella  fac- 
ciata di  S.  Giovan-Latcrano  . 
non  defillè  punto  dall’  intra- 
prender nuovi  lavori , ed  ha 
fempre  poi  continuato  con 
indefeflb  Audio  , c applica- 
zione a fodisfare  alle  nume- 
rofe  richiede  di  varie  pitture, 
che  pur  tutt’  ora  giornalmen- 
te le  vengon  fatte  da  ogni 
genere  di  perlbne  tanto  edere 
che  nazionali  > e a condur  par- 
te a olio , e per  lo  più  di  fi- 
gura al  naturale,  e parte  in 
padelli  tavole  , e ritratti  di 
molte  Dame , e Cavalieri  Fio- 
rentini che  ne’  loro  rcfpettivi 
palazzi  fi  ammirano  quai  ben 
inted  lavori  di  accuratidlmo 
pennello,  come  ( per  ram. 
mentarne  alcuni  ) li  vedon 
nei  palazzi  delle  nobili  Fami- 
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glie  Capponi  , Cerretani  , 
Gondi  , dardi  , del  Borgo  . 
Libri , Sanfedoni  ec.  Ma  non 
foto  tra  le  paterne  mura  li- 
fplende  il  credito  di  queda  va- 
lorofa  Pittrice  j poiché  anche 
un  gran  numero  di  ragguard*. 
volifllroi  Foredieri  ebbero  il 
piacere  che  ella  efprimeffe  co* 
fuoi  roaedri  colori  il  loro  fem- 
biante  , fra  quali  folo  nomi- 
neremo il  Generale  Wachten- 
donck  decome  quegli  che  gra- 
di edrenaameiire  che  fino  a 
cinque  volte  Violante  al  vivo 
lo  ritraelTe  fopra  tele  di  di- 
verfa  grandezza  . In  congiun- 
tura poi  che  da  Sua  Macdà 
r Imperatrice  Regina  furon 
mandaci  a Luigi  fuo  padre 
tutti  i Ritratti  dell’  Anguda 
Imperiale  Famiglia  eccellente- 
mente dipinti  , e fomigliantìf- 
doli , acciocché  egli  gli  fcol- 
pitlè  in  balfo  rilievo  in  un 
onice  maravìgliofa  , volgar- 
mente Niccolo  ellittica , ebbe 
Violante  da  Mr.  Caters  Si- 
gnore d’ Hems  Rode  la  com- 
millìone  di  ritrarre  anch’  eda 
tutta  quella  Famiglia  Impe- 
riale ; lo  che  ella  diligentemen- 
te efeguì  in  un  quadro  dell’ 
altezza  di  braccia  tre  e mez- 
zo > c cinque  , e mezzo  di 
lunghezza  : cosi  ben  iiuefo , e 
condotto  , non  tanto  per  il 
maravigliofo  accordo , per  la 
vaga  , e regolata  fimetrìa  di 
quattordici  dgure  difpode  in 
un  grandiofo  appartamento  di 
ricca  architettura , quanto  per 
U 
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la  naturale  bellezza  > e moìci- 
plicc  varietà  delle  velli , e pel 
gentile  , ed  ottimo  colorito 
che  rifeoflè  applaufo  graiidif- 
lìmo  da  ogni  ceto  di  perfone 
che  in  folla  concorfero  ad  am- 
mirarlo nella  di  lei  abitazione 
piima  che  folTe  inviato  al  fuo 
dcAino  nelle  Fiandre  > ed  è 
degno  di  memoria  che  di  que- 
llo quadro  sì  rinomato  aven- 
done prima  fatto  uno  sbozzo 
in  altra  tela  di  alTù  minor 
grandezza , che  avendo  porta- 
to a Vienna  Luigi  fuo  padre 
con  altri  vaghifTimi  quadri  i- 
dcali  dipinti  tutti  dalla  figlia  ; 
l’ Imperatrice  Regina  gli  vol- 
le tutti  apprcf.b  di  fc,  cd  ol- 
tre un  regio  guiderdone  gli 
regalò  una  medaglia  d’oro  a- 
vente  i ritratti  dell’  Arciduca 
Giufeppe  al  prefente  Augii, 
flilfimo  Imperatore  . c delia 
gloriofa  memoria  della  Reale 
Infanta  Donna  Ifabclla  di  Bor- 
bone fua  fpofa-  Altre  moltifllmc 
opete  a olio  di  non  minor  pre- 
gio clprimenti  non  canto  figu- 
re umane  , quanto  ancora  ani- 
mali, fiori  e frutte  ha  con  fom  • 
ma  eleganza  cfeguico  che  per 
non  dilungarci  foverchiamence 
per  brevità  fi  tralafciano.  Vive 
tutt’  ora  in  Firenze  la  celebre 
Donna  ViolantcBeatrice  intenta 
mai  fempre  aH’cfercizio  dell’arte 
pcrfoddisfare  alle  continue  com- 
miflìoni  dei  concorrenti  > ed 
ogn’  ora  in  flato  . non  ollance 
]’  età  fua  di  anni  70.  di  ac- 
crefeere  gloria , e fplcndore  a 
fc  flelTa  , c alla  patria  con  le 
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fempre  nuove  iiidullriofc  fati- 
che dii!’  elperta  fua  mano . 

VJeugliels  il  Cavaliere  pittore 
Fiammingo,  die  fu  in  Fran- 
cia . ^Quell’  Ancfjce  non  lii 
dipinto  fe  non  quadretti  da 
Cavalletto.  Ingegnoii  fono  i Tuoi 
compofli , c li  c applicato  fpe- 
cialmcnte  alla  maniera  di  Pao- 
lo Veronefe-  1 fuoi  talenti,  il 
fuo  fpirico.  e la  fiia  erudizio. 
ne,  chilo  facevano  aver  com- 
mercio coi  docci  e coi  Lette- 
rati lo  fecero  nominare  dai 
Re  di  Francia  Direttore  dell’ 
Accademia  di  San  Luca  fiabi- 
lita  in  Roma,  Egli  è l’Autore 
d’  una  vcrlione  del  Dialogo  Ita- 
liano fopra  la  pittura  di  Lo- 
dovico Dolce  intitolato  l’ Are- 
tino, che  ha  in  fronte  una 
prefazione,  in  cui  s’ impugna- 
no i fencimcnti  dei  Signori  Ri- 
chardfon  padre  , e figliuolo  in- 
toruo  alle  Opere  di  RalTaeilo. 

W 

Wllcm  Baur  pittore , e Inta- 
gliatore morto  in  Vienna 
nel  KS40.  Qudl’  Artefice  di- 
pinfa  foltanco  a guazzo  in  pic- 
cola . I pezzi  che  ha  facto  in 
quello  genere  , fono  la  maggior 
parte  di  una  finezza  c beltà 
che  rapifeooo  - Si  applicò  par- 
ticolarmente ai  Paefi,  e ali’ -Ar- 
chitettura. Scimanfl  anche  mol. 
to  i fuoi  Intagli  per  la  finez- 
za e leggerezza  della  fua  pun- 
ta . Stimacilfime  fono  più  che 
ogn’  altro  le  fne  metamorfoll , 
ch’egli  immaginò,  c intagliò. 

TAVOLA 
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qimk  ft  ffti’gfim  le  Cifre  , e Marche  , tifate  da* 
Pittori , e dagli  Intagliatori  nelle  loro  Stampe . 


Spiegazione  delle  Cifre , e Marche  della  Tavola  A. 


I.  T T Ans  Schaufiig  , cioè  Gio. 
Xx  Schaufltg  Nordingelc . 

Marca  ritrovali  in  «n 
Libro  in  foglio  , in  cui  fono 
intagliate  la  paflione  , la  rifur- 
rczionc  , e 1’  Afeenfione  di  Ge- 
sù Grillo  • con  le  annota2Ìoni 
di  Ulderico  Pinder , llampato 
in  Norimberga  nel  1507.  Il 
taglio  è fulla  maniera  d'  Al- 
berto Duro  . 

а.  Scol’/jus  : ha  intagliato  fui  ga- 
llo Gotico . 

3.  Marca  l'opra  certe  Horic  Ara- 

be, in  6S.  pezzi,  marcate  con 
acci  dilTerciti  : in  una  vi  è 

I J75.  e fono  di  Michele  Coexie. 

4.  Nuel  Garuier  Intagliatore  di 
grottefehi , d’  ornamenti , e di 
figure  , particolarmente  dell’ 
Arti  in  48.  pezzi . 

f . Domenico  Campagnola  Vene- 
neziano  fcolarc  di  Tiziano:  tro- 
vanli  file  Aampe  intagliate  nel 
ifiS-  Giulio  di  lui  fratello  fu 
anch’  elio  Intagliatore . 

б.  Michele  le  Blon  di  Franefort, 
mori  in  Amllerdam  nel  idjo. 

7.  Renè  Boivin  , del  quale  veg- 
gonfi  alle  llampc  molti  pezzi 
di  fogliami  antichi. 

Tom.  XIII. 


8.  Gio.  Maria  da  Brefcia  Car- 
melitano: nel  150Ì.  intagliò 
lina  Vergine  alufa  fra  le  nubi, 
e fono  tre  Santi  dell*  Ordine 
Carmelitano:  ha  avuto  un  fra- 
tello per  nome  Gio.  Antonio 
da  Brefcia , che  ha  fegnate  le 
fue  llamoe  con  le  lettere  Jo. 
AN.  EX.  1538. 

g.  Micarino  Intagliatore  di  ma- 
niera Gotica . 

10.  Matteo  Zagel  intagliò  divetli 
pcniieri  d’ ornamenti,  e di  grot- 
tefehi per  lo  traverfo:  vivea 
nd  1700. 

11.  Gafpero  Reverdln  , o Ra- 
venllein  , tagliò  carte  poco  o- 
nede  , e due  con  pattini,  che 
giuocano  fra  di  loro . 

Il,  Dirich  Vander  Staren  vivea 
nel  1500.  Marcava  le  fue  car- 
te con  l’anno,  e mefe,  in  cui 
le  tagliava , come  nel  diluvio, 
e nella  Vergine  in  alto  , e S. 
Bernardo  a'  piedi , fegnata  nel 
1514.  3.  Ottobre;  e altre  fe- 
gnate fino  al  i>44.  Usò  an- 
cora la  marca  D.  entrò  la  qua- 
le era  1’  V. 

13.  Ilicronymus  Mucetus.  Die- 
de in  luce  una  Refurrezio- 
D d d d d oe 


IJC  di  N.  S-  e divcrfi  Com- 
battimenti . 

14.  Antonio  Wormace  [pittore 
di  Colonia  vivea  nel  15  ap-  In- 
tagliò i dodici  Apoftoli  I Fi- 
gure in  piedi . 

ij.  Vvaer  Van  Hoflànen  . Fece 
dodici  gran  tondi  della  padio- 
ne  , e fotto  varj  Simboli  di  N. 
S.  Intagliò  parimente  la  Vita 
di  Gesù  Crifto  in  <Jo.  pezzi . 
itf.  Philippus  Adler  Paticina, 
con  tal  Pegno  marcò  nn  San 
Cridofano . 

■ 7.  Le  due  marche  fono  date 
adoperate  da  Cornelio  Sichen 
nei  108.  pezzi  dell’  Antica 
Tedamento  is<Sp- 
4 8-  Marca  incog.'.ita  fopra  certi 
grottefchi  ; queda  marca  è po. 
co  difTerente  dalla  }■  che  fi 
vedrà  nella  Tavola  B la  quale 
anche  edà  è incognita  • 
ip.  Virgilio  Sole  copiofo  Inta- 
gliatore in  ranac  e in  legno  fui 
gudo  d’  Hisbiii  . Intagliò  il 
nuovo  e vecchio  Tedaraento 
in  xoo.  pezzi  i le  Metamotfod 
d’  Ovidio  in  1 70.  foglietti;  cac- 
cie  in  grande  t e piccolo , ec. 
Alle  volte  fece  per  marca  1’ 
V.  da  una  parte  del  foglio  , e 
1’  S.  dall’  altra  : vedi  nella  Ta- 
vola B.  il  num-  7. 
ao.  A.  D.  Bruin  : nel  ipdo.  in- 
cagliò fei  delli  dodici  Cefari, 
e vari  ovati  nel  I57p. 

SI.  Lambrekt  Hopfer  Aleman- 
no Intagliatore  univerfale.  Alle 
volte  ha  fatto  per  marca  un 
vafo  dì  fiori  nel  mezzo  delle 
lettere  L-  H.  ovvero  la  gam- 


ba del  L.  nell’  ada  feconda  del 
H.  Tagliò  17.  pezzi  della  paf- 
done  r 

il.  Marche  differenti  aface  da  A- 
driano  Collaeit,  o nell’ Antico 
Tedamento  , o negli  ornamen- 
ti > o nei  fregi , o nelle  dorie, 
o nei  grottefchi , o nei  morti, 
che  drafcinano  varie  perdane  . 

23.  Cormet  fece  tal  marca  io 
piccioli  fbggetcì  a due  dgare , 
amendue  dorpiace  . e uua  ca- 
rità con  tre  Bambini. 

14.  Marca  in  diverd  ornamenri, 
di  Marcino  Emskerken  , in  u- 
no  de’  quali  vi  fouo  diverfe 
talpe.  1548. 

25.  Le  due  marche  fono  in  dif- 
ferenti figure,  entro  nicchie, 
e archicerture  di  Cappelle. 

16.  Luca  Van  Cranogio , ovve- 
ro Lucas  Van  Craen  , pittore 
del  Duca  di  Savoia  . Alle  vol- 
te ha  fatto  la  marca  L.  C. 
con  un  Dragone  alato , e il 
millefimo  ipop.  altre  volte  ha 
marcato  con  due  fcudecti  Go- 
tici , o con  la  marca  3 5.  ov- 
vero L-  V.  C.  Intagliò,  in  le- 
gno, e in  rame  . 

27.  Marca  (òpra  ornamenti  d’ 
architettura  Gotica . 

28.  Tre  Marche  ufate  da  Nicco- 
lò  de  Bruyn  in  tempi  diverfi . 

2p.  Marca  di  Cuerenherc  in  va- 
rie Storie  Turchefche,  e in 
diverd  penderi  inventati  da 
Marcino  Emskerken  . 

30.  Marca  d’  Alberto  Duro  di 
Norimberga  pittore , e Inta- 
gliatore : adoperò  ancora  la 
marca  A.  E.  ma  in  poche 
car. 
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carte.  Delta  prima  marca  (è 
ac  ■fervirono  Gio.  Burchmayr 
Auguftano  di  lui  difcepolo , 
Matteo  Grunevald  Afcaffem- 
burghclè  I che  fiori  ai  tempi  did 
Durerò»  e Marcantonio  Rai- 
mondi nella  Vita  di  Gesù  Cri- 
fto  ritagliata  da  quella  d'  Al- 
berto; petlochè  accufolloalla 
Signoria  di  Venezia , come  s' 
è detto  nelle  ioro  Vite . 

jp  Hisbel  Peun  Intagliatore  di 
Norimberga  , detto  Hishin  ; 
usò  tal  marca  dal  1513.  fino 
al  i;ip.  Hans  Sebald  Beham 
parimente  fognò  le  fue  ftam- 
pe  con  Umile  marca . Alcuni 
vogliono,  che  la  marca  34. 
nella  Tavola  C fìa  dello  ileflb 
-Hisbin . Altri,  che  vi  fufTero 
due  Intagliatori  di  tal  nome  , 
c uno  facelTe  la  marca  diffe- 
rente dall’altro,  col  mutare  il 
B.  in  P.  come  nota  il  San. 
drart  a fol.  uà.  Vedi  Gio. 
Sebald  a ibi.  aao.  Vedi  nel 
ffae  di  quella  Tavola  ai  fo- 
gno. • 

SI-  Alberto  Aldografc  di  Veli, 
falla  celebre  Intagliatore. 

3J.  Hans  Brefank  intagliò  le  fio- 
rie del  Nuovo  Teftamento.e 
l’anno  1Ò19.  i dodici  Apodo- 
li , il  Salvatore , e S.  Paolo .. 

94.  Le  due  marche  furono  ufa- 
te  da  Luca  di  Leida,  detto 
d*  Olanda , che  fu  celebre  pit- 
tore, e Intagliatore.  In  aldi- 
na delle  fue  carte  fi  vede  par- 
te della  marca  ji.  nella  Ta- 
vola C. 

Marca  d’ Hans  Baldung  , nè 
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fi 'fa  per  qual  cagione  fe  ne 
Ila  fervito  Luca  Van-Crano- 
gio , di  cui  s’ò  parlata  in  que- 
lla Tavola  al  mim.  zff- 

}d.  Hans  Baldung,  ovvero  Bal- 
duin  in  una  carta  di  cavalli , 
intagliata  nel  1534.  La  detta 
marca  fervi  parimente  ad  Hans 
Brofamer  nelle  carte  del  Cur- 
zio precipitato  neHa  voragine, 
nel  Laoocontc , e nel  Saio- 
mone  , che  adora  1'  Idolo. 
Orazio  Borgiano  parimente 
con  tal  marca  fegoò  le  fue 
carte  , -e  alle  volte  fece  un  IL 
e un  B. 

37.  Vicido  a tal  marca  dà  te- 
gifirato  Jofi  Amon. 

38.  Cornelio  Heviffèn  . 

3p.  Martino  de  Secii  di  Romer- 
iìolaen  : fegnava  ancora  le  fuc 
fiampe  con  i^ueila  marca  M. 
* S. 

40-  Marca  di  Pericouter  in  mol- 
ti Termini  in  piedi  tagliati  nel 
>5JS- 

4-1.  Daniel  Mignot  fecit. 

41.  Pierre  Mcrcand . 

43.  Le  due  marche  contenenti 
un  P.  e fono  di  Pietro 
<^afi  ; altre  volte  marcò  co- 
si P.  Qnaff.  come  in  certi 
Grottefehi- 

44.  Giorgio  Fiens  pittore  , e 
Intagliatore  di  Norimberga  , 
con  Marcantonio  Raimondi  in- 
tagliò opere  di  Raffaello  in 
Roma  ; nel  taglio  fegul  la  ma- 
niera di  Aldograft  ; alle  volte 
marcò  G.  P.  1554- 

43.  Marca  in  un  Grido  morto, 
folto  del  quale  flà  regifirato 

D d d d d i Jeans 


Jeaa  Ladefpeldrickc  inveoic  : 
vi  fono  alcre  carte  con  la  mar. 
ca  medelima . 

.(j.  Pierre  Gotcarc  Intagliatore 
di  Vafi. 

Le  due  Marche  furono  ufa^ 
te  da  Andrea  Andreani  Man- 
tovano > Intagliatotc  in  legno 
a tre  tagli}  li  feconda  marca 
vedefi  nel  Trionfo  di  Giulio 
Cefare  in  io.  fogli,  intagliato 
nel  ijjp.  L’invenzione  fu  d’ 
Andrea  Mantcgna  , che  anch’ 
elfo  r intagliò  a bulino  . An- 
drei Andreani  fu  chiamato  il 
piccolo  Alberto . 

4^8.  Cornelio  Bus,  o Bofs. 

49.  Marca  in  cene  flampe  di 
Satiri , e di  figure  nude  fono 
certi  alberi . 

50-  Marca  fono  opere  di  foglia- 
mi, e arabefehi.  153;. 

Spiegazione  ielle  Cifre , . 

1,  ^Icrre  Voeriot  Lorenefe  In- 
iT  tagliatore  di  Ritratti . 

X.  Due  marche  adoperate  dal 
Bofs , o Bofche  , diverfb  da 
Cornelio  Bofs  . 

3.  Marca  in  dodici  Apodoli  in 
piedi , in  fogli  grandi  : quella 
marca  è poco  dilfereitte  da 
quella  della  Tavola  A.  num, 
18. 

4.  Marca  Gotica  fotto  nna  Re- 
fiirrc/ione  di  Lazzaro . 

5.  Marca  folto  paeC  dtverli , in 
uno  dei  quali  È un  Cavaliere, 
che  uccide  un  Dragone  ; tro- 
vali ancora  lotto  piccole  car- 
te della  pallioiic  : vedi  la  mar- 
ca 47.  nella  Tavola  C. 
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51.  Marca  fotto  un  Criflo  folle, 
nuta  da  due  Angeli.  1555. 

jx.  Marca  fotto  alcune  figure  di 
Noromia . 

* La  Marca  al  numero  31.  di 
quella  Tavola , nella  quale  in 
vece  del  D.  evvi  un  P.  fervi 
ad  Agoflino  Parillno,  il  quale 
intagliò  le  81.  Imrnagini  dife- 
gnate  da  Fiorio  Macchi,  che 
fono  nel  Libro  intitolato.-  Em- 
blemi di  Paolo  Macchi. 

* La  Marca  al  numero  31.  nella 
quale  in  vece  del  B.  evvi  un 
L.  fervi  a Hans  Lutenfach , 
il  quale  nell’anno  15Ò0.  per 
le  Nozze  di  Ferdinando  Im- 
pcradore,  intagliò  in  un  Libro 
i Tornei,  le  Fede,  e le  Gio- 
flre  con  induità  di  gente , e 
fono  di  un  taglio  alla  Callot. 
tefea . 

Marche  iella  Tavola  B. 

6.  Marca  fotto  11.  differenti  For- 
ze d’  Ercole  intagliate  da  Gio- 
vanni  Schorel . 

7.  Virgilio  Sole  Bruffellefe  fotto 
un  Grillo  morto  , intagliato  in 
foglio  grande  nel  I54X-  Vedi 
nella  lavula  A.  il  num.  ip. 

8.  Marca  in  un  Teflamento  Vec- 
chio di  jo.  fogli , alcuni  de’ 
quali  fono  marcati  S.  F.  fi 
vede  parimente  in  105.  carte 
di  Guerre  Romane  , e in  lap. 
di  matcììe  diverfe,  con  carat. 
teri  latini  fopra , e fotto } 1' 
Autore  usò  ancora  la  marca 
1.  A. 

p.  Marca  Gotica . 


IO. 


1».  Marea  in  ma  Hampat  nella 
quale  v’è  un  Satiro,  che  ià- 
ctra  una  Baccante . 

11.  Marca  in  una  Femmina  voi. 
tata  addietro , incagii«ta  da 
Teodoio  Zaghel . 

la.  Marca  in  un  Adamo,  ed  Èva. 

ij.  Marca  in  un  Villano,  che 
procura  rompere  un  ramod* 

I albero. 

14.  Marca  fotto  4.  Vangelifli . 

15.  Renè,  cioè  Renato  Lochun, 
fotto  Ritratti  diverfi , e opere 
di  Polidoro  id^i. 

id.  Léonard  Gualtisr. 

17.  Pietro  Lombardi  intagliò  o- 
pere  di  Monlìeur  Sampagna . 

18.  J^'an  Cova/  intagliò  opere 
di  Munlieur  Vovet,  e di  al- 
tri . 

ij>.  Francois  Cavveau  Intaglia- 
tore copiofo  : vedi  qui  lutto . 

IO.  Pierre  Daret  intagliò  fogget- 
ti  diverlì , e Ritratti . 

ai.  Michele  1’  Afne  intagliò  i 
Principi  del  difegno  , e altre 
ftampe . 

la.  Francois  Perìer  pitrore  , e 
Intagliatore  ; diede  in  luce 
molte  Antichità  Romane,  co- 
me nell’  Indice  delle  ftampe 
del  Rodi.  1Ò35. 

23.  Marca  in  certe  carte  di  (lam- 
pa Gotica  regnate  1545. 

Le  Cifre  , o caratteri  dal  24  li- 
no al  34.  fono  in  certe  (lam- 
pe Gotiche.  Gio.  Francefeo 
Zabello  , valente  dii'egnatore 
Bergamafeo  fcriHè  il  Tuo  no- 
me , e anno  1541!.  in  un  Dado. 

35.  Jacinto  Glminiani  da  Pidoja 
(colate  di  Pietro  da  Cortona  . 


ì6.  Marca  di  certo  Mercante, 
che  compiò  quantità  di  rami, 
fotto  i quali  pofe  alle  volte 
le  lettere  A.  S.  excudit  ; di 
tal  marca  li  fervi  ancora  An- 
tonio Salamanca . 

37.  Le  due  marche  ultime  fono 
in  12.  carte  cavate  dalle  pit- 
ture della  Cappella  diFonta' 
nablò;  da  una  parte  v’  è U 
prima  , che  vuol  dire  San  Mar- 
tino Bolognefe , che  fu  Fran- 
cefeo Primaticcio . detto  l’A- 
bate di  San  Martino;  dall’al- 
tra v’  è la  feconda  , che  (igni, 
fica  Antonio  Guarnier  Intaglia- 
tore . Altre  marche  fcioltc  dell* 
Abate  Primaticcio  le  vedrai 
dopo  le  prefenti  Cifre . 

38.  Adamo  Scultore  Mantovano 
incagliò  in  73.  pezzi  gli  An- 
goli di  Michelagnolo  Buonar- 
roti, e fervi  ad  altri  Maedrì. 

3p.  Le  due  marche  furono  uface 
da  Giorgio  Ghid  Mantovano: 
altre  voice  fece  GhiH  Manto- 
van . fecit . 

40.  Stephanus  Colbendagh  le. 
Romx  ; incagliò  opere  del  Do- 
menichino . 

41.  Gio.  Benedetto  Cadiglione 
Genovefe  , celebre  pittore  uni, 
verfale , e Intagliatore. 

42.  Le  due  marche  fervirono  a 
Pietro  Teda  Lucchefe  pittore, 
fecondo  Intagliatore , e fcola- 
re  di  Pietro  da  Cortona . 

43.  Marca  in  una  Natività  ca- 
vata dai  Patmigianluo  , che 
Luca  Kilian  incagliò. 

44.  Matche  d’  Andrea  Mancegna 
Mantovano , o Padovano  pit- 
to- 


«ore, e Intagliatore:  la  fecon- 
da marca  (ìvede  nell!  io.  pez- 
zi del  Trionfo  di  Giulio  Ce- 
fare  > che  di  Tua  mano  intagliò; 
e poi  fa  rìntagliato  T an.na 
ijpp.  in  legno  da  Andrea 
Andreani  Manrorano , come 
f è detto  nella  Tavola  B. 
nnm.  47. 

45.  Divelle  marche  di  Marcan- 
tonio Raimondi  Bolognelè  . 
detto  del  Francia»  llotagliato- 
te  di  Radaello  d’  Urbino  » le 
di  cui  Rampe  fegnò  con  le 
lettere  R.  S.  M.  F.  volendo 
inferire  nelle  prime  due  lette- 
re > Raffaello  Sancio  . nelle  fe- 
conde , Marco  Francia  > o 
Marco  fece  . Adoperò  altre 
marche , cioè  B.  S.  con  in- 
tenzione di  dire  , Bononienlis 
Sculptor.  Nelle  Rampe  cava- 
te dal  Buonarruoti  fece  MI. 
AG.  FLO.  cioè  Michael  An- 
gelus Floreotinus  i e poi  per 
inarca  propria  usò  qeella  del 
Mantegna , fegnata  qui  fopra 
«um.  44-  che  può  dire  pari- 
mente Marcus  Antonius  fe- 
eit.  Nella  Vita  di  Gesù  Cri- 
Ao  ritagliata  dalle  Rampe  d’ 
Albeno  Duro  in  Venezia  .le- 
gnò i fogli  con  la  marca  del 
Durerò  - 

4f.  Di  Cherubino  Alberti  Bor- 

Sfiegtzione  delle  Cifre,  e 

BErnardìno  PaReri  latagliaco- 
re  univerfale . 

a.  Marcino  Rota  Sabinefé .-  alle 
volte  marcò  con  queRe  pa- 
le» Sabenzanus  fecit. 


gliigiaoo , cioè  da  Borgo  S. 
Sepolcro  , fono  le  due  mar- 
che: inugliò  opere  di  Raf- 
faello, di  Michelagnolo , di 
Polidoro , c di  altri . 

47.  SilveRro  da  Ravenna  » /cola- 
re e imitatore  di  Marcanto- 
nio; dal  153;.  Ruo  al  1500. 
incagliò  l'empre  opere  di  Raf- 
faello , e di  Giulio  Romano . 

48.  La  prima  delle  due  marche 
è di  Bernardo  CaRelli  pittore 
Genovefe  » e Inventore  ; la  fe- 
conda è di  Cammino  Con- 
gio  Intagliatore»  il  quale  fece 
ancora  per  marca  C.  C.  fe. 
tir. 

49.  Luigi  ValeRo  Bolognefe  pit- 
tore > e Intagliatore  ; ovvero 
VAL.  fu  altra  marca. 

5P.  Raffaello  Scaminofli , pitto- 
re» e Intagliacore  » 

51.  Odoardo  Fialetti'fcce . Que- 
Ao  fu  pittore,  e Intagliatore 
Bolognefe . 

Due  marche  diverfe  di  Sal- 
vatore Rofa  pittore,  e Inta- 
tagliatore  Napoletano . 

53.  Marca  focco  un  S.  SebaRia. 
ne  intagliato  da  Michel  Luc- 
xhefe,  fui  guRo  Michclaguo- 
lefco  i;;o-  e in  una  Madon- 
na di  Raffaello  v’  è la  fudder- 
ta  marca , c fegue  ERRY. 
oxc. 

Marche  della  Tavola  C. 

3.  Luca  Penni  Romano,  ovve- 
ro Luca  P.  R.  QgeRo  fu  fco- 
lare  di  Raffaello  d’  Urbino , e 
fratello  del  Faaorino  ; inven- 
tò 
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tò  belli  Soggetti  > t quali  fu' 
fono  intagliati  da  Giorgio  Chili 
Mantovano  nel  ijjd. 

4.  Henricus  Goltzius  : Quella 
celebre  Intagliatore  Olandefe 
Teppe  imitare  molte  maniere  di 
Maeflri  flati  avanti  di  fé  : in- 
tagliò opere  di  Raffaello,  e 
d' altri . 

$.  Jacquez  Grand' Homme:  in* 
tagliò  i Ritratti  degli  Erefiar- 
chi , e d*  altri  fui  gallo  di 
Rembrandt;  altre  volte  mar. 
c6  cosi:  J>  G>  Van  Ulict . 

é.  CorneiJle  Berghem  , ovvero 
Berchen  : coincide  alquanto 
con  la  marca  al  nnm.  48» 
Tavola  B. 

7.  Marca  d’  Alberto  Flamen  in 
certi  intagli  d’  Uccelli , di  Qua- 
drupedi , e di  Pelei  - Tal 
marca  fervi  parimente  ad  A- 
leffandro  Badiali  pittare, e In- 
tagliatore Bolognefe  , e ad  An- 
tonio Boft  Francele  - 

5.  Due  marche  di  Peter  Vender 
Nelpe  Intagliatore  univerlale- 

p.  Teodoro  Van  Tulden  Inta- 
gliatore univerfale . 

lo.  Francefeo  Villamena  d’ Affili 
bravo  , e facile  Intagliatore  : 
li  fervi  parimente  delle  feguen- 
ti  lettere  F.  V.  F.  ^ovvero  F. 
Villam.  F- 

.11.  David  Van  Boom  inv.  e 
apprellb  detta  marca  fi  legge 
Oons  ; e le  carte  P intagliò 
P.  Servuter  fc. 

la  ].  G.  Broochorts  in  certi 
Paefaggi , ne’  quali  fono  an- 
cora le  lettere  C.  P.  cioè  Cor- 
nelius  Pulemburgh  pinxic . 
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ij.  Luca  Vollerman  Pittore,  e 
Intagliatore  d’Anverfai  conli- 
gliato  da  Pietro  Paolo  Rubens 
al  taglio  di  bulino . intagliò  o- 
pere  del  detto  Rubens  , dà 
Raffaello  , e di  Vandych. 

14.  Marca  del  Saenredan  Olan- 
defe  : altre  volte  usò  1’  I.  con 
nn  S.  nnico  alla  gamba  del  I. 
perchè  H fuo  nome  fn  Hans, 
o Joannes.  Mori  nel  ido/. 

15.  Jacobus  de  Ghijn  excudie,' 
appreffo  Carlo  Monder.  idoS. 

16.  Marca  d*  Adamo  Elzheimer, 
che  ha  lavorato  prellò  a Pie-, 
tro  Breughel. 

17.  Marca  in  certi  paefi  d’ En> 
rico  Cliven , o de  Clef - Dì 
tal  marca  lì  fervi  parimen- 
te Martino  de  Clef. 

1 8.  La  cifra  prefente  è di  Schel- 
de  a Bolfuvert  : quella  adope- 
rò  per  capriccio , quando  non 
volle  fottoporvi  il  proprio  no* 
me . 

ip.  Rembrandt.  Altre  volte  fe- 
ce Van  Rhin  inv.  Fu  pittore, 
e Intagliatore. 

20.  Vicino  a tal  marca  leggali 
Olyn , e fono  pacli  intagliati 
da  J.  Van  Velde. 

21.  Marca  in  certi  paeli , e fo- 
litudini , che  lignifica  Antonio 
Van  Vuaterl  inventore;  tro- 
vali qualche  volta  congiunta 
con  quella , che  fegue  nella 
prefente  Tavola  , cioè  H.  S. 
P.  legati  inCcme . 

22.  Tre  marche  adoperate  in 
dìverlì  tempi  da  GiuTeppe  Ri- 
bera  , detto  lo  Spagnoletto . 

23.  Marca  in  una  Vergine  ima* 

glia. 
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giisra  (la  Cornelio  Bofs  > e 
lotto  Michael  Ange.  inv.  cioè 
Buonarruoti  : vedi  le  marche 
48.  deila  Tavola  A e 1.  del- 
la Tavola  lì. 

14.  Marca  in  una  Vergine  a fe- 
dere di  gallo  Durerò  , e fot- 
ta ifio. 

»f.  Quella  marca  è fono  una 
piccola  Vergine  in  piedi  fupra 
una  mezza  luna . 

16  Marea  fono  una  S.  Vero- 
nica > che  tiene  II  Santo  Su- 
dano. La  metà  anteriore  di 
tal  marca  ò Hata  veduta  in 
alcune  carte  di  Luca  d’Olanda. 

17.  Mauro  Oddi  Parmigiano,  In- 
tagliatore  > e pittore  . 

aS.  Agollino  Veneziano  fcolare 
di  Marcantonio  Raimondi  in 
Roma,  intagliò  opere  di  Raffa- 
ello . di  Giulio  Romano,  e 
d’altri;  marcò  parimente  con 
le  lettere  A.  V.  I.  ovvero  A. 
V.  ij-j. 

ip.  Stefaniuo  della  Bella  Fioren- 
tino , famufo,  e capricciofo 
Intagliatore.  S.  B.  c altra  Tua 
marca . 

90.  Giulio  Cefare  Venenti  Bo- 
logncfe  Intagliatore . 

}t.  Giufeppe  Maria  Metclli  Bo- 
Jognefe  , Pittore , e Intaglia- 
tore capricciofo,  e uiiiverlàle. 

31.  Andrea  Salmincio  Bologsefe  , 
Intagliatore,  e fcolare  del  Va- 
Iclio  . 

33.  Domenico  Beccifumi  pitto- 
re , e Intagliatore  Sauefe  ; tro- 
vali detta  mitca  in  certe  (lam- 
pe in  legno  , ove  fono  opere 
di  Tiziano.  Moti  nel  134P- 
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34.  Per  tal  marea  vedi  la  Ta- 
vola  A al  numero  31. 

3J.  Fraiicefco  du  Poylli  Inta- 
gliatore di  Maellri  diverG. 

Antonio  Salamanca;  ovvero 
Ant.  Sai.  exc.  1545. 

37.  Marca  d’ Hermanno  Coblent 
fotto  quattro  Vangelilli  , e 
fotto  altre  carte  d’  un  David  . 
di  Giuditta . e di  Lucrezia  : 
poi  fegue  Adrianus  Hubertus 
exc.  1775. 

38.  Raffaello  Sancio  d’  Urbino, 
famofo  Inventore  > le  di  cui 
opere  furono  intagliate  dagli 
più  celebri  Maellri , che  nel- 
la marca  prefente  vollero  e- 
fprimere  il  di  lui  nome  , e 
cognome  ; vedi  il  num.  47. 
della  Tavola  B. 

3p.  Hans  Liefrinch  ; cosà  legnò 
certe  (lampe  d’  uccelli , e di 
cacce  introdotte  ne’ fregi . 

40.  Domenico  Barriera  Fioren- 
tino : perchè  comunemente 
era  chiamato  Domenico  Fio- 
rentino, fegnò  alcune  (lampe 
con  le  lettere  D.  F.  1Ó47.  Di 
tal  marca  s’  è fervito  Dome- 
nico Bouavera  Intagliatore  Bo- 
logncfe , e Domenico  Bcttini 
pittore  ne'fuoi  quadri  di  Fio- 
ri, c di  Animali , 

41.  Antonio  Tempella  Fioren- 
tino , famofo  Intagliatore  : tal' 
volta  per  marca  usò  un  folo 
T.  con  un  £.  unito  alla  gam- 
ba della  T. 

4a.  Nicolaus  Beatrici  Locluria- 
gius  fecit . 

43.  Teodoro  Cruger  , o Cren- 
ger  Intagliatore- 
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44-  Andreas  Van-de-Venoe  pin- 
xit.  VV.  Delfc.  fc.  cioè  Vi- 
lielmus  Delfc  fcalpiic  . 

45.  Henrìcns  Van  - Cliven  , o 
Clivenfe;  o de  Clef.  pittore 
d’  Anverfa:  mori  nel 

4$.  Matteo  Groncvald  , detto 
Afcafemburg  , Pittore»  e In^ 
tagliatore  fulla  maniera  d’  Al- 
berto Darò,  fiori  nel  i5io> 

47.  Marca  in  diverfc  piccole 
cartine»  rapprelentanti  i Mi- 
flerj  di  Gesù  Grillo , intaglia  • 
ti  o da  Agnefc  Freìj  moglie 
d’  Alberto  Darò  , o da  qual- 
che luo  fcolare- 

48.  Gio.  Batilla  Galleftrucci  Fio- 
rentino I Intagliatore  fcritto  al 
catalogo  de’  Romani  pittori 
r anno  1^52. 

49.  Guido  Ruggieri  faceva . Mar. 
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ca  in  diverfe  opere  dipinte  a 
Fontaoablò  dall’  Abate  Prima- 
ticcio » e intagliate  dal  fud- 
detto  I che  feco  andò  in  Fran- 
cia . 

50-  Marca  di  Judo  Sadeler  ; al- 
cune volte  usò  folamence  tal 
marca , altre  volte  vi  aggiua- 
fe  Sadeler  . L.  S.  exc.  è lo 
fleflò . 

51.  AlcITandro  Algardi  fcnlcore 
Bolognefe  in  una  concluGone 
intagliata  da  Francefco  da 
Poylli  i5j3-  Altre  volte  fi 
fervi  della  flefia  cifra  > ma 
fenza  il  G. 

$1.  Francefco  Maria  Francia  In- 
tagliatore Bolognefe . 

5J.  i'Eiieas  Vigili  Parmenfis./E. 
E.  V.  AE.  V.  fono  altre  fue 
marche . 


Sj>iegtzione  delle  Cifre,  e Marche  efprejfe  con  Lettere- 


A.  B.  Uedc  due  lettere  uni. 

ce  infiemecon  un  F > 
che  elee  dal  B » è marca  di 
cui  fi  fervi  AlelTandro  Badia- 
le pittore  > e Intagliatore  Bo- 
lognefe . 

Ab.  Bl.  iu  \ 

A.  Bl.  ^ 

A 


Abramo  Bloemarc 
diligencifiimo  Inta- 
gliatore Olandefe  • 
Boch.  Andrea  Both . 

( Sono  tutte  mar- 
( che  del  famofo 
( Pittore , e cele- 
bre Intagliatore 
Agofiino  Carac- 
ci  Bolognefe . 


A.  C.  P. 

A.  C. 

Agos.  C. 

Ag.  B. 

Ag.  Bononias . ^ 


A.  D.  I.  F.  Antonio  di  Jacquart 
fece . Intagliò  opere  varie  . 
Tem.  XIII. 


A.  D.  Bruin;  vedi  il  num.  io. 
nella  Tavola  A. 

A.  G.  Albertus  Glockentonius 
negli  II.  pezzi  della  Patlione 
di  Gesù  Grillo . 

A.  F.  Marca  adoperata  in  qual- 
che llampa  da  Alberto  Duro.- 
vedi  la  Tavola  A.  al  num. 
30. 

A.  L.  P.  I.  Antonio  Licinio 
Pordenone  inv.  Odoardo  Fia- 
letti  intagliò . 

A.  P.  M.  A.  Abas  Primaticcius 
inv.  Marcus  Anconius  exc- 
Quella  Marca  trovafi  in  ua 
Pallore  folto  un  albero»  e in 
un  altro  > che  tiene  la  mano 
fopra  un  Mappamondo . 

E c e e e A.  P- 


A.  S.  vedi  la  marca  ^6.  nella 
Tavola  B. 

Ai.  V.  vedi  E.  V.  che  è Enea 
Vighi . e vedi  la  marca  33. 
nella  Tavola  C- 

^ y ( Agoftino  Veneziano  :• 
j ( vedi  la  marca  41. 
^ ( nella  Tavola  A. 

B.  Joannes  Sebald  Bheam  : vedi 
la  marca  31.  nella  Tavola  A. 
La  medelìma  lettera  1’  a~ 
^però  per  marca  1'  Abate 
^rimacìccio't  che  in  Francia 
era  chiamato  il  Bolognefe  fc 
ne  fervi  parimente  il  Bonafo- 
ni  : come  ancora  Domenico 
Beccafiimi , interfecandola  con. 
una  linea , come  li  è detto  al 
num.  33.  della  Tavola  C. 

B'AL.  SEN.  BaldaOàrre  Senefe  > 
cioè  BaldalTarre  Ferozzi  da 
Siena . 

"S.  B.  Bartolomraeo  Bòhanà  dì 
Norimberga  , intagliò  in  Ro- 
ma > e in.  Bologna  con  Mart- 
cantonio  Raimondi . Bartulom- 
meo  Bifcaino  Pittore  Genove^ 
fe  usò  parimente  limili  lettere 
selle  invenzioni  delle  fne  llam. 

B.  H.  A.  F.  Baccio  Baudinelii' 
Architetto  Eiorentinn. 

Belli  fecit . Jacobut  belli . ^Vedi. 

J.  B.  F. 

B>  C.  E-qn.  Bàrtholomaeni  Co- 
riolanun  Eque*  .Bononienfìs . 

B.  F.  V.  F.  Baptilia  Fraociw 
Venctus  fecit . 

B.  hL  vvr.  Bernardo  Malpucci- 
Pitoorn,  e Intagliatore  Man- 
tovano>.  intagliò  in  a 

tK  tagli:  con  il  primo  formò. 


il  profilo  I col  Aeondo  lofcn- 
ro . e col  terzo  il  chiaro . 

- , . , ) Giulio  Bonafoni 

Boi.  Inventor 

Bonafo  fc.  1543.^  ^ p 

B.  P.  Bartholomaeu»  Paflàrotci. 
Bononienlis  piflor . 

B.  S.  Bartholomaeut  Sheoius,  ov- 
vero Bononienlis  fcnlptor . 

C.  Cornelio  Bofa.  quelli  inta- 
gliò il  Baccanale  di  Giulio  Ro- 
mano ..  vedi  il  num.  13.  nellt' 
Tavola  C. 

e'  RI  }.Cornelio  Bloemarr, 

f'  ’ t*r  ) figli®  fi«l  famofo  A- 

C.  Blecker.  Marca  di-  Cornelia 
Bleker  in  oetd  paelì  lloriati 
IÒ3«. 

C.  C.  Fecit.  Camiilus  Congius;: 
vedi  il  num.  48.  nella  Tavola' 
B.  Carlo  Cignani  Pittore  Bò. 
lognefe  Inv.  fece-  parimente: 
due  C.  uno  entro-  P'  altro .. 

C.  D'.  F.  Carles  David  fecit.. 

Cl.  Meli.  in.  le.  Romae.  Claudi  us 
Meiianns-:  vedi  M.  inv. 

C.  P.  Cornelius  Pulemburgh  pia* 
xit.  Joannes  Bronchorrs  ine. 
vedili  num.  la.  nella  Tav.  C. 

G.  SchoeniuS'.  Martino  Schoenio- 
a Calembaclv  Pittore-,  e Iota'- 
gliatore  nel  fiorire , che  faco 
va  Alberto  Duro:  mori,  nel 
I4tò.  Quelli  da  alcuni  dilet- 
tanti è.  Rimato  il  Buonmani: 
no  ; vedi  la  Marca  34.  nella 
Tavola  A. 

D.  Domeoìchino  famofo  Pittore 
Bolognefe  , c Inventore  . 

D.  B.  Bernardo  Gallo',  detto  il 
Piccola  dalla  llatora  : intagli^. 

viarie 
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varie  opere  » fra  le  quali  le 
'Metamorfoiì  d’ Ovidio,  e il 
nuovo  , ■«  vecchio  Tdlameato. 
(lampato  in  Lione  l’anno  155P. 

D.  ■?.  Domenico  Fiorentino:  ve- 
di il  numero  40.  nella  Tavo- 
la C. 

D.  H.  David  Hopfèr  fratello  di 
Lamberto . notato  al  iimn.  «1. 
della  Tavola  A.  e di  Girola- 
mo , tutti  jtre  Intagliatori  Ale- 
manni - 

D.  M.  C.  Domenico  Maria  Ca- 
nuti ferace  Pittore  Bolognelè. 

BO.  Gap.  15  ifi.  DomenicoCam- 
pa'jnola  Veneziano. 

E.  V.  Enea  Vighi  Parmigiano 
intagliò  opere  del  Rodi , di 
Tiziano , del  Buonarrotr.  di 
D.  Giulio  Clovio  t e di  Bac- 
cio Ban^nelli . 

E.  V.  H.  Efaias  Van-Hullèn. 

F.  B.  Francefeo  Briccio  Pittore 
Bolognelè , mtagliè  opere  di 
Lodovico  Caracci . 

F.  B.  B.  Fra  Bonaventura  BifTì 
Bolognefe.  detto  ri  Padre  Pit- 
torino  • 

F.  B.  V.  I.  Federigo  Barocci 
Urbinaten.  inv.  Alle  volte  in 
vece  dell’  I.  kce  1’  F.  cioè  fe- 
ck. 

Fr.  Boi.  Inv.  Francefeo  Bolo- 
gnefe Inventore  ; cioè  Abate 
Primaticcio . 

F.  C.  Francerchino  Carracci  Bo- 
lognefc  > minor  fratello  d’  A- 
golHno , e di  Annibaie . 

F.  L.  D.  Ciatres  exc.  Marca  di 
certo  Mercatante  di  Rampe. 

F.  P.  Francefeo  Primaticcio  , 
ovvero  Frascefeo  Parmigia- 
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nino , n quale  alle  volte  fece 
un  folo  F.  nelle  fiie  (lampe 
in  legno  a tre  tagli . 

F.  P.  I.  V.  Bonafius  . Quefle 
lettere  fono  in  una  Madonna 
di  Francefeo  Primaticcio  > in- 
tagliata da  Giulio  Benafoni . 
F.  T.  F.  Flammìnio  Torre  fe- 
ce . (fucili  fu  Pittore  > e la- 
tagliatore  . 

( Fraoaefco  Vanni 
■(  fece.  Tal  mar- 
< cacon  lafcgucp.- 
F.  V..  F.  f te  fervi  parimen- 

F.  Villam.  F.  ( te  a Francefeo 

( Villamena  : ve- 
( di  il  num-  lo. 
( nella  Tavola  C- 

G.  A.  Heredi  di  Gio.  Agucchia . 

G.  F.  Giorgio  Mantovano  fece. 

In  una  Fucina  di  Vulcano  del 
Primaticcio:  vedi  il  num.  41. 
della  Tavola  B. 

G.  M.  F.  Giorgio  Mautovauo  in 
altre  (lampe  del  fuddetto  Pri- 
maticcio . 

G.  P.  Giorgio  Pena  : vedi  la 
marca  44.  nella  Tavola  A. 

G.  R.  ) Cjuido  Reni  famofo  Pk- 
G.  R.  F.)  tote  Bolognefe  fece . 

G.  R.  B.  C.  F.  Guido  Reni  Del- 
la caduta  de’ giganti,  intaglia- 
ta da  Bartolommeo  Coriolano. 

G.  S.  F.  Gio.  Sirani  fece. 
Guill.  Baurn.  1Ò40.  Guglielmo 

Baur  Pittore  Imperiale. 

G-  V.  S.G.  Vaa  sècheiodel  fec. 

& V.  V.  Buytuvech  Inv. 
Piar.  Golbeoius.  Holbcinut  Haer- 
latnenis . 

H.  B.  Di  qucRa  marca  (I  fono 
ferviti  Hans  Burckmur , clic 

E c e e C a ìb- 
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tagliò  ì6.  pezzi  di  Itorie  Im- 
periali . Hans  Brolàmer , che 
£or)  nel  1538.  Horatio  Bor- 
giani  Romano  ; vedi  il  num* 
$6.  della  Tavola  A. 

H.  C-  Hans  Boi.  cioè  Gio.  Boi. 
in  certi  paeC . 

H.  C.  Hans  Liefrinck , in  certe 
carte  d' nccelli . e di  caccie 
ne’  fregi  : vedi  il  num.  39.  nel- 
la Tavola  C. 

H.  S.  1558.  Hercules  Septimins 
MutineaCs  . In  certi  termini , 
e ornati  di  fabbriche  . 

H.  V.  C.  15 17-Hans  Van  Curlm- 
bac  , fu  fcolare  d’Alberto  Duro. 

I.  A.  Vedi  la  marca  8.  nella  Ta- 
vola B. 

!■  B.  Jacobus  Binclius.  I.  B.  e 
un  uccello  è altra  marca  d’ 
Autore  differente  in  un  Da- 
vid I che  polà  il  piede  fopra 
il  capo  di  Golia . di  maniera 
Durerà . 


) IiiliusBonafoni 

TU  r ir..  ■)fecit:  Vedi  alte 

l.BonafoF.iS44.;^„,heallalet. 

)i544- fu  alua 
) fua  marca . 

L B.  M.  }oannes  Baptifla  Man- 
tuanus  , fu  fcolare  di  Giulio 
Romano:  intagliò  di  propria 
invenzione  1*  incendio  di  Troja, 
e altre  (lampe. 

I.  B.  F.  Jacobus  belli  Gallus  fé* 
cit . ovvero  belli  fede  . 

I.  C.  Proc.  Inv.  Julius  Caefar 
Procaccinus  inventor. 

I.  G.  Broucorts:  vedi  il  num. 
la.  della  Tavola  C. 

I.  G.  Van  Uliec  è lo  ffeffb  che 
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Jacquez  Grand’  Homme  : vedi 
il  num.  $.  della  Tavola  C. 

I.  H.  lerome  Hopfei . 

I.  K.  laeque  Kerver . 

I.  M.  Ifrael  Mcck  $ in  certi  fog- 
getti  della  Paflione,  e in  altre 
carte  : vedi  I.  V.  M.  la  detta 
marca  fu  parimente  adoperata 
da  Ifrael  Marcino,  tenuto  per 
il  Bonmartino . che  fioiiva  nel 

I4P0. 

I.  L.  fec.  Joannes  Livius  fede; 
incagliò  alla  manio-a  di  Rem- 
brande  . 

Jo.  Guill.  Baurn.  Gio.  Gugl.  Ba- 
urn  ; vedi  Gill.  Baurn. 

Jo.  AN.  BX.  Joannes  Anconius 
Btixianus  1538.  vedi  il  num. 
8.  nella  Tavola  AJ.  S.  Julius 
Sedeler  exc.  Joannes  Saenredan 
usò  tal  marca  legando  1’  L 
con  rS.  Vedi  il  num.  14. alla 
Tavola  C, 

I.  S.  B.  Jean  Sebald  Beham.  ve- 
di il  num.  } I.  nella  Tavo- 
la A. 

I.  V.  M.  Ifrael  Van-Mecheien , 
ovvero  Mechelini , o Van  - 
Meck  . e dal  Lomazzo  chia- 
mato di  Menz  : dori  avanti  il 
Durerò  . Segnò  alle  volte  le 
ffampe  con  il  folo  nome  d’ 
Ifrael . 

L.  C.  Civ.  F.  con  il  primo  C. 
nell’  alla  del  L.  è marca  di 
Lodovico  Cardi . detto  Civoli. 
Pittore  Fiorentino . nella  cana 
della  cena  del  Fatilèo. 

) Lodovico  Ca« 

L.  C.F.  B.  ) tacci  Inventore. 

Lod.C.L  Fr.  Bri.)  Francefeo  Bric- 
) do  incagliò . 

L.  C. 


*4^7 

Q )Lodoyieo  Cmcci  nelle 
LO  C ^ incagliate  di 

' ) propria  mano . 

L.  D.  Nei  Sacrificio  > e nell’  A* 
lellàmiro  Magno  dell’  Ab.  Prì- 
maticcio . 

) Lnca  Van  Cranoggio , 
Q ) ovvero  Luca  Van-Cracn 
1^‘y‘p  ) Pittore  in  Savoia  Tanno 
* ‘ 1509  vedi  il  nam.  ad. 

) nella  Tav.  A. 

L.  H.  Lambertus  Hopfer  ; vedi 
il  num.  li.  nella  Tavola  A. 

L.  K.  A.  Luca  Kilian  d’  Augu- 
ra , incagliò  opere  del  Tin> 
torecco  , e del  Spranger . 

) Lamberto  Lombardo,  o 

L.  ) Sufterman,  o Suavius  (eh’ 
L.  L.  ) è tutto  uno  ) come  fi  è 
L.  S.  ) detto  nella  Tua  vita  nella 
) Parte  Seconda  . 

L.  L.  ( Lorenzo  Lolli  fcolare 
Lollius  . ( di  Guido  Reni . 

Lucas  P.  R.  Luca  Penni  Roma* 
no  , fcolare  di  Raffaello  : ve- 
di il  num.  }.  nella  Tavola  C. 

L.  V.  V.  Luca  Van  - Uden  in 
certi  paefl  di  Tiziano. 

M.  A.  F.  Vedi  la  marca  45.  nel- 
la Tavola  11. 

M.  C.  Marcìnus  de  Clef , o Cli- 
venfìs  AuguSanus. 

M.  D.  Vos.  Marcino  de  Vos 
famofo  Inventore  per  le  Rampe. 
Mei.  Gir.  fec.  Melchior  Guar- 
dini fece , fu  Pittore  , e la- 
tagliatore  in  Roma . 

M.  G.  Matteo  Greucer  Intaglia- 
ture . nato  in  Argentina  T an- 
no t;64, 

M.  inv.  ( Sono  tutte  marche 
Mei.  p.  (c.  ( ufate  da  Claudio 
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Mellan.  ( Mellan  Parigino . 

Mei.  Ser  Romae  1(33. 

MI.  AG.  FLO.  Michael  Agno- 
lus  Florentinus,  cioò  Buonar- 
ruoci . 

M.  L.  Melchior  Lorìchius. 

M.  Merian.  Matteo  Merian:  vedi 
la  Tua  vita  nella  Parte  Seconda. 

M.  <ìf  S.  Martino  de  Secu,  o 
Schonìo,  da  alcuni  detto  il 
Bonmartino,  e maeRro  d’ Al- 
berto Duro:  vedi  il  num.  39. 
nella  Tavola  A. 

M.  R.  Marco  Ravennate , o Ra.' 
vignano , cioè  Marco  da  Ra- 
venna fcolare  di  Marcantonio 
Raimondi  : vedi  R.  S. 

M.  Z.  Marcinns  Zinkiui , cioè 
Zanzingeri  i;on.  Vedila  Mar- 
ca IO.  nella  Tavola  A. 

Nadat  ha  marcato  le  fue  Ram- 
pe con  una  Trappola  da  pi- 
gliare i topi . 

N.  B.  Nicolaus  de  Bmyn  ; ve- 
di il  num.  i8.  nella  Tavola  A. 

N.  B.  L.  F.  Nicolaus  Beatrici 
Lotharingius  fecit  : vedi  il 
num.  41.  nella  Tavola  C. 

N.  C.  F.  Nicolaus  Chapron 
Gallus  fede  : T anno  id4p. 
intagliò  le  Logge  di  RaRaello 
dipinte  in  Vaticano. 

N.  M.  D.  Nicolaus  Manuel  de 
Berna  i;il* 

P.  B.  F.  ( Paulus  Blancus  ieclc, 

P.  B.  ( & incidit. 

P.  C.  Paulo  Cagliari , cioè  Paolo 
Veronefe  Pittore  > e Inventore . 

P.  F.  Paolo  Farinati  Veronefe, 
Pittore,  e Inventore. 

P.  H.  Petr  Hys  in  certe  carte  di 
divozione. 


PhiL 


H6S 

Thi),  'ih.  tstg-  Filippo  Toro- 
malini  : 

P.  5^30.  Sebakl  Bohatti : vedila 
lettera  B e le  lettere  V.  P. 

P.  Quali.  Pietro  Quali,  vedi  il 
num.  43*  nella  Tavola  A 

Pi  Ss  Bart.  Pietro  Sante  Battoli 
Intagliatore  Perugino  in  Roma. 

P.  S.  Pietro  Siefanoni  fece  : 
intagliò  opere  dei  Caracci. 

P.  V.  Borcht.  in  & le.  Piewo 
Van  del  Borcht. 

R.  Marca  del  Ravignano.  e lòtto 

R.  V.  1.  cioè  RalTaello  d’Ur- 
fciuo  Inv.  Vedi  M.  R. 

R fi.  T.  A.  Robetta. 

R.  S.  M.  A.  ) Vedi  il  nnm.  43. 

R.  'S.  M.  F.  ) nella  Tavola  B. 

R.  S.  Ravignanus  fcalpCt  i vedi 

M.  R. 

R.  S.  M.  R.  Marco  Ravennate, 
cosi  marcò  1’  opere  -di  Raf- 
faello Sancio  d’  Urbino . 

R.  V.  A.'Gandenlis  fculp.  Marca 
in  diverfe  cane,  da  Pietro 'da 
Cortona  inventate. 

S.  B.  Stefanino  della  Bella  Fio- 
rentino: vedili  uum.  ip.  nella 
Tavola  C. 

S.  fi.  D.  Pielor.  Sotto  una  San- 
tidlma  Nunziata  , fatta  d’inven- 
zione di  Pietro  Candido . 

S.  C.  Simone  Cantarino , detto  il 
Pelarefe , Pittore,  e Intagliatore. 

S.  C.  F.  Stephanus  Carteron  fe- 
ck  Idi;. 

Sebenzanus  fecit.  Quello  è Mar- 
tine Roca  Sabinefe  : vedi  al 
nata.  99.  nella  Tavola  C. 

S.  F.  Simon  Ftìlius  fc.  Sonori- 
Tratti  carati  da  Enrico  Hondio: 
Tedi  il  num.  [8.  nella  Tavola  fi. 
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S.  G.  S.  'Simon  Guilla  fc.  Que- 
llo Parigino  intagliò  80.  figu- 
re diverfe  d’  Annibale  Carac- 
ci l’anno  1040. 

S.  P.  F.  Stefano  da  Perach  fece  . 

Strada . Velpaliano  Strada  Ro- 
mano - 

T.  Antonio  TetnpelU  Fiorenti- 
ne , Pittore  , e Intagliatore  : 
vedi  il  num.  41.  nella  Tavola  C. 

T.  C.  Teodoro  Cruger:  vedi  il 
num.  4;.  nella  Tavola  C. 

VAL.  Valelio , Gio.  Luigi  Va- 
lelio  Bolognefe  : vedi  il  num. 
49.  nella  Tavola  B. 

Van  Rhin  in  Rembrandt  de  Rein  : 
vedi  il  num.  19.  nella  Tavo- 
la C. 

V.  C Vincenzio  Cacclanemici 
Pittore,  e Nobile  Bolognefe. 

Vef.  S.  VefpalIanoStradaRotnano. 

V.  P-  ovvero  B.  ó P.  o I.  S.  P- 
furono  quattro  maixhe  adope- 
rate da  Gio.  Sebald  Bohaoi< 
quando  non  volle  porvi  il 
proprio  nome , il  qual  lì  ve- 
de al  num.  1 1.  nella  Tavola  A. 

V.  S.  tdai.  Valentinus  Sfzenius. 
Tal  marca  usò  ancora  Vie. 
gilio  Sole , del  quale  s’ è par- 
lato al  num.  Lp.  nella  Tavola  A. 

V.  S.  I.  Ventura  Salimbeni  In- 
ventore, e Pittore  Sanefe. 

VV.  Delft  : vedi  la  marca  44. 
nella  Tavola  C. 

VcV.  Marca  d’ Intagliatore  an- 
tico in  un  S.  Bartolommeo  > 
e in  un  S.  Giorgio . 

Z.  A.  Zazingeri , ovvero  M.  Z. 
Martinus  Zinkius , come  s’  è 
dee»  di  Ibpra. 

VA-; 
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CATALOGO 


Deg/i  Intagliatori  in  Rame y e in  Legno. 


Ctn  quegl  fono  ancora  tutti  quelli  delle  tre  Tavole  antecedenti  i 
iiflinti  dagli  altri  con  una  Lettera  majufcola , ed  un  Numera  > 
che  indicano  la  Tavola , ed  il  Numero  ,■  dove  fona  regi/hrati . Vi 
fi  unijnno  pur  quelli , eie  marcarono  le  Stampe  con  le  fole  let~ 
tere  iniziali  de' Nomi , e de’ Cognomi  loro,  a fitte  di  poterli  ri-_ 
trovare  ad  agpi  occorrenza. 


A Bice  Primaticcio  usò  le  fe- 
gueoct  marche  A P M A. 
•vvero  B;  owero-.Fr.  Boi. 
reto  F.  P.  B 37. 

A.  Blotholiaus . 

Abramo  Bloemart.  Ab;  BI.  mori 
nel  1Ò47. 

Adamo-  Alzheimer.  C idi  nacque 
nel  1547- 

Adamo-  h^ncovano . B.  38. 

A.  D.  Bruin,  A 2 0. 

Adriano  Collaeif  A 21. 
Adrianus  Hubertus . C 37. 
Agnel'e  brex.  C 47.  fioriva  nel 

I J I o. 

Agoftino  Caracci.  A.  C.  ovvero 
Ag:>n  C.  idoo. 

Agoilino  Mecelh  Pittore  Boio- 
gnefe  mori  nel  iSdo. 
Agoftino  Veneziano.  C.  28.  ov. 
A.  V.  1510. 

Alberto  Aldograft.  A 33.  fiori 
nel  153 1. 

A-lbcrto  Altorfio'. 

Alberto  Clovec. 

Arlbeito  Duro . A 30.  ovverb 
A.  E.  mori  nel  1517.- 
Alberto  Flamvn.  C 7.- 
Alberto  Golkcntoaio- . A.  G. 


Aleftàndro  Algardi . C 5 1.  mot) 
nel  td54v 

AlelTandroBadiali  Bologoefe.  A.  B. 
Aleftàndro  fpecchi. 

Andrea  Andreani , A.  47.  tSo», 
Andrea  Boch.  A.  Botti. 

Amdrea  Camaftèi  da  Bevagnt 
Pittore;  mori  l’anno  idpj. 
Andrea  Mantegiia . B-  44.  ntoii 
nel  1317. 

Andrea  Salmincio.  C 32. 

Andrea  Vande  Venne.  C.  44; 
Andreas  Volfgangu»  Saxo . 
Annibaie  Caracci  Pittore  Bolo;- 
gnefe.  A,  G.  P. 

Antonio  Bofs  Francefe  . C.  7. 
Antonio  di  Jacquart.  A.  D.  I.  F. 
Antonio  da  Trento;  fioriva  nel 

133». 

Anton  Francelco  Lucini. 

Antonio  Guarnier . B.  37.- 
Antonius  Lanferrius. 

Antonio  Uicini . A.  L.  P.  T.- 
Antonius  Maftionius  Parilien. 
Antonio  Salamanca  .B-  3<S.  C.  3<f. 
Antonio  Tempefta . C.  41.  ov- 
vero T.  moti  nel  1730. 
Antonio  Van- Dych- Pittore  : m». 
ri  nel  1^41. 


An- 
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Antonio  Van-Vuaterl.  C.  ii< 
Antonio  Vierx . 
AntonioWormace . A.  14- 
Arman  Muller. 

Arnoldo  Van-Veflraut . 

B 

B Accio  Baldini  : fioriva  nel 
1500. 

Baccio  Bandìnelli  Fiorentino . 

B.  B.  A.  F.  1500. 

Baldaflar  Pcruzzi.  BAL.  SEN. 
morì  nel  1534. 

Bartolommeo  Bifcaino  Genove- 
fe.  B.  B.  mori  nel 
Bartolommeo  Boham  • B.  B.  fio- 
riva nel  1510. 

Bartolommeo  Chilian  • o Kilian  . 
Bartolommeo  Coriolaoo  Bolo- 
gnefè.  B>  C.  Equ.  1540. 
Bartolommeo  Gagliardi  : moti 
nel  idzo. 

Bartobmmeo  Faflàrotti  Pittor 
Bolognefe.  B.  P.  I57l- 
Bartolommeo  Schenio . B.  S. 
Batiflt  Brittiano  Mantovano . 
Batifla  Fnnco  Veneziano:  morì 
nel  ijdi, 

BeUangiua  Gallus. 

Benedetto  Fariat. 

Bernardino  Paflero  . C>  i> 
Bernardo  Baku . 

Bernardo  Caflelli.  B.  48-  morì 
nel  idap. 

Bernardo  Galla  D.  B. 

Bernardo  Malpucci . B.  M. 
Biodelingus  Amflelodamenfìt . 
Bonafoni  : vedi  Jnlius  Bonafoni 
»547* 

Bonmartino:  vedi  llrael  Vanme* 
chela  . 


C 

CAmmillo  Grafico . 

Cammillo  Procaccini:  mo- 
ri nel  i6a8. 

Cammillo  Congio . B.  4I.  ov- 
vero CC. 

Captatola  1597*  Il  Crtflo  mor- 
to intagliato  da  Annibaie  Ca- 
iacci in  argento , in  Capra- 
rola . 

Carlo  Alet. 

Carlo  Audran  Parigino  . 

Carlo  Bndàgnotti  Bolognefe. 
Carlo  Celio  Intagliatore  . 

Carlo  Cignani  Bologaefe  Pittore. 
CC. 

Carlo  David.  G.  D.  F. 

Carlo  dell'  Haye . 

Carlo  Maratti  Pittore. 

Carlo  Saraceni:  mori  nel  idzy. 
Cefare  Fantetti. 

Cherubino  Alberti . B 40.  mori 
nei  iSi$. 

Claudio  Audran  . 

Clandio  Mellan  Parigino  . CI. 
Mei. 

Claudia  Stella  Parigina  idSd. 
Ciro  Ferri  Romano:  mori  nel 

idpD. 

Co-.iJo  I»i?.yr  ; mori  nel  idi». 

Conrado  Waumans  idpo. 
Cormet.  A ij. 

Cornelio  Berghem.  o Berchem. 
C.  d. 

Cornelio  Bleker  idjd.  C Blcker. 
Cornelio  Bloemart.  C.  Blo.  na- 
cque nel  ido3. 

Cornelio  Bofs , o Bus . A 48. 

B.  ad.  C Z3.  C.  B. 

Cornelio  Cort  Olandefe  : mori 
nel  i5d8. 


Cor. 


Cornelio  Gallo  < 

Cornelio  Heviflen  . A 38. 
Cornelio  Poalemburg.  C.  ti.C. 
P.  i5io. 

Cornelio  Sichen.  A 17. 

Cornelio  Vermulleo . 

Crefeenzio  de  Honofrj . 
Crifpiaus  Paafins  Colonien.  iJ50. 
Cuerenherc.  A tp. 

D 

D Anici  Mignot.  A 41. 

David  Hopfer.  D.  H. 
David  Van  Boons.  C 11. 

Diana  Mantovana  ; fioriva  nel 

Dìcterìco  Mayr.  Mori  nel  iffyS. 
Dirich  Vander  Starcn.  A la. 
Domenichino.  D. 

Domenico  Barriera  Fiorentino  . 
C.  40. 

Domenico  Beccafumi  • C.  33. 
mori  nel  «54P- 

Domenico  Campagnola . A-  5. 
1518. 

Domenico  degli  Ambrog. 
Domenico  Maria  Bonavera  Bo- 
lognefe . 

Domenico  Maria  Canuti  Bolo- 
gnefe . D.  M.  C. 

Domenico  Maria  Fontana . 
Domenico  Tempefta  Fioranti- 
no . 

Domenico  Tibaldi  bolognefe:  mo- 
ri n«l  i;8i. 

E 

EDelinIcus  Parifienfis . 

Egidio  Rouflellet . 

Egidio  Sadeler:  mori  nel  itfip- 

xm. 
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Elias  Hainzelmanus  Augullanus. 
Elifabetta  Sirani  Pittrice  Bolo- 
gaefi:.  1660. 

Enea  Vighi  C 53.  JE.  E.  V. 

fioriva  nel  i$yo. 

Enrico  Bloemart  fioriva  nel 

Enrico  Cliven.  C 17-  Mori  nel 
1547. 

Enrico  Hondio  : nacque  1*  anno 
»573- 

Erhardus  Parifienfis . 

Ercole  Bazicaluva  Fiorentino  1 
fioriva  nel  iid4- 
Ercole  Setti  Modanelè  : vedi  Hcf- 
cules  Septimius. 

Elàjas  Van  Hulfen.  E V.  H. 

F 

FAbbrizio Chiari  Romano: mo- 
ri nel  idp5- 

Federigo  Barocci.  F.  B.  V.  I. 

Nacque  nel  1518. 

Filippo  Abiati  Milanefe . 

Filippo  Napoletano . 

Filippo  Pali'ari . 

Filippo  Tommafini . Phil.  Th. 
Flamminio  Torre  Bolognefe  . F. 

T.  F.  mori  nel  iddi. 

Fiorio  Macchi.  Bolognefe  idoo. 
Francefeo  Aquila . 

Francefeo  Briccio  . F.  B.  idoo. 
Francefcliino  Cartacei  Bolognefe. 

F.  C.  idis.  , 

Francefeo  Curti  Bolognefe . 
Francefeo  di  Neve. 

Francefeo  du  Poylli  Parigino . 

Francefeo  Maria  Francia  Bolo. 

gnefe.  C.  51. 

Francefeo  Giovane . 

?f£ff 


Fran- 
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Frsnce/co  Grimaldi  Bolognefc: 
fioriva  nel 
Francefco  Guerrieri . 

F.  L.  p.  Ciane:. 

Fr.  Lovemont. 

Francefeo  Mazzola  ParoiigiaDi- 
no . F.  P.  I.  V. 


Francefeo  Melloni  Bolognefe . 

Francefco  Terrier  : vedi  francois. 

Francefeo  Spierro  : nacque  1’  an- 
no 1543. 

Francefco  Stoen  , o Vandor  Stcco. 

Francclco  Stringa  Mudaneiè  Ple- 
tore ■ 

Francefco  Tortebar. 

Francefco  Vanni  Pittor  Sanefe  : 
mori  r anno  1610. 

Francefco  Villamcna.  C 10. 

Fra  Bonaventura  Bili.  F.  B.  B. 

Francois  Cavveau.  B ip. 

Francois  Pcrrier.  B la. 

Francefco  Terzi  Bwgamafco.' 


G 


GAIiot  Nardois . 

Gafparo  Revcrdin  . A ai. 
Gerardo  Fontana. 

Giacinto  Cìiminiani.  B 35. 
Giacomo  Biak  Norimbcrgjiefe 
. 1500.  I.  B. 

Giacomo  Blondeau  . 

Giacomo  Calice,  mori,  nel  1^35:. 
Giacomo  Laurenzani  . 

Giacomo  Lauri . 

Giacomo  Ligozzi . 

Giacomo  Maria  Giovanni  Bolo- 
gnefe: mori  l’anno  1717. 
Giaco.mo  Matham  Olandcfe:  mo- 
ri nel  id3i. 

Giacomo  Sandrart  diNorimliergl. 
Gio.  Abacli  : nacque  ia  Colonia 
nel  1556. 


Gio.  Andrea  Podellà . 

Gio.  Andrea  Strani  Bolognelè . 

Gio.  Baron . 

Gio.  Battila  Bolognini  Pittore  Bo- 
lognefe . 

Gio.  Batilia  Bonaccrai. 

Gic.  Badila  Caftiglioni . 

Gio.  BatiQa  Coftantìni . 

Gio.  Batida  Coriolaiù  Bolognefer 
Intagliatore . 

Gio.  Badila  Falda. 

Gio.  Batida  Galledrucci . C 481 

Gio.  Batida  Maggi . > 

Gio.  Batida  Mantovano  ' i50«- 
Vedi  Joannes . 

Gio.  Batida  Mercati . 

Gio.  Batida  Sorito  {d'ai. 

Gio.  Batida  Pafqualino  idai. 

Ciò.  Badila  Ricci  da  Novara 

Gio.  Batida  Tcdana . 

Qo.  Badda  Vanni . 

Gic.  Badda  Zanni  Bolognefe. 

Ciò.  Benedetto  Cadigliooi  Geno^ 
refe  . B.  41. 

Gio.  Boi.  IL  B> 

Gio.  Bronchorts.  C.  iz. 

Gio.  Bruckmayr  d’  Auguda  : mo- 
ri nel  1517.  Usò  la  marca 
del  Durerò  . A.  30. 

Gio.  Calcar:  moti  nel  If4S~ 

Gio.  Cefarc  Teda  nipote  di  Pie- 
tro Teda. 

Gio.  Federigo  Greuter  d’  .Ar- 
gentina 

Gio.  Francefco  Cadioni  Inta- 
gliatore in  legno  . 

Giu.  Francefco  Venturini. 

Gio.  Francefco  Zabello.  B.  14. 

Chi  Giorgio  Nuvoldclla  Tede- 
feo . 

Gio.  Guerra  Modaoclè  ; morì 
circa  il 

Gio. 
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Gio.  Guglielmo  Baurn:vedì  Ga. 
glielmo . 

Gio.  Giufeppe  dal  Sole  Bologne- 
fe  Pittore . 

Gio.  Jacopo  Coraglio  Veronelc 
imitatore  dì  Marcantonio  Rai- 
mondi . 

Gio.  Lanfranclii  Pittore  Parmi- 
giano - 

Gio.  le  Porre  nalverfale  Inta- 
gliatote  Francelè  • 

Gio.  Luigi  Valefio  Bolognefe.B. 
4;;.  VAL. 

Giu.  Lutma  d’  Amflcrdam  idSi. 

Gio.  Maria  da  Brefcia . A.  8. 
1502. 

Gio.  Maggi  Romaao  Pittore  » e 
Intagliatore. 

Gio.  Micie. 

Gio.  Niccola  Vicentino  lyjf. 

Gio.  Orlandi  idoo. 

Gio.  Podeftà. 

Gio.  Sadeier:  mori  nei  itfoo. 

Gio.  Sacoredan  Olandefe  . C.  14. 

Gio.  Sciiorel  Bavaro:  morì  nel 
15^2.  B 6. 

Gio.  Sebald  Boemo  : redi  loan- 
nes  Sebald  . 

Gio.  Trotchel  di  Norimberga  : 
morì  nel  i5}j. 

Gio.  Viaoi  Bolognelè  Pittore. 

Giodocoo  Aman  Tigurino  15S8. 

Giorgio  Cridofano  Eimcrt  da 
Racisbona  1Ò80. 

Giorgia  Ghili  Mantovano  . B. 


Giorgio  Pens  di  Norimberga  . 
A.  44. 


Giorgio  Perundt  : nato  in  Fran- 
coaia nel  idoy. 

Giovacchino  Boeklacr  d’  Anrerfa. 
Giuieppc  Maria  Mecelli.  6.  31. 
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Giufeppe  Maria  Roli  Bolognelè. 
G.  M.  R. 

Ginreppe  Moretti  Bolognelè  Ia< 
tagliatore  in  legno , e rame  > 
Giufeppe  Ribera . C.  11. 
Giufeppe  Teftana . 

Giufeppe  Zarlati  Modanelè. 
Giovacchino  fiuecklaer  d’  Aa- 
verfa . 

Girolamo  Code  Fiammingo . 
Girolamo  Corridori  Modanefe. 
Girolamo  David. 

Girolamo  Imperiali  Nobile  Ge- 
novefe . Pittore  , e Intagliatore . 
Girolamo  Rolli  Romano  idyo. 
Giulio  Bonafoni  Bolognelè  . I. 
B.  F. 

Giulio  Campagnola  Veneziaoo  . 

IJIO.  -i 

Giulio  Cefare  Procaccini . 

Giulio  Cefare  Venenti  Bologne- 
fe . C 30- 

Giudo  Sadeier.  I.  S.  C.  59. 
Gobbo  de’  Carracci . 

Gnglielnno  Baurn  Guài.  Baurn . 
Guglielmo  Cortefe  . 

Guiilelmug  Faitbornius  Londi<; 
nenGs  • 

Guido  Ruggeri.  C.  49. 

Guido  Reni . G.  R. 

H 

HAns  ( cioè  Gio.  ) Bal- 
dungh  , ovvero  Balduin . 
A.  35.  3(J. 

Hans  Bui.  H.  B. 

Hans  Brefanck.  A.  33. 

Hans  Brofamer.  A.  3tf.  ’ 

Hans  Biirckmayr.  A.  30. 

Hans  Lieftiuch . C.  39.  H.  L. 
Hans  Lutcnfach  A.  4. 

Fffffa 


Hans 
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Hans  Scanflig-  A.  i> 

Hans  Sanredan . C.  14. 

Hans  Vali  Cilmach.  H.  V.  C. 
Heinricus  Blofeuircctus  Frifius. 
Henrkus  Goiuius.  C.  4.  morì 
nel  ifii7- 

Heinricus  Hondius  : nato  nel 
«57J- 

Heinricus  Van  Cliven  . orveto 
de  Clef.  C.  4J- 
Herrnanus  Coblenr.  C.  J7. 
Hercules  Scpcimius-  H,  S. 
Hieronynaus  Mocecus.  A.  ij. 
Hisberco  Venio. 

Hisbeli  oirero  Hishin . A }!• 
Hoefnaghel.  Joris  Haernaglicl  1*1:- 
tore  d’  Aoverfa  : mori  1'  anno 
itfoo. 

Horaiius  Borgiani.  H.  B.  A 36. 
I 

IAeincus  Gimiaiani  ; vedi  Gia- 
cinto . 

Jacobus  Belli.  L B.  F.  ov.  Belli 
fec. 

Jacobus  Binkius  . I.  B. 

Jacobus  de  Gh.yn.  C If. 
Jacobus  Mittamius  Haerlemenlis; 

moli  r anno  163 1. 

Jacobus  Sandrirr  Norimbergen  . 
Jacobus  Vander  Hcyden  Aug«- 
dan . 

Jinus  Luema  idSi. 

Jicq»es  Grand  Humme  C $•  J. 

G.  Van.  Uliet. 

Jacques  Kerver.  I.  K. 

J.  Blundeaa  , ided  Jacobus. 

Jean  Covai . B.  iS- 
Jean  Ladcrpeldiikt  A 4;. 
leaa  de  Fotte  ■ vedi  Gio. 
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letame  Hopfer.  I.  H. 

I.  G.  Btonchorts  : ideft  loannes. 
C.  11. 

I.  Gal.  Nardois  F.  ideS.  loan- 
net  GalQoc  Nardois  fede. 

I.  G.  Van  Uliec.  vedi  Jacques 
Grand  Homme. 

Toannes  Abach.  vedi  Gio. 
loannes  Baptida  Brixianus.  I.  B.  B. 
loannes  Baptida  Mantaanus  1. 
B.  M. 

loannes  Culem bacia, 
loannes  Francus  Augudanns . 
loannes  Giorgius  Walderich  Au> 
giidanus . 

loannes  lacobus  Thourneidèn 
Bafilicn . 

loannes  Livius.  I.  L.  fec. 
loannes  Sebald  Beham.  A 3 1. 
loris  Hoefnaghel  : vedi  Hoefna- 
ghel . 

loft.  Amon.  A 37. 

Ifac  Major.  Francofurtaniu  1^10. 
Isdrcl  Martino.  I.  M. 

Ifrael  Medi.  oVan  Mede.  I.  M. 
lirael  Silvcdri . 

1.  Van  Valde.  C 10. 
lulius  Bonafoni . I.  B.  F. 
lulius  Cxiar  Procaccinus.  I.  C. 
Proc.  In. 

lufius  Sadeler . C 50. 

L 

LAmberto  Lombardo.  L.  or. 
L.  L.  ov.  L.  S. 

Lambirto  Suave , o Sudermaa 
è lo  deiFo  , che  La.nberto 
Lombardo . 

Lanabredrt  Hopfer.  A.  il. 
Leonardo  Gaulcier.  B.  uS- 

Leo- 
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Leonardo  Parafole  NorCno  idoo. 
Lodovico  Caracci . L.  C. 
Lodovico  Cardi  Cigoli . L.  C.  C« 
Lodovico  Mattioli  Bolognefe. 
Lodovico  Scalzi . 

Lorenzo  Loli . L.  L. 

Lorenzo  Tinti  Bolognefe.  i6iS. 
Lonveniont . 

Luca  Ciamberlano . 

Luca  Cranogio  , ovvero  Van 
Craen.  A.  ì6.  E.  35.  ovve 
ro  V.  C.  ovvero  L.  V.  C. 
Luca  de  Leida  detto  d’  Olanda . 
A.  34. 

Luca  Kilian  Auguftano . B.  43. 

ovvero  L-  K.  A. 

Locas  Bruger  Germanus.  1515. 
Luca  Peoni . C.  ].  ovvero  Lu. 
cas.  P.  R. 

Lucas  Van  Uden.  L.  V.  V. 
Luca'  VoBerman  d*  Anveiià. 

idio-  C.  13. 

Luigi  Gomie . 

Luigi  Scaramuccia  Perugino. 
Luigi  VaUCo.  B.  49.  ovvero 
VAL. 

M 

MArcantooio  Chiarini  Bolo- 
gnefe. 

Idarcaiuonin  Raimondi.  B.  13. 

ovvero  M.  A.  F. 

Maico  da  Ravenna.  M.  R. 
Maroccus , 

Martious  de  Clef.  M.  C. 
Martinusde  Seco.  A.  39.  ovvero 
M.  >{(  S. 

Martino  de  Vos  celebre  inven- 
tore per  le  ftampe  . 

Martino  Emsketken  grande  In- 
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ventore  per  le  (lampe  . A.  apj 
M artino  Rota  Sahinel'e.  C-  1. 
Martious  Zmkius  . ovvero  Za- 
zingeri.  M.  Z.  ovvero  Z.  A. 
1500. 

Malo  Finiguerri  Fiorentino , a- 
DO  dei  primi  Intagliatori  in 
rame  nel  1400. 

Matteo  Grunevald  d’  Alcanèm- 
burg.  C 46, 

Matteo  Greuter  d*  Argentina.* 
morì  nel  1638.  M G. 

Matteo  Merian  nato  io  Barberka 
nel  1593.  M.  Merian  . 

Marteo  Kufel  d’  AuguBa  . 
Matteo  Piccioni . , 

Matteo  Zagel.  A 10  M.  Z. 
Mauro  Oddi.  C 17. 

Melchior  Girardini.  Mei.  Gir. 
fec. 

Melchior  Kufel  fratello  di  Matteou 
Melchior  Loricchio.  M.  L. 
Micarino.  A 9. 

Michel  1’  Afne  .Bai. 

Michel  le  Blon.  A tf. 
Michelagnolo  Guidi  figlio  di 
Kaflaello . 

Michel  Coczie.  A 3. 

Michel  Lucchefe.  C.  x. 

Michel  Natali  da  Lodi . 

Michel  Volgemut  di  Norimberga 
MaeAro  del  Durerò . 

Monfìeur  Baion. 

Moniieor  Burlct. 

Monfìeur  Edeliock. 

Monfìeur  Lane 
Monfìeur  LafTon. 

Muniieiir  Roler . 

Monfìeur  Rouffellct. 

Monfìeur  Vaufcolp. 

Nic- 
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N 

Niccola  VicentiaO  Intagliò  o> 
pere  del  Parmigianino  • 
Niccolap  Capron  Parigino.  N.C. 
Niccolao  Manuel  di  Berna  . N. 
M.  B. 

Niccolctco  da  Modena. 

Wiccolò  Beatricetco. 

Niccolò  Beatrici  Lorenefe . A. 

41.  N.  B.  L.  F. 

Niccolò  Bylli . 

Niccolò  de  Bruta  . A af.  N.  B. 
Niccolò  Dorignl . 

Niccolò  la  fas  francefé. 

Niccolò  Laiguiel . 

Niccolò  Mignardi . 

Niccolò  Petrclle  Francefe  Inta- 
gliatore di  Niccolò  Poullìa . 
e d’  altri . 

Niccolò  Poylli , o Polii  Praneefe . 
Noel  Granier  . 

O 

OLiviero  Gatti  Intagliatore 
Bologncfe. 

Oliviero  Dolfm  ; moti  circa  H 
lòp3- 

Odoatdo  Fialetti  BologneTe.B.  5 1. 

r 

P\drt  Angelo  LofCnzini  Mia. 

Conv.  BoL 
Paolo  Brilli. 

Paolo  Slancili.  P.  B.  F. 

Paolo  de  Ponte  d'  Aaverfa  , 

Paolo  Maapioi. 

Perjecouter . A.  49. 

Pietro  Aquila  . 

Pietro  Areica . 
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Pietro  Breughel . C.  lò. 

Pietro  Cottart . A.  46- 
Pietro  Daret  B.  ij. 

Petrus  de  lod  Seniore:  nato  1* 
anno  lòoa.  mori  1’  anno  1(734. 
Pietro  del  Pò . 

Pietro  Hys.  P.  H. 

Pietro  Ifelburgh  di  Colonia  itfio. 
Pietro  Lombardo.  B.  17. 

Pietro  Mercand  . A.  4i> 

Pietro  Mignardi . 

Pietro  Qnall.  A 43. 

Pietro  Sance  Barcoli . P.  Ss.  Barci 
Pietro  Saudmiia. 

P.  Serviiter. 

Pietro  Simon  . 

Pietro  Stefinoni . P.  S.  f. 

Pietro  Stivens . 

Pietro  Teda  Lucchefe . B.  41. 
morì  nel  1 1 . 

Pietro  Vander  Borcht . P.  V. 
Borcht . 

Pietro  Vander  Nelpe.  C.  8* 
Pietro  Vanfikleer. 

Pietro  Voerior.  B.  l. 

Philippus  Adeler  Padicina . A.  t(7. 

R 

RAfTaello  Guidi  Tofeano. 
Radaello  Sadeler  : uacque 
nel  IJ55. 

RalTiello  Scaminodl’  B.  50. 
Ridàello  Sauzio  inventore. C.  38. 
Raimondo  la  Page . 

Raveudein  . ovvero  Galpcro  Re> 
verdin,  A.  11. 

Rainero  Perfino  d’  Amderdam  , 
compagno  di  Cornelio  £Io«> 
mare . 

Rarignaaoe  vedi  Marco  da  Ra- 
venna. R.  S. 

Re- 
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Kegnaiibn. 

Rembrandc.  C if.  OTveroVan- 
Rhiai  morì  nel  i6jo. 

Remigio  Cancagallina. 

Renò  Coìvin  , cioè  Renato  , A y, 
Renè  Lochon.  B.  15. 

Ridolfo  Crein  Tigurino. 

Ridolfo  Mayr;  nel  jdjS. 
Roberto  de  Vorft.  idaS. 
Roberto  Nantevil  Francefe  : nn>« 
ri  nel  lójt. 

Robetea . R.  B-  T. 

R.  V.  A.  Gaudenlis. 

S 

SAenredan . C I4>  vedi  Hans 
Saenredan . 

Salvator  Rofa  Pittore,  Intaglia^ 
tore.  c Posta  Napoletano  , 
B-  41- 

San  Martino  Bolognefe . Quello 
fu  il  Primaticcio  Abate  di  S- 
Martino.  B.  jy. 

Samuel  Hainxelmanns  Augulla- 
nus. 

Scheidc  a Poiruverc . C.  18. 
Scupcniua  Parilieniìs  > 

Sebenzanus . C.  i. 

Silvellro  da  Ravenna . 6.  47. 
Simon  Cantarmi,  detto  il  Pela- 
tele • S.  C. 

Simon  Frifio. 

Simon  Gnillain  . S<  G« 

Simon  Parilieniìs . 

Sinibaldo  Scorza  Genovelé:  ma- 
ri nel  idji. 

Sìflo  Badalocchio  Parmigiano 
1507. 

Spagnoletto.  C.  lì.  Vedi  Giu- 
feppe  Ribera- 
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Steranìno  della  Bella  Fiorentino; 

C.  ap.  S.  B.  Mori  nel  1(174. 
Stefano  Baudet. 

Stefano  Carteron.  S.  C.  F.  t 
Stefano  Colbenllagh.  B.  4*. 
Stefano  du  Perach  Parigiao  ; tno^ 
ri  nel  idoi. 

Stoltzius.  A.  a. 

Sranebnrgh  intagliò  opere  del  Ru.; 
bens . 

Sulànna  Sandrartdi  Norimberga  a 

1070. 


TEodoro  Cornard  d’  Amller,i 
dam:  mori  nel  lypo. 
Teodoro  Cruger , o Greuter  . C. 
43.  T.  C. 

Teodoro  dalla  Croce  Olandeft. 
Teodoro  Mattamio  d*^  Arleme. 

i66j. 

Teodoro  Vai»  Tuldén.  C.  9. 
Teodoro  Zaghel . B.  11. 
Thomas  Barlacchius» 

Tibò. 

Tobia  Stiraer.  1590. 

V 

VAIebtlnus  Sezenlus.  V.  S. 
Van  Rhin  t vedi  Rem- 
brandr  : 

Uberto  Audenaerd. 

Uberto  Go.czio  : mori  circa  il 
158J. 

Uberto  Vicentini . 

Ventura  Salimbeni . V.  S.  Inv. 
Veronica  Fontana  Bolognefe  la- 
tagliatrice  in  legno  . 

VelpaGano  Strada . Veli  S. 

Ugo 
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Ugo  da  Carpi.  i$eo. 

Vincenzio  Czccianemici  • V.  C. 
Virgilio  Sole . A.  19.  B.  7.  or.V.  S. 
Waer  Vaa  Hoflànen.  A 15. 
Wilielmns  Delfc . C.  44. 
Wincislauf  Hollait  Parillenfis. 
Wolfangus  Kilian  Auguftanas. 
W.  VaUantus. 
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Z 

Z""  Azingerì  : redi  Martino  Zin- 
kio . 

Ziokio  è lo  flelTo  Martino  Za- 
zingeri . 
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NOTIZIE  VARIE 

Alli  Profeflbri  della  Pittura  giovevoli , e necclTarie. 

Acqua  Ftrte  a farla  . 


Piglia  un  boccale  d’  acqaa 
uaturalci  altrettanto  di  ace> 
to  bea  forte  I Vetriolo  oncie 
4.  Sale  ammooiaco.  orrero  in 
rece  di  quello , fale  connune 
oncie  6,  pella  ogni  cola  in- 
lienie  > e le  làrà  fale  comune, 
non  occorre  pedarlo;  poni  o- 
gni  cola  in  una  pignatta  nno- 
va , fa  bollire  , c cola  . 

M*d$  i"  Intagliare  in  Rame  alF 
Acqua  Forte. 

Figlia  pece  greca . e Ragia  di 
pino  oncie  due  e mezza  d'  o- 
gni  fotta , e Ca  ben  purgata 
per  mano  di  Ferito,  poni  ciò 
fn  un  pignattino  nuovo  con 
oncie  z.  d’ olio  di  noce  : fa 
liquefare  a fuoco  lento,  fetn- 
pre  mefcolando . finché  il  tut- 
to fia  bene  incorporato  , poi 
cola  per  pezza  fottile  in  vafo 
d’acqua  frefca.  Il  rame  da 
intagliare  Ha  bene  preparato  . 
e pulito  I ponilo  fopra  fuoco 
lento  . o da  ben  atldo.  e llen- 
di  fopra  di  elio  la  palla  fo- 
pradecta  > la  quale  fia  tirata 
fottile  . come  un  foglio  di 
carta  . con  I’  alla  d’  una  pen- 
na da  fcrivere  . e di  altro  uc- 
cello: levalo  poi  dal  fuoco,  e 
Tom.  Xlll. 


lafcia  afciagare;  quando  lari 
indurito  , fi  anoerifce  con  fu- 
mo di  candelette  di  ragia , 
cioè  tre , o quattro  attortiglia- 
te inlìeme.  Il  difegno  da  inta- 
gliare da  fopra  la  carta , e il 
rovefcio  di  quello  da  tutto  tin- 
to di  geflò  molle,  o di  lapis- 
tollb . Si  applichi  fopra  il  ra- 
me . e con  ago  d degnino  tutti 
i contorni , e tutti  i tratti  dell' 
ombre  . che  relleranno  impreflì 
(opra  il  rame , poi  con  ago 
preparato  s’  intaglia  fopra  il 
Rame  , dimodoché  i légni  ar- 
rivino al  piano  del  mededmo  : 
Se  in  qualche  parte  d fcagliaf- 
fe  la  palla . o d facedèro  de- 
gni fald  , d facciano  con  lluc- 
co  di  fego . e di  trementina . 
parti  uguali . e d tarino . Ter- 
minato di  gradire  il  difegno  . 
d faccia  un  contorno  al  rame 
alto  un  dito  a modo  di  cor- 
nice . e quello  con  cera , e 
trementina  , parti  uguali , bol- 
lite indeme  -■  poi  fopra  il  Ra- 
me d getti  r acqua  force,  la 
quale  vi  darà  per  lo  fpazio  di 
tre  , o quattro  ore , poi  li  le- 
vi, e d ponga  il  rame  fopra 
il  fuoco,  e li  pulifca  - Avver. 
ti , che  nell’  acqua  forte  da  in- 
fulà  una  terza  parte  d’  acqu^ 
G g g g g na- 


naturale  di  più . perchè  di  fe 
è troppo  potente. 

Carte  Stampate  a pulirle . 

Figlia  Galla  d’  Iftria  peSa.  e 
ponila  in  ìiifulloae  per  14.  ore 
in  acqua  chiara  , nella  qua- 
le porrai  la  carta  annerita  o 
lorda,  e lavala  con  detta  ac- 
qua ; lafcia  poi , che  fi  afeiu- 
ghi , e quando  farà  ancora  un 
poco  umida  la  porrai  tra  qual- 
che pezzo  di  tela  , o panno  , 
foprapponendovi  qualche  pe- 
fo , e li  ponga  nei  torchietto. 
Ciò  ferve  ancora  per  i difegni 
in  carta . 

Carte  fiampttte  , 0 difegni  inco- 
iati [opra  cartoni  , 0 tavole 
a levarli  fenza  Itfione . 

Torni  la  tua  carta,  o fia  dilè- 
gno  in  acqua  tepida  per  lo 
fpazio  d’ un’  ora , o più  , poi 
levalo  pian  piano , che  relle- 
rà  feoiiato  : fi  afeiughi  poi 
come  fopra , o fi  ponga  in 
torchietto . 

j(f  darli  fopra  m Inftro  , che 
Jemhri  un  crìjlall» . 

Figlia  Spirito  di  vino  raffinala 
onc.  j.Ciio  d’abezzo  onc.  i. 
Sandracca  onc.  i.  fa  bollire 
infieme  , poi  eon  pennello 
molle,  cioè  di  varrò,  darai 
tre,  o quattro  mani  fopra  la 
carta  : avverti  , che  la  carta 
fia  un  poco  calda , o al  fuo- 


•o,  o al  Sole,  e l’olio  fia 
tepido . Altro  fimile  . Piglia 
Spìrito  di  vino  > come  fopra 
Olle.  2-  Succiai  bianchi  fottil- 
mente  polverizzati  onc.  i.  San- 
dracca onc.  I.  Olio  d’  abezzo 
mezz.  oncia  : fa  bollire  tutto 
infieme,  e adopra  come  fo- 
pra . 

J fare  un  parto  di  carte 
ftampate . 

Piglia  faponc , e fa  liquefare  in 
lifciva  force  , con  quello  ba- 
gna un  foglio  di  carta  bianca, 
ponilo  fopra  la  carta  Campa- 
ta , o difegno , e premi  con 
la  mano , c lafcialo  cosi  per 
mezza  ora . poi  leva  il  foglio 
'eggermcnte , e vedrai  il  par- 
to r.wila  carta  bianca  . 

vf  miniarle  , che  femtrin» 
dipinte  in  tela . 

Piglia  Olio  d'  abezzo  , ovvero 
Trementina  chiara  liquefatta 
a fuoco  lento , c cosi  calda 
la  darai  con  pennello  fopra 
la  carta  (lampata , e la  terrai 
al  fuoco , acciocché  penetri 
dall’  una  ali’  altra  parte  , e 
quando  farà  fatta  trafparente, 
c lufira  , dipignerai  nei  rovc- 
feio  dì  quella , dove  non  è 
la  flarapa , con  i colori  pro- 
porzionaci , tenendo  la  carta 
cfpofla  alla  luce,  per  vedere 
dove  fi  debbano  dare  i co- 
lori . 

A le- 
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A levarli  i contorni,  e impri- 
merli fopra  vetri,  e criflalli . 

Pi£lii  mezza  libra  d’  Olio  d' a- 
bczzo  , ovvero  Trementina , 
fi  bollire  leggermente  in  pen- 
tolino variato , dnchè  fvapori 
la  parte  più  craflà , che  cale- 
rà circa  un  terzo  : poi  piglia 
Acqua  di  robe  • e mefcola  den- 
tro a fuoco  lento:  abbi  poi 
preparato  il  vetro,  fopra  del 
qual:  darai  una  mano  del  det- 
ta liquore  caldo , Hando  vici- 
no al  fuoco , acciocché  tignal- 
mente  fcorra  : abbi  parimente 
in  pronto  1’  Immagine,  o car- 
ta Rampata,  la  quale  Ga  Rata 
per  lo  fpazio  di  14-  ore  nell’ 
acqua  comune  , e Ga  bene  a- 
fciu'.ta  dall'  acqua  , e quella  la 
porrai  fopra  il  vetro  , e (quan- 
do vedrai , che  fia  bene  unica 
al  medcGmo  I lafcia,  che  lì 
raffreddi , d’ indi  col  dito  ba- 
gnato nell’ acqua  anderai  levan- 

■ do  gentilmente  la  carta  , dove 
non  è Rampata  , e il  contor- 
no di  detta  Immagine  rcllerà 
fui  vetro , il  quale  poi  potrai 
dipigncrc  a tuo  piacere 

Colori  per  Pittori,  e Miniatori 
a farli , e comporre  . 

Azzurro  ottimo  . Piglia  Sublima- 
to di  Mercurio  , Sale  ammo. 
niaco  fublimato , d’  ogni  fotta 
onc.  3.  folfo  fublimato  onc.  i. 
il  tutto  polverizzato  G ponga 
in  vafo  di  vetro , e G ritorni 
a fublimare  a fuoco  tcmpcra- 
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to  , e riufeirà  azzurro  perfetto 
Veneziano  - 

Altro.  Calce  viva  bianca  lib.  r. 
la  porrai  In  aceto  bianco,  che 
Ga  ben  forte , e la  feiogiierai 
nel  medeGmo  ; lafcia  poi , che 
dia  al  fondo , e leva  1’  aceto 
in  tale  quantità  , che  reRi  li- 
quida : aggitigni  a quella  un’ 
oncia  d’indaco  Gno,  e bene 
polverizzato:  ogni  cofa  chiu- 
di in  un  vafo  di  vetro , c Ria 
15.  giorni  futterrato  in  litame 
equino  , poi  leva  , e poni  al 
Sole  a feccarc . 

Altro  . Piglia  Solfo  vivo  , Mer- 
curio , e vetro  di  qualGvoglia 
forte  , parti  uguali  : ogni  colà 
G faccia  in  fottilifli.ma  polvere, 
poi  in  vafo  di  vetro  > reRi  lép- 
pcllito  come  l'opra  per  ao. 
giorni . 

Altro.  Figlia  Endico  lauro,  mi- 
cina  con  lo  fpirito  di  vino 
ben  raRìnato,  poi  cosi  liquido 
G ponga  entro  un  piatto  di 
terra  , e G aggiunga  fopra  tan- 
to fpirito  di  vino  , che  fo- 
prabbondi  1’  Endico , poi  li 
dia  fuoco  allo  fpirito  , e ciò 
G replichi  due , o tre  volte  , 
tantoché  detto  Endico  non  Ga 
più  di  colore  roRìccio , e ave- 
rai  azzurro  purgato . 

Altro  limile  più  facile  . Piglia 
Endico  come  fopra  polveriz. 
zato  , incorpora  con  fpirito  di 
vino , poi  li  copta  con  detto 
fpirito  di  vino , poi  G copra 
con  detto  ipirito , come  fopra 
e fi  dia  fuoco,  come  fi  c det- 
to. Avverti  , che  queflo  az* 

G g g g g 2 zur- 
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zurro  fa  traoniflima  lega  con  la  Aazorro  Imalciao.  Piglia  ZtSe~ 
terra  verde»  e col  aerodi car-  raao  polverizzato»  lacorpora 

bone  per  colorire  1'  aria»  ma  con  cenere»  poi  mettila  a cal- 

noa  ù accorda  col  Minio  » Ci-  cinare  nella  fornace  » e farà 
nabro  » e Lacca  • fatto . 

Altro  perfettìflimo . Piglia  Ar-  Azzurro  Smaltino  a purgarlo.  Si 
cento  vivo  libbre  a.  Solfo  lib.  ponga  in  catinella  d’  acqua , 


bre  j.  Sale  ammoniaco  libbre 
S.  il  tutto  li  riduca  in  polve- 
re» farai  fondere  il  folfo  io 
vafo  di  terra  > poi  vi  mefco- 
lerai  a poco  a poco  il  Mer- 
curio» e quando  farà  ben  in- 
corporato col  Saie  ammoniaco 
lafcia  » che  fi  raffreddi  » e fan- 
ne polvere  » e quella  porrai  in 
. vafo  di  vetro  » che  abbia  il 
collo  ffretto»  e lo  porrai  fo. 
pra  on  fornello  a fuoco  gra- 
duato per  un  gioruai  quando 
vedrai  ufcire  il  fumo  giallo  » 
allora  levalo  dai  fuoco  » e fred- 
do che  farà  » rompi  il  vafo  » 
in  cui  troverai  Azzurro  bellif- 
iimo  » il  quale  macinato  fottii- 
meute  fopra  il  porfido  » ferve 
come  Oltramare. 

Altro.  Figlia  onc.  6-  di  Verde 
rame»  fcorze  d'  uovi  abbru- 
ciate , e calcinate  » Marmo  fi- 
no bianco  polverizzato  ouce 
3.  parti  uguali  ; Salnitro  ouc. 
I.  Allume  di  Rocca  oncia  u- 
t>a  » e mezza , il  tutto  fatto  in 
polvere  mefcola  con  aceto  bian- 
co foiiiffimo  » e forma  come 
una  palla  tenera  » la  quale  por- 
rai in  un  Vafo  di  rame  » e ben 
lotato  » e chiufo  Aia  fotto  li- 
tame  ben  caldo  per  otto  gior- 
ni » e troverai  Azzurro  bcllif- 
limo . 


e f intorbidi  colla  medefima» 
e fubito  fi  coli  in  altra  cari, 
nella  » e cid  fi  faccia  più  voL 
te  » finehè  fi  veda  venire  lo 
fmalto  lottile  » fi  levi  poi  tutta 
Y acqua  » c fi  faccia  alciuga- 
re  al  fole . Prenderai  poi  acqua 
di  ragia  con  Olio  di  noce» 
e $' incorpori»  che  làrà  bel- 
lillìmo . 

Carniìoio.  Figlia  Calce  viva.  Sol- 
fo vivo»  Arfeuicu  criffailino , 
parti  uguali  » ogni  cola  ridotta 
in  polvere  fottiliffima  porrai  io 
orinale  di  vetro  col  fuo  cap. 
pello»  e quello  feppellirai  in 
un  vafo  di  terra,  che  Ila  ri- 
pieno di  calce  viva  polveriz- 
zata in  vec«  di  arena,  o di 
cenere  , e lotate  le  giunture 
del  cappello  » e del  recipiente, 
darai  fuoco  folto  il  vafo  di 
terra  , come  fi  fa  al  Solfo,  per 
lo  fpazio  di  ore  9.  poi  lafcia 
che  fi  raffreddi . e levane  la 
materia  » e pedala  di  nuovo  » 
e paffala  per  Staccio;  indi  la 
porrai  fopra  un  piatto  di  ma- 
iolica bene  Uefa  all’  aria  not- 
turna per  tre  notti  in  tempo 
ferenoj  poi  la  porrai  in  u. 
na  Aorta  ben  locan  » con  il 
fuo  recipiente»  e li  darai  fuo- 
co lento  fulie  prime,  poi  più 
iuteufo  graduato  per  ore  io. 
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Anchè  tutta  la  ffllteria  fia  fa- 
lita  al  collo  di  colore  di  rubi- 
no i e quando  ciò  non  avve- 
niflè  f la  pelerai  di  nuovo,  ag- 
giugnendovi  un  terzo  di  calce 
viva  > ed  eipoAala  all’  aria  co  • 
me  lbpra>  farai  nuova  bolli- 
zione- 

Altro.  Piglia  una  libra  di  legno 
del  Braille  di  Fernabuco.  cioè 
Verzino  di  Fernabuco  di  co- 
lore d*oro  ed  infranto  bene 
nel  monaiu  > lo  porrai  in  in- 
fufionc  in  un  boccale  d’ aceto 
bianco  per  tre  o quattro  gior- 
ni; lo  farai  dipoi  bollire  una 
mezz’  ora  > e dipoi  paiTare  per 
tela  ben  fìlTà;  poi  lo  riporrai 
di  nuovo-  al  fuoco  . e intanto 
avrai  preparate  in  un  pentoli- 
no nuovo  onc.  8.  di  Allume 
fiemperato  in  acero  bianco,  che 
verferai  nel  primo  liquore  » 
movendolo  con  una  fpatrola  . 
La  fciiiuTia,  che  ne  fortirà 
farà  il  Carminio,  quale  rac- 
colto lo  farai  feccare  all’om- 
bra : lo  Hello  ii  può  fare  an- 
cora con  la  Cocciniglia  in  vece 
del  legno  del  BiaGle  . 

Cenerino  . Si  compone  con  Kero 
di  fumo  , e Biacca . 

Cinabro  a farlo  > Solfo  lib.  i . 
Mercurio  lib.  a.  Infonderai  il 
Solfo  in  un  vafo  di  terra , poi 
mefcolerai  con  elTo  a poco  a 
poco  il  Mercurio , e quando 
farà  bene  incorporato  lafcerai 
che  ù raffreddi,  e ne  farai 
polvere,  ponendola  pofeia  in 
vafo  di  vetro , che  abbia  il 
collo  flretto , e lo  porrai  lò- 
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pra  un  fornello  f e li  darai  fuo- 
co graduato  per  un  giorno  , o 
fintantoché  vedrai  ufcire  il  fu- 
mo. che  fh  roflb  : Ulcerai 
raffreddare,  e farà  fatto. 

Cinabro,  e Minio  a purgarli, 
acciocché  in  opera  non  li  mu- 
tino di  colore.  Porrai  o l’u- 
no, o I’  altro  in  vafo  di  vetro 
con  orina  , che  fbprabbondi , 
e mefcolerai  ; poi  lafcerai  po« 
fare;  e ciò  farai  quattro  o 
cinque  volte  ogni  giorno  per 
lo  fpazio  di  quattro  giorni  ; 
poi  colerai  tutta  1’  orina , e 
in  vece  di  quella  sbatterai  un 
chiaro  d’  uovo  con  acqua  , e 
mefcolerai  con  una  fpactola 
di  legno  di  noce , e ciò  come 
fopra  ; e averaì  Cinabro , e 
Minio  purgato . In  vece  di  o- 
rina  fi  può  adoperare  1’  Acqua- 
vite da  bagno  . 

Colore  di  carne . Si  compone  con 
Biacca  , e Cinabro  , o Lacca  • 

Indico  a farlo.  Piglia  fior  di  gua- 
do , cioè  Sfiorata  oncie  tre 
o quattro , Farina  d’  amido 
onc.  I.  e fa,  che  ogni  cofa 
fia  in  polvere  foctile , poi  im- 
pafia  con  orina  , e aceto  , e 
forma  un  padello , che  farai 
feccare  al  Sole  , c farà  fitto  . 

Giallo . Si  compone  con  Orpi- 
mento , e con  un  poco  di  Mi- 
nio . 

Giallolino  di  Orpimento  a farlo 
Si  pigli  lib.  i.Orpinaento  fo- 
gliato del  più  bello  , Arfenico 
onc.  6.  il  tutto  fi  polverizzi , e 
fi  pon*a  io  bozza  lotata , e 
chiufi fi  dia  fuoco  di  carbo- 
ne 
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iic  lento . poi  graduato  con 
più  fervore . Si  lafci  raffred- 
dare • e li  rompa  la  bozza  , 
che  fi  troverà  attorno  a quel- 
la una  materia  di  colore  di  ru- 
bino , che  foToai  il  Gialloliao  . 

Lacca  lina  a farla.  Piglia  Orina 
d’ Uomo  lib.  2e.  in  circa,  e 
la  farai  bollire  in  caldaja  di 
rame , levando  la  fpuma , e 
poi  infonderai  Gomma  lacca 
lib.  1.  Allume  di  rocca  once 
5.  facendo  il  tutto  bollire  fin- 
che  farà  cHratto  tutto  il  co- 
lore > poi  infonderai  tanto  Al- 
lume zuccatino,  z]uanto  balli, 
facendo  pofeia  il  tutto  palTare 
per  feltro  ; c ciò  che  rederà 
nel  feltro  farà  la  tua  Lacca  , 
della  quale  farai  globetci  . o 
pozzetti  rotondi , che  porrai 
iòpra  pietra  lifeia  a fecearc  al 
Sole , o al  fuoco . Altri  la  ca- 
vano dalla  Cimatura  del  pan- 
no fcarlatto  ; altri  dalle  bac- 
che , e grani  del  Kermes . Al- 
tri dal  Legno  di  Brafìle  , e 
dalla  Rubia  ; Altri  dalla  Coc- 
cinìglia. ma  il  più  tacile  c il 
fopradetto . 

Oltramare  a farlo  . Figlia  lib. 
mezza  di  Lapislazzuli , il  qua- 
le porrai  fopra  carboni  acceii, 
e quando  farà  rolTo,  lo  fmor- 
zterai  in  aceto  forte  , macinan- 
dolo pofeia  fopra  il  porfido  , 
o fopra  altra  pietra  dura  , c 
fpruzzandola  d’  acquavite  da 
bagno,'  e quanto  più  ft  maci- 
nerà diverrà  più  bello  . Ciò 
fatto  , c necell’ario  comporre 
il  feguente  Padello:  Cera  rer- 
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gine . Trementina  , Ragia , e 
Olio  dì  lino,  parti  uguali  un* 
oncia,  e mezza  . li  tutto  li 
liqucfaccia  a fuoco  lento , e 
quando  principia  a bollire  fa- 
rà cotto  . Allora  lo  verferai 
in  un  vafo  veiriato  , e quedo 
farà  il  padello  . del  quale  ne 
prenderai  tanta  quantità  , quan- 
to è il  Lapislazzuli . e impa- 
lerai ogni  cofa  inliemc  fopra 
un  marmo,  e quando  farà  be- 
ne incorporato  lo  Ufeerù  ri- 
pofare  un  giorno  , dopo  il 
quale , per  fare  ufeire  1’  Ol- 
tremare , che  farà  entro  il  pa- 
dello , li  verferai  fopra  acqua 
chiara , e coll’  ìmpadario  col- 
le mani  , come  li  fa  il  pane , 
l’ Oltramare  ufeirà  , c cadcrà 
entro  un  vafo  a ciò  prepara- 
to, e lo  lafcerai  ripolare  en- 
tro detta  acqua  lintantocliè 
farà  depodo  al  fondo  , poi 
colata  1'  acqua  farai  feccare  1’ 
Oltramare  , che  farà  fatto . 

Pavonazzo . Si  compone  con  Tor- 
oafole , e Lacca . ovvero  con 
Lacca,  e Smaltino. 

Perlichino  . Si  compone  con  Lac- 
ca , c Biacca , ma  meglio  con 
un  poco  di  Tornefole  , piu 
chiaro  con  più  Biacca  . 

Rodi  diverft  per  miniare.  San- 
gue di  Drago  macinato  col  fa- 
poae , ed  acqua  alquanto  gom- 
mata , quedo  fa  il  colore  Pon- 
cò  ; con  piu  fapone  fa  il  colo- 
re Cremilino  , con  maggior 
quantità  fa  il  colore  Perlichi. 
no  ; con  poca  quantità  fa  il 
Carminio  • Altro  rodo  li  fa 
col 


Dic  ‘i?>;rt  by  C . - lOgU 


I;94 


ìjoj 

con  il  Tòrnafole  e Sago  di  li- 
mone • 

Rnbino  a farlo  • Piglia  Orpimen- 
to fino  in  polvere  once  a.  lo 
porrai  in  uno  faggiuolo  locato 
fopra  fuoco  di  carbone  > e lo 
farai  fublimare  > e nello  (pazio 
di  mezz’  ora  vedrai  i fiori  di 
colore  di  rubino  appetì  al  col- 
lo del  ragginolo  ; indi  lafcc- 
rai , che  li  raffreddi , poi  con 
r alla  d’  una  penna  li  farai  ca- 
dere fopra  un  foglio  di  carta, 
e confervali  per  fervinene  o 
per  (niniare,  o per  dipigncre 
a olio. 

Verde.  Si  compone  con  Orpi- 
mento, e con  Indico. 

Per  i colori , vedi  il  Libro  imi- 
tolaco;  Nuovo  Plico  d’  ogni 
forca  di  cinture  , arricchito  di 
bellilfime  notizie  per  far  colo- 
ri . e altre  cofe  per  lèrvkio 
dei  Pircoci  , dei  Miniatori , e 
dei  Tmroci,  di  Gàlipidio  Tal- 
li, r , nomo  capricciulò  del  P. 
Leicore  .Mheicoli  Uomenicano, 
cclcbft  Scrittore  , e Miniatore 
di  Libri  òd  C.iro  , il  quale  lo 
compofe.  Bologna  per  il  Lun- 
ghi in  11.  più  volte  rillampa- 
to . Come  parimente  vedi  un 
Trattato  di  Miniatura , per 
imparare  a dipigncre fenza  Mae- 
Hro , con  le  Notizie  di  fare  i 
più  belli  colori.  Libro  in  i a. 
Idioma  Francefe,  ufeito  dalle 
(lampe  di  Gio.  Fran.  Broncsre.'* 
in  Liege  idpl.  Lione  di  Plan- 
cia 1714.  feda  edizione. 


Difegnì. 

Difegni  incollati  fopra  canoni, 
e tavolette , a levarli  fenza  le- 
fione  : vedi  Carte  llampace  in- 
collate . A pulirli  quando  fono 
fporchi  ; vedi  Carte  llampate 
a pulirle.  A ripararli  dalle 
tarme.  Figlia  Fiele  di  Bue 
onde  a.  Aceto  onde  3.acqna 
forte  onc.  1.  Canfora  mezz* 
oncia  : fi  mefcoli  ogni  cefa  in- 
fieme , e con  pennello  fe  ne 
dia  una , o due  mani  dietro  la 
tavoletta , o cartone , che  G 
pone  di  dietro  al  difegno  in 
cornice  . Ciò  ferve  ancora  per 
le  pitture , che  fono  dipinte 
full'  affé , o tavole . 

Imprimitura  a calla  per  dipigne^ 
re  a oli  e fopra  le  tele,  ofeta  . 

Si  faccia  colla  dolce  con  ritagli 
di  pelle  di  guaiti,  fi  ponga  in 
ellà  gellb  molle  in  polvere , e 
redi  preparata  nella  forma,  che 
ulano  gl’ Indoratori i d’iodi  fi 
ponga  in  luogo  fiefco , accio- 
chè  fi  coaguli  a modo  di  ge- 
latina. Queffa  fi  darà  fopra  le 
tele  con  la  cucchiaia , poi  fi 
lafciera  afeiugare  all’  ombra; 
Dipoi  fi  piglierà  una  pietra 
pomice  , e bagnata  nella  fud- 
deita  colia  fi  pulirà  tutta  la 
teU  . Afeiuteata , che  faià  come 
fopra , fi  dia  una  mano  di 
colore  a capriccio  di  terra  ma- 
cinata, impaffata  con  olio  di 
noce  crudo , e quello  fi  può 
dare  col  pennello,  fe  la  tela 
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è foctile  > o con  la  cucchiaia» 
fe  è groflà.  Sopra  tale  impri- 
mitura dipiguerai  liberameate 
a olio  con  ficnrezza. 

Per  dipingere  fopra  la  lèta . Si 
tiri  bene  il  tafléttà  > a ermefi- 
no  in  un  telajo,  poi  fi  fegni 
il  contorno  > in  cui  fi  deve  di- 
pignere . entro  il  quale  fi  da- 
rà mano  di  colla  dolce,  come 
fopra , con  la  quale  vi  fia,  in 
cambio  di  gefib , mefcolato  un 
poco  di  miele  , e fia  tepida  ; 
fi  lafcierà  afciugare , e poi  fi 
piglierà  terra  d’  ombra  ben 
macinata  con  biacca , e fiem- 
prata  con  olio  di  noce , con 
pennello  fi  dia  come  fopra  : 
quella  fervirà  per  imprimitura 
da  dipignere  a olio  . Se  fi  vor- 
rà dipignere  a gomma , bade* 
rà  che  t’ infonda  il  drappo  in 
acqua  tepida , dove  fia  fiato 
bollito  Allume  di  rocca , e la- 
fciarlo  Ilare  in  infufione  due 
ore  > poi  lafciarlo  alciugare , 

Pitture , 

A pulire  le  Pitture  allorché  fo- 
no lorde  . e fporche . Piglia 
fior  di  cenere  di  vice , c poni- 
la in  lifciva  e acqua  , parti  u- 
guali , indi  con  ella  alquanto 
calda  lava  la  Pittura  e quando 
farà  afciugata  li  darai  la  ver- 
nice . Altro . Piglia  fiele  di 
bue  mefcolato  con  vino  ga- 
gliardo , c fatto  tepido  al  fuo- 
co , lava  come  fopra  , e poi 
li  darai  la  vernice . Quando 
fulTero  ripiene  di  ontuoiica,  di 
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vernice  I o di  altro  impiafiro 
oleofo . Piglia  fiele  di  bae  c 
aceto  forte . parti  oguali  > e fi 
faccia  tepido , e fi  lavi  come 
fopra . Ovvero  fale  comune 
polverizzato , poi  fi  piglia  una 
cipolla  per  il  mezzo , e eoa 
elÙk  fi  firofini , e bifognaodo , 
fi  Ipnizzi  con  un  poco  d’acqua 
comune . Ovvero  prendi  Smal- 
rno  , gettalo  (òpra  il  quadro  , 
e poi  con  fpugna  bagnata  in 
acqua  comune  lava  come  fo- 
pra i ovvero  Agro  di  limone, 
c con  fpugna  fi  pulitca,  poi  fi 
lavi  con  acqua . Ovvero  fa- 
pone  onc.  6.  Sale  mezz’  on- 
cia , un  rodò  d’  novo  tolto  , 
olio  comune  onc.  i.  Allume 
di  feccia  denari  due  fi  macini 
il  tutto  infieme , e fi  dia  Ib- 
pra  più  volte  fegnentemence , 
poi  fi  lafci  ripolàre  per  lo  fpa- 
zio  di  14.  ore:  dipoi  fi  lari 
con  acqua,  e fapone. 

A levarli  le  lordure  delle  mo- 
Iche  . Piglia  Zucchero  rofib 
grado,  e frega  fopra  con  un 
dito , e vedrai  1’  effetto . 

A rìnfrclcarle , quando  fonopro- 
feiugate.  Lava  la  pittura  con 
vino  tepido  , e quando  farà 
afciugata  , piglia  lib.  1.  Olio 
di  noce  , e Trementina  chia- 
ra  once  quattro , e mezza  i 
fa  rifcaldare  a fuoco  lento,  e 
racfcola , ma  avverti , che  non 
bolla , poi  cosi  tepido  lo  da- 
rai nel  rove.fcio  del  quadro , e 
dopo  un  giorno  li  darai  da- 
vanti la  vernice.  Avverti,  che 
fc  la  tela  farà  fonde,  1’  olio 
paf- 
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pillerà  nel  hco  del  dipinto  < 
che  però  il  giorno  dopo  por- 
rai il  tuo  quadro  Copra  una 
tavola  ben  piina,  c con  pez- 
/ 1 di  lana  fregherai  Copra  il 
dipiiKo.per  levarli  tutta  quell’ 
untuoCità , c poco  dopo  li  da- 
rai la  vernice, 

foderare,  quando  fulTe  iefa  la 
tela  , Copra  cui  Cono  dipinte  • 
Leverai  la  tela  dal  celajo . c 
nel  rovel'cio  la  bagnerai  con 
la  Cpugna  , e acqua  tepida , e 
Così  itela  la  porrai  in  luogo 
u.niJo , o alla  rugiada  delia 
notte:  provveduta  poi  una  te- 
la nuova , a miCura  del  tuo 
quadro,  farai  colla  di  farina 
con  aceto  , e la  darai  Copra  la 
tela  nuova  , Copra  di  cui  Hen- 
derai  il  quadro  pollo  Copra 
una  tavola  plana,  poi  con 
carta  oliata  , o unta  di  butirro 
polla  Copra  la  pittura  la  calche- 
rai bene  con  la  palma  della 
mano,  o la  liCcierai  con  un 
fallo  piano , o liCciato)o  di  le- 
gno , finche  redi  tutta  unita  , 
e incollata la  porrai  poi  tra 
qnilche  panno  con  fopra  al- 
tra tavola  piana  pefance , c 
ivi  la  lafccrai  per  due  , o tre 
giorni,  e dopo  la  tirerai  in 
telajo  , e vi  darai  la  vernice . 

Quando  le  pitture  folTero  corro- 
le , crepate,  mancanti  d'  im- 
primitura, e rotte.  Pigliace- 
la bianca  onc.  una  , e mez. 
Trementina  , fior  di  pietra  cot- 
ta ben  fiottile  , Olivo  d’  oliva  , 
d' ogni  forca  onc.  i.  e fa  il 
tutto  bollire  in  pignatta  nuo- 
Tom.  Xlll. 
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va  vetriata  , c Tempre  va  me- 
fcolando  , poi  il  tutto  colerai 
per  tela  ben  rada  in  acqua 
frefea  , 0 formerai  un  paflcllo, 
del  quale  ti  fervirai , median- 
te una  fpatola  , o 111  cucchia- 
ja  da  chiudere  le  felTure , o 
rotture  dei  quadri  , fopra  di 
quelle  poi  dirai  una  mano  d’ 
olio  di  noce  crudo  , c quan- 
do farà  afeiutto , potrai  libe- 
rarne nte  dipigncrc  fopra  detto 
padello  . 

Quando  fuITcro  pitture  dipìnte 
l'ulle  adb  , o tavolette  foggee- 
te  alle  tarme  per  ripararle  , 
vcd.  quanto  fi  è detto  nel  §. 
Difegno- 

■Quando  fulfero  dipinte  filile  alfe, 
o tavole  cortole  , o infradi- 
ciate dall’  umido  nel  di  dietro; 
allora  devi  porre  il  tuo  qua. 
dro  fopra  una  tavola  piana  , 
c folto  vi  fra  qualche  panno 
d’  indi  con  lo  fcarpello  devi 
levare  di  dietro  tutto  il  legno 
tarlato,  o infradiciato,  lino  che 
arrivi  al  buono,  d’indi  li  fac- 
cia il  feguente  flocco  : pren- 
derai fcgatnra  di  legno  di  no- 
ce quanto  badi , e fi  pafll  per 
fctaccio  , poi  fi  prenda  oKo  di 
noce  , trementina,  c cera  ver- 
ginc  , parti  uguali , fi  facciano 
liquefare  a fuoco  lento , poi 
fi  gnti  dentro  1’  ebollizione 
tanta  fegatura  di  legno,  che 
faccia  un  padello,  che  abbia 
confidenza , c s’  impadi  con 
le  mani , e liefca  piuttodo  un 
poco  duro . c coti  fpatola  , o 
cucchiaia  fi  ricropino  le  tot- 
H h h h h 
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ture,  poi  fopra  catta  la  tavo- 
la n diano  due  mani  dell’  im- 
pialiro , per  riparare  le  pitta, 
re  dalie  tarme,  come  fi  è det- 
to nel  §.  Difegno  . Sarà  anco, 
ra  in  tua  libertà  il  foderare 
nel  di  dietro  il  tuo  quadro 
con  altra  carola  di  legno  du. 
T0  , fopra  di  cui  potrai  dare 
una,  o due  mani  del  fuddetto 
impiafiro.  Avverti  fe  le  rot- 
ture fuflsro  pifiàtc  dall’  nna 
all’  altra  parte  delia  tavola  ; in 
tal  cafo  li  ponga  una  carta 
unta  d’  olio  di  noce  fotco  la 
rottura,  e quando  farà  fode- 
rato , come  fi  c detto  , fi  vol- 
ti il  quadro  , e fi  levi  detta 
carta  , e fopra  lo  fiacco  fi  dia- 
no due  mani  d’  olio  di  noce 
crudo , c quando  farà  afeiutto 
fi  faccia  dipingere  quello  che 
manca  da  perito  pittore . Il 
fuddetto  fiacco  Ulto  meno  con- 
fifienre  fi  può  u Tare  ancoraci), 
ti  caldo , verfandolo  nelle  rot- 
ture, c poi  lafciarlo  ralfred- 
darc  da  fe. 

Vernici  diverfe. 

Piglia  Acquavite  onc.  4.  San- 
d tacca  onc.  i.  Olio  d’  abezKo 
mez.  onc.  Del  turco  fi  faccia 
ebollizione  a bagnomaria  , e 
fi  adopri.  Altra.  Acqua  di  ra- 
gia onc.  Trementina  chiara 
onc.  i.  poni  ogni  cofa  in  boz- 
7a  di  vetro , e fa  fiate  al  fole 
per  otto  giorni,  e fia  sbattuta 
due  o tre  volte  ogni  giorno . 

Ver.nice  detta  del  Correggio,  e 
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del  Parftiigiano . Piglia  Olio 
d' abezzo  chiaro,  onc.  3.  e 
lo  farai  liquefare  in  un  pento- 
lino  nuovo  a fuoco  lento-,  po- 
feia  lo  leverai  dal  fuoco  , e v’ 
infonderai  entro  onc.  3.  d'olio 
di  fallò  . e mefcolcrai;  poi  co. 
si  caldo  lo  darai  fopra  la  pit- 
tura . Qnefta  è la  vernice  piti 
fonile  , e più  lufira  d’  ogn’  al- 
tra . Altro  modo . Piglia  Ma- 
flice  bianco , e luftro  , e po. 
nilo  in  un  pentolino  nuovo  a 
fuoco  lento  , infondendovi  odo 
di  noce  chiaro  in  tal  quantica, 
che  copra  bene  il  Mafiicc,  e 
mentre  bolle  , mefcola  fem- 
pre  , poi  cola  per  pezza  rada, 
e adopralo . Se  brami , che  fia 
più  lufira  i nei  rempo  , che 
bolle  , aggiungivi  ua  poco  di 
allume  di  rocca  abbruciato  iti 
polvere  fottilc  . Di  quella  verni- 
ce lì  può  fervirleni- ancora  ne- 
gli azzurri  fini , nelle  lacciie  , 
c negli  altri  colori  fimi'i , ac- 
ciocché più  predo  li  -rciughi- 
no  . A'tra  . Belz-Ji.io  r,.'niiinto 
pefio  fi  ponga  io  ampollina 
di  vetro  con  acqua-. ite,  che 
fopravanzi  tre  volte , lafcialo 
cosi  per  due  giorni  , poi  co- 
la , e adopra. 

Vernice  per  i quadri  , che  fono 
dipinti  a fecco.  Si  daranno 
primieramente  due  mani  d’  o- 
lio  di  noce  crudo  di  dietro  al 
quadro , poi  una  mano  d’olio 
fuddetto  cotto  con  mafiicc  : 
davanti  poi  fi  dia  una  mano 
d’  olio  di  noce  crudo  , poi  fo- 
pra la  vernice  comune.  Avver- 
ti 
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ti  di  dare  la  vcruicc  ton  h 
fpugna  , o con  la  bambagia. 

Vernice  da  ritoccare  i quadri  a 
olio . Viglia  Mafticc  in  lagri- 
ma. Olio  di  noce  ballante  a 
ricoprirlo  , poni  il  tutto  in 
pentolino  nuovo  a fuoco  lento 
tanto  che  iia  fciolto  il  Ma- 
flice  . dopo  aggiungivi  un  poco 
di  Biacca  , n.-nefcalando  il  jtut- 
to  infleme  per  pochi  momen- 
ti i ìndi  lo  leverai  dal  fuoco  > 
c lafcerai  polare  la  biacca  al 
fondo . c lo  colerai  per  incli- 
nazione avanti  che  fi  raffreddi. 
Altra  , detta  del  Cav.  Cignani. 
Mallice  in  lacrima  onc.  i.olio 
di  falfo  onc.  i.  il  tutto  por- 
rai in  pentolino  a fuoco  lento. 

Vernice  chiara.  Acqua  di  ragia 
onc.  a.  Olio  d’ arezzo  onc.  i. 
Vernice  Turchelca.  Tremen- 
tina lavata  più  volte  onc.  i. 
Olio  difuigo,  drani.  i.  Ac- 
qua di  ragia  onc.  3.  Spirito  di 
vino  onc.  i.  poni  ogni  cofa 
in  bocca  ben  chiufa  . c fi  fac- 
cia ebollizione  a fuoco  Ic.ato  > 
finche  il  tutto  fia  incorporato. 

Vernice  da  dare  con  palma  della 
mano  fopra  ì quadri . Olio  di 
noce  viicofo  > e Olio  d’abezzo 
parti  uguali,  li  faccia  bollire 
come  (opra  . e li  adoprì . 

Vernice.'’  che  ftibito  afeiuga. 
Kagii  di  pino  ben  lecca  lib- 
bra I.  Trementina  mezz'on- 
cia . poni  ogni  cofa  in  boc- 
cia di  vetro  > con  tanto  fpiri- 
t o di  vino,  che  copra  il  tnt. 
to>  poi  fi  tenga  con  la  mano 
fopra  il  fuoco  lento  , Tempre 


dirr.cnr.ndo.  facì.è  fimo  feio! 
te  le  materie  ; dopo  li  lafci 
raffreddare . e fi  decanti  . « 
coiifctvi  per  ufarla  fredda. 

Vernice  di  bsllifiimo  luftro . per 
darla  fopra  ogni  cofa  dipinta. 
Olio  di  faflb  mezza  libbra  > 
Gommalacca  . e Carbone  fbt- 
lilmcnte  polverizzato  . pani 
uguali  onc.  1.  poni  in  faggio- 
io  agitandolo  per  qualche  tem- 
po . poi  lo  porr.aI  al  Sole  ga- 
gliardo per  qualche  giorno  . e 
farà  fatta . 

Vc;gice  della  China . Avrai  pre- 
parate lei  ampollette  di  t'c- 
tro  lina  grande  e capace  di 
onc.  2 0.  di  liquore,  le  altre 
cinque  capaci  di  tre  . o di 
quattro  once  . Nella  prima 
grande  porrai  once  io.  di  A. 
cquavitc  ralTInata . e nelle  al. 
tre  cinque  onc.  z.  della  fird- 
detta  per  ciafeheduna.  Nella 
grande  infondiCommalacca  ben 
polverizzata  onc.  i.  Nella  pri- 
ma delle  piccole  onc.  una  , e 
mezzo  di  Sandracca  ; nella  fe- 
conda onc.  una  . c mezza  di 
Maliice  . nella  terza  mezz’ 
oncia  di  Suecini  bianchi  ; nel- 
la quarta  dramma  due  di  Co- 
lofonia ; nella  quinta  dramme 
due  di  Cridallo  di  monte  cal- 
cinato. dramme  due  di  Ma- 
flice  1 e dramme  due  di  Sue- 
clni  bianchi, cioè  ambra  bian- 
ca. Tutte  quelle  ampollette  fi 
turino  bene  , e fi  ponghino 
fopra  il  fuoco  appefe  cJ  un 
legno,  c fliano  in  aria,  e li 
f.icciano  diilhivere  le  materie , 
Hhhhha  come 
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come  pare  fi  faccia  il  Umile 
deir  ampolla  più  grande  : 
quando  il  turco  farà  Iciolco 
verferai  tutte  le  ampollette  pic< 
cole  nella  grande  con  quell’ 
ordine  > cioè  lia  prima  la  quar- 
ta . poi  la  quinta  > poi  la  ter. 
2a  > poi  la  feconda , e poi  la 
prima . Il  modo  poi  dì  ado- 
perarla farà  il  feguence:  Sia 
ben  preparato  il  legno,  o al- 
tra cofa  > fopra  di  cui  dare  li 
deve , fopra  di  quello  11  dìa 
una  nnano  d’  acqua  di  gom- 
ma , poi  nella  vernice  infun- 
dcrai  quel  colore  , che  più 


piace  ; fé  roflb . cinabro  ; lo 
nero  . fumo  di  ragia  ec.  d’ in- 
di con  pennello  dolce , cioè 
di  varrò  la  darai  fopra  il  le- 
gno due  . o tre  volte , dopo 
che  farà  alciutea  : lafcia  poi 
così  per  due  o tre  giorni  > do- 
po i quali  pulirai  il  tuo  lavo- 
ro con  pelle  di  Camozzo  > o 
di  Dance  > e quando  farà  ben 
pulito  I li  darai  fopra  una  goc- 
cia, o due  di  Vernice  di  cri- 
llallo  di  monte  calcinato  , che 
avrai  preparata  a parte, e pu- 
lirai con  pelle  di  Cammello  •- 
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ISTRUZIONE 

Per  dipingere  a frcfco , fecondo  la 
pratica  delti  Periti. 

Talchi  per  difingere  .■ 


ANcorchè  il  primo , che  fi 
deve  erporre  al  pericolo  lìa 
il  Maefiroonaratore  > deve  non- 
dimeno  il  prudente  Pittore  con- 
iiderare  > e vedere  a qual  fo- 
flegno  commette  la  fua  vi  ta  ,• 
né  perché  quello  più  arrifchia- 
to  non  teme  il  precipìzio  , 
per  quefto  deve  efporli  alla 
dilgrazia  ; perchè  1’ altrui  buo- 
na torte  non  può  alficurare  la 
caduta  dell’  altro  > come  è fuc- 
cellb  a tanti  pittori  defcrìcci 
nella  fecuuda  parte  di  quella 
Libro  . 

At  rie  dar  e . 

E'  lo  fiellb  > che  dare  la  prima 
mano  di  calce  al  muro  , o luo- 
go ove  dipingere  fi  deve.  Re- 
di avvertita  il  Pittore  di  non 
mai  cominciare  1’  opera  in  luo- 
ghi di  frelco  arricciati , e mol. 
to  meno  1«  fblTeroluoghi  chiu- 
fi  ; perche  oltre  1’  umido  • che 
molto  nuoce  alla  fanità  > la 
calce  ancora  efala  an  cattiva 
odore  , il  quale  è perniciofo 
alla  falute. 


Intonacare  % o Stabilirt . 

Arricciato  che  ùrà  il  maro  > V 
bene  afeiugsto  dall’  umidità  > 
che  appari?ca  arido , allora  A 
necefiario  il  bagnarlo  a pro- 
porzione della  ficcità , e dar- 
gli fopra  una  mano  leggiera 
di  calce  , colla  quale  fi  fpiana 
il  muro,  e qaedo  è intonaca- 
re , o dabilire  A quedo  ef- 
fetto fi  Icelga  calce  fmorzata 
d’  un  anno  , o almeno  di  fei 
mefi , e ciò  è da  oflèrvarfi  nei 
Paefi , ove  la  calce  è forte  , 
ma  ove  è più  dolce , fi  può 
adoperare'  più  predo  . Queda 
fi  mefcoli  con  arena , o fia 
{abbia  di  fiume,  che  non  fia 
troppo  grolla  , ne  foverchia 
minuta , e a quedo  effetto  fi 
adopri  un  Maedro  pratico , c 
foliecito , acciocché  ugualmen- 
te la  fpianì',  e laici  al  Pittare 
tanto  tempo  per  dìpìgnerli 
entro  quel  giorno , o più , fe- 
condo le  dagioni  o più  calde, 
o più  frcfctiA,  o a mifura  dei 
luogliì  più  lecchi , o umidi . 


Gra- 
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Granire  - 

Spisnita  , che  lia  ugualmente  la 
ftabilittira  , farà  bene  follevare 
i minuti  granelli  dell’  arena 
con  u«  pennello  , acciocché 
più  facilmente  s’ imprimlno  i 
colori  i e qiK'llo  fi  chiama  gra- 
nire , e fi  fa  nelle  opere  > che 
fono  vicine  all’  occhio  , dopo 
di  che  fi  adopra  un  foglio  di 
carta  , e con  la  cucchiaia  > o 
Ila  cazzola  dolcemente  fi  pre- 
. mono  le  fovcrcluc  prominen- 
ze 1 acciocché  tutto  il  lavoro 
redi  piano. 

' Difegnare . 

Prima  di  dipignere  nel  muro  , 
dcvcfi  fare  il  difegno . e un 
modello  colorito  . c bea  per- 
fezionato > per  tenerfelo  avanti 
gli  occhi,  e non  avere  in  quel 
tempo  altro  a che  penfare,  che 
operare , anzi  fi  deve  fare  un 
altro  difegno  in  carta  quanta 
è grande  1’  opera  , acciocché 
li  poflk  affigerc  al  muro  , pec 
vedere  da  lontano  gli  errori , 
fe  ve  ne  folTero,  per  correg- 
gerli . 


Graticolare . 

jQnando  fi  hanno  a dipiguerc  luo- 
ghi grandi',  come  Chiefe,  Sale, 
o Volte  ftorte  c irregolari,  nel- 
le quali  o non  fi  poirino  fare 
carte  cosi  grandi , o non  li 
pofiìna  flcndcre , é nccclfario 
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fcrviifi  della  graticolazionc , la 
quale  è molto  utile  per  tra- 
portare dal  piccolo  al  grande. 
La  graticolazionc  prolpettiva 
è altresì  neceffaria,  pariicolar- 
mente  nelle  Volte,  e nei  luo- 
ghi irregolari  , per  fare  com- 
parire retta  , piana  , o diritta 
un’  Architettura  in  prolpcttiva. 
Primieramente  dunque  lì  p-a- 
tìcolerà  il  modello  piccolo,  e 
li  trafporterà  lo  flcflò  numero 
di  quadrati  nel  numero , ac- 
crefeiutane  fulo  la  grandezza . 
Ciò  fatto,  il  Pittore  Iceglierà 
quel  numero  di  graticole  die 
potrà  dipignere  in  un  giorno , 
o più  , come  (opra,  e ordine- 
rà , che  Ila  diligentemente  in- 
tonacato , ripigliando  lupra  ,'a 
nuova  dabilìtura  la  gracicoia- 
zlone  , che  fu  coperta,  accioc- 
ché ferva  di  guida  per  contor- 
nare l’opera.  Se  dopo  dipinto 
in  quel  giorno  avanzallé  qual- 
che pezzo  d’  intonacato  , che 
nel  giorno  feguente  fulTe  fecco, 
tagliarlo  bifogna , e guardarli 
di  ciò  fare  in  mezzo  alle  car- 
nagioni , e foiameote  li  pcr- 
metre  sei  contorni  di  quelle , 
o di  qualche  panneggiamento. 
Coti  di  mano  in  mano  fi  or. 
dinerà  il  profeguimento  della 
llabilitura,  avvertendo  il  Mac- 
llro  Muratore  , che  in  ciò  pro- 
ceda deliramente  , per  non  im- 
brattare i contorni  dell’  opera- 
to , ne  fare  altre  fchizzature . 
che  però  ad  ovviare  a tali  peri, 
coli,  farà  fempre  bene  principia- 
te 1’  opera  nelle  parti  fupcriori . 

Cai. 
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Calette,  * Graffìre^ 

Stabiliti , «he  lìano  ! contorni  i}el 
difegno  iu  carta  grande,  come 
fi  è detto . fi  porrà  fopra  1’ 
intonacato  > che  per  la  fiia 
frefehezza  farà  atto  a riceverà 
ogni  imprellione  ■ e allora  eoa 
una  punta  di  ferro  fi  legne- 
ranno leggemwnte  i contornij. 
Nei  difegoi  di  cofe  piccole  ba- 
llerà fate  uno  fpolvero. 

Preparare  i coltri. 

Prima  di  principiare  a dipingere» 
fi  debbano  preparare  i colori, 
e le  tinte  ■ almeno  quanto  ba- 
ila per  una  fignra  : anzi  le  fi 
doveflc  fare  qualche  grande 
Architettura,  o altra  opera, 
è ncccITario  preparare  una  tin- 
ta maellra , la  quale  ferva  a 
tutta  l’opera;  altrimente  fa- 
rebbe  difiteile  , che  facendola 
in  diverfe  volte  fi  accorda  Ife 
perfertamente  . I.e  a'trc  ptepa- 
ra/io.ii  per  aldo  neceUari:  , 
non  hanno  Lifogno  d’avvifo, 
per  eiferc  comuni  alle  pitture 
a olio . 

Dipingere . 

La  pittura  a frefeo  non  è diffe- 
rente da  quella , che  fi  fa  a 
òlio , fé  non  che  ricerca  mag- 
gior prontezza,  e vivacità,  per 
lo  {comodo  . che  porta  fcco  il 
doverli  accomodare  al  luogo  , 
dove  fi  dipinge.  Perciò  oltre 
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ravere  difpolli  in  ordinanza  ì 
colori  nei  loro  vali  ; fai  ebbe 
bene  ancora  l’effèr»  provve- 
duto d’  una  tavolazza  di  rame, 
di  latta  , o di  legno  con  i Tuoi 
ripari  attorno  , acciocché  i co- 
lori più  liquidi  non  verfino, 
coll’  inlèrirle  nel  mezzo  uh 
vafetto  per  l' acqua  pura,  che 
ferva  più  da  vicino  , per  ba- 
gnare i colori , potendoli  an- 
cora fervire  d’  una  fpngna  in- 
zuppata nell’acqua.  Avvertali 
ancora  di  non  comiaciare  Iz 
pittura , finché  la  calce  non 
abbia  un  poco  di  confiflcnza  « 
e refifia  all’  imprefiione  delle 
dica  , perché  fuccederebbe  nel 
maneggiare  il  pennello  foprz 
l' ìnconaaato  troppo  frelco,  che 
tutto  il  dipinto  refterefabe  fiac- 
co , e non  potrebbe  fervire  « 
che  di  abbozzo . 

Impaftare  e caricare  • 

Nella  pittura  a frelco  quello  ev. 
vi  di  proprio , che  i primi 
colori , come  quelli , che  pri- 
ma toccano  la  calce  , cosi  ro- 
lla infiacchifeono  , « molto 

perdono  della  loro  vivacità  ; 
bifogna  pertanto  ritornarvi  fo. 
pra  con  i medefimi  colori  , 
caricare , c impaflare  un’  altra 
volta  , non  tralafciando  mai 
quella  cofa  particolare . che  fi 
ha  per  le  mani  > finattantochè 
non  fia  totalmente  finita  , e 
perfezionata  , altrimenti  ogni 
ritocco  fitto  dopo  qualche  o- 
ra  farebbe  una  macchia  : più 

IO- 
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tolto  li  ìlpecci  > che  il  dipinto 
lii  fecco  , e allora  li  potrà  ri- 
toccare . 

Ritoccare . 

Chi  può  finire  a buon  rrefcoi  a- 
vrà  l’opera  fempre  piu  coti- 
]>iuca  > e il  lavoro  farà  aliai 
più  liabile  ; ma  perche  quali 
Icmpre  la  calce  fa  qualchq 
mutazione  , panicolarmence 
nell*  ombre  , fi  può  , e fi  de- 
ve ritoccare  , o con  tratti  pie- 
coli  > o con  padelli  fatti  di 
gufei  al'  uovo  , o con  pennelli 
mezzo  afeiutti  di  quel  colore 
necedario . Tal  fona  di  ritoc- 
camenti  fé  fi  fanno  nei  luoghi 
fcoperci,  cd  efpoili  all'  aria  , 
è vana  ogni  fattura  > perchè 
fono  portati  via  dalle  piogge . 
A ritoccare  le  pitture  a fre- 
feo  , eh:  regghino  ail’  acqua  ; 
fi  dia  più  volte  fopra  la  pit- 
tura a frefeo  acqua,  in  cui  Ila 
fiata  fciolta  Gomma  arabica  , 
dipoi  fi  dia  fopra  la  feguente 
vernice.  Acqua  di  ragia  once 
%•  Odo  d*  abezzo  once  i.  il 
tutto  bollito  a fuoco  lento  : 
quando  farà  afeiutea  fi  rìtoc- 
ahi  con  colori  macinati  a olio . 

Sfumare , e intenerire  • 

Nello  sfumare  , e unire  i colori 
fi  tifano  pennelli  teneri  di  fe- 
tole  porcine  . ma  poco  ba- 
gnaci , e qualche  volta  ancora 
le  dita  fanno  buono  effeteo 
nelle  cede  , mani , e altre  par- 


ti piccole  , particolarmente 
quando  la  calce  fi  accoda  all' 
intodare . Ma  quando  fi  avef. 
fe  a sfumare  , e intenerire 
qualche  pezzo  di  gloria  , fi 
deve  fare  alla  prima  fulla  cal- 
ce più  frefea  , o quando  c af- 
fatto fecca  ; o con  altri  mezzi 
fuggetiti  dall’  indudria  del  Pie- 
itore . 

Rifare  . 

Suole  accadere , che  qualche  fi- 
gura non  riefea  a genio  del 
Pittore . onde  abbia  defiderio 
di  tifarla  : conviene  dunque 
fcalcinare  il  muro  , fenza  toc- 
care il  redante  d:ll’  opera  , e 
dopo  avere  b:n  bene  ripulito 
io  fpazio  di  detto  luogo,  fi 
bagni  con  diligenza  , c li  fte- 
cia  nuova  dabilitura.  Al  co- 
perto però  fi  può  tifare  a 
fecco  , purché  fiano  di  quelle 
figure  più  sfumate,  e piu  te- 
nere delle  altre  i ciò  lia  detto 
per  levare  ogni  fcrupolo  a 
.qualche  principiante  Pittore. 

Colorire  . 

,E’  necelTirio  Papere  quali  colori 
fiano  buoni  per  dipigncre  a 
frefeo  , perchè  poco  giovereb- 
be 1’  aver  fatta  una  bella  pit- 
tura , fe  per  la  contrarietà  > 
che  hanno  tra  di  loro  i colo- 
ri, o con  la  calce  I poco  tem- 
po duraiTe.  Bcconc  dunque  i 
documend  , principiando  da 
quelli , che  fono  più  buoni , e 
al  propofito . 

Bian- 
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Bianc»  di  ctlce  • 

Il  Bianco  di  calce  i il  migliore 
di  tutti,  per  mefcolarlo  con  i 
colori , sì  per  le  camagioai , 
come  per  i panneggiamenti  > 
purché  la  calce  fia  fiata  fmor- 
zata  d*  un  anno , o almeno  di 
Tei  meli,  come  fopra . Si  fiem- 
prì  con  acqua , e li  coli  per 
ìetaccio  in  qualche  vafo  capa- 
ce , lalciandola  deporre  al  fon* 
do  , e gettarne  via  1’  acqua  • 
che  (bpravan/.a  nndfl  pndi  re- 
nerll  fulla  tavolozza  dal  ^pic* 
tore . 

ùìjsnco  di  gujci  £ Uovo . 

Quefio  è ancora  molto  bianco, 
ed  è buono  per  adoperare  a 
frefeo  , e a fecco  , e per  com- 
porre i pafielJi  per  ritoccare. 
Si  raduna  gran  quantità  di  gu- 
ici  d’  Uova , li  purgano  dalle 
feccie,  con  farli  bollire  con 
un  pezzo  di  calce  viva,  aven- 
doli prima  alquanto  pelli,  poi 
lì  colano  , e fi  lavano  eoa 
acqua  di  fontana . Di  nuovo 
più  fottìlroenie  fi  pefiano , e 
fi  lavano,  il  che  tante  volte  lì 
replica,  finche  1’  acqua  efea 
chiara  : d’ indi  fi  macinano  foc- 
tiIìiTtmameute  filila  pietra  da 
Pittore  , e fe  ne  fanno  piccio- 
li pani , i quali  alciugati  che 
liano  al  Soie , fi  adoprano  per 
le  carnagioni,  • panni  bianchi, 
e durunque  farà  in  piacere. 
E’ però  d’  avvertire,  che  fe 

, Tom.  Xllh 
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tal  forta  di  gufei  pefti  ftalfcro 
per  qualche  tempo  bagnaci , 
renderebbero  un  foore  infop- 
portabile,  il  rimedio  fi  è di 
chiuderli  bene  in  un  vafo  di 
terra , e mandarli  a cuocere 
alla  fornace. 

Bianco  di  Marmo  di  Carrara i 

Si  riduce  in  polvere  H marmo  » 
c fi  macina  con  acqua , rae- 
fcolandolo  con  li  calce  ► ac. 
ciocché  abbia  più  corpo  : an- 

pfTrt  f.  ^ - hnni-n; 

ma  quella  fatica  c fuperflua  ; 
chi  ha  la  calce  vecchia , • 
giifcia d’uova  preparaci,  come 
fopra . 

Cioabra . ' ' 

Quello  è il  più  vivace  colore  di 
tutti,  ed  è afi'atco  contrario 
alla  calce  , parcicolarmentc 
quando  è efpofio  all’  aria . Se 
poi  il  dipinto  é al  coperto  lì 
può  adoperare,  ma  prima  è 
nccefiarìo  il  purgarlo  nel  mb- 
do  légucntc  : fi  prenda  il  Ci- 
nabro puro  in  polvere  > e fi 
ponga  in  un  vafo  di  terra  > e 
fopra  t’  infonda  quell’  acqua 
che  bolle  allorquando  con  cf- 
■&  fi  fmorza  la  calce  viva, ma 
fia  più  chiara , che  fi  può  ; fi 
getti  poi  l’acqua,  c di  nuovo 
s*  infonda  dell’  altra  più  volte, 
e in  quella  maniera  il  Cina, 
bro  s’ imbeve  delle  qualità  del- 
la calce,  nè  le  perde  giam. 
mai.  Avvertafi  nel  provvederli 
liiii  di 
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di  Cinabro  a pigliarlo  in  mi- 
aiera  > o fla  in  pezzi , e non 

! in  polvere,  perchè  cosi  tal- 
volta è adulterato  con  il  Mi- 
nio , ne  fa  quella  riufcica  ■ che 
deve. 

Vetriolo  aiirueUto . 

Rie/ce  mirabilmente  fulla  calce 
frefca  il  Vetriolo  Romano  cot- 
to alla  fornace  , e poi  maci- 
nato con  fpiriro  di  vino  ; fa 
da  fe  folo  un  roflb , come  di 

Ldcca  , c paniLuia, 

buono  per  abbozzare  , e fare 
il  fondo  al  Cinabro  . Da  amen- 
due  in  un  panneggiamento  ri* 
folta  un  colore  di  Lacca  fina 
al  pari  del  dipinro  a olio  . 
Quello  li  adopra  in  mancanza 
del  Bruno  d’Inghilterra. 

RoJJettt  ìT  Inghilterra . 

In  mancanza  del  Vetriolo  fa  qnafi 
lo  flellò  elTctto  , per  cflère 
anch’  egli  di  Vetriolo:  fe  li 
adopra  con  chiarofeuri  fulla 
calce  ben  frelca  • al  itccarfi 
pare  Lacca. 

Terra  'Roffa. 

Qiiefla  Terra , come  tutte  le  al- 
tre fono  più  proprie  per  di- 
pignere  a frefeo  ; adopralì  per 
le  carnagioni,  panneggiamenti, 
e ovunque  fa  ^ bdbgno. 
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Terra  Gialla  abbruciata. 

Tira  al  Rollb  pallido , ed  è buo- 
na per  gli  feuri  delle  carna- 
gioni  , mefcolata  con  Terra 
nera  di  Venezia.  Serve  anco, 
ra  per  le  ombre  dei  panneg- 
giamenti gialli.  ' 

I 

Terra  Gialla  chiara . 

Due  forte  di  terra  gialla  di  Ro- 
ma  fi  trovano,  una  chiara,  T 
altra  feura  , amendue  belliflìme 
nel  fui,  geoii.c , Seli  adoprano 
con  polizia  nei  panneggiamen- 
ti , non  hanno  invidia  al  Gial- 
lolino . Altre  Terre  gialle  lì 
trovano  in  altri  luo'^i  , ma 
non  fono  cosi  perfette . 

Giallolino  di  Fornace. 

* 

Quello  a chiama  Giallolino  di 
Napoli  fi  cotilérva  molto,  ma 
non  bifogna  cimcntarfi  di  a- 
doperarlo  alF  aria . 

Pajla  Verde. 

E’  fatta  col  fugo  di  Spincervino; 
mefcolata  colla  calce  bianca 
diventa  gialla , ma  il  colore 
alquanto  fvanifee. 

Terra  Verde. 

Quella  di  Verona  è la  più  bella 
anzi  1’  unica  per  panneggiare 
fulla  calce  frefca , efTendo  gli 
altri  verdi  qnafi  tutti  artificia- 
ti , e contrarj  alla  calce . Al- 
tre 
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tre  Terre  .verdi  fi  trovano  , 
ma  inferióri . La  Terra  verde 
' di  Capri , quando  è (fncera 

è poi  la  migliore  t e la  più 

vaga. 

Terrà  d’  Ombra'. 

E'  bnooi  per  le  ombre  dei  pan- 
neggiamenti > partieolarmence 
• gialli  > s*  avverta  dì  adoperarla 
con  diferetezza , e li  mefcoli 
con  calce  bianca  i perchè  Tem- 
pre carica  , e cretee  di  co- 
lore. 

Tetra  iT  Ombra  abbraciata. 

E’  molto  eccellente  per  le  om- 
bre delle  carnagioni  mefcola- 
ta  con  terra  nera  di  Venezia, 
e particolarmente  nei  maggio- 
ri Teurì . 

Terra  nera  di  ■Venezia . 

E’  la  più'lcura  di  tutte  per  la- 
vorare a ftefeo , è tuona  per 
gli  /curi  deile  carnagioni , c 
fa  lo  ftelTo  effetto  della  Fuli- 
gine  a Tecco  , e dello  Spalto 
a olio. 

Terra  nera  di  Rama. 

Fa  r effetto  medeffmo’che  il  ne. 
ro  di  carbone . ed  è affai  in 
ufo  per  tutto. 

Nera  di  Garbane . 

Si  pnò  fare  in  più  manierei  cioè 
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con  legno  di  Vite  abbruciato, 
con  anime  di  perfiche , eoa 
gttfei  di  noce  ■ con  feccie , o 
lia  tartaro  di  vino,  eoa  carta, 
il  tetto  abbruciato , « poi  ma- 
cinato in  polvere  . Egli  è buo- 
no ad  ogni  Tua  proprietà,  per 
i lavori  a frefeo  , nei  quali  è 
proibito  il  nero  d’  offb . 

Smaltina , 

E’  buono  a frefeo  , e devefi  por- 
re prima  dì  tutti  gli  altri  co- 
lorì , in  tempo  che  la  calce  è 
ancora  frefea  , altrimenti  noa 
attacca;  paffàta  un’ora,  li  dia 
la  feconda  mano , acciocché 
lefti  vivo  il  colore  del  dipin- 
to . Il  più  feraplice  può  ièrri- 
re  per  ombre , ma  ne’maggio- 
ri  feuri  li  adopra  nero  di  car- 
bone . Di  tutti  li  colori  accen. 
nati  s’ intende  mefcolati  eoa 

‘ calce  bianca  , -per  cavarne  il 
chiaro  , Io  feuro , e le  mezze 
tinte  all’  ufo  du'  Pittori . 

»i 

Oh  ramare . 

Riefce  tanto  a frefeo , quanto  t 
lécco;  folo  non  fi  adopra  da 
molti , perchè  è di  gran  prez- 
zo . 

Indaea . 

In  tempo  d’eftate  è permeffb  l' 
adoprarlo  , perchè  predo  afeiu-  i 
ga  ; ma  nel  verno  non  li  ado- 
pri. 

Ma- 
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Morclls  di  Saie 

licfcolato  collo  Smaltioo  fa  pa> 
Tonazzo  : anzi  da  per  (à  <olo 
fa  la  detta  tinta . Quelli  feno 
tutti  i colori , li  quali  fi  pof. 
fono  adoprare  > per  dipignere 
a frefco. 

Colori  eoKtrarj  all»  calce , e che 
non  fi  pojjono  adoprare  nelle 
pitture  a frefco  . 

Xiacea  . Lacca  di  Verzino.  Lacca 
fina.  Verde  Rame.  Verde  az- 
zurro. Verde  poro  . Verde  in 
canna  . Giallo  finto  . Giilloli 
no  di  Francia.  Orpimento. 
Nero  d’ oiTo  . Biadetto.  Inda- 
co , come  fi  ò dett»  di  fi>- 
pra . 


Dipignere  a fece» 

Si  colluma  ancora  dipignere  a 
fecco  Tulli  muri  ; porche  abbia- 
no un  fondo  di  una  nano  di 
geflb  molle  ìmpafiato  con  buo- 
na colla . In  qnefio  modo  fi 
adoprano  tutti  i colori  fenza 
riguardo . E’  però  d’  a\rverdrc> 
che  li  muti  più  rolte  imbian- 
caci , debbonfi  raichiare  > altri- 
mence  nei  tempi  fecchi  la  trop- 
po colla  fa  (altare  giù  1’  im- 
biancatura fino  al  vivo  del  mu- 
ro . onde  1’  opera  rimane  gua- 
da. Alli  muri  nuovi  fi  dà  una 
mano  di  geffb  > come  fopra , 
mentre  la  calce  è frefea  -,  in 
tal  maniera  ammettono  tuuà 
à colori  • 
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CATALOGO 

DE’  LIBRI 

Cht  trattano  dille  tre  belle  Arti  del  Difegno. 


A Belile.  Voure  piatte  de  Ibn 
'inrentioa»  dont  la  Coupé 
<^68  Pierres  ed  paitieuliere.  dane 
1’  Hift.  de  1’  Accademie  Roya- 
le  des  Scieaces  a 1’  au.  itfpp. 
Abregé  des  viesdes  plusfameux 
Peiatres  aree  Icurs  protraits 
( par  Monf.  d' Argenville  } à 
Paris  1745.  4.  Voi.  >. 
Accademia  Cavallerefca  nuova* 
mente  apem.  „ Var;  Tomi 
in  II.  Aampati  io  Amburgo» 
e tra  queAi  alcuni  fpettaoti  al- 
la Pittura  con  li  Ritratti  di 
molti  Pittori.  „ 

Accademia  Clementina  di  Bolo- 
gna . V.  Zaimotti. 

Accademia  de'  Pittori , Scultori , 
e .\rchitetti  di  Firenze.  EHè- 
t2uic  di  Michel’  Angelo  Buo 
narruoti.  Firenze  1544.  4. 
Accademie  diverfe  fatte  nel  Cam- 
pidoglio di  Roma  in  onore 
della  Pittura  , della  Scultura , 
c deir  Architettura  , dedicate 
alla  Santità  di  Papa  Clemente 
XI.  con  le  Dedicatorie,  e re- 
lazioui  di  elTè  . compoAc  dà 
Giufuppe  Gliezzi  Segretario 
deli’  Accademia  del  Difcgiia, 
con  le  Orazioni  recitate  da  va- 
ri Prelati,  e Amatori  del  Di- 
legno  cc. 

Accademici  Incamminati  dì  So. 


fogna.  Il  Funerale  di  AgofUe 
no  Caracei.  intagliato  da  Gui- 
do Reni.  Bologna  ido}-  4. 

Accolti , Pietro . La  Prorpetù^a 
pratica  . Firenze  per  Pietro 
Cecconcelli  idi5.  Fol. 

Admiranda  Urbis  Venetiarum  ^ 
feu  colle£lio  Aìdium , & Adi- 
Aciorum  publicorum,  fumma 
cura  & diligentia  delineata  . 
Fol.  Voi.  MSS.  apud 
V.  Jofephum  Smith  Anglum 

Adrian  , Muting  . Ornamena  ia 
Ajchitc£lure  . Fol. 

Adriani , GiambatiAa . Lettera  Z 
Giorgio  Valàri  fopra  le  Ope- 
re de’  più  eccellenti  Artefici 
antichi  in  Pittura,  in  Bronzo» 
e in  Marmo.  Scà  nelle  Vite 
de’  Pittori  di  Giorgio  Vaiar» 
Tom.  a.  Pare.  3.  F.diz.  di  Fi- 
renze. 

Aglionby  , Wm.  Paiting  illullra- 
ted  in  3.  Dialogucs  . London 

r<J85.  4. 

Agocchi , Gizmbatifia  Bolognefo 

Trattato  della  Pittura  . MS. 

--  - Dclcrizionc  di  un  Quadro  di- 
pinto dà  Annibaie  Caracci.  MS. 

Albani,  Annibaie,  Card.  Le  buo- 
ne arti  fempre  più  gloriole  fui 
Campidoglio.  Orazione  detta 
nell’  Accademia  di  S.  Luca  di 
Roma  r ar.n»  1704. 


Al- 
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Aihai>us , Fraocifaus.  Fiflarxvt* 
rix  in  aEde  Verofpia  exflantes 
a Hieronymo  Frezza  zre  iaci- 
fac  . Romae  1704.  Fol. 

Alberti , Romano . Trattato  della 
nobiltà  della  Pittura . Roma 
per  Franccfco  Zanetti  158;.  4. 

- E in  Pavia  ido4.  4, 

Albertino  , Francefco  ( Prete  Fio- 
rentino ) Memoriale  di  molte 
Statue  & Pitture,  che  fono  nell’ 
Inclita  Città  di  Florentia  per 
mano  dì  Sculptorl  & Pittori 
exccllenti  moderni  &.  antiqui. 
Fir.  1510.  4. 

Albertis  de,  Leo  Baptilla.  De 
re  ;'F.diiìcatoria  . Florentiac  per 
Magiftrum  Nicolaura  Lauren- 
tium  Alamanum  mcccclxxxv. 
Fol.  Et  Parif.  1512.  4. 

E tradotta  da  Pietro  Lauro. 

Venezia  per  Vicenzo  V’algrill 
I54d-  8. 

--  E tradotta  da  CoGmo  Bat- 
toli , con  l’aggiunta  de’Dife- 
gni.  In  Firenze  per  Lorenzo 
Torrentino  1550.  Fol.  Ed  ivi 
i5(Jy.  Fol. 

---  La  ftelfa.  la  Venezia  itdy. 

Fol. 

- Et  in  Italian  . and  English, 
by  James  Leoni.  London  i-jif. 
Fol.  Voi.  3. 

---De  Pifluta,  libri  tres.  Bafi- 
lese  16^0. 

- - - Et  denuo  cuna  Vitruvio 
Lieti.  Edit.  Leidx  1849. 

- - - Tradotto  per  Lodovico  Do- 

menichì . Venezia  per  il  Gio- 
lito  1547.  8. 

• * - Et  traduit  en  Francois  par 
Jan  Martin,  à Paris  ijyg.  FoL 
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Trattato  della  Pittura,  e della 

Statua.  Sta  con  Leonardo  da 
Vinci.  Parigi  idyi.  Fol. 

Aldovraodi , Uliflè . Deferizione 
delle  Statue  antiche  di  Roma . 
Sta  con  Lucio  Mauro  Ediz. 
di  Venéz.  1562.  8. 

Allegri , Antonio  ( detto  il  Cor. 
roggio  ) la  Cupola  del  Duomo 
di  Parma  , incag'iata  da  Giam- 
batilla  Vanni  . Fol. 

Allori,  Aleflandro'.  Dialogo  fopra 
1’  Arte  di  difeguare  le  Figure. 
Firenze  ijpo. 

Aldedius,  Jo.  llenrìcus.  Enci- 
clopedia. Lugduni  i(54p.  FoL 
„ In  Tomo  tertio  lib.  34.  ex- 

„ ftat  Traft.  de  Architeftura. 

Amato,  Paolo.  Nuova  pratcica 
di  Ptofpettiva-  Palermo  173^. 
Fol. 

Amichevoli , Coftanzo . L’  Ar- 
chitettura civile  ridotta  a me- 
todo facile  e breve.  Terni  per 
Bernardino  Arnazzini  id;;.  4. 

Amico  , Bernardino  . Trattata 
delle  Piante  e Immagini  de’ fa- 
cri  EdiGcj  di  Terra  Santa . Fi- 
renze per  Pietro  Cecconcclli 
lóto.  Fol. 

Ammanus , luftus . Enchiridion 
artis  pingendi  &'fculpcndi. 
Francoiurti  1578.  4. 

Anatomy  improvcd  and  illuftra- 
ted,  With  regard  to  thè  ul'es 
thereof  in  deGgning.  Fol. 

Anatomia  per  ufo  e intelligenza 
del  difegno  > rìcercata  non  folo 
fagli  olfi  e mufcoli  del  corpo 
umano , ma  dimodrata  ancora 
Tulle  Statue  antiche  di  Roma  - 
Roma  idyi-  Fui. 
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Androvetus  Jacobus . De  Archi' 
testura  . Luceciae  Parifiorum 
Poi.  Sine  nomine  impreC- 

foris . 

• -.Et  traduice  en  Francois,  à 
Paris  I57<J-  Fol-  Tom.  *.  Vol-i. 

...  Les  Batimens  Francoifes.  à 
Paiis  I57<J.  Voi  2.  Fol. 

Angelis  de.  Dcfcnpcio  Balilicae 
veteris  Vaticanae , accedic  de- 
fcrìptio  Novi  Templi  Vatica- 
ni. Romae  Poi. 

Anoiiymuf  ■ Compendium  Ar- 
chite£>urae . Exdat  in  Excrci- 
rat . Seconda  March.  Poieoi  ad 
Vitruvium . 

Aquino.  Carolus.  Vocabularium 
Architeclurae  i^didcatoriae  * 
Romae  4.  1734- 

Archhecture  > Peinture,  Se  Seul- 
peure  de  la  Ville  d’  AmAer. 
dam  I à AmAachez  David  Mor- 
tier  1718.  Fol. 

Arcus  Trajano  dicacus  Benevcqti, 
Porta  Aurea  diclus  ; expcii/is 
Fianeilci  de  Ficoronis  aere  in- 
cifus.  Romae  1739-  Fol. 

Arioghius  , Paulus.  Ko.ma  fubter- 
ranea , in  qu.a  antiqua  Chri- 
Aianorum  Ccemetcria  , ac  San. 
£lorum  Sepulchra  illuArantur  . 
Romae  typis  Vitalis  Maleardi 
idy  I.  Fol.  Voi.  1.  ___ 

Armcnini  GiambatiAa.  De'  veri 
precetti  della  Pittura  libri  tre. 
In  Ravenna  per  Fra.uccfco  Tc- 
baldini  1577.  4. 

---Ed  in  Venezia  1^78.  4. 

Audrand , Gerard . Les  Propor. 
rioos  du  Corps  Humain , à 
Paris  chez  1’  Auceur  Fui* 


Averoldo,  Giannntonio.  Le  Pic* 
• cure  fceltc  di  Brefcia . In  Bre-; 
feia  per  Giammaria  Rizzardi 
1700.  4. 

Audrard , Gerard . Les  Propor-* 
tions  du  Corps  , Humain  > à 
Paris  chez  1’  Auienr  Fol. 

Aviler,  AuguAin  Charles.  Des 
cinq  ordrcs  d’  Archiceflure  da 
Vincent  Scamozzi , tirez  du 
VI.  Livre  de  fon  Idèe  gene- 
rale d’  Architeèlure  . i Paris 
Idi;.  Fol. 

Aulìilus.  Dominicus.  De  Gy. 
innaCi  conllruèlione  & MauÉi- 
lei  Architeflura  . Opafcula  duo. 
ExA.  in  Thef  Antiq.  Rom. 
Jacobi  Sailengrii  Tom.  i. 

Azzolini.  Ilidoro  Ugurgert.  Le 
Pompe  Saneli.  Pilloja  1641.4. 
„ Nella  feconda  Parte  li  de- 
„ fccivono  tutti  li  Pittori , Seul. 
„ cori,  ed  Architetti  anttelùe 
» e muderai  di  Siena. 


B 


BAglione  Giovanni.  Le  Vite 
de’  Pittori  e Architetti  dall’ 
anno  1572.  fino  all’ anno  1(40. 
Ronaa  per  Andrea  Fei  1642.  4. 

L«  ftellò.  Ivi  1649.  4. 

Baldelli  Niccolò  • Proteo  vagan- 
te ammiratore  dell’  Opere  dell' 
immortale  pennello  di  Loren- 
zo Pafinelli  pittore  Bologncfe  . 
Rime  . Boi.  1691.  4. 

Baldi  Lazzaro.  Compendio  del-, 
la  Vita,  di  S.  Lazzaro  Mona- 
co 


cu  c phrore.Romi  t6Si,  i6. 

Baldimicci  Filippo . Notizie  de’ 
Frofefruii  del  Difegao  da  Ci* 
mabue  in  qui  ( dall’  anno 
lado.  al  i}oo.  ) Firenze  per 
Santi  Franchi  idSi.  4. 

• Secolo  II.  dal  I ]*o.  al  1400. 
didinto  in  decennali . Ivi  per 
Vier  Matini  16Z6:  4. 

»>•  Secolo  III.  dal  1400.  al 
1550.  Ivi  per  li  Tartini  e Fran- 
chi ( Opera  poduma  ) 1728. 4. 

• Parte  feconda  del  Secol* 
IV.  che  contiene  tre  decenna- 
li dal  >559.  al  i;8o.  Ivi  per 
Pier  Matini  id88.  4. 

i..  Patte  III.  del  Secolo  IV.  e 
Parte  prima  del  Secolo  V.  tre 
decennali  dal  1589.  al  idio.  Ivi 
per  Giufeppe  Manni  (1701.  4. 

• • . Parte  il.  del  Secolo  V.  fei 

deeennali  dal  idio.  al  1570. 
( Opera  polluma  ) Ivi  per  li 
Tartini  c Franchi  1718.  4. 

• . . Lettera , nella  quale  li  rilpon. 

de  ad  alcnni  queliti  in  materia 
dì  Pittura.  Roma  per  Niccolò 
Angelo  Tinain  tdSi.  4. 

Vocabolario  Tofeano  dell* 
Arte  del  difegno . Firenze  per 
Santi  Franchi  id8i.  4. 

'f--  Vita  del  Cavaliere  Gianlo- 
renzo  Bernini  . Firenze  per 
Vincenzio  Vangelifti  iò8i.  4. 

Cominciamento  e progredb 
deir  Arte  d’ intagliare  in  RamCi 
Colle  Vite  de’  più  eccellenti 
Maedri . Ivi  per  Pier  Matini 
id8ò.  4. 

La  Veglia  . Dialogo  . Ivi  per 
il  detto  idpo.  4.' 

• Lezione  detta  nell’  Accade^ 


1,-38 

mia  della  Crufea.  Ivi  per  il 
detto  i5pt.  4. 

Balduc  . Bernardìnns  . Lexicon 
Vitruvianum , Se  ScamiiJt  im- 
pares  Vitrnviani  . Anguda 
VìmlcKcornm  idii.  4.  Et  exH. 
in  Vitruvio  Laerì  Edit.  tÒ4p. 

- . • Vita  M.  Vitruvii  Pollionis , 
cbm  Notic  Jo.  Poleni . ExlV. 
in  Poleni  Exercit.  feennda  ad 
Vitriirinm . 

: ScamilK  Im  pares . Exft.  ibìd. 

lidem  Augufiae  Vìndelico- 

rum  idia.  4. 

. - - Difeorfo  (òpra  le  Macchina 
femoventi . Sta  con  Herone  de. 
gli  Automati . 

Ballati , Andrea . L’  Architettura. 
Venezia  Fol. 

Barattieri  , Giambatiffa.  Archi- 
tettura d’ Acque.  Piacenza  1ÒÒ3. 
FoL 

Barbare , Daniello  • Pratica  della 
Profpettiva . Venez.  per  Cam- 
mino e Rudlio  Borgominierì 
Fol. 

Barbet.  Livre  d’ Architedure  d’ 
Autelt  > & de  Chemine'es.  gra- 
vtfe  par  Sode.  Fol. 

Barbieri  Gio.  Francefeo  ( detto 
il  Gnercino  ) Printi  elementi 
per  introdurre  i Giovani  a!  Di- 
fegno . Boi.  FoL 

Barca  , Pier*  Antonio . Avveni- 
menti  « regole  fopra  1’  Archi- 
tettura civile  e militare  , la  Pit- 
tura , Scultura , e Profpettiva. 
Milano  per  Pandolfs  MahtelU 
idio.  Fot. 

Bardi , Girolamo . Dichiarazione 
di  tutte  le  Storie  , che  fi  con- 
tengono nei  Quadri  podi  nellq 

Sale 
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Sale  del  Scrutinio  , e de!  Con- 
iglio di  Venezia.  Ivi  per  Fe- 
lice ValgriCo  1587.  8. 

Bargacus , Petrus  Angelius  . De 
privatorum  publicorumque  ae- 
didcioruni  Urbis  Romae  evcr. 
foribus  . Exd.  in  Graevi  Thes. 
Antiq.  Ro.ti.  Tom.  I. 

- - ■ Commentatius  de  Obelifco  . 
Ibid. 

Barri,  Giarnmo.  Viaggio  Pitto- 
refeo  d’ Italia.  Venezia  i6y  I.  8. 

Barriere,  Dominicus.  Villa  Al- 
dobrandina  Tulculana.  Fui. 

Battoli . Colìmo  . Modo  di 
rare  le  didanze  ec.  fecondo  le 
regole  di  Eudide.Venez.i5(54.4. 

Barulialdi,  Girolamo.  Le  Vite 
de’  più  ioligni  Pittori,  e Sculto- 
ri Ferrarci.  Ferrara  4. 

BalTi , Marcino.  Difparcri  in  ma- 
teria d’  Architettura  , c Pro- 
fpcttiva . Brefcia  per  li  Fratel- 
li Marchetti  isya.  4. 

Baudelot  de  Dairval  .Charles  Ce- 
lar. De  l’utilità  des  Voyages. 
à Paris  16S6.  Voi.  a.  ii.  à 
à Rovan  1717.  Voi.  i.  li. 

Bella  , Srefanino  della  , Priticipj 
di  Pittura  iuvcntaci,  c intaglia- 
ti da  lui . Foi. 

Belli , Silvio  . Libro  del  mifurar 
con  la  Vida.  Ven.  lydp.  4. 

Bellori,  Giampietro.  Vite  dt’ 
Pittori , Scultori , e Architetti 
moderni,  con  li  Ritratti  loro. 
Roma  per  il  Mafcardi  1671.4. 

---  Gli  onori  della  Pittura  e della 
Scultura, difcorfo.  Lucca  1677.4. 

Le  Pitture  antiche  del  Se. 
polcro  de’  Nafoni  nella  Via 
Flaminia , difegnate  e intagliate 
To/u.  XIII. 


jj.p 

tli  Pietro  Santi  Barton . Roma 
per  Giambacida  Budocti  1681. 
Voi. 

- • - Ex  italico  in  latinum  fer- 

monem  translatae  a Ludolpho 
Neocoro.  Exd.  in  Graevii  An- 
tlq.  Rom.  Tom.  XII. 

- - - Cuìumna  M.  Antonini  a Pe- 

tto Sanfte  Bartolo  acre  iacifa. 
Ibid.  Fol. 

Colonna  di  Trajano  .Auga- 

do , intagliata  da  Pietro  Santi 
Bartolo  . Fol.  - 

--  - Spiegazione  degli  antichi  Se- 
polcri Romani  e Etrufehi  . 
Roma  per  Domcoico  de’  P.cdi 
17  "4.  Fol. 

. - - Ex  italico  latine  reddidit  A- 
Icxander  Dakenis  - Exd.  in 
Graevii  IhaC  Amia.  Rom. 
Tom.  IV. 

Obfervationes  in  admìranda 

Airciq.  Rom.  a Petto  Sanfle 
Bartolo  acre  incifa  . Roroac 
per  Jacobum  de  Rubeis . Fol. 

Vctcres  Arcus  Augudorum 

triumphis  ìnlignes.  Romae  apud 
Jacobum  de  Rubeis  i6po.  Fol. 

, Deferizioni  delle  Immagini 

dipinte  da  RatTaello  d’  Urbino 
nel  Palazzo  Vaticano.  Roma 
i6p5.  Fol. 

Bellus  , Jo.  Baptida  . De  parti- 
bus  Templi  Auguralis.  Ex.'!, 
in  Graevii  Thef.  Antiq.  Rom. 
Tom.  V. 

Bentivogiio  d’  Aragona  Monfig. 
Ferrarcfe.  L’  utile  nelle  belle 
Arti  riconofeiuto  per  1’  Acca- 
demia  delDifegno.  Orazione 
detta  nell’  Accademia  di  San 
Luca  per  1’  anno  1717. 

K k k k k Ber- 


^®rcl»em!iis  » Nicofaiis  . Open 
omnia  acqux  forti-  sre  exprcf- 
fa . Fot. 

Bertanus . Jo.  Baptìda  . Com- 
menrarìus  is  locis  obfcuris  O- 
peris  Jonici  Vìtruviani  , ex 
Italica  in  lacinam  linguam  con- 
verfus.  Exdat.  in  Exercit.  ter- 
tia  Jo.  Folcivi  ad  Vitruvium. 

Bianchini  Franccfco.  Dtfcri/ione 
del  Palazzo  dc'Cefari-.  Vero- 
na 1738.  Fol. 

Spiegazione  delle  Sculture  i 
che  fono  nel  Palazzo  Albanr 
di  Urbino.  Roma  1714.  Eoi. 

Bibiena  Ferdinando  Galli . L’  A.r- 
chitettura  civile  preparati  fui 
Ja  Geometria , e ridotta  alla 
l’rorpcctiva  . Parma  1711.  Fol. 

W . - Ardiitotrurc . e Profpettivc 
da  Camera  > e da  Teatro  , in. 
tagliar»  in  Fogli  yis  Bologna 
per  il  Longiii.. 

Bic,  Coinelis  de.  Uet  GuWen 
cabinet  vande  Edele  Ury  Sdiil- 
dcr-Gouff,  Van  Spaìgnen  cn 
Urancrych  . Antuerp.  idrSa'.  4. 

Biondo  I Michelangelo . Dellamo. 
bilifiìma  Pittura  , della  dottri- 
na , e del  modo- di  confeguir- 
la.  Venezia  all’  Inlegni-  deli’ 
Apollin*  1594.  8. 

Bifagno  , Domenico  Franeefeo^ 
Trattato  della  Pittura . Vene- 
zia per-  li  Giunti  8: 

Bina  J.  C.  le.  L’  harmonie  dui 
Coefeursdans  la  Pelature.  Lond. 
1701.  4. 

Biondo!,  Francois.  Refolutions 
des  quaxre  ptincipau.x  Proble- 
mes  d’  Architefture , à Paris 
id;}-  Fol.  Ea  daos^  le  Tom. 


V.  Jes  Meni,  de  I’  Accid.  de* 
Sciences  . 

Coirrs  d’  ArcHitefture  enftì- 
gne'  dans  1’  Accademie  Royaltf 
d’ Architefhtre  . à Paris  r675,- 
Fol.  & à Paris  id'Ss.  Fol. 

Boccabadati  I Giammaria  . Rac» 
colta  di  Pitture  de*  phi  eccel- 
lenti Pittori , abbellite  da  Pie- 
tro del  Buono  . Utrec.  i5i8.  4, 

Bocchi,  Franccfco.  Eeecllenzz 
della  Statua  di  S:  Giorgio  del 
Donatello.  Firenze  1J83.  $. 

.--Le  Bellezze  di  Firenze,  do- 
ve fi  difeorre  di  Piimra  . e di 
Scultura . Firenze  l'jpj.  8. 

Bocchi , Ottavio . Daferizione  fo- 
pra  un  antico  Teatro  feoper-^ 
to  in  Adria . Venezia  per  Si- 
mone  Occhi  i7Jp.  4. 

Bocklern  , Georg,  And.  ArchU 
refVura  curiofa  nova  in  he. 
li«g.  translata  a Jo.  Chrift.  Stur- 
mio.  Norimbergs  rSS^.  Fol. 

Theatrum  Machinarum  noa 
vum  ex  Germanico  in  latinun» 
fcrmonem  translatnm  ab  Hen- 
rico  Schmitz  . Col.  i66i.  Fol, 

Boiilot , Jofcph.  Nonveaux  pori 
traits  & figurcs  de  ttrmes  pur 
fufer  , cn  1’  Arciriteft'ure  , com- 
pofez  & enrichiez  de  diverlìtè 
d’  Animaux  , rapprcl'cmez  au 
vray.  Sans  place  ou  date  in 
Fai. 

Boitidin  , Nicolas.  Dlfcours  fiir 
la  forme  & confi niftion  da 
Thearrc  des  Ancicns . DaifS 
Ics  Mem.  des  Infcriptions 
Tom.  I. 

Boillardus  , Janus  . Ribliotheca 

- Chalcographka  illuHrium'  vir. 

cute 
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Tute  ac  eritditicni  virorum . 
Francofurti  4.  fine  anno» 

Solgen , Valentino.  La  maniera 
di  iprcjsarare  li  colori  d’  ogni 
fona»  Francfort  I5da.  I.  in 
Tedelco» 

BoIIecti  , Giufeppe  Gaetano . Dd- 
r origine  dell’  Iflituto  del. 
ic  Scienze  di  Bologna.  Boi. 
1751.  8. 

Bonannast  Fhilippus.  Templi 
Vaticani  Hiftoria  . Romx  per 
Fclicetn  Cefarecum  i6fi6.  Fol; 

Borboni . Gianaodrea . Difcorfa 
delle  Statue . In  Roma  per 
Giacomo  Fei  lidi.  4. 

Borghini . Raffaello  . Il  ripofo  in 
cui  delia  Pittura  e della  Seul, 
tura  fi  fatteila  de’  più  illuflri 
l’ittori  I e Scultori , c delle 
più  famofe  Opere  loro  fi  fa 
menzione  ,.  In  Firenze  per 
Giorgio  Marefeotti  1584.  8. 

• Lo  fteffo.  Edizione  rifor- 
mata da  Anton  Maria  Bifeioni. 
Firenze  per  Michele  Nertenus 
>73®-  *• 

Borominna.  Francifeus.  Arclii- 
tefìura.  Roma?  lyaj.  Fol. 
Voi.  a. 

Bosboom . Plain  dcfcrlption  of 
thè  five  orders  of  Architcclurc. 
London  idyp.  Fol. 

Bofehioi,  Marco»  La  Carta  del 
navigar  Pittorefco.  Venezia  per 
il  Baba  iddo.  4- 

• ■ - Le  miniere  della  Pittura  > 

compendiofa  informazione  delle 
Ticturej  di  Venezia  1.66^.  e 
1674-  >5- 

- Gioielli  Pittorefehi  della  Cit- 
tà di  Vicenza.  Io  Venezia  per 


-■'+1- 

Fanecfeo  Niccoiiiù  1676.  iz, 
e KS77.  iz. 

Deferizione  di  tutte  le  Pit- 
ture di  Venezia  > e dell’  Ifole 
vicine.  Venez.  per  Pietro  Baf- 
Faglia  17J3.  8. 

BofTc,  Abraham.  Senriments  Tur 
la  dillinflion  dn  Deflèin  . de 
la  Pcìnture»  de  la  Scuipture» 
lc  de  la  Graveure.  à Paris 
1649,  12. 

Traitè  des  manierec  de  des- 

finer  Ics  ordres  de  1’  Archite- 
.£lure  antique  en  toutes  Icnrs 
parties-  à Paris  16(74.  P®l- 

Rcllexions  ctitiques  fur  la 

Poefie  I & la  Peiuture.  à Utre- 
cht 1731.  1736.  II.  Voi.  3. 

Diverfes  figures  à 1’  eau  for- 
re de  peùcs  Amours.  Anges 
volantes  &c.  à Paris  1^44.  8. 
Voi.  2t 

Moyen  aolverfel  de  prati- 
quer  la  PerfpeQive  fur  lesTi- 
bleauic  ou  furfaces  irregulicrcs, 
& qnelques  particularite's  con- 
cernant  la  Graveure  en  Taillc- 
douce.  à Paris  1^53.  8. 

La  Pratique  du  Troie  à preu- 

ves  par  Monf.  Defargues . x 
Paris  1^43-  iz. 

--  - Traiti  des  manieres de Gra- 
ver  en  Taillc  doucc  fur  i’airain 
par  le  mo^cn  des  caux  fortes. 
à Paris  1647.  8. 

Le  Peintre  converti  aax  pre- 
cifes  regles  de  fon  Art.  a Pa- 
ris 1667.  8. 

Bollùet  Frane.  Van.  Cabinet  de 
1’  Art  de  la  Sculpture . à Amll. 
J7Z7.  4- 

Bottari  Giovanni.RaccokaefpIc* 

K k k k k z £a- 
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gaztuns  delle  Sculture  e Pittu- 
re lagre  cftrattc  da’  Cimiterj  di 
Roma  . In  Roma  1737.  e 174(5. 
Fol.  Voi.  4. 

Bourdonus  Sebadìanus  . A£la  Mi* 
fericordlae  ab  ipfomec  acce  in- 
cifa . Fol. 

Biamance  d’  Urbino.  Le  Quadra- 
ture de’  Corpi , le  Piante  df/ 
più  belli  Edifici, con  un  Trat- 
tato d’ Architettura  c Profpct- 
tiva  . 1514.  MS. 

Bramantino  lìartolommeo . Rego- 
le di  Prorpettiva  ■ MS.  1440. 

Branca  Giovanni . Le  Macchine 
artificiofe  cc.  Roma  1719.  4. 

Brafehius  }o.  Bapeida  . De  tribus 
Statuis  in  Romano  Capitolio 
creciìs  anno  1710.  Ecphrafis 
Iconugraphica.  Romae  per  Ko- 
marclt  1714.  4- 

Brifighella  Carlo  . Le  Pitture,  che 
adornavano  tutte  le  Chiefe  della 
Città  di  Ferrara  fino  all’  anno 
1704,  MS. 

Brirannia  illudrata , or  Vievvs 
of  thè  Koyal  Palaces  as  alfo 
of  thè  principais  Seats  of  thè 
Nobility  and  Geutry  of  Grcit 
Brittatn  clcganily  engraven  on 
CLXXXII.  copperPlates.  Lon- 
don 1710.  Fol.  Voi.  i. 
llujus  Libri  edita  pini  per- 
pattcijfima  Exemplaria,  quorum 

" unum  exjìat  in  feleflijs.  Bì- 
bJioib-  D.  Jofephi  Smith  AngU. 

Broun  Charles  le  . Livre  de  Por- 
traiture  pour  ceux  qui  commen- 
ccnt  à dclCner . à Paris  chez 
F.  Cherau  , Fol. 

B.ovvncs  Ars  Pifloria  , or  an 
Aeaderny  treatiog  ofDravving, 


Painting  , Limningand  Etching- 
Lond.  t(57J.  Fol. 

Bfugen  Van  der.  Rccucil  des  me- 
illcurs  deflèins  de  Raimond  la 
Fagc.  à Paris  1(598.  Fol. 

Bruti  Ottavio  Revefi.  Archiftdo 
per  formare  con  facilità  li  cin- 
que ordini  dell’  Architettura. 
Vicenza  i<5*7.  Poi. 

Budagnotti , Carlo  . Invenzioni 
d’  Architettura . Bologna  per  il 
Longhi . 

Buien  crus  , Julius  Caefar.  De  Pi- 
flura  , Pladice  , & Statuaria  . 
Liigd.  itSiy.  8.  Et  exdat  in 
Gronovii  Thef.  Antiq.  Graec. 
Tom.  IX. 

Et  traduit  in  English  by 

Thomas  Malie.  Lond*  t(53  7- 
Fol. 

Traitè  des  manieres  de  gra- 
ver  cn  Taillc-Douce . à Paris 
1(545.  8. 

- . - De  Theatro  . Tticadibus 
i(5o3.  8. 

--.  Et  cxd.  in  Graevii  Thef 
Antiquit.  Rom.  Tom.  IX, 

Bullct  . Architcclure  pratique  , 
contenant  le  trisc,  & le  devia 
des  Ouvrages  de  Maconeric  & 
de  Charpenterie*.  à Paris  1711. 
8.  & à Paris  (741.  8. 

Bumaldi.  Minervalia  Bononiae  > 
feu  Biblioiheca  Bononienfis  , 
cui  accelfit  antiquorum  Piclo- 
rum , & Sculptorum  Bonon. 
brevis  Cataiogus  . Bononiae 
1(541. 

. - . Piflurae . Adam  Piflor  Man. 
tuanus  incidit.  Fol. 

Bjonarruoti  Michel’  Angelo  ( il 
vecchio  )•  Libreria  Medicco- 
Lau. 
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Laurenziana. Firenze  1739.  Fi>l. 

Galleria  del  Palazzo  Farnefe 
incagliata  da  Carlo  Celio . Fol. 
Roma . 

...  Eadern  a Petro  Aquila  acre- 
incilà . Fol.  Romae . 

Barconi  Juan  de  . Uifcurros  A- 
pologeticos  I en  que  Ce  defien- 
de  la  ingenuidad  dell’  Art  de 
la  Pintura , que  cs.  liberal  y 
noblc  de  todos  dercchos . Ma- 
drid i6i6.  4. 

Butrinone  Bernardino . Libro  di 
Profpetciva . MS.  1500. 

C 

CAbinet  dcs  beaux  ArtSi  on 
recueil  des  ellampes  gravècs 
d’  après  les  Tabicaux  d’  un 
plafond  , avec  Ics  cxplir.ations 
de  Monf  Pcrraulc  . à Paris 
chez  Ci.  Edelinck  i5po.  Fol. 
Callot  Jacques.  Les  mifcres  & 
le  malhcurs  de  la  Guerre,  à 
Paris  153 3.  4. 

Calvi  Donato  . Fflcmeridi-  facro- 
profane  di  Bergamo . Milano 
1676.  4.  Voi.  3. 

Cambi  Ottavio  . Teorica  di  Pit- 
tura I e Vita  di  Emilio  Sac- 
conazzi  pittore  Bolognefe  . MS. 
Campbell  Colen.  Vitruvius  Bri- 
tannicus , oa  1’  ArchiteQe  Bri- 
tanniqne  contenanc  les  Plans  . 
les  EIcvations  & Scclions  dcs 
Bacimens  reguliers  de  la  Gran- 
de Bretagne  . à Londre  1715. 
1717.  i7ij.  Fol.  Voi.  3. 
Campi  Bernardino . Pareri  fopri 
la  Piccnra.  Cremona  1584.  4. 
Cancparins  Petrus  Maria.  De  a- 
tramencts.  Vea.  +. 


Cantuarienlis  Joannes.  Profpefli- 
va  . Pifauri  1508.  Fol. 

Caporali  Giambatilla . L’  Archi- 
tettura , e Commento  fopri 
Vitruvio,  Venezia  153^.  Fol. 

Capra  Alellàndro . L’  architettu- 
ra familiare.  Bologna  1578.4. 

Architettura  militare  .•  Bolo- 
gna 1583.  4. 

Nuova  architettura  dell’  a- 

grimenfura  di  Terre,  c di  a- 
eque.  Cremona  1571.  4. 

Caracci  Annibale . L’  Enea  va- 
gante, intagliato  da  Giufeppc 
Maria  Micelli.  Roma  per  Gia- 
como de’  Rodi  1553.  Fol. 

-.-Le  Arti  di  Bologna  , dife- 
gnate  per  utile  de’  Profedòri 
di  Pittura,  e del  Difegno , Ra- 
ma 1545.  Fol.- 

...  - Iraagincs  Farrìeliani  Cubicu- 
li, a Petto  Aquila  aere  inci- 
fae . Romae  per  Jacobum  de 
Rubcis  Fol.  » 

— Livre  de  Portraiture . à Pa- 
ris clicz  de  Foiliy  4. 

Caracci  Agullino . Scuola  di  DI- 
fegni  pegli  lludenti  pittori  in- 
tagliaci dallo  fledb . Bologna 
Fol. 

Caracci  Lodovico  . Il  Chiollro 
di  S.  Michele  in  Bofeo.  Fol. 

Caramucl  Joannes.  Refla  & o-, 
bliqua  atchiceflura  Templi  Si- 
lemonis.  Viglcuani  1578.  Fol. 

Cardi  Lodovico  ( detto  il  Cav. 
Cigoli  ) . Profpetciva  pratica . 
MS.  1513. 

Della  qualità  e natura  de’ 
Colori , e del  modo  di  perpe- 
tuarli al  podibilc  . MS. 

Carducho  Vincencio  ■ Dialogct 

de 
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tic  la  pintura  fu  drfenfa  , ori- 
pcn  > ciléncia  , definkion  , mo- 
dos  y diflcrentias.  Madrid  1633. 
4.  & r537- 

Carlevaris  Luca . Le  Fabbriche 
< Vedute  di  Venezia  porte  in 
profpeuiva.  Vcn.  1703.  Fot. 

(iArli  Gianrioaldo.  Relazione  delle 
fcoperce  fatte  nell’  Aafiteacro 
di  Pola.  Veo.  tyjo.  8. 

Cafalius  |o.  fiaptirta.  De  Thcr. 
mis  & Balneis  Veterutn.  Exft. 
in  Gronovii  TheCanciq.Graec. 
Tom.  IX. 

Cafati  Paolo.  Comparto  di  pro- 
porzione . Bui.  i6S$.  4. 

Cartelli  Robert.  The  Villes  of 
ancicoillurtraccd.  London  1728. 
fol. 

Cartcllamontc  Amedeo  di  Vena- 
ria Reale  di  Carlo  Emanuele 
IJ.  Duca  di  Savoia . Torino 
1574.  foL 

Cataneo  Pietro  . L’  Architettura  . 
Venezia  per  li  Figlioli  d’Aldo 
JJ54.  fol.  c 1567.  foL 

Celio  Gafparo  . Dichiarazione  fo- 
pra  le  pitture  di  Roma  . Na- 
poli id38.  17. 

Cellini  Benvenuto.  Due  Trattati 
intorno  all’ atte  dell' Orirteeria. 
e incorno  alla  Sculcara.  Firenz. 
1568.  4.  ed  ivi  173  I.  4. 

Cennino.  Cennini  di  Trea.  Mo- 
do di  lavorare  a frefeo  ■ a tem- 
pra > a colla,  a gomma  coro, 
con  la  divcr/ìtà  di  tutte  Jc  Ter- 
re  . MS.  1 3 80. 

Cerceau  . Les  plus  exccllcnts  Ba- 
timeus  de  Fraocc . à Paris 
i57<r.  fol.  Voi.  i.  Tom.  3. 

Clumbray  de.  Parallclle  deli’ ar- 
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chittfrure  antique  moderne, 
comparce  avec  Ics  dix  princi- 
paux  auteurs,  rjui  ont  ccric 
des  cinqotdrcs.  à Paris  1702. 
fol. 

ChaulTaaeus  , Michael  Angelus. 
Mufaeum  Romanum,  (èu  The- 
faurus  cruditae  antiquitatis.  Ro- 
mae  itfpo.  fol.  Et  i'oid.  1707. 
fol.  Et  ibid  aufiior  1746.  fol. 
Voi.  i. 

- . - Et  traduit  par  Lorraia . a 
Amrt.  1706.  fol. 

CiampinuB,  Joaants,  Vetera  Mo- 
nimenta  , in  quibus  praecipue 
Muliva  Opera  , facrarum  & 
prophanarum  /Ldiom  rtruflura 
&c.  i'iurtrantur  . Romae  i5pa 
fol.  Voi.  t. 

. - - De  facris  zEdificiis  a Coii- 
Aantino  Magno  coarttuQis  . Ro- 
mae idp3.  fol. 

Cibo , Monlig.  Le  belle  Arti  in 
lega  con  la  Poefia.  Orazione 
detta  nell’ Accademia  di  S.  Lu- 
ca per  l’ anno  1606. 

Onr.lli  • Giovanni . Bellezze  della 
Città  di  Firenze.  Firenze  1 67  7.8. 

Ciocchi . Giammaria . La  Pittura 
in  Paroartb.  Firenze  1725.  4. 

Clero,  Seb.  le.  Traicè  d’  Archi- 
cecture.  à Paris  1714.  4. 

Cobergh,  Vincislaus,  De  Picluri 
antiqua . 

Cock  de . L’.Arc'iiiteQure  . à Pa- 
ris foL 

Collignon  , Francefeo  . Le  Fab- 
briche di  Roma  inalzate  da  Si- 
rto V.  Roma  itJyo.  Fol. 

Colombat,  Jacques.  Catalogue 
des  Acadcmiciens  de  J’  Acadc- 
jnic  Uoyale  de  la  Peinture  Si. 

ScuL 
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Sculptur« . à Pari»  1715.  it. 

Columaa  Theodoiiana , in  qua 
Iculpta  funt  Theotìofii  gefta  y 
a Gentile  Bellino  delineata,  fol. 

Columna  Trajana  a Julio  Campi 
delineata . nunquam  aere  ex- 
preHit  . ExO.  in  Biblioth.-  lofo. 
phi  Smith  Angli 

Contaniiii , Gregorio-.  B Pigino, 
ovvero  del-  fine  della  pittura  , 
Mantova  per  Ofanna  . .15PI.4. 

Comte  , Florcnt  le.  Cabinet  d« 
iingularitès  d’Architeflure,  Pe- 
inture;  Scnlpture»  & Graveu- 
re . à Paris  i6pp.  8,  Voi.  j. 
e 1700,  e 1712.  & à Bruir 
1702.  12,  Voi.  2. 

Condivi,  Afeanio.  Vita  di  Mi- 
chel* Angelo  Buonarroti*  Ro- 
ma 255}.  4. 

Gonferences  de  1’  Aecad.  Royalé 
de  Peiiuure  & de  Scuipture 
pendant  i*  anace  idd7-  à Paris 

iddp.  4.. 

Contino  , Bernardino  . Profpettiva 
peasxa.  Venezia  KS43.  Fol. 

Cordemoy M.  de . Nouveau 
Traite  de  toute  I’  Archite£lu- 
ic,  ou  1’ art  de  Batìr . a Paris 
«7«4-  4- 

Couicelli . Lodovico  . Dialoga  d’ 
Architettura  familiare  . Boi. 
rdpj.  8. 

Corrona.  Pietro  Berrettini’  da. 
Galleria  Pamfili,  intagliata- all’ 
acqua  fatte  da  Carlo  Cefio-. 
fbl.  Roma  •’ 

.^--Galleria  Barberini.  Roma- fol. 

iCollD^uti',  Giambatilia,  Architet- 
tura della  Bafilica-  Vaticana. 
Ruma  1(184.  ^°^*' 

Cotts'le , Giovanni.  Orasnlcnti 
di  Soitti.  Parigi  1540. 
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CouTS  d’Archrtefture  e infegnè  dan* 
l’ Accademie  Royal  d’  ArcKiee-* 
clure.  5.  par-ties  en  s.  voi.  à 
Paris  idy-;.  fol- 

Cozzando  , Leonardo . Ridretto 
della  Aoria  Brefciaaa.  Brefcia 
ItJpLf.  4. 

ID» 

DAnti.  Ignazio.  Dichiarazioni 
c annotazioni  fopra  le  rego-* 
le  d’ Architettura  di  Jacopo  Ba. 
rocci  da  Vignoia.  V.  Vignola, 
Traduzione  della-  Profpettì* 
va  di  Euclide.  V.  Euclide. 
Danti,  Vincenzio.  Il  primo- Li. 
bro  deile  perfette  proporziout 
di  tutte  le  colè',  che  imitar* 
e ritrarre  ù poflòno  con  l’arte 
del  Difegno,  Firenze  ijd/.  4. 
( Il  fecondo  Libro  non  fu  mai 
dall’  aurore  pubblicato . ) 

Dìret , Pietro..  Vita  di  RafTael.'to 
Sanzio  d’  Urbino,  dove  fi  trat- 
ta delle  Rampe  di  Marcanto- 
nio, e di  altri  . Parigi  itf^t.^i. 
Dati ,.  Carlo  . Vite  de’  Pittori  an- 
tichi . Firenze  nella  Stamperia 
della  Stella  idd7.4.  ed  in  Na- 
poli . 4. 

David , Lodovico  Antonio  . Il 
difinganno  delle  principali  noti- 
zie ed  erudizioni  delle  Arti  del 
Difegno  , divilb  in  tre  parti'; 
la  prima  fepra  la  Scuola  di 
Tolcana  e di  Roma;  la  fecon. 
da  fopra  la  Scuola  dì  Vene- 
zia e la  terza  fopra  quella  il 
Lombardia  . MS. 

Daviler , A.  C-  Diftionaire  d’Ar- 
ciiiicflure..  » Taris  iiJpj-  4* 
Com- 
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- ■ - Commentaire  Tur  rArchltc- 
f>urc  de  Vignola.  V.  Vignola. 

D.'montiofus  , Ludovicus  . De 
Sculptura  & l’iQura  . Exft.  curri 
Vitruvio  Edit.  Elzevirii  1649. 

- - - De  Sculptura.Coelatura.Gem- 

marum  Iculptura , & Piftura 
antiquonim.  Exd.  in  Gronovii 
Thcf.  antiq- Giuccar.  Tom.  IX. 

- ► - Et  in  Daflyliotlieca  Abrha. 

mi  Gorlaci,  edita  Amfl.  i(5op.  4. 
---  Romae  Gallus  Hofpcs  , ubi 
multa  monumenta  antìqtiorum 
explicantiir . Romae  1585.  4. 
Dcrand  , F.  L’  Architecliire  des 
Voiitcs  , ou  1’  Art  des  Traits 
& Coupé  des  Voutes,  à Paris 
1(543.  Eoi* 

Dclargues  , Maniere  univcrrdle 
pour  prariqiier  la  Perfpeélive . 
à Paris  1(548.  S. 

••  • * Uiiii'etfal  vvay  of  Dyaling. 

London  K>5p.  4. 

Delcription  du  Cabinet  des  Ta- 
blcaux  de  M.  Mayens  à Ro- 
terdam,  à Rotterd.  1714-  4. 
Desgodets  , Antoine  . Les  Edifi- 
ces  antiqiies  de  Rome  deirmès 
& mdurès  très  exaclemcnt . à 
Paris  168:.  Eoi. 

Des-Piles , Roggors . Cours  de 
Peinture  . à Paris  1728.  ii. 

- . - Abregé  fur  les  vics  des  Pein- 
tres.  à Paris  itSpp.  12. 
Dialoguc  de  l’origine  de  laPein- 
ture,  & des  plus  exccllcns 
Pemtres  de  l’ antiquitc . à Pa- 
ris 1660.  4. 

Dichiarazione  delle  Pitture  della 
Sala  de' Signori  Barberini . Ro- 
ma Idqo.  4. 

Dictterlin  . L’  Architettura  in  lin- 
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pria  TciJcfca.  Norimberga  lyqp- 
Eoi. 

DilTcrtatìo  Glypcographtca . Ro- 
mac  I73p.  4. 

Dogen , Matthias.  Architefiura 
inilitaris  . Amft.  1647.  Fot. 

Dolce  I Lodovico.  Dialogo  della 
Pittura  , intitolato  I’  Aretino  . 
Venezia  per  il  Giolito  1557.  8. 

- . - Lo  fitllò  Francefe  e Italia- 
no. Firenze  1735.  8. 

Dominici , Bernardo  . Vite  de’ 
Vittori , Scultori  , e Architetti 
Napoletani.  Napolt  1742.43. 
45.  4.  Voi.  3. 

Doni,  Anton  Francefeo.  Il  Dì- 
legno,  dove  li  tratta  delia  Seul- 
tura  e Pittura  , de’  Colori . de’ 
Getti , e de’  Modelli.  Venezia 
per  il  Giolito  1549.  8. 

Dupuy  du  Grez , B.  Traite'  fur 
la  Peinture  pour  en  appren- 
dre  la  Teorie  , & fe  perfe- 
flionner  daiis  la  pratique . à 
Touloufe  itSpp.  4. 

Durantino  , Francefeo  Lucio  . 
Architettura  . c il  Comcnto  fo- 
pra  Vitruvio  . 4. 

Durerò,  Alberto.  Della  Simme- 
tria de’  Corpi  umani,  tradot- 
to dalla  lingua  latina  da  Git^ 
Paulo  Galiucci.  Vcn.  1591. e 
1594.  & latine  Norimbergae 
1534.  & Galircc  Patiliis  1557. 
evvi  anche  in  Tedefeo . 

Libri  di  Architettura  , di  Pro- 

Ipcttiva  , c di  fortilicaziuni  più 
volte  tiftampati. 

Dyck  , Antonius  Van.  Iconcs 
cxlix.  iiluRrium  virorum  ad 
vivum  cNprclìae  • Antuerpiae 
Fol. 


E 
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ECceilen-za  delle  tre  nobili  ar- 
ci. diiiodrata  nel  Campi- 
doglio dall’  Accademia  di  Saa 
Luca  per  l'anno  1729. 
Eliodoro  l-ariflco . La  l’rorpettl. 
va  • tradocca  da  Egnazio  Dan- 
ti. Fol. 

Epi  feopus  J 'ioncs.  Paradigma- 
ta  Grapliit^s  variornm  artifi- 
cum.  ilagae  - Co  mirti  m i6ji. 
Eoi. 

Efegrcnio,  Filippo.  Li  ptitilE- 
Icm  mi  nella  Simmetria,  o lia 
com  neiiiuiaaione  del  dilegno 
■ delli  Corpi  umani  ; difcoifo 
fopra  il  modo  di  difégnare , 
dipignere  e Ipiegare  gli  cfTetti 
f'rincipali  tucur.'li  e accidenta- 
li dell’  Uomo  . Padova  per 
Gio.  Domini  Fol. 

Euclide  . l a Prolpettiva  , tradot- 
ta da  Ignazio  Daoti.  Firenze 
per  i Giunti  1573.  4. 
Explicacion  des  Tableaux  de  la 
Gallerie  da  VcrfailJes.à  Ver- 
, faiites  KI87.  11. 

F ■ 

FAbbettns  , Raphael.  De  A- 
quaedu£Hbus  Urbis  Romae . 
Exll.  in  Graevii  Thel.  Antiq. 
Rom.  Tom.  IV. 

Fabri , Girolamo  . Ravenna  ri- 
cercata . Compendio  delle  co- 
fe  più  notabiÙ  della  Città  di 
Ravenna.  Bologna  i6yg.  8. 
Faida  , Giambacida . Palazzi  di 
Roma  de*  più  celebri  Architet. 
ai,  con  le  loro  piante  e miTuie. 
T*m.  Xlll. 


issa 

Nuovo  Teatro  delle  fabbri- 
che ed  Ediiici  di  Roma  fotto 
il  Pontificato  di  Aliflàndro  V li. 
libri  due  fui. 

. . - Nuovo  Teatro  delle  faccia- 
te delle  Chiefe  di  Roma . fol. 

. - - Li  Giardini  di  Roma  con  le 
loro  Piante,  Alzate,  e Vedu- 
te in  Profpetciva . Roma  fol. 

— Le  Fontane  di  Roma  . Ivi 
Voi.  4.  fol. 

Falconerius  ) Oélavius.  DIIF.rta- 
tio  de  Pyramidc  C.  Cefiii  E. 
pulonis.  Exft-  in  Graevii  Theli 
Antiq.  Roman.  Tom.  IV. 

Fanelli  Francefeo.  Varie  Archi- 
tteture.  fol. 

Febre  , Valentinus  le.  Dclineatio 
& fciilptiira  operum  feleflio. 
rum  Titiani  Vecelii  , Si  Pault 
Caliarii.  id8i.  fol. 

Felìbien , ].  A.  Les  principes  de 
i'Architeflure , de  la  Scnipture 
& de  la  Peinture,  & des  au- 
tres  arcs  qui  en  dcpcndent  • 
avee  un  diblìonnaire  des  ter- 
mos proprcs  à chacun  de  ces 
arts.  a Paris  1(69.  4.  & à 
Faris  ì6y6.  12.  de  ù Paris 
1C90.  4. 

— Recueil  Hidoriqne  de  la  vie 
& des  Ouvrages  de.^  plus 
celcbres  Architeclts  . à Paris 
4.  itSy. 

Hilloirc  de  rArchitcclure  . e 

Paris  4. 

. - . Entrecicns  Tur  Ics  vies  & Ics 
Ouvrages  des  plus  excellens 
peintres  ancieus  Si  modcrnes  . 
à Paris  1585.  4.  Voi.  a.  & 
ibid.  1688.  4,  Voi.  2.  & à 
Trevoux  1725.  12.  Voi.  <f. 

Lini  Si  k 


& à Amflcrdam  170^.  11. 
Vo!.  6- 

Dsfcription  de  1’  Eglifè  Ro- 
yale  dcs  Invalide! . 2 Paris 
1706.  fol. 

J.  - - Les  Conferenccs  de  1’  Acca- 
demie Royale  dcs  peintres  Se 
Scuipteurs.  à Paris  4>  & 
à AmlF.  1705.  12. 

i . • Deicriptions  des  Peintnres  , 
& sotres  Ouvrages  faices  pone 
le  Roy  . k Parh  idSp.  la. 

Ferrerio , Pietro . Raccolta  de’ 
Palazzi  di  Roma  de'  più  ede- 
bii  Architetti . Roma . voi.  1. 

Ferro  , Antoaio.  Delctizione  delle 
Hatue  ritrovate  nella  Città  di 
Cuma  . Napoli  1609.  ft. 

t - - Et  latinè  vertit  Sigebertas 
Havercampius . ExH.  in  Graevii 
Thef.  Antiq.  & Ilifloriar.  Ita^ 
liae  Tom.  IX. 

Tialctci . Odoardo  . Abiti  di  tutte 
le  Religioni.  Ven.  idad.  4. 

Ficoroni,  Francefeo^  Deferizione 
di  tre  Statue  Icopcrte  in  Roma 
Panno  1739.  4. 

Sta  anche  nella  Racc.'  degli 
Opuscoli  fcienti/ìcidel  Calogerà 
Tom.  XXII. 

*.-•  Arcus  Traiani  dicatus  Bene- 
venti.  Romae  17x9.  Fol. 

Figinus  , Jiy.  Ambrolius.  Schedae 
& experimcnta.  MS,  Exft.  in 
Bibliuth.  Jofephi  Smith  Anglii 

Figtelhis  r z'Edmundus.  De  Statuis 
deStatuariis.  Holmiae  idyd.  t. 

Filarete  t Antonio  . Trattato  delle 
mifure  degli  EdiSzj , d'el  mo- 
do di  fabbricare , e delle  Por- 
ne delie  fabbriche, MS.  1(74(7. 


Fifcher  , ArchiteSIura  . Vienna# 
1711.  fol.  Ling.  Germ. 

Flud  , Robcrtiis.  Traftatus  de  Arte 
Picloria . Francof.  idz^.  fol. 

Fonftea , loanncs.  DePi£Iutave, 
terum.  4. 

Fontana,  CaroIus.Defcriptio  Tem- 
pli Vaticani,  curn  .^dificii» 
confpicuis  antiquitus  & recent 
conftitutis , latinis  litteris  con» 
Tignata  a Jo.  Jofepho  Bonnerue 
de  S.Romano.Romae  1(794. 

• - - Trafportazione  dell’  Obelìfco 
Vaticano.  Roma  1590.  foL 
Deferizione , e delineazione 
dell’Anfiteatro  Flavio . a la  Kaj» 

1715,  fol. 

Foppa  , Vicenzo.  Trattato  della 
Pittura , c quadratura  del  cor- 
po umano.  MS.  1407. 

Foftiguerri , Niccolò  . Orazione 
io  lode  della  Fictura,  Scultura, 
e Architettura  . Sta  nelle  Prole 
degli  Arcadi  Tom.  II.  Ediz. 
di  Roma . 

...  Le  belle  Arti  compimento 
e perfezione  delle  bellezze  dell’ 
Univerfo.  Orazione  detta  nell’ 
Accademia  di  S.  Luca  per  P 
anno  1711. 

Follati , Giorgio.  Storia  dell'  At» 
cliitewura.  Venezia  1747.  8. 
Tom.  L ( Traduzione  della 
Storia  dell’  Architettura  del  Sig, 
Fciìbien  . ) 

Franchi . Auconio  . La  Teorica 
della  Fittura.  Lucca  1739.  8. 

Franchini,  Gitifcppe  Guidaloai. 
Vita  di  Domenico  Maria  Viar* 
ci  pittor  Bolognefe  . Bologna 

1716.  la. 

Ftea- 


Frcart , Roland  . Idee  -de  k pcr- 
feflion  dcia  Peinture...  1562.4. 

' . - Parallel  of  Architeflurc,  An- 
tient  aod  Modero  , translaced 
by  Evelyn . Lond.  1664.  fol. 

FrcCjoy  I C.  A.  du.  L’  Ait  de 
Pciiitre  , augmentc  d’  un  fenti- 
menc  fur  Jes  Ouvrages  des 
principaux  Peincres  . à Paris 
1637.  12.  & 12.  e in 

^ Italiano  in  Roma  1713.  & 

' crauslated  into  Eoglish  by  Dry* 
den . London  idpj.  4. 

Frey,  Jacobus.  Opera  ab  ipfa- 
met  delineata  & a;re  iociià . 
foJ. 

Froben  , Giovanni.  Notizie  in- 
torno alle  Tue  Rampe  , e alia 
fua  vita  di  N.  N.  Accademi- 
co Fiorentino  . Scanno  negli 
Opufcoli  del  Calogerà  Tom- 

XXVI  I. 

Frontinus  . De  AquaeduSlbof 
Urbis  Komae  , explicatus  a 
Jo.  Polfctto,  Par.  1712.  4. 

Et  exft.  tu  Graevii  TheT. 
Antiq.  Rom.  Tom.  IV, 

Et  exft.  cum  Vicruvio  Edìt. 
Junflae  1522. 

Funerale  di  Cefare  Gennari  Pit- 
tore Bolognefe . Boi.  i55S.  4. 

C 

\ 

GAddì  > GiambatiRa  . Roma 
aobiiitata  nelle  Tue  Fabbri- 
che. Roma  1736.  4' 

Gallaccini , Teofilo . Degli  errori 
degli  Architetti . fol.  MS.  eoa 
ii  difegni.  QueRo  -Libro  elìRe 
sella  Libreria  dcl^Sig.  Giufeppe 
^aiith  Inglefe  , 
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Gallerie  de  Louis  XIV.  en  xxi  i r. 
Voi.  grand  papier. 

Carufii , Joreplius  MalateRa  . Lu- 
cerna lapidaria  Ariminenfis  . 
ExR.  in  Graevii  Thefi  Antiq. 
& Hifl.  Italiae  Tom.  VII. 

- - - Lettera  apologetica  in  dife- 
fa  del  Tempio  di  S.  Frince- 
feo , eretto  in  Rimiai  da  Sigi, 
fmondo  MalateRa  . Sià  nel 
Giornale  de’  Letterati  d’  Italia 
Tom.  XXX. 

Gauricus  > Pomponius.  De  Icul-a 
ptnra  TraQatus.  Fior.  1304. 
8.  Ancuerp.  1528.  8.  & ibid. 
1607.  4.  ExR.  cum  Vitruvia 
Edic.  Elzeviri!  1649. 

De  Sculptura.  five  Statuaria  J 
ExR.  in  Gronov.  Thcf.  Grate. 
Antiq.  Tom.  IX. 

Cautier . Traitè  de  la  conRru* 
fUon  des  Chemins . à Patiy 
1721.  8. 

Gevarcius,  Gafpar  - Deferiptid 
introitus  in  Urbem  Antuerpiaot 
Ferdinand!  AuRriaci  Hifp.  In* 
fantis , Arcus , Pegmata  > Ico- 
nclque  , Petrus  Paulus  Rubens 
delineavic  > Theodorus  a Tul- 
den  fculpfit.  Ant.  1635.  fol. 

Ghiberti  > Lorenzo.  Libro  degli 
antichi  Pittori.  MS.  1440. 

Gibbs.  Book  of  Architeflure» 
London  1728.  fol. 

Gigli  I Giulio  Cefare . La  Pittu- 
ra trionfante • Poema.  Veu. 
1615.  4. 

Gillo , Gio.  Andrea . Due  dialo- 
ghi, e nel  fecondo  fi  ragiona 
degli  errori  de’  Pittori  circa  la 
Scoria , coti  molte  annotazioni 
Copra  il  Giudizio  Univerlàle 
Lllllz  di* 
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^.ipioto  dal  BuonarritocI . Ca^ 
merino  15 <$4.  4. 

Cilos  , Joachim . Prodipia  artls 
flobiliOlrnae  Statuariae.  Norimb. 
170J.  4- 

Giuftiniano  , Vicenzo  . Galleria  . 
Roma  idji.  fol.  voi.  2. 

Goldman  , Nicolaus  . De  quinqus 
ordinibus  Archite£lurae>  Lugd. 
Bar.  Iddi.  fol. 

Notae  ad  Vitravii  volutarr» 

Ioaicam.  Exd.  in  VicruvioLaeci. 

Golizius.  Ubertus  . Vita  Lam- 
berti Lombardi  Pifloris  cele- 
berrimi. Brugis  Flandr.  ii6j.  8. 

Goti,  Francelco . Vita  di  Mi- 
chel' Angelo  Buoaairuoti.  Fi- 
renze i74d  fol. 

Raccolta  di  notizie  fopra  Io 
icoprimento  dell’  antica  Città 
di  Ercolano.  Firenze  1738.  8- 

Gorlaens»  Abrahamns.  Dadylio- 
theca  I live  de  Annulorum  ori- 
gine. Lugd  Bar.  tdyi.  11.  oc 
ibid.  idop.  4, 

---  £c  exft.  cuna  Gaarico  de 
Sculptura . 

Gozza^oì , Ulidè  Gioiellò  Bolo- 
gnefe.  11  primo  tra  gliapplau/I 
del  Campidoglio  • Orazione 
detta  nell'  Accademia  di  S.  Lu- 
ca per  Fan.  i/oj. 

Craevius  , Io.  Georgius.  DeVil- 
larutn  antiquarum  apud  Roma- 
noe  drufbura  . Exd.  m Sallen- 
grii  Thcli  Amiq.  Rotn.Tom.I. 

• Emeodatione»  io  Fraocifeam 
lunium  de  Piciura  veternm , 
nec  non  ciurdena  luoit  zita . 
V.  J'jnius . 

Grapaldus,  Franclfcus  Marina.  De 
pattibas  zEdium.  Veaet*  i;i7- 
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4.  Lugd.  i;3;.  >.  & BaEleae 
«553-  4- 

Gl  egorii , Petrus.  De  Stacuariis 
& ufu  coloium. 

Gretserus,  Jacobus.  Syotagma  de 
Imagiuibus  non  manufa&is  > 
deo'ie  aliis  a S.  Luca  piflis . 
Ex(ì.  cum  Codino  de  ofllciis 
Magnae  Eccledae  Edit.  PariE 
KJ48. 

Guazzeli , Lorenzo  • DilTertaziooe 
fopra  gli  Anfiteatri  Tofcaoi . 
Sta  ne’  Saggi  di  diflèrtaziooi 
dell'  Accademia  di  Cortona 
Tom.  I. 

• Supplemento  alle  fuddetto 
Didèrtaziont , Sta  nella  Rac- 
colta degli  Opiifcoli  del  Padre 
Calogerà  Tom.  XX. 

Guerin  . Dcfcriptloa  de  1'  Acca* 
demie  Royale  de  Paris  de  la 
Peinttire  & Scuipturc . à Fa* 
ris  17IJ. 

Gaidalotci . V.  Franchini . 


HAmilton,  lobo,  a compleat 
body  of  Pcrfpcftive  in  all 
its  branchy . London  i74p- 
fol. 

Hilfpenny,  Wm.  Arr  of  Sound 
Buildiug  demuAraced  in  Geo- 
mccrical  Problems  * Londois 
1725.  fol. 

— Marrovv  of  Architeflure . 
Lor.d.  1729.  4. 

Hetelius,  Jo.  Fridericus.  Didér- 
tatio  de  Stacuis.  RudfcUlorpii 
fol. 

Diflèrtatio  pnfferior  de  Sta- 
luis.  RgdoBladu  fol. 

JKi- 
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Hiie,  Philippe  de  la.  Traice  da 
Ja  pracique  de  la  Pelature  . 
Daos  ies  Mem.  de  1*  Accad. 
des  Sciences  de  1'  an.  tddd. 
jufqu’a  l'an.  tCpf.  Tom.  IX. 

--  - Du  pìed  antique  Romain. 
tbid.  à l’an.  1714. 

Hollleaius , Lucas  . Commenta, 
riolus  in  reterem  PjQuram 
Nimphaeum  referentem . Exd. 
in  Graevii  Thefaar.  Anciq. 
Rom.  Tom.  IV. 

I 

Amitzer.  Prorpettiva  de'  cor- 
pi regolari . Norimberga  156U 
fol.  Tedefco. 

Zconea  celebriam  Piflorum  > a 
variis  affabre  sere  incili  . 4. 
Exit,  in  Biblioth.  Nob.  Viri 
Joléphi  Smith  Angli. 

• Statuarnm  antiquarum  Urbis 
Romae.  Romae  1594.  8. 

Idèe  du  Feincre  parfatc , ponr 
firrvir  de  regie  aux  jugemeiis 
que  1’  00  doir  porter  fur  les 
Ouvrages  des  Peintres.  è Amli. 
lyjtf.  8.  ( Auflor  forfan  Ni- 
colaus  Pouflin.  ) 

Ihdau  , Gio.  Li  cinque  ordini  di 
Architettura.  Vienna  i6it-  fol. 
Ted. 

Indice  del  Libro  intitolato:  Par. 
nafo  de’  Pittori , in  cui  li  con- 
tengono  rari  dilégni  raccolti 
in  Roma  da  S.  A.  Perugia 

* 1707.  f. 

Indice  del  Tomo  di  dilé- 

' gni  raccolti  da  S,  A.  intitola- 
to: L'Arte  in  tre  Aaci.  Perù, 
già  1707.  8. 
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Inlignium  Romae  Tempiorum 
profpe£lus  ce  ebriores  a cele- 
bribuò  Archiicflis  inventi  , & 

■ cum  plantis  ac  menfurìs  a Ja* 
cobo  de  Rubeis  delineati.  Ro- 
mae  1584.  fol. 

Introdufiion  to  thè  generai  Are 
of  dravving  and  Limning.  Lond. 
1874.  4- 

Jones.  Inigo.  The  moA  notabit 
Antiquitcs  of  Great  Brìtain  > 
London  1725.  fol. 

. - - The  delìgns  conlìAing  of 
Plans  and  Elevations  for  Pu-* 
blick  and  private  Buildings  pu. 
blìshed  by  W.  Kent . Londoa 
lyay.  fol:  Voi-  a. 

. - - Delìgns  and  ochers  pnbli- . 
shed  by  W.  Kent . Londoit 
1717.  fol. 

JolTe  > Maturinus  . Ferlpefiiva  • 
Parìfiis  16  JS’ 

L’  Art  de  Charpenterie.  i 

Paris  1701.  fol. 

Jovendus,  Joannes.  Piflura  pon-^ 
tis  in  Rheno  , Autrivi , Ale- 
xiae>  Uxelloduni,  Se  MalTiliae. 
ExA.  cum  Commentariis  C. 
I.  Caefaris  Edit.  Aldi . 

Julius  f Pippins  ( Romaiius  ) 
Monochromaca  in  Vaticani  au- 
la exQantia  a Petto  Sanfle  Bar..  ' 
tolo  aere  incilà . Rome  4. 

...  DelTeins  au  Palaia  du  T. 
daiis  Mantoue,  gravez  par  An- 
toniette  B.  Stella . à Paris  lójj. 
fol. 

Eadem  a Petto  Sanfle  Bar- 
tolo incifa.  Romae  fol. 

lunius,  Francifeus.  De  PiAur» 
Veterum  libri  tres.  AroAcl. 
J6ì7.  4« 

Ec 
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• Le  mulcis  acccmonibus  au£(i 
a Io.  Giorgio  Graevio . Eoe* 
rerod.  idp4.  fol. 

. . - Et  traiisUted  iato  English . 
Lond.  1(38.  4. 

* . • Cacalogus  Arch  ite£lorum , 
Mechaoicorum  , Piflorum,  fta- 
tuarioraoi , Cu:latoru(n  , alio, 
rumque  Artilicum . Rotccroda- 
mi  foh 

K 

Klreherius , Athanafins  . De 
Echeis  Theacri  Corinthiaci 
Diatriba . Exit,  ia  Poleni  Exer- 
cic . tsrtia  ad  Vitruvium  . 

|£okc . Pietro.  Libri  di  Profpet- 
tiva  > Geometria  • e Scultura . 
y.  Sandrarc  fol.  13]. 

L 

LAbaceo  > Antonio . L*  Ar- 
chitettura . con  la  quale  il 
figurano  alcune  notabili  anti- 
chità  di  Roma.  Roma  1552. 
fol.  ed  ivi  1558.  c iSS9‘ 
e Veiez.  1J70.  fol. 

LairelTe,  Gherard  de.  Les  prin- 
cipe  du  dclTein.  > Aind.  1719. 
- Lezioni  di  Pittura  . per  in- 
Eruzione  de’  giovani , che  vo- 
glioao  incamminarli  nell’  arte 
fenza  Maellro  , con  la  manie- 
ra di  fare  le  tinte  e i.mpiega. 
re  li  colori.  Amllerdam.  Io 
Olandefe . 

f . . Dravving  Book  . London 
1733-  fol. 

i. . - Art  of  painting  , exempli- 
fìed  b/  remarks . Lond.  1 73  8. 4. 
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Lambertini,  Antonia.  Lettere  e 
compolizioni  degli  antichi  Pit- 
tori Bolognefì  . MS.  ideo, 
appreflb  di  lui . 

Lamo , Aledàndro . Difeorfo  io- 
torno  alla  Scultura  e pittura 
dove  ragiona  della  Vita,  e 0> 
pere  di  Bernardino  da  Campo 
Cremonelè.  Cremona  1384.  4. 

Lamy,  Bernard.  La  Pcrfpeàive. 
à Paris  1701.  11. 

Langley,  B.  Sure  guide  to  Buil. 
ders , or  thè  principles  and 
praftice  of  ArcÙte^ure.  Lon* 
don  171(1.  4. 

Latuada  , Serviliano . Delcrizione 
di  Milano.  Milano  1737.  38. 
I.  voi.  6. 

Legati,  Laurentius.  De  Pi^ofi-' 
bus . Scuiptaribus , & Scaipto. 
ribus  CremonenCbus.  MS.  1(170. 

Lettera  from  a young  Painter, 
abroad  ( Ruflèl  ) to  his  friends 
in  England.  London  >748.  8: 
voi.  e. 

Limiert , M.  de  Hill,  de  l’Acea- 
demìe  appellòe  J*  loflitut  des 
Sciences  de  des  arts  ètabli  à 
Boulogne  en  1711.  i Amft. 
1713.  8 

Lioni , Ottavio . Vite  de'  celebri 
Pittori  del  Secolo  XVII.  ag- 
giun”  la  vita  di  Carlo  Ma- 
ratti.  Roma  1731  4.  - 1 

LiQa  de’  nomi  de’  Pittori , dì  ma- 
no de’  quali  vi  fono  li  difegii 
nel  Mufeo  di  Firenze,  fol.  (la 
nella  Bibl.  dei  Sig.  GiufeppQ 
Smith  Inglcfc.  RariIJimo. 

Loire  . Nouveaux  delTems  d’ or^ 
namens  de  Pancaux , Lambris» 
CaroITcs  Sic,  à Paris  fol. 

Lom- 
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Lomazzd  • GlimpJoloi  Tratta* 
to  dell’  arte  della  Pittura  . In 
Milano  per  Paolo  Aottardo 
Ponzio  1584  4. 

. Nella  fcelta  Libreria  del  Sig. 
Smith  evvi  un  efemplare,  che 
lia  un  Capitolo  mancante  in 
tutti  gli  altri  efemplari . 

'•  - > Lo  ftelTo  > Edizione  accre- 
fciuta  della  Tatola  de’  nomi 
de’  Pittori  Scnltori  ec.  di  quel 
tempo . Milano  1585  4.  ed  ivi 
i;po.  4. 

! Et  translated  ìnto  English. 

Lond.  1598.  fol. 

• . - Le  rime  divife  in  fette  li- 
bri  I aggiuntavi  la  vita  dell’au- 
tore . deicrìtta  da  fui  fteflb  in 
rime  fciolte*  Milano  1587.  4. 

...  Idea  del  Tempio  della  Pit- 
tura. Milano  1391.  4. 

Della  forma  delle  Mufe,  ca- 

' vata  dagli  antichi  Autori.  Greci 
e Latini.  Milano  i^pi.  4. 

Lucchelini.  Vincenzo  (Lu-:chde). 
Le  tre  belle  Arti  in  lega  con 
l’armi  per  tlifeia  delta  Reli- 
gione . Orazione  detta  nell’Ac- 
cademia di  S.  Luca  per  l’an- 
no 17  id. 

Ludovici  XIII.  Triumphalia  mo- 
numenta . iconibus  ac  ligurii  a 
Io*  Valdorio  expieHk . Late- 
(ìae  Paris.  1 <49*  fol. 

M 

MAdrifio.  Gianfrancefco.  Due 
Lezioni , nella  feconda  li 
tratta  de’ Trofei  degli  Antichi, 
Sta  negli  Opufcolà  del  Calogeri 
Tom.  tir. 
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MalTei , Paolo  AIclTandro.  SpoC- 
zione  fopra  le  Statue  antiche  • 
moderne . raccolte  da  Dome- 
nico de’  Roin.  Roma  1704.  foL 

Maifei,  Scipione.  Degli  Anfitea- 
tri. Verona  1718.  11. 

- - - Verona  iilullrata,  nella  qua- 
le anche  fi  tratta  de’  pittori 
Veronefi , e delle  fue  fabbri- 
che. Verona  1731.  fol.  ed  in 
4.  voi.  4. 

Galiiae  anciquitates . Vero* 
nae  1734.  4. 

Maggì , Gio.  Fontane  diverlé,  che 
li  vedono  in  Roma , e in  altre 
partì  d'  Italia.  Roma 
fol. 

Magri , Carlo . Lettera  circa  le 
Pitture  del  vii  Secolo,  0 le- 
guenti . Sta  negli  Opulcoli  del 
Calogeri  Tom.  XIV. 

Majelli , Carlo . II  Trionfi}  della 
F»<}c , folenaizzaco  nel  Cam- 
pidoglio dall’  Accademia  del 
Difegno  . Orazione  detta  nelP 
Accademia  di  S.  Luca  pei.  i’, 
anno  1713. 

Maillet.  Les  Figures  du  Tem- 
le  & da  Palais  de  Salomon  . 
à Paris  idpj.  fol. 

Malvada , Carlo  Cefare  . Felfina 
Pittrice,  ovvero  Vite  de’  Pit- 
tori Bolognefi . Bologna  1678. 
4.  Voi.  1.  con  li  ritratti  de* 
Pittori , 

( Sotto  nome  dell’Alcofi)  ) 
le  pitture  di  Bologna  ; ovvero 
il  Pafléggiere  dìfingaonato . Bo^ 
logna  i6y6.  la.  V.  Zanotti. 

Defcrrzione  del  Chiollro  di 
San  Michele  in  Bolco,  dipin- 
to da  Lodovico  Caracci  , c 


in[<ii>iiaco  da  Jacopo  Glovanai* 
ni.  Bologna  1^94.  fol. 

> - - Raccolta  di  Lettere  di  di- 
verli  pittori . MS. 

Manilli , Iacopo.  La  Villa  Bor. 
ghefe , o fìa  defcrizione  delle 
Ficcuie , e Statue  in  quella  con- 
tenute . Roma  1640.  8. 

Latine  vcrtit  Sigebertns  Ila- 
vcrcampins . Ex:L  in  Graevii 
Thef.  Antiq.  & Hill.  Italiae 
Tom.  Vili, 

Maoutius  , Aldus  ( junior  ) . De 
collatura  & Piclura  Veicrum. 
Exll.  in  Gronov,  TheC  Antiq. 
Graec.  Tom.  IX* 

...  De  Signo  & Statua . Exd. 
in  Sallengrii  fupplem.  ad  Theil 
Antiq.  Rom.  Tom.  I. 

fanzini,  Giambatifla . Raccolta 
di  compofizioni  in  lode  di 
Guido  Rem  per  il  Ratto  di 
Elena  . Venezia  1O3}.  4.  « 
Bologna  1634.  4. 

Marangoni , Giovanni . DilTerta- 
zione  fopra  1’  Anfiteatro  Fla- 
vio di  Roma  > volgarmen. 
te  detto  il  Colodco  . Roma 

I74d.  4. 

Maratia  . Carlo . Le  Tue  Opere 
intagliate  da  Iacopo  Arey  > ed 
altri,  fol. 

Marefeotti  . Bernardino . Canzo- 
ne al  Principe  Cardinale  di 
Savoja  per  gli  Elementi  dipin- 
ti da  Francelco  Albani.  Bolo* 
gna  i<535-,4- 

Mariae  Virginia  Hiltoria  , ab 
Alberto  Durerò  per  figuras  di- 
gella  aniiexis  verCbus  Chelido- 
nii.  Norimbergac  15 11.  fol. 

Mariani;! , Andreas . Statuarum 
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Romae  Epigrammatum  libri 
tres  . Ven.  1659.  8- 

Mariette  ■ P.  I.  Deferìption  des 
dellèins  du  Cabinet  de  MonC 
Crozat.  à Patis  1741.  8. 

Traite  de!  pierres  graveet, 

avee  une  Bibliotheque  DaJly- 
liographique  . à Paris  i;to. 
fol.  Voi.  a. 

Marini . Giambatifla . La  Galleria 
poelie  in  onore  de’  più  famoli 
Pittori , e Scultori  . Venezia 
idio.  e 1574.  la. 

P-.  La  pittura.  Diceria  prinu^ 
Venezia  1^14.  n. 

Marolois , Simuel.  La  Pcirpefli- 
vc , contenant  tant  la  Theo- 
rie,  que  la  praiique . à Amfl. 
iddi.  fol. 

Marot.  Clemenc.  Tous  les  oe.u- 
vres  d’  Architeflure  . fol. 

Marot.  lem.  Recueil  des  plans. 
profils  , & EIcvations  de  pia» 
ficurs  Palals.  vjiialteaux  , Egli, 
fes  &c  fol. 

, - - RccuciI  de  plufieurs  portes 
des  principaux  Ho(lels&  Mai- 
fons  de  Paris  . 6e  des  plus 
confiderables  Autels  des  ligli- 
fcs.  fol,  • 

Marcinus,  Emanuel.  Epìftola  de 
Theatro  Saguntino . Exd.  in 
Poleni  Suppl.  ad  Graev.  de 
Gronov.  Tom.  V, 

Malini.  Antonio,  Bologna  per- 
luflrata.  Boi.  tddd.  4.  Voi.  2. 

• --In  qeello  vi  è un  copiofo 
Catalogo  de’  Pittori , che  upe» 
tirano  in  efi'a. 

Mauro  , Lucio  . Le  amichiti 
della  Città  di  Roma , con  tut- 
te le  llatue  antichef  che  ivi  fi 
veg. 
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veggono  raccolte  e dcfcrlcte  da 
Ulifls  Aldrovandi  . Venezia 
I 565.  8. 

2ilazzetla  Scipione . 'Sito  , ancl- 
ehità , e Bagni  della  Città  di 
VozzuoIot  aggiuntovi  un  ap- 
paiato delle  Statua  ritrovate  in 
Cima  1’  .anno  adod.  l^apoli 
idod.  8. 

- - - Et  latine  vertic  Sigebertus 
Havercampios . Exft.  in  Gra:- 
vii  Thef.  Antiq.  & Hift.  Ital. 
Tom.  ’ix. 

^Mazzolar!  . 7lario  . 'Le  'Reali 
Grandezze  dell’  Elcuriale  di 
Spagna . BoL  id4t.  4.  V.  De 
los  Santos . 

^eibomius,  'Marcus.  'Notte  ad 
Vitruvium  Edit.  Elveriì  ld4p. 

Memoires  critiques  d’;Arohue- 
£lure.  à Patis  a 701.  8. 

^enerrejus , Claudius . Symbolica; 
Diaiis  EpheCae  Statua  expoli* 
'lita  . Romx  id57.  4. 

--•  Et  exft.  in  Grenor.  Thef. 
Antiq.  Gracc.  Tom.  vii. 

Mercati , Michele  . Degli  Obcli* 
fchì  di  Roma.  Roma  1589.4. 

Alcyer  . L’  Architeflure  > ou  de- 
mondration  de  toutes  fottesd’ 
ornamens  iuvenies  par  le  me* 
me  . Heyldebergh  tdd4.  Tol. 

Meyd'eas  . Jean.  Les  Portaits  des 
Souverains  Princes  & Comtes 
de  Hullance.t  gravez  par  -foni 
fils  Cornne'dle  Meyd'ens.  à An- 
vers.  adda.  4- 

Mezger,  Joannes-  Vitae  Epifeo. 
porum  Salisbargeodum  . Sali- 
sburgi  tipi.  Poi. 

In  e db  li  'Contengono  tutte 

le  Fabbriche  fatte  d'ordine  di 

7»w.  X//I. 


-quei  'Vefeovi  , Intagliate  uà 
Rame. 

'Migliore  , 'Ferdinando  Leopol- 
do Firenze  illudrata  . Firenze 
id84.  4. 

Miniana  . F.  Jof.  Emanuel.  De 
Theatro  Saguntino . Exd.  in 
Poleni  Suppl.  ad  Graer.  & 
Gronov.  Tom.  V. 

De  Circi -antiquitate^C  dru- 

flura  - Dialogus  . ibid. 

Miuutolus  , Julius.  De  Romano- 
rum  Domibus  . Tempiis  > Se- 
pulchris  t & j^,dificiis  ludicia- 
}ibu!>>  Exd.  in  Sallengrii  Thef 
Antiq.  Rom.  Tom.  1. 

Modioi  Francefeo.  Abiti  di  Re* 
ligioni  diverfe,  e di  varie  Na- 
zioni. Francf.  1585.^. 

'Molinet,  Claude  du  . Delcripdoa 
du  Cabinet  de  Sainte  Genevie- 
ve.  à Paris  idpi.  foL 

'Molini , Gio.  Atanalìo.  Trattata 
dell’  arte  de’  Caracci,  per  inta- 
re all’acqua  force . con  li  di- 
fcorli  di  pittura  di  Mondgnor 
Agocclii . "MS.  idoo. 

'Klonier , P.  Hidoire  des  Arts,  qui 
ont  rapport  au  DelTein.  à Parie 
1705.  ti. 

Idontani , Giufeppe . "Vite  de’pit- 
cori  Pefaren,  e di  tutto  lo  St^ 
to  di  Vrbino.  MS.  1704. 

'Montano  , Giambacida.  L'  Archi- 
tettura I con  divelli  ornamenti 
cavaci  dall’ antico.  Roma  163S.’ 
Fol. 

Scelta  di  varj  Tempietti  an> 

’ -tichì  I con  le  piante  c alzate, 
•difegnati  in  Profpetdva,  e pub- 
blicaci da  Giambacida  Soria. 
Roma  1614.  foJ. 

M m m m .m 


Di- 


».  - Diverfi  oraamenti  pe»  De- 
pofici  o Altari»  Roma  itfiii 
fol. 

Tabernacoli  direrfi.  Roma 
iffiS.  fol. 

^lontelatici , Domenico . La  Vil- 
la Borghefe  > con  la  defcrizio- 
ne  delle  Starne  e pittore  , che 
ivi  fi  trovano.  Roma  1700.  8. 
V.  Manilli . 

ftlonteaari , Giovanni . Difcorfb 
fopra  il  Teatro  Olimpico  di 
Vicenza  di  Andrea  Palladio  . 
Pad.  1733.  e '74i>.  8. 

► Lettera  fopra  gli  anticlii  Tea. 
tri  e Anfiteatri. Vicenza  1715.8. 

IMonti , Filippo  Maria . Ronra 
tutrice  delle  belle  Arti , Pittu- 
ra , Scultura,  e Architettura. 
Orazione  detta  nell’Accademia 
di  S.  Luca  per  1’  anno  1710. 
Sta  nelle  profe  degli  Arcadi 
Tom,  Iti. 

Morelli , Gio.  Francefco . Defori- 
zione  delle  pitture  e Scolture 
delia  Città  di  Perugia.  Ivi  1^83. 

Moro,  Iacopo.  Anatomia,  ridot- 
ta all’  ufo  de’  pittori , e fonico^ 
ri.  Ven.  tóyy.  fol. 

Moroni , Giambatifia.  Le  pompe 
della  Scultura.  Ferrara.  id40. 

il. 

Muet,  Pierre  le.  Maniere  de  ba- 
fir  pour  tontts  fortes  de  per- 
iònne.  à Paris  uSój.  Fol. 

r - - Art  of  fair  Building , publi- 
sed  by  PrìcLe . London  KI75. 
fbl. 

Traitè  de  v.  Otdres  d'  Ari 
chireflure  traduits  du  Palladio, 
aiigmemès  des  Inventions  pout 
l’Arc  de  bien  bàtir.  à Arad. 
(d8i.  4. 


Mnfaenm  Flofentinum , exhibens 
infigniora  vetufiatis  Monumen- 
ta , quae  Florentiae  font,  cura 
ebreivationibns  lo.  Francifoi 
Gorii,  Florentiae  1731.  & 
1740.  fol.  voi.  6- 
Mufeo  Capitolino , contenente  le 
immagini  (f  Uomiti  illuArì.  Ro- 
ma  fol.  voi.  1. 

N 

NArdIni , Famiano.  Roma  ani 
tica.  Roma  idoo.  4. 

— Et  ex  italico  in  latinum  tran- 
slata a Jacobo  Tollio,  ExA.  in 
Graevii  Thefi  Antiq-  Rom. 
Tom.  IV. 

Niceromis , Jo.  Francifons  Ord. 
Min.  Taumaturgus  opticus  dir. 
diolifiimac  perl'pecliv^ae  . KS43. 
Nicolini , Gio.  Giorgio  • L’  or»- 
bre  del  pennello  gloriofo  di 
Pietro  Bellotti.  Ven.  1^59.  11. 
Nunnez , Philippe.  Arto  dei  pin- 
tura , Symmetria,  y perfpeSi- 
va.  En  Lisboa  1615.  4. 

O 

ODdr,  Mauro.  L’Architettura 
libri  due.  MS.  1702. 

Orme  > Philibcrt  de  l’ . L' Archi- 
tefture.  z Paris  1568.  fol. 
Olio,  Cario  Cefare.  Architettu- 
ra civile.  Mil.  t6(5i>  fol. 
OAade  , Adrian  de  Les  oeuvres 
invencèet  & gtavces  par  lai 
meme . fol. 

Overberke,  Bonaventura  ab.  Re* 
liquiac  antiquae  Urbis  Romae, 
qnarum  Cngulas  .ad  vivum  de- 
li- 


lineavìt , dimenfus  eli , delcri- 
pllc  I acque  in  aes  iocìdic.  Amll. 
1707.  fol.  voi.  3, 

1--  Degli  avanzi  dell’antica  Ro- 
ma , con  le  olTervazioni  di 
Paolo  Rolli  . Londra  i7jp.8. 

P 

PAcheco , Francclco . Arte  de 
la  pintura  < fu  Anciguedad  y 
Grandezas.  En  Scvilla  1^49. 4. 
Faciandi  Paolo  Maria . Dillèrta- 
zione  fopra  le  antichità  di  Ri. 
pracranfona.  Sta  nella  Mifcella- 
nea  di  varie  operette  Tonti.IV. 
Paggi.  Giambacida . Definiziotte> 
e divisone  della  pittura.  Ge- 
nova 1607.  foL 

Faglia  1 Francefco . Giardino  del- 
la pittura , ovvero  riflelH  Ib- 
pra  le  pitture  di  firefcia.Bre- 
l'eia  1713.  4. 

Paleocci  , Gabriello  Cardinale  . 
Difeoefa  incorno  alle  Immagi- 
ni facre  e profane . Bologna 

1581.  4. 

Et  latine  redditui,  Ingollla' 

dii  I5P4.  4. 

Palladio,  Andrea.  Li  quattro  li. 
bri  d' Architettura  • Venezia 
1570.  fol.  prima  Edizione, 
fi  Nella  rara  fcelta  de’  Libri  del 
Sig.  Giufeppe  Smith  Inglelè 
evvi  un  Efemplare , che  ha 
una  Prefazione  MS.  di  mano 
del  Palladio  , dalla  quale  li 
feorge , che  avea  data  un’  al- 
tra diftribuzione  all’  opera  . e 
quella  è llampaca  nella  Biblio- 
teca Smlthiana. 
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• - - Dello  fledb  li  primi  due 

Libri  delle  Antichità.  Venezia 
1570.  fol.  prima  Edizione  , 
-•-Li  quattro  Libri  dell'  Ar- 
chitettura. Venezia  1581.  fol. 

Li  quattro  Libri  dell’  Ar- 

chitettura.  Venezia  1^41.  fol. 

Li  quattro  Libri  dell’  Ar- 
chitettura. Venezia  1711.  fol. 

- - - Translated  inco  English. 
London  1738.  fol. 

• - - Revifed  and  published  with 

Inigo  lones  notes  and  remar- 
ks  by  lames  Leoni.  Londoa 
174*.  fol.  Voi.  2. 

. - - The  fame  vvich  obfervationi 
by  lames  'Ware.  London  1 738. 
fol. 

. - - In  English  I Italian  and 
French , with  notes  and  ob- 
fervations  , Ly  Inigo  lones , p». 
blished  by  Leoni  . Londoa 
1715.  fol.  Voi.  5. 

- - - Traitc'  des  v,  Ordres  d*  Ar- 
chiteflure  traduit  par  Muet  • « 
Amll.  idSa.  4. 

- - - Difegni  delle  Terme  anti- 

che , dati  in  luce  da  Riccardo 
Conte  di  Burlington  . Londra 
1730.  fol. 

- - - Le  anticlticà  della  Città  di 

Roma  , con  un  difcorlb  ^ fopra 
i fuochi  degli  antichi.  Roma 
i6zz,  8. 

Palmer,  S.  a generai  Hillory  of 
Printingi  with  thè  Charaflers 
of  thè  moli  celebraced  Prin- 
ters,  froKi  thè  litll  invencors 
of  this  artfrom  theyeariyao. 
to  1350.  London  1733.  4. 
Palomino,  Antonio.  Ei  Mufeo 
M m m m m a pie- 
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pittorico  . TòmO'  premierò' .. 

> La  Theorica  de  la  pintura .. 
In  Madrid  I7if>  fot. 

Tomo  fegundo.  Praflica  de 
la  pintura..  En.  Madrid  17*4.- 
fol. 

- Tomo  tercero  • Las  Vidas 
de  los  pintores  y Edatuarios. 
eminentes  Efpannoles..  Ea  Ma. 
drid  1714.  fol. 

Tàrafacchi  ■ Dom.  Raccolta  delle 
principali  Fontane  dell’'  inclita 
Città  di.  Roma ..  Roma.  1647' 
fol. 

f armigìanino Scelta  di  Difegni 
' agli  (bidenti  pittori,,  intagliati. 

da  Francefeo.  Curti..  Bob  fol. 
¥afcoli  ■ Lione . Vite  de.’  pittori 
Scultori  e Architetti  moderni. 
Roma  17ÌX.  i7}fi.. 4.  Voi.  a- 

- Vite  de’  pitturi , Scultori  e 

! Architetti  Perugini  ..  Ruma. 

>73»;  4. 

Padàrini , Filippo  . Invenzioni  d’ 

I ornamenti  d’ Architettura  . c d’ 
intagli  diver/i.  uiili<  ad  Aigen- 
• tieri , Intagliatori , Ricamatori  ,j 
< ed  altri  profcllbii.  delle  buone 
- Arti  del  Difegno . Roma  id^S. 
fol. 

tàllio.  Icfu-.  Chridi  r ex  Hierony. 

. mi;  Paduani.,  Dominici;  Manci- 
ni, Sedulii,  & Biptidae  Mon. 
uni.  verfibus  exprellà:,  St  liguris 
Alberti  Dureri  incilà..  Norim- 
bergae  151  n fol.. 

Vàdb.,  Crifpino  dal . La;  prima; 

‘ parte  della  luce  del  dipingere. 

. Amd.  1Ó4},.  fol.  in;  quattro, 
lingue  . 

Patina , Caroli  Patini,  lilia.  Icones 
celebrium  Pi£torum,.  eorumque. 
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delcriptio ..  Fatay ..  per  Fram- 
bottum-  1491..  fol. 

Le  ftelfe  con  la  EfpoGzione 
in  Italiano.  Colonia.  (Ven.  ) 
tifi.  Fol.. 

Patioli , Luca  , di  Borgo  S.  Se- 
polcro . La  divina  pcoporzio- 
ne  . Ven.  1508.  fui.. 

Pautre  , Antoine  le  . Les  Oeuvres 
d’ Archirebiure ..  à Pa.'is  Fol. 

Il  Pennello,  lagrimato  * Orazione 
in.  morte  di.  Elifabetta  Sitani. 
pittrice  Bolognefe  ..  Bologna. 
Lòdi.  4.. 

Perac , Stefano  de.  I vedigj  dell» 
Antichità,  di'  Ruma  polU  ia 
profpettiva ..  Roma  lójj,  fol. 

Prnult  . Les  Vies  de  Hommes 
illullres  qui  ont  pani.  en.  Eran- 
ce  pendant  le  Cecie  da.  idoo. 
avec  leurs- porrraits  au  naturai, 
à Paris  iSpd.  fol.  voi.  3.  & 
1700.  fui.  Voi.  I. 

Parallele  dts  Anciens  & de 

Modernes . en  ce  qui  regarde 
les  Atts  &Jcs  Sciences,  à Amfl. 
1693.  8.  Voi.  a.. 

Cabinet  des  beaux  Arts.  k 
Paris  1490.4,  &.  ibid.  1495. 4. 

. . ..  Explicationt  des  Tableaiix  du 
Cabinet  des.  beaux  Atts.  V. 
Cabinet.. 

— Ordonnance  des  cinq  Efpeces. 
de  Colonnes  fclon  la  methode 
des  anciens . à Paris  1683.  fol. 
V.  Vicruvius  .. 

Perrier , Francìfeus.  Icones  & 
fermenta. illulliium  e marmore 
Tabcllarum  Romae  cxlìantium, 
ab  ipi'o  deliaeata.&aaciU.  Paris 
144;.  fol. 

Segmenta  nobilium  Cgnorum. 


y 


..igitizeci  Dy  v. 


& Ihtaaranr.Romae  I7}t.fól.. 
SfeTfpectire  d’  Eaclide  craduùe  en 
Francois  Tur  le  cex.e  grec  &■ 
demoarrec  par  FreanddeCha- 
nulon  iieur  de  Chambray.  Le- 
Mats  i66ì  4< 

Ceripective  prafUque  par  un  Re* 
ligieux  (le  la  Compagnie  de 
lefus.  i Paris  1(79.4.  ì- 
Cerucci , Fraacelco . Pompe  fu* 

' iiebri  di  catte  le  Nazioni  dcL 
Mondo  •' Verona  1439  fol. 
Feruccii  Orazio.. Architcccara  ra*' 
dica  . Reggio'  1(34  fol. 
Shilaader  , Gulidmus . In  M.. 
Vicruviuni.  de  Axchicecbira  an. 
notationes  Ven.  ex  officina 
SteJIae  IJ57.  8.  V..  Vitrttvins. 
Fi£lurac  Crypcariim  Romanarani' 
& Sepulchii.  Nafeoum  a Pe> 
ero  Sancle  Bartolo  dcliiieatae> 
& a Ja.-  PcciO'  Bellario  > &. 
Wich.  Angelo  CanlTeo  deferi- 
pcae&-iJluihatae.  Rotnae  1738.^ 
iul. 

Filesi  M de.  Coars  de'  peinta- 
re.  à Paris  àjot.  iz. 

- Vies  des  pciacres  . à.  Paris. 

it.. 

Pino , Pao'o . Dialogo  delle  pie- 
tura.  Venezia  i.>48.  4. 

PJiiie  ..  Hidoirc  de  la  peinture 
aneienne».  exeraite  de  fa  Hi- 
doire  aaturel'e  liv.  xxxx..  tra- 
duice  en  Francois  par  ( Da- 
vid Durand  ) avec  des  remar- 
ques.  Lond.  1715'-  fol. 
la  Pocfia  muta  celebrata  dalla 
pittura  loquace  nelle  lodi  di 
Elifabetca  Strani  pittrice  Bolo- 
■ gnefe.  Bologna  i<555.  i*. 

Pois , Antoine  le  ..  UifcoHrs.  far 
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Ics  Xfedallles  Se  Ics  giaveure< 
antiqaes  , priocipalmeac  Ro' 
maiaes.  à Paris- 1579.  4. 

Poleotts  , loanoes  . Exercitaclo'* 
nea  Vicrurianae  cres . Pac.  VoL 
a.  4. 

- - - Lettera  fopra  gli'  antichi 
Teatri  e Anfiteatri  . Sta  eoa 
il  Montanari  dei  Teatro  Olim» 
pieo .. 

- Diltèrtazione  fopra  il  Tem- 
pio di  Diana  in  Efefo . Sta  ne* 
Saggi  delP  Accademia  di  Cor- 
tona Tomo- 1.  pare.  1- 

- — Memorie  Idoriche  fopra  F 

danni  della  gran  Cupola  del 
Tempio  Vaticano  .-Pad..  1748- 
fbl.. 

Porcacchi  , Tommafo.-  Li  fune- 
rali antichi  di  diverfi  Popoli  q 
Nazioni , con  le  figoiedi  Giro- 
lamo Porro.  Venezia  1474.  fol. 

Follèvinus  , Antonius..  Figura  ac- 
que Poefis  . Lagdanl  159J.  II.. 
& Venetìis  1(03.  11. 

Portius Simeon . Oc  Coloribas .. 
Florent.  1547.  4. 

Porcrait  da  Tempie  de  Salomon 
dans  le  quel  fe  delcric  briefve- 
menc  la  Eabrique  du  Tempi*; 
à Amd.  1(43.  4.. 

Porcraics  o£  che  mod  Emìnenc 
painters  aud'  other  artids  theae- 
bave  fiourishecL  in.  Europe 
London  1739..  4. 

Porcraics  des  Hommes  illudres 
Francois  qui  font  peiuts  daus 
la  Gallerie,  du  Card,  de  Ri- 
chelieu.  à Paris.  1(50.  fol.. 

Pozzi  ) Cacio  Maria  . Invenzioni 
di  Sfondati.  Volti,  e Soffitti. 
1708  fol. 

Rae- 
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Pozzo . Bartolommes  dd . Vite 
de’  piccuri , Scultori , e Archi- 
tetti VcroiieH.  Verona  17184 
èriche.  Archìtefls  Store-Houlè. 
London  1^74.  foL 
Art  of  fair  Building,  vvhe- 
reiu  are  augmentations  of  thè 
oevred  Buildings  made  en  Fran- 
ce  by  thè  DcCgiis  of  M.  le 
Muec.  London  tójs 
f'ulaeui , Andreas . Perfpefliva 
pidornm  Se  Archieeflorum . 
Romae  idpj  1700  fol.  voi.  3. 
Lat.  Irai. 

r->  aud  Latin  andEnglisb. idpj 

fol. 

. •! 

R 

R Accolta  dì  Lodi  a Guido» 
Reni.  Boi.  id}3  8 
Raccolta  di  Lodi  a Giufeppe 
Mazza  Sculcor  Bolognefe  per 
un  Prefepio  di  bronzo  gettato 
nell’  Arfenale  di  Venezia  1’ 
anno  1705  Pad.  4 
Raccolta  di  vali  diverfi  formati 
da  illudri  artefici  antichi , e di 
varie  Targlie  foprappolle  alle 
fabbriche  più  inligoi  di  Roma 
da’ celebri  Architetti  moderni. 
Roma  1713.  foL 
Raderus , Maethaeus . Bararia  San- 
ala & Pia.  Raphael  Sadlerus 
Tabulis  aeiteis  expreilit.  Mo- 
nacì  idiy. 

Radi  Bernardino  . Difègni  e in- 
venzioni di  vari  Depofiti  e Se- 
polcri. Roma  i^ip.  fol. 

• - - Difegni  d’ Architettura . Ro- 
ma ttSip.  fol. 

Reni  Guido.  Le  opere  e da  lui 
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e da  altri  Intagliatori  incile  « 
Sta  nella  Libreria  del  Signor 
Giulèppe  Smith. 

--.  Scelta  di  Difegni  agli  (inden- 
ti pittori.  Bologna  fol. 

Reda,  Sebadiano.  Indice  del  Li- 
bro intitolato;  Parnafo  de’ pit- 
tori. Perugia  1707  8 

Revell-Bruti , Ottavio.  Archifedo 
per  formare  con  facilità  li  cin- 
que ordini  dell’  Architettura. 
Vicenza  iday  fol. 

Rcvillas,  Diego.  Didèrtazione Ca- 
pra l’antico  piede  Romano, 
Sta  ne’ Saggi  dell’  Accademia 
di  Cortona  Tom.  III. 

Rìcci , Marcus . Varia  experimen- 
ta  ab  ipfomet  inventa,  delinea- 
ta acque  Incifa,  pubblicata  a 
Carolo  Orfoliui.  ibi. 

Alia  aere  incifa  a J aliano 

Gìampìccoii  fol. 

. - . Tabulae  XXIV.  quae  exd. 
in  ypldib.  D.  Jofephi  Smith 
Angli , aere  incifae  a Davide 
Antonio  Fodà[o.VeaetÌM  1743 
fol. 

Experìmenta  &SchedaeMS. 
Exdanc  in  Biblioih.  D.  lofephi 
Smith , 

• - - Caricature  diverfe  MS.  dan- 
no nella  Libreria  fuddena . 

Ricci , Sebadianus  Monochroma* 
ta  & experimenca.  Fol.  Exd, 
apud  D,  lofephi  Smith. 

Rìchardfou.  Traicù  de  la  Pela- 
ture & de  la  Scuipture . à 
Amd.  1738  4.Tom.  3 Voi.  8. 

An  accounc  of  fome  of  thè 

datues , Bas-reliefs , dravvings 
and  piQures  in  Icaly.  Londoa 


Digiii.;ed  by  CiOOgk 


i . . Svvo  dircoarfes  ind  Eflayt 
of  «he  vvhole  art  ofCricicimi 
as  it  relates  to  Faincing . Loa> 
don  «719-  S. 

Kicrtaziune  Pittorica»  o Ca  no- 
tizia delle  Pitture  della  Città 
di  Verona  ( Autore  anoniono  ) 
Verona  171*.  i*.  Voi.  i. 

Ridolfì . Cario.  Vice  de’  Pittori 
Veneti,  e dello  Stato,  con  li 
Ritratti  loro.  Venezia  1^48. 
4.  Voi.  1. 

Vita  di  Giacopo  Robulti  > 
detto  il  Tintoretto.  Venezia 

1641.  4* 

- Vita  di  Carlo  Cagliari . Ve- 
nezia  i6^6.  4. 

Rigaad , J.  Veucs  de  la  Mal/òn 
Royale  de  Fontaineblean  . à 
Paris  1738.  fol. 

Riviera,  Domenico,  Urbinate. 
11  ntcriio  delle  belle  Arti  ri- 
conofciuTO.  Orazione  detta  nelP 
Accademia  di  San  Luca  per 
l’anno  i7«9. 

....  Quanto  Roma  debbi  alla 
Pittura , Scultura  e Architet- 
tura . Sta  nelle  profe  degli  Ar- 
cadi Tom-  II. 

Rofa , Salvatore . La  Pittnra.  Sta 
nelle  fue  fatire  , Campate  e rì- 
liannpate  più  volte . 

• . - Raccolta  di  figure , intaglia- 
te da  lui  all’  Acqua  forte.  Sta 
nella  Bibf.  del  Sig.  Giuleppe 
Smith  Inglefe. 

Rofignoli , Carlo  Gregorio . La 
Futura  in  giudizio , ovvero  il 
bene  delle  onefte  pitture,  e il 
male  delle  ofeene.  Boi.  i6^6. 
ti,  e 1697  12. 

Rolli,  Doiqciuco.  Raccolta  di 


17*^ 

Statue  antiche  e moderne  di 
Roma . Vedi  Maffei  , Paolo 
Aleflàndro . 

Rodi , Giangiacopo . Difègui  di 
Altari  e Cappelle  nelle  Chiefe 
di  Roma  de’  più  celebri  Ar- 
chitetti. Roma  fol. 

---  Indice  delle  Carte  (lampato 
in  ogni  genere.  Roma  idptf- 
1700 

Ro0i , Giuleppe  Ignazio.  Difegno 
e illudrazione  della  Libreria 
Mediceo  Laurenziana.  V.  Bn*. 
narruoti , Michel’Angelo  il  ree. 
chio . 

Rolli,  Ottavio  . Elogi  IftoricT 
de’  Brefciani  illullri.  Brelcia 
idoz  4. 

Rubens,  Pietro  Paolo,  Palazzi 
moderni  di  Genova.  Anvcrlà 
1708.  fol.  voi.  s. 

- - - Gallerie  da  Palaia  de  LiU 
xemburg.  à Paris  1710.  fol. 

Rnfeoni , Gianantonio.  L’Archi»' 
lettura  fecondo  li  precetti  di 
Vitruvio.  Yen.  1590  fol.  q 
1660.  fol. 

Rycquius , Julius . De  Capitolio 
Romano , Commentarins  , in 
quo  deferibuntur  illullria  oliin 
.^dificia  facra  & prophana. 
Caadavii  idi 7 4. 

5 

SAbattini , Nicola . Pratica  dì 
fabbricar  Scene  e Macchine 
ne’ Teatri.  Ravenna  1^38.  4. 
Sadeler  , Antonio  • Favola  di 
Pfiche.  fol. 

Sadeler  , Marco.  Velligj  dello 
antichic»  di  Roma , Tivoli , 
Poz- 


tS^} 

Poz/uòb,  caler!  laoglii.  Pra- 
ga tfo6  4. 

Sad«leru(,  VEgidius.  1300660101 
CacGires  a Titiaoo  Vecellio 
delincati  -,  aere  iacìli.  V.  Ve- 
cellius . 

Badeleras  , Itaphael . Bavaria  fa- 
>cra  « Tabulis  aeaeis  expreflà . 
V.  Aaderas. 

Balmafiuf , ClaudJu5.  'Notac  & 
obrervationes  in  VicrovìumKdit. 
Bizevirìi  1(749. 

Balmon  , Wm.  Palladio  1.0061. 
oeirils , or  thè  Loodoo  Are  of 
Building.  Lond.  1738  4. 

Saiviari , Giafeppe  . Regola  di  Far 
perfettamente  col  ConrpaHb  la 
volata  > e del  Capitello  Joni- 
«o , c d’  ogn’  altra  <01x6  . Io 
Vco.  per  il  ^arcolioi.  4551 
fol. 

* - - Latine  -vertlt  Jo.  Polenns . 
Exft.  in  Exerc.  iii.  ejafdem 
Poleni  ad  Vitruvium. 

Sambìn  de.  L’  Arclùeeclure . à 
Lyon  1571.  foL 

Sancius,  Raphael  Urbloas'Mona. 
menta  ac  Tabulae,  acre  iiici- 
iàe  a Petto  Sanale  Bartolo. 
Romae  per  JacobumdeRnbeis 
foL 

^ - Ima^nes  -veterls  ac  -novi 
Tedamenti  io  Vaticani  Palatii 
Zyflis  mira  Pi£lnrae  elegantia 
expreflàe.  Romae  KS75.  fol. 

■ - - Lei  -fept  Cartoni  Ailes  dei 
Apotres  qui  fé  confervent  dans 
le  Palaia  de  Hampton-Court  t 
deflinés  per  J3origny .«  Londr. 
17x1.  iol. 

Planetarinm  a 'Nicolao  Do- 
rigny  aere  incifum  4. 


15W 

Le  Battaglie  di  AleUàodro, 

intagliate  da  Pietro  Aquila  fol 

'Nnptiae  PCches  & amorìs 

Romae  exdantes  in  Hortis  Far- 
ncGanis . cum  notis  Petrl  Bel- 
lorii. Romae  1^39  fol. 

Sandra  rt>  J >achimus  de . Sculptn. 
rae  veteris  admiranda.  Norim- 
bergae  idio  fol. 

- - • Accademia  nobilinimaeartis 

pi£loriae.  ibid.  i()j3  fol. 

— yEdificia  Urbi!  Romae  vete- 
ris  & novae.  ibid.  fol. 

L’  Accadenhia  Tedefca  delf 
Architettura , Pittata , e Seni- 
tura.  Norimberga  li $7  f^> 
Voi.*. 

Sanmichielii  Michele . Li  cinque 
ordini  dell*  Architettura  civile, 
deferittì  e pubblicati  dal  Co. 
Aleltàndro  Pompei  . Verona 
173  j.  fol. 

'Santagoftini . L’immortalità  e glo- 
ria del  pennello  , ovvero  de- 
fcrizione  delle  Pitture  di  Mi- 
lano- 

- Teatro  della  Città  di  Mila- 
no , ovvero  elàtta  notizia  d^ 
Pittori , e Pitture  di  Milano- 

Santi,  Domenico.  Campi  ornaù 
d’  Architettura,  intagliati  da 
Domenico  Mattioli.  Boi.  *£95- 

Sancini , Domenico  Sante  . Let- 
tera fopra  i danni  della  Cupo, 
la  di  S.  Pietro.  Ven.  174*  4^ 

Santini  Vincenzio  - Orazione  ^ 
Che  la  pittura , Scultura , e 
Architettura  giovano  per  1'  a- 
cquifto  delle  Scienze . Sta  nel- 
le Profe  degli  Arcadi  Tom.  IIL 

Santos , Francifeo  de  los.  De- 
fcriptioa  de  las  excellences  pein- 
«n- 
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tivas  del  Rea)  MonaRerìo  de 
S.  Lorenzo  deli’  Efcorial.  lìn 
anno  , & nombre  de  l’ ImpreL 
for  4.  & cn  Madrid  k;8i.  fol. 

Sardi,  Pietro.  Corona  lonperia- 
Je  deli’  Architettura.  Venezia 
i(Si8,  fol. 

Siriielli , Pompeo . Guida  de’Fo. 
reilieri  per  la  Città  di  Napo- 
n , con  la  defcrizione  delle  pit- 
ture e fculture  . Napoli  iCSs- 

li. 

• Guida  de’  Foreftieri  per  !• 
colè  notabili  di  Pozzuoli,  Ba 
ja  , Mifeno  , Clima , e altri 
luoghi.  Napoli  idpi.  II. 

Sarto.  Andrea  del  . Opere  varie 
intagliate  all’  acqua  forte  da 
Francefco  Zuccarelli  . Firen- 
ze  fai. 

Sain . La  prima  parte  della  luce 
del  difegnare  , c del  dipinge- 
re. Amll.  1854.  fol. 

SavoC , Louis  . L’  Architeclure 
Francoife  des  Batimens  parti- 
culiers.  > Paris  1685.  8. 

Scimozzi , Vincenzio.  Dilcord 
fopra  le  antichità  di  Roma  , 
còli  XL.  Tavole  intagliate  da 
Batida  Pironi  Vicentino  . Ve- 
nezia 15  83.  fol. 

Idea  dell’  Architettura  uni- 
vcrfale,  divifa  in  dicci  Libri 
( mancano  li  Libri  iv.  v.  ix. 
e X.  dall'  Autore  non  pubbli- 
cati ).  Venezia  1615.  tol.  ed 
in  Piazzola  16S7.  fol. 

- . - Et  traduic  en  Francois  par 
Davilcr.  à Paris  lÓSs-  fol- 

Scannelli , Francefco  da  Forll  . 
il  Microcofmo  della  Pittura  . 
Cefena  idjy.  4. 

Tom.  XIII. 
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Scaramuccia  , Luigi  Perugino  . Le 
Finezze  de’  Pennelli  Italiani  , 
ammirate  fotto  la  feorta  e di- 
fciplina  dì  RalTaello  d’ Urbino. 
Pavia  KS54.  4. 

Sebeflerus  , Joannes.  Priocipia 
Artis  Pifioricae  e veteribut  Au, 
floribus.  Norimbergac  i6pp.  8. 

Scheliierus , Chridophorus . Pan- 
tographia . feu  Ars  nova  deli, 
neandi  res  quaslibet.  Romae 
id3 1.  fol. 

Scottus , Francifeus.  Itinerarium 
Icaliae.  Pat.  8. 

• - - E tradotto  in  Italiano  • Ro- 
ma 1570.  8.  17*7.8.1747.8. 

Scritture,  concernenti  i danni  del- 
la Cupola  di  S.  Pietro  di  Ro. 
ma , e i loro  riraedj . Bolo- 
gna 174J.  4. 

Serlio  , Sebidiano . L’  Architet- 
tura ( libri  cinque  ) . Vene- 
zia 1544.  fol,  ed  ivi  1551.  fol. 

- - - Libro  edraordinario , nel  qua- 
Je  li  dimodrano  trenta  porte 
di  opera  rudica,  e venti  d’opera 
delicata.  Venezia  i$58.  fol. 

---  Tutte  le  opere  d’  Architet- 
tura ( libri  VII.  ) aggiuntovi 
un  Indice  raccolto  per  via  di 
conliderazioni  da  Gio.  Dome- 
nico Scamozzi . Venezia  1584. 
4.  ed  ivi  idoo.  ed  ivi  ttfip.  4. 

-•-Il  terzo  e quarto  Libro  nel 
quale  fi  figurano , e li  deferi- 
vano le  Antichità  di  Roma  i 
Venezia  1540.  fol. 

Regole  generali  d’  Architet- 
tura ( con  il  titolo  di  Libro 
quarto  ) fopra  le  cinque  ma- 
niere degli  Editici  • Venezia 
15401  fol.  ed  ivi  1544.  fui. 
Nanna  II 
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Il  quinto  Libro,  nel  quale 
fi  tratta  di  diverfc  forme  di 
Tempi . P®*  ^ Vafco- 

fano  i547>  fol< 

- - - Et  uaduite  en  Francois  par 
Martin,  à Paris  i5?o.  Fo). 

~ L'  Architettura  Lib.  II.  Ita- 
liana c Frane.  Parigi  1545.  fol. 

Sergardi , Lodovico  Sanefe . Le 
Corone  del  merito  didribaite 
fui  Campidoglio  . Orazione 
recitata  nell’  Accademia  di  S. 
Luca  per  l’anno  170). 

Severoli,  Marcello.  Didèrtazio- 
se  fopra  1’  antico  Arco . det- 
to il  Portogallo . Scà  ne’  Saggi 
dell’  Accademia  di  Cortona 
Tom.  I. 

Sgrilli  • Sanlbne  . Deferizione  e 
fiudj  dell’  infigne  Fabbrica  di 
Santa  Maria  del  Fiore.  Fireo- 
ace  I7JJ.  foL 

Siena,  Marco  da.  L’  Architet* 
tura.  MS.  15^0. 

Silvedre , Ifrael . Les  Ueux  les 
plus  remarquables  de  Paris  4. 

Diverfc  Vedute  d’  Italia  . 
Parigi  4. 

Sincerus , Jofeph . Delineatio  Li- 
thoAroti  Pracnedioì  , Alexan- 
M:  profeflioncm  per  aEgyptum 
ad  Hammon  Oraculum  con- 
fulendum  in  co  datuens  , ab 
Jo.  Hieronymo  Frezza  aere 
feuipti.  fol. 

Sirigatti  , Lorenzo . Pratica  e 
Prorpettiva . Venezia  i5pd.  fol. 
ed  ivi  16x5. 

Soprani,  Raffaello.  Vke  deTic- 
tori.  Scultori  , e Architetti 
Genoveli,  con  alcuni  ritratti 
loro.  Genova  1^74,  4. 


Sorte  • Cridoforo  . O/Ièrvazionì 
della  Pittura.Ven.  1510.  4. 

Spinelli  , Giambatida  . Econo> 
mia  delle  Fabbriche.  Bologna 
idyS  4.  e con  aggiunte  . Ivi 
1708.  . 

Stooter , Joanne  . Arte  de  Bril. 
hantes  Vernizes.  & des  tinta, 
ras  fazellas  , & ocoomobrat 
con  ellas.  Aoveres  17x9-  8. 

Stofek  , Philippus  . Gemmae  aa> 
tiquae  caelacae  Scalptorum  no. 
mine  infignitae , co-mmentariin 
illudratae  . & aere  incifae  a 
Bernardo  Picart.  Amd.  17x4. 
fol. 

Stuart , Jacobut  . De  Obclifeo 
Caefaris  Augudi  , e Campo 
Marcio  nnperrime  effodb  . Lat. 
Anglic.  Romae  1750.  fol. 

Studio  d’ Architettura  civile  fo~ 
pra  gli  ornamenti  delle  porte 
e finedre , tratti  da  alcune  fab. 
briche  infigoi  di  Roma.  Opera 
de’  più  celebri  Architetti  de’ 
Dodri  tempi.  Roma  1702  ioL 
voi.  j. 

Suarefius,  loféphus  Maria.  De 
foramiiiibut  lapidum  in  piifcis 
./Edificiis , Diarriba  . Exll.  iu 
Sailengrii  TheC  Antiq.  Rota. 
Tom.  I. 

Superbi . Agodino.  Apparato  de- 
gli Uomini  illadri  di  Ferrara  , 
divifn  in  tre  parti  > iu  una  delle 
quali  tratta  de’  Pittori  Ferra, 
refi . 1810  4. 

T 

TEatro  ( il  gran  ) deféritto  in 
cento  Prolpctcive,  eia  cen. 

to 
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to  celebri  pictiire  . Venezia 
fol.  Voi.  2. 

Temanza  Tommafo.  Delle  an- 
tichità di  Rimini , libri  due  . 
Ven.  1741.  tol. 

Lettera  fopra  1’  Architettu- 
ra. Sta  negli  Opufcoli  del  Ca- 
logerà  Tom.  V. 

- . - Vita  di  Iacopo  Sanfovioo 
Scultore  e Arcliicetto . Vene- 
zia 1751.  4* 

Teniers  , David . Theatnim  PI- 
florum  t in  quo  exhibentur  pi. 
flurae  Archecypae  Jcalicae  . 
quas  LcopoldusGullclmus  Au- 
fìriacus  Bruxellis  coliegit . Sru- 
xellac  id4o.  fol.  & Antuerpiae 
1(584. 

Teftelin , Henry  , Aecueil  dcs 
fentimens  des  plus  habiics  pe> 
intres  Tur  la  pratique  de  la  Pe- 
ìnture  & Scuipturc  inis  ea 
Tables  des  precepts . à Paris 
i(5(>(5.  fol. 

Tetius  . Hicronymus  . AEdcs 
Barberinae  ad  Quiriaalera  . Ro- 
mie  KS4Ì.  fol. 

Theil , Erller.  Archireflura  ci- 
vilis . 1711.  fol. 

thè  Thcnry  and  praflice  of  Ar- 
chitcfliire:  or  Vitruvius  and 
Vignola  abndg’d  . London 
170J.  la. 

^hevet , Andrò . Les  Portraits 
& vies  des  Hommes  illuftrcs 
Grecs  > Latins  , Se  Payens . à 
Paris  1584.  fol. 

ThileCus,  Antoni'js.  De  Colori- 
bus.  Exft.  in  Gronovii  Thef. 
Antiq.  Graec'  Tom.  I. 

^'iepolo  » GiambatiUa . Capricci 
varj  intagliati  da  lui  all’  acqua 
forte* 
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Titl , Filippo  ; Studio  di  Pittu- 
ra , Scultura  e Architettura 
nelle  Chiefe  di  Roma , Roma 
1(574.  1(57  j.  ® 1708.  II. 

Tomalìni  , Simone  . Raccolta 
delle  Figure,  Gruppi  , Ter- 
mini. Fontane,  Vafi  e altri 
ornamenti  di  VerfailJes.  Pari- 
gi 1(58(5. 

Torre  , Carlo  , Il  ritratto  di  Mi- 
lano. Ivi  1^74.  4. 

Traitè  de  Mignature,  avec  let 
fecrets  de  faire  les  plus  belles 
coulcurs  , r Or  bruni , & l’Or 
cn  coquille.  à Bruxelles  i(5pi< 
11. 

Traitè  de  Mig  nature  pouf  ap- 
prendre  aifement  fans  maitre, 
à Lyon  16/i  fol. 

Traitè  dcs  Pouts , où  il  efl  parlè 
de  ceux  des  Romains  & de 
ceux  dcs  modcrnes . à Paria 
171(5  8. 

Trattato  della  Pittura  e Scnltnra, 
io  cui  fi  rifolvono  molti  cali  di 
cofeienza  intorno  al  fare  c te- 
nere le  Immagini  facre  e pro- 
fane. Firenze  1(552  4. 

Treatife  proper,  wherein  isbrie- 
lly  fet  forth  thè  Art  of  Lim* 
ning  . London  i6i;.  4. 

Trogli,  Giulio.  Paradofll  per 
praticare  la  Pro.'pettiva . Bob 
1(572.  fol. 

Tuidcn  , Theodorus  Van.  Errores 
Ulyllis  , ut  in  Regia  Fontisbel- 
laque  fpcflantur  , ab  eodem  a;re 
incili , & a Nicolao  depiòH , 
Parif.  1634.  fol.  & Parif.  1(54* 
fol. 

Turnbull , George,  acuriouscol- 
Jeèlioii  of  ancicnt  Pariings  ac- 
N n n n n a cuj 


curately  enjtraved  from  exccl- 
lenc  drtvviogs  lately  done  afcer 
thè  Originals  by  one  of  thè  beft 
Hands  at  Rome.  Londoa  i74i> 
fol. 

V 

VAlefìo > GIo.  luigi.  Primi 
eiemeoci  del  difegno  in  gra- 
zia de’  principianti  ■ fol. 
Varchi,  Benedetto.  Due  Lezio- 
ni , nella  feconda  li  dilcorre 
qual  lìa  più  nobil  Arte  la  Scul- 
tura , o la  Pittura , con  una 
Lettera  di  Michel’  Angelo  Buo- 
narruoti , e di  altri  Pittori  in 
line . Firenze  per  il  Torrenti- 
no  1-549.  8. 

Valàri,  Giorgio.  Le  Vite  de' 
più  eccellenti  Architetti , Pit- 
tori , e Scultori  Italiani  da  Ci- 
mabue  ialino  a’ Tuoi  tempi . Fi- 
rcezc  per  il  Torrentino  1550. 
8.  Voi.  1.  parti  tre. 

- - - E di  nuovo  dall’  .\utore  ri- 
ville  e ampliate,  con  1’  ag- 
giunta de’  viri  e de’  moni  dall’ 
anno  1550.  lino  al  15^7.  Fi- 
renze  per  i Giunti  lydS.  4. 
Voi.  3.  con  li  Ritratti. 

---  Delle  ftelTe  Edizioni  accre- 
fciuta  di  alcuni  Ritratti  ,'e  po- 
flille,  Bologna  1681.4.  Voi,  3- 
---  Vita  di  Michel’  Angelo  Uuo. 
narruoti . Firenze  1568.  4. 

Ragionimenri  fopra  le  in- 
venzioni da  lui  dipinte  in  Fi- 
renze nel  palazzo  ( de’  Me- 
dici ) inlicme  coll’  invenzione 
della  Pittura  da  luì  cominciata 
•ella  Cupola.  Fir,  15 SS  4. 


Valari,  Cav,  (Nipote  di  Gìor' 
giu  ) Trattato  di  Pittura  . di- 
vifo  in  tre  giornate.  Fir  16194. 

Vecellìo  , Cefare.  Abiti  antichi 
e moderni  di  tutto  il  Mondo 
Venez.  1589.  8. 

Vecellius , Titianus.  Duodecim 
Caefares&  corum  Focminaeab 
/F.gidio  Sadelero  aere  feuipti  . 
fol. 

Opera  exftantia  in  AEdìbus 
Ducis  de  Mariborough  a Jo. 
Smith  acre  iicifa  fol. 

- - - Sua  Vita,  con  P albero  di 
fua  difcciidenza.  Venez.  i6ai.  4. 

Vedriani,  Lodovico.  Vite  de’ 
Pittori , Scultori , e Architetti 
Modaucfi  ili  Modena  i66a  4. 

Vedute  delle  Fabbriche  di  Roma, 
fatte  fare  da  AlelTandro  VII. 
dilégnate  e intagliate  da  Giam- 
batilla  Falda.  Roma  i6<Ss 

Vedute  varie  di  Roma  antica  e 
moderna  , dìfegnate  ed  intaglia- 
te da  celebri  Autori  , Roma 
1745  fol. 

Venetiirum  Urbis  prolpeélus  ce- 
Icbriores,  Tabulis  xl.  quae  ex- 
llant  in  AEdibus  D.  Jofcphk 
Smith  Angli,  ab  Antonio  Ca- 
nal depifli . & ab  Antonio  Vi- 
centini aere  incili.  Venet.  1748 
fui. 

Veniiis,  Otho  . Le  Thcatre  mo- 
rale de  la  vie  humaine  reprc- 
lèntce  en  plui  de  cent  ^abll^- 
aux  divers , tirez  du  Pocte  Ho- 
race . à Bruxelles  1678  4- 

Veniiti , Marcello  de’.  Dclcrizione 
delle  fcopcrte  dell’antica  Città 
d’ Ercolano  Vcn.  *749  8.  e 
Fir.  1749  8. 

Ve. 
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Vefaliusi  Andreas.  Humanicor- 
poris  fabrica.  Baf.  IJ55.  fol. 
(cum  figuris  iiiddìHimis  a Ti- 
tiano  Vecellio>  ut  credicur , 
delineatis-  ) 

Vicellio  . Cefare . Raccolta  degl» 
Abiti  antichi  di  diverfe  Nazio. 
ni.  Ven-  155+  8.  ed  ivi  iS9°‘ 
8.  ed  ivi  ijp8.  8- 

Vignola  > Jacopo  Barocci  da . Le 
due  Regole  della  Profpettiva 
pratica  > con  li  Commentar] 
del  P.  Ignazio  Danti.  Roma 
15  8 j fol.  e Bologna  idSi  fol. 

Regole  delli  cinque  ordini 

' d’ Architettura . Roma  itfoi. 
fol.  ed  in  4.  Siena  161  fol. 
Boi.  8. 

...  Et  traduite  en  Francois,  à 
Paris  16^5.  8. 

• • - Italienne  • Francoife  & Alle- 
mande . à Amfl.  id40.  fol. 

-■-Et  traduite  en  Francois  par 
Darilcr  , avec  la  vie  de  1’  Au- 
teur.  à Paris  1694.  4. 

Et  avcc  les  Commentaires 

du  S.  Daviler.à  Paris  1710.4- 
Voi.  1.  & 1747. 

-•-  Opere  d’  Architettura,  rac- 
colte, e polle  in  luce  da  Fran- 
cefco  Villamena.  Roma  idi 7 
fol. 

Villa  Pamphìliz , ejufque  pala- 
tiura.  Romae  fine  anno  fol. 

Vinci,  Leonardo  da.  Trattato 
delta  Pittura  , pubblicato  da 
Raffaello  du  Frefae  . Paris 
id5 1.  fol. 

— E in  Napoli  eoa  data  di 
Parigi  ) 173  j.  fol. 

— E traduite  en  Francois,  à 
Paris  id5i.  fui. 


ispd 

Trattato  della  Pittura  MS. 
ed  è lo  lleflòcha  vàalleflam- 
pe  , di  mano  deli'  Autore  ; pof- 
feduto  dal  Sig.  Giufeppe  Smhh 
Confolo  Inglefe  . 

- - - Traité  de  Peinture  , ang- 

mentè  de  la  vie  de  1’  Auteur . 
à Paris  1715.  is. 

- Recueil  de  Telles  de  cara- 
fiere  , & de  charges  gravèei 
par  le  C.  de  C.  à Paris  1 7 3 o.  4. 

Vingboon  , Philippe.  Les  Oeu- 
Tres  d’  Aichiteéurc  . è Amfl. 
iddy.  fol.  & à Leide  1715. fol. 

Viola  Zannici  Ginfeppe  . L’  Ar- 
chitettura . Padova  idap.  4.  0 
id77-  4. 

Vifentini , Antonio.  Iconografia 
della  Chiefa  Ducale  di  S.  Mar- 
co  di  Venezia,  fol.  i7jd. 

Vitruvius , M.  Pollio.  De  Ar- 
chiteflura  libri  decem  , corri- 
gente  Jo.  Sulpicio,  fine  loco, 
anno  , & Imprefibrìs  nomine  . 
Fol.  Editio  princeps  . 

-.-  Idem.  Florentiae  I4pd.  fol. 
Idem.  Venetiis  1497.  fol. 

- - - Idem  per  Jucundum  folit» 

cafligatior  faclus.  Venet.  151 1. 
fol. 

- . - Idem  Iterum  a Jocundo  re- 
vifus.  Fior.  15  ij.  8. 

l5i  Lucio  Vitruvio  Pollione 
de  Arclìiteflura  libri  decem  tra- 
ducli  de  latino  in  vulgare  alfi- 
gurati:  commentati:  & con 
mirando  ordine  infigniti  : per 
il  qu.»le  facilmente  potrai  tro- 
vare la  moltitudine  de  li  ab- 
flrufi  Se  reconditi  vocabuli  a 
lì  foi  loci  & in  epfa  Tabula 
con  fommo  fludìo  expofiti  & 
cn- 
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enucleici  ad  immenfa  utilitate 
di  ciafcuno  ft  udiofo  & bene- 
volo di  epfa  Opera.  In  fine. 
M Qui  fenifee  1’  Opera  prae- 
M clara  di  Lucio  Vicruvio  Pol- 
M lione  de  Archicefiura  tra- 
^ t,  ducia  de  latino  in  vulgate: 
„ hiliorìaca  e commentata  a 
I,  le  fpefe  c inftantia  del  ma- 
•>  gnidco  D.  Augurino  Gallo 
tf  Cittadino  Comenfe  , e Re- 
,,  gio  Referendario  in  epfa  Ci- 
ti tate  : e del  nobile  D.  Alvi- 
»i  fio  da  Pirovano  Pacricio  Mi- 
,1  lancfe...  impreflò  nel  amoc- 
,,  na  & delecievole  Citate  de 
,,  Como  per  Magiaro  Gottar* 
Il  do  da  Ponte  Cittadino  Mi. 
,,  lanefe  ; ne  1’  anno  del  noftro 
Il  Signore  Jefu  Chrillo  1511. 

Il  fol. 

M.  Vitruvii  de  Arcliite£lura 
libri  decem  nuper  maxima  di- 
ligenti! caltigaci,  atque  exculi. 
Fior.  i5za  8. 

• - - Idem,  ut  fupra,  cum  noii- 
oullis  lìguris  fub  hoc  ligno* 
^litis.  1513.  line  loco.  & 
Typographi  nomine  8. 

>•-  M.  L.  Vicruvio  Pollione  de 
Architeflura  craHuflo  di  latino 
in  volgare  dal  vero  exemplare 
con  le  hgure  a li  foi  loci  con 
mirando  ordine  iniignìto  : con 
la  Tua  Tabula  Alphabetica  : 
per  la  quale  potrai  facilmente 
trovare  la  moltitudine  de  li 
vocabuli  a li  foi  loci  con  fuai- 
ma  diligentia  cxpoliti  : & enu. 
cleati:  mai  più  da  ninno  altro 
lin  al  prsfence  fafto  ad  immen- 
fa  utilitate  di  ciafenno  Audiofo. 
jLn  Venezia  i;a4  fol.  ^ 


M.  L.  Vitfurio  Pollione  di 

Architettura  dal  vero  elèmpla. 
re  latino  nella  volgar  lingua 
tradotto  : e con  le  ligure  a fùoi 
luoghi  con  mirando  ordine  in. 
lignito . Ancora  con  la  Tavo- 
la alfabetica  ; nella  quale  facil- 
mente li  potrà  trovare  la  mol- 
titudine de’ vocaboli  a fuoi  luo- 
ghi con  gran  diligenza  efpoAi . 
e dichiarati  ; mai  più  da  alcu- 
no altro  fin  al  prefence  (lampa- 
io  a grande  utilità  di  ciafcuno 
fiudiofo.  In  Vinegia  1535.  foL 
Architettura  con  il  fuocom- 
mento  de  figiire . Vetruvio  in 
volgar  lingua  raportato  per  M. 
Giambatilla  Caporali  di  Perù- 
già.  In  Perugia  i53d.fol. 

- - - Raifoii  d’  Architeflure  anti- 
que I cxtrafle  de  Vicruve  & 
autres  anciens  Architecleurs . 
nouvellement  traduit  de  fpai' 
gnol  en  francoys  a 1’  utilite  de 
ceulx  qui  fe  dele^ent  en  Edi- 
ces  . à Parù  1541.  4. 

..-  M.  Vitruvii  Pollionis  de  Ar- 
chiteflura  iibri  decem  , nunc 
primum  in  Germania  qua  po- 
tuic  diligentia  excufi  . atque 
hinc  de  fchematibus  non  inju- 
cundis  exornati  . Argentoraci 
IJ43.  4. 

Gulìelmi  Phìlandri  in  de. 

cem  libros  M.  Vitruvii  Pol- 
lionis  de  Archiceflura  annota^ 
(iones.  Romae  1544-  8- 

Eaedem.  Parìliis  1545-  8* 

• Architeflure  ou  Art  debien 
bàtir  de  M.  Vicruve  Pollion  , 
mis  de  Latin  en  Francois  par 
lau  Martin,  à Paris  1547- fo!, 
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& à Paris  157»,  foI.&  àCol. 

i6ii  4. 

- • Vitruvitis  Teaconicus  > feu 
Vitruvii  de  Architeftura  &de 
coa(lru£Uonibus  artificiolis  li. 
bri  decem  , a Gualcherò  H. 
Ruio  io  Germaaicam  liaguam 
translati.  Noiimbergae  i;4S. 
Fol.  & Bafileae  1575.  Fol.  & 
Balli.  1614.  Fol. 

• - M.  Viciuvii  Pollioois  de  Ar- 
chice£bura  libri  decem  . accu- 
raciflime  confctipti  & in  locis 
quamplurimis  hac  Edicione  e- 
mendaci,  adjunflis  nunc  primum 
Galielmi  Philandri  calligationi- 
bus  acque  annotacionibus  &C. 
Argencoraci  1550.  4. 

. - M.  Vitruvii  Pollionis  de  Ar- 
chite£lura  libri  decem  omnibus 
omnium  Edicionibus  longc  e- 
mendatiores  , collacis  veteribus 
cxcmplis , accelTerunt  Gulielmi 
Philandri  annotaciones  calliga- 
tiorcs , & plus  teriià  parte  lo- 
cupleciores.  Lugduni  1551  4. 
& ibid.  i;t5  4. 

• - 1 dieci  Libri  deli’  Architettu- 
ra di  M.  Vitruvio  tradutti  & 
commentati  da  Monfìg.  Barbaro 
eletto  Patriarca  d’  Aquilcggia  ■ 
Ven.  per  il  Marcolini  i$$6.  fsl. 

- - Gli  ofcuri  e difficili  palli  dell’ 
Opera  Jonica  di  Vitruvio  > di 
latino  in  volgare  & alia  chiara 
iuteliigencia  tradotti  per  Giam- 
baciAa  Beccano  Mantovano.Man- 
toa  i;$8.  Fol. 

■ • Epitome  ou  excrait  abregé 
des  dix  Livres  d’  Archite£liire, 
de  iM.  Vicruve  Pollion,  cnrichi 
des  figures  & parcraits  pone  I’ 
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intelligence  da  Lìvre  par  Ja« 
Gardet , & Dominique  Bertin. 
A Tolofe  I5jji  4. 

• * - Le  mdme  . A Paris  155$  4. 

M.  Vitruvii  Pollionis  de  Ar. 
chite£lura  libri  decem  • cura 
Commentariis  Danielis  Barba- 
ri . Venetiis  15*7.  fol. 

- • - I dieci  Libri  d’ Architettors 

di  M.  Vitruvio,  tradotti  e cora- 
mentati  da  Moniig.  Daniel  Bar- 
baro, da  lui  riveduti  & amplia- 
ti , & liora  in  più  commodt 
forma  ridotti.  Ven.  4. 

ed  ivi  15  S4.  4. 

“ Lo  lleflò , in  quella  nuova 
imprelTione  le  materie  di  cia- 
feun  Libro  ridotte  fatto  Capi. 
Ven.  idip.  fol. 

- - - De  verborum  Vitravianomm 

lignilicatiooe , live  perpetuus  in 
Vitruvium  Commentarìus , au- 
flore  Bernardino  Baldo . Augii- 
Aie  Vind.  idi:.  4. 

M.  Vitruvii  Pollionis  de  At- 

chitefbura  libri  decem,  cum  no- 
tis , caAigationìbus  & obferva^ 
tionibus  Gulielmi  Philandri  in- 
tegris  , & Danielis  Barbari  ex- 
cerptis;  & Claudii  SalroaGipaA. 
firn  infercis  &c.  omnia  in  unum 
colicela  , digefta  & illuftrata  a 
Jo.  de  Laet.  AmA.  apud  Elze- 
vicium  1^49.  fol. 

In  hac  Adicionc  continentur  etiaiQ 
alioriim  Auftorum  Opera,  quac 
fequuncur  . 

Praemiccuntur  Elementa  Archite* 
flurae  collefla  ab  Henrico  Wo- 
tono  Equic.  Angl, 

Lexicon  Vicruvianum  Bernardini 
Baldi  Urbinatis . 

Eja- 
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— Eiurdem  Scimilli  Impares 
Vicruviani . 

Leonis  Baptiflae  d:  Albertis  de 
Piflura  libri  cres. 

De  Sculptura  excerpta  maxime 
animadirertenda  ex  Dialogo 
Pomponii  Gaurici  Neapolicaai. 

Ludovici  Damontiolii  Commcn- 
tarius  de  Piclara  & Sculptura. 

New  Trcatife  of  Arehitc- 
fture  according  to  Vitruvius 
vvherein  is  difcourfèd  of  che 
live  Orders  of  Columns  deli- 
gned  by  luliaii  Mauclerc  and 
translaccd  by  Pricke.  Loodon 
id6p.  fol. 

Les  dix  Livrea  d’  Archite- 
flar*  de  Vitnive  . corrigsz  & 
traduits  uouvellemetu  cn  Fran- 
cois ( par  Claude  Perrault  ) 
avec  des  Notes.»  Paris  xtfyj. 
Fol.  & à Paris  KI34.  Fol. 

; Abregé  des  dix  Livres  d’ 

ArchitecVjrc  de  Vitruve  ( par 
Claude  Perrault  ) . à Paris 
i($74.  12. & à Amft.  idSi.  12. 
- Lo  Hello  tradotto  in  Lingua 
Italiana  ( dal  Conte  Carlo 
Cattaneo  ) Venezia  171 1.  8. 
•d  ivi  1715.  e >747.  8.  V. 
Baldus  . V.  Rufconi . 

Vittoria.  Vicenzo.  OlTervazio. 
ni  fopra  il  Libro  della  Felli, 
na  Pittrice,  in  difefa  di  Raf- 
faello da  Urbino  ■ de’  Carac- 
ci . e della  loro  (cuoia.  Ro- 
ma 1703.  8. 

Vivio.  lacupo.  Difcorfo  fopra 
la  mirabil  Opera  di  balTo-rilie- 
vo  di  cera  lluccata  con  colo- 
ri fcolpita  in  pietra  negra  . 
Ronna  lypo.  4. 
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Vizzani.  Emanuele.  Lettera  in 
lode  della  Maddalena  . dipinta 
da  Guido  Reni.  Boi.  1533.  4. 

Volpaci  . Giambatida  . La  Veri- 
tà Piccorefca  rettamente  frela- 
ta.  MS. 

.^■-11  vagante  Corriero  a’  cu. 
liolì  > che  fi  dilettano  di  Pit- 
tura. Vicenza  idSy.  4. 

La  Fama  a’  Letterati  di  ge- 
nia Pittorefco.  BalTano  lyot.^- 
Un  foglio  volante . 

Vodins  . De  anciquis  Picloribus  4. 

Uredemen.  Perfpeflive  in  Dut- 
eh.  London  1599.  fol- 

Uriec  . Uridemande.  PluGeurs 
Minniferies  comme  Portaulx , 
Garderobes  . Chalifls  . Ta- 
bles  &c.  Amd.  KS30.  fol. 

Urlinns  . Fulvius.  lllullrium  Ima- 
gines  ex  anciquis  marmoribus, 
numifmatibus  & gemmisexptef- 
fae  . cum  Commentario  Io. 
Fabri . Venezia  17JO.  Fol.  & 
Ant.  1606.  4- 

Vues  des  Maifons  Royales  de 
France  delTme'es  fur  les  lieux. 
à Paris  1738.  fol. 

Vulpius  . Joiephus  Roccus.  Ve- 
tus  Latium  Sacriim  & propha- 
num.  Romae  4.  Voi.  2. 

---  Comencario  della  Villa  di 
Manlio  Vopifcoin  Tivoli . Sta 
nella  Raccolta  degli  Opufcoli 
del  Calogerà  Tom.  xxvi. 

Weyerman,  Jacob  C*tnpo.  de 
Levens  Bcfchryvingen  der  ne- 
derslandsche  Kond  Schilderef- 
fcn.  In  ’s  Gravenhage  1729* 
-i.  Voi.  3. 

Wouvverman  > Philippe  . Les 
oeuvres,  grave'es  d’apre's  fes 
meil- 
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mcillears  Tibleaux  qui  font  à 
Paris  , Se  ailleurs.  à Paris  1737. 
Fol. 

Wotron , Hen.  Elemems  of  Ar- 
chit«£lare.  London  4. 

Et  exA.  in  Vitruvìo  Latti . 

Z 

ZAccolini , Matteo  . Trattato 
di  Profpettiva  > e di  Archi- 
tettura • MS. 

Zanetti.  Antonmatia  (il  vecchio 
e il  giovine  ) . Raccolta  delle 
Statue  antiche  . che  nell’  And- 
fala  della  Libreria  di  S.  Marco, 
e in  altri  luoghi  pubblici  li  tro- 
vano > con  la  loro  fpiegazione. 
Ven.  1740.  1743.  Fol.  Voi.  t. 
Zaiiotti . Giampietro . Oeferizione 
delle  pitture  dì  Bologna . Ivi 
t6$S~  li.  e 1706.  li. 

- - • Vita  di  Lorenzo  Palinelli 
Pittor  Bolognefe  . Boi.  1703.  8. 
- - - Lettere  in  difclà  di  Carlo 
Cefare  Malvafia-  Boi.  1705.  S. 
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Storia  dell’  Accademia  Cle- 
mentina di  Bologna . con  li 
Ritratti  degli  Accademici. Boi. 
I73p.  8.  Voi  i. 

Dialoga  in  difelà  di  Guido 

Reni.  Ven.  1710.  8. 

Zappi.  Giambaciila.  Le  Pompe 
dell’  Accademia  del  Difegno. 
Orazione  recitata  nell’  Accade- 
mia di  S.  Luca  per  l’anno  170Ì. 

Zenale . Bernardo.  Trattato  di 
Pittura.  MS.  1524. 

Zonca  , Vittorio . Teatro  di  Mac- 
chine . e di  Edihzj . Pad.  fenz' 
anno  fot. 

Zuccaro.  Federigo.  Lettera  a* 
Prìncipi  e Signori  amatori  del 
Difegno  . Pittura  . Scultura , e 
Architettura,  cen  un  lamento 
della  Pittura  dello  RelTo.  Man- 
tova 4. 

Idea  de’  Pittori , Scultori  e 

Architetti.  Torino  1607.  fol. 

- . - Il  pallàggio  per  Italia . eoa 
la  dimora  di  Parma.  BoL  ido8  4. 
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Dei  Colami,  e Soprsnmmi  connotanti  i Nomi  dei  FrofeJJ'orì 

del  Difegno. 

A 

fco.  Giovanni.  Leon  Batilbi.  Ma 

* A Bak  Giovanni . 

«bete . 

/~\  Abate  Ciccio  Soliiuene . Fran- 

degli  Alberti  Michele. 

ccico  Solimca. 

AIbcrtinelIi  Mariotco, 

Abati  Ercoic . Niccolò . Pietro  Paolo. 

Alberioni  Paolo. 

Abatini  Goido  Ubaldo  . 

Albini  Alcflàndro, 

Abbiati  Filippo. 

Alborefì  Giacomo, 

Abbondio  Alcflàndro . Antonio 

Alcamene . 

Aberone . 

Alcimaco  . 

Abcyk  Giovanni.  Uberto. 

Aicone . 

Ablingh  Carlo  Gullavo, 

Aldografl  Aldogtaft, 

Acciajo  Paris. 

Aldrovandini  Pompta  |Agoltino.  TouK 

Acheincne . 

mafo . 

Ack  Giot-auni. 

Algraiu . 

Adrianenfe  Alcflàndro. 

Aleni  Tommafo; 

Adriano  Imperatore. 

AlcfTandri  Alcflàndro: 

Adrocidc . 

Alcflàndro . 

Afflitti  Nunzio  Fcrajuoli, 

d’ Alcflàndro  Donolo: 

Agamede  c Trifone. 

Alefli  Galeazzo. 

Agatarco  Samio. 

Alexis  o Aleflidc. 

Agatocle . 

Alfani  Orazio  di  Paria, 

Agciade.  ) 

AI  gradi  Alcflàndro. 

Agelio  Giufcppe; 

Alienfe  Antonio  VaCllaccOi 

Agefiflrato. 

Alipo, 

Ageflàndro . 

Aliprandi  Michelangelo . 

Aghinctti  Marco  di  Goccio, 

Allegri  Antonio.  Pomponio C 

Aglaofonte . 

Allegrini  Francefco. 

Agoraclito. 

Allori  Alcflàndro.  Criflofaooj 

AgrcOi  Livio. 

Aloisj  Baldallàrre  Galanino. 

Agricola  Luigi . 

deirAltiflìmo  ..Criftofano, 

de  Aguero  Benifo  Manne^ 

Altorfio  Albeno. 

Aiguanl  Fra  Michele, 

Altobello. 

Aimo  Domenico. 

dcgrAlnigi  Caldaflaire. 

Angtolis  Domenico, 

Alunno  Niccolò. 

Ainz  Giufeppe. 

Amadci  Stefano. 

Airola  Suor’ Angela.' 

Amaiteo  Girolamo.  Pomponio# 

Aiabardi  Giufeppe . 

Aman  Giodoco. 

Albano  Francefco . 

Ammanati  Bartolommeo. 

Albarelli  Giacomo. 

Amberger  Criftofàno. 

Alberti  Cherubino.  Durame.  Frane?* 

Amberger  Crifloforo. 
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Ambling  Carlo  Gufavo  ^ 

Ambrogi  Domenico., 

Amcrìgbi  Micbelagnolo  daCanvaggio. 
Amiìone . 

Am/i(lrato . 

Amidano;  ved.  Giacinto  Bertoja.' 
Atnigazzi  Gio.  Bacilla. 

Amigoli  Sterno. 

A iiigooi  Giacomo. 

Amigoni  Ottavio. 

Amore  Gennaro. 
d’Amftel  Giovanili. 

Amulio. 

Anafandra . 

Anconitano  Girolamo  Bonini. 

Andre  Sante. 

AndreaG  Andrea. 

Andrioli  Girolamo. 

Androbolo , Apoilodoro , Afclepiodo* 
. rd,  ed  Alveo. 

Androcide . 

Andronico . 

Androftene . 

Androvcc  Iacopo. 

Angarano  Ottavio . 

Angeli,  o de’ Angeli Cefare  . Filippo^ 
Giulio  Cerare . Giufeppe . 

Angeli  Scipione. 

Angelione . 

Anguier  Francefeo.  Michele. 
Angufcioltk  Anna . • 

Angufciola  Europa,  Lucia.  Minerva 
Sofonisba . 

Anichini  J.uigi. 
d’Anna  BaldafTarre. 

Anfaldi  Gio.  Andrea . 

Anfaloni  Vincenzio. 

Anfelini  Michclagnolo . 

Amen  odoro . 

Antenne. 

Antidotto . > ■ 

Anciianc . 

Antifilo . 

Antigono.  . 

Antioco . 

AntoboJo.  < 
degli  Antonj  Antonio  . 

Antouiano  Accoiiio. 


Antonino  Imperatore.  ’ 

Antonino  Antonello . 

Antonio  da  Faenza  Antonio  Gentili. 
Antonio  da  Seftri . Antooio  Tnvi . 
Antoniize  Cornelio.  ^ 

Antorìde . 

d’Anverfa  Carparo, 
di  Anverra  Ugo. 

Apaturio . 

Apelle . 

Apoilodoro. 

Apoilodoro  Francelco. 

Apollonio. 

Aquano  Giovanni . 

Aquila,  o dall’Aquila  Pietro.  Pom- 
peo. 

Aquilini  Arcangelo. 

Angoliere  Sebadiano. 
d’Aras,  o d’Anefia  Niccolò. 

Arault  Iacopo  Antonio. 

Arbagia  Cefare. 
dall’Arca  Niccolò. 

Arcelìla . < 

Arcelllao. 

Archefita . 

Archia . < 

Archimede . 

Archita. 

Arcimboldi  Giufeppe. 

Arcis  Marco. 
dell’Arco  Alonib.  ■ 

Arconìo  Mario . 

Ardente  Alellàndro. 

Ardlce.  . 

Arduino  da  Bologna. 

Ardy  Pietro. 

Aregonte . 

Areìlio . , 

Arctufi  AlalTandro.  Cefare  Péllegrino. 
d'Arfè  Giovanni. 

Argclio. 

d’ Argentina  Guahicro. 

Argio . 

Arighini  Giufeppe*. 

Arima,  Diorcs,  e Miconc. 
Arilhndro,  e Policlcio. 

Ariflarctc . 

Aridide. 

Ari- 
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Ariftippo»  e Nicere. 

Ariftobolo . 

Ariftocle , e Ariftoclide  • 

Ariftoderao . 

Ariftodoto,  e Arillogitone . 

Ari  (tofane . 

Aridolao . • 

Ariftomaco . 

Arilton . 

Aridotile  Badiano . Ridolfo  . Fiora- 
vanti. 

d’Arlcme  Gerardo. 

Arinenini  Gio.  Batida. 
d’  Amoifo  Diego . 

Arfen  Pietro. 

Artemone . 

Annoia  Giacomo. 

Arunzìo . 

daH’Arzere  Stefano. 

Afeaffemburgh  Matteo  Gruoevald. 
Afearo . 

Afclepiodoro . 

Afelìiio  Oiandelb. 

Afeona  Antonio  Abbondio. 

AGIoco . 

Afinelli  Fra  Antonio. 

A(ino  Michele. 

Afoleni , o Azztdìni , Gio.  Bernardino. 
Afopodoro . 

Afper.  Giovanni. 

Afpcrtìno  Amico.  Guido. 

Afpetti  Tiziano, 
dell’ Ada  Andrea. 

Ateneo . 

Atcìiione. 

Atcnodoro . 

Aterìo . 

Attalo . 

Attavante  Attavante. 

Attio . 

Avanzi  Iacopo . Niccold . Simone  da 
Bologna . 

Audran  Claudio.  Gherardo, 
d’ Avelar  Giufeppg. 

Aveman  Volff.  ‘ 

Averarta  Gio.  Batida. 

A ulani  o . 

AvogroJo  Pietro . 


^ d’Auria  Gio.  Domenico. 

1 Autreau  Iacopo. 

Autobolo. 

Avver  Gio.  Paolo. 

Axareto  Giufeppe.  Giovacchino. 

B 

deXjAam  Giovanni. 

J)  Babrer  Teodoro, 
de  baceher  Giacomo. 

Pacchiocco  Carlo . 

Bacciccia . Batida  Gauli. 

Baccio  della  Porta  Fra  Bartolommeo 
di  S.  Marco . 
di  Baccio  G;uliano. 

Bacerra  Gafpero . 

Bachellier.  Niccolò. 

Bachinan.  Giorgio. 

Backer  Jacopo . 

Badalocchio  Sido. 

Badaracco  Giufeppe. 

Badens  Francefeo. 

Badiale  Sandrino. 

Badile  Antonio . 

Baglioni'Cefare.  Giovanni, 
da  Bagnacavallo  Bartolommeo  Ramen* 
ghi . Gio.  Batida . Scipione 
Bagnadore  Pietro  Maria, 
di'liagnara  D.  Pietro. 

Bagnoli  Vincenzio. 

Bagolino.  Gio.  Maria  Cerva. 

Bajardo  Gio.  Batida. 

Dakenel  Gilles. 

Bakhuyfen  Ludolfo. 

BalalTi  Mario. 

Baldi  Bernardino . , 

Baldi  Lazzaro. 

Baldintlli  Baldino. 

Baldini  Baccio.  Fra  Tiburzio.  Pietro 
Paolo. 

Baldini  Giovanni. 

BaUlucci  Giovanni. 

Balduinetti  AlelTio. 

P.alcdra  Antonio. 

Balli  David . Simone . 

Ballinerc  Giovanni. 

Balliiii  Canrxillo. 


Bai- 
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nnltcìi  Pietro, 
lialzoni  Gio.  Girokme. 

Bambaja,  Agollino  Bulli. 

Bambini;  vedi  Benvenuto. 

Bambini  Niccoid. 

Bamboccio.  Pietro  Laer. 

Banco . Nanni  d'  Antonio . 

Bandiera  Benedetto. 

Bandinelli  Baccio.  Clemente.  Mareo, 
Bandini  Giovanni.  Nello  di  Dino. 
Barabiiio  Simonc. 

Barbalunga:  vedi  Antonello. 

B:rbarelli  Giorgio. 

B arbatelli.  Bernardino  Pocchieni. 
Barbato.  Gio.  Cornelio  Vermej^tn. 
Biirbcllo  Giacomo  . 

Barbiani  Gio.  Batilla.  Simone. 
del  Barbiere.  AlelTandro  Fci.  Damia- 
no. Domenico. 

Barbieri  Francefeo  . Gio.  Francefeo. 
Luca.  Paolo  Antonio.  Pietro  Auto- 
nio . 

Barbieri  Lodovico. 

Barca  Giu.  Batilla. 

Barene  Dieterico. 

Baret  Derik . 

Bargone  Giacomo, 

Barocci  Federico.  Giacomo, 

Baroni  Domenico 
Barri  Giacono. 

Barrois  Francefeo. 

Barrofo  Miclicio. 

Banoli  Domenico.  Pietro  Sante.  Tad. 
deo . 

Barcolìni  Giufeppc  Maria.  , 
Bartolozzi  Francefeo. 

Baracco  Giacomo. 

Bafaiti  Marco . 

BalTano  Francefeo.  Jacopo.  Leandro. 
BalTetti  Marcantonio. 

Baili  Bartolommco.  Francefeo, 

Ballìni  Toinmafo . 

Btflbtti  Gio.  Franccfo. 
del  Ballaro . Giufeppc. 

Balhruolo.  Giuieppe  Mazzoli, 

Baticle . 

Batilleli  Pietro  Francefeo . 

Baciliino  del  Geli}.  Gio.  Batilla  Rug- 
gieri . 


Bacrteo . 

dalle  Battaglie . Mlchelognolo  Cer- 
qnozzi. 

Battiloro.  Taddeo  Curradi. 

Battog. 

Bottoni  Pompeo. 

Baur  Gio.  Guglielmo. 

Baufa  Gregorio. 

Bawur  Guglielmo. 

Bazzicaluva  Ercole. 

Beatrici  Niccolb. 

Beccafumi  Domenico. 

Beccaruzzi  Francefeo. 

Beceri  Domenico. 

Beck  David. 

Becringhlindefchaer  Gregorio . 

Bedo. 

Bega  Cornelio. 

Bcgarelli  Antonio.  Lodovico.  , 

Beinafchi  Angela . Gio.  Batilla  . 
Bclcaro  Demiano. 

Bella  Antonio. 

della  Bella  Gio.  Pietro.  Stefanino; 
Bellagamba  Giovanni . 

Bellavia  Marcantonio. 

Beilinert  Giovanni, 

Bellini  Bellino. 

Bellini  Gami  le . Giacinto.  Jacopo , Zan  ^ 
Bclliniano  Vittore. 

Bello  Giacomo. 

Bellori  Gio.  Pietro. 

Bcllotti  Pietro. 

Belletto  Bernardo. 

Bellucci  Antonio.  Gio.  Batilla; 
Beltrame  Marco. 

Bcitran  Domenico. 

Belvedere  Abate  Andrea^ 

Bembi  Bonifazio . 

Bembo  Facio. 

Bcmmel  Guglielmo. 

Bcnaglii  Francefeo. 

Bentglio  Girolamo. 

Benavides  Vincenzio; 

Benedetto . 

Benedetti  Don  Mattia; 

Beneficiale  Marco. 

Bcnetello  Luigi. 

Benezet  Santi. 

Ben- 
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Bendonich  Federigo. 

Beniàcto  Luigi. 

Benich  Simone. 

Beuigni  Gio.  Badila. 

Benoli  Ii^azio. 

Benoni  Giureppe. 

Benfi  Gmlio. 

Benvenuto  Gio.  Badlh. 

Benzi  Maflìmiliano. 

Bcrchem  Niccolò. 

Berckmans  Enrico’, 

Bcrrctiini  Pietro. 

Berccconi  Niccolò. 

Bergamafco  Gio.  Badila. 

Bergondi  Andrea. 

Bergunzoni  Lorenzo. 

Berna  Sanefe. 

Bernaerc  Nicafio. 

Bernardi  Francefco.  Gio.  Samuele. 
Bernardi  Teodoro; 

Beroafeoni  Laura, 

Bemazzano . 

Bernini  Gio.  Lorenzo.  Luigi.  Paolo 
Pietro . 

Bernt.  Bernardo  da  Bruflelles. 
Berruguete  Alonfo. 

Berrugucte  Antonio. 

Berfotti  Carlo’  Girolamo. 

Bcrtel  Melchior. 

Bertin  Nicolò. 

Bertoja  Giacinto. 

Bertoldo  Scultore. 

Bertolotti  Filippo.  Guglielmo.  Micho- 
lagnalo . 

Berrraiit  Filippo . 

Bertucci  Giacomo  , Lodovico  : vc^ 
Giulio  Tonducci.  Lorenzo, 

Bcrtufio  Gio.  liatifla. 

Befozzì  Ambro(^ , 

IJcthle  Giorgio. 

Betti  Fra  Biagio.  Gio.  BatiiTa. 

Bettini  Domenico.  Sigismonde. 
Bevilacqua  Ambrogyo.  Filippo. 

Bezzi  Gio.  Francefco. 

Bianchi  Rald.i(fàrre.  Federigo.  Franca- 
fco.  Gio. Batìih.  Lucrezia.  Orazio. 
Simone.  Tomaulb.  Piaro. 
del  Bianco  Baccio. 

Bihicuc  Carlo  Galli. 
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Bibleita.  Francefco.  Ferdiitando  Cal- 
li. Gio.  Maria  Galli. 

Bicci  Lorenzo.  Neri, 
de  Bie  Adriano. 

Biffi  Carlo. 

Bigari  Serafino.  Vittore, 

Bigio  Angolo.  Francia. 

Biliet  Gio. 

Bilivelii  Antonio . 

Bimbi  BartolommeO. 

Biiides  Giovanni. 

Bink  Giacomo. 

Bione . 

Birago  Clemente. 

Bifeaino  Bariolomnnto . Gio.  Andrea, 
Bili  Fra  Bonaventura. 

Bifogni  Cammino.  Paolo, 

Bifiblo  Francefco. 

Bifibni  Domenico.  Gio.  Badila, 
Bificga  Lucantonio. 

Bizze-ili  miovanni. 

Biacco  Botiiardìno. 

Blain  Gio.  Bjtifia . 

Blancard  Giacomo. 

Blanchct  Temmafo. 
de  Bles  Errico. 

Block  Beniamino.  Danicifo. 

Bloetling. 

Bloemart  .Abramo.  Cornelio,  Enrico. 
Blondel  Francefco. 
de  BobadigJia  Giredamo. 

Bobrun  Enrico,  e Carlo. 

Boccacci  Boccaccino. 

Boccaccmu  Cammillo. 

Boccaiiegra  Pietro  Atanafio, 

Boccanera  Marino. 

Boccardino . 

Bocchi  Fauilìno. 

Boccia  Girolamo. 

Bocciardi  Clomcnte. 

Boccini  Pietro. 

Bodcfiòn  MonsCi, 

Boel  Pietao. 

Boham  Iktrtolommeo, 

IWddicrger  Giovanili, 
du  Bois  Ambrogio. 

Bolanger  Giovanni. 

Boieria. 

Rolgi 
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Bolgi  Andrea, 
boli  GìoN'annr. 

Bologna  Zan:  cioè  Gio.  Bologna, 
da  Bologna  Arduino  . Baaoioimneo. 
Crillofano.  Franco.  Lattanzio.  Lo- 
rcnzino.  Manno.  Mafo.  Pellegrino. 
Severo.  Siraone.  Ventura.  Vitale. 
Urfone . 

Bolognini  Bartolonimeo . 

Bolognini  Carlo.  Giacomo.  Gio.  Ba- 
tifta . 

Boltralio  Gio.  Antonio. 

Bomboli  Scbailiano. 

Bona  Toinmafo. 
iV'nacorfi.  Bernardo  Timante. 

Bonalio  Birtolomnieo. 

Bonaluni  Giulio. 

B'jnati  Giovanni . 

Bonconliglio  Giovanni. 

B.neonti  Gio.  Paolo. 

Boncorich  Federico. 

Bendi  Andrea,  e Francefeo. 

Bonegi  Girolamo. 

Bonelli  Aurelio. 

Bonclì  Gio.  Girolamo. 

Bonfiglio  Benedetto. 

Bonifacio  Francefeo. 

Bollini  Girolamo. 

Bonito  Giufeppc. 

Bonmartino. 

Bono  Ambrogio.  Bartolommco . Flo- 
riano . 

Bonone  Carlo. 

Bontadini  Vittore. 

Bontalcmi  Bernardo . 

Bonvicino  .Meflàndro.  Ambrogio. 
Borboni  Iacopo.  Matteo. 

Bordoni  Paris:  vedi  Pietro  Francavilla. 
Bordoiiiine,  o Pordenone.  Gio.  Anto- 
nio Regillo . 

Borclla  Francefeo. 

Borghcfi  G’o.  Ventura.  Ippolito. 
Borgiani . Giulio  Scalzo . Orazio . 
Borgognone  Ambrogio. 

Borgognone  . Gio.  Giachinctti  . Gu- 
glielmo Cortefe.  Padre  Cofmio.  Pa- 
dre Giacomo  Cortefe. 

Borgoiizonc  Lorenzo. 


Domo  Batilla . ■ 

Borrì  Gio.  Stefano. 

Borroinini  Arancefeo. 

Borzoni  Francefeo . Gio.  Batlda . Lu- 
ciano. 

Boshoon  Simone. 

Bofeo  Alfonfo.  Fabbrìzio.  Girolamo. 
Bofcoli  Andre».  Mafo. 

Bofsè,  o Bofs  Àbramo.  Antonio.  Gì» 
rolamo  Bofeo. 

Botralla  Govanni  Maria. 

Both  Giovanni. 

Botti  Gaudenzio.  Luigi.  Marcamonioj 
Rinaldo.  - 

Botticelli  Aleflàndro,  o Sandro. 
Bottoni  Aleflàndro. 

Boulle  Andrea  Carlo;  vedi  Boulc. 
Boulognc  Bon.  Luigi. 

Bourderelle  David . 

Bourdon  Seballiano. 

BoufTcau.  Iacopo. 

Bouchardon  Edmc . ' 

Boyer  Michele. 

Bozza  Vincenzio. 

Bozzari  Bartolommco. 

Bozzoni  Carlo. 

Bracclli  Gio.  Tiatifh. 

Btaccianefe.  CriOofano  Scad . 
di  Bramammo  Agoflino. 

Bramantino  Bartolommeo. 

Bramballa,  o Brambillari  Francefeo. 
Bramer  Leonardo. 

Brandi  Domenico.  Giacinto, 
lìraiidimarte  Denedecco. 

Braver  Adriano, 
de  Bray  Salomone. 

Brazzacco. 
lìrea  Lodovico. 

Brecuberg  Bartoloinmko. 

Bregno  Antonio. 

Brcin  Ridolfo. 

Breincr  Leonardo. 

Brcndellio  Federico. 

Brentana  Simone. 
da  Brcfcia  Fra  Raffaello. 

Drcfcia  Leonardo. 

Brefciaiiino.  Francefeo  Monti.  Gio* 
vita. 


Brcfcia- 


I(>i9 

Brefciano  Crìftofàno.  Fra  Gio.  Maria. 

Giacomo.  Iacopo. 

Brevi! , e BuncI . 

Briafli,  Timoteo,  Scopa,  Piti,  eLeo- 
care. 

Bricci,  o Brizio  Filippo.  Francefco. 

Phuullj. 

Brietc . 

Brilli  Matteo.  Paolo. 

Briteo . 

Broekio  Crifpino. 

Bronxhorft  Pietro. 

Bronzino  Angelo . 

BrolTa  Iacopo. 

Broieas . 

Brozzi  Paolo. 

Brugicri  Gio.  Domenico, 
da  Bruges.  Marco  Gherardi. 

Brcughel  Àbramo. 

Bruguel,  o Brugola  Pietro. 

Bruyn  Niccolò. 

Brun  Agollino. 
le  Bruii  Carlo. 

Brunelefchi  Filippo. 

Brunclli  Gabriello . 

Brunetti  Sebaftìano . 

Bruni  Domenico.  Gio. Batilla.  Giulio. 
Bruno  di  Giovanni. 

Brufafetro  Girolamo. 

Bruciaforcì.  Domenico  Ricci. 

Brufea  Iacopo. 

Bry  Teodoro, 
del  Buda  Bernardo . 

Bucklaer  Gioacchino . 

Buftalmacco  Bonamico. 

Bugiardiiio  Giuliano. 

Bugoni  Tommafo. 

Buglioni  Benedetto.  Francefco.  Santi, 
buiret  Giacomo. 

Buifter  Filippo. 

Bularco. 

Cunei  Iacopo:  vedi  Brevil. 

Buonarroti  Michelagnol  o . 

Buoncuorc  Gio.  BatlUa. 

Buoni  Buono . Iacopo . Silveflto. 
Bupalo. 

Burchmayr  Giovanni. 

Burini  Antonio.  Barbara. 

Tomo  XIII. 
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Bufea  Antonio.  • 

Bufehetto. 

Bufì  Gio.  Batilla . 

Buflèlli  Orfeo.- 
Buin  Aurelio. 

Budini  Gio.  Banda. 

Budi  Agollino . • 

Budino  Antonio  Maria  Crefpi . Bene- 
detto Crefpi . 

Buttajoli  Francefco. 

Butteri  Gio.  Maria. 

Buri  Lodovico. 

Buttinone  Bernardino. 

Burireo. 

Byltcrt  Giovanni. 

Bus  Rodolfo. 

C 

CAccavello  Annibaie. 

Caccia  Guglielmo. 

Cacciaiiica  Francefco 
Caccianemici  F rancefeo . Vincenzio . 
Caccini  Giovanni. 

Caccioli  Gio.  Batilìa . Giufeppe . An- 
tonio . 

Caeglio  Claudio. 

Caci  io  Benito. 

Caffii  Melchior. 

Cadieri . 

Cagnaci  Guido . 

Cajo  Guglielmo. 

Cairo  Ferdinando.  Francefco. 
Calabrcfe.  Marco  Cardifeo.  Mattia 
Preti . 

Calace . 

Calamcch  Andrea.  Lazzaro. 

Calamide  , o Calamis. 

Calandra  Gio.  Batilla . 

Calandrucci  Giacinto.  Nozzo. 
Calcagni  Antonio. 

Calcar  Giovanni . 

Calco  dene. 

Caldara.  Polidoro  da  Caravaggio. 
Calegari  Antonio . Aledàndro , Santi . 
Calendario  Filippo. 

Cagliari  Benedetto.  Carlctto.  Gabriel- 
lo il  vecchio . Gabriello . Paolo  . 

P p p p p Ca- 
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Calici  Achillei 
Califone . 

Calimaco. 

Calimpcrgb  Ciuicppe. 

Calinco . 

Calipfo; 

Calillrate  • 

■ Callia. 

Callìcle, 

Callicrate, 

Callou  . 

Callot  Giacomo. 

Calrart.  Dìonigio  Fiammingo. 
Calveiti  AIbcno. 

Calvi  Agollino . Aurelio , BcneJctto  r 
Lazzero  . Marcantonio  . Pantaleo-: 
«<//  Felice  Calvi , 

Calza  Antonio. 

Calzolaio  . Calcgarino . Saudrlho. 
Cama  Gio.  Beniardo. 

CamalTei  Aniirea. 

Cambiali  Giovarmi.  Luca.  Orazio . 
di  Cambio  Arnolfo . 
daiii  Carnei  Domenico, 

Ciineran  Giulcppe, 

Camicia  Ciri  menti. 

Cammilliani  Francefeo. 

Camillo  Francefeo. 

Campagna  Girolamo. 

Campagnola  Domenico'.  Girolamo, 
Giulio.  Giitlio. 

Campana  Andrea.  Francefeo. Giacin- 
to . Lodovico  Sndoletti  . l ietro  , 
Tommafo, 

Campelli . 

Campagna  Filippo . 

Campi  Aiwonio.  Berardinn.  Galeaz- 
zo. Gi'ulio.  Vincenzio, 

Campino  Giovanni , 
da  Campione  llidoro, 

Cainullo  Francefeo, 

Canaco . 

Canal  Gio.  Batìita. 

Candido  Pietro. 

Cane  Carlo. 

Canini  Gio.  Angelo.  Afarean tonfo . 
Canladf . Guido  Cagiaacei. 

Canneti  An.^eluio. 
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Caro  Alonfo. 

Canuova  Antonio. 

Canozio  Lorenzo. 

Caniagallina  Remigio, 

Cantarini  Simone. 

Canuto. 

dal  Canto  Girolamo,' 

Cantofoli  Ginevra. 

Cantoni  Caterina, 

Canuti  Domenico  Maria  J 
Canziani  Gio.  Battila, 

Capcce  Girolamo. 

Capuani  Girolamo  . Giulio  , 
Capocaccia  Gio.  Batiila. 

Capodibuc  Gio.  Batiila. 

Caporali  Benedetta.  Giulio; 
Capodoro  Guglielmo. 

Cappanna . 

Cappelli  Francefeo.  Cappello  Anto- 
nio. Gio.  Antonio. 

Cappellini  Gio.  Oomeuico.  Rocco, 
da  Capugnano  lanino . 

Capurro  Francefeo. 

Carabaial  Luigi  : . 

Caravaggino.  Tomraaib  Luinf. 
da  Caravaggio  Michelagnolo . Poli- 
dora . 

Carboncino  Giovanni. 

Carbone  Bernardo . Francefeo-, 
Carboni  Gio.  Barrila. 

Cardi  Lodovico, 

Cardrfeo  Marco, 

Carducci  Vincenzio  , 

Carduco  Banolommco. 

Careno  Giovanni  . 

Carecc,  Calete,  o Cbare$, 

Cari  Francefeo. 

Cariano  Giovannt, 

Carirtio  . 

Cirlcvariis  Luca, 

Carlieri  Alberto.  Martino. 

Carlo  Veneziano . Carlo  Satazbt . 
Cationi  Bernardo . Giufeppe.  Gio.  Ati- 
drea,  Gio.  liatiila.  Taddeo.  Totn- 
malb, 

Carmanc. 

Carmcnton  Giorgio, 
di  Carmots  Martino:  vc^  Srmone  le 
Roy.  Ca:« 
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Carnio  Antonio. 

Carnovale  Domenico . 
da  Carnulo  Fra  Sknone. 

Carofcllo  Angelo . 

Carotro  Giovanni.  Gio.  Francefeo. 
Carpaccio  Vittore. 

Carpi  Giufeppe . 

da  Carpi  AleiTandro.  Girolamo. Ugo. 
Carpioni  Giulio . 

Carta  Antonio. 

Cartacei  Agortino  . Annibaie  . Anto- 
nio . Francefeo.  Lodovico . Paolo. 
Carrandini  Paolo. 

Cartari  BaldalTarre. 

Canarino.  Andrea  Belgi  » 

Carretti  Domenico. 

Carriera  Rofalba. 

Carrucci  Giitcomo. 

Carta . 

Canidàni  Niccolb. 

Cartoni.  Niculb  Zoccoli, 
dalla  Cafa  Pietro  Antonio. 

Cafali  Fra  Gio.  Vincenzio. 

Cafalina  Lucia. 

Cafarenghi  Fra  Bonaventura. 

Cafari  Francefeo.  Lazzaro. 

Cafeli.  Padre  Cafcli. 
di  Cafentino  . Jacopo  Pratovecchio. 
Cafigiiola  Jacopo  e Tommafo. 
Cafolano  Aledàndro.  Criftofano. 
Cadàna  Gio.  Agoftino . Gio.  France- 
feo . Niccolò . 

Cadilo  Luca. 

Cadieri  Sebadiano. 

Cadìonì  Antonio.  Gio.  Francefeo. 
del  Caftagno  Andrea, 
da  Cartel  S.  Gio.  Ercolino. 

Cartcllacci  Giuliano . 

Cartellani  Antonio.  Leonardo. 

Cartelli  Annibale.  Bernardo.  Cartel- 
lino. CriJlcifano  . Fra  Bernardino. 
Gio.  Andrea.  Gio. Batilla.  Gio.  Ma- 
ria . Giufeppe  Antonio . Girolamo  . 
Valerio . 

Cartellini.  Giufeppe  Antonio  Cartelli, 
da  Cartello  Francefeo:  Gio.  Bandini. 
Michele . 

C aftcllucci  Pietro . Salvo. 
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del  Cartiglio  Agortlno. 
da  Cartiglione  Bartolommco. 
Calliglionc  Francefeo.  Gio.  Bcnedct» 
to  . Salvatore. 

del  Cartilìo  Antonio.  Giovanni. 
Callorio,  Claudio.  Nicortrato,  Sinf 
fonarlo.  Simplicio. 

Callrcyon  Antonio. 

Catena  Vincenzio. 

Cati  Pafquale. 

Cavaceppi  Bartolommeo. 

Cattaniara  Paoluccio. 

Cattaneo  Dancfc:  Santi  vedi  Benvev 
nuto  . 

Cattapanc  Luca. 

Cattaiapiena  Carlo, 
del  C.avalicrc.  Batirta  dei  Lorenzi. 
Cavaliere  d’Arpino.  Giufeppe  Cefiirì,' 
Cavalierino  Girolamo.  Niccolò- 
Cavalletto  Giovanni . 

Cavalli  Alberto.  • ' 

Cavallini  Bernardo.  Pietro;  ' 

Cavarozzi  Bartolommeo.  ’ 

Cavezza  Pietro.  Francefeo.  ' 

Cavazzola  Paolo. 

Cavazzone  Angelo  Michele.  FramCe 
feo  . ’ 

Cavedone  Giacomo. 

Calila  Sigifiuondo . 

C.ryot:  vedi  Cayot. 

Cazes  Giacomo.  P.itricio. 

Cccco  Bravo . Francefeo  . Momelatict. 
Cechini  Antonio . 

Cedini  Cuiìantluo. 

Ccdfodoro . 

Cclefti  Andrea. 

Celio  Gafpero. 

Cellinì  Benvenuto. 

Cennini.  Cenniiio  di  Drca] 

Ceno. 

Canfore  Anchife.  Orazio; 

Centogatti  Bartolommeo . 
del  Ceraiuolo  Antonio. 

Cerano.  Gio.  Ballila  Crcfpi; 

Cerca . 

Ccrefane . 
de  Ceri  .Andrea. 

Cerini  Gio.  Domenico. 

Ppppp  2 
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Ccrquozzi  Michelagnolo. 

Cerreti  Violante. 

Cerva  Antonio . Bernardo . Gio.  Ma- 
ria . Gio.  Paolo  . Pietro  Antonio, 
vedi  Gio.  Paolo  Lomazzo. 
delia  Cerva  Gio.  Batilia. 

Cervelli  Federico  . 

Ccrvetto  Gio.  Paolo.  Sebadiano. 
Cefarei  Pietro. 

Cefarì  Aledàudro . Bernardino  . Gin- 
Teppe. 

Celàriaiii  Cefare. 

Cefebini  Giovanni. 

Cefi  Bartolommeo . Carlo. 

Cedo  Profpcro . 

Cefpade  Paolo . 

Celiare  Giacomo, 
de  Champagne  Filippo. 

Charpentier  Rend  . 

Chateau  Gnglielino. 

Chavueau  Francefeo. 

Chenda  . Aifonfo  Rivarola. 

Cheniiu  Caterina. 

Cheron  Elifabetta  Sofia . 

Cherfifronc . 

Chiari  Fabbrizio.  Giufeppe. 

Chiarini  Marcantonio. 

Chiodatolo  Gio.  Maria. 

Chiavillciii  Jacopo. 

Chiefa  Silvedro. 

Chiocca  Giroiarao. 

Chirimbaldi.  Lodovico  Sadoletd. 
Chnipfer  Niccolò. 

Ciainpelli  .\gollino, 

Ciarpi  Baccio. 

Cibò,  &Ionaco  dalTITole  d'oro. 
Ciceri  Bernardino. 

Cidia. 

Cieco  da  Gambadi . Gio.  Gambaflì . 
de  Ciezar  Giufepne. 

Cignani  Carlo.  Felice. 

Cicnaroli  Scipione.  Iacopo  Beliin. 
Cigoli . Lodovico  Cardi . 

Gina  Gio.  fiacilla. 

Cimabuer  vedi  Cimabue. 

Cimatoli  Gio.  BacifU. 

Cimenez  FranccTco. 

Cimfanini  Benedetto. 


Ciminato  Diego.  Rocco. 

Cimone . 

Cingaroli  Manino. 

Cipriani  Gio.  Batida. 

Ciocca  Ambrogio. 

Cioli  Valerio, 
di  Cione  Jacopo. 

Circignano  Antonio.  Niccolò. 
Cittadella  Bartolammeo.  < 

Cittadini.  Carlo.  Pietro  Francefeo. 
Civalli  FranccTco. 

Civcrchio  Vincenzio . 

Civetta  Enrico  de  Blet. 

Civìcali  Matteo. 

Claudio . 

Claudio  LorìneTc . Claudio  Gille  . 
Claante . 

Clearco . 

Clcf  Enrico.  Joas.  Martino. 
Clemente  Bartolommeo. 

Clementi  ProTpero. 

CleoTante . 

Cleomene  d'ApoUodoro. 

Cleone , 

Cleota,  elencare, Clelia, dito,  dia- 
de, Cliflcnc. 

Clerici  TommaTo. 

Cere  Seballiano. 

Cleilìdc  . 
di  Cies'es  Gtos. 

Clcves  Giulio. 

Clodion . 

Clovio  Don  Giulio. 

Coccapanì  SigiTmondo  Gio. 

Cuck,  0 Cocco  Girolamo.  Matteo  . 
Pietro . 

Coexie  Michele. 

Codi  Benedetto. 

Coignet  Egidio. 

Cojpel  Carlo. 

Coìpes  GiuTcppe. 

Cola  della  Matrice. 

Colonna  Agoilino. Girolamo. 
Colombini  Colinio. 
di  Colamonio  Marzio . 

Coli:  vedi  Filippo  GhcrarJi. 

Coli  Giovanni. 

Culduiò . 

Col- 
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Collantes  Francefco. 

Collocrodcov 

Collota. 

dii  Colle  Rafiàellino. 

Colobel  Niccolb. 

Colonna  Angelo  Michele . Jacopo . A- 
goft.  Girolamo . Colombia!  Colimo  • 
CoiomboDÌ  Angelo  Maria. 

Coltrino  Giacomo. 

Comendich  Lorenzo. 

Comi  Francefco.  Girolamo, 
da  Como  Fra  Emanullo . 

Commodo  Andrea. 

Compagnoni  Sforza, 
le  Comie  Luigi. 

Conca  Sebafliano. 

Conchilios  Giovanni. 

Conich  David . 

Coniglìano  Gio.  Badila  Cima. 
Coningh  Salomone. 

Conixloy  Egidio. 

Conone . 

Conrado  Michele . 

Condanzi  Placido, 

Contarmi  Giovanni, 

del  Conte  Jacopino.  Jacopo. 

Conti  Bernardino.  Celare  . Domeni- 
co. Vincenzio, 
de’ Comi  Niccolò. 

Contini  Gio.  Batida. 
di  Conircris  Antonio. 

Concucci  Andrea. 

Convend  Giulio  Celare. 

Cooper  Samuelle. 

Cope  Scultore . 

Coppi  Giufeppc. 

Coquez . Confalvo . Gonzalo . 
Coraglio  Gio.  Giacomo.  Giulio. 
Corbeger  Vincenzio. 

Cordegliaghi  Gianetto. 

Cordieri  Niccolò . 

Correggio,  Antonio  Allegri . France- 
fco. fòmponio  Allegri. 

Correnxio  Bclilàrio. 

Conato  Arto. 

Coriba. 

Corridori  Girolamo, 
da  Coriliano  Biagio. 

Corìntia. 


ideò 

Coriolane  Bartolomeo.  Gio.  Badile. 

Terefa  Maria. 

Comara  Carlo. 

Cornelio. 

Cornelis  Giovanni, 

Comhart  Teodoro. 

Cornegliano  Jacopo. 

Cornell  Cornelio.  Dietcrico. Enrico, 
di  Luca  . Miohele . 
delia  Cornia  Antonio.  Don  Fabio, 
delle  Corniole  Giovaiini. 

Corona  Leonardo . 

Comudidiepe  Giovanni. 

Cord . Antonio . Niccolò . 

Cort,  o da  Cott  Cefare,  Cornelio. 

Niccolò.  Valerio, 
della  Corte  Gabriello.  Giovanni. 
Cortclliuo  Girolamo.  Michele. 
Cotteli  Guglielmo.  Padre  Giacomo, 
da  Cortona  Pietro. 

Corvi  Domenico. 

Cofei . Gio.  BalduccI 
Cofirao  Silvio . 

ColTate  Grazio. 

Codiau . 

Coilìers  Giovanni. 

Coda  Andrea  , Ippolito.  Lorenzo. 
Stefano . Francefco  . Toiimtafo: 
vedi  Lcienzo  Gaiidolfi. 

Condanzi  Placido, 
de  Ceder  Pietro. 

Cotta  Roberto. 

da  Cottignole  Francefco.  Girolamo. 
Coudray  Francefco. 

Coulin  Giovanni. 

Coudou  Guglielmo.  Niccolò. 
Coypel  Anton.  Niccolò . Noci . Natale 
Coyzevox  Antonio. 

Cozza  Francefco. 

Cozzercllo  Jacopo. 

Crabeth  Francefco. 

Cratere. 

Craiino , 

Cratone . 
de  Crayer. 

Creata  Santo. 

Crebbi  Franerfeo. 
di  Credi  Lorenzo. 

da 
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età  Crouofla  Niccoli. 

Cremonere  dai  Paefi . Francefeo  Baffi. 
Creinonini  Gio.  Badila.  * 

Crefccnci  Gio.  Badila;  vcdiBanoIom- 
raco  Cavarozz! . 

Crefeione  Gio.  Filippo. 

Crefpi.  Antonio  Maria.  Benedetto. 

Daniello.  Giureppe . Gio.  Badila. 
Greti  Donato. 

Cn»iiil,a. 

<1.1  Crcvalcorc  Antonio.  Pietro  Maria. 
Grifcuolo  Gio.  Filippo. 

Grilla  Pietro . ■ 
dai  Grilli  Afeanio. 

Criilofani  l'abio. 

Grillona  Giufeppc. 

Gritia . 

Crivelli  .Angelo  Maria. Cario 4 • 

Croee  Baldallàrre . 

Crocchia  d’ Urbino, 
del  CrocelilBjo  Girolamo  t 
Croma  Giulio. 

Creflclc. 

Ctelicic . 

Cte'idemo . 

Ctelloco . 

Cogiti  Batilla.  Leoilardo, 

Conio  Daniello.  Ridolfo. 

Culcpiedi  Lonardino. 

Cuoburger  Vincislao. 

Corradi  Francefeo.  Ottavio.  Raffaeli 
lo  . Taddeo . 

Curia  Francefeo. 

Curri  Giufeppe.  Girolamo. 

Gufino . 

D 

Da  Reggio  Raffaello 4 
Dadi  Giovanni. 

Daccari . 

I Daddi  Bernardo.  Cofimo* 

Dadii  Lodovico , 

Dafne . 

Daher  Giovanni. 

Daifrone  . Democrito.  Demone.  > 
Dalmalio  Lippo. 

Damini  Damina . 

Damino  Giorgio . Pietro . 
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Dancea . 

DaudinI  Celare.  Pietro.  Rutilio.Vin» 
cenzio . 

Danedi  Gio.  Stefiino.  Giufeppe. 
da  S.  Daniello  Pellegrino. 

Dankerfe  Pietro. 

Dante  Girolamo. 

Danti  Antonio  . Fra  Ignazio  . Ciro/ 
lamo.  Teodora.  Vincenzio  .Giulio. 
Dardani  Antonio. 

Dau  Gerardo. 

David  Lodovico  Antonio , 

Darilcr  Agoflino  Carlo. 

Da  Savoia  Carlo. 

Decio  Agollo. 

Dedalo. 

Dcfgpdets  Antonio 
dell’ Abate  Niccolò. 

Dclargillicro  Niccold. 

Dellìnone  Girolamo, 

Dello  Pittore. 

Dclmont  Deodara  • 

Dcrocrato. 

Demetrio . 

Demofilo,  e Gorgalb. 

Dcinofonte . 

DemoiK . 

Dentonc.  Girolamo  Curri. 

Depiles  Ruggero. 

Defani  Pietro. 

Desjardins  Marco.  Martino. 

Defportes  Alellàndro,  Francefeo; 
Defubleo  Michele. 

Deyns  Giacomo. 

Diades . 

Diamandno  Giovanni. 

Diana  Benedetto. 

Dianri  Gio,  Francefeo;  vedi  fcnvci 
nuto. 

Dibutade. 

Dichici  Fiorenzo. 

Diciatti  Gafpero. 

Diclai  .Gio.  Francefeo  Sarchi 4 
Diepembek  Abramo. 

Dies  Gafparo . 

Dicterlin  Vendclin . 

Dietrich  Crifliano . 

Dicu  Giovanni. 

Dil- 
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Dillo,  cd.  Amicleó; 

DInarelli  Giuliano, 

Dinchl  Jacopo . 

Dinia . 

di  Dino  Nello  i 
Dinocrace.  . 

Diootnede  « 

Diiione . 

Diodoro . 

Diogene . 

Diogneto . 

Diolivolfe  AgolUliOj 
Dionilio  . 

Diofcoride.- 
Dipeno  e Siilo; 

Difcalci  Ifabclla, 

Difcepoli  Gio.  Batldaj' 

Diziani  Giuftppe. 

D’Obfom  Guglielmo. 

Doccno , Crillofàno  Gberardi  f 
Dulabella  Tommafo . 

Dolci  Carlino. 

Dolfin  Oliviero. 

Donienichino . Domenico  Zampieri, 
Domenici  Francefeo. 

Dominicis  Antonio , 

Donqtello. 

Donati  Bortolo. 

Doiiducci  Aio,  Andrea. 

Doni  Adone.  Aledàndro. 

Donini  Girolamo. 

di  Donino  Angelo . Antonio.  Girola- 
mo. 

Dona, 

Domb  Arnoldo. 

Dontons  Paolo. 

Dorboy  Francefeo. 

Ooriclide  . 

Doringni  Lodovico.  Michele  : vedi  Si- 
raon  le  Roy. 

Doroteo . 

Doflo  Gio.  Antonio, 

DolTo, 

Drevet  Pietro. 

Druiveitcyn  Aart. 
del  Duca  Giacomo  ; 

Du chino,  Franee.'tfO  Lan’r.'anf. 

Duci  Virgilio  . 


Doghet.  Galparo  PonSiai 

Dujardin  Karil . 

Diimcè  Guglielmo. 

Dumont  Francefeo. 

Dumoullier  Daniello^ 

Dunilano . 

Duraraano  Francefeoi 
Durante  Giorgio. 

Duranti  Fauilino.  Giorgio; 

Duro,  o Durerò  Alberto. 

Dufinan  Cornelio . 
de  Dyck  è lo  lleflb  che  Antonio  Vaól 
1 dych . 

de  Dyts  Giovanni, 

E 

E Bolide , 

Ecatodoro  con  Solltatej 
Edelinck  Gherardo. 

Edumrd  Pietro. 
d’Edelia  Andrino. 

Eforo. 

Egefandro . 

Egia. 

Eginandro. 

Eichlcr  Giuieppe. 

Eimert  Giorgio  CrUlofanoi 
Elada . 

Elena . 

Elerion  Giacomo. 

Elio  Adriano;  vedi  Adriino» 

Eliodoro . 

Elle. 

Elotta . 

Elzheimer  Adamo, 

Embriaco  Guglielmo; 
da  Empoli  Jacopo. 

Emskerfcen  Marcino. 

Endeo . 

Engelard  Daniello. 

Engelbett  Corrtclio. 

Engbelcams  Coruelio; 

Enos. 

Encoco . 

Enzo;  vedi  Ciufepps  Ainx. 

Epimaco . 

Epitincino, 
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Krcolanctti  Ercolano. 

Ercolino  di  Guido.  Ercolino  d»  Ca- 
(lei  S.  Giovanni.  Ercole  Graziani. 
Eredi  Benedetta, 
r Eremita.  Etmano  Scuvanenfeld . 
Erigono . 

Ermodoro . 

Ermogene , 

Ermolao . 

Erone . 

Efpagnani  del  Manio . 

de  Elpinofa  Giacinto.  Girolamo. 

Evame. 

Eubio . 

Eucadmo . . 

Euchione . 

Euchir. 

Euclide . 

Eudoro . . 1 

Evenorc . 

Everardi  Angelo . . 

EuFranore . 

Eumaro . 

Eupompo . 

Euripide . 

Eufenida. 

d’ Eullerio  JVIarìano. 

Eutichidc . 

Euticratc . 

Eutigrammo . 

F 

da  T^.\bbriano  Gentile. 

X?  Fabbrini  Gìurcppc.  Gius 
feppe  Zanobi . 

Fabbrili  Antonio  Maria. 

Fabbro.  Quintino  McIGs. 

Fabio  Malfimo. 

Facchetti  Pietro. 

dalle  Facciate.  Bernardino  Pocchiettì. 
Facini  Banolommeo.  Pietro:  vedi  Ben- 
venuto . 

Fadini.  Tommafo  Aleni, 
da  Faenza  Eerou.  Marco.  Ottaviano. 

Pace.  Paolo* 

Fagioli  Girolamo. 

Faidherbe  Luca . 


Falchembnrgh  Luca.  Martino.' 
Falcleri  Biagio. 

Falcone:  vedi  Andrea  da  Lione. 
Falconec . 

Falconetto  Gio.  Maria. 

' Falda  Gio.  Batida. 

Falcrionc. 

Fallano  Giacomo. 

Fancelli  Cofimo. 

Fanfago  Cotiino. 
rantoli  Antonio. 

Fanzoni  Ferau . , 

Farina:  vedi  Giufeppo  Roli,  e Giu« 
Teppe  Antonio  Caccioli. 

Farinati  Paolo. 

Fafolo  Gio.  Antonio: 

Fatigati  Andrea, 

Fattorino  di  Raflaello.  Luca  Pennl,, 
Franci  Cario. 

Fava . Pietro  Ercole  . 

P'aucci  Carlo . 

Fayt  Giovanni. 

Fei  AlcITandro. 

Fcllini  Giulio  Cc&re. 
da  Feltri  Morto. 

Feltrino  Andrea. 

F'enicc. 

Fera  Bernardino.  ' 

Ferabofeo  Girolamo.  Pietro. 

P'crajuoli  Nunzio. 

Fergant. 

Fergioni  Bernardino, 
da  Fermo  Lorenzino. 

Fcrandina  Leonardo. 

Femandez  Fraucefeo.  Giovanni. 
Fcrramola  Fioravantc. 

Ferrantini  Gabbricllo.  Ippolito.  Orazio . 
da  Ferrara.  Alfonfo  Lombardi.  An- 
tonio. Ercole.  Stefano. 

Fcrrarcfc  Girolamo, 
de’  Ferrari  Abate  Lorenzo. 

Ferrari  Antonio.  Eufebio.  Fnncefco. 
Gaudenzio.  Gio  Andrea.  Lonar- 
dino.  Orazio:  vedi  Benvennto. 
Ferrata  Ercole. 

F'erreri  Andrea . 

Fcrrerio  Domenico. 

Ferretti  Orazio  . Gio. 

Fer- 
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Ferri  Ciro.  Gcfualdo. 

Ferrucci.  Andrea  di  l'iefole  . Fran- 
cefeo.  Nicodenio.  Pompeo.  Ro- 
molo. 

Feti  Domenico, 
le  Feure  Claudio. 

Feure  Orlando. 

Fiaco  Orlando. 

Fialctci  Odoardo. 

Fiamnicnghini.  Angelo  Everardi  Gio: 
Mauro  Rovere.  Fanflino  Bocchi. 
Fianimìeri  Padre  Gìo.  Batilla.  ' 
Fiammingo  Anfelmo.  Arrigo.  Dìo- 
nigio. Giovanni . Leonardo . Michele. 
Piani  G'acomo. 

Fiafella  Domenico. 

Ficarclli  Felice. 

Fichi  Ercole . 

Ficino  Girolamo. 

Fideneio  Profpcro. 

Filila . 

da  Fiefole  Andrea.  Beato.  Giovanni. 

Mangonc.  Mino. 

Figino  Ambrogio. 

Figulino  Gio.  Batida. 

Figonetto  . Niccolò  Granelli . 

Filarete  Antonio. 

Fileos.  ’ 

Filefio . 

Filgher  Corado. 

Fiiippi  Cammillo . Sebailiano:  vedi 
Benvenuto. 

Filifco. 

Filocare  o Filocle. 

F'ilomaco.  ^ 

Filone . 

Fdopiiiace. 

Filofeno. 

Finclli  Giuliano, 

Finigucira  Mafo. 
della  Fiora  Nicolò. 

Fioravani  CoCmo. 

Fioravanti  Ridolfo, 
del  Fiore  Colantonio. 

Fiorentini  Francefeo. 
p’iori  Cefare. 

Fiorini  Gio.  Batiila. 

Filchcr  Giovanni.  Pietro. 

Tomo  Xni. 
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Flaman  : vedi  Flaman . 

Flaracl  Bartolet. 

Flameur  Melo. 

Flepp  Giufeppc. 

Flinit  Godofredo. 

F'iorcs  Antonio. 

Floriano  Flamniinio. 

Florìani  Francefeo. 

Florigorio  Baftianello. 

Floris,  o Flore  Cornelio. Franceico. 
Jacobcllo. 

Foggini  Gio.  Batida. 

Folcr  Antonio. 

Folli  Schadiano. 

Fonfeca  Cofimo. 

Fontana  Alberto.  Annibaie.  Carlo; 
Domenico  Maria.  Lavinia.  Profpe- 
ro.  Salvatore.  Veronica, 
della  Fonte.  Jacopo  della  Quercia, 
FontebafTo  Francefeo. 

Fontebuoni  Anadalio. 

Fontenay  Giu.  Batida. 

Poppa  Vincenzio. 

Foquicr  Giacomo. 

Forbìcini  Eliodoro. 

Fored  Gio.  Batida. 

da  Forlì  Bartolomeo.  Melozzo. 

da  Formello  Donato. 

Fornarino.  Tommafo  Romani, 
del  Pomato.  Giacomo  de  Bacchcr. 
Forte  Giacomo. 

Fortini;  vedi  Rinaldo  Botti. 

Forzoni  Gafpero. 
de  la  Folle  Carlo. 

Foix  Luigi. 

Fracalanza  Niccolò» 

Fra  Diamante. 

Fradinone . 

Framo  Luca. 

Francavilla  Pietro. 

Franck  Francefeo. 
della  Francefea  Pietro, 

Franccfcln  Paolo. 

Francefehini  Baldadàrre . Marcantonio. 
F rancefthino . 
rrancefehitto . 

Franchens  Francefeo. 

Francheys  Luca . 

Qqqqq 
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rnnch!  Antonio.  Celìre.  GiuTcppe.. 
Lorenzo .. 

Francia  Francefco.  Giacomo.  Ciò.. 

Batida.  Marcantonio.  Pietro.. 
Francia  Bigio. 

Francionc  Pietro. 

Franco  Batida. 

Francois  Pietro . Simone  . 

}’'rancucci..  Innocenzio  da  Imola., 
di  Franqueville  Pietro. 

Franzcfc  Claudio.  Valentino. 
Franziofino.  Niccolò  Cordieri.. 
Frari.  Francefco  Bianchi. 

Frallì  Pietro .. 

Fratazzi  Antonio, 
del  Frate  Cecchino. 

Fratellini  Giovanna, 
ratta  Domenico  Maria  . 
redeghini  Bernardino. 

Frederaan  Giovanni.  Paolo.. 
Freganzano  Cefare.. 

Fremili  Renò. 

Freminet  Martino . 

Frefnè.  Raffaello  Triehet.. 

Frefnoy  Carlo.  Alfonfo.. 

Frey^  Giacomo. 

Frezza  Girolamo.. 

Frillo .. 
frinone. 

Frifio  Adriano. 

Frullier-s  Filippo  . 

Fuefili  Àlanìa.. 

F nfiizio . 

Fuga  Ferdinando . 

F'ulcini  Gio.  Batida. 

Fulicr  Gio.  Ulderico  V 
Fumaccini  Orazio. 

Fumiani  Antonio . 

Fumicelli  Lodovico.. 

Furini  Filippo.  Francefco» 
da  FuCna.  Andrea. 

G. 

GAbbiani  Antonio  Domenico- 
Caddi  Angelo . Giovanni  - 
Gaudi  Taddeo- 
Gai.bon  Antonio.. 


Gagini:  vedi  Gagini. 

Gagliardi  Banolommeo.  Bernardino. 
Cai  Antonio.  Francefco. 

Galanino  Baldaflirre . 

Caladi  Galadb- 
Galato . 

Galcas  Francefco. 

Galeotci  Anna.  Uadiano.. 

Galedrucd  Gio.  Batida - 
Galicgos  Fernando. 

Galizzi  Annunzio.  Fede.. 

Galletti  Padre  Cafeli. 

Galli  Angelo  ..  Ferdinando . Gio- Ma- 
ria . Infinte. 

Galliazzi  Agodino, 

Galli  Bibicna  Francefco  - Giufeppc- 
Gallina  Luigi. 

Callinari  Pietro - 
Galoche  Luigi . 

Gambacciani-  Francefco - 
Gambara  Lattanzio. 

Gainbarui  Girolamo. 

Gambarìni  Giufeppe,. 

Cambafli  Giovanni.. 

Gambcllo  Viuore.. 

Caudini  .\ntonio-  Bernardino  . 
Gandolti  Lorenzo  , con  molti  altri 
fcolari  di  Lorenzo  Coda . 
Gangiolini  Bartolommco  - 
de  Gant  Giudo- 
Garbieri  Lorenzo, 
del  Garbo  Raflaellino- 
Gareca  Cridoforo_. 

Gargìolli  Francefco. 

Gargiuolo  Domenico. 

Garofalmo  Giacinto  .. 

Garofalo  Benvenuto  Tilio- Carlo - 

Caroli  Pietro  Francefco - 

fìarzi  Luigi  - 

Garzoni  Giovanna - 

Gafpari  Pietro - 

Calici  Luca- 

Cadèr  Francefco  .. 

dalla  Citta  Abate  D.  Bartolommco .. 
della  Gatta  Fra  Bartolommco  .. 

Gatti  Bernardino  - Girolamo  ,,  Olivie- 
ro. Tonimafo. 

GavaQètti  Cammillo  - Luigi . Stefano . 

Gan- 
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Oaudt  Enrico. 

Giuli  Uatilh. 

GazzoU  Bcnozzo , . 
de  Geefl  VisbranJ. 

Geiger  Gio.  'Contado. 

Gelida. 

Gclardini  Tommaro . 

Gemitio. 

Gennari  Benedetto.  Cefare.  Ercole-. 

Glo.  Batilla . 

Gcneròli  .^ndrea. 

Gendre  "Niccolò. 

•Genga  Bartolommeo.  Girolamo. 
Gentilcfchi  . Anemilia  . Francefeo  -. 
Orazio. 

Gentili  Antonio . Luigi . Totninaro. 
Gcnoefìni  Marco  . 
de  Geos  Ugo. 

Gcrroain  Pietro.  Tommaro. 

Gerardo  'Don . 

Gerola  Antonio.  Giovanni. 

Gein , o del  Ceffi  Ercolino  -.  Fran- 
cefeo. 

'Geyn  Giacomo, 
de  Geyn  Jacopo. 

Ghcyn  Jacopo. 

Gherardi  Antonio . Criftorano  . Filip- 
po. Mareo. 

"Gherardini  Alcilàndro. 

Gherardoni:  vedi  Benvenuto. 

Ghcrbier  BaldalTaiTC . 

Gbezzi  Giureppe . Pietro  Leone . Se- 
bailbno-. 

Ghibertì  Bonaccorro  . Lorenzo . 

Ghigi  Teodoro. 

Ghiiart  Adamo. 

Ghirlandajo  Benedetto.  David.  Do- 
menico. Michel  di  Rjdoiro.  Ri- 
■ doITo . 

Ghirlinzoni  Orazio. 

Ghislandi  Fra  Vittore. 

Ghirolfo  Giovandi. 

Ghillbnì  Ottavio. 

Ghiti  Pompeo  . 

Giach'meni  Giovanni . 

Giacomone  da  Budrio  -.  Giacomo 
Lippi . 

Ciamberti-.  GiiUiano  da  S.  Gallo. 
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"Gianfoni  Abramo.  Cornelio. 

Gicrola  Antunio . ■ 

Gige-. 

Gii  Filippo. 

Gilardi  Pietro. 

Gilardino  Melchiorre. 

Gilfò,  o Giglio  Claudio. 

Gillis  d*  Anverlh  : vedi  Egidio  "Goi- 
gnet . 

Gillot  Glaudio . 

G'ilingero  Gtllingero. 

Gimer  Jacopo. 

Gìminiani  Giacinto.  Lodovico. 

■da  S.  Giminiano  Vincenzio. 

Ginnasj  Caterina. 

’Gioggi  Cartolo . 

•Giolfiiii  Paolo. 

Giolfino  Niccoli). 

Gioii  Giacinto. 

Gìonima  Antonio.  Simone. 

Giordani  Giacomo.  Luca. 

Giorgetti  Antonio.  Giacomo, 
di  Giorgio  Francefeo.  Francefeo  Sa- 
nefe. 

Giufeppino  d'Arpino.  Giufeppe  Ce- 
fari . 

Giottìno  Tommafo  di  Stefano . 
Giono. 

Gregorì  Carlo. 

Giovanni  dall’  Opera.  Giovatml  Ban- 
dini. 

da  S.  Gio.  Giovanni, 
di  S.  Giovanni -Giorghm . 

Giovannini  Giacomo  Maria. 
Giovannone  da  Forll.  Giovanni  Pc- 
trelli . 

dalle  Girandole  Bernardo  "Buonta- 
lenti . 

Oirardon  Francefeo. 
di  S.  Girolamo  Enrico. 

Ciron,  Monsù  Giron. 

Gìsbraiu  Giovanni. 

Gisleni  Gio.  BatilVa, 

Gifinondi:  vedi  Paolo  Perugino. 
Giugni  Francefeo. 
de  Giugni  Roffij. 
di  Giuliano  Francefeo. 

Giuntaiocchio  Dumcnico. 

Qciqqq  2 


Giu- 
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Giudi  Antonio; 

Gi/iade. 

Glauzia. 

Glauco . 

Giiccna  ^ 

Gl  icone,  o Glaucone; 

Gnocchi  Pietro . 

Cobis  Giufeppe. 
del  Gobbo  Andrea. 

Gobbo  Mi'aoefc.  Cridofano  Solati. 
Gobbo  de' frutti  Pietro  Paolo. 

Cois . 

Goltzio  Enrico . Gualdrop . Uberto. 
Comez  Giovanni. 

Gondolach  Matteo. 

Gonpofo  e Dcmofilo. 

Gonnelli.  Gio.  Garabaflì. 

Gnnzaicz  Andrea.  Bartoiomnieo . D. 

Diepo.  Gio.  Giachinciri, 

Go'-pìa. 

Gotti  Baccio.  Codino.  Vincenzio. 
Goubeau  Francefeo. 

Goujon  Gio. 
da  óra  Marco. 

Gracia  Antonio. 

Gradizzi  Pietro. 

Grafagnino.  Giureppe  Porta. 

Graffico  Camini  lo . 

Grammatica  Antiveduto  . Imperiale^ 
Grana  Luca . 

Granacci  Francefeo. 

Grandi . Ercole  da  Ferrara . Gio.  Bat. 
Granelli  Nicololìo. 

Granello  e Fabrizio. 

Granicr  Pietro, 
del  Grano  Giorgio . 

Grado  Gio.  Batida . 

Grati  Bntidiiio. 

Gravio  Gio.  Andrea.  Maria  Sibilb. 
Graziani  Ercole. 

Grazini:  vedi  Benvenuto. 

Greco:  vedi  Andrea  di  Lione.  Do- 
menico. Gennaro. 

Giovciione  Girolamo. 

Greuger . o Gruger  Teodoro  . vedi 
Luca  Kruger. 

Creuter  Gio.  Federigo  . Lorenzo  . 
Matteo.  Mcmmciio. 


tdga 

Griffier  Gio.’ 

Grìliione. 

Grimaldi  Aledàndro.  Gio.  Francefeo. 
Grimoux. 

Grimani  Uberto. 

Grimmero  Giacomo. 

Gronc  Gio.  Batilh. 

Gropallo  Pietro  Maria. 

Groppi.  Niccalò  Roccatagliata . 
le  Gros  Pietro. 

Grodb  Nanni. 

dalle  G.'utte.  Bernardino  Pocchietà. 
Grunevald  Matteo.  ^ 

Gualtieri  Gio.  Batida . 

Guatane  Giacomo.  , 

Guarente,  o Guariero  Guarinetto. 
Guarini  Gio.  Batilla. 

Guadi  Niccolò. 

Guercino.  Gio.  Francefeo  Garbicri, 
Gucrin  Luigi . 
de  Gucrnier  Luigi. 

Guerri  Dionigio. 

Guglielmi  Aledàndro. 

Guglielmo  da  Foril  . 

Guidi . Antonio  Roli  . Domenico  . 

Paolo.  Ratlaello. 

Guidoni  Marchefe  Tommafò. 

Guidoni  Paolo. 

GuiJotto  Paolo. 

Guillain  Simone. 

Gnirro  Francefeo. 

G.iifoni  Fermo. 

Giiticres  Fra  Eugenio. 

Gutterdrun  Luigi. 

H 

HAclicrt  Filippo  . Federigo  . 
Giovanni . òiorgio  . Jacopo  . 
l'iiippo . 

de  Mach  David. 

Hal.-is  Francefeo.  . 

llaffner  Enrico.  Padre  Antonio.  Ma- 
ria . 

Hillc  Claudio, 
de  Hcel. 

de  Heem  Cornelio.  Giovanni. 

Hcidio  Niccolò. 

I Itile 
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Hclle  Ferdinanda, 
de  Helt  Stocade  Niccolò. 
Hembrcckcr  Teodoro  . 
di  Hemfen  Caterina . 
de  Henceften  Giovano! . 
daH’flcr,  o Hcer  Annibale.  Luca  . 
Michele . 

d’ lleres  Monaco  dall’  Ifolc  d’  oro . 
d’ Hcrrera  Francefco.  Scballiano. 
Helcler  David, 
de  la  Mire  Lorenzo. 

Hirl'chvogel  Vito  . ) 

de  Hoech  Carlo .. 

Hoech  Roberto. 

Hoefnaghcl  Giorgio  Joris. 
de  Hoey  Giovanni, 
de  Hoje  Niccolò. 

Hollart  Vincislao. 

Holtcin  Giovanni. 

Holzmano  Giovanni. 

Honderkoorer  Melchiorre. 

Hond',0  Enrico. 

Hondius  Àbramo.  , 

Hooge  Romain. 

H imiet  Gabriello. 

Hongre  S cfano.  , 

Hofitian  Samuellc. 

Houdon  Giovanni  Antonio. 

Hovart  Giovanni, 
de  Hook  Giovanni . 
lligford  Ignazio.  Enrico, 
de  la  llucrta  Gafpcro. 

Hundorft  Gerardo . Guglielmo. 
Hunembout  Luca. 

Huiinot  Luigi . 

Huttclle  Luigi . Simone . 

1 

IAcopo  Gabriel. 

Jacobez  Derik. 

J icubez  Giuliano . 

Jacobus  Paoli.  Jacopo  Avanzi. 
Jacoiuctti  Tarquinio. 

Jacone.  jacone. 
di  Jacopo  Orazio.  Ugo. 

Jacopone . 

Jades . 

jamickzcr  Vincislao. 


Janct  : vedi  Janet. 

Jans  Lodovico , 

Jaiiibn  Michele. 

Jadens  Abramo. 

Icano . 

Ideo . 

Jclmi  Borfoi 
Jenonc. 

Jetimo . 

Ifi. 

Igenone • 

Bario . 

Il  Ricco  Bernardo, 
da  Imola  Iiinoccnzio  . 

Imperiali  Girolamo. 

Inoontri  Lodovmo . 

Indaco,  o dell* Indico  Frane.  Jacopo, 
Indocus  Giuda, 
r Ingegno  . Andrea  Luigi  . 

Inglcfe  Manco. 

Ingoi!  Maueo. 

Ingoni  Donino.  Gio.  Badila, 

Inarca  Antonio. 

Jolli  Antonio. 

Joancllo. 

Joannes . 

Joannes  Fernando, 
de  Jod  Pietro. 

Jon  . 

Jons,  o di  Giorgio  AgoBìno.,, 
Jowenet  Giovanni, 
jpatodoro. 

Ippo  o Hippias. 

Ippodamas . 

Irene  . 

Ifaefz  Pietro, 
liìdoro . 

lielburgh  Pietro. 

Ifman  Giovanni. 

dell’  l'b’e  d’oro  Monaco. 

Jumofa  Fra  Gioacchino. 

Juvcnel  Paolo . 

Juvenelli  Niccolò  . 

K 

KAbcrgcr  Vincislao. 

Kagcr  Mattia. 

Kar- 
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Karich  Gio.  Giarcppe. 

Ken  Miftcr. 

Kem  Aniunio  Leonardo* 

Kecel  Cornelio. 

Kcy  Gn^liclmo. 

Keill  Bernardo. 

Kcyter  Enrico . 

Kilian  Bartoloniffleo . ’Lucx. 
de  Klerck  Enrico . 

Klinblec . 

Klokncr  David . 

Knclicr  Gio.  Zaccaria. 

Knufer  Niccoid . 

Komman  Giovanni  . 

Krafc  Adamo. 

Kranich  Luca. 

Kruger  Luca  : vedi  Teodoro  Grenget. 
Kupetakì  Gio . 

Rufcl  Meiebior  . 

'L 

LAbacco  Antonio. 

Labeone . 

Laourador  Giovanni. 

Laebes . 

Lacone . 

Lacr  Pietro, 

Lafagc  , o h fn  Niccotó..  Rai- 
mondo. 

Laippo. 

Laire  Sigifmondo. 

LairelTè  Gerardo  . 

Lata . 

Lama  Gio.  Bernardo  . Gio.  Batilh  . 
Gluiia . 

Lamberti  Bonaventura. 

Lambcriini  Michei  di  Matteo, 
di  Lamberto  Federigo . 

Lamparelii  Cario. 

Lana  Lodovico.  Monsù  Lane. 

Lancia  BaidalTarre  . 

Lanciiiotto  Jacopino . Lanciiiotro . 
Lancifi  Tummaro.,  e Tuoi  fratcili. 
Lancrct  Niccolò. 

Landini  Taddeo. 

Landriani  Cammillo.  Francefeo . Piolo. 
Lane  Munsò. 
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Xanetti  Domenico. 

Lanfranchi  Giovanni . 

LanPrani  Giacomo. 

L’  Ange  Monsù  Francelco . 

Laniean  Remigio. 

Lanino  Bernardino. 

Lantani  Andrea.  Polidoro. 

Lapo  Arnolfo . Riccio  . 

Lappoii'Gio.  Autonip.  Alattco. 
Lafagna.  Felice  .Pafqnalini  . Gio.Pie' 
tro. 

Lafne  Michele  . 

Lallman  Pietro. 

Lailricati  Zanobio. 

Latri  Padre  Pietro. 

Lavagna  Ottavio. 
iLaucharcs  Antom'o . 

Laudati  Giufeppc. 

Laudicia . 

Lavinia  di  Maellro  Simone. 

Laurati  Pietro. 

Laurettì  Tonimalb. 

Lauri  Baldailàrrc..  Filippo-.  Ftance- 
fco.  Monsù  Pietro.  Pietro. 
Lauteri  Cammilla . 

Layne.  Francefeo  Anguier. 

Lazzari  Bramante. 

Lazzarini  Gregorio. 

Xearco.  . 

Lcblon  Michele. 

Le  Bmn  Cario, 
da  Leccio  Matteo, 
de  Ledcfma  Giufeppe. 

Le  Fevre  Claudio . 

Le  Comte  Felice. 

Le  Monte. 

Legi  Giactrtno . 

Legnani  Stefano. 

Legnanino  Stefano  Maria . 
da  Legnino  Francefeo  Barbieri. 
Lehongre  Stefano, 
di  Leida  Luca  d*  Olanda . 

Lelli  Gio.  Antonio . 

Lelomin  Ruberto. 

Lely  Pietro. 

Leman  Gafparo. 

Lembeke  Gio.  Filippo . 

Lemke  Filippo. 


de 
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tla  Lciulenm^ 

Lendenari  Bernardii»  CriBofàno,  Lo* 
renzo ..  Lodovico  Sadoletò . 

Leno  Giuliano. 

Lcocarc.. 

Leonardi  Francefeo. 

Leonardo  Fra  Ago(lino..Giu(cppc. 
da  Leone,, o di  Lion  , o dal  Lone- 
Andrca . Arto ..  Cornelio Girola- 
mo . Padre  Andrea., 
di  Leon  Leal  Simonc. 

Leonelli  Antonio  da  Crevacore. 

Leoni  Cridoforo.  Leone ..  Lodovico.. 

Ottavio .. 

Leone  Luigi.. 

Leonide . 

Lconori  Pietro  Giovanni. ■ 

Leonzi  Annibaie. 

Leopardo  AlelBudro. 

Leoutifeo.. 

Leonzio .. 

Lerambcrt  Luigi  a vedi  Simon.  le  Roy.. 
Lefeot  Pietro. 

Lcipina  Pietro . 

Levizani  Gio.  Baiiila. 

Leux  Francelbo. 
di'  Lcyden  Arnoldo. 

Leygeben  Godofredo. 
di  Lianno  Filippo. 

Liberi  Pietro. 

dai  Libri  Francefeo  Vecchio  ..  Giro- 
lamo . 

Licino  Bernardino ..  Giulio . Gio.  An- 
tonio. Regillio.. 

Lido . 

di  Liete  Joas. 

Ligorio  Pirro. 

Ligozio  Barioiommeo ..  Giacomo.. 
Ligozzi  Gio.  Ermanno- 
Lilio  Andrea., 
di  Limone  Francefeo- 
Linajolo  Berto. 

Lingeibacit  Gio. 
de  Line  Pietro . 

Liomfanini  Benedetto . 

’.ionard  Gio;  Michele . Gio.,  SteGno  - 
Lionardi  Pietro  Giovacchino . 
da  Lone  Giovanni. 
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Lionetto . Fra  Gio.  Angelo  Lottini . 
Lippi  Filippo . Fra  Filippo  - Giaco. 

mo.  Lorenzo. 

Lilia. 

Lilio- o Lys  Giovanni. 

Lilippo. 

Lìlillrato . 

Litterìnl  Agollino:.  vedi  RoGlba  Car- 
rieri . 

Liviens  Gio. 
da  Loano  Lodovico. 

Locatelli  Girolamo . Gio.  BatilU . Ma* 
ria  Caterina. 

Lodi,  da  Lodi,  o dalle  Lodole  Ca- 
li ilo.  EvangeliBa .,  Giacomo,  Cin- 
feppe  Franchi . 

Lodigiano  Albertino. 

Loir  Niccolò. 

Loti  Lorenzo. 

Lomazzo  Gio.  Paolo. 

Lombardelli  Gio.  Badila.' 

Lombardi  Crilloforo. 

Lombardo  AP'onfo  . Antonio  Calca* 

Ci . Biagio ..  Carlo  del  Mantegna  - 
mbeno .. 

Lomi  Aurelio, 
di  Londra  Oliviero. 

Longhi  Pietro. 

Longhena  BàldalTàrrc. 

Longone  Gio.  Batilh. 

Lani  AlelTàndro. 

Lopez  Crilloforo.. 

Lopez  Caro  Francefeo.. 

Lorenefe  Carlo.  Claudio  Filli?  . 
Lorenzetti  Ambrogio..  Gio.  Balilla  . 
Pietro .. 

Lorenzi  Antonio . Alloldo . Batilla  . 

Badila  del  Cavaliere.. Lorenzo. 
Lorenzini  Padre  Antonio.. 

Lorme  Filiberto. 

Loth  Gio.  Cario  - Gio.  Ulderico  . 
Lotti  Bartolommeo . Lorenzetto . Lo- 
renzo . 

Lottini  Fra  Gio.  Angelo  . 

Luca  FabrieBo.  Luca  Gior.Iaiio.. 
Lucatelli  Pietro.. 

Lucenti  Girolamo, 
di  Lucerna  Don  Diego .. 

Lue- 


Lucdisic.  Pietro  Ricchi,  o Righi. 

M itteo  Civìtali. 

Lucio  Manilio , o Wallio  . 

Lucitello.  Niccolò  NeurcaficI, 

Lucy.  Lucy. 

Lu<iio . 

da  Lugano  Tommaro. 

Luigi  Andrea . 

Luiiii  Aurelio  . ISarcolommeo . Ber- 
nardino. TonimaCu. 

Lunghi  Luca.  Onorio.  Pietro.  5il- 
la.  AlcllànJro  . 
del  Lupino  Bernardino. 

Luti  Banedetto. 

Luttna  Giovanni . 

Luzz.igo  Ercole. 

Luìkcn  Gio. 

Lcliirt  Pietro. 

Al 

MAVielano  Antonio. 

Mabufe  Giovanni. 

Mac. 1. no.  Domenico  Beccafumi . 
Alacchi  Fiorio.  Giulio  Cefare. 
Macchietti  Girolamo. 

Machua  di  Granada . 

Maciotti  Gio.  Bjtilla . 

Ali.ierno  Cario.  Stefano  . 

Madonnina  Francefeo.  Gio.  Batiila. 
Maephcrfoii  Glufeppc. 

Maifei  Francefeo.  Giacomo. 
Magagnafeo  Stefano  . 

MagagnoU  Francefeo  . 

Maganza  AlelTàndro . Gio.  Batiila. 
Girolamo . 

Maggi  Giovanni.  Girolamo.  Pietro,. 
Almo . 

Maggiolo.  Carlo  del  Mantcgna. 
Maggiore  Ifac. 

Alaggioito  Domenico  Francefeo. 
Maglia  Michele. 

Mugliar  Giufeppe. 

Alagnani  Criilofano. 

Magnafeo  Alcflandro. 

Alignavacci  Giufeppe. 

Alagni  Niccolò.  Giufeppe. 
da  Alajano  Benedetto  . Giuliano. 
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Mainardi  .Andrea  e Marcantonio . Ba* 
diano.  Lattanzio  da  Bologna. 
Mainerò  Gio.  Batiila, 

Maini  Angelo.  Michele.  Tlhurzio. 
Majo.  Gio.  Cornelio  Vcrmeyen . 
Maifno  Gio.  Batiila. 

Mala. 

Malaguazzo  Girolamo. 

Malavena  Angelo. 

Malducci  Mauro. 

Malinconico  Niccolò . 

Malò  Vincenzio. 

Malombra  Pietro. 

MaloITo.  Gio.  Badila  Trotd, 

Maitcfc  Francefeo. 

Maluceilo  Paoluccio. 

Ahneìni  Fnncefco. 

Mandella  Galeazzo, 
de  Mandranen  Carlo. 

Mandrocle: 

Maiiecchia  Giacomo. 

Mineniackcn  Abtteo. 

Alanenti  Vincenzio  . 

Manciù  Rutilio. 

Mancini  Francefeo. 

Manglard  Adriano. 

Alangrrdi  Ciò.  Ballila. 

Alanfrcdi  Bartolommeu. 

Alaniere  Lorenzo . 

A'ianilio . 

Manini  Giacomo  Antonio. 

Alunno . 

Alans . 

Manfard  Francefeo.  Giulio  Arduino. 
Manfued  Giovanni. 

Mancegna.  Andrea  . Carlo  dei  Maii- 
tegna . 

Mantovani  Donino. 

Mantovan  Cammilio .Diana . Gio. Bad- 
ila . Marcello . Raffaello  . Rinaldo . 
Alanzini  Raimondo . 

Alanzoli  Francefeo.  Toramafo  di  Sa' 
Ftiatio. 

Mao  . Toininafo  Saiioi- 
Maracct  Giovanni. 

Maratti  Carlo. 

della  Abrca  . Gio.  Badila  Lombar- 
delli. Lattanzio  da  Rimini. 

Mar- 
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Marcdlini . 

Marcello  AlcnànJro. 

Marchefi  Giufeppe. 

Marchefini  AlelTatidro . 

Marchetti  Antonio.  Marco  da  Faen- 
za. 

Marchino  di  Guido  . Marco  Bandi- 
nclli . 

Marefclii  Giacomo . 

Marchìonne . 

Marcia . 

Marco  da  Bruges.  Marco  Cerardi. 
Marco  Gudio. 

Marconi  Rocco. 

Marcucci  Ai!;o(lino.  Marco  da  Factiza. 
Marcy  Baldafiaire. 

Marcel  MarecI . 

Mirchionni  Carlo. 

Marclcotti  Bartoioniinco. 
Mtrgaritone. 

Ma  tino  Francefeo. 

Mari  A'efiàndro . 

Maria . Ercolino  da  'CaQel  S.  'Gio. 
di  Maria  Francefeo. 

Mariani  Cammilo  . Giufeppe  . Cia 
Maria.  Stefano. 

Marienof. 

Marinetti  Anroriio. 

Marie  fchi  Michele-. 

M.irìhano  Andrea. 

Marignoli  Lorenzo. 

Marinari  Cammillu . Onorio.  'Stelimo. 
delie  Marine  Enrico. 

Marino  Francefeo. 

Marmi  Gio.  Badila. 

Marmita . 

Marmocchini  Giovanne  • 

Maroli  Domenico. 

Marot  Francefeo.  Marot. 

Maron  Antonio. 

Marpegeni  Caminllo, 

Manelli  Luca.  Valendno. 

Marunelli  Don  Domenico.  ' 
Mtrtinez  Ambrogio.  Giufeppe  . Se- 
bailiano . 

Martino  da  Udine . Pellegrino  da  San 
Daniello. 

Martinotd  Evangelilk. 

Tmto  Xlll. 


Martorcllo  Gaetano. 

Marulli  Giuiéppc. 

Marufelli  Gio.  Srclàno. 

Marzilla  Guglielmo. 

Marrone  Giacomo. 

Malaccio. 

Mafcagni  Fra  Arfento. 

Mafeherìni  Ottaviano. 

Malelinc  Pietro . 

Mail  Antonio . 

Mafini  Francclco. 

Mafo  Fiammingo.  Iliaci  dì  Mena 
Maflàri  Lucio. 

Mafiàrotti  Angelo. 

Mafièi  Girolamo. 

Mciilonìcs  Giulio  Aurelio. 

Malfou  Benedetto . 

Mallclletta.  Gio.  Andrea  Donducci. 
Mullro  Biagio  dalle  lame.  Biagio  Pu- 
pino . 

MiTtro  Cola  . Cola  della  Matrice  ^ 
Nicediò  Calabrefc, 

Maftroleo  Giufeppe. 

Mallro  Riccia.  >Cartolommeo  Ncronl. 
Mallro  Simune  Cremonefe.  Simone, 
Maltro  Zeno,  Zeno. 

Mathara  Giacomo.  Teodora, 
di  Matteo  Michele. 

Matteis  Paolo. 

Mattioli  GirOlomo.  Lodovico. 
Matorino . 

Maurct  Criilofaao  Giodoco. 

Mauro  Giulio. 

Mauvier  Michele. 

Mayr  Dieterico.  Gio.  Giacomo.  RU 
dolfo.  Sufanna. 
del  Mko  Gio.  Batilla. 

Mazza  Caminillo. Damiano. Giufeppe, 
Mazzanti  Lodovico. 

Mazzieri  Angelo  di  Donnino . Anto* 
nio  di  Donnino. 

Mazzocchi  Paolo. 

Mazzola  Francefeo.  Giufeppe.  Giro- 
lamo . 

Mazzoli  Mafo. 

Mazzolini  Lodovico. 

Mazzoni  Gulèppe.  Girolamo.  Gin 
Ilo.  Guido.  Seballiano. 

Rrrrr  Maz 


AIizxucchellL  Pietro..  Ftincefco  Mo- 
razione  - 
Maubcogc  Gio. 

Mochcn,  o Van  Mechein  tftael.. 
Rlccofane . 

Meda  Carlo  Giufeppe. 
de  Medina  Gio.  BaùAav 
Medonto .. 

Mecrte  Pietro. 

MeifTonier  Giulio  Aurelio. 

Megale.. 

Meganio . Meganio  di  Brabanzia .. 
di  Meglio  Jacopo. 

Melanpe. 

Melatizio,  o Melante. 

Rleldiiori  Gio.  Paolo.. 

Mcliori  Fnncefco. 

Melili  AgoAino. 

Alcllan  Claudio, 
da  Melone  Altobcllo. 

Meloni  Antonio.  Carlo.  Franccfox.. 

Francefeo  Antonio.  IMarco. 

Melzo  Francefeo. 

Mommi  Lippo.  SimoDC.. 

Mcnaigo  Silvellro. 

Meneemo., 

Menelao 
MeneArate . 

Meng  Ifmac'l . 

BIcngs  Antonio  RafTjello.. 

Mcnghini  Niccolù. 

Mcnini  Lorenzo. 

Menippo.. 

Mennone . 

Menz  Ifrael. 

RIenzani  Filippo. 

Merano  Francefeo ..  Gio..  Batilla ., 
Mcrianì  IMatteo. 

Mefquida  Guglioltno. 
da  MeAina  .Antonello.. Martino .. 
Mellis  Quintino. 

Metagene . 

Meteili  AgoAino.  Giufeppe  Maria.. 
Merico . 

Metezeau  Clemente. 

Mciodio . 

Metrana  Anna. 

Metro  linei  di  Menz.. 


Mccrodoro  .. 

Mettidoro  Mariotto  di  Francefea 
RaAaello  di  Biagio. 

Metzu  Gabriello. 

Meucci  Vincenzio. 

Rleu.s  Livio. 

MeyAèns  Giovanni. 

Miccio  o Aliconc. 

Michelìno  . 

Miclielozzi  Michclozzo .. 

Micbieli  Parrafio. 

Rliciide  . 

Micone . 

Midone. 

Mickou .. 

Mignard  Niccolò ,.  Pietro . 

Miele  Ciiovanni. 

Miglìonico  Andrea . 

Milancfe . Pietro  Francefea  Cittadini .. 
Guglielmo . 

Rlilani  Aureliano.,  Gulio  Cefare.  Mi- 
lani. 

da  Milano  Giovanni . Cefare.  da.  Setto. 
Milet  Francefeo. 

Millich  Niccolò.. 

Mignon  Àbramo, 
del  Minga  Andrea. 

Mingaecino.  Domenico  Santi- 
Blinganti  AlcAòndro.- 
Mingat  Teodoro . 

Mingl’.en  Filippo.. 

bUnghino  dei  Briccio..  Domenico  dc~ 
gli  Ambrogi. 

Mingozzt  Colonna  Girclamo  - 
Mini  Antonio. 

Miniati  Pellegrino.. 

Minjon  Abramo. 

blino  del  Reame.  Mino  dxFiefolc,. 
Minzochi  Fraiiccfco.. 

RIirandoIa  Domenico  Maria.. 
Rlìrandolefe . Pietro  Paltrouierì. 

Mircs,  o Mirefio  Francefeo. 

Mircvcl.  Michele  Janfon. 

Mirmecide . 

Mircvclc  Michele.. 

Miris  Guglielmo. 

Mirone. 

blirvoli  Girolamo.. 


Mife 


«fi5S  „ 

Miferou  Dionigio. 

Rliflìroli  Tommafo . 

IMiroroni  Gafpero,  GiròIamo> 

Wliens  Arnoldo. 

Mnafifteo. 

Miiefarco. 

IVIocchi  Francefc». 

Moccio. 

Moderaci.  Angelo  Rolli, 
da  Modena  Niccoletto.  Pellegrino, 
Modanefe  Gio.  TlatiUa . 

Mogalli  Niccolò. 

Mola  Gio.  Batida.Tietro . Franccifco, 
de  Molina  Mannele. 

Molinari  Anconio,  Cornelio.  Zuao 
Batìlh  . 

Alolli  Clemente, 

Blombelli  Sebadiano. 

Blombello  Luca. 

Mona:  vedi  Benvenuto. 

Monaco  Pietro. 

Bloaanni  Monanno. 

Monaville  Francefeo. 

Bloncalvo . Gngliclino  Caccia . 
Monci;  vedi  Gentile  Zanardi. 
Biondini  Antonio.  Fulgenzio,  -Sigi- 
fmondo  Scarfella, 

Monegri  Gio.  Bacida. 

Monoyer  Gio.  Batida. 

Monpair  Giulèppe. 

Moniignori  Fra  Cherubino.  Tra  Gio- 
condo. Fra  Girolamo.  Franoefeo. 
Francefeo, 

Mondrart  Egidio.  Tiancelèo.  Gio- 
vanni . 

Mantcgna  Bartolommeo',  Benedetto, 
Jacopo.  Marco  Tullio. 

Montagnana  , 

Montalti . Giulèppe  Bancdi . Stefano, 
Montanari  Agollino. 

Montano  Giulèppe . Gio.  Batida, 
Montanini  Pietro  , 
da  Montecarlo  Badiano. 

Montefort  Antonio. 

Moniclatici  Fnnccfco. 
da  Montclupo  Baccio  RalTacllo. 
Moincmezzano  Francefeo. 
da  iMontcpulciano  Marco.  • 
Montcrenu  Pietro. 
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Monterà  de  Ro>:as  Giovanni . 
del  Monte  Sanfavino  Oomenico. 
Monti,  e da’  Monti  .Antonio . Fran- 
cefeo.  Gio.  Giacomo.  Gio.  Bati- 
da- Giovanni,  Innoccnzio. 
Monticelli  Andrea.  Angelo.  Giovan- 
ni Michele. 

Montorfoli  Fra  GiO.  Angelo. 
Montreui . 

Monverde  Luca, 
da  Monza  Nolfo.  Trofo. 

Morghen  Gio.  Elia. 

Moraics . 

Morandi  Gio.  Maria. 

Morandini  Francefeo . 

Morazzone  Pietro  Francefeo.' 
Morbioli  Beato  Lodovico. 

Morlaher  Gio.  Maria. 

Morelli  Bartolommeo.  Padre  Barto- 
lominco.  Lazzaro.  Paolo. 

Moreno  Fra  Lorenzo. 

Moiero  Giufeppe. 

Moretto.  AlelTàndro  Bonvicini . Crl- 
Itoforo.  Faudino.  Giufeppe.  Nic- 
colb^. 

fioretti  Giufeppe. 

Molina  Giulio. 

Blorinello  Andrea. 

Moro,  o del  Moro  Antonio.  Batida. 

Francefeo  Torbido  . Rinaldo  Botti, 
del  Moro  Marco  . 

Moroni  Domenico.  Francefeo,  Ciò. 

L‘atlda,  Pietro. 

Morto.  Mono  da  Feltro, 

Morzone  Girolamo. 

Mofea  Francefeo,  Simone. 
Mofcatiello  Carlo. 

Mofehino.  Francefeo  Blofca. 

Blofnier  Giovanni, 

Modaret  Francefeo. 

Modart  Gillci, 

Biotta  Raffacllino  da  Reggio, 
le  Moyne  Francefeo. 

Blozctco  Girolamo. 

Moucheron, 

Mozzo.  Michclagnolo  Cerqnozzi. 
Mucrio  Gio  Francefeo. 

Muet  Pietro.  - • - 

Rrrrrs  Blu- 
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Mulinali  Stefano. 

Mullcr  Gio.  Siprniondo» 
de  Mulierìbus  Pietro. 

Miliari  Giovanni . Pellegrino  da  Mo> 
(lena. 

Mondo  Domenico, 
de  Mura  Francefco. 
da  Murano.  Andrea  Nadalino. 

Murari  Giovanni. 

Mnntori  Domenico  Marta.  Tcreià.- 
Murenos  Sebadiano. 

Murigiio  Birtolommeo . 

Morii  Ho  Banolommeo. 

Mufcertm,  o Mauchcron  Ific. 
dalle  Mufe.  Bernardino  Poccbiectl.. 
M'jfo . 

Mulfo  Niccolò . 

Mnziano  GirobmO.. 

Muzio. 

Muzio  Antonio. 

N 

Aldini  Badila.  Lorenzo.  Piolo  . 
t ^ Nanbutgo  Michele, 
i^mni  Matteo. 

Nanni  Giovanni  . Gio.  da  Udine  . 

Gitola  no . 

Nannoccio  . 

Ninteuil  Roberto. 

Nappi  Francefco. 

il  Napoletano  Filippo  degli  Angeli . 
Narciib.  Raincro  Periini. 

Nardi  Pietro  Antonio:  vedi  Vinccna 
zio  Carducci . 

Nafclli:  vedi  Benvenuto.  Francafeo.. 
Naiini  Giufeppe . 
del  Nadàro  Àìaneo. 

Natali  Carlo.  Michele, 

Natoire  Carlo  . 

di  Navarette  Gio.  Femandez^ 
Naucero. 

Naucidc . 

Naudi  Angelo. 

Naupazio . 

Nazari  Bonol». 

Nealce . 

Ncarco. 


tósi 

Nebbia  Cciàrc. 

Necffs  Pietro, 
de  NeeiTk  Alonfii, 

Negri . Gio.  Seuvartz.  Gio.  Ftanccj 
fco.  Girolamo  Pietro. 

Negrolo  Filippo. 

Nelli  I.orenzo . 

Neri  Giovanni . Neri.  Pietro  martite. 
del  Nero  Durante. 

Nerone . 

Neroni  Bartnlrunnico  i, 

Ncrvefa  Gafpcru. 

Neflb .. 

Nellocle . 

Ncrfchcr  Cìalpe» . 

Ncuberghe  Crillofaiio. 

Neuberger  An.na.  Felicita  . Fecdi< 
nando . 

Neve  Francefco. 

Ncufcaflel  Niccolò. 

Neulahd  Adriano. 

Nexaris. 

Neydiinger  Michele. 

Nicola  Gio.. 

Niccoli  Lattanzio . Ottavio  Van  VeCB. 
N>ccolu(xio  NiccoU  Calabicfe. 
Nicca. 

N ccarco . 

Nicco . 

Nicerato. 

Nicta 
N. cofano. 

N colli  Giacomo  Ilàc.' 

N comaco 
Niconc . 

N collene. 

Nrcotlrato . 

Nikclen  Gio.  Van. 
de  Nieubnt  Gugltclmo  i- 
da'lc  Ninfe  Cefarn. 

Niafodoro .. 

N'no.  Fulvio  Signorini.  Ninoi 
Nivoldclla  Gio.- Giorgio . 

Nobile  Antonio. 

N >cret  Giovanni. 

N ogari  Giufeppe . Paris, 
da  Nola  Giovanni. 

Nollcitiut. 


Noi- 


Nollct  Monsù.. 

Norccllo  Pietro  Damin!. 

Nofadclla.  Gìo.  Fraacefco  Bezzi.. 
Notrc  Andrea. 

Notkeno. 

da  Novara  Gìo.  Badila, 
da  Novellata  Lelio  Orli. 

Novelli:  vedi  Valerio  CioK.  Anto- 
nio. Pietro.  Pier  Antonio. 
Novello  Gio.  Badila. 

Nuoci  Avanzino. 

Nufrio:  vedi  Vincenzio  Onofii. 
Nunnez  Pietro. 

Nunziata . 

del  Nunziata  Toto. 

Nuvolone  Carlo  Franoeico.  Giuicp-- 
pc.  Panfilo . 

Nyilio.  Niccolò  Chnipfer,. 

Nuzzi  Alarlo. 
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■"chiali.  Gabbriello  Fer- 
ranti ni. 

Odam  Girolano. 

Odazzi  Giovanni. 

O Jerigi . Oderigi  da  Gobbio  > 

Oddi  Alauro. 

Odurlco  Gio.  Paolo. 

Ogiiiflìnti  TouiTaint. 
d’  Olanda.  Luca  di  Leidi  » 
l’OIandele  Giovanni.. 

OlJone  Bonifazio. 

Oibem  Giovanni . 

Oiiab  e-BcTeiesi. 

Olimpia. 

Oiimpioileno . 

Olimpo. 

Olivero  Ifac. 

Olivieri  Leonardo.  Pietro .■  Paolo 
Ji  Ollanda  Fnncelco.. 

Dmralione. 

Dnafia . 

Ooata.* 

Ineto . 

Jnofrì  Vincenzio . 

Oppenor  Gilles  Alai 
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Ocliilm.t. 


Orazj  Alellàncro.  Andre»  . 

Orbetto.  AlcITandro  Turco. 

Orcagna  Andrea.  Bernardo.  Jacopa 
di  Cionc.  Mariotto. 

Orlandi  Clemente  OHoardo. 
Orlandino  Giulio.  Manco  Stoni^ 
d'Orlicns  Francefeo.. 

Ornerio  Gerardo 
Orrcnte  Pietro . 

Ori!  Lelio 
Orfini  Antonio  i 
Oifoni  Giufieppe. 

Ore,  o de’  Ort  Adamo. 

Ortolano  Benvenuto.  Gio.  BatiUzi 
Ofiàna  Gio.  Badila. 

Oflònibeck . 

Ofiade. 

dell’ Olle.  Andrea  da  Werdt» 

Ottino  Pafquale. 

Ottone  Lorenzo . 

Ovailè  Alichelagnolo . Reiiò^ 

Ovatcr  Alberto. 

Oodry  Gio.  Batifta-. 

Ouers  Giuliano. 

Ouvenio,  ovvero  Ouvins, 

P\cilli  Pietro. 

Pacini  Santi, 
l'-vchierotti  Giacomo; 

Pacheco  Francefeo.. 

Pacuvìo'. 

Paderna  Giovanni.  Paolo  Antonio, 
da  Padova  Vcllano. 

Padovanino  Alcllàndro  Varotari . Lo* 
dovico  Leoni.  Ottavio  Leoni. 
Padovano  Girolamo. 

PafiO'  Antonio. 

Pagani  Benedetto.  Francefeo  Gafpe- 
ro.  Gregorio.  Paolo. 

Pagnini  Gnglielmo  Capodoro.  Cui'; 

do  Mazzoni-. 

Pagano  Alichele. 

Paggi  Gio.  Batiila . 

Paggio  Francefeo  Merano, 

Pater  Gio.  Batiila. 

Paglia  Antonio.  Francefeo. 

Pala- 


i66i  . 


PubJini  Ctj.  Domeoica. 

Iblacios  Francefco. 

Palazzi  Francefco. 

Pailadino  Adriano. 

Palladio  Andrea. 

Palamcdio  Palamede. 

Palloni  Michelarcangclo . 

Palma  Antonio.  Iacopo:  vedi  Tizia- 
no Afpetti. 

Palmieri  Giufeppe. 

Palombo  Banoloinmeo. 

PaltTonicri  Pietro. 

Panaiotti  Francefco. 

Pampnrino  Giacomo. 

Paó  Giovanni  l.ifio. 

Pannini  Gio.  Paolo. 

Pancias . 

Panco . 

Pancotto  Pietro . 

Panetti  : vedi  Benvenuto . 

Panfi  Romolo. 

Panfilo . 

Panfilo  Carlo  Francefco  Nuvolone. 

Giufeppe  Nuvolone, 
da  Panicale  IVIafntino. 

Panico  Antonio  Maria. 

Pannini  Gio.  Paolo. 

Panizzati  Giacomo . 

Pania  Federico. 

Panzacchia  Maria  EIcna. 

Paolini  Pietro.  Pio. 

Paolo  Emilio. 

Paolo  V'eronefo.  Paolo  Caliari- 
Papacello  Mafo. 

Papalèo  Pietro. 

Papini  Giufeppe. 

Patacca  Gio  Antonio. 

ParadoGo  Giulio  Troglio. 

Parafole  Bernardino.  Ifabclla-  Leo- 
nardo . 

de  Pareya  Giovanni. 

Paris  Romano.  Paris  Nogarì. 
de  Paris  Domenico.  Orazio. 

Pariflo  Ambrogio. 

Parmefe  CriGofano. 

Parmigianino  Francef.  Mazzola.  Giulio. 
Parmigiano  Fabbrizio. 

Parodi  Domenico.  Filippo.  Ottavio. 
Pellegrino . 


Parolini:  vedi  Benvenuto- 
Parane  Francefco. 

ParonI  Francefco. 

Parrafio.  Parrocel  Giufeppe  . 

Pafia . 

Pannelli  Lorenzo. 

Palitele, 

Pafquali  Filippo. 

Pafqualigo  Martino. 

Pafqualmi  Felice.  Pafquale . TafqinJ 
le  Rolli. 

Pafquetti  Fortunmo. 

Paflàri  Annibaie.  Giufeppe. 

PalTarotti  Aurelio.  Bartolomraeo.Paf- 
farotto.  Tibnrzio.  Ventura. 

PalTarte  Bartolommeo. 

Pallignani  Domenico, 
dal  PalTo  Crifpino. 

Parto  Matteo . 

Patel  Bernardo. 

Paternier  Giovacchino, 

Patina  Gabbrìeila  Carh- 
Patrocle . 

Pazzi  Antonio . 

Pauvre  Pietro. 

Pajou . 

Paudiz  di  Saflbnia. 

Pavoni  Francefco. 

Paufania. 

Paufia. 

Paufon. 

de'  Pazzi  S.  Maria  Maddalena. 
Pedoni  Giovanni. 

Pcdrali  Giacomo. 

Pugna  Giacinto  . * 

Pceters  Bonaventura.  Giovanni. 

Peiras . 

Pellegrini  Antonio.  Carlo  Domenico 
Tibaldi . Felice . Pellegrino  da  Bo- 
logna . Vincenzio. 

Pelliccioni  Francefco. 

Pclliui  Marcantonio. 

Peneda  Antonio. 

Pennacchi  Pietro  Maria. 

Penni  Fanorino  di  Rafiòcllo.  1.001. 
Pcnone  Carlo.  Stefano.  Rocco. 

Pens  Giorgio. 

Pcpyn  Manino. 
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du  Peraeli  Stefano, 

Pcranda  Sante, 
della  Perdrix  Michele., 

Perelle  Niccolò . 

Peres  Gartolommeo. 

Pereyra  Manuele. 

Perez  Matteo  . 

Perez  Scierra  Francefco.. 

Perezzoli  Fraocefco. 

Pcricleto . 

Periclimeno . 

Pcrillo ., 

Perini  Odoardo. 

Perino  di  Gnidu.  Pietro /Gallinari.. 
PcrilT  Gio.  Filippo. 

Pcrolas  Giovanni  e Francefco. 
Perrazzini . vedi  Pietro  Paltronieri ., 
Perreira  Diego. 

Perrier  Francefco. 

Pemult  Claudio. 

Perfco  _ 

Perfino  Rainero. 

Peruccini  Giovanni., 
da  Perugia  Pietro. 

Perugino  Paolo.  Picffo.  Poiino.. 
Perundt  Giorgio. 

Peruzzì  fialdoiCiàrrc . 

Pcfarefe  Simone  Canarino. 

Pefari  Gio.  Baiifia.. 
da  Pefaro  Niccolò, 
da  Pefcia  Mariano.  Pietro  Maria.. 
Pcfelli  Francefco  detto,  Pcfcliino . Pc. 
fello. 

Pefemi  Francefco.. Vincenzio. 

Peti  Paolo. 

Pefne  Antonio. 

Petel  Giorgio. 

Peters  Giovanni . 

Peterzano  Simone.. 

Potrazzl  Alfonfo. 

Pctrclli  Giovanni . 

Petti  Gerardo., 
de’  Petti  Pietro. 

Petriui  Bartolominco.. 

Petruccio  Perugino,.  PictroiMono- 
nìni. 

Pezzutelli  Francefco- 
Pfeilel  Gio,  Andrea . 

Pfriuiia  Anna  Maria. 


Philothc  Giufeppe  . 

Piaggia  Teramo. 

Piamontcfe  Cefarc. 

Piamontini  Ginfeppe . 

Pianori.  Bartolommco  Morelli. 

Piati  Santo. 

Piazza  Callido.  Fra  CoGmo.  Paolo- 
Piazzetta  Gio.  Batifta. 

Picard  Bernardo . 

Piccardi . I .oreiizo  Naldini . 

Piccola  Niccolò. 

Piccinardo  Carlo. 

Piccioni  Matteo.  Tommafo.- 
Piella  Francefco  Autouio. 

Pieri  Stefano. 

Pietcrz  Girolamo . 

Pietra  Michele, 
di  Pietro  Alvaro. 

Pietro  da  Cortona ..  Pietro  Berretini.. 
della  Pieve  Papino . 

Pigmalione. 

Pignoni  Simone. 

Pilon  Germano. 

Filetto  Girolamo.. 

Pigaie. 

Pinacci  GiufeppcV  morV  odi  03  Dì. 

cembre  1718. 

Pinager  Tommafo- 
Pinas  Giovanni. 

Plnclli  Antonia. 

Pini  Paolo. 

di  Pio  Gio.  Bonatil. 

Piola  Domenico. Gio.  Gregorio.  Pel- 
legrina. Pietro  Francefco.  Pietro 
Paolo  Girolamo. 

Pimelli  Baccio ..  Tominafo  Salini  e. 
Pnituricchio  Beniardino . 

Pinzoni  Niccolò. 

Pio  Angelo  Gabbriello. 
dal  Piombo  Fra  Sebadiano. 

Pippo  d’  Urbino . Filippo  Santacroce . 
Pippo  Sciamerone.  Filippo  Fmini.. 
Pippo.  Filippo  Santacroce. 

Pirccio.  * 

Pirgotele . 

Eirilampo .. 

Pirno. 

Pirogcntili  Niccok . 

Piro- 


Pirofiiact) . 

Ptronclì  Gio.  Datila, 

Pironi  Girolatiìo. 

Pifaneili  Giulio.  Ippolito.  Lorenzo. 

Vinccoalo.  Vittore. 

Pifano  Andrea . Giovanni . Niccola. 

Tommafo. 

Pifcnti  Galeazzo. 

Pisbolica  Giacomo. 

Pilicratc. 

Pifone . 

Pilloja  Leonardo, 
da  Piftoja  Forino. 

Pirtiijefe  Fra  Paolo, 

Pitagora. 

Pitea. 

Piti,  o Pitto.  , 

Pitoclc. 

Pitocrito.. 

Pitodoro . 

Pittoni  Gio.  Batìfh. 

Pittor  bello.  Vincenzio  Pellegrini . 
il  Pittore  Itùliano.  Francefeo^Badens. 
Pittorino  Fra  Bonaventura  Bili. 
Pittore  Villano.  Tommalb  Giffitoll. 
Pizzica.  Go.  Zanna. 

Puzuli  Giovacchmo. 

Planzone  Filippo, 
de  Pute-Monagne  NiccoM, 

Platone . 

Plautina. 

Plillencto. 

de)  Pò  Giacomo.  Pietro. 

Pocchit'tii  Bernardino. 

Pocclli  Matteo. 

Pocoebuono.  Girolamo  Nanni. 

Poch  Paolo.  Tobia. 

PoJella  Andrea . 

Poerfon  Carlo.  Carlo  Francefeo. 
Poggìni  Doinenieo. 

Poggio  Mjrcaiiconio  . 
de  Poindre  Jacopo. 

Poiricr  Claudio. 

Poianziani  Felice. 

Polentone . 

Policarpo. 

Policle . 

Policleto. 
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P elico  Egineta. 

Polidamo  Guglielmo. 

Polidc,  o Polio. 

Polidete  od  Ermolao. 

Polidoro. 

Polietto . 

Polis . 

Polidrate . 

Pollaiolo  Antonio, 'Pietro. 

Pollino  Cefare. 

Polo  Diego. 

Polo  Diego  giuniore. 
di  Paolo  Domenico. 

Ponieiana'o  Antonio.  CrifloFano Ronti 
calli.  Niccolò  Circignano. 

Pomo , Girolamo  del  Canto . 
PonfrcnitGio.  Battila. 

Pomi  Paolo. 

Ponte  Girolamo. 

da  Ponte.  Francefeo  Ballàno,  Gio* 
vanni . Gio.  Datilla . Jacopo . 
del  Ponte  Anronio. 

Pontormo.  Giacomo  Carnicci. 
Ponzanclli  Giacomo  Antonio . 

Ponzio  'Paolo . 
ronzoni  Matteo. 

Poppi  Francefeo  Morandini. 
de  Por  D inieilo. 

Pordenone,  o Bordonone.  Gio.  Ani 
ionio  Rcgillio . 

Poreteano  Pietro  Maria. 

Porpora  Paolo . 

della  Porta  Baccio.  Fra  Guglidrao. 

Teodoro.  IFommafo. 

Porta  Andrea.  Giufeppe. 

Portelli  Carlo. 

il  Porzia  Francefeo.  Apoilodoro. 
Pofidonio . 

Polis, 

Ponènti  Andrea . Benedetto . Ciò.  Re- 
tro. 

Potco . 

Poter  Paolo. 

Potma  Jacopo . 
le  Porre  Giovanni, 
l’otters  Giulio. 

Pozzi  Stefano . 

Pouburs  Francefeo.  Pietro. 

Pon- 
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Pouletier  Gio.  ncitilla . 

Pourbus  Franccfco. 

Poudin  Garpero  Niccolò. 

Poy,  o Poilly  Franccfco. 

Pozzi  Carlo.  Gio.  Baùfta.  Padre .\a- 
drca  Stefano . 

Pozzo  Dario,  Matteo. 

Pozzofarato  Lodovico, 
de  Prado  Rlas.  GalalTo, 

Prandino  Ottavio. 

Frantele. 

del  Prato  Francefeo. 
da  Pratovecchio  Iacopo  diCafentino. 
Praxia . 

Prcisler  Danldlo.  Giufeppe  Martino. 
Prete  Gallo.  Guglielmo  de  Garzilla. 
Prete  Geaovelc.  Bernardo  Strozzi. 
Preti  Bonaventura  Mattia. 

Prcvitale  Andrea. 

Primaticcio  Abate  Franccfco. 

Primi  Gio.  Datida  Lodovico. 

Prina  Pietro  Franccfco. 

Procaccini  Andrea.  Cainmillo.  Erco- 
le. Giulio  Cefare.  Carlo  Antonio. 
Profondavalle  Valerio. 

Pronti  Padre  Cefare.  . 

Palle  Profpettivc  Agolttoo; 

Protogene . 

Prov.  Giacomo. 

Provagli  AlelHindro. 

Provenzale  Marcello. 

Pmchert  Niccolo. 

Ptolico . 

Puccetà  Gio.  Badlh.  Silvio. 

Puget  Pietro. 

Puglia  Giufeppe. 

Puleniburgh  Comclto. 

Pullgo  Domenico. 

Pulzoni  Scipione  Gaetano. 

Pupiuo  Biagio. 

i}el  Purgo  Giulio  Orlandino; 

Q 

Uaiio  Francelco.  Luigi. 
Queborno  Criiliano. 

Quellino  Ano.  Erafmo,  Gio. 
Erafmo . 
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della  Quoreb  Jacopo, 
du  Qiicfnoz  Franccfco. 

QiiUlard  Pietro  Antonio', 

Quinto  Petho. 

S.  Qnirico  Paolo. 

Quillelli  Lucrezia. 

r,. 

RI  Acchetti  Bernardo. 

^ RaffacUino  Borolla.  Giò.MaV 
ria  Bottalla . 

Radcmakcr. 

Raggi  Antonio, 

Raiboiini  Franccfco  Francia.  Giulio. 
Raimondi  Marcantonio . . 

Rainaldi  Tolomeo,  Girolamo.  ' 

Raineri  Fauftino. 

Rama  Camillo. 

Ramajoli  Priore  Andrea. 

Ranuzzotti  Antonio. 

Rambaldi  Cario  Antonio. 

Ramclli  Padre  D.  Felice. 

Ramenghi  Bartolommco.  Gio.  Datillt 
Bagnacavallo . 

Rane  Gio. 

Randa  Antonio. 

Raon  Giovanni. 

Roatiz  Giovanni . 

Ravara  Pietro. 

da  Ravenna  Marco.  Rondincllo: 
Ravennate  Matteo  Ingoi! . 

Raviglione . Raviglionc . 

Razali  Scballiano. 

Razionicrc  Paolo  Ccfpade. 

Reco. 

Roder  Criiliano. 

Radoncta  Tommafb. 

Rcgiliio  Gio.  Antonio, 
da  Reggio  Raflhcllino. 

Kcgnauldin  Tonimafo. 

Rembrandt,  Rembnndt; 

Rcminaldi  Domenico. 

Remps  Domenico. 

Rengheri  Renghcrio. 

Reni  Guido. 

Rcnicri  Angelica.  Nieccid.' 

Rcnucci  Giufeppe.  , 

Sssss 


K.'ùni  Arcanjfelo. 
liefthi  PjnJolfo. 

Ivcii  Leonardo. 

Kettou:  vedi  Gio.  Jouvencc^ 

Kezi  Martino . 

Ribalta  Frarcefco. 

Ribera  Gfufeppe . 

Riccardi  David. 

Ricchi ^o  Righi  Pietro. 

Ricchiedeo  Marco. 

Ricchini  Francefco . 

Ricci,  o Riccio  Anroncllo.  Bartolotn- 
mco  l'icrcni.  Badiano.  Benvenuto. 
Cammillo.  Carlo . Domenico.  Fe- 
lice . Filippo.  Francefco.  Oio.  Ba- 
nda da  Novan.  Marco.  Pietre. 
Riccia- Cedila.  Bernardino. 

Ricciarelli  Daniella  de  Volterra- 
Riccio  Andrea. 

Ricciolini  Michelagnolo. 

Richardfon.  Richardfon. 

Richart  Martiuo. 

Ridolfi  Bartoloimneo.. Carlo..  Clàudio.- 
di  Ridolfo  Chirhudajo..  Michele . 
Riedlin  MariaTcrefa. 

Rigaud  Giacinta . 

Rigetti  Mario. 

Riley  Giovanni.- 
Riminaldi  Orazio, 
da  Rimino  Lattanzio. 

Rinaldi  Sante. 

Rincori  Antonio. 

Ringlili  Gottardo. 

Ripanda  Giacomo. 

Rita  Michele . 

Rivarola  Airunfo. 

Rivalrz  Antonio, 
de  Rick  Pietro  Cornelio. 

Rive] lo  Galeazzo. 

dalla  Robbia  Agodino , Andrea . Gi- 
rolamo . Luca . 

Robudi  Domenico . TlntorcRp  - Ja- 
copo . 

Roccatagliata  Niccolò  . 

Rocco  Giacomo- 
Roderìco  Luigi- 
Rodriguez  Adrian», 
de  laa  Roelaa  Paolo. 
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Rolet  Molisi. 

Roli  Antonio.  Gluleppe.- 
Roman  Bartolommeo . 

Romanelli  Gio.  Francefco  - Urbano. 
Romano  Francefco  detto  il  Frate 
Romano  - 
Romani  Giuièppe . 

Romanino  Girolamo  . 

Romano  Domenico.  Giallo.  Luci 
Paolo.  Tommafo.  Virgilio. 
Roinbouts  Teodoro. 

Romcyn  Guglielmo, 
di  Romolo  Diego. 

Roncalli  Cridoiàno. 

Rondani  Francefco  Maria, 

Rondclec  Simon  le  Roy-, 

Rondiuello  da  Ravenna  NiccoM- 

RonircT.- 

Roos  Filippo  .- 

Rofa  Cridoiàno.  Giovzoni.  Pietro. 

Salvatore . 

Ro&ti  Rofato  .- 

di  Rofe  Anni , o Ca  Aoielia. 

RoG  Aleflàudro. 

Rotini  Amanzio,. 

Roslet  Paudiz.- 
RolTcliiiio  l^emgrdo.  . 

Uoflélli  CoOmo.  Matteo- Pietro  di 
CoGmo. 

RofG  Angelo  . Anicllo  .■  Antonio  . 
Carlo  Antonio  - Enea  . Gio.  An- 
lonio.  Gio.  Enrico.  Gio.  Alarìa  . 
Ciò.  Stefano.  Girolamo.-  Lodovi- 
co.- Lorenzo.-  Guzio  . Niccolò  . 
Palqualc  . Properzia  . Teodoro  . 
Vincenzio.  Zaoobio.- 
RoGìs  Angelo  .-. 

Rodo  Nanni  di  Bartolo  . Niccolò  e 
Gio.  Batidt.  Rodo  Fiorentino. 
RoTuti  Filippo- 
Rota  Martino  . 

Rotenamer  Giovanni. 

Rotini  Pietro, 
da  Rovczyano  Benedetto, 

Rovere  Gio.  Mauro  , 

Rovetta  Ventura - 
R-ouilet  Gio.  Luigi. 

Rx’vijle  Spagnuùlo  - 

Rouf 
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RoulTcau  Jicopo. 

RoufTcllct  Monsù . 
le  Roy  Simone. 

Rubens  Pietro  Paolo. 

Ruderi  Gio.  |Batifta,  Guido.  Rng- 

glTO. 

R iiliaal  Giacobbe. 

Ruyfch  Racliele. 

Ruiz  Francefeo  Ignazio. 

Rufea  Fianccfco. 

Rulconi  Caraniillo. 

Rufpolf  Ilarione. 

Rullici  Gabriello. 

Runico  Gio.  Francerco. 

Ruta  Clemente.. 

Rutbm  Andrea. 

Ruviale  Francefeo. 

Ruza’i  Seballiano. 

Rychart  David. 

-S 

S Abbatini  Andrea  da  Salerno . 

Lorenzino  da  Bologna, 
babincfe  Andrea  Gencroli: 

Sabionctta  .Francefeo  Pefenti . Vin- 
cenzio Pelènti . 

Saccht  Andrea.  Antonio.  Carlo.  Ga- 
fpero.  Pietro.  Francefeo. 

Saccio  Cammino. 

Sacco  Scipione, 

Sadcler  Egidio.  .Giovanni.  .Giulio. 
RalTaelIo. 

Sadolctti  Lodovico. 

Saen  Redam  Gio. 

Sagrcllani  Gio.  Cammillo. 

Saiter  Daniello. 

.Salaino  Andrea . 

Salario  Andrerd' 

Salazarro  Padre  Andrea  da  Lcone. 

-da  Salerno  Andrea. 

Salice  Ruggero. 

Salimbcni  Arcangelo.  Ventura, 
da  Salincorno  ^iirabello. 

Salini  Tommaiò. 

Salis  Carlo. 

Salmeggia  Enea, 
da  Salò, ricini. 
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Salpìone. 

Saltarelli  Luca, 

Salvatici  Paolo. 

Saluci  Aleliàndro.  Mattiuccio, 
.Salvettì  Lodovico, 
del  Saiviari  Cecchino.  Gkifeppe. 
Salvioni  Rofalba  Maria. 

Samacebini  Orazio. 

Sammanino  Marco. 

Sampagna  Filippo.  Gio.  Banda. 
Sancio  Giovanni.  Raffaello. 

Sanchez  Alonfo.  Fra  Giovanni. 
Sandran  Giacomo.  Giovacebino.  Gio? 

vanni.  Sulànna, 
da  S.  Daniello  Pellegiìno. 

Sandrini  Tommafo . 

di  Sandro  Pier  Francefeo  di  Jacopo. 

.San  Felice  Ferdinando . 

Sanefe  Agodino,  ed  Agnolo.  Franco! 

fco.  Michclagnolo.  Ugolino, 
da  S.  Frhmo  Tommafo. 
da  S.  Gallo  Giuliano. 

, Sangiorgio  JBufebio. 

San  Lazzaro. 

San  Luca. 

Sanmarchi  Marco. 

Sanfovino  Andrea  Conracci.  Jacopo. 
Santacroce  Filippo.  Francefeo.  Gio. 

Batiila.  Girolamo.  Matteo. 
Santafede  Fabrizio. 

Sautagodìni  Giacomo  Antonio. 
Santerra  Gio.  Batida. 

Santi  Antonio.  Domenico.  Gio.Ciu- 
feppe.  Michele, 
da  S.  Vito  Fcliciano. 

Saracino  Carlo. 

S.irazin  Giacomo. 

Sardi  Giufoppe. 

Sa rczana.  Domenico  FiafcIIa,  Feo» 
nardo . 

Samaco . 

del  Sarto  Andrea. 

Sartori  Felicita. 

Sarzetti  Angelo. 

Saffetti  Francefeo. 

Salii  Gio.  Batilli, 

Saffuli  Fabiano . 

Satiro. 

Sssss  3 Sau* 


Saudtiiiatj  Pietro  . 

Sivaiii  Francefco . 

Saveflco  Enfino. 

Saveri  piando . 

Savery  Orlando. 

Savoldo  Girolamo. 

Savolini  Crifiofiino  Serra. 

Savonanzi  Emilio. 

Savorclli  Sebafiiano. 

Sauri  Francerco. 

Sauria. 

Sbicck. 

Santi  Francerco.- 
Saurom  o Batraccò» 

Scabrino  Pietro. 

Scacciati  Andrea. 

Scala:  vedi  Benvenuto.  Franceico, 
Scarabrino  Marcantonio  . 

Scalcbcn  Gotofredo. 

Scaligeri  Boitolor  Lucia. 

Scalvati  Antonio. 

Scalza  Giulio . 

Ecaminofli  RafTaclIo. 

Scanavino  Francefeo  : vedi  Benve- 
nuto. 

Scangiun  Gio. 

Scanunuccia  Gio.  Amouio.  Luigi. 
Scarfella  Sigifinondo . 

Scarfitllino  Ippolito. 

Scavezzi  Prol'pcro  BrePaiano. 

Sceo,  o Scavo. 

Scoonians  Antonio  . 

Schcncièld  Gio.  Enrico . 

Schiafino  Francefeo. 

Schiavone  Andrea.  Girolamo r 
Schidonc  Banolommco. 

Schorel  Giovanni. 

Schuartz  Crifiofano.  Giovanni. 
Schudt  Cornelio  . 

Sciarpelloni  Lorenzo  dì  Credi, 
Scillo,  Scilio,  Siilo,  o Sciro. 
del  Scioma  Lorenzo. 

Scolari  Francefeo.  GiuPeppe.  Giovan- 
ni . 

Scopa . 

Scor  Gio.  Paolo  TcdePco. 

Scorticone  Domenico. 

Scorza  Sinibaldo.  Gio.  Batifia. 


Scrcta  Carlo.- 
Scunnana  Anna  Maria. 

Seuvanhart  Giorgio . 

Scuvanefeld  Ermanno. 

Sebald  Giovanni. 

Sebafiiaiii  Lazzaro. 

Secano  Girolamo. 

Sccond  Gio. 

Seccante  .Sebafiiano. 

Scechiari  Giulio, 
di  Secu  Martino. 

Segala  Zuanne. 

Seger  Anna . 

Segers  Daniello . Gerardo . Padre  Daf 
niello. 

Selitto  Carlo, 
del  Sellare  Jacopo. 

Sementi  Gio.  Giacomo.  Jacopo. 
Semini  Andrea.  Antonio. 

Semini  Ottavio. 

Serafino  Brefeiano.  Marcantonio. 
Serafino  Scrafiui. 

Serambo . 

Scrapione . 

Serliu  Sebafiiano. 

Serraci  Ccfarc. 

Sermoncta  Girolamo  Sìciolaure. 

Serra  Crifiofano. 

Seforai  Francefeo. 
dei  Servi  Cofiantino. 
da  Serto  Cefare. 

Setti  Cocebino.  Ercole, 
da  ScfJgnano  Defiderio. 

Seuttcr  Gio.  Gottofredo. 

Sevin  Claudio  Alberto . 

Sghizzi  Andrea. 

Sgtiazzclla  Andre*. 

Sguazzino  da  Citili  di  Cartello  a 
Siadra. 

Sibrcdits  Giovanni . 

Sicinano  Anjrclo . Luigi . 
il  Siciliano  Filippo  Planzoiii. 
Siciolancc  Girolamo . 
da  Siena  Duccio  . Marco . Matteo . 

Mino.  Partorirlo. 

Sigifmondi  Pietro. 

.VignorclU  Luca. 

Signorini  Banolommco.  F ulvio . Guido. 
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Silauione  t 
Sileno. 

Sileno  Gio.  Trofchel; 

Siila  Agoftino. 

Sillace . 

Silwni:  Tedi  Valerio  Gioii . 

Siivcdri  Luigi. 

Silvedtc  Ifdracllc. 

Sime. 

Simile  0 Siinìiide. 

Simo. 

Simone  . 

de  Simone  Antonio. 

Simone  da'Ctocififfi.  Simone  da  00^ 
logna. 

Simone  Sanefe.  Simone  Memiui. 
Simonclli  Giufeppe. 

Simoneau  Carlo. 

Slingeland  Gio.  Pietro^ 

Stmunide . 

Siitiomni  Francefeo. 

Sinforhno . 

Sinoon . 

Sirani  Barbera.  Elifabccca.  Gio.  An- 
drea . 

Sirlet  Flavio. 

Siroperfa . 

Sirics  Violante  Beatrice. 

Sififo  . 

Siveda  Marrino. 

de  Siviglia  Romero  Giovanni. 

Skeyiert  Clara . 

Smycers  Anna. 

Snayers  Pietro . < 

Snellinck  Giovanni. 

Sneydre  Pietro . 

Snydcrs  Fraiiccfco. 

Socrate . 

Sodìas . 

Sodoma  Gio.  Antonio  da  Vcreelll. 
Socns  Giovanni. 

Solilo. 

Sofroniico. 

Soggi  Niccoli. 

Sogliani  Gio.  Antonio. 

Sojirb.  Bernardino  Goni. 

Solari  Andrea.  Cridofano. 

SoMani  ^lafllmiliaiio. 


Sole  Virgilio . 

dal  Sole  Antonio.  G!o.  Batlda.  Gi(V 
Giufeppe . Pietro . 

Solerio  Giorgio. 

Solimea,  o Solimene  Francefeo* 
Solimena  Angelo, 
de  Solis  Francefeo. 

Sclofmco . 

Somis . 

Sontman  Pietro. 

Sopilo  . 

Soprani  Raffaello. 

Sordo  . Dietetico  BcrCnf  . Giulèpp'9 
Badaracco . 

Sordo  d’ Urbino.  Antonio  Viviani. 
Scria  Gio.  Batida. 

So'iau  Daniello. 

Sorraano  Gio.  Antonio.  Leonardo j 
Soni  Pietro. 

Snfmi  Gio.  Batida . 

Sedrate . 

di  Soto  Giovanni  . 

Spada  Leonello. 

Spadati  Benedetto. 

Spadarino  Gio.  Antonio. 

.Spagna  Paolo. 

Si’agnolctto  Giufeppe  Rfbera . 
Spagnuolo  Giufeppe  Crcfpi.  Giovan» 
ni.  Roviale. 

Sparzo  Marcello. 

Speranza  Giovanni . Gio.  Batida . Ste- 
fano. 

Spezzini  Francefeo.  Gio.  Batlda. 
Spierrc  Francefeo . 
di  Spilimbergo  Irene. 

Spinello  Forzone  . Paris.  Spinello. 
Spintaro . 

Spifanelli  Ippolito  . Vincenzio  Pifa.- 
nclli . 

Sprangor  Bartolommeo. 

Spurio  Carvilio. 

Squarcione  Francefeo.  Jacopo. 
Squilli  Bartolommeo. 

Staghenbergh  Gio, 

Stadio,  o Sradico. 

Stagi  Domenico . ’ 

Stalbent  Adriano. 

Stanzioni  MaEmo. 

JStit- 
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Spracc  Nicco'd. 

StJrnina  Gerardo. 

Slialìcrate . 

Staci  Cridofano. 

Steen,  o Stenio  Fraacefeo. 

Stefano  . 

Stefani  Sigifii’ondo , 

Stefano  da  Ferrara:  vedi  Renvenuto- 
Scefano  di  Lappo  . Stefano  Fioren- 
tino . 

Stefano  Wronefe. 

Steinvingh  Enrico. 

SteinuviiikcI . Stciiiuviukcl . 

Stella  Claudio.  Fnnccfco.  .Giacomo. 

Vincenzio . 

Stellaerc  Francefeo. 

Scene  Giovanni* 

Stcnis,  o Stenide  . 

Stern  Lodovico. 

Sitmcr  Tobia. 

Stipa  ce. 

Stivens  Pietro. 

Siocad  NiccoIS  fteldio. 

Scom,  o Scomraa  Matteo. 

Sconier  Giovanni. 

Stomio. 

Stop  Cornelio. 

Scora , o Storce  Cridofano . 

Scodio  Vito. 

Stofskopf  Sebadiano. 

Scrabone  Cornelio  Mulinar. 

Strada,  o dalla  Strada Giov.*aini. Stra- 
dano. VcIpaTiano. 

Strangoglione. 

Stratone. 

Straconico . 

Scrinjra  Francefeo. 

Scrnin  Don  Erman. 

Strozzi  Bernardo. 

Strudel  Pietro. 

Strmanno  Svanefcld. 

Snardo  Gio.  Racida. 

Subtcrmans  Giudo. 

Sudenci  Cridofano. 
le  Sveur  Eulhcbio. 

Svicter  Giufcppc. 

Surali  Gaetano. 

Succhi  Francefeo.  Gio.  Francefeo. 


Sufini  Antonio.  Fnnceret». 

Sufter  Lamberto. 

T 

TAcca  Ferdinando  Pietre.. 

Tacconi  Innoccnzio. 
del  Tadda  Romolo. 

Tali  Andrea. 

Tagliacarne  Giacomo. 

Tagliapietra  Duca.  Paolo. 

Talami  Orazio . 

Taletc . 

Talpino  Enea  Salmeggia.. 

Tamburino  Gio.  Maria. 

Tantino  Antonia  d'Enrico. 

Taraboti  Caterina. 

Tarcliefio. 

Tare . 

del  Tarco  Alonfo. 

Tarufli  Emilio. 

Taflara  Gio.  Ratifta. 

'Talli  Agodino. 
del  Tallb  Leonardo. 

'fatta  Jacopo  Sanfovino. 

'favarone  Lazzaro. 

Tavella  Carlo  Antonio. 

Taverna  Giovanni . Giuliano. 
Tavolino  Ricardo. 

Taurino  Rizzardo. 

Taurifeo,. 

Tedefeo  Gio. Paolo. Guglielmo.  Lam- 
berto. Martino, 
del  Tedefeo  Jacopo. 

Telccle . 

Telefane . 

Tclcfio.  . 

Tcleda  o Tcleta. 

Tclocarc. 

Tempeda  Antonio  . Donato . Pietro 
de  Gulierìbus. 

Tcncalla  Cridofano. 

Tcnicr  David. 

Teniers  David  il  giovane. 

Tcncini  Lodovico  Sadolctci. 
Tintorctto  Domenico.  Jacopo  Robu^ 
di . Garietta . 

Tcocide. 

Tco- 
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Teocìe . 

Tcocofmo . 

Teodoro  .■ 

Teodoro  dfellr  Crocea  Padrt  Antonio' 
Lorenzini . 

Teotnnefte . 

Tenne. 

Teopropo. 

Teofcopoli  Domenico^ 

Tcrbrujjge  Enrico . 

Terburg  Gherardo, 

Terenzio  Giovanni. 

Terilll  Francefeo. 

Terone , \ 

Tèrzi  Fnneefco. 

Teli  Mauro  .- 
Tefifone.  o Ctefifone.' 

Tefiloco . 

Tcfioco  .- 
Telia  Pietro. 

Tcllelin  Enrico.  Luigi,- 
Telloriiio  Barcoiino. 

Teteo  ed  Angclione. 

Tbedon  Giovanni. 

Thicien  Gio.  Filippo. 

Thoman  Giacomo  Emclio. 

Tiarini  Alcllàndro. 

Tibai'ii  Domenico  , Pellegrino  da  Bo^ 
legna.  Pellegrino. 

Tieling  Lodovico. 

1 iepolo  Gio.  Bariila Gio.  Domenico' 
Tilaco  ed  Oncto. 

Timagora . 

Tiinantc . 

TimaiiK  Bernardo  .- 
Timarchide, 

Titnarco. 

Timaretc . 

'i'iincneto . 

'rimilo  .- 

Timocle , 1 

'l'imoraaeo. 

Timone  r 
'fimoteo . 

Timoteo  da  Urbino,  Timoteo  della 
V'jtc  , 

Tindarco . 

Tinelli  Tiberio; 
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Tinti  Lorenzo. 

Tinti  Pariiiigiiino. 

Tintoretta  Maria. 

Tiragora . 

Tirandro . 

Tifia  , 

Tificrate. 

Tifio  Benvenoto. 

’T^ti  Santi  di  Tito. 

Tizianello,  Marco  Vcccellio, 
di  Tiziano  Girolamo,  Lorenzino^ 
Tiziano  Vercelli. 

Tiziani  Autonio. 

TIcpulemo . 
l’occagni  Cali/lo.. 

Tiioniiil  Iacopo, 

Tofano  . 

"l'ognone  Antonio  Vicentino, 
di  Toledo  Giovanni. 

ToloOni  Gio.  Bntifla. 

Tolofmòo.  Tolofmèo-. 

Tommafo  Siciliano.  Tommafo  Lau- 
retti, 

Tonducci  Giulfo, 

Tonelli:  vedi  Rinaldo  Botti, 
Tonenfliet  Giacomo, 

Toni  Angelo  Michele. 

Torbido  Francefeo  .- 
Torelli  Cefare.  FeUce,  Lucia  Cala*- 
lini  .' 

Torcllino:  vedi  Felice  Torelli, 
Terenzio  Giovanni . 

Tomioli  Niccolò, 

Torre  Bartoloirnneo.  Flamminìo, Pie- 
tro Andrea.  Pietro  Antonio.  Teo- 
filo. 

Torre^iani  Alfonfo,  Bartolominco . 

Sdlliano.  Torreggiano. 

Torrefani  Andrea  . 

'retri  Antonio, 

lortello'  GlolèlFo , Giulèppe. 

Tortorino  Francclco. 

Tofi  Giacomo  Marit.  Pietro  Fra«- 
cefeo, 

Tollìcani  Giovanni. 

'Foto  del  Nunciata. 

'rourniere  Roberto, 

'foullàint  de  Brevìl. 
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Tial^a'lcfi  Trancefco.  Giuliano. 

Traini  l'raiiccfi.0 . 

Trafiiuede . 

Trafinando. 

Trafone . 

Travi  Amonio. 

Treifi  Caterina. 

Tremiglione  AleiTaiidro. 
da  Tremo  Antonio.  _ 

Teremollierc  Pier  Carlo, 
da  Trevigi  Dario.  Girolamo.  Lodo- 
vico  Pozzofarato . 
da  Treviiiio  Bernardo. 

Trcvifnui  Francefeo. 

Trevifeno  Angelo, 
da  Trezzo  Colìino.  fecopo* 
de  Tri.arte  Ignazio, 

Tribolo  Niccolò, 

Trichec  Raftàello, 

Trifone . 

Trillan  Luigi . 

Triva  Antonio. 

Treccili  Aleflàndro  ; 

Trogli  Giulio. 

Tromba  Santi  Rinaldi. 

Trofchel  Giovanni. 

Trotti  Gio.  Batifla , 

di  Troy  Francefeo.  Giovanni, 

Tubalcaim. 

Tobi  Gio.  Banda, 
de  Tura  Còlimo. 

Turbini  Gafpero  Antonio  i 
Turco  Aleflàndro.  Cefare, 

Turpilio.  , 

da  Turrita  Fra  Jacopo, 

V 

Acca  Flaminio, 

Vaccatl  Andrea.  Francefeo. 
Vaicaro  Andrea.  Domenico  Antouio. 
Vacnius  Ononc. 
del  Vaga  Ferino, 

Vagner  Giufeppe. 

Vajani  Orazio. 

Vailant.  Vailant; 

Vairone  Bragio. 
yalchcmbcrg  Luca; 


Valdiciiiburg  Enrico. 

Valdambrino  Ferdinando. 

Valdcls  C.iovanni . 

Vander  Myn  Hermanno. 

Valenciniano  Imperatore . 

Valentin . 

Valcriani  Padre  Giufeppe.  Giulio; 
Valerio  Odneife. 

Valerio  Vicentino , 

Valefio  Gio.  Luigi. 

de  Valk  Pietro. 

de  Valle  Martino.  Filippo. 

Valfoldo  Gio.  Antonio  Paracca, 
Van-Acid  Guglielmo.  Pietro, 
Van-Anrclt  Andrea . 

Van-Arrois  Giacomo. 

Van-Affen  Giovanni, 

Van-Balen  Enrico. 

Van-Bcrchem  Cornelio; 

Van-Bredael  Pietro. 

Van-Broiichorft  Giovanni; 

V'an  Bruges  Ruggiero. 

Van-Buys. 

Van-Bucle.  Van-Bucle. 
Vandcn-Eckbrout  Gerbrando; 
Vanblund  Gio.  Francefeo. 
Van-Chcdcl  Giovanni , 

Van-Clcve  Cornelio, 

Van-Copen  Giacomo . 

Van-Delen  Derik. 

Vander  Hcyden  Gio. 
de  Vander  Luigi. 

Vau-Der  Ruggero  Salice. 
Van-der-Bcns  Mattia. 

Van-der-Bent  Giovanni, 
Van.der-Borcht  Enrico. 
Van-der-Brach  Niccola. 
Van-der-Cabcl  Adriano, 

Vagner  Giufeppe . 

Van-der-Elft  Bartolommeo  l 
Van-der-Loane  Crilloforo  Jacobo. 
Vander  Meer  Gitx 
Vanner  Ncer  Eglone. 
Van-dcr-IMulco  Antonio  Francefsoi 
Francefeo,  , 

Vander  Myn  Hermanno, 
Van-der-Naut  Angelo. 

Van-der-Spclt  Adriano.  _ 

Van- 
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Van-dcr-V'eet3e  Adriano. 
Van-dcr-Verff  Adriano. 

Van-tlcr-Vcrt . \'an-dor-Vert'. 
Van-dcr-Ulict  Willem  . 

Vanden  Hulft  Pietro. 
Van-der-Weiden  Ruggero. 
Van-Deyniim  Gio.  Stilla. 

Alanti . 

Van-Doley  Bcimardo. 

,Van-Dych  Antonio,  detto  ancora  de 
Dyck.  Danie'lo. 

Vanclla  Francefeo. 

Van-Es  Jacopo. 

Vanetti  Marco. 

■Van-Eyeh  Niccóló.  Gio.  e Uberto. 
Van-Goyen  Gio.  Giufeppe. 
Van-IIayfum  Gio. 

Van-Haien  Pietro. 

Van-Hech  Giovanni. 

Van-HcìI  Daniello.  Leone. 

Van.  Buys. 

Var.-Uemfen  Gio. 

Vander  Echlouc  Gerbrando. 

V;n  Fgniond  Giulio. 

Vun  Hoek  Giovanni.  Roberto. 
Van-Hort  Aat. 

Van  Kefgel  Giovanni. 

Vali- Line  Pietro. 

Van-Mander  Carlo. 

Vanni  Franccrco.  Gio.  Batilb  . Raf- 
faello. Violante. 

Van-Niulant  Adriano. 

Vannucci  Pietro  Perugino. 

Van-Oblht  Gerardo, 
de  Van  Oort  Adamo. 

Van-Orlai  Bernardo. 

Van  Ollade  Adriano. 

Van-Reni  Remigio. 

Van-Savojen  Carlo. 

Van-Tulden  Teodoro. 

Van-Veen  Ottavio. 

Vao- Venne  Adriano. 

Vin-Winghen  Ioas. 

Van-VitelTi  Luigi. 

Van-Vden  Luca. 

Van-Vitelli  Giacomo. 

Vanfous  Giorgio. 

.Van-Utrech  Collanza  ; 

Tulio  XIU. 
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Van-Utreebt  Adriano - 
Vaprìo  Collantino- 
Vargas  Luigi’ 
de  Vargas  Andrea. 

Varignana  Domenico  Aimo  4 
Varino  Giovanni.  Quintino. 
Varnertam  Fraoeefco. 

Varotari  Alellàndro.  Chtact.  Dario.' 
Varfon  Gregorio. 

Vafari  Giorgio.  Lazzaro. 

Vafeo . 

Vafeonio  Giufeppe. 

V'ali  Giufeppe. 

Vafsd  Luìri. 

Valilacbi  Antonio . 

. Valquez  Alonfo. 

ValTallo  Antonio,,  Maria  . Gfo.  Aaf 
toriio . 

Vaflcllo  Alellàndro, 

V'ateau  Antonio. 

Vau  Luigi. 

Ubelcrqui.  Ubelefqui. 
degli  Uberti  Orazio. 

Ubertini  Baccio. 

Ubertino  Francefeo. 
dagli  Uccelli  Gio.  Neri. 

Uccello.  Paolo  Mazzocchi, 
da  Udine  Giovanni . 

Vccellio  Francefeo.  Marco.  Oruioz 
Tiziano. 

delia  Vecchia  Pietro, 
de’ Vecchi  Francefeo.  Ciovanoi. Vin- 
cenzio Civerchl. 

Vecchietti  Lorenzo. 

Veeninex  Giovauni- 
Vclafqnez  Diego. 

V'ella  Crilloforo.* 

Venanzi  Francefeo. 

Veneziano  Agollino.  Antonio.  8oni- 
iàzio.  Domenico.  Domenico  Bilió- 
ni. Donato.  Fabrizio.  Giorgio  Po- 
lidoro. 

Veuix  Giovanni. 

Venturi  Giacinto . 

Venturini;  vedi  Benvenuto. 

Vcnulli  Marcello. 

de  Vera  Cabeza  de  Vacha  Francefeo* 
Vcracini  Agollino  : vedi  Vcracini . 
Ttttt  Ve- 
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Venlli  Filippo.' 

Vcrbcech  Francelco; 

Vcrburg  Corico.  Pietro, 
da  Vercellt  Gio.  Aorooio. 

Vcrchio  Vinceniio  . 

Verdier  Francefeo. 

Verdizzotti  Gio.  Maria. 

Verdura  GiO.  Stefano. 

Verhuit  Cornelio  . 

Vermander  Girlo. 

Vermeyen  Gio.  Cornelio  1 
Vermiglio  Giufeppe. 

Vemer  Giufeppe. 

Vernici  Gio.  Batilla. 

Vemigo  Girolamo. 

Verrocchio  Andrea. 

Veroecht  Tobia. 

Verona  Agollino  . Fra,  Gio.  Maffeo  . 
di  Verona  Paolo  . 

Veronefe  Gio.  Antonio  . Liberale  . 
Paolo  Caliari  . Stefano ..  Zeno  . 
AlelTandro . 

Veruilt  Francefeo  - 
Veruzio  Francefeo. 

Verkolie . 

Verzelli  Tiburrio. 

de  Vetri.  ' 

Gffembach-  Filippo  . 

Uleughelt.  , 

Ugo  Jacopo.  I 

Ugolino  Snnefe. 

Uggioni  Marco. 

V.  iicrp  g: 

da  Viadana.  Andrea. 

Vianefe , o-  di-  Viaai  Pàolo  . 

Viani  Domenico  Maria  . Giovatmi. 
Vicentini  Antonio.  Valerio. 

Vicentino  Andrea.  Antonio'. 

Vicino,  o Vifino  Ihti&a.  Gio.  An- 
gelo. Gio.  Michele. 

'Viera  Francefeo. 

■Vighi,  o Vico  E nea..  Giacomo. 
■Vigtiola.  Giacomo  Uarocci. 

Vignon  Claudio  . 

Vìgri.  S.  Caterina  da  Bologna. 
'y’Il.imcaa  Francefeo. 

Villinova  Lazzaro. 

Ydlcborc  Tom.uafo. 


Vilicmoz  Pietro  Cornelio . 

Vilman  Michela  . 

Vimcrcarti  Carlo . 

Vincente  Bartolommeo. 

Vincenti  Andrea , 
da  Vinci  Leonardo.  Ferino. 

Viakeben  David . 

Viola  Domenico.  Gio.  Bjti;!** 
Vifemini  Antonio  •. 

Vifino:  vedi  Vicino: 

Vifo  Andrea . 

Vifedati  Pietro  . 

Vìfsher  Cornelio. 

Viale  Bolognelè .. 

Viali  AlelTandro  . Candido  . 

Vite  Antonio .. 

della  Vite  Gafpero.  Timoeeo  ; 

Vitello  Ferrante, 
da  Viterbo  Tarquinio. 

Vitrainio  . 

Viuoria  Aleflàndro . Don  Vincenzio  . 
Vivarini  Antonio.  Bartolommeo . Gio« 
vanni.  Luigi. 

Viviani  Antonio . Giufeppe  . Otta-rio  a 
Vizbnì  Marcauiclio. 

Uierik  Pietro. 

Uleuqhels  Niccoli). 

Ulivelli  Cufimo . .' 

L'ncdemanus  Giovanni . 

Vojet  Guglielmo. 

Volfgangh  Luca, 
di  Volgar  Carlo. 

Volgemut  Michele. 

■V^'.ilielman . Paolo  Brilli, 
da  Volterra.  Daniello,  detto-  il  .Vol- 
terrano . 

Voltolini  Andrea, 
da  Veltri  Niccolò. 

Vorfi  Roberto. 

Vorflerman  Luca. 

de  Vos  Cornelia.  Martiiio.  Siiuonc. 
Vovet  Simonc  . 

Utancquart  Giacomo. 

S.  Urbano  Ferdinando. 

Urbino  Carlo  . 

da  Libino  Crocchia*  Raffaello.  Sili- 
cio; Terenzio. 
dà  Libino  Francefeo. 
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Je  Vries  Adrisno . 

Uron  Enrico . 

Uroora  Enrico  Coruclio. 

Urlino . Urfino . 

Urfone  antico  Pittore, 

Utenvall  Giovacchino. 
da  Utrech  Adriano, 
di  Utrech  Criftoforo . 

Wael  Cornelio.  Giovanni  Luca. 
Wals  Godofredo. 

Verrcuring  Enrico. 

Wert,  o de  Werdt  Adriano.  Andrea. 
Wert  Muller  Gio.  Ridoifo. 

Wildens  Giovanni. 

Wcnìx  Già  Badila. 

Wlem  - Baur. 

Wilcmps  Marco. 

Willarts  Adamo, 
de  Winghen  Joas. 

Winants  Gio. 

Wingius  Jadocus, 

Wiricx  Giovanni. 

Wifchcrcornielio . 

Wichaos  Matteo  . 

de  Witt  Cornelio.  Galjiero.  Manuele 
Pietro  Candido. 

Vollerman  Luca. 

Woverman  Filippo,  e Pietro.  Gio- 
vanni . 

^Vouters  Francefeo. 

X 


Enocrate . 

Xenocrito. 

5^nuhlo. 

Xenorontc. 

Ximenes  Bemabe, 
jiimenes  Donofo  Giureppe, 


Per  Carlo. 

1 1 Yandiepenbeck  Abramo. 


,Z 

ZAballì  Virginio. 

Zabello  Gio.  Francefeo. 

Zatii  Leeoen  Ermanno. 

Xacchio  Zaccaria; 

Zaccolino  Fra  Matteo. 

Zacinena  Criftoforo. 

Zaddei  Gio.  Antonio. 

Zago  Sante. 

Zaye  Giufeppe. 

Zanipaloechi  Domenico . 

Zampicri  Domenico. 

Zanardi  Gendlc.  Gio.  Paolo. 

Zanata  Giufeppe . 

Zanchi  Antonio . Francefeo» 

Zani  Gio.  Datilla. 

Zanimbertl  Filippo. 

Zanna  Giovanni. 

Zanotti  Gio.  Pietro. 

Zarabaglia  Agoftino. 

Zarlaii  Giufeppe. 

Zelotti  Batifta. 

Zenale  Bernardo. 

Zenodoro  • 

Zenone . 

Zerbi  Gio.  Vincenzio, 
da  Zevio  Aldigeri. 

Zeufi. 

Zeulippo. 

Zincke  Miller. 

Zocchi  Colimo.  Giufeppe. 

Zoccoli  Niccolò. 

Zompir  Gaetano. 

Zoppo  Rocco . ' 

Zoppo  da  Lugano,  Gio.  Badila  Di* 
fcepoli . Marco  Paolo  » ~ 

Zonlcio  Giovanni, 
del  Zucca  Jacopo . 

Zuccarelli  Francefeo. 

Zuccati  Francefeo  e Valerio. 

Zuccheri  Federigo . Ottaviano  . Tad- 
deo.  Valerio. 

Zugno  Francefeo. 

Zucchi,  o Zucca  Antonio.  France- 
feo, Giacomo.  Jacopo.  Lorenzo. 
Zumbo  Abate  D.  Gaetano. 

Zurbenan  Francefeo. 

Ttttt» 
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fejfori  abbiamo  creduto , che  non  [offe  per  riefeire  co- 
fa  difeara  ai  Leggitori  /’  aggiungerle  sì  per  non  de- 
fraudare il  Pubblico  della  cognizione  di  quefli  valen- 
ti ^Artefici  come  ancora  per  non  fare  un  torto  al 
loro  merito . ' 


UNo  dei  più  celebri  Sculto- 
ri, che  fiorilTc  nella  Fran- 
cia è il  famofo  Algrain  , 
che  colle  fue  opere  guadagnof- 
- fi  la  ftìma  degl'  Amatori  dell* 
arte , e nn  nome  immortale 
apprellb  gl’ Intendenti . Tra  le 
|,rimc  Tue  opere  adunque  li 
dee  annorerare  un  Narcifo,  che 
fi  guarda  nell’  onde  figure  in 
marmo  di  due  piedi . e mez- 
go  di  proporzione,  e le  quali 
riefeirono  di  tanta,  e tale  per. 
fezione,  e bellezza  in  tutte  le 
1 oro  parti  che  gli  meritarono 
i'  pollo  nell’  Accademia . Kc 
quello  fu  il  fola  lavoro  , in  cui 
fi  dimollrò  valorofo  nel  ma- 
neggiare gK  Icalpcin , mentre 
fi  dillinfe  dipoi  in  modo  par- 
ticolare nella  Scultura  di  una 
graziofa  Venere  matto  diefcl- 
re  dal  bagno , e in  una  Diana 
polla  nei  Giardini  di  Ludienne; 
i quali  due  pezzi  efeguici  nel 
marmo  in  una  natoraTs  gran- 
dezza, e con  una  efprelfionefi 
viva  fervono  all’  ArtcHce  di 
gloria,  e di  ammirazione  a chi 
gl’  olferva . 


Bernardo  Keillh  dì  Danimarca,  |<i 
Gerardo  Dou  di  Leida  vengo- 
no dal  Baldinucci  lodati,  come 
i più  famofi  fra  gl'  altri  difee- 
poli  del  Rembrant . 

Bernardo  il  Ricco  di  Cozrrajs  fu 
ammelTo  nell’  Accademia  dei 
pittori  d’ Anverfa  l'anno  ijdt. 
e mollrò  quanto  valelTe  nell’ 
arte  fpeciaimcnte  in  una  tavo- 
la , che  fece  nella  fua  patria , 
dove  nella  Chiefa  di  San  Mar- 
tino  rapprtfentò  Grillo  inatto 
di  portare  la  Croce.  Dopo 
quell’  Opera  migliorò  affai  la 
fila  maniera , e nella  Re  dà  fua 
patria  termiuò  il  corfo  dei  gior- 
ni fuoi . 

Bernardino  Riccia , detto  il  Ric- 
co feguitò  la  maniera  di  Ga- 
leazzo Campi,  che  dicefi  ani 
tico  moderna , come  fu  quella 
de' primi  tempi  del  Perugino, 
Gio.  Bellini,  e limili.  Tra  la 
opere , che  il  Riccia  lafciò  in 
Cremona  fua  patria  fcrive  il 
Baldinucci  , non  edervi  co. 
fa  veruna  degna  di  memoria . 

Se  vi  alcun  Scultore , cl,e  me- 
riti ricordanza  c quefli  certa- 
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moiits  il  Catficri  di  Nazion 
I raacefe»  il  quale  ne!i’  arie 
dello  fcolpire  fi  è ringoiar- 
mente  dillinco . La  figura  cfpri- 
tnence  uà  dunis  prcreniaca  all’ 
Accademia  delle  Belle  Arti  per 
cITere  nella  medelìma  ricevuto 
gli  meritò  un  tale  ragguarde- 
vole onore.  Il  Bjflo  di  Pirro, 
e molti  altri  lavori  fatti  polcia 
da  lui  dimodrano  chiaramente 
quanto  valente  lìa  nel  prender: 
le  lomiglianae  ; e un  gruppo 
'altresì  di  fanciulli  di  propor- 
zion  naturale  > e la  iìgura  del 
Cornelio,  che  va  efeguendo  in 
marmo  per  il  Re  hanno  me- 
' ritato  gli  Elogi  ‘l*  t“tti  gl’  lor 
tendenti . 

Il  Celebre  Scultore  Clodion  Fran- 
cefe  ha  dato  prove  del  fuo  fa- 
pere  non  tanto  nella  Santa 
Cecilia  in  marmo  di  grandezza 
naturale  da  elTo  fatta  per  la 
Cattedrale  di  Roucn  ; quanto 
ancora  per  la  rapprefentazio- 
ne  del  fuo  martirio  in  balTo  ri- 
lievo. Q^ieft’  Artefice  ha  un 
tocco  fquilico  nei  fuoi  piccoli 
modelli . 

Carlo  Mofcatiello  Napoletano , 
Apprefe  quelli  i primi  eletr^n- 
ti  della  Pittura  da  Giacomo  di 
Sanli  Parmigiano . Defidcrofo 
pofeia  di  diventare  perito  nell’ 
Arte  viaggiò  per  molte  parti 
di  'Europa,  imparando  dalla 
varietà  dei  difegni , e de’  colo- 
ri  una  maniera  facile , e fpe- 
dlta  nel  dipingere  profpctiive , 
Macchine  , Architetture  , ed 
Araberchi  nelle  quali  incontrò 


li  genio  di  tutti  gl’  Intendenti 
dell’ arie,  e fu  caro  a molti 
Viceré , e a tutta  la  Nobiltà 
di  detta  Città , dove  ha  con. 
dotto  continuamente  i fìioi  gior-  ' 
ni . Dette  i precetti  dell  ’Arte 
ad  Onofrio  Nato  fuo  Nipote, 
che  in  età  giovanile  fi  refe  tan- 
to famofo  nella  patria,  avendo 
dipinto  a frefeo  molte  Gallerie 
di  Piincipi  Napoletani,  ma, la 
morte  invidiola  troncò  il  corlo 
dei  Tuoi  giorni , o dell’  efpct- 
tazionc  , che  ogni  perfona  dal 
medefimo  attfodeva.  , , 

Carlo  Rainaldi  Architetto  Roma- 
no , e figlio  del  famofo  Girq- 
lamo , la  di  cui  cafa  p^r  piò 
generazioni  era  Hata  in  pofièr* 
lo  di  quella  bell’  A.i.;,  Nacque 
in  Roma  l’anno  i5ii.  Iluttiò 
l’Umanità,  la  Geometria,  1’ 
Architettura , e venuto  in  cre- 
dito dì  buono  {Artefice  fu  da 
Innocenzio  X.  impiegato  nella 
fabbrica  di  Sant’  Agnefe.  e ven- 
ne richiefio  del  fuo  parere , e 
dei  fuoi  difegni  per  la  deputa- 
zione contro  il  Sennini . Per 
Alellindro  VIL  fece  la  Chie- 
fa  in  S.  Maria  in  Campìtcllì  c 
fu  fpedito  alle  Chiane  a feiorre 
alcune  di9ereoae  ira , la  Santa 
Sede,  e il  Gran  Dnca  diTo- 
fitana . Alzò  dai  fondamenti 
per  ordine  del  medefimo  Pon- 
tefice le  due  Chiefe  della  Ma- 
’ donna  di  Monte  Santo,  e de’ 
miracoli  al  popolo,  e finalmen- 
te il  di  lui  fepolcro  dopo  la 
fua  morte.  Non  foto  in  Roma 
ebbe  il  Rainaldi  impieghi  ono- 
rati , 
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, perche  etbe  il  aìTcgno  del 
Duomo  in  Monteporzio , e del 
Tempio  nel  Caileito^  ma  an- 
cora in  Frafcati  ornò  di  beile 
invenzioni  alcnnì  giardini . Net 
Piemonte  incontrò  il  genio  di 
Cario  Emanuele  di  Savoja , e 
meritò  l’onore  dell’  abito  de' 
Santi  Maurizia , e Lazzaro,  che 
ricevè  dallo  proprie  mani  del 
Cardinal  Maurizio.  AI  Re  Lui- 
gi di  Francia  fece  varj  dìfegai 
a concorrenza  del  Bernini , e 
del  Cortona t e n’ebbe  in  do- 
so il  proprio  Ritratto  tempe- 
' fiato  di  diamanti.  Ricco  final- 
mente di  Aima , di  onori , di 
applauli , e di  tefóri  terminò 
di  vivere  agl’ otto  di  Febbrajo 
del  tòpi-  Difegnò  da  pittore  , 
inventò  con  facondia , ornò 
■ con  fodezza  > ed  efeguì  con  fa- 
cilità. Fiorirono  nella  A efTa  fa- 
miglia Domenico  fratello  Cu- 
gino di  Carlo  Adriano  > che 
fu  1’  Avolo  » dal  quale  nacque- 
" VQ  Tolomeo , Gio.  BatiAa  e 
Girolamo  : e il  primo  di  elll 
Aette  (òtto  la  difciplina  del 
Biionarraoti,  ed  avendo  riceva- 
to  onorato  impiego  ip  Milano 
' vi  prefe  moglie , e nacquero 
- ..da^aueAo  matrimonio  Domizio, 
etsiovuiM»,  che  gli  fucce- 
dettero  nella  Carica  r e fi  dìA 
fero  de’ Tolomei.  Gio.  BatiAa 
“■  eAcndolì  ièrnnaco  in  Roma  ac- 
quiAò  credito  nella  Tua  profef- 
fione , c Dontenico  Tuo  figlio' 
fi  applicò  non  folo  all’  Archi, 
tettura;  ma  ezhndioalla  Fittu, 
la , difcepolo  dell’  Argino,  poi 
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del  Cortona.  II  terzo,  che  fu 
Girolamo,  come  fi  è detto  fu 
degno  padre  di  Carlo . 

Carlo  Ricci  Modanefe  difcepolo 
del  Cignani . Le  varie  opere  dal 
medefimo  efpoAe  al  pubblico 
gli  procacciarono  Alma  e repu- 
tazione. Dalla  medefima  fcuor 
la  efeirono  Filippo  Pafquali , 
il  Sacerdote  SebaAiano  Stvo- 
relli  da  Forll , e della  mede- 
fima Patria  Francefeo  Fioren- 
tini , Martino  de  Valle  e Mau- 
ro Balducci  Gie»rdoti , doven- 
do aver  luogo  ancora  tri  que- 
Ai  Francefeo,  e Andrea  Bondi 
fratelli , e CriAofano  Leoni . 

Carlo  da  Savoia  benché  nativo 
d’  Anverfa  , Aabill  però  il  Tuo 
domicilio  nelle  parti  d’OIanda. 
Dipiofe  con  grande,  e partico- 
lare macAria  piccole  figurine 
igmide  ; li  dilenò  d’  intagliare 
all’  acqua  forte  -,  e tra  le  cofe, 
che  dette  alle  Aampe  fi  vede 
il  proprio  Ritratto . 

Carlo  Galli  Bibbiene  nacque  in 
VietHia  l’anno  1715.  e fu  figlia 
di  GiKfeppe  da  cui  ebbe  t tudi- 
fflcuci  di  Architettura  Teatra- 
le fino  tiranno  14.  di  fua  e- 
tà,  nel  qual  tempo  per  aver 
dimoArato  già  la  fua  perizia 
fu  tavicaco  dalla  Corte  di 
Baraith,  dove  giunto  fu  ere- 
duro , che  per  la  fna  giova- 
nile età  non  poteAe  far  quel, 
le  operazioni  per  cui  era  Aa- 
to  chiamato,  ma  preAo  conob- 
bere  che  macArcvolmente  fi  di- 
fimpegnava  , ficcomc  lo  fece 
cpnolccre  pariicolaimen'e  in 
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una  Galleria  ch«  forprcfe  la 
Alaedà  del  Re  di  ProFiai  il  .qua- 
le lo  fermò  al  fuo  fervizio  dopo 
che  li  folle  dillmpcgnaco  dalla 
Corte  di  Branfvich,  daddove  fu 
chiamato  in  Inghilterra  > e di 
li  pafsò  in  Pruflia  , poi  ia 
Napoli  , indi  iu  Svezia  , e 
Pietroburgo  . Sono  flati  cosi 
forprendcnci  i di  lui  lavori 
che  anno  meritato  non  Calo  l’ap- 
provazione de’  più  valenti  pro- 
felTori  in  tal  arte,  ma  ancora  iTI 
chiunque  gl’  ha  ofll-rvati  parii- 
colarrocnte.  E infatti  nel  Tea- 
tro di  Napoli  vcdeli  una  feena 
di  Bofeo  , in  quello  di  Calèrta 
fra  varie  altre  è ammiratile  un 
Palazzine  di  Campagna  tutto 
praticabile.  Furono  ancora  di- 
fegnate,  e dirette  da  quello  va- 
lente profeflbre  tutte  le  felle  fat- 
te dal  Duca  d’Arcos  in  occaso- 
ne  di  eflère  flato  da  Sua  Mae- 
flà  Cattolica  incaricato  di 
portarli  in  Napoli  per  far  le 
veci  di  Patrioo  della  prefata 
Maeflà , al  neonato  Principe 
Reale  Aglio  del  Re  Ferdinan- 
do le  quali  felle  e decorazio- 
ni li  ritrovano  tutte  incife  in 
rame . Si  oflèrva  inoltre  in  det- 
ta Capitale  nel  palazzo  del 
Principe  di  San  Severo  ima 
gran  Sala  dipinta  d’  Architet- 
tura che  forma  1’  ammirazio- 
ne de’  Viaggiatori  per  la  ma- 
uiera  della  profpeitiva  che  in- 
ganna l’ occhio , e per  la  gran 
lontananza  che  par  che  il 
muro  li  volti . 

Confalvo  Coques  nacque  in  An- 


verfa  l’anno  Nella  pit- 
tura ebbe  per  maeflro  David 
Ricitaett  fuo  fuocero,  e l’imitò 
molto  bene.  11  Re  d’ Inghil- 
terra , il  Duca  di  Brandeburg , 
il  Principe  d’ Oranges  io  ten- 
nero in  flima:  riufcl  con  lode 
nelle  compoAzioni , e maravi- 
gliofo  nei  piccoli  ritratti:  v.c- 
deli  il  fuo  ritrauo  ìutagaatoda 
Paolo  du  l’ont. 

Crocchia  d’  Urbino  fioriva  circa 
il  1520.  con  fama  di  buon  pit- 
tore per  eflère  ufcico  dalla  nu- 
mcrofa , c celebre  Scuola  di 
Raflaello:  credeli  di  fua  mano 
il  quadro  tondo  in  tavola  nel- 
la Chiefa  de’  Cappuccini  in 
Urbino , dove  A vede  Maria 
Vergine  col  Gesù  llambino  ?1 
Collo . 

CoAmo  Daddi  allevato  nella  Scuo- 
la di  Batifla  Naidini  fu  impie- 
gato in  Firenze  fua  Patria  , e 
in  Volterra  in  varie  opere  a 
concorrenza  col  Cigoli . e di- 
pinfe  per  ordine  della  Screnif- 
Ama  Principeflà  di  Lorena  nel 
Cortile  del  Palazzo  alla  Petra- 
ja  i fatti  di  Buglione  Eroe  di 
quella  Cafa.  Fu  riiflimile  tal- 
volta da  fe  Aeflb  cosi  in  gio- 
ventù , come  in  vecchiaia,  ma 
i Tuoi  Ritratti  fono  foraigljan- 
tiHìr.ii.  Mori  di  pellilenza  I* 
anno  fó}o. 

CoAmo  Gotti  Pittore,  ed  Archi- 
tetto Fiorentino  lafciaca  da  par- 
te la  pittura , che  An  dai  pri- 
mi  anni  aveva  imparato  da 
Bernardino  Poccetti  , e nella 
quale  non  facendo  alcun  prò* 
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fìtto  -per  U poca  cura  ilei 
MacQro  fi  applicò  all’  Archi- 
tettura; « perché  egf  era  di 
virace  > e bizzarro  jugegno , ^e 
«ledico  alla  poefia,  ^lle  burle, 
e alle  facezie  riufcl  in  quella 
parte,  che  rilguarda  la  faotafia 
lodevole  Maeflro  : ficchò  inven- 
tò bellifiiini  giardini , Viali , 
fcherzi  d’ acqua  , e cofc  firane, 
« nuove  da  pafiàre  il  tempo , 
e far  ridere.  Per  la  qual  cofa 
ottenne  impiego  dai  fuoi  Signo- 
ri , c ibdùfece  non  foto  al  ge- 
nio di  queir  Altezze,  ma  incon- 
trò ancora  particolar  fegno  di 
ftima  predo  la  Corte  di  Filip- 
po IV.  Re  delle  Spagne. 

Cofion . Quella  famiglia  parve 
nata  per  il  bene , e vantaggio 
delle  Belle  Arti,  mentre  inedà 
fiorirono  molti  Artefici , che 
alle  medefime  arrecarono  lullro 
non  piccolo  . CoHou  per  tanto 
feguitando  le  tracce  dei  fuoi 
Antenati  fi  applicò  alla  Scul- 
tura , e vi  riefcl  con  efito  fe- 
lice- Sono  prova  del  fuo  fa- 
pere,  t del  fuo  raro  talento 
la  Venere , e il  Marte  di  lei 
piedi  di  proporzione , che  ha 
efeguito  in  marmo  per  il  Re 
dì  Pnlfia,  le  quali  -due  Opere 
fòlio  fiate  generalmente  applau- 
dite. 11  DepoCto  poi  del  Del- 
fico eretto  nella  Cattedrale  di 
Sena  ha  con  giufia  ragione  me- 
ritato i più  grandi  £logj  . 

Edme  Bouchardoa.  E’ fiato  que- 
lli il  più  celebre  Scultore , c 
Dilegnatore  del  fuo  Secolo , c 
ad  ellb  è obbligata  la  Scuola 
Tomo  XIII. 
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Trancefe  di  quel  gran  fiile,  che 
caratterizza  le  opere  Greche  , 
e Romane . Aggiungeva  inoltre 
ad  un  genio  fecondo  la  purità 
del  contorno  , e la  Kobiltà  del- 
le forme . Si  contano  nel  nu. 
mero  delle  fue  più  belle  pro- 
duzioni il  fanoiulletto  Amore 
formante  un’  arco  della  mazza 
d’  Ercole  , la  Fontana  della  fira- 
da Grenella , che  potrebbe  fa- 
re onore  alla  Capitale  del  Mon- 
do, e la  figura  Equefirein  bron- 
zo di  Luigi  XV.,  opera,  ca- 
pace  ellà  fola  di  eternare  la 
memoria  di  quello  abile  Arte- 
fice Francefe.  Imperocché  I2 
purità  del  contorno  del  Caval- 
lo confiderato  in  tutti  ì punti 
dì  villa  polllbili  non  lafcia  da 
defiderare  colà  alcuna  in  que- 
llo monumento,  eh’  è fiimato 
con  tutta  ra^ooe  uno  dei  più 
belli  di  Europa. 

Felice  le  Cornee  .celebre  Scultore 
Francefe  nacque  in  Parigi  il  di 
lò.  Gennajo  dell’  anno  lyn- 
il  genio  grande  che  Tempre  di- 
mofirò  per  le  cofe,  che  al 
Difegno  appartengono , e l’ af- 
lìduìta  colia  quale  fi  applicò 
alle  mcdclimc.lo  fecero  dive- 
nire  ccccHeote  «ella  Scultura . 
Ed  ili  fatti  i fuoi  lavoii  dimo- 
flrano  tanta  facilità  nella  Com- 
pofizionc  , quanta  efattezza  nell’ 
efecuzione . Ciò  fi  oiTerva  nei 
luoi  Balfi  Rilievi  fi  in  marmo, 
che  in  terra  cot» , e partico- 
larmente-in  quei  dei  fette  Sa- 
gramenti . Il  fuo  Edipei  poi 
lavoro  efeguito  per  il  fuo  ri- 
V V v V cc- 
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cevitnento  nell*  Accademia , la 
figura  di  Fenelon  Arcivefcovo 
di  Cambiay  fatta  per  H Re, 
e quella  della  Vergine  podi 
nella  Cattedrale  di  Rouen  , e 
molti  altri  pezzi  efek!  dagli 
fcalpelli  di  queib  valoroib  Ar. 
tefice  danno  una  giufla  idea 
dei  Tuoi  rari  talenti. 

^Tra  i più  Rinomati  Scultori  della 
Francia  merita  certamente  uno 
dei  primi  polli  il  valorolb  Falco- 
net,  il  quale  fece  conofetre  la 
fua  gran  maellria  nel  lavoro 
della  Statua  di  Milone  di  Cro- 
tone , la  quale  incontrò  tal- 
mente il  genio  , e l’ approva, 
zione  degl’  Incendenti,  che  gli 
meritò  dì  eflère  accettato  nel 
numero  degl’  Accademici  delle 
Belle  Arti.  Ne  quella  fu  la 
fola  opera , che  gli  guadagnaf- 
fe  la  pubblica  approvazione, 
poiché  1’  Annunaiaziofle  della 
Vergine,  che  vedcll  nella  Par- 
Toccltia  di  San  Rocco,  e mol- 
re  altre  ragguardevoli  produzio. 
ni  hanno  a tal  fégno  fatto  co- 
nofcerc  quell’  Artefice , che  fu 

• chiamato  nella  Ruflia  per  eri. 
gervi  la  Hatua  EqucAre  diPk< 
tro  il  Grande»  che  li  può  ri- 
guardare , come  il  fondatore  di 
quello  Impero . 

Gio.  Antonio  Houdon  Scultore 
Francefe  nacque  a Verfaillcail 
di  2 1.  Marzo  1’  anno  1741. 
Quefto  valente  Artefice  fi  è 
dillinto  colie  fue  opere  non  fo- 
lo  nell'Italia,  quanto  ancora 
in  Francia . Imperocché  nella 
Chiefa  dei  Certofinl  di  Roma 
fece  in  naarmo  un  San  Bruno- 
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ne . che  meritò  gl'  encomi  dì 
tutti  gl*  Amatori  delle  Belle 
Arti.  Ritornato  pofcìain  Fran- 
eia  ptelèntò  all’  Accademia  un 
Morfeo  in  atto  di  dormire , 
che  tofto  gli  meritò  il  poAo 
nella  medefima . Kfegul  dipoi 
varie  Opere , tra  le  quali  me- 
Titano  il  Principal  luogo  una 
Diana  Cacciatrice,  eh’  è di 
maravigUolà  bellezza . 1 Ritrat- 
ti fuoi , che  fono  di  nna  mi- 
rabile efprelfioae  , e la  fu  a fi- 
gura Anatomice  dcHa  quale 
girano  le  llampc  nella  maggior 
parte  dell’Aceademie  di  Euro- 
pa, fanno  conofccre  la  vafiita 
delle  fue  cognizioni  nella  par- 
te più  cllènziale  deil’arce  fua  > 

Gois  Scultore  Francefe  è Armato 
uno  dei  più  abili  profefibri  dei 
tempi  fuoi . 11  buAo  ptelèncato 
da  qucAo  valente  Artefice  all’ 
Accadenaìa  delle  Belle  Ani  e- 
fprimentc  Luigi  XV.  è di  una 
rallbmiglianza  , e di  una  efccu. 
zinne  fi  perfetta  , che  fu  nella 
medelima  concordemente  ag- 
gregato . Quantunque  con  un 
tal  lavoro  fi  procacciaAe  Aima 
e gran  credito , crebbe  però  la 
fua  riputazione  per  la  figura 
efeguita  in  marmo  per  ordine 
del  Re  del  Cancelliere  deh’ 
Ilopital , e per  il  fuo  Baflb 
Rilievo,  che  vedefi  nella  Par- 
rocchia del  Roule  , e per  al- 
tre opere  che  va  continuamen- 
te lavorando . 

Luigi  Vafsè.  QucAo  Scultore  di- 
moArò  da  principio  un  gran 
genio  alla  Pittura , ma  pofeia 
cangiato  peofiero  fi  applicò  all* 
ar- 
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arce  dello  (colpire  forco  la  di- 
rezione del  celebre  Bcuchardon> 
e in  breve  fece  rapidi  avan- 
zamenti • Di  ciò  ne  fanno  te- 
fiimonianza  una  figura  in  mar- 
mo di  Minerva»  e due  Tor- 
torelle  unite  in  amore . L’ope- 
ra però  in  cui  quell’  Artefìce 
ha  fatto  maggiormente  fpiccarc 
la  fua  abilità  è il  Sepolcro  del 
Re  Stanislao  eretto  nella  Chie- 
fa  della  Madonna  del  Buon 
Soccorfb.  al  quale  non  poten- 
do dar  compimento  per  l’im- 
matura morte  fopragiuntagli  in- 
caricò le  Cornee  fuo  fcolare  a 
dargli  r ultima  mano. 

Le  Moine.  Quello  Scultore  Fran- 
cefe  quando  non  avelTe  altro 
pregio , che  di  contare  nel  nu- 
mero dei  fuoi  allievi  Pigaie , e 
Boucliardon  quello  folo  è ca- 
pace per  dichiararlo  valente 
Vroftflore.  Le  opere  però  efei- 
te  dai  Tuoi  fcalpclli  lo  fanao 
maggiormente  diftinguere  - So- 
no quelle  un  San  Gregorio  in 
marmo  di  otto  piedi  di  pro- 
porzione collocato  in  una  del- 
le Cappelle  degl’  Invalidi , la 
figura  lìquellre  in  bronzo  di 
Luigi  XV.  che  vedeli  nellaCit. 
tà  Ot  -Boedean,  e la  Piazza  di 
Rennes  in  Brettagna,  i quali 
lavori  fono  riputati  dagl’inten- 
denti le  migliori  produzioni  di 
quello  Artefice. 

rigale  è collocato  nel  nomerò  dei 
più  valorofi  fcalpelli  della  Fran- 
cia. Ma  per  rellare  perfualidi 
una  tale  all'erzione  balla  fblo 
vedere  il  Mercurio  da  elTofat- 
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to  per  il  Re  di  Prollia  in  atto 
di  attaccarli  le  all  ai  piedi  , il 
quale  paflà  per  una  delle  fuc 
più  belle  produzioni,  e per  un 
capo  d’  opera  deli’  Arce  . Se 
con  quell’  opera  fi  acquillò  il 
Figaie  una  grandilTima  reputa- 
zione non  minore  certamente 
gliene  procacciarono  un  grup- 
po  di  vtviflima  efptellione  rap- 
prefentanto  l’Amore,  e l’Ami- 
cizia , c un  fanciullo  in  atto  di 
piangere  un  fuo  uccelletto , e 
finalmente  il  Maufoleo  eretto 
in  Strasburgo  in  memoria  del 
Marefcìallo  di  SaiTonia  il  quale 
per  la  ricca  fua  compofizione, 
e per  la  perfetta  armonia  di 
tutte  le  fue  parti  ha  immorta, 
lato  il  fuo  nome . 

Pajou  Scultore  c flimato  uno  dei 
più  nobili  ornamenti  della  Fran- 
cia in  tal  profeliionc . Ed  in 
fatti  il  primo  faggio  che  dette 
del  fuo  fapere  in  un  Plutone 
non'  folo  gli  meritò  di  eflére 
aggrégato  nel  numero  degli  Ac- 
'cademici;  ma  per  la  fua  Ura- 
ordinaria  bellezza  fu  reputato 
degno  di  cflcre  collocato  nel 
Gabinetto  del  Re . Fece  pofeia 
la  figura  di  Mr  de  Buffon,  la 
quale  rlefcl  cosi  bella,  e piacque 
canto  alla  detta  Maefia,  che 
per  ordine  della  medefima  do- 
vette far  quella  di  Mr  Bod'uec 
Vefeovo  di  Meauz  l’una,  el’ 
altra  in  marmo  di  grandezza 
naturale . Lavorò  altresì  un  gra- 
ziofo  bullo  di  Madraca  di  Bar- 
xy  , e molti  altri  nei  quali  feppe 
Unire  le  grazie  con  rclprcflìonc. 
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